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Borkhottoni, Interni del Duomo di Firenze e della Cer- 
‘ ‘tosa di Montaguto. — Canella, Interni di Chiese 
in Venezia e Milano. — Sanesi, Beatrice di Tenda 
che sincammina alla morte. Porta deì Cappuccini di 
Montughi. — Malevolti, Chiostro. verde di S.. Ma: 
ria Novella. gie Fioruzzi, Gelati, Grazzini, 
Haugk, Sfondi rustici. — Buonajuti,. Tribuna 
di Galileo, Salone della Galleria Corsini. — Fio- 
ruzzi, Majoli, Animali. — Perfetti, Incisioni. — 
Noechi, Madonna del Cardellino. — Bensa, Ac- 
querelli. — Wleueci, Tulipani. z 


Il genere di pittura che ricorda.gl’.interni non è: da 
lungo tempo in voga .presso di noi..Gli antichi. non ne 
fecero una specialità, e.lo destinarono:solo .a servir d'ac- 
cessorio nei quadri. In questo, senso i. fiamminghi . visi 
applicarono colla diligenza jed esattezza che forma il loro: 
distintivo finchè Peter, Neeffs, di. Anversa (1570: 1651) 
col ritrarre. prospellicamente :,le, chiese gotiche, ici. porse 
i più belli esempi di, tali.Jayori; ma: da sua. maniera; non 
ebbe. molti seguaci, nè si diffuse ‘al -divlà di ‘un altrò 
tedesco le cui opere. sono rarissime, e che. non ritrasse 
che chiese luterane, con..maggior ara e. brio (di 
colore «li, Peter. Neeffs. È 

Il francese. Granet fu. quello.;che, nel ‘niestro sunto 
dette. un. grande impulso: a. questo ramo di pittura, ‘e 
lo rese di moda fino: a destare il fanatismo, ricavandone 
per se una immensa fortuna (1). Gl.internisti. in pi 


(1) Da Luigi XV di Francia ricevè la decorazione della I 

‘ gion d’ Onore per il primo interno del Coro dei (Cappuccini, di.Roma, 
quadro che ripelè fper quattordici volte al) prezzo} di ‘4000. /studi per 

ognuno. Tanta esagerazione di prezzo gli suscitò contro la gelosia 

di tutti i pittori storici, ed'il cav. Landi declamava assai forte contro 

una tanta cecità nei signori, per cui si vedeva un quadro di Graret 

anteposto ad uno di Raffrello. — Il Canova tevava pubblicamente 

alto la voce con'ro il nuovo genere invalso, e si sforzava deprimerlo 

colla sua ‘autorità dissuadendo ‘e rimproveranio ‘tntti quei giovani 


artisti che ‘vi si applicavano; attirati da speranza di@isì ingenti: gua- 
dagni. 


APPENDICE DELL'ARTE 


= A pong sistema a Telegrafia Elettrica... 

Ta una corsa della. .strada ferrata di Boston lasciò 
una volta un contadino.il suo mantello.;alla stazione. Uno 
dei conduttori. ebbe..però .ancora. tempo di. prenderselo 
seco, e.alla fine della corsa si consegnò il mantello: al; 
proprietario, osservandogli.;d’:averlo falto pervenire ime- 
diante il telegrafo. Quest era: uno; scherza, che. può. per 
altro. divenir realtà, qualora, venga. altualo]un nuovo;si- 


stema di. telegrafia, atmosferica;-Secondo, i (fogli.ameri-. 


cani ( Cotton Plaut del 28 aprile, e Ballimore American, 
del 23 aprile ). questa telegrafia: sarebbe stata. inventata, 
da un. certo J.:S. Richardson: in -B»ston:;:Con» questo: 
mezzo possono, spedirsi, lettere. e; pacchelti..colla maggior; 
celerità. L’ apparato ;consisle .in;.uoa,linea «di. tubi.tra; 
due punti, Stabilita.. Nel: tubo.si.:trova ;una,;mazza che: 
Richardson, ‘chiama. sil, palombaro, :( plunger:);Gli..oggetti; 
che si, vogliono spedire;; is-inmpaccano;: in; una; (corsa; che; 
si assicura. bene jal; palambaro, Quest'ultimo; viene:spin to; 
dall’ erdinaria prese atmosferica, che agisce»su lui per; 


anni felonò molti progressi, e sì: iter a superar diffi- 
coltà cui Granet non aveva’ pensato, nè sarebbe ' forse 
stato. valevole a. sormontare, . ritraendo dei. luoghi che 
rammentavano, epoche ‘storiche. e’ rappresentandovi 
quegli avvenimenti che.aveano'reso celebri quelle mura. 
Ora. si ‘cerca di. perfezionare sempre più questo genere; 
e. dalle esposizioni apparisce essersi portata |’ attenzione 
sulle opere di. Peter Neeffs, le quali se bene studiate non 
solo, per; la diligenza, ma anche per l’ effetto, (falta a- 
strazione.dai tuoni degli scuri alterati dal tempo)ci porte» 
ranno a. resultati eccellenti. 

L'esposizione della Promotrice ci offre dei belli in- 
terni, ;che.ci .\addilano seguaci senza servilita della scuo- 
la, di, Granet edi quella dell’. internista. d’ Anversa; 
del, quale ultimo:sî addimostra intelligente seguitatore il 
sig. FAaB10 BoRBOTTONI ‘nel suo interno del Duomo di Fi- 
renze -e;, in quello della: Certosa di Montaguto. 

Tl,primo di questi soggetti è trattato con molta esat- 
lezza. prospettica, intelligenza, e accortezza nella disposi- 
zione dei .lumi,; ed è l'unico dell’esposizione in cui questo 
tanto }importante: precetto , sia bastantemente osservato: 
Il. resultato principale per.cuiun interno acquista il mas- 
simo; dell’ effetto, è il concentramento della luce, per guisa 
che. il. contrapposto. del chiaro e lo scuro, debba esser 
quello che illumipi tutto il quadro, il quale, veduto anche 


a piccolissimo;lume,.serve a-dar.luce a se stesso. Chi più | 
osserverà; questo precelto, più:si avvicinerà al vero; non 


facendo.;che riprodurre Ja gradazione della luce che’ ci 


| offre la; natura: in un luogo racchiuso, Molto è da com- 


mendarsi nel. quadro.di cui teniamo parola la esecuzione; 


| la nitidezza del colore e: la ‘nettezza delle linee; sennon- 
: elè:trovo.che.i. vetri. colorati. degli occhi del tamburo 
: della. cupola che ‘restano nella (parle scura , sono di un 
| colorito troppo; vivace: e; poco armonioso, e quantunque 


forse un’ effetto sì ardito :si riscontri .io alcuni momepti 


: del giorno sul-vero; deve stare nell'accorgimeoto dell'artista 
| il moderarlo,;onde non sia diturbato l’effetto priacipale. 


Mi farò lecito di domandare all’ artista perchè ‘non ab- 


: bia dato un, nome al suo, quadro _ rappresentandovi uno 


dei tanti, soggetti storici accaduii nella nostra Cattedrale, 
in specie io quel pubto che è stato :da lui scelto con molta 


sagacita. 


L’interno della chissa della Certosa è condotto colla 


| solita diligenza, .e colla. bella mapiera propria di questo 
pittore nel:trattare i quadri di prospettiva, ma la luce 
: vi è troppo sparsa, e vi domina 
| studiato di. riprodurre tutti, senza. trascurarne nessuno, gli 
| accessorj di cui è a profusione abbellito questo santuario; 
‘ ma ciò ha tolto al suo lavoro l’effetto. L'occhio non potrà 


troppo brio. Egli si è 
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({ di dietro;-mentre l'aria-atmosferica che gli sta dinanzi 
| viene rarefatta per ;mezzo d'uno stantuffo; questo adun- 
i que rende lo.spazio vuoto d’aria, che cede colla..mas- 
| sima celerità, alla. pressione dell’\atmosfera, ‘agente’ di die- 
i tro, alla mazza. Il. modello: di Richardson, con cui furon 
i praticati. gli;sperimenti. che riuscirono appieno ; è lungo: 
! 30:.piedi, ed .il. diametro del tubo.è di un pollice e mezzo. 
| L'inventore pina che la prestezza con cui il palombaro 
‘ trascorre il:tubo sia tanto grande, che la lunghezza tra- 


scorsa. in, un'.ora ;si- calcola) di 100. miglia inglesi. L’ap- 


! parato. e..costruito.di tal. guisa che, sulla:linea. di questo 
| telegrafo, vi. sono. stazioni iptermedie; in cui'si può fer- 


mare. il. palombaro,.ise non si ;vuole. lasciarlo ‘correre 
senza; interruzione. Arrivato:che.sia il palombaro ad una 
data -,metayl’.impeto-della scossa:si: mitiga, facendo ‘uscire 
una parte dell’ aria movente, che poi a poco a poco si 
dilegua ;:di-questa: maniera la celerità diminuisce, Gli ef- 
fetti. dell'‘attrito si. rendono-innocui mediante una ragio- 
nevole, misura; La Compagnia del telegrafo atmosferico 
ha acquistato il.diritto di patente sull’ invenzione, ed essa, 
col..titolo: New. York and Boston Atmosferic : Despatsch 
| Campany, erigerà una .linga.da.. :Boston a’ Nuova Nosgki 
eila; metteraio. attività. {a 

di î sgiali Giu 
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iLa; Mead fini dell’ istmo: È Fiona sarà ive-: 
ì rosimilmente compiuta: ehtro, anno: Allera-a:quel ipunto: 
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mai riportarsi sopra un dato punto di questo quadro, senza 
sacrificare gli ornamenti, ed in specie i reflessi dell'oro e 
dei marmi. — Le figure non presentano molta accuratez- 
za: di esecuzione, e la scena non è di un grande inte- 
teresse a fronte degli avvenimenti che le storie ei par- 
rano accadute in quel luogo. 

- .. Gl' interni di S. Marco, e del Palazzo’ Ducale in 
Venezia, della chiesa della Passione, e di s. Eustorchio in 
Milano esposti dal sig. CARLO CANELLA sono trattati con 
molta diligenza d’esecuzione, con bella maniera, e con ef- 
fetto assai vero. In quello però della chiesa di s. Eustor- 
chio vi domina un colore paonazzo che molto DAIC alla 
verità. 

Il sig. NiccoLa SANESI nella sua Beatrice: di Tenda 
che .s incammina alla. morte, ci ha offerto ad ammirar 
un interno di cortile d'un palazzo di giustizia., nel quale 
ha posto molta cura nell’improntare il luogo di quella 
severità maestosa che i-nostri antichi sapevano ‘dare agli 
edifizi che con tanta magnificenza innalzavano. Ecco un: 
soggetto scelto molto a proposito, e che dà un nome al 
quadro, additando la destinazione del luogo rappresentato. 
La prospettiva lineare, è benissimo intesa, ma non così. 
l' aerea, giacchè anche qui per non sacrificare gli acces- 
sorj, la luce è troppo diffusa per tutto, e non vi si ri- 
scontra un effetto deciso. In quanto alle figare, quaptun- 
que trattate con molta disinvoltura, trovo che quella di 
Beatrice più che una donna che s' incammina alla morte, 


‘ ci addita allo splendore delle vesti, una duchessa che si. 


avvii ad upa festa: eppure sappiamo che dopo parteci- 
pata la sentenza, era usanza, siccome ancor oggi, vedia- 
mo usare, di vestire il condannato di un abito: di costu-. 
me adattato alla. circostanza, che.-per.- le donne era» nerò; 
e di tagliar loro i capelli ; finalmente la figura dal man- 
tello turchino che si appoggia sulla mazza ferrata, ha la 
testa ed il torso troppo grande in proporzione delle 
gambe. 

Il sig. ApoLro MALEVOLTI nel suo chiostro verde di 
S. Maria Novella, è artista d’ assai buone speranze, avendo 
trattato il suo soggetto con molta esattezza, pulizia, e 
verità: rimane vuoto e, diro così, inanimato, a causa 
forse del tuono a!quaoto languido che domina nel quadro. 

Alla maniera di Granet appartengono gl’ interni che 
seguono, nei quali gli accessorj sono sacrificati all'effetto, 
ai giochi di luce, ed ai forti contrapposti. 

Il suddetto sig. SENESI ce ne da un bell'esempio in 
un soggetto tolto dalla porta dei Cappuccini di Montughi, 
il qual dipinto senza esser trattato con la diligenza 
ch'egli ba posto nelle altre sue case, è di un bellissimo 
effetto. 
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| governeranno in numero ancora maggiore i vapori e la 


corrente delle persone, fatta già grande dalla California 
e dallo sviluppo che prendono le Repubbliche collocate 
presso all'Oceano Pacifico nell’ america. meridionale. A 
quest .ora ad Aspinwali, civè sull’ Atlantico, mettono ca- 


| po due linee di piroscafi da Nuova-York di prima grap- 


dezza, una da Nuova Orleans, una da Liverpool e Nuova- 
York, una da Southampton un’ altra inglese che tocca 
Nuova-York, Savanoah, Bernuda e Giammaica. Di più 
una Compagnia francese fabbrica parecchi vapori che 


| devono navigar fra Cherburgo ed Aspinwal, e due in- 


glesi vogliono stabilire due linee da Panama per | Au- 


' stralia.. Con ciò il numero delle linee di navigazione a 


vapore che concorrono dalla parte atlantica dell’ ismo 
sarebbe portato a nove. Da Panama ora una linea è di- 
retta per Valparaiso oel Chilì, due per San Francisco di 
California e due voglionsi istituire per l’ Australia. Così 
non meno di quattordici linee di navigazione a vapore 
metterebbero capo come a luogo di riunione all’ ismo, 
non appena venga compiuta la strada ferrata. Forse an- 


| zi, che tutte queste non basteranno ; poichè l'emigrazione 


per la California e per l’ Australia continua nelle solite 


| grandiose proporzioni, e la qualità dell’ oro che vi si e- 
strae porta di conseguenza up afflusso di merci e di ma- 
nifatture di vario genere, dacchè chi molto ricava molto 
spende e lascia luogo a forti, goadagni dei commercianti. 
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Nello sfondo rustico del Sig. GrovannI FroRuzzi si 
riscontra molto effetto a causa del magistero con cui ha 
concentrato la luce: il colore è esagerato, e la franchez- 
za con che è trattato nuoce alla esecuzione. L’ inter- 
no rustico del signor LoRENZo GELATI è d'un tuono 
alquanto freddo, ma presenta un bell’effetto, e quello 
del sir. EurEMIO GRAZZINI è assai da encomiarsi per 
la franchezza, la trasparenza del colore, e la di- 
ligenza con la quale è trattato. — Il cortile di una casa 
rustica del sig. HAUGK, quantunque non manchi di di- 
ligenza, risente del difetto degli altri suoi lavori, cioè d'un 
colore monotono e falso, e di trascuratezza nelle figure 
sì per la parte delle proporzioni, sì per la esecuzione. 

L’interno della . Tribuna di Galileo è un soggetto 
dal quale non si potrà mai ricavare un buon quadro 
d’interno; la luce non si può rinchiudere per ottenere 
un’effetto deciso; tutti i riporli marmorei, le dorature 
e le pitture, i medaglioni, i busti, le statue; e tanta pro- 


fusione di lavoro e di marmi, il tutto lucido, il futto ‘ 
muovo, producono una dissonanza ed uno stridore di . 


tinte che l'occhio non può sopportare, neppure sul 
vero, non essendovi nessun punto di riposo; quindi nep- 
pure il sig. ERNESTO BuonaAJUTI vi ha potuto tòrre 
uo partito per un quadro d'interno, quantunque abbia 
esattamente e con assai diligenza ritratto quel tempio di 
Galileo. Però è meglio riuscito in questo che pel qua- 
dro in cui ha rappresentato il gran salone della Galleria 
Corsini, quadro che oltre la mancanza d’ intonazione, 
impossibile a conseguirsi per il frastuono di colori che 
presenta l’ originale medesimo, è assai trascurato nel- 
l'esecuzione. 

ANIMALI. Il darsi a ritrarre animali frutti, e fiori, ed 
altre simili cose che mostrano null’altro che una muta na- 
tura, non è per certo lo scopo cui tender dee l’arte. — Ma 
pure anche per traftar l’arte in grande, è indispensabile 
la bravura in questi generi di dipingere poichè possono 
entrare nella composizione di ùn quadro come parti 
accessorie di esclusiva necessità. Raffaello, Giulio Roma- 
no, il Fattore, Tiziano, il Tintoretto, il Guercino, il Bas- 
sano, Paolo Veronese, Giorgione, il Palma e taoti altri, 
trattarono a perfezione tali accessorj nelle loro gran- 
diose opere; e finchè resteranno in piedi le logge Vati- 
cane, le volte delia Farnesina, i soffitti e le pareti del 
Palazzo Dogale, e le numerose tele che ci lasciarono quei 
‘maestri, avremo un'eloquente riprova di tanto vero. Il 
‘fare una specialità di questa parte che non deve essere 
‘che accessoria, è un vizio, che indica poco genio nel- 
l'artista, al quale però niuno può togliere il piacere 
della soddisfazione del proprio desiderio; e tanto più se 
questi oggetti sieno rappresentati con verità, 
risposto più che altro il loro massimo pregio. 

Il Sig. Giovanni Froruzzi ha esposto un gallo, ed al- 
tri accessorj, e un uccello acquatico con pesci. — Per verità 
îl suo gallo è al vivo ritratto, ad eccezione delle zampe 
che non sono bene sviluppate; esso è iù tutta la piena 
espressione della sua prepotenza, e della spa vigoria: l’arti- 
sta ba rappresentato con questo la natura viva e vigorosa, 
posta a confronto della morta, figurata negli uccelli acqua- 
tici e pesci. Ma per condurre que’ due quadri, ha annessa 
importanza il Fioruzzi? Ha fatto forse uno studio particolare 
sulle opere del fiammingo Giovanni Rosa, o di Michelan- 

- gelo del Campidoglio, del Gobbo dei Caracci, di Giorgio Du- 
rante, di Ridolfo Manzoni, tanto celebri nella maestria di 
figurare ogoi maniera di frutti e d’animali? Egli nul- 
l’altro ha fatto che degli studj dal vero; materiali pre- 


LI 


nel che è 


>" 0rT=——"0r<"5%kh(lreooe 


Solo a Melbourne in Australia nel 1852 giunsero poco 
meno di 100,000 emigrati; e si calcola che l'oro sca- 
vatosi sia intorno ai 260 milioni di franchi. Poi le Re- 
pubbliche dell’ America meridionale cominciano anch'esse 
a richiamare a sè degli emigrati coll’ allettamento dei 
premi în terre gratuite da concedere loto. Esse procu- 
rano d’ inocularsi così uit spirito intraprendente, che 
nei loro attuali abitanti si è dissopito. 


— L'esposizione industriale di Dublino, la quale può 


dirsi creazione di un solo privato, che anticipò tutte le 


spese ; e l’ Esposizione pì Nuova YoRK Vanno di pari 
passo. Quest ultima dovea aprirsi il 16 corrente. Si fece 
un’ aggiunta al palazzo primitivo con una fabbrica, dove 
saranno collocate le macchine, gli struooti rurali, e le 
opere d’ arti belle. Quest ultima esposizione promette di 
aprire un vasto campo agli artisti in America, dove fi- 
nora il gusto per le arti non eta molto esteso. Una volta 
che gli Americani comincinò a comperare dei quadri, 

vedendoli esposti in luogo, dove la gente affluirà dalle 
più remote parti dell’ Unione, non sì fermeranno a mez- 
z0; e gli artisti europei non ‘mancheranno di lavori. Te- 
miamo pur troppo, che gl Tialiani non ‘vi sieno com- 
parsi in modo da rappresentare: degnamente |’ arte na- 
zionale. I Tedeschi iovece mandarono all'esposizione molte 


ziosi di che ogni artista deve arricchirsi; e li ha esposti, 
perchiè credeva esser tali da fermare l’attenzione del ri- 
guardanite, nellà stessa guisa che esponeva altra volta il 
suo gran quadro di in episodio del diluvio universale, 
boh ha moltò spedito in America; 

Il Sig. Camino Masoti ha ritratto con molta verità 
essò pure degli uccellie una sporta, trattando il suo di- 
pinto alla maniera di quei quadri che dopo la decadenza 
dell’arte menarono tanto rumore sotto il nome di Inganni. 

Non parlo della scultura, perchè essa è al di sotto 

della critica, e crediamo inutili le molte parole spesevi 
intorno dal dal Genro, che si è perso ad esaminare il 
S. Giovanni del Prof. MacrI, opera per certo senza 
pretensione, trattandosi di un piccolo bozzetto ancora 
non eseguito in marmo, e ne! quale non altro si può de- 
siderare che un certo insieme, e l’espressione del soggetto. 

INCISIONE. Brevi parole noi spenderemo sulla inci- 
sione: dei rami del sig. Prof. ANTONIO PERFETTI, la 
bella di Tiziano, la Madonna della Seggiola di Raffaello, 
e la Sibilla Samia di 
niente accrescono le nostre lodi alla fama meritamente 
acquistatasi colle opere sue. Noi non consideriamo que- 
sto artista tanto come incisore, e molto meno come di- 
segnatore, quanto come eccellente | maestro, e dotato di 
una rara comupicativa e di uno zelo instancabile pel- 
insegnare altrui; dal che ne resulterà che la sua scuola 
farà allievi che daranno più nome al maestro, che non 
le sue opere stesse. In fatti già se ne cominciano a 
vedere dei grandi frutti, e l’ esposizione ci addita una 
Madonna del Cardellino del sig. Pretro NoccnI che 
chiaramente dimostra quali beneficii arrechi alla iaci- 
sione in rame la scuola del Perfetti — Il giovane Noc- 
CHI promette di volersi procurare un seggio onorato 
presso ai grandi che seppero riprodurre sul rame lo 
spirito dei quadri dell’immortale Urbipate tra cui più 
di tutti son sommi Edelinck, Ervey, Morghen ed Jesì — 
Per vero dire Raffaello è autore che non si lascia sì di 
leggieri interpretare ;: per entrar nel suo spirito ci vo- 
gliono iugegni privilegiati, ed anime di non comune ele- 
vatezza. Il NoccHI ha inteso l’autore nel riprodurre la 
sublimissima delle sue. opere, la Madonna del Cardelli- 
no; egli ne ha riprodotto la soavità del concetto, la 
squisitezza delle forme, e la dolcezza dei contorni: il 
taglio del suo bulino è dolce, e delicato; e non v'è 
parte per quanto sia di difficile intelligenza nel quadro, 
che non sia stata indicata. Quindi le carni, ? espressio- 
ne, il sentimento delle pieghe, la minutezza e diligenza 
degli accessorj, tutto è riprodotto con esattezza e ta- 
lento, e secondo lo spirito che guidò la mano del San- 
zio in quell’opera, per cui noi preconizziamo al gio- 
vine Nocchi senza tema di venire giammai smentiti, 
che egli seguitando in questa via, diverrà uo’ altra 
gloria italiana nell'arte dell’ incisione. 

ACQUERELLO. — L' acquerello è pure un genere 
di arte tutto proprio dei tempi nostri ; esso è succeduto 
alle languide tempere del secolo passato, ed è giunto ad 
acquistare una tal forza, trattato dal sassone Carlo Wer- 
rier, dall'inglese Tommaso Cromek, e dal senese profes- 
sore Alessandro Maffei, da raggiungere quella dell'olio. — 
L’ acquerello quantunque non sembri alla prima 
un ramo grande dell’ arte, pure a quella è molto gio- 
vevole, ed abbiamo veduto grandi soggetti trattati dai so- 
pradetti professori, che han dimostrato aver fatto già 
tali progressi da potersi considerare a buon dritto di molta 
importanza. 


Guercino nulla diremo perchè 


Il sig. FRancESco Bensa l’ha applicato al paese ed alla 
marina di cui ha offerto bellissimi saggi all’esposizione. 
Negli effetti di nebbia, nei massi, e nella trasparenza del. 
l'acqua, egli è | insuperabile. 

Per parlare di semplice imitazione della natura non 
devonsi tralasciar di notare i tulipani del Sig. MicneLe 
Meucci. Certamente egli prima d’accingersi al lavoro, 
non credo si sarà ispirato sulle opere di Mario de’ fori, 
di Domenico Levo, o di Gaspare Lopez, (i classici di quel 
genere di pittura,) ma avrà ritratto cop diligenza il fio- 
re che avevasi posto dinnanzi, ed avrà esposto il suo la- 
voro, senza la pretenzione di produrre una grand’ opera, 
ma solo per far mostra di quello che egli sa fare. E 
giacchè egli possiede tanta attitudine a quel paziente lavo- 
ro, noi lo incoraggiamo di buon grado a seguitare nel 
genere da lai intrapreso; genere che manca d'esser colti- 
vato colla diligenza ch'egli dimostra di possedere; e ciò 
non fosse per altro, che per poter mostrare che anche 
tra noi abbiamo buoni miniatori di fiori senza aver ri- 
corso ai frabcesi i quali ci mandano per vero dire non 
dei fiori, ma delle caricature di fiori, nei quali si di- 
vertono a inventare una natura composta e sfigurata che 
non esiste in nessuno dei giardini del nostro Globo, e 
per soprappiù ci fanno pagare piuttosto cara questa loro 
ibrida merce. 

Per questo lato deve desiderarsi da noi che un tal ge- 
pere (che non ha certo relazione coll’ arte considerata 
nel suo vero aspetto) venga coltivato, e non possiamo 
stimare opera di crilica generosa lo scagliare l’anatema 
contro chi intende a far quello a cui si sente chiamato. Nè 
il Sig. Meucci si scoraggisca perciò, chè da niuno è at- 
tesa una critica che tutto volge in ridicolo, e tralascia 
gli oggetti di entità per fermarsi a scherzare su cose 
che potrebbero passare o inosservate, od esenti da cri- 
lica. 

È ufficio della critica | esaminare i pregi e i di- 
fetti, e fare risaltare gli uni e gli altri affinchè V arti- 
sta si guardi nel seguito daì ricadervi, e veda in che 
siasi acquisto lode, in che biasimo’, e coi mezzi che gli 
suggerisce il meccanismo dell’ arte possa correggersi, 
avvegnachè la critica sia la vera scuola dell’artista, 
quella scuola che emana dalla espressione del senti- 
mento del pubblico, che preso isolatamente a nulla vale, 
ma in complesso ci offre un tesoro di retti giudizi, e 
di precetti che sorgendo dal comune buon senso hanno 
Maggiore autorità delle regole che possono esser dettate 
da quelli che fanno delle arti special professione. Ed af- 
finchè questa eritica raggiunga il suo scopo, deve esser 
gentile, non rozza non insultante, non tale da scorag- 
gire: chè allora lo scopo suo è falsato, e non più è ri- 
cevuta quale avvertimento, ma come una personalità 
od uno sfregio, e ii criticato trovandosi indispettito, 
non ne fa nessun conto. E allora la critica non è più 
incitamento a far meglio, non è correzione, ma satira 
vergognosa. DL GIOVANNI BoscHI 


ACCADEMIA VOCALE E STRUMENTALE 


mel Salone di Palazzo Vecchio 


Soecorrere degli artisti disgraziati, quella classe si 
giustamente degna di svegliare le simpatie di. ognuno 
che ha un cuore nobile ed elevato, è il fine che si prefiv- 
ge la Socictaàvdi Mutuo Soccorso fra î Professori di mu- 
sica. 

Noi siamo lieti di constatare che questa benemerita 


opere. Vi furono fino degli speculatori, che sogliono com- 
perare quadri alle esposizioni delle Società promotrici, 
di cui la Germania abbonda, i quali mandaron gran co- 
pia di lavori per proprio conto. Anche questo è bene ; 
così il commerciante si farà intermediario all’ arti- 
sta e comprerà per vendere. Noi vorremmo, che anche 
i pittori italiani, studiando la storia Americana, ne figu- 
rassero i puoti più culmipaoti. Così di certo le arti belle 
anderebbero a farsi ministre di civiltà anche in que’paesi 
affatto nuovi che si generano e crescon da un momento 
all’ altro nelle più remote spiaggie. Non mancherebbero 
essi anche di destare interesse coi fasti nazionali; poichè 
la sola storia di Colombo offrirebbe abbastanza campo 
all'artista italiano per attirare l’attenzione degli Americani. 


— Vittoria della stampa e delle dame inglesi. La vit- 
loria di cui si tratta è una vera conquista dell’ umani- 
tà: La stampa ha rivelato ‘alle dame inglesi un delitto 
di lesa umanità, di cui si rendevano complici forse sen- 
za saperlo; ed esse furono: pronte all’espiazione. Il mondo 
elegante di Londra fa .le.sue nei mesi di primavera e di 
estate, nei quali si spiega tutto il lusso della moda. Ma al. 
lora i mercanti di mode, per servire le loro pratiche delle 
più receuti novità, solevano aggravare le cucittici e rica- 
matrici ch’essi adoperavano d’un lavoro importabile: 


giacchè le poverette, nei malsani loro magazzini dove, pri- 
ve d'aria e d’ ogni luce, altra da quella del gas, erano co- 
stette a lavorare per poco tutta la settimana, con appena 
qualche ora di riposo, anzi concedendo al sonno appena 
le domeniche. Il lavoro continuato sì a lungo (fino a 20 e 
22 ore per giorno!) in .un’ atmosfera corrolta, la povera 
sussistenza, i liquori spiritosi di cui doveano far uso per 
uno stimolo pecessario, guastavano del tutto la salute di 
quelle poverette, che andavano a finirla negli spedali, o 
moriyano tisiche. Le prime rivelazioni furono eseguite da 
altre sempre più atroci: le quali rimanevano nascoste, 
perchè rimane tuttora un desiderio, quello d’pna istitu- 
zione intesa alla scoperta delle nmane miserie ed ai modi 
di alleviarle. Però la stampa ottenne questo, che le dame 
si unissero in società, per decretare, che non avrebbero 
comperato nulla da quei mercanti, i quali non avessero ri- 
dotto le ore di lavoro delle cucitrici ad un tempo compor- 
tabile colle umane forze. I mercanti viddero, ch'era de 
proprio interesse di obbedire a tali decreti; e così le dame 


inglesi, senza essere men belle, non hanno più sull’anima 


il peso di tante vite sacrificate. Se le dame avessero da fa- 
re da legislatrici saprebbero far eseguire molti ordini, che 
a taluno sembrano impossibili; poiche il codice del cuore 
va accompagnato da una procedura più d’ogoni altra com- 
pleta e pronta. 
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Società, sorge con l’aiuto e con la Sovrana approvazione, 
non meno che con le simpatie di tutti i rappresentanti 
Governativi. i 

Firenze ha già compresa questa idea tutta filantro- 
pica e tanto degna d’interesse, e Firenze potrà andar su- 
perba di veder quanto prima figurare io primo rango 
questa nobile e santa istituzione. 

Con una gran solennità musicale che deve certo far 
colpo nel mondo artistico, si è inaugurato il corso dei 
concerti che dall'intero corpo dei Professori di Musica 
verrà dato in ogni anno, nel modo chie designerà il con- 
siglio dirigente, quando sarà definitivamente formato. 

E questa gran solennità che è nel tempo istesso un 
opera buona, fu grandemente coadiuvata e protetta dal- 
l'Tllustre Rossini,che tanto con l'opera quanto con l'in- 
fluenza e col prestigio del suo nome così celebre e così 
popolare ha dato vita alla cosa e contribuito all'attuazione 
della opera filantropica. - 

Tutta la T. e R. Corte, Monsignor Arcivescovo, tutti i 


Ministri, tutto il corpo diplomatico, tutto ciò che vi ha nei . 


Saloni di più aristocratico non meno che tutte le Dame 
le più eleganti, alle 12 della mattina di Mercoledì ave- 
vano invaso come per incanto il gran Salone di Palaz- 
zo Vecchio. Per -questo scelto uditorio bisognava un 
programma che non fosse ordinario: la direzione lo 
aveva composto non facendo eseguire che musica di 
Rossini. Ma la direzione non pensò a trovare i mate- 
riali che potessero sostenerne il peso, che ‘veniva gran- 
demente aumentato per la presenza dell’ illustre Autore, 

Eterna poesia che è la vostra, o MagsTRO! Le vo- 
stre opere staranno sempre qual monumento di gloria 
al genio creatore. Come la Divina Commedia di Dan. 
te, i Poemi d'Omero e furono e saranno sempre un 
modello di studio, così servono e serviranno sempre 
le vostre opere ispirate, ai presenti e aì futuri che le 
rispetteranno è l'’ammireranno. L' Arte Teatrale deve a 
Voi il cominciamento del dramma lirico con le sue emo- 
zioni, l'Arte vi deve la verità melodica, il gusto squisito 
e la forma, come la scienza vi deve la scoperta di nuo- 
ve combinazioni armeniche, di nuove complicanze or- 
chestrali, tentate sempre con magistero e con grandezza 
senza far trasparire mai la noja e l’esagerazione. O voi 
che cercate un successo vero, grande, legittimo, aprite 
qualunque pagina delle opere di Rossini, scorretela dal 
principio alla fine, e vi troverete sempre una melodia 
piana e spontanea, fiorita «dalle più belle armonie. Con- 
frontate questa con le opere le : più elaborate degli ao- 
tichi e dei moderni maestri, paragonatela agli effetti i 
più popolari, alle emozioai più in voga o. più alla moda, 
e vi persuaderete allora maggiormente che Rossini do- 
mina come ha domirato sempre su tutti, qual porten- 
toso Gigante. 

La sinfonia e la cavatina per Soprano della Semi- 
ramide, un Coro di Bajadere, l'introduzione e finale 3.0 
del Mosè, la cavatina e il duetta dell’Otello, la sinfonia 
e l'introduzione del Guglielmo Tell e l’aria del basso 
nello Stabat, furono i pezzi dei quali era composto ii 
programma di questa grande solennità artistica. Noi 
abbiamo tutti d'accordo applaudito la BARBIERI NINI 
che ha ottenuto un trionfo completo nella cavatina della 
Semiramide, che cantò magnificamente, ed abbiamo uni- 
te le nostre alle altrui grida di plauso per costringeria 
a replicarne la cabaletta. Tutte le finitezze della buona 
scuola, unite a una voce chiara intonata e potente Ella 
impiegò per farci sentire un. esecuzione inappuntabile, 
per la quale la critica non può avere che parole di lo- 
de. — Pardini nell’aria dell’ Otello superò ogni espetta- 
tiva. Le agilità che erano prima per lui il maggiore 
scoglio, le fece con precisione e con una voce robusta 
e sicura che risuonava magpificamente nelle volle del 
gran Salone. — La sinfonia della Semiramide fra i pezzi 
strumentali fu quello che ebbe un esecuzione migliore e 
che ottenne per conseguenza il suffragio universale. Noi 
azzarderemmo di dire che solo in Firenze si può unire 
un ammasso tale di professori e di dilettanti distinti, 
senza che sorgano fra loro quelle tali etichette di superio- 
rità e di supremazia che sono sempre la rovina di tut- 
te le riunioni. Infatti noi abbiamo veduto nella fila dei 
Violini due o tre dei nostri migliori direttori d’ Orche- 
stra, che avevano ceduto il posto ai più vanagloriosi 
che si vedevano a fianco dell'onorevole Maestra Biagi, 
ben degno direttore di un insieme così imponente. 

To una città dove è Rossini noi non possiamo es- 
sere troppo facili nel gettar giù delle lodi a chi non le 
ha interamente meritate. Anzi se risparmiamo loro una 
critica severa e coscenziosa, lo facciamo con la sola idea 
di non avvelenare a nessuno il piacere di essersi pre- 
stati per un opera si meritoria. G. S. 


Per mancanza di spazio non possiamo pabblifare ‘un 


lungo «articolo rimessoci sul concerto dato dalla Società. 


del Casino già Borghese la sera del dì 25 p. p. 


COMPAGNIA GUERRA 


Chi vuol veder quantunque può natura — vada al 
Politeama. Là tutti i giorni accorre la bollente gioven- 
tu fiorentina, richiamata dalle leggiadre houris della 
Compagnia Guerra — Tutti gli artisti gareggiano di 
zelo e di abilità e fra gli altri si distiugue il figlib Guer- 
ra, questo intrepido e bravo giovinetto, di cui parlere- 
mo a lungo un’altra volta. P 


COMPAGNIA CINISELLI 


Un brillante Concorso popola tutte le sere questo 
magnifico teatro. Madama Cipiselli e M.lla Berta sono 
state oltremodo festeggiate. L'iatrepido Verdier, il dia- 
holico Aliosi, il volteggiatore, avvisatore, direttore e 
factotum Perelli, e la bruna e simpatica Rosina ricevo- 
no tutte le sere gli applausi del pubblico. 

Ciniselli ha presentato in questa settimana il Ca- 
vallo Giorgi, magnifico animale, di nna fierezza indo- 
mabile, ca 
— Nel prossimo numero l’ Articolo. 


CRONACA TEATRALE 


FIRENZE 2 Luglio. 


: Teatro DEL CocomeRo. — Compagnia drammatica al 


servizio di S. M. Sarda. — Una donna di 40 anni 
commedia in 5 alli — Un bicchier d’acqua com- 
media in 5 atti di Scribe — La Donna in secon- 
de nozze commedia in 3 atti di Giacometti. — Fran- 
cesca da Rimini tragedia di Silvio Pellico. 


Noi ci rallegriamo di cuore *di aver colta a volo, 


nell’ ultima cronaca |’ occasione di criticare — poichè se 


le cose continuano di questo passo, vi è da scommettere 
che nel breve corso di recite della Reale Compagnia Sarda 
questa occasione non ci capiterà più. 

Oggi per esempio noi siamo costretti a lodar tutto 
e tutti, — tutto ..... fino una Commedia del sig. Giaco- 
metti — tutti.... fin l amoroso sig. Boccomini. Lodi, 
lodi e lodi, chi ci salverà dalla monotonia? La brevità 
se sarà possibile, — 

Noi vi dicevamo V' altro giorno che i buoni attori 
italiani, quando recitano produzioni italiane, banno la po- 
tenza di farle parere belle anche se siano brutte — figu- 
ralevi dunque che cosa deve essere quando si tratta di 
commedie belle. Una buona esecuzione è la seconda vita 
di qualunque lavoro drammatico. Che cosa è che spiega 
i grandi successi conquistati sulle scene dei teatri di Pa- 
rigida certi drammi, che-non potrebbero resistere all’a- 
nalisi della più benevola critica e clre letti appariscono 
tutt’ altro da quello che il successo ottenuto poteva farli 
supporre? La esecuzione e la mise en scene sempre per- 
fette. Dateci molti artisti come la Ristori, Gattinelli, Rossi 
e Pieri, dateci molte Compagnie come la Compagnia sarda, 
e noi vi promettiamo che il Teatro italiano sarà. 

Noi non abbiamo bisogno di tornare a parlare della 
Donna di 40 anni. Quello che ne pensiamo ed osiamo 
dirlo, quello che con noi ne pensato tutti gli intelligenti, 
sta scritto nell’ Articolo su questa Commedia pubblicato 
nel N. 6 del nostro Giornale. Appena finita la rappresen- 
tazione di Martedì sera, noi siamo corsi a rileggere ciò 
che ne avevamo scritto sotto .l’ impressione della prima 
comparsa, e nulla abbiamo trovato da cambiare in quel 
bullettino deltato quasi sul campo di battaglia. La quarta 
volta che l'abbiamo sentita, questa commedia ci ha fatta la 
impressione medesima che alla prima — noi torniamo a 
ripeterlo — è una gran commedia, il cui merito princi- 
pale sta appunto in ciò che taluno rileva come un di- 
fetto, cinè nella sua estrema semplicità. 

La Donna di 40 anni rappresentata per la prima 
volta al teatro del Cocomero la sera del 20 Gennaio di 
quest anno, non ha avuto per ora io Italia che cinque 
rappresentazioni, le quali nulla hanno fruttato al suo au- 
tore, che fortunatamente può far di menn del meschino 
guadagno che ad uno scrittore drammatico italiano, pos- 
sono recare le rappresentazioni dei suoi lavori. Or bene 
se questa commedia si fosse prodotta a Parigi, scritta da 
un autore francese, noi possiamo garantirvi che avreb- 
be potuto picchiare alla porta della gran casa di Molière 
e trovarvi splendido accoglimento; comparire per cin- 
quanta sere sul Palco scenico del Théatre Frangais, e 
fruttare al suo. autore qualcosa come 15,000 franchi. Ep- 
poi si cercano le ragioai per le quali mentre il teatro 


francese. fiorisce, il teatro italiano langue! 


La signora Ristori prende la sua rivalsa sulla caduta di 


| Lady Tartuffo. Nella Donna di 40 anni essa si è mostrata 


grande artista, come tale si mostrò nella sera della prima 
rappresentazione di questa Commedia, ma circondata da 
figare secondarie degne di lei ha indubîtatamente brillato 


| più. A costo di ripeterci noi vogliamo tornare a dire che 


la parte di-Malvina è per la signora Ristori una di quelle 


| creazioni che marcano uh punto luminoso pella vita dell’ar- 
| tista € nella storia dell’arte, una di quelle creazioni che 
‘ bastano alla fama di un gran nome. Rossi, Pieri, la signora 


Livini e Boccomini nelle parti di Teodoro, di Achille, di 
Emilia e di Federigo hanno servito a provare, ciocchè 
noi asserimmo dopo la prima rappresentazione, cioè che 
i caratteri dei personaggi di questa Commedia son tutti 
marcati, tutti definiti, tutti sviluppati e condotti coo una 
abilità che sorprende. 

Iosomma nuovo e vero successo per tutti — agtore ed 
attori. Applausi grandi e meritati non ostante la scarzezza 
dell’ uditorio. Finito il quipto atto tutti eli attori sono 
stati chiamati al proscenio, come la signora Ristori gia 
lo era stata alla fine del sedondo e terzo e tre 


fine del quarto, il più bello della commedia. 
Del Bicchier d'acqua poco, o nulla abbiamo da dire 
Si conosce la commedia e si sa come la Sig. Ristori e 


Gattinelli la eseguiscono. L'esecuzione fu degna di que- 
sto capo-d’opera del Teatro moderno francese — ecco 


tutto, e non è dir poco. La scena era benissimo addob- 
bata — i vestiarii sufficientemente sfarzosi, 


La signora Ristori e’ Gattinelli ebbero nell’atto 
quarto veramente la magnificenza di una regina e di 
un primo ministro del Regno unito. Quando la signora 
Ristori comparve splendidamente abbigliata da festa, 
destò nell’uditorio un rumore di ammirazione che sor- 
passava la parte e l’artista e si indirizzava esclusiva- 
mente alla donna, poichè non vogliamo credere che si 
indirizzasse al vestiario. 

Ed ora eccoci a voi, signor Giacometti, ed alla vo- 
stra Donna în seconde nozze, molto più felice di quella 
in prime, che ci fu presentata l’altra sera. 

Sofia era una vedova giovane e bella che " passò 
a seconde nozze poco dopo la morte del suo primo 
marito. Noi ci ricordiamo di aver sentito una donna di 
spirito affermare con un paradosso non troppo grazioso 
per la metà barbuta del genere umano, che il matri- 
monio non aveva per una donna altro di buono che 
la possibilità di condurla alla vedovanza. Ma donde de- 
riva dunque che tante vedove si rimaritano? Quando 
una donna non ha la potenza o | abilità di rendere la 
sua posizione di vadova la più brillante di tutte le posizioni 
possibili per una femmina, questa posizione è infallibil- 
mente la più noiosa. Quanto una vedova riprende marito 
dite pure che quella vedova si annojava. Ma quando un 
marito morendo lascia ad una donna insieme con la sua 
libertà dei figli da educare, questa donna ha il dovere di 
non far uso di questa libertà; questa donna deve contentar- 
si delle gioie materne e non tornare in cerca delle dol- 
cezze matrimoniali. Tale è lo scopo altamente morale 
della Commedia del signor Giacometti — scopo che egli 
ha pienamente raggiunto mostrandoci drammaticamente 
le conseguenze del matrimonio della vedova Sofia. 

Queste conseguenze son facili ad immaginarsi. I 
figli delle seconde nozze non son troppo simpatici ai 
figli delle prime; la mamma del secondo marito, non 
va troppo d'accordo col babbo del primo, e di qui 
una guerra continuata di vecchi e di fanciulli, guerra 
a colpi di spillo che lacerano il cuore della povera 
donna che ne è stata la causa. Il primo atto passa in 
scene di famiglia di una verità e di una naturalezza 
inusitate nei lavori del Sig. Giacometti, senza le solite 
declamazioni di cattivo gusto, per l'assenza delle quali 
noi gli facciamo davvero i nostri sinceri complimenti. 

Nel secondo atto il marito e sua madre vorrebbe- 
ro spingere le loro persecuzioni contro i figli delle pri- 
me nozze di Sofia, fino a cacciare il fanciullo Be- 
nedetto che si sente inclinato a farsi scultore, in un 
collegio militare per fario soldato, ed a voler costringere 
la giovanetta Flora che si sente inclinata per uo bel 
giovanotto, a sposare uo brutto usuraio che presta i de- 
pari al secondo marito di sua madre. Questa però si 
rivolta con tutta la fierezza materna costro iniquo 
mercato, sostiene la resistenza di Flora, e del suo corpo 
fa scudo alla figlia contro la frusta del marito. 

Fortunatamente il babbo del primo marito accomoda 
tutto — prende in sua casa i suoi nipoti, dà per marito 
a Flora il bel giovanotto, lascia che Benedetto segua la 
sua inclinazione naturale, e spinge la sua nonnesca bon- 
tà fino a pagare i debiti del secondo marito, lo che in 
verità ci pare un po’ troppo. 

Il più bel pregio di questa Commedia stà nella sua 
verità. Se l’autore avesse avuta l' abilità di intrecciare 
al fatto principale, qualche accessorio che mettesse un 
poca di varietà nel tuono generale del quadro, se avesso 


volte alla 


| saputo rompere la monatcnia dell’azione, la critica sa- 


rebbe lieta di poter registrare frà le buone Commedie 
del Teatro Italiano moderno, il cui numero è tapto 


‘ scarso, questa del signor Giacometti. Noi comprendiamo 


che il pianto sia il pane quotidiano di una donna nella 
posizione di Sofia, ma tre atti consecutivi di lacrime le- 


‘ werebbero ‘il coloré alla meglio lumeggiata figura. 


Forse l'autore ha creduto di poter trovare questa 
Varietà nel fatto dell'amore di Flora con Venanzio, al 


| quale tien di mano una Cameriera di stampa un po’ 


208. 


troppo anlica,. enel ‘contrasto in ‘cui si trova Venanzio 
che amando ‘Flora, si crede ‘obbligato a sposare un'al- 
tra donna solo perchè questa è la figlia del suo benefat- 
tore. Ma tale ostacolo è ‘troppo frivolo percliè. possa 
destare un interesse serio; lo spettatore sa fin' da prin- 
cipio che finira con uscir di mezzo, e non vi bada nè 
puntogoè. poco, tanto più che ne sente solo parlare senza 
mai vederlo in scena. La fisura di Sofia ed i caratteri 
di Flora, di Valentina la mamma del'secondo marito, 
e di Mattia il babbo ‘del ‘primo, sono ‘assoluta- 
mente traltati con ‘molta felicità. — fl signor Gia- 
cometti ci ha provato ‘una’ volta ' ‘di . più con questa 
commedia che egli’ ha la potenza” di far bene, e che se 
non l'ha fatto finora la colpa è prima di tutto di lui, che 
producendo molto ha creduto di polersi dispensare dal 
produrre il buono e di potersi, rifare della qualita caltiva 
sulla quantità numerosa, poi della critica, poi de! ‘pub- 
blico che lo hanno troppo lodato e troppo applaudito 
fuori di luogo. Ma, nop si guardi al cattivo passato, fin- 
chè vi è una speranza di migliore avvenire, e la Donna 
in seconde nozze ci autorizza a concepire questa speranza. 
Tocca al sig. Giacomenti a mostrare che non. ci siamo 
illusi. 

‘' Le signore Ristori e Livini ed il sig. Gattinelli ci han- 
no reso con la loro azione tutta la verità delle parti che 
sostenevano. Nella parte di Venanzio, l'amante con l’impe- 
dimento, è comparso Earico Rossi. Questo giovane è do- 
tato di buona intelligenza, di bella figura e di simpatica 
voce, requisiti che gli saranno, sufficenti per,. riuscire 
purchè egli prenda per modello suo fratello Ernesto e 
niun'altro che lui, = 

La Francesca da Rimini ha chiuso la settimana 
teatrale. L'esecuzione di questa tragedia è stata perfet- 
ta. La signora Ristori e Rossi nelle parti di Francesca 
e di Paolo scno stati. sommi; Voller e Tessero. hanno 
ben sostenuto quelle di Guido e di Lanciotto. Per dirvi 
quanto la signora Ristori e Rossi hanno: fatto nella gran- 
de scena del terzo atto, ove le figure di Francesca e di 
Paolo ci appariscono in tutta la poesia del concetto 
dantesco, bisognerebbe che noi avessimo Ja potenza di 
ritrarre a parole la commozione che il pubblico ne 
ha provata. Che cosa sono le lodi della critica in faccia 
all’ovazione che ha salutati i grandi artisti al seguito di 
quella scena ? 

It pubblico attendeva con ansietà. di veder Rossi 
nella parle di Paolo per giudicare. se egli riuscisse nella 
Tragedia, come nella Commedia e nel Dramma, e Rossi 
ha superato i desiderii e l’espettativa di tutti. | Anche 
nella Tragedia egli spiega un metodo tutto suo — egli 
non specula sul’e parole per provocare gli applausi, ma 
prende di mira il sentimento drammalico, si lascia Qui= 
dare da questo ed è sempre al livello della. situazione. 
Senza enfasi declamatoria, egli produce. con una sem- 
plicità sostenuta e dignitosa effetti che pon pesson de- 
scriversi. Ripetiamolo anche una volta — bisogna ve- 
derlo. Gli applausi di ieri sera 
Ernesto Rossi artista completo. 

°° Si dice che la Compagnia Sarda prolungherà di 
qualche giorno la durata della sua permanenza fra noi, 
Domani sera sarà rappresentata la. Pamela nubile di 
Goldoni e nella futura settimana. si avranno il Luigi XI 
di Detavigne ed una Commedia nuova dell'autore della 
Donna di 40 anni intitolata il Misantropo in socielà. si 

To grazia della buona notizia cop la quale termi- 
niamo la ‘cronaca, noi speriamo che ci verrà. perdonato 


di non avere scrupolosamente Maptenuta, la nostra pro- 
«messa di brevità. A. 


hanno proclamato 


NAPOLI. — Teatro del Fondo. — Betly con la.d Havry (sua 
prima comparsa ); col basso, Amodio ( anche. sua prima comparsa); 
Giuglini tenore ec. 23 giugno 

La giovinetta d’ Havry ha senza dubbio una bella voce. ma che 
merita di essere educata; e piena di buone intenzioni, com’ è, ria- 
scirà, certamente a bene. Il basso Amodio, di cui più volte _parlam- 
mo ‘per ‘aver cantato nell’ alta Italia, merita particolar. menzione, e 
dev” èssere considerato meno qual’ è, squilibrato nei suoi mezzi da 
inevitabile trepidezza , che qual possa essere nell’ avvenire. La sua 
voce è bella, pastosa ed omogenea ; canta bene, e sta regolarmente 
in iscena. Quando il pubblico }’ avrà inteso nel suo vero essere, ed 
equilibrio, ne ‘farà un più ‘adeguato giudizio, e potrà senza dubbio 
fare:0:qui o altrove una bella carriera. Egli fu molto applaudito 


nella sua ‘cavatina; applaudito ‘col’ tenore ‘Giuglini nel ‘loro duetto; |! 


e non ha altri pezzi:dove possa rifulgere. Nella seconda sera cantò con 
più sicurezza di mezzi e fu ‘ugualmente: applaudito. I tenore Giu- 
glini.col suò) bel canto;;ie con la sua graziosa voce; ‘e spontanea” a: 
zione si procaccia sempre; gli applausi del nostro pubblico: 
Teatro, Nuovo. — Il: Consiglio :di Reclutazione: Poesia del:sig. 
Gennaro, Bolognese .con nuova;imusica-del: se Malclteni pe 
pis Delfico.,.. b eil sad si nni ; 
Graziosa è la commedia tolta De cosa; ie e’ i gudii 
graziose. son pure molte scene, speciaimente, quella, del Sindaco. La 
musica di questo | benemerito. nostro. dilettante è degna di qualun- 


que giovane maestro ‘ornato di fantasìa e buon. gusto. Difatti, bel. 
lissima ‘è li canzone de’ buffi Savoja e Valentino Fioravanti, e fa 


‘ esecutori e del maestro Cagnoni. 


: straordinarii esercizii mimo acrobatici. e con una. serie di 


i dal‘ 


soluta. 


de: 


 L'ARIES 


applaudito’ con chiamata al ‘maestro. Bello il finale. dell’ introduzio. 
ne, applaudito con chiamata al maestro. Bello I’ adagio del duetto 
tra soprano e tenore, e bellissimo il secondo tempo della stretta, as- 
sai ben cantata dalla prima donna ‘signora Carrozzi, e meritava di 
essere applaudito a preferenza. Bellissimo I adagio del finale’ del 


| primo atto applaudito con chiamata al maestro. Molto grazioso il 


terzetto de’ tre buffi, al second’ atto che fu applaudito con chiamata 


' al maestto; e non meno bello il rondò finale, assai ben cantato dalla 


Carrozzi, applaudito con chiamata fuori a lei ed ‘al maestro. Meritano 
elogio i.tre buffi, Valentino Fioranti, Zoboli e Savoja.-La prima donna 


: signora Carrozzi, e pet voce assai bella, e per canto, e per grazie 


di azione, ‘è molto prigevole. Il signor Delfico' sì ‘ha sinceramente 

meritato’ gli applausi del pubblico. (Omnibus) 
‘MONZA. + Esito ‘brillantissimo ‘D.Bucefalo elegante ‘e: gaia 

musica :dell’egregio maestro Cagaoni. La esegnirono le sigg. Fuma- 


: galli e Nebuloni; i sigg. Redaelli, Favretto,: Cervini e Viotti, Questo 
| felice successo fu nelle: sere avvenire riconfermato.a tutta lode degli 


JI terzetto ballabile. andò  fredda- 


: mente,... Piove sempre, e gli artisti non possono ancora riscaldarsi ! 


FOGGIA. — R. Teatro Ferdinando. La Luisa Miller ha qui 


| incontrato il pubblico favore con la Zenobia Papini, con Giuseppe 


Villani e Francesco Gionfrida. 


POoORPpOoOoRITIII 

Al Teatro Nuovo. martedì e mercoledì furono due serate bril- 
lantissime: il martedì la serata della Lotti alla quale furono fatti 
dei meritati onori di poetici componimenti -fiori e ritratti, e il mer- 
coledì grande illuminezione e concorso affollatissimo. — Alla Per- 
gola domenica sera sarà |’ ultima rappresentanza delle sei promesse. 
Si dice che abbiano intenzione di fare il Barbiere : ma noi credia- 
mo che |’ Impresa ci penserà -meglio:e non ne farà niente, — Do- 
manì la Compagnia Ciniselli darà un grande, spettacolo sulla Noa 
S. M. Novella. — Il teatro Leopoldo di Livorno si riaprirà il 9 corr. 
con la Lucrezia Borgia. — È partito da Firenze per Bergamo l’e- 
gregio Colini. — É in Firenze Coletti. Egli parte dumani per Li- 
vorno. — Rammentiamo alle imprese che la sig. Fanny Leon è in 
Firenze disponibile. — È partita da Firenze per Genova la signora 
Tommasina Lavaggi distinta prima balle:ina. Ella è disponibile dai- 
l'autunno in avanti e noi nel mentre che rinnoviamo |’ avviso cre- 
dendo di fare il vantaggio delle imprese siamo dispiacenti d’ altra 
parte nel vedere inoperosa da qualche tempo questa brava artista. — 
La distinta prima attrice Aspasia Dirick con la corrente annata tea- 
trale resta libera d’ impegni. Potranno que’ buoni capocomigi che 
volessero entrare con .lei in trattative scriverle a Torino e’ siamo 
ben certi essi non si lascieranno sfuggire |’ occasione, di si buon 
acquisto ‘essendo l’accenina'a artista una delle poche che alla molta 
valentia accoppia tutti quei donalivi di natura tanto indispensabili 
sulla scena. — Si legge neîla Fama: Carlo Baucardè, il rinomato 
tenore, il cui acquisto è ambito dai più cospicui teatri d’Ita'ia e 
dell’estero,; fu scritturato da ll’appaltatore Alessandra Corti per il-teatro 
Italiano di Parigi dai primi, giorni del marzo 1854 a tutto il se- 
guente maggio. — Per Milano, I. R. Teatro alla Scala, |’ autuuno 
venturo, venne scritturata fa signora Fanny Salvini-D. inatelli. II bel 
nome di questa distinta cantatrice ci dispensa da ogni encomio in 
merito suo. — Si legge nella G. dei Teatri: Carlotta Bodini, di 
ritorno da Malta, dove nelle ultime stagîoni di autunno e carnevale 
ebbe su quelle:scene a lodarsi nella: sua qualità di contralto, veune 
subito «scritturata dall’impresario, Jacovacci per le venture stagioni 
di au'unno e carnevale, teatri Argentina ed Apol!lo di Roma. — 
Scritture dell’Agenzia Teatrale della Gazzetta dei Teatri. Per Parigi, 
ordine e. conto ‘del sig. Alessandro Corti, il primo baritono assolato 
Gaetano Fiori dai primi novembre a tuto il 15 maggio 1854. Per 
lo stesso Teatro, il primo’ baritono assoluto Domenico Mattioli, stessi 
epoca. Per Venezia, ordine e contò dei signori fratelli Marzi. Gran 
Teatro la Fenice , carnevale e quaresima 1854- 55 il primo basso 
profondo assoluto Cesare Nanni. Per Trieste corrente estate, ordine 
e conto del signor maestro: Alessandro Betti, il tenore Giuseppe Ta- 
maro. — Con questo mese la prima ballerina signora Bussola ter. 
mina i suoi impegni al Carlo Felice di Genova, restando a disposi- 
zione delle imprese per le stagioni venture. — Si legge nel Pirata: 
Il Teatro di Mantova è ancora da deliberarsi pel carnovale. — Per 
la Fiera di Bergamo venne scitturata anche la prima donna Caro- 
lima Lorenzetti, che farà la sua comparsa col tanto acclamato. Tro- 
vatore. — L'Agenzia Lombardo-Veneta di. A. Torri fisso per Parma, 
dal quattro decembre_al sabato di Passione, le prime donne assolute 
Giulia Sanchioli, Lorenzetti Carlotta, Botti Marcellina (questa per fa 
sola; quaresima): la prima contralto. signora -Apgiolina Borghi-Vietti 
le comprimarie Rho e Dompieri il primo baritono assoluto Pizzigati 
Ruggero: il primo basso profondo assoluto G. B. Cornago: il primo 
baffo assoleto Francesco! Frizzi: le seconde parti Viotti Fiorentino, 


| Cucchiari Francesco e Marietta Allievi. — Fra pochi giorni sarà in 


Genova la Drammatica Compagnia Robotti e Vestri. Per gli ultimi 
di settembre agirà a ‘quel Teatro :Diurno dell’Acquasola: Equestre” 
Compagnia di Luigi Guillaume .che dicesi miglicrala. A Torino 
mancava di donne. — All Impresario sig. Domenico Marchelli fu 
deliberato per autunno prossimo il Teatro Nuovo di Verona. Egli 
ha:già fissato per.quelle scene la tanto acclamata. prima balierina 
Antonietta Kurz, il primo ballerino Federico Zol:, e il buffo Scale- 


| se. — Venne scritturata la prima donna Rosa Vigliardi pel Teatro 


di Santa Radegonda in Milano, stagione in corso. A questo Teatro 
non comparve “altrimenti la Mauri Ventura» .. e non fu certo una 
dtsgrazia per l’Impresa. — Il circo Guillaume a Palermo fa ottimi 
affari. La gigantesca fama di Tom:Pouce contribuisce ad accrescere 
il concorso di gente. — Nel prossimo mese due vaghissimi spettacoli 
si annunziano al cargo delle Pigne di Napoli. All’ anfiteatro Guil» 
laume la celebre compagnia Chiarini;, ‘proveniente da Roma, con 


nuove 
pantomime. Al recinto ivi d’appresso, appositamente costrutto, un 


| bel''‘serraglio di ‘belve ‘viventi di pruprietà del sig. Battista Boccardi 


fra le quali due grandi Jeoni giganti, una. superba leonessa, ;uno 
straordinario tigre reale, un bissone maschio, una terribile jena 


rigata, e l’uomo” selvatico, o ‘del bosco. SO iaia Di aggettivi 
qualificativi Rael proz sramma; 


| Dell’ Agenzia, del Giornale L'ARTE 


Per’ il Teatro iS.’ Elisabetta ‘in ‘Messina.’ 


oltobre 1853 a tatto:il. sabato di Passione: 1854. ° 
LUIGI. WALTER. primo. baritono assoluto: dal 25 

ottobre 1853 a tutto it sabato «di Passione 1854. . | 

—— BIAGIO BOLCIONI primo tenore assòlato dal 25 


i ottobre 1853 a tatto il sabato di Passione 1854. 


“GIULIA” BORST DELAURIE prima “donna assaleta 
925 ottobre 53 a ‘ttto' il sabato di Passione 1854; 


Dicembre 1853, a. tutto_il, Carnevale, 1853 54. 

! Per il T: eatro Leopoldo . di ..Livorno. 

Per la stagione d'Estate a tutto il, 15. Agosto 1853. 
—— MARIA MARIOTTI-GUBIANI - 


FRANCESCO FEDOR primo tenore: assoluto 06 


LUIGI. CIARDI: primo: buffo-comico assoluto: dal 14 


puma, donna. as- 


_r——-——_—_——r 


MARIANNA LOWE primo contralto assoluto, 
PIETRO. CHIESI primo..tenore assolute. 
AUGUSTO VITTI primo haritono assoluto. 
ACHILLE RIVAROLA buffo comien. © 
LUIGI FAGNONI secondo tenore. 
Per il Teatro di Tunisi 
Per la stagione d'Autunno dal'1. Agosto 
a tutto Ottobre 1853. 
CARLOTTA BARILARO prima donna assoluta. 
GIUSEPPE SETOFF. primo tenore assoluto. 
ANTONIO PELLEGRINI primo. baritoro assoluto 
(con le corrispondenti seconde parti). 
Per il Teatro dei Rinnuovati di Siena. 
EDOARDO WINTER primo baritono assoluto per 
il carnovale 1853-54. 
Per il teatro Nuovo di Napoli. 
LUCIA ESCOTT prima dopna assoluta riconfermata 
in concorso coll’ Agenzia Maisto ecc. a tutto il sabato di 
passione 1854. 
Per il teatro Nuovo di Firenze 
LUIGI CASERINI primo tenore assoluto da 
fino al 15 luglio corrente. 


Oggi 


Seriliure dell'Agenzia di Antonio Lanari di Firenze 


NAPOLI. Teatri Reali. Carolina Pochini prima ballerina per 
l'autunno 1853. Alessandro Ottaviani primo baritono per autunno 

e carnevale 53 54. 

LIVORNO. Teatro dei Floridi. Rosina Penco e Fanny Gordosa 
prime donne. Gio. Francesco Angelini primo basso. Luigi Caserini 
primo tenore per l'estate 1853. 

PISA. Teatro dei Rinnovati. Ettore Barili primo baritono per 
carnevale 53 54. 

CITTA’ DI CASTELLO, Francesco Federico Munari primo 
baritono. Luigi Leimi primo tenore. Niccola Contedini primo basso 
per l’estate 1853. i 

TERNI. Teatro Comuna’e. Gitiseppe Cecchi primo tenore. - Au- 
gusto Vitti primo baritono. Paolo Bartolini primo basso per. carne- 
vaie 1853 54. 

ODESSA. Guarducci Carolina primo contralto. Giovanni Solieri 
primo tenore. Mauro Zacchi primo baritono a tutto carnevale 53-54 
confermati. In concorso dell’Agenzia Gentili. 

CATANIA. Teatro Comunale. Niccola Contedini primo basso 
autunno e carnevale 1853-54. 

— MASSA DUCALE. Enrico Fagotti primo baritono per } Esta- 
te 1853. 

TORINO. Tceairo Rigo. Luisa Dallanese. 
vale 53 54. 
Errata Corrige. La Sig. Cremont prima donna fu scritturata 
pel Teitro di Terni, carnevale prossimo a mezzo dell’Agenzia Lana- 
ri, e non grà a mezzo dell’Agenzia ‘Ricci, come annunzla il giornale 
la Fama. — Anche ia Compagnia di Siena è stata fatta dall’Agenzia 
Lsnari e non dall’Agenzia Ricci e intanto qualche giornale tralto 
in inganno l’annunz.a fra i contratti di quest’Agenzia. 


E° A I_MERMBRRA 


RACCONTO 
DI 


AMELIA CARLETTI=>GALANI 
Un Volume Charpantier 


Vendesi alla Tipografia MARIANI in Via de’Cimatori presso Or 
San: Michele N. 592; al Negozio PAGGI in faccia alla Prefettura, e 
dav principali Librai al Prezzo di UN FIORINO: 


comprimaria carne- 


CONCERTO D'ADDBIO 


DELLA GIOVANE MARIANNA LOWE 
che avrà iuogo la sera del 2 Luglio 1853 
nella Sala dell'ARTE a cre 9. 


PARTE PRIMA 


KRAKAMP. Gli ultimi giorni di Donizetti, per Flauto 
e Piano-Forte eseguita dall’ Autore, e dal 
Sig. M. Fiori. 

CAMPANA A. Fraschini. Romanza M. Lowe. 

VERDI. Ramanza del Macbeth Sie. A. Vitti. 

SERVADIO. I Carrettiere, Sig. Lanzoni. 

PARTE SECONDA 

CIARDI. Putpourri;: per Fiauto, e Piano Forte, Sig. N. 
Bucci, Sig. M. S. Favi,.: 

6. DONIZETTI. Aria Veneziana, M. Lowe. 

7: VERDI. Romanza dei due Foscari, Sig. Vitti. 

S. DONIZETTI. Duo del Crespino e la Comare, M. Lowe 

Sis. Tito Torrigiani dilttante. 


Prezzo del Biglietto d'Ingresso PAOLI 5 


. Laz 


Puo 


(dk | 


i. e R. Teatro della Pergola 


Per La Sera di Domenica 3 Luglio 1853 


‘Si rappresen!a l’opera 


TAOUBARDI 


3 ea 


Te R. Teatro Nuovo 


: Per la sera di Domenica 3 Luglio 1853. 
Sì Rappresenta |’ Opera 


MARIA. DI ROMAN 


| Si ‘darà’ ‘principiò a'ore 8A | 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestra Semestre. Agna 
Firenze Lire 5 43 SR 
Toscana Fr. di: Pos. 8 45 29 
tstero Fr. ai Confini 9 47 32 
Estero Conv. Postale 40 19 36 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle inserzioni cgni ria CRAZIE QUATTRO 
Le Associazioni non disdette oto giorni prima della 
sca. enza s’intendono riconfermate. 
1 pagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
manoscritti inviati alla Direzione non si resti- 
tniscono neppur quando non sieno pubblicati. 


| ACCO NECA 
LARMAL 


LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
tiornale stesso. - In Livorno da Arbib Piazza d'Arme N. 9, 
3. piano. - Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. —Pisrosa presso 
Vincenzo Corsini. — Arezzo presso Giovanni Borghin: — 
Napoti presso Clausetti e C. — Micano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Siciia presso Baldassarre D” A- 
mico — e nelle altre città agli Utizi postali. — I sud- 
dett; corrisponden!1 sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
dispese alla Direzione del Giornai L’ARTE- 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


ANNO III, Î. 69 


SOCIETA' PROMOTRICE DI BELLE ARTI 


Pira serara 
00 
Nel seguente numero sarà pubblicato il ca- 
talogo dei premiati e delle opere scelte da essi. 
Ci riserbiamo a farlo nel seguito per render me- 
glio conto dei quadri che saranno acquistati fino 
a che resteranno aperte le sale. 


RAGGUAGLI 


Sulle cose dell’Australia al cominciare del 1953, 


—.ee®£ Geare— 


Fra le tante Accademie, Società, Compagnie ec. ec. 
che germogliano da ogni parte in Firenze (molte delle 


quali muoiono prima d’ aver cominciato a vivere) esi- ‘ 


ste anche una Società che prepara una spedizione to- 
scana per le miniere aurifere dell’ Australia. Auri sa- 
cra fames! 

Chi ne dubitasse interroghi il frontespizio d’un 
opuscolo pubblicato ultimamente in Firenze, contenente 
precisi e dettagliati ragguagli sulle cose d’ Australia al 


cominciare del corrente anno, e vedrà che questa pub- - 


blicazione si è fatta appunto per cura della Società 
medesima. 


Qual meraviglia! L'Australia è una regione ancor 


inesauribili 
all’amplesso 


vergine, che asconde nel seno sorgenti 
d’oro: chi potrebbe ricusarsi di correre- 
di questa vergine miracolosa e benefica ? 

Bisogna sentirsi spoetizzati, come me per esempio, per 
non leggere in queste -parole « spedizione in Austra- 
lia » il più ricco programma d’un avvenire splendi- 
do, magnifico, seminato di lire sterline. 

Partirsi da Londra poveri, oscuri, ignorati, e dopo 
soli 120 giorni di navigazione, approdare alla terra 
promessa, che in breve tempo vi rimanda a casa ca- 
richi di biglietti di banca, di monete d° oro, acquistate 
indagando i segreti della natura, scavando le viscere 
della terra!! 

E cosa occorre. per realizzare questo sogno  ve- 
ramente dorato? Null' altro che deporre il vostro {frak 
per una casacca da minatore, convertire le vostre abi- 
tudini cittadinesche in quelle d'un operaio che suda 
14 ore del giorno — e _una sterlina al giorno vi è as- 
sicurata. 

Cosa potete spendere nell’ Australia? Poco. Eccet- 
tuato il vitto, l'alloggio (che qualche volta invece del- 
l'Hotel Reyal è una capanna da Anacoreta ) e qualche 
altra spesuccia, come sarebbe il pagamento della licen- 
za al governo, il minatore più prodigo ron può giun- 


gere a scialacquare più di 10 sterline il mese — a- 


vanzano, secondo i calcoli già fatti, 20 sterline al me- 
se,. che equivalgono a.,500 franchi. 


Parliamoci francamente — quanti vi sono nelle 


città, e specialmente in Firenze, che possano vantarsi 


di guadagnare alirettanto ? Forse gli scenziati? — ma. 


molti di essi hanno appena da vivere — forse i lette- 


rati? — ma Grossi vive non. col guadagno dell’ Ildegonda | 


e del Marco Viscenti, bensì facendo il Notaro — forse 
gli artisti? — ma Gavazzi e Torrini morirono poco fa 


uno all’ Ospedale, l’altro per. Ja *miseria. Dunque.... E 


che ? non vi sono altri? mi direte: osi negozianti, i 


banchieri?... Va bene, ma questi:non hanno. bisogno, | 
per l’escavazione dell'oro, di avventurarsi nel viaggio 
d’ Australia : per essi ogni paese ha .delle miniere più | 
o meno aurifere: tulto sta nell'aver, la fortuna di | 
battere il martello non sulla: nuda. x0cda) ma dove si 


nasconde il prezioso metallo, 


“Tasomma è un fatto innegabile che se un uomo ii 
qualunque, che abbia al suo servizio due buone: brac- 
‘cia, può in poco tempo adunare una quantità ragguar- : 


«devole d’oro, matto sarebbe chi restasse. a.logorarsi:la 
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salute pei banchi, nei magazzini, sui libri, onde strap- 
pare un meschino onorario, quando con una sola gita, 
(Dio sa qual gita) in un’altra parte del mondo, può 
mettere insieme tanto per la vecchiaia, senza sforzo 
d’ immaginazione, senza torture d’ ingegno. 

L’ Australia non chiede altro che uomini — voi 
le prestate le vostre braccia — ella vi da il suo oro — 
quell’oro che fino al 2 Maggio 1851 ha nascosto ge- 
losamente nel seno, per gettarlo poi in mezzo alla società, 
quando lo vide come il punto culminante della nostra 
civilizzazione. 

L’ Australia, sorella minore della California, vi 
apre gererosa i suoi reconditi scrigni — non manca 
che allungare la mano e ritrarne ricchezze inesauribi- 
li, inaudite. 

Il paragone è di facile intelligenza — In Europa 
bisogna lavorare molto, e tutta la vita, per morire poi 
senza tanti che bastino al funerale — là un lavoro 
faticoso, ma semplice e alla portata di tutti, vi frutta 
6000 franchi l’anno (calcolo esatto e infallibile ) come 
media di ogni operajo (Vedi pag. 66 del libro) parago- 

nate i vantaggi, e decidete. 

Vi manca un capo, un Dna un’ organizzazio- 
ne qualunque? Ebbene, non vi ho io detto esistere 
una Società che s' incarica del trasporto mediante pi- 
roscafi a vapore, che vi assicura le persone e la pro- 
prietà, che si raccomanda a mani giunte per farvi 


- guadagnare gran quantità di quell’oro, che quì vedete 


nelle vetrine degli orefici e negli scrigni dei capitalisti 
soltanto? 
Non mi credete!i.— AMoraz per restarne convinti, 


leggete l'opuscolo che quella medesima Società fece 


pubblicare, come vi ho detto, e vi troverete più este- 
samente i ragguagli che io vi ho dati in poche paro- 
le — Esso è compilato su vari giornali Inglesi e sulle 
ultime informazioni che i geologi e i pubblicisti hanno 
date intorno alle cose d'Australia. Vi troverete la de- 
scrizione geografica-politico-statistica di tutta la regio- 
ne in generale e delle miniere d'oro in particolare, 
con più molte savie considerazioni onde persuadere i To- 
scani a realizzare una spedizione in Australia. 

Leggetelo, e se non fate fagotto, col pensiero 
di doventare altrettanti piccoli Roschild, vi assicuro 
che rientrate nel numero di quelli che non fur mai 
vivi. 


DATO DALLA DIREZIONE DELLA SOCIETA’ DEL CASINO 
DI FIRENZE NEL PALAZZO GIÀ BORGHESI 
—_—e0se—__ 


Non è cosa nuova che iu Firenze si dieno dei Con- 
certi, ed è poi cosa’ anche meno ‘nuova e notissima a 
tutti che il. più delle volte questi Concerti riescono bril- 
lantissimi, e pull altro sono; che un plauso, un’ ovazione, 
una festa. can 

Le sale dell'Arte; il Salogg di Palazzo Vecchio, 
non che molti ‘altri: sil cci grandi recinti cambiati 
in altrettanti templi d’ Euterpe, echeggiano ancora dei 
fragorosi applausi strappati cel:suono e col canto agli 
spettatori meravigliati e commossi — Oh questa Iialia 
è veramente la terra dell’ Armonia! 

Datemi un poeta dal cuore appassionato, dalla fan- 
tasia ardente e inspirata, ed io: wi prometto dopo averlo 
fatto assistere al Concerto del Casino Borghese, uno dei 
suoi canti più belli. Disgraziatatnente Ja poesia’ è più 
scaduta della Musica: le note sgorgano facili e sponta- 
nee, ripercosse ;dall’ eco di mille sale, retribuite dal plauso 
di mille ammiratori — il canto dei poeta rompe rare 
volte il silenzio della torba volgare, ® passa talvolta in- 
usservato, e spira nell'ombra, mesto e solitario, come 
l’anima da cui usciva. Oh; il prestigio della musica è 


‘inebriante! ba un irresistibile. incanto, ‘ua fascino che ti | 
trascina. Sventurato: chi resta: muto; insensibile a quella | 
if ‘arcana potenza. e non ‘gli: palpita: ni cuore, e non sente 
i i il ee di vanni a sua see. 
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Questo bisogno fu ben sadisfatto da quanti erano 
la sera del 25 Giugno decorso nelle sale del Casino 
Borghese. Oh perchè non ho io quello stesso pennello, 
quei medesimi colori che dipinsero i palagi incantati di 
Armida e d’ Alciua? Non ci vorrebbe di meno per de- 
scrivere la magnificenza, la sontuosità, lo splendore di 
quelle Sale, che rammentano le feste più splendide e 
più brillanti che abbia vedute Firenze. 

Nonostante la penuria dei Tassi e degli Ariosti, 
penuria universalmente riconosciuta, noo manchi una 
parola di lode, un tributo d’encomio alla benemerita 
Direzione della Società del Casino, che appena risorta, 
ci ha dato così il più bell’argomento della sua nuova 
esistenza. 

Ma se ha così cominciato, come progredire nella 
intrapresa carriera ? Povera Direzione! Al contrario di 
tutto il mondo, ella non può aspirare che allo statu quo, 
a mantenersi sempre quale è stata finora. Vedete a che 
cosa conduce il buon volere, quando si è avuto il torto 
di superare ) aspettativa del pubblico fino dal comin- 
ciar dell'impresa. 

Lodiamo la società del Casino che ebbe il gentile 
pensiero d' offrire il ritratto alla Sig. Lotti nella sera de- 
stinata a suo benefizio. Rendere omaggio ad una brava 
artista da un lato, e incoraggire e protegger l’arte da un 
altro è impresa che troppo onora chi la imaginava, per 
nub essere retribuita di encomio. 

Ora incomincian le dolenti note, per me, intendia- 
moci bene, che devo, a guisa di litania, rivedere la parte 
che ciascuno ha sostenuta io questa epopea musicale. 

Oh venitemi intorno, estri gentili, perchè io possa 
almeno render meno arida, meno disgustosa questa ri- 
vista, che può dare appena una pallida e sbiadita ima- 
gine del brillante Concerto, che mette in tanto sconcer- 
to chi voglia farne uo rapporto esatto e fedele. 

Luce, profumo e armonia inondavano, imbalsama- 
vano, empivano le sale ove si dava la festa. Sio quì 
nulla di nuovo; tutti i Concerti resultano di questi ele- 
menti, tutti i Cropisti si servono di queste parole, che 
sono alla descrizione di simili trattenimenti ciò che 
è la luna, le stelle ed il venticello per descrivere una 
queta notte d’ estate. 


Le sale erano gremite di spettatori come lo era il 
teatro del Cocomero quando vi agiva la Compagnia 
Meynadier, più che non lo sia ora che vi agisce la brava 
Compagnia Italiana al servizio di S. M. Sarda. Prima 
circostanza non comune a tutti i Concerti — la ragione 
è troppo semplice perchè io debba spiegarla. 

La società era scelta, elegante — il fiore della gio- 
ventù fiorentina d’ ambo i sessi, la crema dell’ alta ari- 
stocrazia indigena ed esotica (colle dovute eccezioni ) 
spiegavano il lusso, il buon gusto proprio della nostra 
Firenze — Professori, Artisti e Mecenati confusi nella 
folla incarnavano il bel concetto che | Arte non ‘cono- 
sce distanze ; che in faceia a Lei tutti sono eguali, co- 
me dinanzi a Dio, — perocchè l’ Arte sia appuoto una 
emanazione di Dio — il poeta e l'artista per eccellenza. 
— Il bel sesso vi era splendidamente rappresentato — 
Bellezze di tutti i generi, quella bruna e fresca del 
Mezzogiorno, la pallida figlia d’Albione, la fantastica 
abitatrice del Nord — tutti vi si trovavano quei tipi 
opposti e così sovranamente poetici della donna, che in 
un nembo di quella solita luce, profumo e armonia, ac- 
quista un prestigio, un raggio di bellezza maggiore — 
Seconda circostanza non troppo comune a tutti i concorsi 
Se voglia eccettuarsi la Compagnia che agisce al Poli- 
teama, ove Elena Hole e Clotilde Guerra — queste leg- 
giadrissime amazzoni — ti fanno talvolta sospirare la 
vita errabonda e girovaga dei fanamboli. — Ma basta 
per gli spettatori. 

_ Si apriva il Concerto con un’overtura a due Pia- 
no-forti, Violino, Violoncello e Arpa, eseguita dai Signo- 
ri Fattori, Fiori, fratelli Vannuccini, Francalucci, Tan- 
delli e Marsili. Il pezzo è bello — Poi nostro, e poi so- 
nato come va — non importa che vi dica con quali ap- 
plausi fu accolto. Il M. Moderati ebbe il vanto di apri- 


re degnamente un Concerto che dovea lasciare tanta 
memoria di se. 

Il tenore Dell’ Armi (l’applaudito Conte di Chalais 
nella Maria di Rohan) e il basso Lanzoni cantarono il 
Duo degli Orazi e Curiazi del Maestro Mercadante. Bene 
anche questo, sia per la musica, sia per l'esecuzione. 

Fu dopo eseguito un pezzo d’ insieme del M. Ser- 
vadio, intitolato — Terra e Cielo — per soprano con 
Cori a tre Pianoforti, 2 Arpe, Fisarmonica e Contrab- 
basso, eseguito dalla signora Marcellina Lotti (la sim- 
palia di Firenze) e dai signori Biagi, Fiori, Fattori, 
Giorgetti, Marsili, Moderati, Pistolesi, Torre e fratelli 
Vannuccini. L’esser noi parchi di lode al M. Servadio 
e una prova che non vogliamo incensarlo come nostro 
Direttore: wi sono sfortunatamente molti maligni, trop- 
po teneri del celebre venticello di D. Basilio, ai quali 
non sfuggirebbe questa nuova occasione per tagliare a 
diritto e a' rovescio sulle nostre spalle: il Javoro di Ser- 
vadio è state giudicato dal pubblico — noi quindi nop 
aduliamo — non facciamo altro che compilare il pro- 
cesso verbale di questo suo puovo trionfo. La Lotti fu 
sempre la stessa ammirabile artista dalla voce simpati- 
ca, dal sentimento squisito, che tanto ci ha commosso 
Solto le spoglie della tradita Gilda e della infelice Con- 
essa di Rohan. Appena comparve, il pubblico tutto 
eruppe in unanimi applausi, quasi volesse significarle la 
gioia che si prova quando si rivede up artista, che ha 
il privilegio di lasciar piena della sua memoria Ja mente 
degli speltatori, anche dopo essere scomparsa dai loro 
occhi — Il canto della Lotti ha un eco, che vibra lun- 
gamenle nel nostro cuore, un’ero soave come quello 
d’una nota canzone, che si sente ripetere da una voce 
a noi cara. 

Francesco Cresci! Ecco un nome appartenente a 
quella ristretta classe di nomi che suonano Arte, Genio. 
Firenze applaudiva il Cresci, quando 4 o 5 anni sono, 
nella Maria di Rudenz facea presentire quale artista 
eccellente sarebbe poi divenuto — Firenze lo celebra ora 
che pieno di talento, di fuoco, d’ affetto, padre teneris- 
simo nel Viscardello, prode, cavalleresco, leale nel Duca 
di Chevreuse, mostra di esser giunto a quella perfezione 
dell’arte, che a poco è dato conseguire — a quelli soli 
che Dio contrassegnava col suggello del Genio. Egli 
cantò la Romanza del Macbeth. È inutile il dire di 
quale applausi fu festeggiato, La freschezza della sua 
voce chiara, limpida, sonapte, la squisitezza del suo 
metodo, e poi quel profondo sentimento che sempre lo 
anima, unito ad un'azione corretta ed eminentemente dram- 
malic?, sono i pregi per cui queste lodi ci vengono 
spontanee sul labbro, senza timore che qualche Aristarco 
voglia tentare di ricercarne pel torbido la sorgente. 

Fu poi applauditissimo anche un capriccio per trom- 
bone e pianoforte eseguito dai fratelli Chiti, uno dei quali, 
benchè nella tenera età di anni 11, suonò in modo sor- 


prendente. E con questo terminò la prima parte del 
Concerto. 


La sinfonia della Muta di Portici di AuBER cese- 
guita a 16 mani dalle Signore Varesi, Bartolini, Boc- 
cabadati, Sacerdoti, Servi, Michel, Panerai e Taofani 
apriva la seconda parte, ed alla buonissima esecuzione 
degnamente rispondeva il plauso del pubblico, cui quelle 
gentili signore offrivano nuovo argomento di meraviglia. — 
Le succese | aria per basso nel Marino Faliero di Do- 
NIZZETTI cablata dal signor Angelini, che possiede dav- 
vero una bella e robusta voce, di cui sa servirsi con 
arte non comune. I bassi profondi, questi ofleidi del cante, 
debbono superare molte difflcolta prima di commuovere; 
ed una voce che ha più del tuono che dell’ orsano uma- 
no, bisogna che sia maestrevolmente adoprata per giun- 
gere al cuore, invece di lacerare gli orecchi. 

Il Sig. Alessandro Lanzoni’, basso egli pure, seppe 
farsi al pari dell’ Angelini applaudire in una canzone del 


M. Servadio, intitolata « Il Carrettiere, » Molta parte: 


però degli elogi che gli furono tributati deve attribuirsi 
anche alla musica, che senza :toglier nulla al merito del- 
l artista, apparve buona e spontanea. 

I gran Coro degli Orazi e Curiazi di MERCADANTE, 
mosica di effetto grande e sicuro, fu eseguito da tutti 
con molta energia. . 

L'ullima nota di questo grande concerto fu l'ultimo 
canto del cigno — il paragone è vecchio, ma serve a pen- 


nello, e ciò basta. — La preghiera del Roberto il Diavolo - 


cantata dalla Signora Marcellina Lotti commosse fino 
all’ entusiasmo. 

Qual sonante e qual vasta onda di note! 
peccato che quelle note non fossero di Bellini.o di Do- 
nizelti — ad artisti italiani canto italiano — rispondo 
io dell’ effetto. A 


Comunque sia, la Lotti, questa Fille gatée del pub- 
blico fl :rentino, aggiunse ai tantì fin qui riportati un nuovo | 
trionfo — Non ci estendiamo più oltre perchè quando 


non ha che a lodare, la critica diventa fredda e noiosa. 


‘spiacere. che non ha 


e siediti 


Anche questo avverlimento è un po’ tardo, ma sempre 
in tempo. — Sedavano al piano i Maestri Biagi, Fiori, 
Moderati e Vannuecipi — Maestro dei Cori sig. G. Ca- 
sali. 

Dopo il Concerto la sala, rigurgitante d’ invitati, mu- 
tò destinazione. Dopo il-culto d’ Euterpe quello di Ter- 
sicore. Per dirlo più chiaramente e senza mitologia ( vi 
zio che lascia la scuola ) sì aperse un ballo, che non 
occorre dire quanto fu brillantissimo. 

L'Arte, che finora ebbe la supremazia de’ Concerti, 


‘anvunzia di buon grado l'esito felicissimo di quello del 


Casino Borghese. — Pensi la Direzione a farcelo dimen- 
licare, quando ci darà il suo nono Concerto. C. 


CRONACA TEATRALE 


Frrenze 5 Luglio. 


Teatro della. Pergola. — Domenica scorsa fu i alti 
ma rappresentanza delle sei promesse dall'Impresa della 
Pergola agli abitués di quel Teatro. Il concorso fu numeroso 
e gli applausi noo furono meno del solito. La FREZZOLINI 
cantò bene come sempre. Questa cantante perfetta, que- 
sta figlia prediletta dell'Arte, alla quale è dato di tra- 
sportare il pubblico il più freddo e il più indifferente, ci 
lasciera fra giorni per recarsi a Sinigaglia onde adem- 
pire al suo impegno contratto con quel! impresa. 

Noi siamo dispiacenti che non siasi realizzato il pro- 
getto di dare il Barbiere di Siviglia, mentre ci avrebbe 
procurato il piacere di sentire in teatro BARIOLET, nella 
parte di Figaro, che molto si addice ai suoi mezzi e al 
suo corretto metodo di canto, E se quest'idea  felicissi- 
ma potrà realizzarsi in altro momento, noi siamo certi 
che potrà far molto l'interesse di un’ impresa. Gia per 
questo basta annunziare il nome della FREZZOLINI. L'io- 
fluenza di un nome celebre, di un nome popolare può 
tutto sulle masse. E può tanto maggiormente quando a 
questa influenza vi unite un merito positivo, incontra- 
stabile e alla portata di tutti, quale è quello di questa 
Sovrana del bel canto Italiano. È vero che certe volte 
le Imprese ne abusano di troppo e fidandosi inpteramen- 
te in lei, non curano il resto della compagnia: ma que- 
sta volta però nei Lombardi bisogna convenire che tutto 
il male che si è voluto dire da certi uni degli altri 
arlisti non è stato interamente meritato. Tofanari, 
se si eccettua l’azione;che. è sconcia e se. si passa so- 
pra a certe inesattezze per mancanza di cognizioni mu- 
sicali e di prontezza, del resto non c'è male, ed ha in 
gran parte meritato gli applausi che ha ottenuto ogni 
sera. La sua voce è chiara, robusta e intonata e la sil- 
labazione è sempre bellissima. 

Barili è tale artista che non manca nè d'’ intelli- 
genza, nè di cognizioni, nè di voce. Noi disperiamo però che 
Egli possa correggersi da cerle emissioni di voce sgra- 
devoli perchè prolungate di troppo, che per lo più Egli 
fa nei punti coronati 0 in ogni nota che sia a piacere. 
E noi disperiamo che se ne corregga, perchè lo abbia- 
mo più volte avvisato e quando ci è sembrato di averlo 
persuaso ci siamo poco. tempo dopo accorti con di- 
tardato a ricadere nell’ er- 
rore con maggior esagerazione, quasi volesse rimet- 
tere il tempo perduto. Questo però è un neo che ton 
gli-toglie che poco; ma è maggiormente dispiacevole 
veder questo difetto in lui clie possiede tanto bel- 
le qualità, colle quali può ottener facilmente di pia- 
cere a tutti e far tacere la critica: noi siamo certissimi, 
come abbiamo detto altra volta, che vedremo Barili 
quanto prima (conservando Egli semspre i suoi mezzi 
vocali) calcare i primarj Teatri e andar sempre au- 
inentando .il successo di Citta in Citta, rispondendo in 
tal modo a chi ha cercato di denigrarlo. 

Teatro Nuovo. — Maria di Rohan del maestro Do- 
nizzetti. 

Tessere le lodi dei valerti artisti che al teatro degli 
In:repidi agiscono ora nella Maria di Rohan, dopo essersi 
coperti di gloria col Viscardello, sarebbe una inutile ri- 
petizione, che dopo avere annojato il pubblico, aunoje- 
rebbe anche noi. 

Della Lotti e del Cresci tutti hanno parlato sopra 
una medesima corda, cioè a dire cvi solili encomii e 
colle solite lodi. 

D-1 tenore Dall’ Armi, bisogna parlarne nell’istesso 
modo perchè ha anch’ egli delle doti rarissime che lo 
pongono di gia a livello dei primarj teaori. Il bell’ in- 
coniro che ha ‘avuto in Firenze è stato grandemenie me- 
ritato. Egli ha una voce limpida, robusta, che fa tutto 


senza sforzo, e unisce a questa un buon metodo di canto 
che: potrebbe dirsi ottimo, quando egli dovesse sempre 


eseguire le musiche del: giorno, che molto si addicono 
ai suoi mezzi di voce veramente invidiabili. 

La parte di Gondy nella Maria di Rohan fu scritta 
originariamerte. per.un secondo tenore; poi; onde valersi 
dei talenti della Marietta Brambilla, detta parte fu ridot- 
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ta per contralto aggiungendovi una pballata e una Ro- 
imanza. A Firenze |’ opera suddetta fu eseguita per due 
volte alia Pergola senza contralto, quindi manca la par- 
tizione per orchestra dei due pezzi di sopra citati, 
per questo motivo nell’ attuale esecuzione al Tea- 
tro Nuovo la parte di Gondy è stata affidata a un se- 
condo Tenore apzichè alla Bregazzi, che l'ha con plauso 
disimpegnata di recente a Ravenna. 

L'insieme della Maria di Rohan è tale da sodisfare il 
pubblico più esigente; ma il terzo atto è tale da fanatiz- 
zare i più indifferenti e più freddi. Oh la musica di Doniz- 
zelti! senza sfarzoso apparato, senza spettacolosi scenari , 
senza baliabili, senza pè sole, nè molino, senza combat- 
timenti nè incendi, la Maria di Rohan e una di quelle 
opere che, come la Gemma, il Torquato, e tante altre, 
posson dirsi drammi di famiglia, poichè P elemento dram- 
matico vi predomina più che in molti numerosi spartiti, 
in cui il genio è sepolto dalla scienza, il cuore dal fred- 
do calcolo dei numeri armonici, H pubblico apprezza an. 
che questo bello più semplice, intende questa musica 
passionata ed applude: oh finchè le opere di Donizzetli 
avranno ad interpreti la LortI, il CRESCI e DALL’ARME, 
piaceranno sempre e dovunque, 

Il Cresci sopra tutti nella Maria di Rohan riesce 
ammirabile. — egli vi fa dimenticare cos’ era nel Viscar- 
dello, per assumere con un aspetto essenzialmente diverso, 
quasi una diversa natura. La figura imponente del po- 
vero e leale Duca di Chevreuse non può essere meglio 
rappresentata: tutto egli unisce — azione , intelligenza , 
buona metodo, e sentimento squisito. IH Cresci per noi è 
il Baucardè dei Baritopi. 

La serata di beneflzio di questo distinto artista 
mostrò chiaramente quanto sia amato e stimato dal 
nostro pubblico, che non era mai pago abbastanza nel 
prodigarg'i applausi, e chiamate al  prosrenio. Fiori 
ghirlande e una corona di alloro offerta da mano gen- 
tile furono un premio condegno per coronare il merito 
piramidale e le cure indefesse di questo impareggiabile 
artista. 

Teatro del Cocomero. — Compagnia al servizio di 
S. M. Sarda. — Pamela nubile Commedia in 5 atti di 
Goldoni. — Luigi XI Dramma in 5 atti di Delavigne. — 
Replica della Francesca da Rimini di Silvio Pellico. 

Loda, torna a lodare c poi riloda. Wl precetto dalla 
vecchia Taide predicato a Gingillino si adatta maravi- 
gliosamente alla nostra circostanza. Parlando della Regia 
Compagnia Sarda noi non avemmo e non abbiamo che 
lode: parlando della Ristori, di Rossi, di (Gattinelli e di 
Pieri noi nen possiamo che tornare a lodare ciò che 
abbiamo tante altre volte lodato. 

Fu proposto sovente come problema perchè il tea- 
tro del Cocomero, ad onta delle sue piccole proporzioni, 
sia quasi deserto, ora che vi agisce la più brava com- 
pagnia drammatica d’ Italia. Fra le mille congettore 
questa ci sembra la più adatta a ’sciogliere ogni que- 
stione. Nel concorso di spettacoli equestri e drammatici 
i primi avranno sempre la preferenza. Ciniselli roi suoi 
cavalli ammaestrati, Guerra colle sue amabili Gitane, 
Bajadere etc. ete. han preso il di sopra: il pubblico, ca- 
me sempre, si lasciò domipare — ed accorre ove il senso 
è appagato, ove la vista è sodisfatta — e intanto dimen- 
tica l'arte più nobile, quella che parla al cuore e alla 
mente, perchè il pubblico, diciamolo pure, il più delle 
volte è rozzo — l’ istinto lo guida più della ragione. 
Povero pubblico, se ci fosse permesso di anatomizzarlo 
come si anatomizza uo cadaveri! 

II von mai abbastanza ripetuto verso virgiliano 

Apparent rari nantes în gurgite..... 
(vasto lo lascerò nella penna) esprime esattamente l' af- 
fluenza degli spettatori al teatro del Cocomero. Serbiamo 
a questi spettatori una filippica per la prima volta che 
sentiremo inutili lameotazioni sulla decadenza del teatro 
italiano. i 

Domenica fu rappresentata la Pamela Nubile di Got- 
doni. Poche ‘parole bastano ad esimerci dal rendiconto 
di questa recità. Rossi (Bonfil) la Ristori (Pamela) e Pieri 
(Cavaliere) furono in ogni scena felici. La commedia è 
ormai troppo conosciuta, perchè se ne debba parlare. 
Fosse stata anche meno bella, un'esecuzione così netta 
e precisa l’ avrebbe fatta comparire. bellissima, come 
accadde alla Donna di Giacometti, che avea della donna 
presso che tutti i difetti. 

Il Luigi XI eseguito da Gattine!li ha provato che 
ogni regola soffre eccezione. Un artista grande come 
Gattinelli non è punto inferiore a sé stesso anche nelle 
produzioni straniere: un talento superiore fa suo anclie 
ciò che è nato sott altro cielo: il genio erea sempre, 
sia pure che l’ ispirazione gli verga d'Italia 0 di Frao- 
cia. Ripetiamo però che questa’ eccezione. si verifica sol 
tanto riguardo a pochissimi eletti. La ‘Ristori per (esem- 
pio è grande nell’ Adriana Lecouvreur, Rossi è ‘som- 
mo nel Conte Hermano, Modena inarrivabile anch' esso 
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vel Luigi XI e nel Benvenuto Cellini. Qual'altra ragio- 
ne addurresta voi per giustificare simili fatti, se non 
quella che il genio è universale ed ‘abbraccia tutto il 
creato? Diversamente, cosa sarebbe questo genio? — Tor- 
niamo al Luigi XI di Delavigne. Questo dramma senza 
forti passioni, senza avere un intreccio:complicato, senza 
nessuno: dei ‘più comuni artifizi di scena, ha sempre 
commosso profondamente li spettatori, sia per la tre- 
menda verità storica, sia per le situazioni drammatiche 
che ad ora ad ora vi s'incontrano. La figura del re più 
crudele e politico della Francia, il cupo e superstizioso 
Luigi XI vi è così maestrevolmente disegnato, che è im- 
possibile non raccapriccire a tanto spettacolo di fredda 
barbarie, non fremere di sdegno a tanta ipocrisia, non 
maravigliare della profonda filosofia colla quale il ca- 
rattere di Luigi XI dalla storia fu trasportato sulla sce- 
na. Quel dramma è anche più che un ritratto, è una 
stalua: si può con un guardo abbracciare da tutti i lati 
la figura tenebrosa del sespettoso Monarca. Il quart’atto 
è il punto culminante del dramma: quando l’ arte, con 
mezzi così semplici giunge a tali resultati, dite pure 
che ha toccato lo scopo. 
‘L'esecuzione del dramma si resume tulta nel Gat- 
tipelli. Egli fu sempre grande. Nel quart’ atto ci ha fatto 
quasi dimenticare lo stesso Modena ; è impossibile de- 
scrivere l'accento di profondo rimorso, di dolore stra- 
ziante, d° ipocrisia raffinata, di crudeltà ‘fredda e calco- 
latrice, col quale Gattinelli eseguiva la scena della con- 
fessione. È impossibile dipingerlo sotto la punta del pu- 
gnale di Nemours, quando trema di perdere quella vita 
che è per lui uno strazio continuo, ma che gli è pur 
tanto cara. Certe cose bisogna vederle e sentirle: la lio- 
gua non ha parole bastanti per trasfondere negli altri la 
commozione che ci haono cagionata. 
Boccomini lascia un voto nella Compagnia Reale 
Sarda. Le premier jeune role che egli dovrebbe disim- 
pegnare non è più adatto ai suoi mezzi — egli dovreb- 
‘be saperlo, come noi sappiamo che fu un buon artista, 
ma che ogni stagione ha i suoi particolari prodotti. 
La Rapazzini è una leggiadra donnina, che ha il 
privilegio di piacere appena si presenta dinanzi al pub- 
blico. Ci sembra che le parti brillanti le starebbero a 
pennello, e confessiamo che noi pure ci adatteremmo a 
sostenerle con lei. È 
Gli altri (per dirla con una frase nuova) coopera- 
rono al buon esito del Luigi XI. 
Teri sera si replicava la Francesca -da ‘Rimini: le 
parole dell'avviso — a richiesta generale — sulla since- 
‘rità delle quali non dubitiamo — ipdicavano chiara- 
mente è che la richiesta era ristretta nello scarso nu- 
mero degli abituati al Cocomero (teatro) in questa sta- 
gione, o che il pubblico richiede per conto degli altri, 
senza curarsi d’ intervenire alla recita che le sue istanze 
hanno affrettata, Pazienza, egregi artisti della Compagnia 
Sarda — il vero pubblieo non sempre è composto di 
molte persone — pazienza, 0 Mariano Somigli, Colombo 
degli Impresarj — la critica tien conto dei tuoi sforzi 
generosi per |’ incremento dell’ arte, e- registra .con or- 
goglio il tuo nome fra i benemeriti della medesima. 
Parlare di questa replica è vano dopo quanto fu 
detto della prima esecuzione. Solo dirò che la Francesca 
non ci parve mai tanto bella come in queste due sere. 
Il divino poeta celebrava il pietoso caso dei due cognati 
coi versi più teneri del suo poema — cinque secoll dopo 
il povero Pellico svolgeva lo stesso episodio. colla più 
tenera delle sue tragedie. Ora i soli artisti veramente 
degni di rappresentarci |’ ispirazione dabtesca popolariz- 
zata dal prigioniero dello Spielberg sono la Ristori ed 
il Rossi. — Ogni maggior elogio possibile sta nell'unione 
“dei loro nomi a quello dell’ Alighieri e di Pellico, © © 
‘Avremmo una preghiera da porgere ‘a .tutti gli Ar- 
tisti. Non è permesso a nessuno storpiare i ‘versi della 
poesia, tanto meno di quella di Pellico — tanto meno do- 
vrebbe esser permesso alla Compagnia Sarda, per la quale 
abbiamo tutte le lodi.che merita, senza risparmiarle an- 
«che la critica più tenue, 
— ——’Stasera a benefizio della Ristori si rappresenta una 
“nuova Commedia in 5 alti dell'Autore della Donna di 
quarant anni intitolata « II -Misantropo alla Prova » Si 
abbiano gli Arlisti e l'Autore i nostri buoni presagi. 

— Prima che questa Compagnia ‘Jasci Firenze, sareb: 
be desiderio di molti sentire il Rossi nel Conte Her- 
mann di Dumas. Non solo molti sanno che cgli 
riesce io quella parte a meraviglia, ma di più noi che 
l'abbiamo altra volta veduto sotto le spoglie di Conte, 
possiamo garantire all'egregio artista un nuovo trionfo. 
; ; “a ab 

LIVORNO. — (Ar/icolo Comunicate) 

Arena degli Acquedotti. — Compagnia. diretta dall’Artista Ste- 
fano Riolo. Il pubblico Livornese frequenta questo ‘teatro per am- 
tirare ‘alcuni buoni Attlisti che addrnano questi compagnia; fra i 
quali campeggiano la prima attrice Adelaide. Riolo, -il: Direttore, il 


Mariani e il Rodolfi: la scella delle produzioni è ottima; il pubblico 
ba richiesto per la terza volta le Baruffe chiozzotte dove il Mariani 
è inarrivabile e sommo: nella figlia di Figaro la. prima attrice fe 
conoscere una eccellente perizia e si mostrò degna di portare il 
nome della celebre Ristori. I falsi Galantuomini andarono a pen- 
nello ; la precisione è. grande, lo zelo per parte di tutti è ammira- 
bile specialmente per la parte del del sesso. Preghiamo il Direttore 
di favorirci qualche sua passione tragica, onde dar luogo a meno 
breve discorso di lode, che scevri d’ogni fanatismo che accieca e non 
giudica, ben volentieri e giustamente gli tributiamo. 

MODENA, 1 luglio. — (Nostra Corrispondenza. ) 

Ieri sera andò in scena una Commedia nuova in un atto del 
Dottor Paolo Ferrari l’autore del Goldoni ece., intitolata Una Pol- 
trona storica ovvero La cola di un gran poeta in erba, di cui è 
soggetto la terza rete amorosa di Vittorio Alfieri. Vi agivano la 
Sadowski, Peracchi, Rosa, Astolfi e altri tre personaggi secondari. 
Il successo fu veramente e completamente di sodisfazione per Vau- 
tore e per gli attori e fu chiesta la replica. La Sadowski fu sublime 
fù ispirata, Peracchi fece benissimo la parte di Alfierî e così Rosa 
la parte di un certo Dottore di Medicina. Astolfi non rese male la 
parte del vecchio Elia servo di Alfieri — Al numero foturo mag- 
giori dettagli. 

MASSA DUCALE. 24 giugno 1853. 

Martedì scorso ebbe luogo in questo R. D. Teatro di Corte la 
prima rappresentazione della Linda di Chamounix. — Interpetri 
fedeli di questo delicato Capo d’opera dell’ immortal Donizzetti era- 
no la Virginia Tilli prima donna, Pietro Soderini primo tenore, En- 
rico Fagotti primo baritono, Paolo Vannucci primo basso, Annetta 
Crescimbeni contralto e Luigi Ciardi primo buffo. — L'esito il più 
brillante ottennero la musica egli artisti. — Con distinta corona 
di particolari encomj dobbiamo fregiare la. giovane Tilli e il Fa. 
gotti. — La prima per la bellissima voce , per lo squisito metodo 
di canto, per l’ azione ragionatissima e sentita venne clamorosamente 
appladita nella sua cavatina e in tutto !’ atto secondo che eseguì con 
tale maestria e bravura da destare 1’ entusiasmo e la meraviglia nello 
scelto e numeroso uditorio, da cui fu più volte evocata sulle scene 
insieme al Fagotti e al bravo Ciardi. — Non possiamo ingannarci 
nel predire che questa bella e giuvane artista coglierà in breve le 
più invidiate palme di gloria nei primi teatri d’Italia e stranieri! 
— Non meno di lei attrasse |’ ammirazione del Pubblico il Fagotti 
per la singolare maniera di canto e per un’ azione che nulla lascia 
a desiderare. — Il Soderini tenore abbenchè la parte da lui soste- 
nuta non sia adattata ai suoi veri mezzi di voce, pure seppe disim- 
pegnarsi con maestria e riportò la pubblica approvazione. Anche il 
Vannucci, la Crescimbeni ed il Ciardi fecero tutti il loro dovere, e 
meritarono applausi e chiamate, e specialmente il Ciardi che sim- 
patizzò a meraviglia, e si manifestò valentissimo artista. — La seconda 
recita fu onorata dalla presenza di S. A. R. il Duca, il quale fu 
il primo ad applaudire alla non mai abbastanza encomiata Virgi- 
nia Tillii — L'esempio dato dall’ augusto ‘personaggio risvegliò 
clamorosi applausi nel Pubblico che volle rivedere per ben tre volte 
sul palco la giovane e simpatica artista. Lode a tutti i Cantanti, lo- 
de ai professori ‘dell’ orchestra, lode all’ Impresa che seppe secon- 
dare i desiderj del Principe e della Popolazione, col darci uno spet- 
tacolo così decoroso sia pel merito degli artisti tutti come per le scene, 
vestiario ec. G. D. 

CESENA. — (Articolo Comunicato.) 

La sera del 26 Giugno passato questo Teatro Comunitativo 
veniva rallegrato con un’Accademia Vocale e Strumentale, che il 
concittadino Lorenzo Biacchi Baritono offriva alla sua patria. Dopo 
la Sinfonia che la nostra brava orchestra diretta dal cognito maestro 
Trentanove. esegul a meraviglia, e che cortesemente si prestava, a- 
privasi l'accademia. dal Bracchi stesso facendoci veramente gustare 
l’aria del Zaccaria nel Nabucco cantato in abito di costume. Non 
vi voleva se non se l'estensione della di lui bella e robusta voce 
per. conoscere. la squisitezza di quel lavoro, non che il sublime por- 
tamento di scena. per cui il pubblico ne restò talmente entusiasmato 
che per replicate volte lo chiamò sul proscenio a ricevere î ben 
meritati applausi, ed a generale richiesta se ne volle la replica. 
Prendeva parte a tale concerto musicale il ben conosciuto violini- 
sta prof. A. Bartelloni, che ci fece-risontire la delicatezza, e le dif- 
ficoltà del di lui strumento. Non ci perderemo a tessere le di lui 
lodi, giacchè questo artista ha dato prove di sua abilità nelle prin- 
cipali Città d’Europa. Anche Ja sig. Luigia Cas'agnoli soprano, e 
Pompeo Cezerelli basso profondo, cantarono vari pezzi, che furono 
assai grati al pubblico. Il giovane Annibale Biacchi dilettante nei- 
l’arte del canto eseguiva un'aria nei Lombardi, tradotta per i suoi 
mezzi; che-sebbene- intimorito dalla presenza di ‘affollato uditorio, 
fece sentire una bella voce di basso profondo estesa ed intuonata, 
adorna pure di bel metodo di-cantare, il quale collo studio e col- 
l’esercizio potrà emulare gli artisti di simil genere. Due concertoni 
furono parimente suonati con strumenti a ottone da vari giovani 
filarmonici di questa città che furono eseguiti a perfezione. Chiudeva 


aria del 3. atto della Maria di Roban in abito analogo, che ve- 
niva. cantata (ed eseguila con tale maestria, - che il pubblico ne 
rimaneva talmente soddisfatto che lo volle applaudire per parecchie 
volte sul proscenio, e ne volle gustare la replica. Sarebbe desiderio 
ardentissimo de’suoi Concittadini di sentire dal medesimo un con- 
tinuato corso di Recite: che se questo Teatro non fosse, per la sta- 
gione d’agosto approvato ad altri artisti, avremmo voluto che Il Biac- 
chi ne avesse la preferenza. C. B. 
FAENZA. — 23 giugno Si legge nel Cosmorama Pittorico : 

«. «Le recite della Luisa. Miller. continuano. con favore univer- 

sale e gli artisti tutti che:larrappresentano. son fatti segno seralmente 


il divertimento l’encomiato Lorenzo Biacchi colla gran scena, ed: 


a grandi applausi. L’ Angles-Fortuni, per eccellenza del sno canto, 
va ogni dì più crescendo nelle simpatie del pubblico . e sostiene la 
lunga difficile sua parte con instancabile valentia. Nell’ alto terzo 
prineipalmente, ove ha tre pezzi faticosissimi, ella coglie i maggiori 
applausi, prima nel duetto col baritono , poi nell’ altro col tenore , 
dei quali si domanda quasi sempre la raplica, e da ultimo nel ter- 
zetto finale che ora viene molto gustato. Graziani le è degno com- 
pagno: non si può cantare con espressione più vera la romanza, nè 
con energia più calda e sentita il sopraccennato duetto coll’ Anglès. 
Benissimo la Brambilla, applaudita sempre cen entusiasmo nella ca- 
valina dell’ Oberto da lei introdotta. Baraldi piace anch’ esso. Le se- 
conde parti vanno ora assai meglio e così i cori. 

« Questa sera va in scena il hallo la Gisella colla Fuoco. 

« Martedì J Trovatore di Verdi, dalle cui prove si spera 
E. D. 

SPEZIA. — L’appaltatore teatrale Salvatore Bonfiglio che assunse 
l'impresa di questo teatro per la stagione estiva, ha scritturato la 


bene. » 


prima donna assoluta Marietta Ballerini, il primo tenore assoluto 
Ugo Devoti, il primo baritono assoluto Antonio Padovani-Polli, ed 


il basso profondo Buffa. Si danno Marin Faliero e 1 Puritani. 

TRIESTE. — Si legge nella Gazzetta dei Teatri. 

Ci affrettiamo a divulgare il brillantissimo successo del tenore 
Mirate nell’ Ernanî, compagni la Vallesi, Ferri, Bouchè. Il distinto 
tenore ebbe uno di quegli esiti che, in buona coscienza, si ponno 
dire d’entusiasmo. Sarebbe difficile assunto enumerare i dravi, le 
chiamate, i rumorosi applausi con cui fu festeggiato. Mirate è 
davvero fra i sommi artisti. Il suo più che brillante recente suc- 
cesso di Vienna e l’attuale di Trieste ron ammettono dubbio al- 
cuno sulla verità delle nostre parole. 

Una gentile cantatrice disimpegnava la parte d’ Elvira, è dessa 
la signora Aurora Vallesi; la sua carriera è sul principio, ma è un 
principio che per molte altre sarebbe un brillante termine. — Ferri 
non teme confronti sotto le spoglie di Carlo V. La sua simpatica 
voce si spande grata alle armoniche orecchie nel recinto di quel 
teatro così detto Grande. Bouché bene assai. Il teatro si trovò af- 
follato ; fu una piena che sorpasso le speranze persin dell’ impresa, 
speranze di solito al di là della possibilità. Il Ronzani merita elogio 
non poco — egli ebbe il coraggio ,oso dire la temerità, di condurre 
una compagnia colossale — davvero che non si è mai vista l’egua. 
le. Noi gli desideriamo il meritato compenso. 

Nabucco al Mauroner colla Rebussini, Massiani, ecc., ebbe suc- 
cesso brillantissimo. Il Betti fa assai buoni affari; e la concorrenza 
del Teatro Grande non nuoce niente affatto all'andamento delle 
cose sue. 

— Sabato si rappresentò al Mauroner Crispino e la Comare 
con esito veramente fortunato. La Rebussini riproduce la sua ‘parte 
con rara abilità; essa viene applauditissima in tutti i suoi pezzi. Il 
buffo Ciampi disimpegna il carattere del Crispino con molto comico 
sapore. Bene il Tapaj ed il Cuturi. H tenore Serazzi anch’ esso sì 
disimpegnò con sufficiente onore. Il teatro è sempre affollato: il Betti 
fa assai buoni affari, e pare che la concorrenza del Teatro Granda 
nel quale il Ronzani ha davvero portata una compagnia imponente, 
gli porti fortuna, in luogo di diradargli le file de’suoi concorrenti. 

— (Nostra Corripondenza.) — Il 28 Giugno p. p. andò in 
scena al Teatro Grande La Linda interpetrata dalla Marray, Bau- 
cardè, Ferri, Demerich e Scalese con felice successo, come poteva 
aspettarsi da un si bell’insieme. Appiausi e appellazioni in tutti i 
pezzi ed a tutti gli artisti. La Marray esegui con molto gusto e 
finitezza di canto la parte di Linda e fù molto applandita nel duetto 
col Baucardè e in quello con Scalese. La Demerich cantò molto 
bene e con buon metodo la sua sortita. Baucardè quantunque abbia 
in quest'opera una parte di poca entità purnonostante si fece molto 
aplaudire nel duetto con la Marray, e fu unitamente ad essa chiamato 
più volte all’onor del proscenio. Disse con squisito metodo e bel 
canto la romanza del 2. atto e .il solo del terzo atto da meritarsi 
ovazioni replicate di applausi e molte chiamate al proscenio. Ferri 
esegui con maestria la sua parte sicchè possa accertarvi che la bella 
musica di Donizetti interpetrata da questo insieme di artisti ha sod- 
disfatto l'esigenza di questo pubblico che loda Ronzani della scelta 
che ha fatto degli arlisti. Si stà provando la Semiramide con il 
bravo Everardi e in altra mia ve ne darò ragguaglio. 

ODESSA. — Lucrezia Borgia e 1 Lombardi di Verdi porsero 
i) destro al tenore Marco Viani a ridestare le sempre vive simpatie 
del pubblico a riguardo di quell’artista, la cui partenza rincrebbe 
cotanto, e che fu riveduto con massimo piacere. Il successo di questo 
bravo artista fu in entrambe quelle opere veramente clamoroso; ogni 
suo pezzo destò entusiasmo, gli applausi e le appellazioni furono 
senza numero, e dovette ripetere qualche pezzo; non mai si ottenne 
la più completa ovazione. La signora Cortesi-Crippa, che tanto piacque 
nella Saff», ebbe del pari a gloriarsi di fortune lietissime e di con- 
finue esultanze in ambe le opere anzidette, nelle quali spiegò la sua 
grande arte di vera attrice-cantante. Il basso profondo Mariano Pons 
potè anch'esso rallegrarsi del più felice esito, cclse plausi in copia 
e fu riappellato più volte e qua! duca Alfonso e qual Pagano nei 
Lombardi. Per tal modo le sorti di questo teatro prosperano in 
sommo e promettono lunga serie di piaceri al pubblico. Aspettasi 
ardentemente il baritono Ferlotti. 


POTRO IRII lt 
Terminate le recite del Viscardello e Maria di Rohan si aprirà nuo- 
vamente il Teatro Nuovo con opera Buffa. La Cremont, Mattioli il 
tenore Donati e il baritono Sacconi sono gia scritturati: per Impre- 
sario figura il Ciotti: per prima opera si farà la Fiorina. — la 
compagnia per il Teatro Leopoldo di Livorno è già partita: sabato 
andranno in scena colla Lucrezia Borgia e per second’opera sembra 
stabilito :1 Muntello del M. Romani. — La (iordosa, Coletti e Dal- 


l’Armi partiranno giovedì per Livorno e il 12. andranno in scena 
coi Foscari. — L'Impresario di Volterra è in Firenze. per la forma- 


zione della compagnia di quel tal teatro con quelle 500. Lire di. 


dote annunziate nel Monitore temporibus illis. — Il basso profondo 


sig. Giuseppe Capriles è stato scritturato per Perugia dal 15 Luglio 


a tutto Agosto col mezzo della. nostra Agenzia. — Il sig. Giovanni 
Krakamp incaricato dell’Impresa di Messina è tornato. in patria. — 
| Colasanti il distinto professore di Ofleide è-in Firenze. Egli cerca 
un collocamento nella qualità di Maestro fe direttore di qualche 


banda. — La signora Marietta Armandi parte. oggi per Oderso dove. 


resterà tulto settembre dopo la. qual epoca è disponibile. — Di ri- 
torno dalla stagione del San Benedetto di Venezia, sono in Milano 
ì distinti artisti Emilia Scotta e Giovanni Corsi. Il Corsi è scrittu- 
rato in autunno a Treviso, impresa fratelli Marzi. — Si annunziano 
scritturati per le venture stagioni d’autunno, carnevale e primavera 
al teatro italiano di Parigi in un col Baucardè i tenori Italo Gar- 
doni e Gaspare Pozzolini. — Emilio Naudin, primo tenore assoluto, 
fa scritturato all’Imp. Teatro Îtaliano di Pietroburgo. — Luigia 
Abbadia che pur ora ebbe lieto successo al teatro di Ferrara, fu 
scrittruata dall'Agenzia Bonola per il teatro Italiano di Jassy. 


TEATRI R SPETTACOLI 
N Pais :cziiImuzàaca 
Carissimo Direttore. 

Vi promessi per questo numero la Cronaca della set- 
timana — e siccome promessi, così ho creduto bene di 
non mantenere. 

Oramai è regola di Galateo, Io me n’appello alla vo- 
stra coscienza — dato e non concesso che un giornalista 
possegga in tutta proprietà uma coscienza qualunque. 

To ogni modo vi rimetto i diversi appunti che ho presi 
nella sellimana, perchè possiate ricucirll insieme, e quindi 
costringerli, se volete, a comparire sotto la forma bislun- 
ga e prolissa di un articolo di varietà. 

Io forse tratto la nostra partita con una franchezza 
ùn poco troppò irriverente, È vero. D' alltonte sono tanti 
aoni che tutti i giornalisti del mondo si danno sulle corna 
( le corna non sono up privilegio di casta ) per definire 
irrevocabilmente qual sia la vera missione del Giorna- 
lismo nella società. Anch' io me ne sono occupato, e dopo 
averci pensato tutta la notte, mi son convinto che la vera 
missione del giornalismo fra noi è quella di empire delle 
colonne. 

Una volta al Cronista della settimana non mancava- 
no argomepti. 

Il fenomeno delle tavole era sotto questo rapporto 
una California. Disgraziatamente anche quest'esperimento 
magnetico è passato di moda. 

È un danno! immaginatevi quante braccia sono ri- 
maste senza lavoro! 

I nemici di ogni novità in generale, e gli opposi- 
tori del gran fenomeno in particolare, hanno colto questa 
circostanza per dimostrare in un modo. vittorioso che 
il giramento delle tavole era nè più nè meno che un' il- 
lusione. i 

Jo, per conto mio, sono prento a credere che tutto 
in questo mondo sia un'illusione — eccettuato però il gi- 
ramento. — Caro Direttore, prendete appunto della mia 
dichiarazione e passo avanti. 

Il fatto sta che dopo tanto fanatismo per |’ esperienza 
magnetica, ora nel momenio in cui siafmo, si contano 
appena tre tavole rotonde che girino in tutto Firenze. 
— Debbo però notarvi. in parentesi , che fqueste sullo- 
date tavole si risolvono a girare per il solito, quando 
il Cameriere ha girato il Reno e lo Sciampagna. 


Il Prof. Orosi di Livorno, spero, non vorrà contra-. 


starmi l'evidenza di questo fenomeno — essendo provato 
che si può ottenere senza l’ intervento dei diti mignoli 
e senza uno sforzo deciso della volontà. 

AI balio delle tavole è succcessa la danza dei ca- 
valli. 

Montecristo, Mazzeppa e il Profeta mettono tutto 
il loro amor proprio onde brillare agli occhi di uo pub- 
blico, che è così rinomato per avere applaudito le più 
grandi celebrità ‘della danza. > 

Alcuni però, mio caro direttore, fanno rimprovero 
a questi primi soggetti del Ballo-Ciniselli di arrischiare 
qualche volta colle gambe di dietro alcune pose alquanto 
azzardate e dei passi un poco troppo eccentrici. Ma co- 
me volete clie il genio si moderi, quand’è nel fuoco 
della composizione, e quaado l’anima intende !o sprone 
di Ciniselli e le note brillanti di Straus e di Labiaski? 

Eccomi ai divertimenti della settimana, 

I divertimenti pubblici, credetemi, amico, soco il ter- 
mometro delle finanze di ua paese. Ditemi come un 
popolo si diverte e vi dirò come batte moneta. 


Pochi giorni sono Firenze offriva Jo spettacolo di- 


cinque spettacoli popolati  contemporaneamente da una 
folla rispettabile di pubblico. 

La Pergola, questo teatro così celebre in Europa 
per la durezza delle sue panche, apriva le porte ai Cro- 
ciati di Gerusalemme — e ai Provinciali di Toscana. 

Mariano Somigli, quest'uomo che per la sua ca- 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


Ion azemm a sgama genti 


pacità. rappresenta. degnamente, l’ impresa: del Cocome- 
ro, come. per la sua. figura, potrebbe rappresenta re il Co- 


| comero dell'Impresa, dava ricetto alla Compagnia Sarda, 
‘ VP unica in tutta l’Italia che meriti. le. simpatie degli in- 


telligenti — Ora capisco: perchè il teatro. è vuoto. 

L’ accademia degli Intrepidi apriva: l'.emiciclo al Vi- 
scardello e alla Maria di Rohano. — IH pubblico applandi 
furiosamente il Cresci e la Lotti, e nel-quartetto finale fa 
lieto di vedere che questa giovine donna possedeva nel mo- 
do più legittimo un pajo dì femori robusti quanto la sua 
voce e forse omogenei qualche cosa più del suo metodo 
di canto. 

Le due Compagnie Guerra e Ciniselli voi sapete 


! bene che alloggiavo fra noi. 


Meglio di cento cavalli ammaestrati si degnano in 
questo momento mangiare il nostro fieno! 

Domenica il giorno, Ciniselli offrì sulla Piazza di 
S. Maria Novella un grande spettacolo equestre detto 
per piacevolezza Romana, Questo immenso Anfiteatro 
gremito di gente in abito domenicale presentava un 
magnifico colpo d’ occhio — Ciniselli fece ingres- 
so nella piazza alla testa dei suoi cinquanta Cavalli e 
di ftutti gli artisti della Compagnia. Questa carovana 
veduta a una certa distanza rammentava qualcosa del- 
l'aotiche gualdane e dei tornei cavallereschi del Medio- 
Evo — Ebbero luogo diverse corse, che riuscirono tutte 
a soddisfare l'esigenza del pubblico. Lo Steeple-Chas- 
se, che i fiorentini con una versione un poco troppo 
libera hanno tradotto nella parola — Strippa-Casse — 
fa applauditissimo. Madama Ciniselli ne riportò la 
bandiera. Questa terribile donna che non ha di donna 
che la sottana — o poco più, è assolutamente impareg- 
giabile sul Cavallo. La sella è il suo elemento — Ver- 
dier fece il giro della piazza, ritto su due cavalli, e so- 
stenendo in aria la giovinetta Berta. Nei diversi punti 
dove la siepe della gente toglieva di vedere il Cavallo 
e l’uomo, era veramente incantevole lo scorgere questo 
grazioso angioletto che sorvolava leggiadramente sulle 
mille teste del pubblico, come uno dei magpifici e vario 
pinti uccelli dell’ Asia, quando sull'imbrunire della sera, 
coll’ali tese ed immobili radono quasi a terra le sponde 
profumate dell’Eufrate e del Gange—La corsa delle bighe 
riuscì brillantissima: Perelli che funzionava da Romano 
in questa circostanza , vinse il premio ed ebbe l’ onore 


‘di fare il giro della piazza colia bandiera impugnata. 


La bandiera del trionfo è sémpre onorata — anche quan- 
do è di cambry o di pelle d’ ovo, come quella del no- 
stro Automedonte. 
Io una parola tutto lo spettacolo fu veramente una 
festa; — Nessuna disgrazia ebbe a lamentarsi; il solo 
Chuman cadde insieme ‘col cavallo, ma non si fece al. 
cun male. 
Se il giusto cade sette volte al giorno, Chuman che 
è bravo senza dubbio, ma che non è poi troppe giusto, 
poteva cascare una volta | 
Salute 


COMPAGNIA GUERRA 


Ogni giorno cresce la folla di spettatori al Politea- 
ma, ove agisce la brava Compagnia Guerra — Ogni gior- 
no applausi frenetici a tutti. gli Artisti, che merilano 
invero l'approvazione del pubblico, e in special modo 
alla leggiadra Clotitde Guerra, a Miss Hole, creatura sim- 
patica oltre ogni dire, all’intrepido Mons. Dean, e al co- 
raggioso Alessandro figlio del Direttore. La Compagnia 


Carto L...... 


esigenze del pubblico, e noi conosciamo una parte di 
pubblico che nulla ometterebbe per piacero a una parte 
della Compagnia. 

COMPAGNIA CINISELLI. — Edmondo Niccolet, 
completamente ristabilito in salute, si produrrà nucva- 
mente giovedì sera con un giucco straordinario e affatto 
nuovo per noi. — Il giuuco sarà eseguito in collabora- 
zione col suo fratello, 


ERNESTO ROSSI, |’ egregio artista che forma in 
questo momento a Firenze l ammirazione di tutti gli 
intelligenti di arte drammatica fu indegnamente attac- 
cato da una anonima corrispondenza di Roma, inserita 
nella Gazzetta dei Teatri; trovando su questo fatto in un 
Giornale di Torino il seguente articolo, noi ci affrettia- 
mo a riprodurlo. 


Si lamenta tultora perchè | arte drammatica non 
sia sostenuta all’ altezza della missione a cui la società 
la vorrebbe, e ‘giustamente i governi perciò s’ incolpano, 
e chi potrebbe giovare e nondimeno trascura questa parte 
vitale della pubblica educazione. E i giornali, ch’ eco esser 
vorrebbero della opinione del popolo, quelli particolar- 
mente che alle arti ed alle lettere si dedicarono (ad ec- 
cezione di pochissimi ), lungi dallo innalzare la voce a 
pro del nostro teatro, non di rado abbandonano le loro 
colonne a corrispondenti interessati o maligni, che spesso, 
abusando della fiducia che ‘in'essi è riposta, li imbrattano 
di enfatici pavegirici o di basse contumelie, a pregiudizio 
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nulla omette di quanto è necessario per appagare le. 


sempre. della bell’ arte rappresentativa: cui ‘preteridono 
servire. i > 

Di tale verità, fatale. alle scene italiane, vidi ua e- 
sempio ributtante al num. 28 della Gazzetta dei leatri 
di Milano, in cui sconciamente maltratiesi la fama arti- 
stica di Ernesto Rossi, primo attore della reale compagnia 
sarda. Ond”io per l’amore dell’ arte di cui questi è va- 
lido sostegno, non temo, vergando. queste poche linee., 
affrontare il rancore dell’ articolista;, che armato della 
calunnia, vibra il colpo vilmente, sicuro dell’ impunità 
sotto T egida dell’ anonimo. 

Pur troppo avvi penuria in Italia di artisti dram- 
matici!... ma tra i pochissimi giovani che vanta il po- 
stro teatro, non esiterà ad annoverare Ernesto Rossi 
chiuugue imparzialmente abbialo veduto rappresentare il 
Ripaldo nella Pia de’ Tolomei; il Paolo nella Francesca 
da Rimini; Romeo nelia Giulietta e Romea; Oreste:; Gu- 
glielmo nei Due Sergenti, e tanti altri; caratteri che 52- 
rebbe troppo lungo registrare. de 

E quantunque io pon creda che un giovane di 25 
o 26 anni, quale appare il signor Rossi, possa perfetta- 
mente illudere vesteodo il carattere di ottuagenario, s0- 
stengo ehe nel Saùl egli ebbe dei momenti felicissimi, 
particolarmente nel 2. e 5. atto, ed il pubblico romano 
gli rese giustizia con prolungati vivissimi applausi e chia- 
mate. Falso quindi che |’ esito della beneficiata del Rossi 
fosse meschinissimo e scarso il concorso del pubblico, co- 
me sfrontatamenie asserisce l’ anonimo articofista, prova 
ne sia che la sera susseguente, 18 maggio, fu replicato 
il Saul a richiesta, con effetto uguale o maggiore di 
quello che ebbe nella sera innanzi. 

Ernesto Rossi insomma è un giovane che riunisce 
tutti gli elemevti necessarii a formare il grande artista, 
nè v'è d’ uopo di essere indovino per predirgli che tale 
in breve sarà se P amor dello studio in lui nono verra 
meno, nè lasciandosi illudere dagli applausi opporrà ai 
bassi maneggi degl’ invidiosi if disprezzo che meritano. 
Roma, 13 giugno 1853. GiusePPE CENCETTI. 


A Proposito del tremendo Fiasco fatto dalla sig. Mori Spa- 

lazzi in Milano si legge nell’I. Musicale la seguente 
DICHIARAZIONE, 
Pregiatissima signora Mori Spalazzi. 

Inerentemente alla di tei richiesta, ed all'appoggio del Certifi- 
cato Medico che ella ha prodotto. i sottoscritti in rappresentanza 
dell'impresa del teatro di Santa Radegonda in Milano, trovano di 
ritener sciolto il contratto risultante da scrittura f#& maggio c. a., 
e come essa scrittura resta per ciò nulla, di nessun effetto e come 
non fatta, l’Impresa stessa provvede al di lei rimpiazzo. 

Coi sensi di piena osservanza e distinta considerazione. 

Milano, dal Teatro S. Radegonda il 17 Giugno 1853. 
Per l'Impresa V. Cossectini e G-. GrotLi. 


GRANDE LOTTERA IN TOSCANA 


AUTORIZZATA DALL I. E R GOVERNO 
Con Sovrana Risoluzione del di 10 Settembre 4859 


3 CON ORDINANZA MINISTERIALE DEL GIORNO SUCCESSIVO 


Sono assegnate a questa Lotteria 181 Vincite, cioè; 6 in Beni 
stabili, e 175 in Contanti come appresso: 
IN BENI STABILI 
Il Magnifico Palazzo Poniatowski presso Firenze 
fuori la Porta al Prato riccamente mobiîiato 
con vasto Giardino e Casa da Giardiniere del 


valore di circa . - ... +. è. +. . EL. 800000 
4. Stabile fuori la Porta al Prato se- 
gnato . °° . . . E . . e °. N. 5. . D) 50,000 
1. Altro simile fuori la detta porta se- 
gnalo ° ° . Cie . ° e » 1. © » 34.000 
fcAltroo -. <a «Ce è sta » 3. » 30,000 
FEO: = i e 3 »2.. » 280000 
Es Aro: — ssi are » 20,000 
L. 562.000 
IN CONTANTI 
2. Premi ciasenno di. +... + L. 10,000 L. 20,000 
4, Detti Ali » è. + » 5,000 » 20,000 
10. Detti. . cs. = » 1,000 » 10.000 
14. Detli. . cs. ia e 00. 7000 
20. Detti. +. ces. sula ona » 300» 6.000 
Se Detti? "es È Pep 200 » 5,000 
100. Detti. . cs. , + - » 100 » 10.000 
L. 78.000 
In Beni Stabili L. 562,000 
In Contanti. . . . L. 78,000 
Totale dei Premii L. 640.000 


I Biglietti stampati a matrice, segnati di nuanero progressivo 
muniti del bollo Regio e di quello a secco della R. Lotteria, non 
che della firma del Sig. David Paolo Lampronti delegato specialmen- 
te dalla Casa C. Lampronti e C. sarabno 500,000. 

Il prezzo di ciascheduno è di Lire 2 Toscane. _ 

LA ESTRAZIONE che era stata fissata al 30 Aprile è stata pro- 
tralta con sovrana risoluzione. 


AL 30 AGOSTO 1853 = 


La Direzione centrale della presente Lotteria posta in Firenze 
Via Calzaioli N.779 ove si ricevono direttamente commissioni anche 
dall'Estero. 


Teatro del Cocomero 
° Per la Sera di Mercoledì 6 Luglio 1853 
A BENEFIZIO DELLA PRIMA ATTRICE ADELAIDE RISTORI 


La Reale Drammatica Compagnia al servizio di S. M. Sarda rap- 


"°°° IL MISANTROPO ALLA PROVA 


Nuovissima Commedia in 5 Atti dell’ Autore della Donna di 
quarant’ Anni. — Indi ne 


IL FORNAJO E LA CUCITRICE 


I. e R. Teatro Nuovo 


Per le Sere di Mercoledi Giovedì e Venerdì 
Si Rappresenta la tanto applaudita Opera 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semestre Auno 

Firenze Lire bd 13 24 

Toscana Fr. di Pos. 8 45 29 
KRsrero Fr. ai Confini 9 17 32 
stero Conv. Postale, 410 19 s6 


Un numero separato MEZZO PAOLO. ; 
Prezzo delle ibecnonifeghi riga CRAZIE QUATTRO 
Le Associazioni non disdette otto giorni prima della 
Scacenza s’intendono riconfermate. dali: 
1pagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
manoscritti inviati alla Direzione non si resti- 
| tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 
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ANNO II, N. 54 


SOCIETA' PROMOTRICE DI BELLE ARTI 


Pei sizaa 
x —=>e06 

A compimento del rapido esame fatto per noi delle 
opere esposte nelle Sale della Società. Promotrice, ci 
piace riportare il nome dei premiati e Je vpere scelte da 
essi. E tante più lo facciam di buon grado, io quanto 
si è manifestato assai discernimento e buon gusto nei 
fatti acquisti: solo ci duole vedere rimasti alcuni quadri 
nei quali riscontrammo dei meriti non comuni. 

Sia lode a coloro che hanpo giudicato degno 
dell’ incisione il quadro del signor ALTAMURA la Fi- 
glia di Jefte, da noi già con tanto piacere nota- 
to tra le altre belle opere dello stesso. — Molto ci 
piacque avere gli artisti fatto a vicenda tesoro dei lavori 
dei loro confratelli in arte, il che accenna la reciproca 
siima che si nutre pel merito dei competenti, ed uo 
senso di fratellanza che tanto è dicevole a una classe 
sì eletta. 

Vorremmo (ove non avessimo dei limiti assai 
ristretti ) anche dir qualche cosa intorno la società 
che « bha per iscopo di eccitare tra gli artisti una lode- 
« vole emulazione, di propagare la nolizia delle opere 
« più pregiate, e di incoraggiare i giovani artisti onde 
« sviluppare in essi quei talenti che potrebbero andar 
« perduti per la total mancanza dei mezzi. » 


Se questo scopo ancora non fu-raggiunto, è colpa 


della ancor troppo giovane istituzione, Ci auguriamo per 
cio di presto vedere attuati gli articoli 55 e 56 degli 
statuti sociali, nei quali viene stabilito: 

« 55. Patrà la Società prosperando di mezzi, apri- 
« re ancora qualche concorso, ed assegnare per esso un 
« premio. 

« 56. Sarà pure in facoltà della Commissione, in 
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APPENDICE DELL'ARTE 


LrEbimaiÒ ——  ‘_-@@enti 


- GIROLAMO SEGATO A FIRENZE 


CENNE STORICI. 


I ragguagli che mi pervennero sopra un Dramma rappresentata! 


in Padova la sera 6 Maggio corrente, commossero a indignazione 
l’anima mia. Impossessarsi di un nome grande e venerato, per gittarlo 
sulle scene fra una congerie di menzogne; calunniare una famosa 
Città, culta per eccellenza, a buon dritto appellata 1 Atene d’ Italia, 
generosa ospitatrice d’ ogni nobile intelletto, non che d’ ogni virtuoso 
infelice ; falsare |’ istoria di una vita stata in conlatto di persone ri- 
spettabili e magnanime; inventar casi che oltraggiano la civiltà di 
un popolo ; è colpa riprovevole per ogni cuore ben nato. — Io Fio- 
rentiua, io eslimatrice sincerissima e calda di Girolamo Segato; io, 
che posso vaniare averlo amato quasi come fratello, ed essere stata 
giornaliera testimone della vita per lui condotta a Firenze, io getto 
in faccia all’ Autore del Dramma che s’ intitola dal nome dell’ il- 
lustre Bellunese, l'accusa di mendace e calunniatore, Io non so se 
pregi Jetterarii distinguano quel lavoro, ovvero sia destinato a tosto 
morire nell’ oblio. Ma sono certa che chi lo ascoltò , avrà dovuto 
credere almeno attinti dal vero i fatti sopra cui l’ azione e la cata- 
strofe si basano. A pubblicamente smentirli, ed a rivendicar l’onore 
della nobile patria mia, accennerò, con veridica penna, alcune notizie 
sopra l’ ultimo periodo della vita, che il celebre uomo acerbamente 
a Firenze compiva. 

Vissuto egli assai tempo in Egitto al servigio di quel Vicerè 
Mehemet Alì, abituossi al vivere largo e spensierato del domani. Con- 
cepì l’ idea di aprire una delle piccole Piramidi, e costante impiegò 
ben tre mesi di studii e fatiche a rinvenirne l’entrata , sepolta fra 
Je sabbie ammotate. Giunto alla méta sospirata, non riflettè alla ne- 
cessità di lasciarvi penetrare aria pura. Ma spinto dal desiderio ar- 
dentissimo, precipitossi nell’ apertura, e per tre di rimase abitatore 
di quei segreti ricetti. Nel quarto volle uscirne, ma appena respirala 


l’ aria esteriore, cadde come colpito da fulmine. Ritornato a stento 


alla vita, fu attaccato da terribile malattia, che minacciava condurlo 
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Si pubblica in Firenze il Mercoledì e Sabato 


« occasione della Esposizione che avrà luogo nel no- 
« vembre, di asseguare al miglior quadro storico espo- 
« sto, se sarà meritevole di tal distinzione, o alla più 
« pregevole opera di scultura, o sì all’ uno che all’altra, 
« una medaglia d’ oro del valore.di zecchini quindici ; 
« e quando possa esservi luogo, a solo titolo d’ incorag- 
« giamento, una medaglia d’ argento del valore di Lire 
« trenta Fiorentine. » Questo ultimo premio è stato con- 
ferito ad alcuni già per tre volte. 

In quanto alla distribuzione dei quadri nelle pareti 
raccomandiamo a quelli che vi devon presiedere, di aver 
riguardo un’ altra volta ad essere più oculati nel porre 
accanto a quadri d’ un tuono forte, alcuni di troppo 
debole colore, cosa che molto nocumento reca a quelli 
del secondo genere, che rimangono sacrificati, e diven- 
gono più languidi che di per se stessi non erano. 

Desidereremmo negli esponenti la esatta osserva- 
zione dell’ art. 34 degli statuti ove è detto che l’ artista 
accompagni il suo quadro dall’ indicazione dell’ argo- 
mento dell'opera; quale indicazione sarebbe ottimo par- 
lito fosse esattamente descritta e venisse stampata nel 
catalogo ad illustrazione del quadro, giacchè il pub- 
blico (che non si puo pretendere in generale ugualmente 
istruito) citre all’ammirare la venustà dei dipinti, ver- 
rebbe alla cognizione di alcuni fatti e troverebbe da ar- 
riechir la sua mente di cogpizioni novelle, come è ac- 
caduto alla vista dei quadri della signora ApELE CuccHI, 
dei signori EnRICO FANFANI, ZANOBI CANOVAI, SAVERIO 
ALTAMURA, € Tiro CHELAZZI. 


Premiati e opere scelte da essi a norma degli Articoli 48 
e segg. dello Statuto Sociale. 


Aumenti oltre 
il Premio 


Più Val 
n dll die 
28. Hall Orazio. Avanti la piog- 

gia. Mutivo del Lago di 


Massaciuccoli di L.Gelati L. 333 6 SL. 200 — — 


nare in Italia, onde reintegrarvi le perdute forze, mercè la sempre 
giovevole influenza dell’ aere nativo. Nè assai stette ad imbarcarsi, 
recando seco solamente pochi effetti, ed alcune memorie e disegni. 
Il rimanente delle sue cose, e collezioni interessantissime lasciò in 


"deposito presso conoscenti Egiziani. 


Giunto a Livorno, vi languì qualche tempo, indi riprese salute. 
Visitò allora Firenze, e..... 1 amò di un amore, diceva egli, inespli- 
cabile, appassionato, pari a quello che prova un giovinetto per vaga 
e seducente donzella. Ivi pose stanza, ed ivi fu riamato con un af- 
fetto che prendeva quasi forma di culto, per quanti ebbero ad av- 
vicinarlo non solo, ma per ogni classe di persone , in una parola, 
per la generalità. Ed a ragione, mentre spandeva intorno a sè stesso 
tale maniera di fascino, che impossibile riusciva il vederlo una volta 
sola, senza rimaner colpiti dal di lui aspetto, così che rendevasi im- 
possibile di mai più dimenticarlo. L’ impronta del genio appariva 
fortemente in quello seolpita ; i suoi occhi lampeggianti imponevano 
riverenza, eccitavano stupore ; il suo tipo, eccezionale in Europa, 
perchè essenzialmente plasmato su quello Arabo , promoveva una 
specie di ammirazione, perchè rivelatore e nuncio dell’anima grande 
che in sè accoglieva. 3 

Firenze assuéfatta ai confronti, madre di uomini sommi; pro- 
duttrice di genii, culla delle scienze, delle arti, delle lettere, in una 
parola della moderna civilta, più che ogni altra Città doveva pron- 
tamente scoprire le rare doti di Segato, e tenerle in altissimo conto. 
Divenne infatti }° uomo popolare , o per meglio dire |’ uomo alla 
moda. Ciascuno avrebbe voluto avvicinarlo, e dargli prove di sim- 
patia. Ma egli non ebbe strette relazioni che con treffamiglie. La no- 
bile dei Peruzzi, la pur nobile dei Michelozzi, e la mia, cioè quella 
del dottore Anton Cino Rossi, cui piacevagli toscaneggiando con Dan- 
te, appellare Babbo, e da cui ricevea in cambio il nome di Figliuo/o. 
Il marchese Riccardi Vernaccia avrà con gli altri ammirato il gran- 
d’ uomo, ma nessun vincolo particolare giammai ad esso lo strinse. 
Il chiarissimo avvocato Pellegrini, insieme al celebre professor Muzzi 
furono con gli scritti i caldi suoi lodatorì , e Firenze fece eco alle 
loro parole. © © 

Concepiva Segato 1’ idea di pubblicare un proprio lavoro scien- 
tifico-artistico sull’ interno dell’ Africa, con l’ aiuto delle memorie 
seco recate, e dei disegni per lui medesimo delincati sopra i luoghi. 
Sventuratamente associossi per la parte mercantile a cui era del 
tutto straniero, certo Masi di ....... — equi ebber principio le 
di lui traversie finanziarie. Di animo candido e fiducioso, non oc- 


lentamente alla tomba. 1 Medici Europei lo consigliarono di ritor- ì cupossi che dell'Opera, onde il re dei Francesi aveva. già 


LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior: 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In Livonno da Arbib Piazza d'Arme N. 9, 
3. piano. - Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — Pistoza presso 
Vincenzo Corsini. — Arezzo presso Giovanni Borghini — 
Naroti presso Clausetti e C. — Mirano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Sicizia presso Baldassarre D' A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornal L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


Sabato 9 luglio 4853 


29. Salvini Luigi. Paesaggio di 
composizione di S. de’ Ti- 
voli 

30. Morrocchi Costantino. Ma- 
donna con Gesù bambino 
di E. Fanfani » 133 6 8 » 

31. Franchetti Cesare. Il Frig- 
gitore fiorentino di N. Sa- 
pesi 

32. Giugni Canigiani Marc. V. 
Motivo di barche sulla riva 
di Genova di F. de’Tivoli » 133 6 SS» — — — 

22. Martini Bernardi S. Una 
buona spesa di N. Sanesi » 200 — — » 

23. Franchi Romualdo. L’ uni- 
co amico del povero di E. 

Grazzini » 16613 40 — —— 

21. Della Gherardesca Conte U. 
Parte interna della Chiesa 
di S. Eustorchio in Milano 
di C. Canella 

925. Felice de’ Tivoli. Torre an- 
tica presso illago di Como . 

di F. de'Tivoli » 06013 

» Motivo dal vero sul lago di 
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Como di F. de’ Tivoli » 133 6 8» 33 6 8 

26. Guarducci D. Cesare. Ve- 

duta del Convento di Mon- 
tesenario di G. Mochi » 6613 4pn — — — 

» Via de’ Malcontenti da S. 
Croce di F. Bensa » 533 6 8 pn —_ — — 

» N. 2 Acquerelli in cartella 
di F. Bensa » 4613 Ap — —_ 


27. Lambruschioi D. Cammillo. 
Tramonto di sole sul mare 
di E. Doonini » 166 13 
16. Gabbrielli Giovanni. Paese 
con torre di G. Bensa 
» Veduta della Piazza delGran- 
duca di L. Aliani 
17. Rubieri Ermolao.Una spiag- 
gia marittima presso Civi- 
tavecchia di E. Donnini » 266 13 4» 6613 4 
18. Viviani March. Giacinto. 
Veduta della piazza delle 
Erbe in Verona di C. Ca- 
nella 
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accettato l’ omaggio, e non guardò al modo di operare del com- 
pagno. Costui un bel giorno sparì lasciandolo mallevadore di scudi 
toscani 4000, e involandoli tutti i materiali necessarii a dar forma 
completa all’ impresa. Giugnevali in pari tempo altra dolorosa noti- 
zia dall’ Fgitto , esserè cioè rimasta da un incendio distrutta la in- 
tera contrada, ove esisteva la casa nella quale aveva lasciato il de- 
posito dei suoi effetti, carte, collezioni, disegni... Ma per quantun- 
que da sì tremenda sciagura colpito, l'animo forte di lui non ismar- 
rì... solo ne tremarono gli amici. 

Non quindi i pregiudizii e l’ ignoranza dei Fiorentini, come 
osò delirando immaginare l’ autore del Dramma, mossero guerra 


.a Segato, ma le naturali conseguenze di affari commerciali, compro- 


messi dalla malafede di colui che avevasi chiamato compagno , lo 
travolsero in dolorosi fastidi. E qui anzi ebbe ad emergere in piena 
luce. l’ interessamento e 1’ affetto degli amici di lui. Mio padre, nella 
sua qualità di Giureconsulto , gratuitamente e con zelo istancabile 
adoperossi a promuovere eque composizioni con i creditori. La egre- 
gia donna Carlotta Moneta in Michelozzi, generosa soscrittrice di 
ogni sventurato che a lei si volga, fu pronta con le larghe risorse 


- del suo particolare patrimonio, a sopperire ai commerciali impegni 


di Segato. La imitarono il cav. Peruzzi e l'ottimo segretario Andrea 
Odet amici di lui caldissimi. Fumagalli ed altri non si ristettero, 
Egli, altero di nobile orgoglio non rigettò i soccorsi, ma diedesi in- 
defesso a nuovi lavori, col ricavato dei quali gli fosse dato in se- 
guito di compensare gli amici «omai generosamente esposti per lui. 
Le carte geografiche della Toscana e dell’ Affrica da esso egregia- 
mente composte, e stupendamente incise (che scienze ed arti erano 
nell’ alta sua mente sorelle) uscirono in luce, ed il loro provento 
valse a barricare in parte l abisso che aperto intorno gli aveva il 
nefando tradimento del Masi. 

Mentre occupavasi di tale lavoro. veniva giornalmente a ricrearsi 
l'animo in seno alla mia famiglia, che tenevalo quasi come individuo 
componente sè stessa. Una sera mi trovò dispiacente per la morte im- 
provvisa di due bei pesci della specie dei Doradi, che compiacevami 
tenere in vasca di cristallo. Ei li prese in mano, corrugò le sopracciglia, 
e dagli occhi incavati folgorò l'emanazione di un pensiero profondo. 
Quindia me volto, disse: — Non ti affliggere: questi pesci erano multi; 
se ti preme consorvarne le spoglie, perchè son belle,io te le serberò 
eterne. Dammele, e te le riporterò lucide come ora. — Infatti scorsi 
appena brevi giorni mi recò in astuccio coperto di vetro i due pesci 
impietriti che parevano vivi. Mia Madre stupefatta al pari di me, 
gli chiese spiegazione dell’ opera miranda; a cui rispose essere que- 
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19. Alessandrì Luigi. — Tuli-_ 
pani di M. Meucci ig 


» Paesedi composizione al ca- 
lar del sole di F. Markò » 100 — — n» — — — 
» Paese di ‘composizione di 
F. de' Tivoli »_33 6 8 
» N. 2 Acquerelli in cartella 
di F. Bensa i» 
20. Corsi Avv. Tommaso. HI 
mattino, paese di composi- 
zione di L. Gelati 
21. Bardi Ranieri, Chiostro ver- 
de di S. M. Novella di (A. 
Malevolti i i 
» Motivo preso a Staggia di 
C. Markò figlio o 
Liccioli D. Giovanni. Bice nel 
Castello di Rosate di A. Lan- 
fredini 
41. Betti Augusto.David che ac- 
queta col suono dell’ Arpa 
le smanie di Saul pra — 200 == 
12. Castellani Luigi. Veduta 
della grotta azzurra all’ i- 
sola di Capri a Napoli di L. 
Aliani >» ag 
» Gli amori di Filippo Lippi 
. con Lucrezia Buti, di A. 
Mazzanti 
13. Pesciolini Cav. Giulio. Co- 
stume dei pastori degli A - 
bruzzi, di E. Fanfani » 26613 4 
» Veduta diRoma di L.Aliani» 60 — — » 2613 4 
14. Pucci Aurelio. Orlanduccio 
.. del Leone di F. Folchi » 266 13 4 n — —-— 
» N. 6 Acquerelli, 5 di F. 
Bensa, 1 di G.Haugk =» 33 6 8 » — — — 
15. Giorgi Cesare. La morte 
delì’ ultimo amico, di G. 
Moricci.. . »300 — — » — — — 
6. Zannetti Prof. Ferdinando. 
Marina con barche di E. ‘ 
Donnini » 466013 An — — — 
» Interno di S. Marco a Ve- 
nezia di C. Canella 
7. Tolomei Ba!dastricca. Ponte 
alla Maddalena ai Bagni di 
Lucca di E. Chiavacci . 
» Veduta dell'Alvernia di si 
Chiavacci 
» La Samaritana al pozzo, e il 
riposo in. Egitto di B. To-, 
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sto un di lui segreto. — Che nelle Junghe dimore fatte nel deserto, 
eragli venuto in pensiero il processo di tale operazione, osservando 
le mummie dei corpi rimasti sepolti sotto le ardenti sabbie; averlo 
quindi obbliato in mezzo ad occupazioni diverse. — Che erali ad un 
tratto ritornato nel pensiero in vedermni così dolente per la perdita 
di quei pesci. 

Da quel punto  datò To studio indefesso ch' ei pose nel perfe. 
zionamento della sublime scoperta. Da quello 1° accrescimento di am- 
mirazione e simpatia del pubblico per lui. Due soli nemici ebbe, 
ci quali taccio il nome per doverosi riguardi, e perchè gà mor- 

. pace alle tombe!... Invidia di scienza, errori figli di pregiu- 
di mossero opposizione. segreta al trionfo della Segatiana scoperta. 
Nè questa gli nocque in altro che nell’ impedirgli di raggiugnere lo 
scopo al quale intendeva, di promovere cioè, l'istituzione di una pub- 
blica cattedra, dalla quale insegnare. potesse il portentoso processo. 
Nè avverso ebbe egli 1’ animo del Gran Duca, il quale costante e 
munifico incoraggiatore delle scienze e delle arti, benignamente varie 
volte lo accolse nel Regale Palagio, e tenne lunghi colloquii con esso. 
Anzi una volta, dopo aver Egli perduta una diletta figliuoletta, ve- 
dendo fra i saggi delle preparazioni di Segato una lunga chioma 
bionda fortemente ancora aderente alla cute lapidizzata, sì, che pre-” 
sentava la forma della testa a cui aveva appertenuto, esclamò con 
le lagrime agli occhi: — Oh che bel ricordo rt Quasi ad espri- 
mere che tale sarebbegli riuscito, ove lo avesse potuto avere, quello 
della chioma della propria bambina. ® 

Ma a porre inciampo alle benigne disposizioni del Principe, sur- 
serò le già accennate opposizioni segrete dei due avversari! di Se- 
gato; mentre gli fu fatto credere essere la cattedra dimandata da 
questi, un vano aggravio allo Stato: non essere chiaro. se durevoli 
fossero gli effetti del processo conservatore delle sostanze animali > 
dal quale inoltre poco interessanti vantaggi sarebbero risultati alle 
scienze. 

La Granduchessa poi, mai si portò a visitare il Segato, nè mai 
ebbe l'onore Egli di parlarle. È dunque un sogno dell'autore l'episodio 
principale del dramma. Sono menzogne gli arresti, le ingiurie, gl’in. 
sulti a cui fa segno Girolamo, rabpresentafo qual villima oppressa, 
egra e ‘languente dell’ animo ‘efferato. ‘dei Fiorentini. « “Segato era 
uomo di costituzione ferrea : la ‘sua salute dopo P altacco a cui 80g- 
. giacque in Egi!to, erasi rilemprata, e ‘fa robusta, tior«nie. In mezzo 
però all’amore dei Fiorentini , alla stima del dotti alle Tusinghiere 
dimostrazioni dei corpi scientifici, e spécialmente dell illustre Colle- 
gio medico ; alle amorevolezze ‘dei professori Zamnetti e Betti, sen- 
-tivasi roso da dolore segreto. I suoi mezzi pecuniari erano szarsi, e 
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| rompevasi davanti al timore di ledere il di lui ben giusto orgoglio. 
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3. Martelli Prof. Giuseppe. 
L’usuraio pegnatario ec. di 
D. Induno » 833 6 8 016613 4 


4. Pini Raimondo. Il vagabon- 
do e la sua famiglia dî C. 
Ademo!lo 

5. S.A.LeR. il @randuca. 
L’obolo della Vedova di E. 
Fanfani 

2: Monsignor Vi .Magsoni. H. 
Vendifore di caccia di € 
Ademollo » 800 — — 

» Interno rustico di E, Graz- 

zini 

Cortile del Palazzo Ducale 

in Venezia e parte interna 
della Chiesa della passione 
in Milano, due vedute di 
C. Canella 

. Duchoqué Segr. Augusto. 
La figlia di Jeft Galaadita 
ec. di S. Altamura 

Motivo ‘delle. Cascine . di 

| Pisa di C. Markò figlio 

Paese di composizione di F. 

Markò D'EGG  p39 162 8 
1. Franchetti Anna. Litografia. Bice trovata nel sotter- 
ranneo del Castello di Rosate della Società Torinese 
per cambio di azioni montata in cornice. 
2. Bartolini Baldelli March, G. Premio come sopra. 
3. Bossi Conte Carlo. Premio come sopra. 
4. Banchelli D. Pietro. Una marina all’'acquerello di F. 
Bensa, donato alla Sucietà in aumento de’ Premi. 
o. Zanobini Luigi. Paese di L. Gelati donato come sopra. 
6. Nencini Giovanni. Paese con figure mitologiche del 
Prof. C. Markò donato come sopra. 
7. Giuntini Cav. Guido. Paese di C. Markò figlio lo 
come sopra. 

| Oggetti venduti a tutto l 8 Luglio corr. 

1. Beatrice di Tenda che s’ incammina alia morte di 
N. Sanesi, 

2. Gli Orfani degli Abruzzi. Del medesimo. 

3. Soggetto tolto dalla porta dei Cappuccioi di Montu- 
ghi. Del medesimo. 

4. La Vergine col Divin figlio di F. Folchi. 

o. Marina di composizione di F. Bensa. 

6. La Beata Vergine di Adele Cucchi. 


CRONACA TEATRALE 


FIRENZE 8 Luglio. 

TEATRO NUOVO. — Martedì scorso fu l’ultima 
rappresentanza della Maria di Rohan e la serata di be- 
nefizio del tenore Dall’ Armi. — Il pubblico accorse in 
buon numero per rendere un tributo di simpatia e di sti- 
ma a questo bravo artista che ha avuto fra noi un suc- 
cesso splendidissimo, e lo applaudì come sempre e solo 
e insieme ai suoi bravi compagoi sig. Lotti e sig. Cre- 
sci. — La sig. Lotti in questa sera ripetè gentilmente 
la Cavalina dall Attila. Anche in questo pezzo Ella spie- 
g0 la potenza dei suoi bellissimi mezzi di voce che la- 
sceranno fra noi un impressione da non potersi  facil- 
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vedeva lontano il tempo in cui avrebbe potuto redimersi dai debiti 
con gli amici contratti. Non proclive ad economizzare, lasciava fug- 
girsi oggi ciò che avrebbe potuto bastargli domani. Poco curante di 
roba e dallo ginose a non averne più. Se ne avvidero gli amici; 
ma come offerire, come porgere soccorsi ad un animo nobile cd al 
tero che dissimulava le proprie pene, anzi studiavasi nasconderle in 
ogni maniera ? Umiliarlo con le profferte era oltraggiarlo . . . Oh ben 
mi so io, quale studio dovevamo porre per fargli re un pran- 
z0! — Quanto per indurlo a passar qualche giorno nella nostra vil- 
leggiatura! — Quale delicatezza conveniva usare con quell’ anima 
suscettibile all’ eccesso! 

Quindi tutti gli amici di lui si consigliavano a vicenda intorno 
al modo da tenersi. per arrivare a soccorrerlo : ed ogni progetto 


Abbattere gli ostacoli che si opponevano alla istituzione della Cat- 
ledra ; affrettar questa, diradando le nubi fatte insorgere intorno a 
Chi doveva decretarla, erano le sole vie per giungere a rendere al- 
fin Segato contento, ed in ciò tutti ponevano ]’ animo. Egli intanto 
a respingere una fra le taccie dale alla sua scoperta , si appellava 
alla Santità gi Gregorio XVI con il quale aveva comune la terra 


5 natale. 


La sua fama sempre più venivasi dilatando, ma la sua povertà 


nor scemava. Un giorno osai suggerirgli di volgersi ai fratelli, e pa- 


renti suoi. « No, rispose no: son tanti anni che non mi vedono..... 

non voglio tornar loro innanzi in aspetto di supplicante importuno. 

Essi non devono sapere che ho dei bisogni. » Insospettito quindi 

che uno dei due avversarj, teptasse con illeciti mezzi di scoprire 
il suo segreto, distrusse le carte a cui lo aveva affidato. 

Il 24 Gennajo 1836 unitamente a mia Madre, e. mia Sorella 

mì recai a visitare il suo gabinetto pieno di maravigliose fpetri- 


' ficazioni. Era egli sereno, sano, lieto oltre l’ usato. {Ci donò copia 


del suo ritratto in litografia, ‘benchè altre ne avessimo ; chè a Firen- 
ze per ben tre volte ne era stata, impressa l'effigie, e sparsa vedeva- 


sì ovunque per Je case è per le vetrine de’ librai . Ecco come 


- era egli disprezzato in quella Città! Fra le altre, cose ci mostrò una 
| petrificazione del proprio sangue, 


che aveva fatta espressamente a 
richiesta mia, dicendo che all” amicizia sincera donava ciò che non 


av rebbe dato ad un potente per tesoro nessuno. Mi soggiunse non 
essere completo il lavoro, e 
| Ieva ridurlo in dué pietre, onde ùna la ponessi in anello e 1’ altra 


e perciò non darmelo ancora, perche vo- 


serbassi per il caso di smarrimento di questo. Venne quindi a pran- 
zo da noi, e parve in quel giorno uomo felice: « Si cangia la 
mia stella, esclamò, ho profferte dalla Russia, dalla Francia, dal- 
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mente dimenticare. Gli applausi che Ella riscuote ogni 
sera sono una prova incontrastabile di questa verità. 
Cresci noi l’abbiamo detto più volte è l'artista perfetto; 
nel terzo atto della Maria di Rohan egli ha posto un 
grande scoglio a superare per gli altri artisti che ver- 
ranno a farlo in Firenze. 

Nel numero passato dimentirammo di parlare del- 
l Aria di Zaccaria nel Nabucco cantata dal basso Ange- 
lin nella serata di benefizio del Cresci. Per dirne il 
successo basta notare che l’Impresario Iacovacci tro- 
vandosi in Teatro fu talmovte colpito dalla sua voce 
che lo scritturò subito per il carnevale 54 e 59. — In- 
fatti Egli ba una voce robusta chiara e estesissima dal 
fa sopra ai righi al fa basso. Egli ha dei momenti alla 
Lablache che danno a sperare per lui un avvenire Brit- 
lantissimo, da elevarsi su tutti, tanto. più che sappiamo 
che ama molto lo studio e che non trascura mai l'eser- 
cizio dell’ arte sua. 

Sono tre sere che è ricomparso it Rigoletto col te- 
nore Setof., Il caldo si fa grandemente sentire e il pub- 
blico non ha gran volontà di rinchiudersi per tre ore, 
per cui non si vede questo teatro  affollatissimo come 
per il passato. Gli applausi però non sono minorati per 
nessuno, e il tenore Setof ha migliorato di sera in sera 
nel modo di canto e nell’ azione, talchè il pubblico lo 
ha retribuito con applausi alla ballata e al quartetto. 


TEATRO DEL COCOMERO. — Beneficiata della 
signora Ristori — Il Misantropo alla prova — Comme- 
dia nuova in cinque aiti. 


L'autore della Donna di quarant anni, è assoluta- 
mente il campione dichiarato delle donne di tutte le 
età, ed ha scelto il teatro per campo di combattimento 
ove intende provarci con lancia e spada la superiorità 
morale della donna sull’ uomo. Dopo averci mostrato 
nella sua prima commedia come la donna sappia amare 
e sacrificarsi per la felicità dell’ uomo, ci mostra ora 
nella seconda come la donna sappia vincere e prender 
marito per la felicità comune. Noi crediamo però che 
le donne debbano essergli più grate per la prima, che 
per la seconda; il sacrifizio inalza la femmina agli occhi 
dell’uomo a tutta la poesia dell’ ideale, la vittoria l’ab- 
bassa a tutta la prosa della realtà — Malvina ci ha 
commosso, la Contessa Riminaldi non è arrivata neppure 
ad interessarci. 

Senza contestare la cavalleresca generosità del fine 
propostosi dall’ autore della Donna di quarant'anni e del 
Misantropo alla prova, noi dobbiamo fargli osservare 
nell’ interesse dell’ arte che un’ uomo del suo valore 
non può contentarsi di mettere al mondo tante figlie di 
una medesima idea un po’ troppo somiglianti fra loro, 
ma deve adoprarsi a comporre una famiglia di soggetti 
svariati marcati tutti di una improbta particolare. 

Ciò premesso, passiamo all’ esame del Misantropo 
alla prova, bella e calma commedia che abbiamo ap- 


l'America, per recarvi il mio segreto ma la mia seduttrice (intendeva 
Firenze ) mi tien forte. Chi sa che spargendosi la voce della mia 
partenza non venga deciso di darmi la cattedra ! Allora lascio tutto 
il mondo per restar qui.» In tale letizia dell’animo suo speran- 
zoso, trascinava pur noi.... Ma verso la sera parve repen'inamente 
sopraffatto dalla influenza di un tristo presentimento. — Parlava di 
morte; « Io che petrifico le membra altrui, io andrò in putredi- 
ne ?.... Ecco perchè mi duole non avere discepoli! diceva. » Quindi 
ad un tratto disse a me: « Tieni, prendi questi crini de miei baffi 
{e se ne svelse alcuni) serbali; ti saranno un ricordo quando io 
tion sarò più, » Poi abbracciò mio Padre, mia Madre, loro dicendo 
tutto commosso. « Questa sera non so risolvermi a lasciarvi.... pure 
bisogna che mi sfotzi, dovendo recarmi in altri luoghi. » 

Pochi giorni dopo, e precisamente il primo di Febbraio, surto 
appena il sole, un uomo ansante ed safilitto correva Firenze per 
annunziare alle case degli amici di Segato, che questi, reduce la 
sera innanzi dalla villa Fumagalli, era stato preso nella notte da 
febbre ardentissima, e che l’uomo incombente ai di lui servigi, 
avevalo ritrovato male assai. Ecco, di subito come all'annuncio di 
propria sciagura, sorger dal letto, uscire di casa gli amici. — Ac- 
correre a quella di Segato — Chiamarsi i medici — volare al suo’ 
letto i più distinti, e gareggiare per esso di cure. — Dall’ Arcispe- 
dale di S. Maria Nuova muovere eletta schiera di giovani praticanti, 
che assumono di vegliare a vicenda senza intervallo, accanto all’ infer- 
mo — Ecco i principali farmacisti della Città offerire spontanei, gra- 
tnitamente qualunque farmaco, e nello steso tempo mandare in dono 
mazzi di candele di cera. onde tenere la notte illuminato l’ interno 
della di lui casa: lusso in Firenze non comune, perchè ovunque 
si arde olio e non cera. L’anticamera è ingombra di Professori, dî 
Assistenti, di Amici, che mesti e tacilurni aspettano una parola dî 
conforto da coloro che vegliano nella stanza dell’ infermo. Le scale 
sono affollate di gente che accorre per notizie; la strada brulica di 
radunati al tristo annunzio, per interrogare.... sapere.... No: nes- 


| sum grande può vantare di essere stato servito, custodito vegliato, 


como il povero che non “aveva a que’ giorni tom che pagare nep- 
pure’ una donnicciola servente. > 
Firenze tutta è commossa : sembra che su di lei penda una 
pubblica calamità. La polmonite da cui improvvisamente è stato 
attaccato ‘Girolamo, infierisce.... In quel mentre giugne lettera da Ro- 
ma la quale annuncia approvata dal Sommo Pontefice, e dichiarata 
hon contraria ai dogmi della Chiesa Ja Segatiana scoperta. — « 
tardi, esclama, il moribondo affannoso!-» Si fa chiamare it mio Ziò 
Giampieri, a cui scherzando aveva egli una volta promesso di rive- 
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plaudita senza entusiasmo e che giudicheremo con mu 
dezza di critica e di osservazione. 

Maurizio Serpinelli è un giovane di 27 anni che 
ama di «credersi ‘e. di esser creduto misantropo. Egli amò 
un giorno una fanciulla di nome Giulietta. e ne fu ria- 
mato, ma quesl’ amore non trovò strada per farsi inten- 
dere. Maurizio, che dotato di una discreta quantità di 
orgoglio si credeva in diritto di vedersi cadere ai piedi 
la fanciulla innamorata, tacque sempre questo affetto 
aspettando la dichiarazione della giovinetta , che -na- 
turalmente non venne mai. Frattanto un partito si pre- 
sentò alla fanciulla che dovette accettarlo — partito 
matrimoniale sotto le forme di un Conte Riminaldi vec- 
chio di sessanta anni e ricco di cinquanta mila ducati, 
che aveva acquistato un diritto sulla figlia per servizii 
resi al padre. Ciò bastò a Maurizio per proclamarsi vit- 
tima del più nero tradimento; ciò bastò per fargli dire 
che Giulia aveva anteposto a lui giovane e bello, ma di 
mediocre foriuna, un uomo vecchio e brutto ma millio- 
nario; ciò bastò per fargli concludere che 1° amore delle 
donne era sempre una menzogna, e che le femmine agi- 
vano sempre per interesse e per ambizione ; ‘ciò bastò 
per renderlo disprezzatore del bel sesso per sistema, € 
misantropo per sopra a mercato. 

Quando la commedia comincia, la Contessa. Rimi- 
naldi è già rimasta priva del marito, ma provvista della 
di lui eredità, che la vedovella vorrebbe godersi in santa 
pace unita al giovane Maurizio, suo. primo amore. Que: 
sti però resiste energicamente esi prepara ad imbarcarsi 
per le regioni aurifere, mentre suo zio Riccardo vor- 
rebbe avviarlo per i fioriti sentieri del matrimonio. La 
scena del primo atto fra lo Zio ed il Nipote su questo 
soggetto è assolutamente bella. Maurizio non vuol sen- 
tire neppur pronunziare il nome della donna che si vor- 
rebbe dargli in moglie, forse perchè se lo immagina; — 
declama a diritto ed a rovescio contro gli uomini e 
contro le donne, e batte e ribatte che vuol mutare aria. 
Su di che lo Zio non sa far di meglio che augurargli 
un buon viaggio e battere in ritirata. Rimasto solo 
Maurizio riceve un biglietto che è un’ invito della Con- 
tlessa per un pranzo ip casa sua; Maurizio -non tituba 
punto sull’ accettare; egli conosce: le donne — ne diffida 
ma le sfida; egli anderà a pranzo per dare una lezione 
a Giulia, per farla conoscere a tulli, per rispiarmare a 
qualche altro infelice la disperazione delle di. è; catene, 
per..avere la consolazione di. smascherare 1’ ipocrisia 
della virtù. Vedete quali resultati. devono attendersi da 
questo pranzo a vantaggio della povera umanità, se la 
povera umanità potesse mai fidarsi ai proponimenti di 
un misantropo. innamorato. . cazi 

Poichè non vi è bisogno di dire. che Maurizio ama 
ancora (Giulia, l’ama più di prima, l’ama con tutta la 
forza che mette a persuadere del contrario se stesso e 
gli altri, e quest'amore resulta ‘éhiaro ‘e Jampaote per lo 
spettatore dalla contradizione che l’autore ha saputo met- 


lare il segreto, ove fosse. venuto a morte innanzi di ottenere la 


Cattedra. Mio Zio accostasi al letto, e con dilicate precauzioni gli 


ricorda la promessa. » La ricordo sì, risponde il morente, ma ora 


mi è impossibile parlare, o dettare. — Non reggo il filo delle idee 
— Vorrei poter vivere ancora per isvelartelo.... ma non ci spero... 
—è inutile. — Veggo che morirà meco, e me ne duole. » Conviene 
omai rinunciare ad ogni speranza di conoscerlo. 

La malattia non conta ‘che due giorni, ed ha deciso già il de- 
stino dell’uomo che tiene a sè converso il cuore di tutti. Egli visse 
a lungo fra Maomettani, ma era Cristiano, era Cattolico. — Si — 
egli insegnò che veramente è ben Bend nella vita chi sà suggel- 
larla, morendo nella Fede, e ne’ suoi Riti 
laneo richiese i Sacramenti. Sempre alto. ne’ suoi pensieri, de- 
siderò a confessore il P. Inghirami, Astronomo. famoso apparte- 
nente el'Collegio degli Scolopii. Aveva desso al pari di Galileo per- 
duta la vista nel lungo studio de’Cieli e da più anni non. usciva dal 
Convento. All’appello di Segato, non esila, ed accorre... .: Oh scena 
sublime! — Due intelletti ‘scrutatori delle maraviglie della matura, 


rivelatori della potenza ond’è fornito il genio umano, si abboccano i 
ad un letto di morte... — Uno nel fiore dell’età, e del vigore, pro- | 


strato da tremenda infermità... l’altro infiacchito delle membra, 


solenni. : Spoti- | 


cieco... ma entrambi robusti di meute gagliardi di animo e gene- i 


rosi di ‘cuore. — Tadio 


misericordioso e rimuneratore , ode il. 


pietoso ‘nobilissimo colloquio. — Inghirami esce dalla stanza, versan- | 
do lacrime dagli occhi. già sepolti nelle tenebre dicendo: st uh | 


giusto. » 
Segato chiede il pane degli Angeli; . .. Firenze si agita, come în 


giorno di sciagura. . . Invano i Medici più ‘celebri: lottano, ‘bramosi | 


di svellere .a morte la preda che agogna... Nel terzo giorno, 'Se- 
gato è..calavere.;-. Un grido di compianto. si alza. da. migliaia di 
petti, come da un sol uomo. Invano a seconda delle vigenti leggi, 
si vieta il solenne accompagnamento dalla casa-alla tomba. La Città 
ha diserte le vie,;ed. invece sono accalcate; gremite Quelle per dove 
passa il funebre, aoproglio. La ‘scale della casa ‘di Sègato sono inva- 
se. La folla gittasi, nella sua modesta dimora. — Raccoglie i brani 
di carta... mette‘in lembi i poveri” ‘panni ell estinto per farne 
ricordi. — H-Parroco di S. Trinita è costretto pregare la gioventà 
accorsa per portare dl feretro dell’estinto, ai dasciarlo sulle spalle 
degl’aecappati, finchè sia, compiuto. il tere, Na dell’ sssagagione la 
poco discosta Parzocchia, Sini 

Questa appena ‘compiuta, il feretro è è preso da Concittadini,che 
si scambiano ad ogni pochi passi, onde !far'paghi tutti coloro che 
vogliono poter dire « « Anch'io l'ho, portato. », — 
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tere con molta abilità fra le bien e eli atti del suo pro- 
tagonista. 

Vedetelo di fatto, egli sarebbe già vinto dopo un 
primo colloquio con Giulia; egli Cederebbe di già, se il 
sig. Enrico Buoni non venisse in di lui soccorso con unà 
storiella, la quafe eccita la sua gelosia, aumenta il suo 
amore, ma picca il suo orgoglio, che gli da la forza di 
tacere. La storiella ‘è questa: la contessa Giulia ha pa- 
gato per mezzo del Banchiere Silvestri cinquantamila li- 
re che un certo Carlo Vitri doveva' sodisfare per una 
mallevadoria prestata a favore di uno Svizzero che è fug- 
gito. Quando una donna paga per un’'aomo è segno che 
l'ama — le vedove ricche sono i cassieri naturali dei 
loro innamorati, per volontà. di Cupido. Duaque Giulia 
ama Carlo, dunque Îo sposerà, dunque fra otto giorni si 
faranno le nozze, dunque, conclude Maurizio, essa voleva 
un'altra volta burlarsi.di me — maledizone! maledizione! 

Se volete sapere perchè .il sig. Buoni si affatichi a 
propagare questa storiella del sig. Vitri che non ha dav- 
Vero una chiarezza vitrea, voi lo sentirete al terzo alto 
che succede in casa della Baronessa Matilde Falchini, ove 
si da un'accademia musicale. Il sig. Buoni, lo dice egli 
stesso, intende semplicemente di frapporre un ostacolo al 
ravvicinamento di Maurizio con Giulia, perchè Giulia è 
ricca, perchè egli Buonî ha bisogno di una buona dote, 
perchè Je buone doti son rare ed egli vuol fare il pos- 
sibile per agguantare quella di Giulia. Ci sembra che 
sia ‘sia nel isuo pieno diritto e che per arrivare al suo 
fine abbia facoltà di inventare tutte le storielle ‘che voglia 
buone ‘o cattive che siano, specialmente poi quando si 
basano ‘sopra un fondo di ‘verità. Poichè alla fine è una 
verità che la Contessa ha pagato 50 mila lire per il sig. 
Vitri. 

Questo terzo atto ha due belle scene — ‘una 
fra Giulia e Matilde, la quale avendo una certa propen- 
sione per Maurizio, si è rallegrata nel sentire la notizia 
del di lei matrimonio col sig. Vitri e fa ‘ad essa cordiali 
congratulazioni per la sua scelta, che certo non fe farebbe 
se sapesse la verità; l altra fra Je due donne e Maurizio, 
ove (Giulia trova modo di gettargli in faccia in presenza 
della rivale, la storia della passata e della presente av- 
ventura, sfidandolo ad indicare ove è che egli vede le 
tanto declamate perfidia ed ipocrisia. Maurizio ne resta 
interdetto — è la seconda volta, che dopo ua. colloquio 
con Giulia rimane nella posizione interessante di un uo- 
.mo che non capisce più se stesso. Il sig. Buoni arriva 
‘a tempo per. riporlo sulla buona via rivelandogli che in 
«quel :momento Ja bella vedova è a stretto colloquio cou 
«Carlo  Vitri fra. ua candelabro ‘ed un vaso di Camelie 
nella sala della festa. Maurizio grida che nulla gli impor- 
ta, ma appena è sicuro di non esser visto dal Buoni, 
‘corre alla volta del luogo indicatogli divorato dalla ge- 
losia. Povero misantropo! 

H colpo-di grazia per il nostro dilettante di scetticismo 
è una scena del quarto atto, nella quale le parole di 


persone gli formano corteg ggio, tutte premunite di ceree torcie; esse 


obliano le pene che la legge minaccia .a tali arbitrarie dimostrazioni 


ovvero ne affrontano spontanee ilfpericolo.... Ma la stessa pubblica 
Autorità in tale circostanza seco stessa, transige e tacita acconsente 
non sia turbata la funzione solenne. Ovunque suona un nome — 
ovunque è un lamento « Segato non è più! » 

La nobile femiglia Peruzzi offre la propria cappella gentilizia 
in S. Croce per depositarvi il cadavere. I Religiosi di quel convento, 
che vanta per lempio:il Panteon toscano, e che meglio dire si po- 
trebbe italiano, danno la tomba. Il popolo: vuol vedere anche. una 
volta la salma dell’uomo che onorò qual essere sublime. Per. molle 
ore i religiosi contengeno a fatica là pressa, affinchè nell’ angustia 
della cappella nòn succedano sventure. Non possono però impedire 
che la testa, il mento, e le’ labbrà ‘dî Segato, rimangano spoglie del 
loro orriamento. La chioma, la prolissa barba, ed i lunghi mustacchi 
sono tagliati e:distribuiti: a ;strelta misura «agli . affollati chiedenti. 
Nella sera. i teatri sono deserti, a dimostrazione di. lutto; il di ap- 
presso vengono. moltiplicate dal gesso, dalla “matita, dal bulino le 
immagini dell’estinto. Si forma una commissione che procuri degno 
‘monumento a quel ‘grande. ‘It cevaliere capitano Degli Azzi fermo a 
piè del ponte di S. Trinita, ove s'erge Ta casa in cui morì Segato, 
raccoglie in tre giorni tante firme, quante bastano al nobile inten- 


dimento. Sedicimila lire toscane piovono: nella cassa della  collet- 


ta..-. Segato adesso non e: ‘opporsi a che si operi, e si doni 
per lui!. 

tai ciò che posso narrare senza tema di essere smentita! . 
Ecco cio che rispondo a colui che osò calunniare i Fiorentini, 


farli ‘credere ciechi, pregiudicati e crudeli. Voglio sperare che VE 


lentino Segato fratello dell’illustre Girolamo, alzerà la sua voce per 
accompagnarla alla mia! Egli, a cui io cessi uno dei due pezzi del san- 


gue'fraterno petrificato, quando giunse in F renze, chiamato special- . 


mente dal padre mio. Valentino, può “dire come ‘appena giunto alle 


frontiere. Toscane conobbé essere quasi magica la. influenza del suo 


nome, imperocchè reso ‘questo appena noto agli uffici di quelle, ebbe 
a ‘scorgersi segno a riguardi è gentilezze straordinarie. Fgli può 


dire come, giunto in Firenze, la. di lui rassomiglianza al fratello gli 
richiamò l’attenzione di molti: come taluno se gli gittò perfino tra. 


le braccia piangendo, senza che gli avesse innanzi neppur parlato ‘ 


giammai; ma solo. perchè. udendolo appellare per via, ed. avendolo i 


mirato conobbe in lui un parente di Girolamo. Egli può attestare lè | 


atniorevolezze, le cortesie alle quali fa Scopo; come fu a gara contra- 


Italo il piacére. di avvicinarlo. ed accoglierlo... Egli sa. .on quanta 


dda iene ii a 


delicatezza «procedelte ero; coloro, che, verso Vestinto;, andavano credi 
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Giulia che parla dell'amore con sentimento e passione, 
fanno uno strano contrasto con quelle di Metilde che ne 
parla come di un passatempo qualuuque, che le donne 
eleganti devono permettersi per loro divertimento parti- 
colare. Giulia sa toccare con le sue parole l anima di 
Maurizio, il quale si sente: illuminato tutto ad un tratto 
ed esclama — « Non finge chi parta così.» Ed eccolo a 
raccomandarsi al vecchio Riccardo perchè lo soccorra, 
perchè lo consigli, eccolo a dichiarare che ama perdu- 
tamente Giulia, che senza di lei non può vivere, che 
P ama a dispetto della propria ragione, quantunque i 
fatti parlino contro di lei, quantanque tutto provi la di 
lei propensione per Carlo Vitri. Al che lo zio risponde 
che non sa cosa farci e che questo gli parrebbe il tem- 
po di partire per l’ Australia. Questa scena fra zio e ni- 
pote, rapida ed animata, comica e sentimentale, fu me- 
ravigliosamente rappresentata da Gattinelli e da Rossi. 
Maurizio resta sbalordito secondo il solito — è la terza 
volta che ciò gli accade durante la commedia ; Metilde 
lo scuote dalla sua meditazione ed egli riscosso dichiara 
a se stesso che costei gli pare insopportabile. 

Una scena di spiegazione ha luogo fra Giulia e Mau- 

rizio nell’ Atto quinto. Questi le dichiara che egli lama 
( finalmente!) e le domanda se essa ama €arlo Vitri: 
Giulia risponde di no. Ma allora perchè ha pagato per 
lui 50 mila lire? Questo è un segreto e Giulia non può 
rivelarlo. Maurizio vorrebbe andarsene, ma Giulia lo trat- 
tiene dichiarandogli alla sua volta che essa pure lo ama. 
Gioia di Maurizio ma... ma questo segreto .... que- 
sto segreto .... Giulia si ostina a non rivelarlo e Mau- 
rizio si rassegna a far di meno di saperlo, come dovreb- 
be fare anche il pubblico se non arrivasse una lettera 
di Carlo Vitri che spiega tutto. Quando il padre di Giu- 
lia si trovò tempo fa in angustie crudeli, Carlo Vitri 
gli procurò un soccorso facendogli conoscere il marchese 
Riminaldi. Ora che Carlo è stato colpito da simile sven- 
tara, Giulia ha voluto ricambiarlo e gli ha mandate spon- 
laneamente 50 mila lire. Fortunatamente tulto è stato inu- 
tile — lo svizzero è ritornato, paga da se le sue cam- 
biali e Carlo Vitri rimanda i fogli di banca a Giulia riu- 
graziandola della bella azione ed annunziandole che egli 
si marita con la sua Adele e che parte per Ginevra. 
Quindi Maurizio può esser contento — egli sposa la Con- 
tessa con un segreto di meno e cinquanta mila lire di 
più : 
Tale è questa commedia, semplice forse anche troppo 
poichè non si tratta di altro che di far dire — in ti amo — 
a due innamorati. Per tale estrema semplicità, la com- 
media sfugge ad una analisi che possa darne una idea 
perfetta — per apprezzarla, bisogna vederla rappresenta- 
re, come |’ ha rappresentata la Compagnia Sarda. 

Non si arriva a comprendere come l’autore abbia 
potuto fabbricare cinque atti su così magro soggetto e 
quando si pensa che questi cinque atti hanno incatenato 
per tre ore continue l’ attenzione di un’ uditorio scelto 
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tori di circa 36 mila lire toscane. Contentaronsi questi della remota 
ed incerta speranza dell’utile, verificabile sulle operate petrificazioni, 
depositate prima presso mio Padre, che le passò poi al Fumagalli, 
dal quale furono consegnate all’ospitale di S. Maria Nuova, presso 
cui tuttora rimangono. Varie cirtostanze ne impedirono la vendita 
tan'o in Toscana che all’estero, nè quindi i creditori ne ritrassero 
un obolo. Eppure paghi di aver soccorso quel Grande che amarono, 
mai mossero un lagno per la perdita dei loro capitali, e sempre onora- 
rono e benedissero la memoria di Segato. 

Concludasi pertanto che tutta la storia immaginata dall’ Autore 
del dramma è un delirio... Innanzi di prendere un nome istorico, 
a cui faccian nobile corona quelli di rispettabili cittadin’, quello di 
un popolo, illustre a preferenza di molti altri, è necessario depurarsi 
la mente da ogni allucinazione od errore. Bisogna informarsi, cono - 
scere, toccare con mano le cose. Venezia a cui‘non fu dato far nulla 
per l'Uomo che accrebbe lustro alle sue Provincie, debbe essere 
grata a Firenze che accolse e beneficò questo di . lei Figlio. Non 
debb’essere ingannata da falsi racconti, nè tratta in. bugiarde 
illusioni. 

Scgato morendo benedisse a Firenze — Egli stupì dell’ amore 
immenso onde videsi circondato. — Sapeva di non lasciare un obolo, 
ma wo:ì tranquillo, fidando omai nella generosa amicizia dei 
Fiorentini; si addormentò nel Signore con la placida sicurezza del 
figlio, che non ha nulla a pensare, perchè muore fra le braccia 
della madre. 

Fu ‘affidato il monumento, da erigersi alla di lui memoria, al 
celebre scultore Bartolini, a cui ne fu anticipata la intera somma. 
Se questo giace ancora nel laboratorio di lui già defunto, ciò av- 
venne per motivi che qui ssrebbe inutile addurre. Il comune desi- 
derio dopo il lungo attendere possa esser in breve soddisfatto, come 
è di giustizia, e per giustificazione ed onore della nostra patria gentile! 

Intanto e certo che Segato fu accolto ed amato con una specie 
di culto: in Firenze: che fu soccorso nei suoi bisogni; che fu vene- 
rato, ossequiato nelle sue sventure: che fu circondato di cure e di 
amure infinito, straordinario, il suo Jetto di morte: .. che estinto, vi 
ebbe onori, quali forse non avrebbe ottenuti. un. potente. — Io 


amica sua come sorella, io Fiorentina sempre, d’anima.e di cuore, 


aveva diritto di esporre un vero, che valga a difendere dalla taccia 


più ingiusta l’amatissima ed onoranda. mia natale Città. 
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isssetra Rossi Gagarpr Brocchi. 
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ed intelligente, bisogna ben convenire che |’ autore ha 
saputo spargerli di tali bellezze di dettaglio, che valgono 
a rimpiazzare il poco interesse dell' insieme, che l’autore 
ha saputo far parlare i suoi personaggi in modo che lo 
speltatore non si accorge che non agiscono. 

Il pubblico l'ha applavdita non tanto per il suo 
proprio merito, quanto come sintomo felice. I fabbricaoti 
di produzioni imitate dai drammi del Boulevard du crime, 
cominciano a discustarci di ciò cho essi chiamano azio- 
ne, e che il più delle volte non è che movimento nel 
vuoto. Senza fare della commedia una discussione, noi 
crediamo che tal volta possa permettersi al pensiero di 
dominare l’ azione, e di dirigerla. Non vogliamo dire che 
l’autore del Misantropo alla prova, abbia raggiunto que- 
sta meta, ma egli è sulla buona strada, la sua comme- 
dia è del buon genere, ed il Teatro italiano deve rice- 
verlaà a braccia aperte, non ostante i difetti che la crtii- 
ca è in obbligo di notarvi. 

Il primo di questi difetti sta, secondo noi, nel titolo. 
Maurizio non è un misantropo e basta per persuader- 
sene il vederlo debuttare nella Commedia come Anfi- 
trione di una colazione di amici. È un’innamorato che 
vuol fingere di non esserlo e che non cura le donne 
per la semplice ragione che ne ama una. Uno scrittore 
che voglia mettere in scena la misantropia, non può 
contentarsi di mostrarci un solo lato del carattere del 
suo protagonista ; bisogna che ce lo mostri sempre at- 
taccato dallo stesso male in azioni diverse, bisogna che 
ci mostri una figura o meglio una esistenza completa. 
Nulla di tutto questo nel Misantropo alla prova — quin- 
di o la commedia perda il suo titolo, o questo titolo la 
perderà. 

Nessuno più di noi ama in arte drammatica Ja 
semplicità, ma la semplicità sola non basta — la po- 
tenza dello scrittore sta nel sapervi trovare lo scenico 
effetto. L'autore del Misantropo alla prova ci ha mostrato 
di avere questa potenza nella Donna di 40 anni, ma 
nella sua nuova Commedia quest’effetto è un pò troppo 
scarso, e senza futte le risorse di un dialogo bello, pre- 
ciso, corretto, sostenuto e facile nello stesso tempo, que- 
sta scarsezza di effetto scenico avrebbe resa la Comme- 
dia infallibilmente mototona. 

Abbiamo detto e torniamo a ripetere che la Con- 
tessa Riminaldì non arriva ad interessarci. Questa donna 
che parla a sentenze, che sdottora a diritta e a manca 
sui vizii della società, ragiona troppo, e non possiamo 
credere che ami molto. La sua posizione contribuisce 
ad abbassarla — una donna che vuol godersi col suo 
primo amante, la fortuna lasciatale dal suo primo ma- 
rito, ci apparisce nuda affatto di quell’aureola di poesia 
che circonda la passione, e quindi non solo non ci com- 
muove, ma ‘neppure ci interessa. Essa parlava bene e 
poi le abbiamo prestata attenzione, ma non una delle 
sue parole ha toccato il nostro cuore. 

Maurizio se non è un misantropo è però una fl- 
gura vera, quantunque non bella, ben condotta e ben 
colorità; Riccardo ed Enrico son due caratteri traltteggiati 
con abilità. i 

Insomma questa Commedia quantunque debole, 
avrebbe servito a rivelarci uno scrittore forte, anche se 
non avessimo già conosciuta la sua Donna di 40 anni. 
11 dire che il Misantropo alla prova è a questa inferiore, 
non è certo una offesa per l’ amor proprio di chi le ha 
scritte ambedue, perchè, secondo noi, superare la Donna 
di 40 anni deve esser molto difficile, 

L'esecuzione è stata perfetta. Le signore Ristori e Livini, 
Rossi, Gattipelli e Pieri hanno rivaleggiato di zelo e di 
abilità, sono arrivati in porto frà gli applausi del pub- 
blico, ed hanno grandi diritti alla gratitudine dell’ au- 
tore. Quando si pensa che con questi artisti si rag- 
giunge una esecuzione così precisa. appena dopo tre 
prove, noi ci domandiamo che cosa ‘potrebbe sperarsi 
da loro, se le produzioni fossero provate quanto do- 


vrebbero esserlo, cioè venti, irenta, quaranta. volte come ‘ 
si usa a Parigi. Noi ci domandiamo a quale altezza ar- 


riverebbe questa esecuzione, se una commedia italiana 
nell'attuale organizzazione del nostro teatro, potesse 
mai aspirare all’onore di venti rappresentazioni di seguito. 
ROMA. — (Da lettcra.) A. 
La sera del 2 luglio corrente al Teatro Valle andò in scena 
la musica del maestro Romano Giovanni Sebastiani, Rita Mendo. Le 
parti erano affidate ai sigg. Eugenia Nostini Rossi, Pietro Cecchi 


tenore, Acbille Rossi baritono, ed Arcangelo Balderi basso profondo. | 


L'esito fù in parie buono, ed in parte mediocre, ma non perciò vi 
furono delle appellazioni al Maestro, e degli applausi ai cantanti, la 
sera seguente le cose cangiarono totalmente di aspetto perchè rin- 
francati i Cantanti, fatte delle modificazioni nella ‘musica divenne 
il Teatro una vera festa di applausi di chiamate al proscenio, tanto 
ai cantanti come al giovine maestro, non vi fù pezzo di musica che 

non venisse applaudito, non vi, fù frase che non fosse interrotta dai 
- bene e braro. Il pubblico volle mostrarsi in quella sera vero cono- 
scitore del merito reale, e lo manifestò in modo, che i Cantanti ed 


il maestro, ne possono andar superbi. La sig. Eugenia Noatini Rossi 


possiede una voce estesa intuonata azione franca e molto sentire, il 
sig. Pietro Cecchi tenore deve esser grato alla natura, per averlo 
dotato di una magnifica voce spcialmente negli acuti, che sa addo- 
perarla in modo da costringere il pubblico al fanatismo, il suo 
canto è animato energico. Achille Rossi cantaetc per eccellenza ar- 
tista finito: è uno dei pochi baritoni restati per il bel canto. Il 
sig.Arcangelo Balderi ha disimpegnato la sua parte da artista provet- 
to e pochi bassi profondi possono stare al di lui confronto. Vestiario 
e scenario decente: l’orchestra diretta dal cavaliere Emilio Angelini 
ha gareggiato anch'essa per far ottenere ai cantanti ed al maestro 
un trionfo completo. Il tenore Pietro Cecchi è stato scritturato dal- 
l'appaltatore sig. Alessio Fernandez per anni cinque, il quale di già 
ne ha fatto cessione al Teatro di Terni per il futuro carnevale 1854 
e questa scrittura si deve al successo che il medesimo ha ottenuto 
nella presente stagione. Tutti gli Impresari che volessero approfittarsi 
di tale artista possono dirigersi all’ Agenzia di Roma di Giuseppe 
Banchieri. G. B. 

FAENZA. — L’AncLes Fortuni LA BrampILLA E GRAZIANI sono 
tre artisti di vaglia e per loro il Trovatore ha piaciuto. 

Applausi e chiamate non mancarono loro in ogni pezzo e vera- 


mente lo meritavano. L’Angles ha buon metodo di canto per primo 


di tanti altri pregi che le assicurano sempre un trionfo come ha 
avuto fra noi. 

La Brambilla ha una voce potente bella quanto mai dir si può 
e a parer mio è un contralto che non bha rivali in flItalia. Nella 
parte di Azucena ella da il carattere della Zingara per verità d'azione 
€ per canto sentito e brillante in un modo unico. 

Graziani è un tenore che incanta e può dirsi fra i pochi che 
abbiano il piacere di contentar tutti e di farsi ammirare e portare 
alle stelle da tutti senza che si trovi mai un oppositors. 

I pezzi che piacquero a preferenza di tutti e che per dirla se- 
condo l’uso fecero fanatismo, furono la cavalina doll’Angles e l’aria 
nell’Atto quarto, l’aria del tenore, il Duetto fra tenore e contralto 
e il Duetto fra l’Angles e Graziani nell’ultimo atto. 

Del baritono non ne parlo perchè non posso dirne bene, come 
pure vorrei dirvi certe altre verità se non temessi che potessero di- 
spiacere a una vostra conoscenza. (Da lettera.) 

MODENA 3 Luglio. — Ieri sera ebbe luogo la beneficiata della 
Signora Fanny Sodowski, la brava prima attrice che la critica può 
mettere sempre al lato e spesso al di sopra delle più celebri artiste 
italiane. Essa ha tal gioco di fisionomia che è una meraviglia — pal. 
lore, rossore, pianto, riso, contrazioni convulsive, tutto essa fa pas- 
sare sulla sua figura con tanta verità e con si coperto artifizio da 
non lasciare immaginare nu!la di più. La produzione scelta per que- 
sta serata fa la Mendicante, mostruosa traduzione del mostruosis- 
simo dramma francese che voi conoscete. In questo dramma Ja si- 
gnora Sodowski mostrò più cha mai la sua potenza, riuscendo a forza 
di arte, di intelligenza -e di passione a concentrare sopra di se l’at- 
tenzione del pubblico in° modo che questo più non badò al resto. 


Quindi applausi fragorosi, mazzi di fiori di costruzione ciclopica, 


sonetti ecc. occ. insomma una ovazione degna di questa attrice a 
nessuna altra seconda. 

SPEZIA. — La compagnia per quel teatro è formata dei se- 
guenti artisti: come annunziammo nel passato numero: pri- 
ma donna Marietta Ballerini, primo tenore Ugo Devoti, pri- 
mo baritono Padovano Polli, primo basso Buffa. — (Come ve- 
dete sono tulti cantanti poco conosciuti nel foro per non dire 
punto conosciuti, e l’ impresario è un tale Salvatore Bonfiglio. Si 
vede bene che la bonomie del cognome ha fatto recedere ]’ esigen- 
lissima Direzione di quel teatro, la quale noi sappiamo benissimo 
che si è lasciata sfuggire un progetto che oltre a dare artisti di 
molta vaglia, forniva per parte dell’ impresa le maggiori possibili 
garanzie. — Ben gli sta se tutto anderà a rotta di collo e se le 
Mesra’ Loro che si portano colà nella circostanza dei bagni, scan- 
dalizzati da quell’ insieme di spettacolo veramente spettacol/oso non 
frequenteranno il teatro come avrebbero al certo fatto quando si 
fosse dato un complesso soddisfacente. In tal caso saremo lieti po- 
ter ripetere a quella solerte Direzione il noto proverbio: Chi è cau- 
sa del suo male pianga se stesso. 

PADOVA. — Veramente è un bello insieme di artisti. La De 
Giuli, Malvezzi, De Bassini e la Vives. 

Peccato che per Malvezzi si debba aver sempre il timore di 
un indisposizione alle viste che sventuratamente si fa troppo spesso 
vedere e sentire a noi povero pubblico. Per gli altri artisti non ho 
nulla da aggiungere a quello che ho scritto a Milano ad altro 
giornale al quale ho rimesso due colonne di elogi che son certo 
furono . pubblicati tutti, perchè è un. periodico- che ama. molto il 
frasario inzucchérato che contenta sempre tutti. È vero che questa 
volta coll’incontro che. ba avuto il Trovatore non era possibile 
dirne male; ma è anche vero che tutti gli artisti non furono al 
medesimo livello ne ebbero il medesimo strepitoso successo. lo non 
voglio prendermi odiosità con nessuno ed è per questo che vi la- 
scio nelle tenebre dalle quali se volete escirne non dovete che o 
dare una scappatina in ficra o trovarvi un altro corrispondente 
perchè io non posso servirvi diversamente. 

( Nostra Corrispondenza.) 
POTRPOIIRIAa 
Fraschini è partito jeri da Firenze. — Abbiamo in pochi giorni da 


notare la partenza di vari Maestri di Musica. I maestri Vannuccini 
e Fiori per Livorno il Maestro Campana per i Bagni di Lucca, ed i 


- Maestri Tilli e Biscardi per Massa Ducale. — Per il Carnevale pros- 


simo al teatro Apollo di Roma è slato scritturato il primo balle- 
rino Giovacchino Coluzzi impresa Iacovacci. — Il sig. G. F. Ange- 
lini distinto basso profondo è stato scritturato dal medesimo Im- 
presario per Roma autunno e carnevale 54-55: questa scritturazione 
onora l’ artista e mostra |’ accortezza dell’ Impresario. — Matilde 
Donatelli prima donna assoluta reduce dai teatri di Cefalonia e Zante 
si troverà in Firenze il 15 correrte libera d’ impegni. — A Città 
della Pieve la stagione Teatrale sarebbe andata a vele gonfie se 112 
giorni di pioggia ( scusate se è poco ) non avessero annegato impre- 


sario e cantanti; Dove ? in un mar di miserie. — A proposito della 
Gazzetta Musicale che si stampa in Firenze dice |’ Omnibus di Na- 
poli. « Noi lo preghiamo che voglia evitare il soLito di tutte le Gaz- 
zette Musicali di lodare , cioè le sue opere di sua pertinenza ». Ma 
noi che conosciamo i compilatori di questa Gazzetta per uomini 
probi e assennatissimi potremo fin d° ora garantire che le edizioni 
o qualunque altra proprietà musicale del sig. G. Gualberto Guidi 
non saranno mai trattate da loro con nessuna preferenza. — Il Bari- 
tono Orlandi che cantò |’ anno scorso in Atene con buon successo 
è stato scritturato per Madrid dall’ ottobre p. al marzo 54. — Il 
tenore Lelmi è stato scritturato per Catania dall’ ottobre prossimo a 
tutto il sabato di passione 54. — La Sanchioli ha direcente cantato 
a Milano in un privato concerto ed ha ottenuto un successo im- 
menso qual si deve ad una cantante che abbia i suoi doni artistici. — 


: Il tenore Luigi Tofanari è stato scritturato per Foligno per i mesi 


di agosto e settembre. — Pr la grande apertura del teatro Apollo 
nell’ autunno prossimo è stato scritturato dai fratelli Marzi il distin- 
to baritono Pietro Gorin, il quale ha pure combinato un contratto 
per la fiera di Cesena dal primo agosto all’ 11 settembre con l'im- 
presario e corrispondente teatrale sig. Ercole Tinti. — A Milano la 
nuova opera del M. Domenichetti Due mogli in una ebbe un esito fe- 
licisissimo. Almeno così dicono tutti i giornali. — ll Cosmorama 
Pittorico di Milano e l° Omnibus di Napoli persistono nel carpire e- 
sattamente le notizie degli altri giornali senza sentire un rimorso 
di coscienza nell’appropriarsi ciò che non è loro. Fortuna per loro che 
non siamo vicini alla settimana santa!‘—Le opere che si daranno a Fo- 
ligno saranno Attila e Rigoletto è non il Mosè e gli Orazi e Curazi 
come vari giornali annunziano. — Si legge nel C.Pittorico: a Genova 


‘ ebbe luogo Ja serata dell’ egregio Didot colla Lucia. Il rinomato 


artista ebbe le più onorevoli attestazioni d’ aggradimento. — Emi- 
lia Boldrini, prima donna assoluta, Giovani Zambelli, primo buffo, 
Giuseppe Bragozzo, maestro concertatore e sprimo violino, furono 
scritturati per Nizza, autunno e carnevale (agenzia Guffanti. — 
A Vienna |’ undici giugno cominciarono col Profeta di Mey erbeer 
le rappresentazioni d’ Opera al teatro Nazionale. AI Profeta succe- 
dettero Guglielmo Tell, Stradella. Lucrezia Borgia. — Si legge 
nel Pirata: Venne fissato pel Teatro Nuovo di Verona, autunno 
prossimo, impresa Marchelli, il tenore D’ Apice, lo stesso che ora 
canta al Gerbino, e che in carnovale sarà a Pisa. — Il baritono 
sig. Gustavo Saeconi fu scritturato dall’ appaltatore Domenico Mar- 
chelli, per Teatri di sua pertinenza. autunno e carnovale prossimi.— La 
Presidenza del teatro Grande di Trieste scritturò per il venturo au- 
tunno il celebre primo baritono Coletti. — L’appaltatore teatrale 
di Livorno Francesco Mollajoli, al quale venne deliberata |’ Impresa 
del teatro di Foligno (per la solita imprevidenza delle Direzioni Tea- 
trali, previene le Direzioni Teatrali che intraprende nuovamenta tale 
sua carriera, interrottà da un anno a motivo della prolungata ma- 
lattia del proprio genitore. La malattia fisica del padre speriamo che 
non si converta in cronicismo pecuniario per il figlio e che ci debba 
far ripetere quello che dicemmo altra volta; impresarii di tal 
fatta è meglio perderli che trovarli. — Narrasi dì un terribile 
disastro avvenuto nel teatro di Wangoa nella China. -Scoppiò nel 
medesimo un incendio, nel quale sessanta donne trovaron Ja morte 
ed uua quantità di persone rimasero gravemente ferite. Vuolsi che 
le scintille di un razzo caduto sul tetto di stuoie di quel teatro, 
abbiam prodotta questa grande disgrazia. — Venerdì prossimo al 
teatro Nuovo andrà in scena la Fiorina. 


la mattina 
del 6 Luglio corrente gli onori funebri dovuti al suo 


merito. Non erano soltanto gli amici e ì parenti che si 
recavano a piangere sulla sua tomba — erano anche gli 
ammiratori che suffragavano pietosamente Panima della 
celebre artista. Le lagrime dei congiunti sono un re- 
taggio comune — quelle d’ un popolo intero son privi- 
legio di pochi, dolce conforto che gli attende al di la 
del sepolcro. 

Sol chi non lascia eredità d' affetti 

Poca gioja ha dell’ urna. 

La Chiesa di S. Maria Maddalena de’Pazzi era it 
tempio prescelto per la pia cerimonia. Fu celebrata in 
suffragio dell'anima dell’estinta una Messa în musica 
del M. Teodulo Mabellini. Questo lavoro conserva sem- 
pre il carattere grave e solenne della Musica religiosa; 
quei canti improntati d’ una sacra maestà, erano ben 
degni di elevarsi sotto le volte del tempio, dinanzi alla 
bara che racchiudeva le ceneri d’ una donna, che uscita 
da una famiglia d’artisti, nella quale la scintilla del- 
l’arte si tramanda quasi per eredità, lascia ora nel 
mondo musicale tanta memoria e tanto desiderio di se. 

Numeroso era il concorso alla sacra funzione — 
una solenne mestizia si leggeva su tutti i volti — il 
nome di Giuseppa Ronzi correva di labbro ia labbro, di 
sincere 

Lodi onorato e d' amoroso pianto. 

Gli artisti tutti che sono ora in Firenze, che pel- 
l’estiota avean perduto un emula pon solo, ma ‘una 
maestra — ì Professori di Musica, tutti insomma, quaoti 
l’avean conosciuta o per amicizia o per fama, inter- 
‘vennero a rendere l’ultimo omaggio a colei che tanto 
stimarono, che tanto amarono in vita. Consola  vera- 
mente il cuore lo spettacolo di queste cerimenie pieto- 
se, che ravvicinano (tutti gli artisti nella intimità di 


famiglia — che il dolore di puchi estendono ad univer- 
sale rammarico. i 


- 


L’austero apparato del tempio il — raccoglimento 
degli invitati — le gravi e maestose note della musica 


sacra — tutto faceva apparire commovente questo fu- 


nebre tributo di riverenza e d’onore. 


I copgiunti Ronzi e Fraschini hanno in tanto do- 
lore un non lieve conforto, pensando come sia viva e 
cara la rimembranza della loro diletta, ahi troppo presto 


perduta. LA DIREZIONE. 
liti nine nn] 
I. e R. Teatro Nuovo 


Per la Sera di Domenica 10 Luglio 1853 
ULTIMA RECITA DELLA STAGIONE 
Si Rappresenta la tanto applaudita Opera 


VISCARDELLO 


Teatro del Cocomero 


Per la Sera di Domenica 10 Luglio 1853 
La Reale Drammatica Compagnia al servizio di S. M. Sarda rap- 


presenta. 
EDUCAZIONE E NATURA 


Ultimo Lavoro Drammatico, in 5 Atti di A. Nola 


RODAI FO BESSI Gerente Resnonsabile 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semestre Anne 

Firenze Lire r 43 24 

Toscana Fr. di Pos. 8 415 29 
tstero Fr. ai Confini 9 417 32 
Kstero'Conv. Postale 40 419 36 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle inserzioni,« gni riga URAZIE QUAT TRO 
Le Associazioni non disdette otto giorni prima della 
sca: enza s’intendono riconfermate. 
lpagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
manoscrilti inviati alla Direzione mon si resti- 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 


ni Sti 5 
TSO 
dex STECA? $ 
A RIAD? 


L ARTE 


LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevonvalla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nef 
friornale stesso. - In Livorno da Arbib Piazza d’Arme N. 9, 
3. piano. -Pisy al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Nesozio Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — Pistoss presso 
Vincenzo (’orsini. — Arkzzo presso Giovanni Borghimi — 
Napot1 presso Clauseiti e C. — Mirano presso Isidoro Guf 
fanti Agente Teatrale. — Sicinta presso Baldassarre D' A- 
mico — e nelle altre cità agli Ufizi postali. — I sud- 
detti corrispondeni!1 sono inearicati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati lranchè 
dispese alla Direzione del Giornal L'ARTE. 
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INNO III N. 55 


IACOPO BOSSOLARI DA PAVIA 


nAGGOSHRO DEL SA0010 ZI. 


C. CESARE CARRARESI 


= _( =) 


TI Carraresi è un giovane che non ha ancora ven- 
t'anoi, e nonostante dopo aver pubblicato il suo Rac- 
conto — Jacopo Bossolari — attende ora a stamparne un 
altro, col titolo — Guido Guerra. 

Parleremo di questo, quando i torchi dell’ operoso 
elitore Mariani l'avranno mandato alla luce, correlto da- 
gli errori tipografici com'è appunto il Bossolari; per ora 
mi limito a dare un cenno sul primo racconto del Carra- 
resi, protestando di non usare riguardo veruno nè alla 
inesperienza nè aila giovinezza dell'autore. Di più, il 
Carraresi è nostro amico — per questo appunto gli par- 
leremo un linguaggio severo — per questo la critica sarà 
con lui più inflessibile, perchè in fatto di critica ogni 
privilegio è colpevole — il tacere ciò che si direbbe 
d'un altro vale adulazione ed inganno. 

Ed il Carraresi che intenderà la missione del cri- 
tico quanto sembra aver inteso quella dello storico — 
(Je osservazioni a più tardi) vorrà compiacersi spero 
di aver trovato chi osa parlargli il linguaggio della ve- 
rità — ora che questo linguaggio accenna di passare 
allo stato delle cose fuor di commercio. 

Scrivere un libro non è tanto facile come può 
sembrare a taluno'— come lo è scrivere ‘un certo nu- 
tnero-di, pagine sconnesse, senza gusto nè scopo. Non 
che |l'Jacopo Bossolari sia di quest'ultimo genere — il 
‘ Garraresi non merita un così acerbo rimprovero — ma 
come racconto che deve darci un idea 
rimonta, mi sembra incompleto, scritto 
leggerezza «e noncuranza giovanile. Sia ‘pure il genere 
del lavoro lodevole, bene scelta l’epoca e certi caratteri 
ben tratteggiati — manca quella finitezza, quel gusto, 
quella serupolosa precisione delle parti che tendono ad 
us fine, che rispondono ad un principio, e che sogliono 
essere pregio.di opere più maturamente pensate e scritte 
con più fermo animo non solo di pubblica utilità, ma 
anche di accrescer lustro alla patria letteratura. 

Regalare un libro all'Italia, e farsi propugnatori di 
pribcipj onorevoli, di generosi insegnamenti è molto, 
ma non è lutto — bisogna che questo libro appartenga 
non solo alla categoria dei precetti morali, ma sibbene 
anche a quella delle opere letterarie. I libri “senza un 
nobile scopo sono non ultima fra le piaghe sociali — ma 
tentar di raggîunigere ‘questo nobile scopo con libri troppo 
inferiori a quelli*che sono ornamento e decoro ‘della pa- 
tria letteratura, è un toccare a mezzo la meta; è seri- 
vere per ‘scrivere, non per adempiere alla duplice mis- 
sione: di chi si (eleva ad istruttore del popolo. - 

Il Carràresi troverà certamente severe queste parole. 
Lo so — e appunto ‘per questo le rivolgo a ‘lui franca- 
mente. L'esuberanza della' critica è più utile d’una inop- 
porluna mitezza. i 

Egli ha interrogato i Cronisti Lombardi del seco- 
lo XIV, lia scosso l'oblio che si era gravato sulla tomba 
di frate Iacopo Bossolari, e vagheggiando questa figura 
storica maestosa: e imponente, sha. ‘tentato di .inalzarle . 
con un libretto che ne raccoplasse le.gesta, il monumento 


di gloria onde i suoi contemporanei dimenticarono di 
onoraria. 


del secolo a cui 
con una cerla 


\‘Il‘perisierò era buono, tanto più perchè ne resulta- 
Yano generosi e forti ammaestramenti, quali abbisognano 
al secolo stiervato e corrotto. 

1!» Per mettereginsieme un lavoro che rivestisse îl ca- 
rattere di racconto storico-romantico, egli ha riuniti e 
connessi. varj: episodj, ravvicinati alcuni avvenimenti del 
lempo,;e \allargato così l’:rgemento, tia tessuta una ‘tela 


vasta ed interessante, ‘che si prestava ‘benissimo a  scri- 


verci. un racconto, mafche nelle mani dell'autore è ri- 
Se fredda, abbandonata e ‘ristretta, 000 © 
gi Si era. imbandito ‘ua | lauto ‘banchetto , ‘ma tie 
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trasse appena il vantaggio che gli si offriva. Con una 
composizione lodevole, bisognava avere una tavolozza 
bea provvista di colori, ed egli ha sparso su tutto il 
quadro una (tinta pallida, monotona ed uniforme: ha 
toccato appena i luoghi ove il pennello doveva sfoggia- 
re, — è passato di volo sui punti ove doveva fermarsi 
con preferenza — Ecco il perchè non ha raggiunto lo 
scopo — ecco perchè ha proclamato dei buoni un prin- 
cip), senza scrivere un libro, 

Che volete? è uno scrittore giovane; non bisogna 
esser truppo esigenti; si correggerà; ma intanto applau- 
dite al suo buon volere ed incoraggiatelo. — Ecco ciò 
che senlo da ogni parte sussurrarmi all’ orecchio in 
tuono quasi minaccioso; ma io, a costo di passare per 
maldicente Aristarco, o qualche rosa di peggio, ho detto 
di voler parlare all’ amico Carraresi con tutta sincerità 
e schiettezza, e voglio mantenermi fedele al mio enun- 
ciato programma. 

Che se si tratta di risparmiargli qualche osserva- 
zione in grazia dei suoi quattro lustri, non speri carità 
nè misericordia -—— La critica guarda il lavoro e lo giu- 
dica indipendentemente dall'autore — cercare le scuse 
nella inesperienza d’una giovinezza immatura è incarico 
officioso riserbato semplicemente agli amici. Mentre poi 
se deve giungergli una parola d’incoraggiamepnto, sia pur 
certo il Carraresi; che questa parola prima di tutti gliela 
dirigiamo noi stessi, e che se vi trova qualche cosa di 
amaro. deriva dal non riconosceria noi primi abbastanza 
autorevole. 

Torniamo al racconto, 

Scoprire-la tomba--di frate.Jacopo Bossolari, reabi- 
litàrne la gloriosa memoria, farne insomma un eroe, 
mentre a pochi forse era noto il suo nume, sebbene 
figuri nella storia inimitabile del Sismoodi, era impresa 
non tanto difficile quanto lunga e penosa. — Che si 
possa dipingere un secolo in tutte le sue. principali ca- 
ralteristiche, preodendo a rappresentarlo uno dei perso- 
naggi più eminenti che la storia conserva, lo  capi- 
sro — ma imprendere la narrazione d'un’ epoca col ri- 
tratto d'un uomo per la cui gloria bisogna non solo 
descrivere, ma anche edificare, diventa lavoro faticoso 
e pesante, senza offrire i vantaggi d’ una pura e sem- 
plice storia. O Iacopo Bossolari è una figura più impor- 
tante per se medesima, e allora gli abbellimenti onde 
la vostra fantasia la circonda restano quasi un corolla- 
rio, una conseguenza legittima della sua vita. — Voi 
vedete che Marco Visconti primo amante d' Ermelinda, 
può diventare in seguito furibondo per la figlia della 
Contessa del Balzo. — O i tempi che volete descrivere 
non vi offrono un uomo capace di riassumere i vizi e 
le virtù del suo secolo, e allora create. — Niccolò de’La- 
pi è un personaggio ideale — eppure chi oserebbe at- 
laccare l'esattezza storica posta da Azeglio nel suo bel 
romanzo? — 

‘‘Tacopo Bossolari come eroe d’un secolo è poco — in- 
grandirlo tanto colla fantasia da farne un tipo roman- 


tico, sarebbe troppo. 
‘Cosa ha fatto il Carraresi? Ha vagheggiato il pen-. 


siero di resuscitar dalla polveré il Bossolari, e per toc- 
care allo scopo, ha rovistato gli Archivi, fregate le  Bi- 
blioteche, scartabellate le Storie, percorse le Cronache di 
que’tempi, fioche' non avesse raccapezzato sul conto. di 
frate Tacopo quanto bastasse coll’aggiunta di certi fanta- 
stici abbellimenti, a costituirlo protagonista d’un racconto 
storico, 

E, lo ripetiamo, vi «era riuscito, e la tela e la con- 
dotta" del lavoro sono senza dubbio lodevoli. — Ma resta- 
va uno stoglio diflicile ‘ad evitarsi, quello cioè che il 
libro non conservasse troppo l’ impronta delle ricerche 
che si ‘eran fatte, del metodo che si era tenuto per met- 


terlo insieme — Ed ecco’ appuato la critica che io in- 
tendo di fare al Carraresi —-Il suo libro è poco più 


che uno spoglio, di cronache il lettore si accorge 


troppo che gli avvenimenti son Darrati con quella tra- 
sandata semplicità e negligenza. propria dei cronisti. Ma 
si Cronisti tenevano. degli appunti, e qualche volta scrive- 
vano. ‘ tîcamente. per sè - sg Carreresi ha scritto. sun 
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SI pubblica in Firenze il Mercoledì e Sabato 


racconto e l'ha pubblicato. L' aurea simplicitas in questo 
caso e un orpello. 

Non che io aborra dalla semplicità; mi farei cam- 
pione, ove occorresse, di questa vergine così spesso con- 
tamipata, ma anch’essa ha i suoi artifizi, senza i quali 
degenera in fatuità — anch'essa ha un’eleganza sua pro- 
pria, la cui privazione la spoglia d’ ogni virtù, d' ogni 
pregio. MH Carraresi non ha bisogno di esempi — egli 
conosce troppo la nostra letteratura, ed io non vo' fargli 
il torto di rammentargli i racconti del Bazzoni, le No- 
velle del Grossi, li scritti di Tommaseo etc. ete. 

Date la tela di cotesto lavoro ad une scrittore che 
abbia cura di vendere la sua roba per buona, e resto 
garante che egli farebbe un buon libro — N Carraresi, 
forse per troppo zelo di non cadere nell’opposto difetto, 
ha scritto ogni pagina colla stessa penna quieta, indiffe- 
rente, collo stesso inchiostro pallido e scolorito. Che 
avrebbe fatto se si trattava d’ una nota diplomatica o 
d'un articolo da giornale? 

Eppure certe pagine di quel racconto potevano es- 
ser bagnate da più d'una lagrima, certi capitoli poteva- 
no farci palpitare di forti e robusti affetti, certe situa- 
zioni strapparci un fremito di nobile indignazionione e 
d'orrore. invece talvolta chi legge è costretto a supplire 
sia coll’immaginazione, sia colle parole medesime, all'in- 
sufficienza dell'improvvido autore. 

Improvvido, sì; da null'altro infatti ebbe origine 
questo principale difetto del Carraresi, se non dalla sua 
imprevideoza. Ma egli può e deve correggersi. Noi ce 
ne lasinghiamo, e speriamo di persuadercene, appena ci 
sarà dato di leggere il suo Guidoguerra. C. 
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UNA RIFORMA TEATRALE 
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Il servizio meccanico della scena teatrale sta da 
lungo tempo come una strana anomalia nel regno del- 
l'arte. Arrenato fra le pratiche consuetudinali di antica 
origine, un tal servizio nulla quasi aveva ancor doman- 
dato al genio di quest'epoca eminentemepte tecnica, che 
tanti avvisi gli avrebbe fornito se fosse stato chiamato 
a consiglio. La quale condizione di cose reca tanto più 
meraviglia. in quanto che il servizio di cui discorriamo 
presenta inconvenienti sì numerosi, che per fino dal più 
comune osservatore sentivasi il bisogno di una riforma 
emendatrice. 

A sì fatto bisogno proposto essendosi di soddisfare 
il signor Giuseppe Ronchi, attuale direttore del servizio 
meccanico negli IT. RR. Teatri di Milano, ci si annuncia 
egli, dopo una decennale fatica di investigazioni e di 
opere, riuscito all’iotento, e i risultamenti delle sue ri- 
cerche mostra operanti sopra un modello dell’. R. Tea- 
tro della Scala secondo il sistema che egli avviserebbe 
di porre in opera nel Teatro stesso quando che sia. 

In questo modello costrutto al naturale nella pro- 
porzione lineare di un dodicesimo del vero, e che d’al- 
tronde si raccomanda assai alla stima dell’ osservatore 
per i pregi della sua costruzione in generale, e per la 
ricca e minuta perfezione degli accessorj, vedonsi in 
azione i motori stessi che, salva la proporzione, dovreb- 
bero agire sulla scena reale. Di che stimando noi pre- 
gio dell'opera offrire una per ora sommaria notizia, pren- 
deremo le mosse dalla disamina degli inconvenieuti la- 
mentati nel sistema attuale, onde contrapporvi. le sostitu- 
zioni con cui l’ inventore intende di averli ovviali. 

Lamentavasi primieramente la fin qui ritenuta ne- 
cessità di movere in sensi diversi e per upera di diversi 
motori gli scenari propriamente detti, che si facevano 
scendere e salire a mo’ di cortina, e i pezzi complemen- 
tarj laterali che si offrivano o si sottraevano alla vista 
Collo spingerli a braccia incanzi e indietro. 

Lameptavasi, come conseguenza di questo ibrido si- 
stema, il distacco, sempre appariscente a danno dell' il- 
lusione, tra i detti pezzi laterali e le superiori zone tra- 


| sverse che con quelli dovevano compiere una rappresen- 


tazione qualunque, 

Lamentavasi con vieppiù forte ragione la necessità 
di apprestare ad ogni uopo i singoli praticabili, giacchè 
questo modo di provveddre alle. esigenze dello spettacolo 
traeva seco-una perdita di tempo più o men rilevante, 


malameate palliata dai sempre iafelici ripieghi con cui 
l'autore drammatico o il compositore coreografo doveva- 
no intercalare l’azione. Oltre di che siffatti allestimenti 
improvvisati di volta in volta colla fretta che imponeva 
la ristrettezza del tempo loro assegnato, troppo spesso 
riuscivano manchevoli del richiesto effetto e non di rado 
pericolosi. In ogni caso poi veniva con ciò la scena a 
tramutarsi in un'officina meccanico-manuale, ove la frot- 
ta degli affaccendati operai indicevolmente divideva lo 
spazio colle turbe degli artisti. parati a comparire. 

Il sistema con cui il Ronchi avvisò di tor via tutti 
questi inconvenienti riassumesi in due categorie di mo- 
vimenti. 

Tutto ciò che non dovendo servire come praticabi- 
le deve soltanto presentare delle superficie dipinte, cioè, 
gli scenari sia uniti sia spezzati, e le quiote che vi cor- 
rispondono, come pure i pezzi staccati che debbono dare 
ai praticabili stessi convenieoti aspetti scenografici, tutto 
ciò diciamo, scende e risale come le tele comuni; men- 
tre le costruzioni praticabili previamente apprestate e di- 
sposte nel vano che sottostà al palco scenico, si fanno 
emergere ad ogni uopo di sotto in su, e colla stessa fa- 
cilità sì ritirano nell’inferiore latente loro ripostiglio. Nè 
è mestieri che tali praticabili vengano per ogni singolo 
spettacolo preallestiti secondo le particolari esigenze del 
medesimo, giacchè l'inventore riducendo tutte le occor- 
renze possibili ad un dato numero di elementi, non ebbe 
che a predisporre la permapente costruzione di questi, 
perchè dal diverso modo di combinazione con cui si fa- 
rebbero emergere ne risultasse quella qualunque forma 
e disposizione di praticabili che ad ogni uopo potesse 
occorrere. 

Ed è pure notabile che tutti i dipinti risalendo van- 
no a ricettarsi in uno spazio che ha altrettanta altezza 
come quella della scena medesima, quindi conservandosi 
per tutta la loro estensione in un piano verticale, e ri- 
manendo così preservati da quelle alterazioni che il fin 
qui usato rotolamento rendeva inevitabili. i 

Ognuno vede da ciò come.tutto lo spazio del palco 
scenico rimane così permanentemente sgombro da qual- 
sivoglia personale di servizio, stanziando in superiori ap- 
posite gallerie tutti gli incaricati di amministrare i mo- 
vimepti fin qui enumerati, per opera di un meccanismo 
la cui semplicità permette di attenderne la riuscita an- 
che in realtà di funzione. Ss 

Lo stesso servizio personale di facchinaggio in co- 
stume viene con questo sistema levato, giacchè tutti gli 
‘ oggetti che per un tal mezzo soglionsi presentemente 
movere sulla scena, ci vengono o ne vanno per virtù 
dello stesso artifizio che governa i praticabili. 

Altre innovazioni introduce il Ronchi oltre quelle 
che fin qui comprendemmo. 

Ci limiteremo a toccare la principale, la quale ha 
per oggetto di trasformare l’intero campo teatrale in una 
sala da ballo, secondo che richiedesi nei veglioni carno- 
valeschi. - 

Una tale trasformazione avveniva fin ora in un mo- 
do doppiamente manchevole. Perocchè la presenza delle 
quinte le quali nel sistema attuale possono venite beusì 
indentrate ma non rimosse, occupava sempre una parte 
corrispondente di spazio, e richiedeva inoltre il precario 
palliativo di una tela dipinta a simulare le laterali pa- 
reti della sala in cui si trasformava la scena. Oltre di 
ciò l'elevazione maggiore del palco scenico in confronto 
della platea esigendo il soccorso delle note due gradinate 
onde passare da questa a quello, e reciprocamente, to- 
glieva all’ insieme dell’ area teatrale quella continuità 
che in una sala da festa richiederebbesi. 

Nel sistema del Ronchi il primo inconveniente è 
rimosso per l' assolata disparizione delle quinte, che in 
ùn co’ scenari si trovano celate nello spazio superiore 
ogni qualvolta non ne è richiesto l'uso sulla scena; è per 
togliere la necessità della comunicazione a gradini fra i 
due scompartimenti deli’ area teatrale, ideò il Ronchi di 
rendere sollevabile tutto il piano della platea fino all’al- 
tezza del palco scenico mediante un giuoco di leve ar- 
ticolate ch’ei predispone sotto .il piano stesso, per essere 
messe all'uopo in azione. I sedili degli spettatori egual- 
mente che le sedie e i leggii dell'orchestra sarebbero co- 
strulti in modo da potersi in simili casi ricettare sotto 
la platea, dispensando così dal faticoso lavoro di trasporto 
fin ora necessario. 

L'attuazione di così vasta riforma esigerà come 
ognuno presente, una .corrispondente opera di modifica- 
zioni nella parte stabile det teatralè edifizio , opera ‘che, 
secondo i calcoli del signor Ronchi, potrebbe ‘condursi a 
termine tra due successive stagioni caruovalesehe , però 
con un dispendio che non sarebbe mediocre cosa. Ma sta 
pure nei calcoli dell'inventore che l'economia derivante 
da quelle riforme all'impresa sopperirà vagli interessi del 
capitale posto ad introdurle. mentre i risparmi che deri- 
verebbero a! R. Erario nella spesi fiù or occorrente per 
l'annua manutenzione, fornirebbe i mezzi di ammortiz- 
zare col tempo il capitale medesimo. Così il benezio di 
tali riforme dovrebbe un giorno ‘risultare e rimanere 
gratuito. . a De 

Ammettendo che tutto ciò sia ben calcolato, é da 
desiderare al signor Ronchi, non meno che alla condi- 
zione degli IT. RR. Teatri, ta- riuscita di un progetto 
d'appalto prodotto dal signor Boraechi, e ‘nel quale si 
comprenderebbe anche. | applicazione di sl interessanti 
invenzioni. Per tal guisa raggiungerebbero i teatri stessi 
una splendidezza nuovissima nella storia dell’ arle, € di 
cui ben degnamente sorgerebbe il tipo ‘nella città che 
vanta forse il maggior teatro del mondo: «| — 
ns P. BARALDI. 
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COMPACRIA BOUESTRE 
DIRETTA 
DA A. GUERRA 


Al Politeama fiorentino la seduzione infierisce ogni 
giorno più. 

Invano la polve del circo, che probabilmente non è 
polve d’eroi, tenta allontanare dal pericolo gl’incauti 
che osano affrontarlo alla distanza del naso. Invano! 
ogni giorno in quest'atmosfera rarefatta dai sorrisi, dal- 
l’occhiate e dalle mille grazie della più seducente na- 
tura, sì mavifestano dei casi deplorabili di delirium fu- 
rens! 

Il Direttore Guerra, quest’ uomo che conserva nella 
fisionomia tutte le ragioni che motivarono il suo casato, 
assiste in persona allo spettacolo e lo domina colla sua 
presenza. AI vederlo accigliato e taciturno in mezzo alle 
leggiadre baiadere e agli abilissimi artisti della sua 
compagaia, esso ci rammenta il quadro mitologico di 
Nettuno circondato dalle vispe Najadi e dagli agili Del- 
fini. 

Del resto, la compagnia Guerra che nelle sue pri- 
me rappreseotanze peccava qualche volta cootro il pre- 
cetto della decenza decorativa, in seguito ha fatto di tutto 
per riabilitarsi nella pubblica opinione. 

Difatti le maglie degli artisti hanno già risentito i 
benefici influssi dell’on&a abluente. I pantaloni alla scu- 
diera , e gli stivali verniciati cominciano a? fare di se- 
onorevole mostra nel Circo: e i costumi delle amaz- 
zoni, è tempo di confessarlo, sono sensibilmente mi- 
gliorati. 

Quando io dico Costumi, sintende bene che alludo 
al vestiario. 

In quanto però agli artisti di ambo i sessi, bisogna 
convenire che fino dal primo giorno essi banno sempre 
rappresentato con moltissimo decoro la fama e | onore 
di questa Celebre Compagnia. Infatti Alessandro Guerra 
figlio del Direttore, è un giovinetto di elegante figura, 
abilissimo cavallerizzo, quant’ esperto e sicuro saltatore. 
Esso ha ereditato da suo Padre nel modo più legittimo 
quella specie dî coraggio impetuoso e straordinario che 
somiglia molto alla temerità. 

Felice Napoli è uh atleta di bellissime forme, e 
degno sotto tutti i riguardi di portare il nome del- 
l'Ercole ‘ della compagnia. Il suo braccio acquista la 
solidità della spraoga di ferro; e il suo pugno doventa 
tenace quanto la morsa della tanaglia. Se il proverbio 
dice — Vedi Napoli e morì — noi possiamo dire a chi 
volesse farne ] esperimento — Senti Napoli e mori — 
il successo è garantito. 

Poche compagnie equestri possono vantare un ar- 
tista della forza di M. Dean.I suoi salti ginnastici sopra 
il cavallo sono di una eleganza e di una precisione da 
incantare il pubblico. Il salto mortale, ovvero il non 
plus ultra, come dicono gli avvisi, è diventato un passa- 
tempo qualunque per quest’imperterrito artista radiante 
di gioventù e di coraggio. 

Mr. Schmitd è un distinto cavallerizzo e un abi- 
le sotto direttore, quantunque la serietà  siste- 
matica della sua fisonomia e la nonchalance del por- 
tamento fanno sì che il pubblico non possa apprezzarlo 
come esso meriterebbe. 

In seguito parleremo degli altri artisti: per oggi basta. 
Vero è però che torna male far punto senza dire al- 
meno qualche parola sulle graziose amazzoni del Circo. 

D' altronde le donne, generalmente parlando, non 
vanno descrilte: per giudicarle convenientemente, occor- 
re vederle coi propri occhi. 

La doona descritta perde due terzi del suo sapo- 
re, come la divina Commedia commentata dall’ abate 
Cesari. at 
Per carità, non vi fate illusione sulle risorse della 
rettorica. Coll aiuto di quest’ arte voi potete tutt al più 
delineare un tipo ideale, una bellezza eminentemente 
artistica, o una figura da romanzo: — Ma i tratti de- 
cisi e caratteristici di uma piccante simpatia, che esista 
sotto le spoglie della più amabile realtà; ma il prisma 
delle mille grazie furbescamente procaci spiegate in bat- 
teria da un bel visetto che piace e che vuol piacere ad 
ogni costo, sono tali sfamatore che non si rendono mai 
dalla penna e dal colore monotono dell’ inchiostro, e 
qualche volta neppure dal pennello e dalla tavolozza 
dell’ artista. 

Nonostante immaginalevi un volume di capelli 
lucidi come l’ebano, che divisi in due bande, chiudano 
a mo’di cornice un bel viso, dove campeggiano due 
occhi nerissimi e due file di denti candidi come la ne- 
ve — collocate questo leggiadro frontespizio improntato 


‘ di una fierezza virile sopra un paio di spalle onesta- 
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mente larghe, e a cui faccia seguito una figura snella 
ed elegantemente sviiuppata dal tirocinio ginnastico — 
imponete a questo bell’ insieme di elementi, prima qua- 
lità, il nome sufficientemente poetico di Zlisa, e forse 
noo arriverete a farvi che una pallida idea di Madama 
Guerra. Quanti anni conta questa regina delle Amazzo- 
ni del Politeama? — Noi non lo sappiamo: noi non 
vogliamo saperlo. La donna, fino a tanto che si trova 
nel plenilunio della sua bellezza — fino a tanto che 
non ha abdicato la mipima parte del potere arbitrario 
(non economico) che esercita sopra i sudditi maschi — 
la donna, credetelo, non ha età. I suoi anni cominciano 
a contarsi dal giorno che il tramonto della bellezza per- 
mette all'occhio indagatore di arrestarsi tranquillamente 
a meditare sui danni incipienti che porta il tempo, e 
sulla caducità delle cose belle in questa terra di esilio. 

Vi sono falcuni momenti ilungo la vita, nei quali 
anche l’uomo più serio di questo mondo è costretto 
suo malgrado a peccare di poesia —ÈÉ una dura fatalità. 
In una di queste crisi si troverebbe il Cronista che volesse 
descrivere M.Ila Clotilde. Questa bella creatura, dal sorriso 
incantevole, quanto quello della prima fanciullezza, dal- 
l'occhio soave e velato appena da una sonnolenza vo- 
luttuosa, come un bel giorno di maggio — dalle mo- 
venze oneste e gentili, affatto insolite, e nuove pell’ arte 
sua, rivela un'anima che forse non era creata per re- 
spirare l'atmosfera dei saltatori, e la polvere impudica 
e profana delle Arene equestri. Miratela in mezzo alle 
sue compagne; essa è la vergine cristiana condannata 
della prepotenza del destino a figurare fra le giocose e 
spensierate odalische di un serraglio d'oriente. Eppure 
quanta grazia e quanta eleganza quand’ ella sì disegna 
sopra il cavallo! La sella, questelemento instabile e fallace, 
come l'onda del mare, doventa per Clotilde un sicuro e 
piccolo pavimento, dove ella accompagna le note caden- 
zate del bolero, con tutta l’attitadine incantevole di Mo- 
rebita, la bella Spagnola. 

M.lla Anpetta Sternack è un soggetlino di genere 
fiammingo. I suoi occhietti piccoli e neri, come due 
chicchi di pepe, la cornucopia dei capelli nerissimi, la 
bocca sempre sorridente e proclive a mordersi il labbro 
inferiore, l’adipe che in giusta dose riveste con qualche 
voluttà la sua piccola personcina, fanno di questa leg- 
giadra amazzone una bravissima Artista ed una seducente 
volteggiatrice. Si può dire altrettanto di madamigella 
Grasselt, grazioso bozzetto della medesime scuola — uno 
di quei tipi mobili e capricciosi che fanno appello a 
tutti i sentimenti dell’ uomo, dalla vista all’olofatto in- 
clusive. 

Anche Miss. Brennier merita onorevole menzione. 
Essa è costantemente festeggiata specialmente nel passo 
indiano ‘ coll intrepido Schmidt — passo di grandissimo 
effetto, eseguito in costume, con penne in capo, chiome 
sciolte per le spalle, e grande esposizione di forme. 

Madama Hager (leggete Agar) è un’Amazzone che 
non teme confronti. Considerata dal punto di vista ar- 
listico, ella è senza dubbio il più bell’ornamento della 
Compagnia — I lineamerti della sua fisonomia sono fieri 
e pronunziati, come quelli della donna selvaggia; ed il 
suo naso, quaniunque in proporzioni 
manca però di una certa altraltiva. 

Chiuderemo questa galleria col nome di Madami- 
gella Hole, vezzosa fanciulla, dall’epidermide fresca e de- 
licata, come la foglia dell'Abanasso. Leggiadrissima Ar- 
tista, quanto abile Amazzone nella manovra del Caval. 
lo, essa ai nostri occhi non ha che un solo difetto; ed 
è quello di sapersi bella. 

Da questi cenni incompleti è facile capire come la 
Compagnia Guerra estenda ogni giorno più Ja sua clien- 
tela. 


grandiose, non 


Parliamoci francamente — fra un cavallo ammae- 
strato ed una bella donnetta non c'è dilemma possibi- 
le — specialmente per un pubblico velato di devota in- 
continenza, come il pubblico fiorentino. 


CRONACA TEATRALE 


FIRENZE 8 Luglio. 

TEATRO DEL Cocomero. — Educazione e Natura — 
Commedia in cinque atti di Nota — Un duello ai 
tempi di Richelieu Dramma in tre Atti di Lockroy 
e Badon — Beveficiata di Ernesto Rossi. 


Domenica sera la Compagnia Sarda ci invitava alla 
rappresentazione della Commedia di Nota Educazione e 
Natura, che la morte dell'autore ha resa un’opera po- 
stuma. Quindi la eritica può dispeosarsi da farla sog- 
getto di rigoroso esame, tanto più.che le dorrebbe di do- 
ver rilevare come uno scrittore che in tutta Ja sua carrie- 
ra letteraria si è sempre mostrato amante della semplicità 
fino a non curare l’effetto scenico, non curante dell’ ef- 
fetto, fino a sfidare tranquillo il pericolo di divenir noio- 
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so, abbia poi nell'ultimo suo lavoro drammatico tentato 
di raggiungere quesl'effetto, pescando ie sue ispirazioni in 
un mare troppo contrario alla sua natura, e regalandoci 
invece di una delle solite Commedie letterarie, un’amal- 
gama di scene buone a formare tutto al più un cattivo 
dramma da Arena. 

Si tratta di una fanciulla abbandonata da un Capo- 
rale francese fuggente nelle mani della moglie di mastro 
‘Graziano, onorevole calzolaio di Verona. Questa fanciulla, 
grazie alle cure di Graziano, di sua moglie Beppa e del 
sig. Leonzio Orbitelli, è stata educata in modo superiore 
al di lei stato supposto, poichè è creduta la figlia del 
Calzolaio, e pari alla sua vera condizione, poichè è la 
figlia di una Marchesa. Vedete la combinazione! Vi 
di più. La brava Lucietta, tale è il nome della fanciul- 
la, si è scelta un'amante quale la propria educazione le 
dava diritto di scegliere, un nobilotto di nome Lisandro, 


che non ha nulla di comune con l’antico ambasciatore : 


di Sparta, e riamata tacitamente da lui, non vuol saper 
nulla di un povero diavolo di tintore, che la domanda 
im sposa. 

Ciò premesso avete voi bisogno che noi vi raccon- 
tiamo il resto? A dirvi la verità noi pon abbiamo avulo 
bisogno di sentir la Commedia per indovinare ciò che 
doveva succedere. — La Marchesa D' Ortigny viene da 
Parigi in Italia espressamente in traccia della sua fi- 
gliola — la cosa ne val la pena, e ja sig. Marchesa ha 
aspettato un pò troppo a ricordarsi di esser madre. Ciò 
che non potete immaginarvi si è che la fanciulla. non 


vuol riconoscere questa madre cadutale dalle nuvole, e 


quantunque signorilmente educata, posta fra un calzolaio 
suo padre pulativo, ed una Marchesa sua madre vera, 
preferisce il calzolaio — 0 andate a credere alla voce 
sangue! Una volta per sempre peraltro bisogna inten- 
dersi con gli autori drammatici e con la voce del san- 
gue. Talvolta essi fanno operare dei miracoli a questa 
voce, talvolta non la contano per nulla. Ci sembra che 
bisogoi decidersi per il si, o per il no, e che si sappia 
alla fine se il sangue parla, 0 se sta zitto. 

Fortunatamente a sopire la gran lite ritorna in sce- 
na Lisandro; egli è nobile, Lucietta è nobile, quindi essi 
possono cessare di esser nubili l'uno per l'altro. Conten- 
tezza generale e cala il sipario, 

Ma troppo di ciò — noi abbiamo fretta di arrivare 


ad Ernesto Rossi, alla sua serata di benefizio ed al ter- i 


zo atto del Duello ai tempi di Richelieu. 


Finalmecte fra le cento dieci mila anime, che lo . 
regalare a Firenze, si sono 


stato civile si compiace di 
îrovale cinque o sei centinaia di corpi civilizzali, che 
hanno preso la strada del Teatro del Cocomero. Il no- 
me di Ernesto Rossi ha operato il gran miracolo — la 
sera della sua beneficiata il teatro era pieno. Ernesto 
Rossi è una gloria toscana, e la capitale -della Toscana 
pon doveva certo mancare di festeggiarlo almeno una 
volta. 

AI suo presentarsi sulla scena, il pubblico lo ha 
accolto con un’ applauso fragoroso, unanime, cordiale, 
prolungato ; a mezzo la rappresentanza sono stati di- 
stribuiti al pubblico il di lui ritratto e la sua biografia 
arlislica abilmente scritta dal nostro fratello in critica 
E. Geri, e già pubblicata dalla Speranza di Domenica. 

La parte del Duca di Chevreuse che Rossi sosteneva se 
con è la più importante del dramma, è certo la più dif- 
ficile. Quest uomo leale, questo perfetto gentiluomo, che 
fino a mezzo il terzo atto è un marito che spinge la fidu- 
cia in sua moglie fino ad una cieca sicurezza, un'amico 
che spinge il suo dovere fino al sacrifizio, diventa feroce, 
sanguipario e vile quando scopre che questa sicurezza e 
questa amicizia erano iniquamesnte tradite da sua moglie 
e dal suo amico; feroce, sanguinario e vile fino a calpe- 
stare questa moglie, fino ad assassinare quesl’amico in 
un duello senza testimoni, ed a sottrarsi al. gastigo col 
dire che egli si è ucciso da se. Questo cambiamento di 
figura presenta immense difficoltà che Rossi ha superato 
con abilità senza pari; egli è stato sempre perfetto, ma 
nell’ ultime scene del terzo atto ha trovato tali accenti 
di. passione, senza uscire dalla ‘verità, da “commuo- 
vere profondamente | uditorio, I dolore’ del marito 
e dell’amico ingannato, la disperazione di non po- 
tersi vendicare, la gioia selvaggia ‘quando, vede in 
suo potere la vendetta, la cupa sodisfazione quando 
si è vendicato, tulte queste gradazioni di sentimento sono 
passate volia a volta sul suo viso, nei suoi occhi, nel 
suo gesto, nella sua voce. 


E sì che Rossi aveva da lottare ieri sera con un. 


nemico molto potente per conquistare un trionfo — 


nientemeno che con la musica di Dopizzetti, di cui una. 


recente perfettissima esecuzione ha riufrescata la _me- 
moria nel pubblico fiorentino. Ogai volta che noi ab- 
biamo sentito recitare il terzo atto del Duello ai tempi 


di Richelieu, anche senza esser,freschi ‘delle reminiscenze 


del terzo :atto della Maria di Rohan di Donizzetti, sia- 


mo rimasti colpiti dalla conquista sovrana che |! Ope- 
ra italiana aveva fatto sull’ originalità della produ- 
zione francese a tal punto che questa ci sembrava 
una pallida copia dello spartito musicale, qualcosa come 
una traduzione fedele ma prosaica di una poesia trascenden- 
tale. La musica appassionata di Donizzetti è entrata nelle 
vene del dramma; essa lo possiede, lo agita, gli comu- 
nica i suoi vibrati trasporti; la ‘nota. mormora sotto la 
parola, la melodia canta dietro il discorso, il suono ai- 
strae dalla frase, il motivo musicale uccide lo stile serit- 
to, insomma la reminiscenza della musica s'impadronisce 
della anima dello spettatore con una potenza tirannica. 
Quando Chevreuse, visto il ritratto della moglie si asciu- 
ga una lacrima ed esclama — « io piango'.. non pian- 
« to, non pianto, ma sangue, ma sangue » — la voce 
arcana di un baritono invisibile vi canta nelle orecchie 
la magnifica esplosione: 

« Oh ma fra poco 

« Di sangue un rio 

« Per questa lacrima 

« Si verserà. 

Quando il duca costringe Ja moglie a guardare la 
porta fatale — « Oh non lasciate la mia mavo, flssiamo i 
« nostri occhi sulla medesima porta, perchè entrambi 
« noi aspettiamo qualcuno » la stessa voce vi capta il 
terribile adagio: 

« Sull’uscio tremendo 

« Lo sguardo figgiamo, 
« Che alcun lo dischiuda 
« Uniti attendiamo 

Ebbene che possiamo noi dirvi? Ieri sera Ernesto 
Rossi l’ha viota sulla musica di Donizzetti e su tutte le 
reminiscenze musicali dell’ uditorio. Egli ha riconquistato 
al teatro drammatico l’ originalità di questo terzo alto 
che il teatro lirico aveva fatto suo inalzandolo al setli- 


mofeielo dell'arte. È una vittoria, una vera vittoria. Noi 


lo abbiamo sentito esclamare « io piango » noi lo abbia- 
mo sentito ruggire, — « finalmente » — quando Chalais 
è comparso, e non crediamo che il genio in qualsivoglia 
delle sue trasformazioni artistiche, possa trovare una e- 
spressivne più potente, un accento più vero. 
L'esecuzione del rimanente del Dramma non ci è 
sembrata troppo felice; quantunque la sig. Ristori abbia 
molie bene eseguite per conto suo le scene con Chalais, 
e Pieri abbia prestato tutto ‘il suo spirito. all’ AbdDé de 
Gondi, che per grazia della censura potè, o meglio duvè 
vestire abili veramente brillanti. Ma l'insieme lasciò molto 
a desiderare. A. 
" PISA. Arena Federighi ( Nostra corrispondenza) : 

Sabato il giorno per la prima recita si rappresentava Un Duello 
ai tempi di Richelieu dramma francese. Discrete decorazioni, de- 
cente vestiario. Bulli e Benedetti, il primo sutto le spoglie del Duca 
di Chevreuse, sotto quelle di Chalais V aliro passabilmente rap- 
presentarono le parti loro. Solo ci apparve che gridassero troppo, 
quasi più dell’ ammissibile; ma erano in Arena, ciove gli antichi 
Romani facevano pompa del loro coraggio e dove il Billi ed il Be- 
nedetti fecero pompa della loro voce,per parentesi, non troppu omo- 
genea. Gli altri tutti coadiuvarono al discreto andamento. — Un solo 
personaggio si meritò tulta la nostra attenzione e fu Maria moglie 
di Chewreuse rappresentato da una giovanetta di 19 anni, dalla bella 
persona e dalla simpatica voce, la signora Elvira Pochini, la quale 
rappresentò quel difficile carattere in modo veramente ammirabile. 
Due furono le scene in cui la signora Pochini si palesò attrice ip. 
telligente; quella quando cieca d'amore per Chalais gli propone una 
fuga seco lei anzichè vederlo cader vittima della collera di Riche- 
licu; V altra allora che Chevreuse, al fatto del tradimento concepito 
fra ie sue braccia ; vede realizzata Ja speranza di potere uccidere 
l'amante, al quale poco prima aveva invece procurata la fuga. — 
La tema del ritorno di Cha/ais, l’avvilimento della donna palesata 
adultera presso il proprio marito ,.il desiderio di morire anzi che 
divenire spettatrice di un misfatto inevitabile al ricomparire del suo 
amante, questa triplice alternanata passione, la signora Pochini 1’ ha 
egregiamente espressa con la sola sua fisonomia. Un plauso adunque 
a- questa giovine che ha i in se sì belle” dbti — un consiglio, quello di 
unirsi a dei bucni compagni, e la speranza di salutarla presto quale 
attrice perfetta. 

LIVORNO. — Teatro Leopoldo. — Le notizie che abbiamo 


sull’esito della Lucrezia Borgia sono lusighiere per gli Artisti e per 


l’Impresa. 

Per gli Artisti perchè nelle tre. prime rappresentazioni furono 
colmati di applausi e di chiamate al proscenio, e per l'Impresa che 
ha veduto e vede il suo Teatro favorito e onorato da un numeroso 
concorso. — La Moriotti il Chiesi e il Vitti sono tre artisti che go- 
devano già in Livorno bella reputazione avendoci cantato altra 
volta: non solo si son confermati nela bella opinione che godevano 


‘ma hanno superato la comune l’aspettativa. La Mariotti si per il canto 


che per l’azione rende benissimo il carattere della Borgia in special 
modo nel terzetto e nel duetto col ‘tenore. Il Chiesi conserva sem- 
pre la sua voce simpatica ed ‘estesissima che tutti concordano nel dire 


che sia grandemente rinforzata. Ncl primo atto quando canta di pe-- 
| scatore ignobile il pubblico lo applaudisce; e lo interrompe spesso 


con dei bravo. 
“Il Vitti fa la parte del Dtca per eccellenza. La sua figura la 


sua azione e il timbro della sua voce si prestano molto bene al di- 
simpegno di questa parte che gli ha fruttato non pochi applausi. 

Le seconde parti fanno tutti benissimo. La messa in scena dello 
spettacolo è buona, tutto favorisce l'Impresa che è 
far buoni affari. 

Intanto si fanno le prove dell’opera Chi dura vince che andrà 
in scena quanto prima, quindi si farà sl Don Pasquale il gioiello 
Douizzettiano col quale si chiuderà la stagione. 

Nel prossimo numero pubblicheremo una lunga Corrispondenza. 
pervenutaci sul punto di mettere in torchio che parla anche del- 
l’andata in scena dei Foscari al Teatro dei Fioridi con buon 
successo. 

— }Arena degli Acquedotti. Drammatica Compagnia diretta 
dagli Artisti Stefano Riolo e Luigi Forti. 

Ogni qualvolta l’amore della verità ci trasporta a dettare 
parole di lode e d’ammirazione, le nostre brame hanno raggiunto 
lo scopo, perchè il flagello della critica è di peso per noi, e se av- 
viene che la nostra missione, qual'è quella di pronunziare alta- 
mente la verità, dando a Cesare ciò che è di Cesare, c’imponga 
di adoperarlo nostro malgrado, noi paghiamo un debito al pubbli- 
co, dissipando la tenebra che lo circonda intorno ai figli dell'Arte, 
sieno legittimi o naturali, se mi si condoni questa figura rettori- 
ca. Noi vorremo offrir sempre i più bei fiori del nostro giardino, 
e giacchè adesso l’occasione ce ne porge largo campo date Lilia 


plenis manibus. 
La Drammatica compagnia della quale con la mano d’un 


sperabile possa 


principiante disegniamo lo scheletro, è una corona fra buoni e 
mediocri artisti; a parer nostro il suo primo gioiello è la sig. 
Adelaide Riolo, come quella che recita con piu verità — verità e 
intelligenza son la dote che distingue l'artista, e questa dote vién 
riscontrata nei tratti della nostra grandiosa attrice: forse è meno 
conosciuta di queilo che si conviene al suo merito artistico; forse 
la fama è minore dei pregi che adornano a dovizia la sig. Riolo, ma 
per vero dire noi non siamo i soli a gtudicarla : essa è l’ argomento 
di molte conversazioni....vor populi vox Dei. come disse Don 
Abbondio al successore di D. Rodrigo. Ii primo attore Rio/o è una 
delle nostre più care simpatie; egli è festeggiato dalle ovazioni del 
pubblico che al suo comparire strepita e grida, e quando il pubblico 
grida è segno che qualche cosa lo muove: di pochissim» tratto gli 
sta dietro il brillante Rod0/fi, il quale dividendosi la palma col sno 
confratello Mariani, nostra vecchia conoscenza, ci richiama a qualche 
dimenticata allegria, a qualche buona memoria d’ uno o più artisti 
che negli anni scorsi comparvero sulle scene dei nostri teatri, e sia- 
mo costretti a fare dei paragoni, e bisogna dirlo, dei forti paragoni. 
E quì giacchè si parla di forti, diremo quìche parola di Luigi Forti. 
Questo vecchio artista è quello che più attira la nostra attenzione; 
egli, bisogna confessario , è della scuola dei nostri babbi , vogliam 
dire colliva sempre quel manierismo, che in oggi viene escluso dal 
vero teatro italiano; egli lo colliva, come un buon colono qualche 
vecchio albero piantato dai suoi maggiori, nella speranza di nuovi 
prodotti: del resto merita lode — la sua iutelligenza in faccia alla 
critica è come è ferro sotto il martello di Bronte preso per para- 
gone dal Metastasio. « E piu fino diventa e più lucente. Il primo 
amoroso Olivicri ci mostra î germi d’ una felice speranza — egli è 
giovine e la natura non gli è stata tanto matrigna ba qualche di- 
fetto, che egli si leverà dai panni con lo studiare la società — Kean, 
Garriek, Ifftand, studiarono lungamente in questo libro orgogliuso; 
Demarinî e Vestri non si arrestavano al frontespizio, ma svolsero 
le sue pagire con profonda attenzione. Coraggio sig. Olivieri; voi 
siete giovine aneora e potete far molto ....questo è il nostro voto. 
Dei resto della compagnia bisognerà parlare in complesso per amore 
di brevità. — Le dne sorelle Forti, l’ Amalia Rodo/fi, la Zinelli , 
i coniugi Zerri, il Servoli , il Bonuzzi son degni di lode, e cre- 
detelo , noi vorremmo un poco dir male, ma ci siamo proposti di 
dire la verità, e la nostra missione sarebbe tradita. Le produzioni 
son quasi tutte del repertorio italiano: bravi direttori! commedie e 
drammi italiani, sonza mendicar dai francesi — questo è il voto dei 
più e voi lo avete bene interpetrato : fra Ie commedie che s’acqui- 
starono il totale aggradimento, quella che si elevò su tutte le altre, 
fu i quattro Rusteghi d’ un certo Goldoni, adorna'a di precisione, 
di verità. e della caratteristica di quell’ epoca, vogliam dire la coda! 


FORL\V. — Il Rigoletto ha avuto un esito felicissimo lode al- 
Aramo, Lanpi e BencicK, terna di artisti invidiabilissima; noi ab- 
biamo un lungo e dettagliato articolo da inserire che rimettiamo al 
prossimo numero mancandoci il posto per oggi. 

GENOVA. — L’ultima rappresentazione della stagione ebbe 
luogo a quel teatro Carlo Felice coi Puritanî di Bellini, la sera 
del 30 prossimo passato giugno. Essa non poteva riuscire di mag- 
gior onore agli artisti tutti e specialmente alla prima donna Rosina 
Penco. Applaudita all’entusiasmo in tutti i suoi pezzi, ebbe un 
nuovo trionfo nel Walzer rondò del maestro Vincent, che essa ese- 
guì con tanta maestria da doverlo ripetere fra Je maggiori accla- 
mazioni. Dopo il pezzo suddetto, ella venne onorata da ripetute 
chiamate al proscenio insieme al chiaro compositore. A giusto tri- 
buto di stima e di riconoscenza, la banda militare del sesto reggi. 
mento, Brigata Aosta, le offerse, dopo lo spettacolo, una magnifica 
serenata che si prolungò per tre ore, e si compose di otto scelti 
pezzi di musica. 

— Ci scrivono in data 26 giuguo prossimo passato. « La May- 
wood coll’ Esmeralda ‘e Mochi continnano a destare un vero fu- 
rore. Martedì al Carlo Felice vi sarà una grande accademia a be- 
neficio della nuova Istituzione filarmonica: vi si prestano tutti gli 
artisti dell’attuale compagnia, più si eseguiranno due sinfonie, una 
dell’ Assedio di Corinto, \V'altra del Nabucco a otto pianoforti, suo- 


ti da otto maestri ed otto signore che si prestano per favore. ». 
nati 8 (Italia Musicale.) 
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MILANO — Teatro S. Radegonda. — Il Turco in Italia non 
è forse tra le più ricche di stupende bellezze, nè una fra le 
opere di Rossini che piu si adattino al gusto del pubblico d’ oggi- 
giorno. Nondimeno è sempre un’ opera di Rossini. — Come infatti 
non sentirsi elettrizzati da quella vena potente di fantasia che. tra- 
bocca all’ aria del buffo, nel duetto fra questo e la donna, in quello 
fra i due bassi e nel bellissimo quintetto? È una sorzente che 
dopo aver dalo da bere a chi ne ha voluto, è rimasta pur sem- 
pre fresca, zanpillante e copiosa. Non possiamo quindi. dar torto 
all’ impresa se ha pensato di far rivivere quest’ opera, già mezzo 
sepolta negli scaffali, ad onta della meschinità del soggetto ed an- 
che della difficoltà di una esecuzione che, nel complesso, non avesse 
a lasciare troppi desiderii. E il Turco in Italia, se non con gran 
festa, fa accolto però giovedì sera con favore dal nostro pubblico. 
La parte di Fiorilla, fu interpretata dalla Vigliardi, non diremo con 
abbastanza vivacità per parte dell’azione; ma certo con molta bra- 
vura dal lato del canto. Non molte fra le prime donne possono 
vantare una spontaneità di gola, e un metodo di canto più oppor- 
tuno ad eseguire le opere di Rossini, come la Vigliardi: essa fu a 
tutta ragione applauditissima specialmente nel duetto con Geronio, 
che disse in modo assai lodevole soito ogni rappo:to. IH basso co- 
mico Galli nella parte del debole e pauroso marito, non fu al di- 
sotto del Don. Pasquale ; ed è per esso la maggior tode. Quanto 
alla sua. voce, se non si conserva in tutte le corde quella di una 
volta, ha però ancora alcuni suoni sì belli e potenti da valere 
molte altre voci, che poco o nulla hanno perduto, ma che non fu- 
rono mai da paragonarsi alla sua. In quanto a talento comico, non 


sappiamo s'ei possa avere molti rivali. È difficile veder interpre- f 


tata con più verità e disinvoltura la scena del duetto con 
Fiorilla, e quella più burlesca festa. da ballo. 
I maggiori applausi della rappresentazione furono, e meritamente, per 


ancora della 


lui. Gorè nella parte del Turco cicisbeo, ci fece sentire alcuni brani 
di agilità benissimo eseguiti, ed ebbe quà e là non .equivoche di- 
mostrazioni del generale aggradimento. Dell’ Errani nulla possiamo 
dire, perchè sensibilmente indisposto; ha fatto tutto il meglio che 
potè, ma quel meglio non era abbastanza. Il Marconi, che da poco 
canta il basso comico, sostenne con intelligenza la parte del Poeta 
e contribuì al buon successo dell’ opera. La seconda rappresonta- 
zione nè crebbe nè scemò nel favore del pubblico. It. Musicale 

VENEZIA. — Teatro Gallo a San Benedetto. — Si legge ne 
Pirata : 

Furono eccellenti le notizie che ci giunsero del Poliufo, qui a 
maraviglia eseguito dalla Scotta, dal Negrini e dal Fiori. Il pub- 
blico applaudì tutti e tutto a furore, ed era da prevedersi, chè con 
simili artisti gli spettacoli non crollano, ma dilettano e beano. 

PARIGI. I muratori e pittori hanno preso possesso della sala 
dell’ Opera, che devesi ristaurare. La nuova apertura di codesto 
teatro sarà inaugurata col nuovo. balletto espressamente composto 
per la Priora e la Guy-Stephan, e con la Bet/y di Donizetti, in 
cui si produrrà certo tenore Boulo. Da dove mai è cotestui sca- 
turito ? 

Il personale della musica nella Casa delle LL. MM. è stabilito. 
Soprintendente degli spettacoli di Corte, della musica di Camera e 
Cappella, conte Baciocchi. Direttore della musica di Camera e Cap- 
pella, il signor Auber, commendatore dell’Ordine della Legion 
‘Onore, e membro dell’ Istituto. Archivista-bibliotecario, Teodoro 
sabarre. Pianista accompagnatore, Alaryg. 

TRENTO. — Beneficîata della Ferraris. — La sera del 25 
giugno si celebiò la serata di quel caro silfo che si chiama Amalia 


Ferraris. Diedesi la Gisella; ella v'aggiunse un leggiadrissimo passo | 


spagnuolo del quale si chiese la replica» È impossibile descrivere 
quante volte ella dovesse ricomparire al proscenio, come fosse ac- 
compagnala da grida incessanti, come si trovasse sempre fra una 
pioggia di fiori e buuquets, quattro dei quali le vennero dalla Pre- 
sidenza del Teatro. Tutti i palchi erano internamente liluminati, e 
dopo lo spettacolo molti dell'orchestra recaronsi sotto le sue finestre 
e vi eseguirono una serenata. Il teatro poi. ad onta del biglietto a caro 
prezzo, era affollato, e qui sta, a parer nostro, il maggiore elogio 
gella rivale di Zeffiro. (Pirata.) 


AI Teatro Nuovo domenica sera fu |’ ultima recita della slagio- 
ne. Concorso numerorissimo e molti applausi agli artisti. La Lotti, 
Cresci, Dall’ Armi e Angelini lasciano fra noi bella memoria e un 
vero desiderio di risentirli presto. — AI medesimo teatro la Fiorina va 


L'AMTE 


iaia e 


numero. Oltre all’ opera vi sarà anche Ballo. Flora e # Mago è il 
titolo. La signora Zaccaria e il signor Baraccani sono i primi bal. 
lerini. — La Lotti è partita per Udme, Cresci per Siena. Selof 


i parte domani per Tunisi, Caserini e Angelini per Livorno. — Il 
i Baritono Barili parte nella settimana per Macerata. — Il 15 parte 


da Livorno tulta la compagnia per Tunisi per dove è stato scrittu- 
rato il bullo comico comprimario Mauro Masina. — Il basso Ca- 
priles parte domani per Perugia.La prima opera della stagione sarà 
il Macbeth e gii artisti Luigia Finetti Batocchi, baritono Morelli e 
basso Capriles: A propusito del baritono Morelli abbiamo le più 
belie informazioni sul merito suo percui profittiamo della circostanza 
per annunziarlo disponibile dal 5 setfembre in avanti. — È giunta 
in Firenze la brava prima Donna sig. Sofia Peruzzi e il tenore Mas- 
similani che partirà presto per Siena. — Jl distinto basso profondo 
signor Antonio Selva è stato scritturato per Mantova Carnovale pros 
simo per fare il Roberto il Diavolo. — La sera del 24 giugno p. p. 


[ al Teatro Sun Benedetto di Venezia terminava la stagione col Ri- 
i goletto. — ll tenore Pardini, che sarà in autunno, carnovale e qua- 


resima al Carolino di Palertao, venne fissato per la prossima Fiera 
di Fermo. Egli è già partito da Firenze. — A Bari si inaugurerà 
un nuovo teatro: forse scriverà una nuova opera il M. De Giosa, — 
ì conjugi Zanetti hanno dato un Concerto a Marsiglia. La Zarelli- 
Locatelli esegui nn’ aria da léi composta e un duetto dell’ Elisir. — 
A Malaga la Rita Giordano ed il Nottoli piacquero anche nel Bar. 
biere. — È partita da Verona per Vicenza , l’ esimia prma donna 
assoluta Fanny Salvini Donatelli scritturata per la stagione della 
fiera a quel teatro Erettenio. — Sì legge nella Gazzetta dei Teatri 
riceviamo da Trieste notizie del brillante successo ottenuto dalla 
Lucia, esecutori la Vallesi, Mirate, Ferri. La Vallese la Ferri appiau- 
ditissiwi; Mirate poi vinse ogni aspettativa, egli fu sublime, inar- 
rivabile. In tutti i suoi pezzi destò un vero entusiasmo. Nella gran- 
de aria Ginale, Tu che a Dio spiegasti l’ali, il pubblico mai stan- 
cavasi applaudirio,e lo chiamò cinque volte all’ onor della scena. — 
L’ agenzia del Pirata scrilturò per conto del rappresentante dell’ im- 
presa di Malta, la prima donna assoluta Giuseppina Morra, dal primo 
ottobre 1853 al 31 maggio 1854. — Maria Arigolti, già scritturata 
pel R. Teatro S. Elisabetta di Messina dal 15 «ttobre a tutto il car- 
nevale 1854, è stata pure scritturata dal 16 agosto a lulto settem- 
bre prossimo per la fiera di Foligno. — La Società Filarmonica ha 


“dato domenica scorsa un Accademia strumentale che riesci assal 


bene. Nel prossimo numero ne daremo ragguaglio. — La Compa- 
gnia Sarda parte oggi per Pisa duve darà otto o dieci recite, quindi 
si trasferisce a Lucca. 


SOCIETA 


D’INCORAGGIAMENTO E DI PERFEZIONAMENTO 
DELL'ARTE TEATRALE 


Resultato dello scrutinio tenuto sull’ ultimo Esperimento 
dato colla Burra RETROCESSA di Carlo Goldoni 


ALUNNI PERSONAGGI 
Passigli Alberto Gottardo 
Mounier Bice Placida 
Mouzier Oscar Aqapito 
Menici Eugenio Pandolfo 
Bicchi Emilia Costanza 
Cenni Napoleone Roberto 
Bicchi Augusto Leandro 
Bellacchi Giacomo Bernardo 
Travaglini Narciso 
Marchionni Berto 
Maleci Laura ) Garzoni deli’ Oste 


Maleci Maddalena 
Votanti 82 


Premiati del premio di prima Classe. 


Maggiorità 42 


Mounier Bice con voti 64 
Mounier Oscar » » 62 
Menici Eugenio » » 46 
Del premio di seconda Classe. 
Passigli A!berto » » 4 
Del premio di terza Classe. 
Bellacchi Giacomo » » 43 


Dopo tutti i trionfi della Compagnia di Civitavecchia si legge 
nel Giornaletto di Bologna Teatri Arti e Letteratura; « Essendo 
provato il fallimento degli Impresari del Teatro Traiano di Civita- 
vecchia, sigg. Giovanni Pompei e Gio. Battista Parsi, nella scorsa 
stagione di primavera; a tale oggetto i signori Angelo Badalncchi 
primo tenore assoluto, e Luigi Magnani primo baritono, i quali era- 
no coi suddetti Impresari scritturati per settc mesi, iu oggi si tro- 
vano sciolti da ogni contratto, e perciò disponibili per le venienti 


in iscena domenica e non venerdì come annunziammo nel ‘passato | stagioni; i medesimi saranno quanto prima in Bologna. 


. e e a e cietà 


Tout “Re... | 
MODENA 29 Giugno 1853. 

Stante le attuali vertenze del signor Ercole Tinti di Bologna in 
faccia alla di Iui sicurtà signor Pietro Bonacini di Modena i per 
l'impresa del Comunale Teatro della Città stessa, si avvertono gli 
artisti e virtuosi di ballo e canto; che le scritture che si arbitrasse 
di fare il Tinti stesso pel venturo Carnovale e successive stagioni 
non verranno riconosciute per obbligatorie dello slesso Bonacini, 
ma sultanto quelle firmate dal signor Antonio Ghelli, come suo in- 
caricato. 

Firmato — Avv. Luigi Vaccari Mand atario Bonaccini 


Scritture dell’ Agenzia Ronzi e Compagni 
in Firenze. | 


Per la prossima fiera di Foligro nostra cessione il primo te- 
nore Luigi Tofanari, 

Per la stessa stagione, il baritono Filippo Coliva. 

Per la Pergola di Firenze autunno prossimo, il Coreografo Car- 
lo Blas:s, 

Per | autunno prossimo al teatro Argentina di Roma la prima 
mima Raffiella Santalicante, e mimo Gaetano Prisco. 

Autunno, e Carnevale 54-55 al teatro Apollo di Roma il primo 
basso profonlo Gio. Francesco Angelini. 

Carnevale 53-54 al Teatro Apollo di Roma il primo ballerino 
Giovacchino Coluzzi. i 


= tag a 
ANNUNZIO MUSICALE 

Il sig. maestro Petrella di Napoli ba cedato eselusivamente la 
proprietà per la stampa è per le rappresentazioni in tutti gli stati 
Italiani ed Austriaci dell’opera « Le Miniere di Freimberg » al- 
l'Agenzia Teatrale Guffanti e Comp. di Milano. 

Mentre l’Agenzia stessa pubblica una tale cessione sui conse- 
guenti effetti di ragione e di Legge, notifica a coloro che volessero 
fire acquisto di pezzi slaccali della suddetta opera o intendessero di 
assumerla a nolo per la produzione sulle scene, doversi dirigere in 
Milano contrada del Marone N. 1167. 


TEMERE E CIS LILICOEAEZI AZIZ CRESCA IIORCIRET 


Dalla Tipografia Galileiana di M. Cellini e C. presso 
alla Pia Casa di Lavoro è stato pubblicato il Fasc. 12 
(Vol. IV.) del Giornaletto intitolato 
LESTYTRE DEI FAMIGLIA 


GRANDE LOTTERA IN TOSCANA 


AUTORIZZATA DALL'I. E R_ GOVERNO 
Con Sovrana Risoluzione del di {0 Settembre 4859 


E CON ORDINANZA MINISTERIALE DEL GIORNO SUCCESSIVO 


Sono assegnate a questa Lotteria 181 Vincite, cioè; 6 in Beni 
stabili, e 175 in Contanti come appresso: i 
IN BENI STABILI 
Il Magnifico Palazzo Puniatowski presso Firenze 
fuori la Porta al Prato riccamente mobiiiato 
con vasto Giardino e Casa da Giardiniere del 
Valore: di'@reagn ate ai 
1. Stabile fuori la Porta al Prato se- 
onalori ana ea letale reni 
Alîro simile fuori la detta porta se- 
TRA fenicio rig sole 
. Altro. st aa 
Altro. 
- Ritro. 


L. 


500,000 
50,000 


34,000 
30,000 
28°000 
20,000 
L. 562,000 


N. 5. = » 


» 1. ° »” 
0 a 
» 2. ° ») 
vi 


IN CONTANTI 
Sr:Premi ciasenmmo: dis a ras 
4, Detti . OCA toa _ 
Detti . AE I Me 
Detti. . 
Detti. . 
D tti. 
Detti. 


L. 20,000 
» 20,000 
10,000 
7.000 
6.000 
5.090 


100» 10,000 


L. 78.000) 
In Beni Stabili 
In Contanti. = 


Totale dei Premii 


L. 562.000 
L. 78,000 


L. 640.000 


I Biglietti stampati a matrice, segnati di numero progressivo 
muniti del bollo Regio e di quello a secco della R. Lotteria, non 
che della firma dei Sig. David Paolo Lampronti delegato specialmen- 
te dalla Casa €. Lampronti e C. sarabno 500,000. 

Il prezzo di cissecheduno è di Lire 2 Toscane. 

LA ESTRAZIONE che era stata fissata al 30 Aprile è stata pro- 
tralla con sovrana risoluzione. 


AL 30 AGOSTO 1853 


La Direzione centrale della presente Lotteria posta in Firenze 
Via Calzaioli N.779 ove si ricevono direttamente commissioni anche 
dall'Estero. 


TETI x, 


una statua colossale in marmo, che deve far parte del 
monumento, da inalzarsi in Genova a Cristoforo Co- 
lombo. 

Le ore, nelle quali lo studio starà aperto saranno 
dalle 9 alle 12 antimeridiane e daile 2 alle 5 pomer. 


cutivi sarà esposta al pubblico nello Stndio dello Scul- 
tore Emilio Santerelli, posto in Via della Nunziatina, 


AVVISO ENTERESSA NFLE 


In seguito di quanto è stato disposto dalla Ministeriale ordinanza del 26 Aprile 1853 riguardante la Lotteria delle Terre di Limone e Suese, IL 15 DEL PROSSIMO MESE DI NOVEMBRE avrà ir- 


revecabilmente luogo la LA PRIMA ESTRAZIONE DELL’ APPRESSO N. 43 PREMI 


1 Premio in Terre L. 100.000 — o in Argento L. 890,000 
1 detto CS » 50,000 — idem » 80,000 
1 detto C.8. » 40,000 — idem » 32,000 
40 detti L- 2,000 l uno » 80,000 — idem » 1,600 


del complessivo valore di L. 270,000 in Terreni o L. 216,000 in Argento che fanno dei 
CINQUE MILIONI DI LIRE 


della lotteria suddelta da estrarsi in Dieci successive Estrazioni che avranno luogo ad intervalli non maggiori di quattro mesi decorrendi dal giorno della precedente Estrazione. 
. ©Ogpi Biglietto costa 5 Franchi, contiene 5 Numeri, è valido per tutte le Dieci Estrazioni , e può vincere i 50 maggiori Premj del complessivo valore di 


CILIURE 4,096,000 in Terreni 0 LIRE 8,276,800 in Argento. 


- T Biglicili già stali esitali, e che accettano il nuovo sistema di Estrazione sono validi e non hanno bisogno di essere barattati . nè modificati in alcuna guisa. Il lutto come più. e meglio resulta dal 
Mabifesto pubblicato nel Monitore Toscano: del dì 9 corrente ostensibile alla Direziono delia. Lotteria suddetta posta in Livorno in Piazza d’ Arme al N. 6 e presso tutti i Depositari dei Biglietti. — I Bi- 
glietti si vendono all’ amministrazione del presente Gioraale. o 


N. 344 PREMJ che compongono le Vincile dei 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile — TIPOGRAFIA MARIANI — 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


o des Trimestre Semestre Agno 

Firenze Lire 7 È 43 24 
ru Toscana Fr. di Posi $ 45 29 

Estero Fr. ai Confini. 9 17 32 Ì 
2 Estero Conv. Postale! 40 ‘49 sd 


Un numero separato. MEZZO PAOLO ti ù 
-gY Prezzo'delle inserzioni, ogni riga CRAZIE QUAT rro 
Le Associazioni non disdette otto giorni prima della 
scacenza:s intendono riconfermate. 
I pagamenti dovranno esserfatti anticipati. 
manoscritti inviati alla Direzione non sì resti- 
tuiscono neppur quando non siéno pubblicati. 


LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevonoalla' Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Sanla Maria Maggiore 
ove pure si ricevono -Annunzi ed Avvisida inserirsi ne) 
{mornale stesso. - In Livorno da Arbib Piazza d’Arme N. 9, 
3. piano. - Pisa a! Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla ‘Libreria di Regolo Grassi. — Pisrosa presso 
Vincenzo Corsini. — Anrzzo presso Giovanni Borghini — 
NaPota presso Clausetti e C. — Mitino presso Isidoro Gul 
fanti Agente Teatrale. — Siciuta presso Baldassasre D'A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — 1 sud- 
detti corrispondenti sono incaricati inche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
dispese alla Direzione del Giornai L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


ANNO TI, N. 56 
RAGGUAGLI 


DELLE COSE DELL'AUSTRALIA. 


‘al cominciare dell’ Anno 1853. 


PartE I. — Geografià fisica — Posizione — Coste Por- 
ti — Monti — Fiumi. 

Abbiamo veduto con piacere un libro ‘che porta 
questo titolo, non ha molto reso di pubblica ragione, il 
quale ‘per Ja esattezza dei documenti diviene prezioso, 
istrnendoti delle proprietà fisiche, politiche, ed econo- 
miche di un paese che per essere tanto da noi distaute, 
non è stato fino ad ora cognito all’universale, o si è 
confuso con altre regioni le quali, se pure contengono in se 
sorgenti inesauribili di ricchezze, non sono per. pulla 
fortunate nè per posizione geografica, nè per salubrità 
di clima, nè per ordinamento di governo alto a tutelare 
le proprietà e le persone. — Stimando opportunissimo, e 
necessario a conoscersi quanto ha rapporto con una parte 
sì înteressante, apriamo di buon grado una serie di arti- 
coli che riguardano questa vergine terra. 

Essa è situata nell'emisfero meridionale: del glo- 
bo, precisamente agli antipodi nostri, ed. essendo tutta 
circondata dal mare, è da alcuni geografi considerata 
come isola, da altri, a causa della sua vasla estensione, 
(è minore di un quinto all Europa) viene indicata 
qual continente. La sua maggiore langhezza dal Nord 
al Sud è di circa 2000 miglia inglesi; e nella direzione 
da oriente ad occidente, la sua larghezza. maggiore è 
di presso a 2400 miglia. Il mar pacifico. la bagaa al- 
l'Oriente; . l'Indiano /al Nord-Ovest; -a1 Sud l'Oceano 
Australe. 

L'interno di questa vasta estensione di terra è an- 
cora sconosciuto; non però le sue coste, che! sono state 
più volte percorse e descritte. 

Sulla costa orientale di Australia si trovano buo- 
nissimi porti, tra cui Porto Jackson che è uno dei più 
belli. del. mondo, sopra il quale sorge Sydney, la città 
principale di quella regione. 

I monti finora noti circondano una gran parte della 
costiera a circa 60 miglia dal mare, ed il terreno in- 
termedio è variato, fertile, e bagnato dalle acque. L’io- 
terno poi forma una serie, ‘o catena di alti-piani che 
vanno sempre abbassandosi, e presentansi più rapidi 
dalla parte del mare, la qual parte è più ricca e più 
fertile della opposta, che si riscontra in molte parti 
aridissima. — Una porzione di questi monti è detta Alpi 
Australine, la più alta cima delle quali (Koskinsko) si 
eleva per 2500 piedi inglesi sul livello del mare. Sulle 
più alte cime di queste Alpi duran talvolta le pevi 
per lutto l’anno. 


AI nord delle Alpi seguono subito le montagne az- 


APPENDICE DELL'ARTE. 
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FRA UNA MOGLIB E UN GIORNALE 


BIZZARRIA NELLA QUALE SI PARLA ANCHE 
DELLA COMPAGNIA GUERRA 


—rrT—_— 


| Carissimo Direttore 


Per carità, se il giornalismo, non vi.ha inaridito il 


cuore, aiutatemi, o mi vedrete impazzire — soccorrele. 
temi, o mi suicido. 

Non sono nè un Werter, nè un Ortis: essi morirono 
per non aver potuto sposare quella. che amavano — io 
morirò, se non mi aiutate, per aver sposato iroppo pre- 
sto quella. che amavo. 


«Quando dico troppo presto intendo dire prima della 
morte. 


Ma, caro Direttore, qual fantasia fu la | “vostra, di ar- 
ruolare solto le bandiere dell ‘Arte un. uomo, che DoD è 


libero? — Yoglio dire un uomo come. me, che, abdicai 


__NI pubblica in Rivenze il Mercato 


e Sabato 


zurre, parallele alla costiera Orientale dell’Australia, le 
quali non si elevano ad una considerevole altezza, non 
‘essendovi che il monte. York. che:giunga ad 'innalzarsi 
4000 piedi sopra illivelto dei mare. 

‘AI nord dei monti azzurri seguono le montagne di 
‘Liverpool, terza ed ultima parte di tutta la catena dei 
monti che abbiamo accennata, la quale è precisamente 
quella ove l'oro è stato in varj punti scoperto in gran- 
dissima abbondanza; presentando tutto il resto della 
parte occidentale delle montagne azzurre la medesima 
formazione geologica, è ritenuto per molti geologi che 
debbano nascondere nel loro seno tutte un uguale ric- 
chezza. 

L'Australia manca assolutamente di vulcani, e spes- 
so vi è difelto di acqua, quantunque non vi sia scar- 
sezza di fiumi, che però nella state quasi tutti si secca- 
no, e nella stagione piovosa divengono rapidi e grossi. 
Il fiume principale è il Murray che cade dal uo 0C- 
cidentale delle montagne azzurre. 

Uno dei ‘caratteri ‘singolari é speciali dei fiumi del- 
l'Australia, si è, che quelli fra essi i quali si dirigono 
verso l'interno, non giungono quasi mai al mare, ma 
vengono assorbiti dalla terra dopo un lungo rammino. 


(continua) 


UN CRONISTA 


FRA 


DUE COMPAGNIE EQUESTRI 


RIVISTA DELLA SETTIMANA 


=> 00e—>— È 


“Dn popolo fiorentino è il più sollazzevole di tutti i 
popoli passati, presenti e futuri, 

Mi fa meraviglia come non abbia introdotto un 
importante riforma pelle stagioni — quella di protrarre 
il Carnevale dal giorno delle Ceneri fino al 26 di Di- 
cembre. 

Però anche senza il permesso del Calendario Gre- 
goriano, il popolo di Firenze fa Carnevole dal 1 Gen- 
naio fino al giorno di S. Silvestro, 

Ciò annuozia una decisa floridezza economica, oltre 
a denotare. una somiglianza non coinune con quella 
gioja di santo 
..e » beato e duro, 

Che a rompergli la,testa co malanni, 
Era lo stesso come dire al muro. 

Pochi giorni sono cinque teatri aperti pon basta- 
vauo spesso a contenere l’ onda :regurgitante di spetta- 
tori. — Perfino il Teatro del Cocomero , questo campo 
di gloria di Mariano Somigli, fu per due sere, contro 
ogni aspeltativa, gremito di gente; e la Compagnia Sarda 
ebbe più forza dei cavalli armmaestrati del Professor (2?) 
Ciniselli. I componenti le società dirette al perfeziona- 


la libertà del. celibato in favore d’una giovinetta, che ho 
amata passiocatamente ua anno -prima del matrimonio 
e un mese dopo la celebrazione del medesimo. 

Chiedete ad uno sposo recente qual fu il giorno più 
bello della sua. vita, vi risponderà: Quello delle mie noz- 
ze — faiegli la stessa domanda un anno dopo, e vi di- 
rà:: Questa non è vita, un giorno che sia bello per me 
è di là da venire. 

Che sarà poi d’un marito che per uccidere le noie 
matrimoniali, si è sciolto dalle braccia della sposa. per 
gettarsi fra quelle del giornalismo? — di questo pallido 
fantasma che simile all’Aasvero della leggenda, cammi- 
na, cammipa alla ricerca d’una scintilla di vita, e non 
trova che spine da una parte, triboli dall’altra,, sarcasmo 


| e derisione per lutto? _. 


Posto fra una moglie e. un giornale, ho chiesto 


| qualche volta a me medesimo che cos’ero diventato. Lo 
| credereste? Dopo mature riflessioni mi son convinto di 
| essere poco meno che una curiosità agimalesca, un 0g; 
| getto di derisione 


_ Lii-- cone l'ebro Ito , 
Al fanciullo spartano. 


Sabato 45 Luglio 4853 


mento delle bestié hanno un’ offesa da vendicare sulla 
Compagnia di Torino, 

Ora che la Pergola, il Teatro, Nuovo e il Cocome- 
ro stanno ip dignitoso silenzio, non restano all’ avidità 
del pubblico fiorentino che due tavole infibandite delle 
stesse vivande, una al Teatro Pagliano, l altra. al Poli. 
teama. 

Molti trovano |’ apparecchio di Ciniselli ‘ più ricco , 
e le vivande di Guerra più appetitose e più fresche. 

Mi dimenticava di notare che per i dilettanti di 
drammi spettacolosi e terribili, la Compagnia Arcelli oc- 
eupa. l' Arena Goldoni, senza occupare una gran parte 
di pubblico. 

La concorrenza fra Musica, Drammatica ed Equi- 
tazione è cessata — restano padroni del campo Ciniselli 
e Guerra. Il povero Cronista è sospeso fra due Com- 
pagnie, ciascuna delle quali ha delle particolari aitrat- 
tive, specialmente in genere di bestie e di donne. 

E alle bestie e alle donne serba il buon. pubblico i 
suoi applausi più fragorosi, il suo entusiasmo più ardente, 
che si mavifesta talvolta sotto la forma di giganteschi, 
bouquets, 0 mediante uno straordinario concorso. . 

Un briciolo di bestia ed una gonnella corta sono la 
calamita più attraente del mondo. 

Intanto il Cronista 

Abburattato da Erode a Pilato, 

Fatta e ‘rifatta la strada medesima 
che da Barbano conduce al Palazzo delle Stinche, è co- 
stretto, in mancanza di cose più ‘serie, a manifestare le 
solite impressioni. di tutti.i giorni, rapide come il galop- 
po de’ cavalli, leggere come. un salto. mortale, graziose 
come le Amazzoni del Circo Romano, 

Appena terminata la parte prima delle diurne 
rappresentazioni di Guerra, cominciano le rappresenta- 
zioni notturne di Ciniselli: la mano calda ancora per 
gli applausi prodigati a Mad.. Clotilde, ripiglia il. suo 
moto per festeggiare i fratelli Niccolet ; l’ ovazione è 
all’ordioe del giorno e della sera. — Le cadenze volul- 
tuose del boléro, le piramidi sulle bottiglie. produrono lo 
stesso effetto d’ una scena fra. la Ristori. ed il Rossi: 
perchè dunque occuparsi al perfezionamento, dell’ arte, 
quando una carriera sul cavallo. e quattro salti . nel 
circo strappano i medesimi applausi d’ una agedia di 
Niccolini o d’Alfieri? 

A scanso di fatica gettata, proporrei l’ applicazione 
del genio al perfezionamento della. Scuola. d’ Equita- 
zione. 


Una giovinetta bella come la vergine Andalusa delle 
antiche ballate, chiamava Giovedì passato ua concorso 
più numeroso del solito al Politeama. La scena. della 
giardiniera, quella di Paolo e Virginia, quella: della Gi- 
tana spagnola furono da lei eseguite con grazia ineffabile, 
disinvoltura pon comune e abilità straordinaria. 


La mia coscienza (mi vanto ancora d'avere una co- 
scienza più e meno elastica) mi ha persuaso d'una gran 
verità. L'uomo ammogliato è l'anello di concatenazione 
fra gli animali ragionevoli e.gli irragionevoli — egli. esce 
dal mondo pubblico per entrare in un mondo privato — 
egli si crea delle leggi, delle. servitù personali che si 
estinguono con. un solo: espediente — uscendo dalla ca- 
tegoria dei viventi per SAS in quella dei trapas- 
sati. 

Il biglietto d'ingresso nella vita coniugale è una spe- 
cie di diminuzione di capo, un principio di morte ci- 
vile. 

E con tutte queste difficoltà mi avete seritto .nel- 
l’elenco dei vostri aiutanti di campo? 

Ma non sapete, caro Direttore, che .il Giornalismo ha 
bisogno dl libertà? 

Non è necessario dirvi che intendo parlare della 
libertà del celibato. 

Non sapete che ho già sofferto una specie di mar- 
tirio domestico, e che il primo numero del vostro gior- 
nale introdotto in mia casa, è stato fra me e mia moglie 
un casus belli, come il passaggio. del Pruth? 
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Mi perdoni il resto della Compagnia, ma trattan- 
dosi, della beneficiata di Clotilde Guerra, non si può 
parlare che di lei, Pur troppo ferisce | immaginazione 
ed il cuore! pur troppo questa seducente creatura non 
ha bisogno che di mostrarsi nel Circo per suscitare ap- 
plausi e grida frenetiche. 

Se fossì il Prati, le scriverei un canto sul genere 
di quello dedicato alla Essler. 

E il pubblico la festeggiò più del solito, la coperse 
di fiori, e poco mancò non la ivcoronasse di lauro. 

Ed è giusto. In forza di qual Codice la corona di 
lauro dev’ essere un privilegio riserbato ai poeti? — La 
civiltà fa scomparire queste distinzioni e retribuisce il 
merito, dovunque lo trovi. 

Teri sera ebbe luogo al Teatro Pagliano la  benefi- 
ciata dell'Aioisi, l’ intrepido lottatore leggero come una 
Silfide, sebbene per la sua figura non rappresenti troppo 
esattamente queste ficlie dell'aria. 

Si annunzia vicino uno straordinario spettacolo a 
benefizio del®Prof. Ciniselli. 

Le società ippofile debbono aver fondata in un 
paese certamente il più civilizzato, un’ università per i 
cavalli, affidando la cattedra dell’ alta ‘scuola al Ciniselli 
medesimo. — Così forse si spieva la ragione per cui 
egli si è conferito il‘titolo di Professore. 

Fra i discorsi che corrono ho inteso dire che si sta 
preparando una collana di Napoleoni d’ oro per rega- 
larsi al Ciniselll. 

Ho domandato ad un amico se vi geltava anche la 
sua quota, e mi ha risposto con nobile indignazione che 
il solo dubitarne sarebbe stato un insulto: e che credeva 
d’ essersi già falto conoscere amico ai benefattori della 
umanità. 

Non ci voleva di meno par chiudermi la bocca. 

Mi son convibto che per non essere battezzato 
egoista, dovrò anch'io portare ° offerta del mio Napo- 
leone. 

HI perfezionamento della razza umana non merita 
tanto; chi potrebbe fare di meno per assicurare uno 
splendido avvenire alle bestie? 

Insomma il resultato è che i Fiorentini hanno an- 
cora da divertirsi, e non mancano le più brillanti spe- 
ranze per il futuro, 

Se Ciniselli ci abbandona, gli succede Guillaume. 
Se non gustiamo più il canto squisito ‘della Lotti e del 
Cresci, tra poco sentiremo ta Fiorina, graziosa opera del 
M. Pedrotti, che si darà al Teatro Nuovo. 

Allora, spero, cesseremo di essere confinati fra due 
compagoie Equestri, ed una musica più gaia e intona- 
ta ci rimetterà le orecchie, ‘tanto crudelmente offese 
dalle orchestre delle Compagnie equestri. 

Che se mancassero i divertimenti pubblici, potrem- 
mo dilettarci di chiacchiere, di queste maldicenze che 
strappano sovente la maschera da certi. volti mansueli 
e ridenti, senza bisogno della pubblica autorità. Prima 
fra queste correrebbe su mille bocche la storia di certe 
lorettes ed avventuriere più o meno inquartate di no- 
biltà, le quali, lungi dall’ ottenere il successo delle Files 
de Marbre , gemono in qualche oscuro stanzino, che il 
lampo dei loro occhi non basta a rischiarare, e di cui 
i loro vezzi non valgono a corrompere i vigilanti cu- 
stodi. 

Guardate barbarie inaudita! Isolare dalla societa 
queste innocenti parodie della Dame aux Camelias, e 
costringerle, poveri. augelletti, ad aggirarsi inutilmente 
attorno alla loro. gabbia, mentre Dumas figlio aveva 
loro inalzato un monumento di gloria col suo senti- 
mentale . romanzo! 


E se devo confessarvelo insennamente, mia moglie 
ha ragione. Dal momento che doventai ‘giornalista, von 
son più quello di prima. Edessa; povera donna,. legge 
nelle mie nuove abitudini ‘una specie di sottinteso di- 
vorzio. 

Le donne non amano mai altrettanto, come quando 
credono di non esser più amate. Mia moglie è gelosa 
dell'Arte. Vede che perdo il mio tempo col vostro gior- 
nale, e non si rammenta, l’ingrata! quanto ne ho perduto 
con lei. 

Si compiace talvolta di chiamarmi dlasé, e non si 
accorge, l’ingenua! che non posso esserlo che di una sola 
cosa — del matrimonia, i 

Dal momento che per servire .a voi non servo più 
a lei, ella ci serve tutti è' due per il dì delle feste: in 
principio usò la dolcezza: nulla di più amaro d’un dolce 
che ci ‘ha nauseali — poi cambiò stile, e si mostrò mero 
sdegnata — io colsi la circostanza e abusai anche trop- 
po ‘pel piccolo congedo che mi accordava. Ora ha esau- 
rito tutte le sue risorse, tutte le nomenclature possibili 
con cui una ‘moglie può apostrofare In sposo che s'è 
annoiato. — Mi commuove, poverina, perchè finalmente 


Oh! è propriamente vero in tutti i paesi quel pro- 
verbio tanto espressivo, 
Dal fare al dire 
Eh'vè che irel 
Concludiamo — Tutti si divertono e tutti spendono, 
poichè non debet esse labor sine mercede, come dicono i 
Canonisti. Dunque vi sono denari in grande abbondanza, 
poichè molti ne piovono nelle cassette degli Impre- 
sari. 
Allegri dunque: dove c'è denari c'è tutto. È l’as- 
sioma infallibile della moderna filosofia. C. 


SOCIETÀ FILARMONICA 


In fondo al programma dell’ Accademia che ebbe 
luogo Domenica scorsa si legge: 


« La Giunta Governativa aveva prese le disposizioni per 
« lo eseguimento di una Acétademia vocale e strumentale. — 
« L’ inattesa mancauza di tutti i mezzi per la parte. vocale sui quali 
« aveva con molto fondamento sperato, ha reso impossibile che l’Ac- 
« cademia avesse effetto nel modo già concertato, ed anco annunzia!o 
« ai signori socj. — Dolentissima la Giunta di questo emergente, si 
« è a tutto potere adoperata (e per essa il M. Mabellini ) per ripa- 
« rarvi in qualche modo ad onta della ristrettezza del ‘tempo; e 
« coadiuvata ( ovvero coadiuvato ) dalla cortesia di alcuni cultori 
» della musica, offre il presente trattenimento meramente strumen- 


» tale. » 

Per persuadersi che di questo cambiamento i socj 
non potevano restar malcontenti, basta leggere il pro- 
gramma, che veramente è bello per la scelta e la va- 
rieta dei pezzi, e per i nomi dei due artisti distintissi- 
mi che vi presero parte. 

PARTE PRIMA. 
MATTIOZZI Rodolfo. — Overtura. 


KRAKAMP. — Gran Fantasia variata per Flauto sopra 
Canzone Napoletana eseguita dal- 
I’ Autore. 

BOCHSA. — Scena del Delirio nell’ Opera « Linda di 
Chamounix » ridotta per Arpa nello 
stile brillante, eseguita dalla giovi- 
netta signora Livia Andreucci allieva 
del sig. prof. Ferdinando Marcucci. 

MODERATI. . — Overtura. 
PARTE SECONDA. 
CHITI. — Scherzo variato per Trombone, eseguito 
dall’ Autore. 
ARTOT. — Fantasia per Violino eseguita dal Signor 
Francalucci, 
MARCUCCI. — Variazioni per Arpa sull’ ultimo Valtz 
z di Weber eseguite dalla Signora An- 
dreucci. - 
KRAKAMP. — Divertimento per Flauto sull’ Opera « La 
i Sonnambula » eseguito dali’ Autore. 
ROSSINI. — Overtura nell’Opera « Ba Gazza Ladra. » 


L' Overtura del Mattiozzi è un lavoro  pregevolis- 
simo di un giovane che mostra molta disposizione per 
ben comporre, e che si vede educato a buona scuola. 
lofatti in tutto il pezzo c’è brio, spontaneità di motivo, 
buona condotta e una strumentazione accurata e di 
effetto. Nel crescendo noi..abbiamo rimarcato novità as- 
soluta di concetto e una bellissima disposizione nella mas- 
sa, che produce un effetto ammirabilissimo. 

La Fantasia di Krakamp sopra una canzone Na- 
poletana, è no pezzo ben condotto e di effetto che Egli 
suonò benissimo. 

La Signora Livia Andreucci è una graziosissima Si- 
gnorina ed una dilettante che diletta, la quale ha tutti 
i numeri per potere divenire un giorno una brava suo- 
natrice di Arpa, di quell’ istramento da Angeli poco cu- 
rato in oggi da noi poveri diavoli. E!la suonò il pezzo 


- di Bochsa bastantemente bene. 
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non ho il cuore di bronzo — ma che volete! la passione 
per l'Arte, questa camicia di Nesso che mi abbrucia, la 
vince sul mio pentimento, e'‘imi salvo dalla esplosione 
delle burrasche matrimoniali nel porto che mi offrono 
le vostre colonne (Scusate la frase ampollosa — la tolgo 
ad imprestito dall'Achillini.) 

‘Ma ebbene? posso dire per questo di essere gior- 
nalista ? 

L'elemento coniugale sta în aperta contradizione col- 
l'elemento giornalistito — è una legatora, un impaccio. — 
A me non è lecito ciò che è lecito agli altri, — So di 
non essere sciolto da'ogni legame, e la mia penna me- 
desima risente la tirannia di quei nodi. Vi ricordate, 
caro Direttore, temporibus ‘illis, quand'ero giovinotto, che 
aliegria, che sincerità, che franchezza! 

Sempre sereni 
E capi ameni! 

Nessuno mi guardava in cagnesco, nessuno mi rive- 
deva le bucce: ed ora .... ora sono fra una moglie e 
un giornale, come fra Scilla e Cariddi. 

Vedete che cos'è un-contratto che non si può scio- 


| gliere! Fra me e voi non c'è scritta nessuna, non c'è 


L’Overtura di Moderati è un lavoro col quale Egli 
si rivela artista pieno di risorse per la parte armonica 
e per la strumentazione. Iocomincia con -un allegro a 
tempo a cappella, al quale segue un andantino pregevo- 
lissimo per il modo come è strumentato, che essendo 
inappuntabilmente eseguito, non può a meno che pro- 
durre uu bellissimo effetto. L’Alegro deciso attacca in 
un modo nuovo per il pensiero musicale e per il modo 
come è strumentato. Nella condotta di questo Allegro 
il bravo maestro ha saputo unire la dottrina all'effetto. 
Egli ha ripreso il motivo che ha fatto sentire da prin- 
cipio nell’ Allegro deciso, lo ha sviluppato con maestria 
e nella stretta finale lo fa risentire a imitazione, fa- 
cendo una cadenza che produce un magnifico effetto. 
Noi ci congratuliamo di vero cuore col nostro amico , 
col bravo Moderati, dal quale non ci aspettavamo di 
mero, tanta è la stima che abbiamo di lui. 

Uno scherzo per Trombone eseguito dal piccolo 
Chiti fu il pezzo che elettrizzò il pubblico. Questo gio. 
vanelto non ha neppur dodici anni e già può dirsi nn 
concertista distinto. Se egli non abbandonerà lo studio, 
noi siamo certi di vederlo presto figurare fra i Profes- 
sori più distinti del nostro paese. Egli ha in se un sen- 
limento artistico puro e corretto, che costituisce i] gio- 
vane di genio che da di se le più belle speranze. 

La Fantasia di Artot fu eseguita dal sig. Franca- 
lucci con quella precisione e con quell’effetto che que- 
sto distinto Violinista sa trarre sempre. Pochi Direttori 
d'Orchestra della sua forza hanno il piacere di potersi 
vantar Concertisti, e di trasportare il pubblico come ha 
fatto e fa sempre il Francalucci, ogni volta che prende 
in mano il suo violino incantato. 

Anche nella Variazione sull'ultimo Valtz di Weber 
la sigoora Andreucci si confermò nell’ opinione che ci 
eravamo formati di lei fino dal primo pezzo che esegui. 

Il divertimento sulla Sonpnambula suonato dal Flau- 
tista Krahamp piacque non meno del primo pezzo, per 
quanto il caldo che si faceva grandemente sentire gli 
facesse per un momento mancar poche note. 

Coll Overtura della Gazza Ladra benissimo eseguita 
finiva l'Accademia, che come vedete, miei buoni lettori, 
dalla relazione che ve ne ho fatta colla maggior possi- 
bile brevità, è facile il convincersi che non ha lasciato 
nessun desiderio nè nessun vuoto per la mancanza della 
parte Vocale. LA DIREZIONE 


CRONACA TEATRALE 


LIVORNO. — ( Nostra corrispondenza ): 

Era molto tempo che Livorno non aveva avuto opera in musica 
ed ecco finalmente -che due teatri quello dei Floridi e il Leopoldo 
dischiudono i loro battenti per farci gustare il primo le melodie di 
Verdi sotto il prototipo dei Foscari. il secondo, quello di Donizetti 
sotto quello della Lucrezia Borgia. Non starò a porger confronti 
che sarebbe forse troppo ardimento considerando che 1’ Accademia 
dei Floridi regala all’ Impresa una somma ragguardevole mentre 
i proprietari dei Palchi del teatro. Leopoido non daranno al- 
I? impresa che appena il ventesimo della somma che l’ altra riceve. 
Questo è nn bilancio che occorreva ch’ io facesse onde scendere a 
darvi relazione di quelli spettacol', eliminando ogni idea di confronto 
fra gli artisti e solo volendo dimostrarvi quali sono le esigenze con 
le quali il pubblico poteva darne giudizio. 

Teatro Leopoldo. — Il giorno 9 corrente si apriva questo tea- 
tro con la Lucrezia Borgia intespetrata dalla Marietta Mariotti-Gu- 
biani, Pietro Chiesì, Augusto Vitti, Amina Lowe, Fagnoni, Mondei 
e Scalabrini. — Questa opera di Donizzetti bella per musica carat- 
teristica e spontanea fa sempre buona impressione nel pubblico quan- 
do oltre a un buono insieme dei principali artisti viene bene ese- 
guita dalle parti secondarie. Eccomi alla pura storia. Il coro d’ In- 
troduzione è stato eseguito con sì bell’ insieme che ha risvegliato un 
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connubio possibile — eppure mi serb» fedele più volen- 
tieri a voi che a mia moglie. O forza del dovere, come 
sei insuperabile! 

Del resto però non sono nè marito nè giornalista — 
sono qualche cosa d’'eterogeneo, che partecipa di due 
diverse nature, senza esser carne nè pesce. 

Udite e fremete — To sono, bon so se per fortuna 
o per disgrazia, uno degli abituati al Politeama. 

La compagnia Guerra, che ha tutti gli elementi ne- 
cessari per far guerra alla più austera virtù, gode le mie 
simpatie. — Non mi trattate di sciocco, perche insulte- 
reste con me quattro quinti del Pubblico Fiorentino in 
pantaloni e soprabito. 

Eppoi quegli esercizi mi piacciono, perchè hanno in 
sè qualche cosa di coraggioso e di virile — il coraggio 
dei Fiorentini è ormai bastantemente conosciuto. Di più, 
debbo dirvi anche perchè ci vado spesso e volectieri? 
Per nove ragioni, una più bella dell'altra, ciascuna delle 
quali è rappresentata da una delie graziose Amazzoni, 
che senza essere le nove vergini Muse della favola, hanno 
qualche cosa di più reale e palpabile. 

Anche voi, caro Direttore, fareste da Apollo ben 
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Spplauso generale. L’ Amina Lowe giovine debuttante ba cantato con 
sufficiente buon metodo di canto la sua ballata e quantunque non 
abbia gran potenza di voce pure ha saputo sodisfare ‘alle esigenze 
del pubblico. — La sig. M. Mariotti Gubiani ba SEDILE con gusto 
e finitezza di canto l’aria di sortita ed è stata replicatamente ap- 


plaudita. Succedeva a questa il duetto col tenore Chiesi. Questo gio- 
- 2 L) 
vine tenore sentito già altre volte in Livorno ba superato ]’ aspetta- 


tiva, oltre a una voce estesa, intuonata € simpatica per cui figura 
immensamente nella parte di Gennaro, lo ritroviamo provetto nel- 
l'azione e nel modo col quale sà colorire il suo canto. Applausi 
replicati accolsero il duetto fra lui e la Mariotti. Il finale del pro- 


logo fu così bene eseguito da tutte le seconde parti, fra le quali 
sà distincuersi il Fagnoni, che il pubblico entusiasmato chiamò per 
te] 


ben due volte tutti gli artisti al proscenio. — Incomincia il primo 
‘alto con l’aria del basso, che il Vitti ha cantato con tanto senti- 
mento, espressione ed effetto artistico da meritarsi un’ ovazione 
di applausi e una chiamata al proscenio. — Bene eseguirono il Mon- 
dei e il Fagnoni il duettino che succede. Sicchè possiamo dire che 
questa compagnia non ha un artista di scarto. — Col duetto fra ba- 
ritono e soprano si apre il jsecondo atto e qui la Mariotti e Vitti 
han risvegliato l’ entusiasmo universale che è andato sempre cre- 
scendo al terzetto che succede col tenore Chiesi. Qui non ho parole 
per dirvi con quale impegno questi tre bravi artisti han saputo ese- 
guire îe belle note del Donizzetti ; applausi ed applausi e replicate 
appellazioni al proscenio hanno premiato il loro zelo. Incomincia il 
terzo atto e qui tutte le seconde parti banno eseguito a meraviglia 
quei recitativi spezzati che precedono il brindisi cantato dalla si- 
gnora Lowe con buon metodo da meritarsi l’ encomio di molti. — 
Termina l’opera col Duetto fra il Chiesi e la Mariotti-Gubiani, ove 
ambedue questi artisti han gareggiato nel cantarlo a perfezione e nel 
saperlo colorire con buona e perfetta azione. Ricco il vestiario della 
sartoria Migone di Pisa —Il giorno dopo il teatro era affollatissi- 
mo e ciò dimostra l’ accoglienza che ha ottenuto questa opera e gli 
arlisti tutti per cui facciamo elogio all’ impresa che ha saputo dare 
un insieme così perfetto. 

Teatro dei Floridî — Martedì 12 corrente si apriva questo 
splendido teatro con i Foscari di Verdi interpetrati dalla signora Gor- 
dosa, Coletti, Dall’ Armi e Baccelli. — Dopo il coro d’ Introduzione 


bene eseguito dalle masse; viene 1’ aria del tenore che il Dall’ Armi 
ha cantato con accento veramente sorprendente e con wua tal po- 


tenza di voce esprimente affetto e passione da trarre il pubblico ad 
applaudirlo replicatamente. La sig. Gordosa ha cantata l’ aria di sor- 
tita sufficientemente, facendosi distinguere per voce forte ed estesa. 
Le trepidanze di una prima sera che invadono anche l'artista provet- 
to ci impediscono di dare su lei un giudizio coscienzioso. Ecooci a 
Coletti , 1’ artista per eccellenza , quello che col timbro insinuante 
della sua voce ti scuote le fibre più segrete del cuore. Non saprei 
come meglio descrivervi 1’ impressione che mi han fatto le care 
note della sua voce, vi basti quanto vi ho detto di sopra per con- 
vincervi degli applausi che successero all'aria sua di sortita e quelli 
che scoppiano dopo al duetto col soprano , che disse squisitamente 
da meritarsi applausi e chiamate. — Il Dall’ Armi cantò l’ aria del 
secondo alto con molto impegno e vi posso accertare che questo 
giovine artista da me sentito a Firenze nella Maria di Rohan, lo 
risento in quest opera molto superiore alla mia espettativa e tale da 
poter francamente tributargli sinceri elogi. Egli dovrà alcerto per- 
correre una carriera brillantissima nei tempi che corrono colla scar- 
sità che abbiamo di voci facili e spontanee che pessano eseguire con 
robustezza e con aggiustatezza le opere del moderno repertorio. Il 
duetto fra lui e la Gardosa fu eseguito con precisione ce finitezza di 
canto da meritare un applanso generale. Il terzetto col Baritono ove 
Coletti seppe distinguersi per quell’artista ‘che è, meritò l’ aggradi- 
mento del pubblico come pure il finale del secondo atto ebbe un’ o- 
vazione d’ applausi. Dopo l'introduzione dell’ alto terzo succede il 
duetto fra baritono e soprano ove Coletti spiegò tutta |l’ arte possi- 
bile. Il successo dell’ Aria finale d’ un od:0 infernale fu immenso 
e pari alle esigenze per parte di Coletti. Riscontrammo qualche neo 
e qualche imperfezione nell’ unisono alla fine del pezzo; ma noi non 
vogliamo citare precisamente di dove derivasse il male per non di- 
spiacere a nessuno. — Valgano queste poche parole gettate qui senza 
pretesa a mostrare la festevole accoglienza che ha avuto quest’opera 
fra noi che dobbiamo non poca lode all’ accorto e provetto impre- 
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volentieri con queste figlie del Circo. 


Senza far parola dei muscoli a tutta prova di Fe- 


lice Napoli, nè della intrepida disinvoltura del giovine 
Guerra, nè della esattezza di Schmidt, nè dei salti incre- 
dibili di M. Dean, voi avete ammirato con me la grazia, 
la bravura, i! coraggio di queste care creature, che sfi- 
dano rischi e pericoli onde strapparvi un applauso. 
Ebbene, io che mi sento la debolezza d'esser de- 
bole dinanzi al bel sesso, non he resistito a quella for- 
midabile batteria di seduceoti attrattive, la mia viriù 


a N LR . 2a . 
s'e ecclissata, la mia fedeltà coniugale ha sofferto una 
avaria — venni, vidi e fui vinto. 


Converrete che se il matrimonio uccide in poi 


qualche cosa , non  paralizza poi tutto. Resta. sempre 
qualche parte sottoposta alla seduzione di due occhietti 
Janguidi o vispi. 

Ehu miser! Mia moglie mi muove guerra perchè non 
vada da Guerra, E gelosa del Politrama, delle Amaz- 
zoni, di tutta la Compagnia. Un giorno, dopo aver sen- 
tito parlare delle rappresentanze equestri, mi disse iro- 
nicamente; Andate, andate dalla vostra brava e bella 
Giulia. Essa vi ama, slatene certo — Povera innocente ! 


L'ARTE 


| sario Lanari che nulla ha risparmiato ne in decorazioni, vestiario e 


scenari per la splendidezza della messa in scena, degna di un teatro 
primario qual è il nostro nella circostanza attuale. Speriamo che il 
pubblico risponda agli sforzi dell’ Impresa e che accorra numerosis- 
simo in Teatro. i 

MODENA 4 Luglio. — Eccovi i nuovi e più estesi ragguagli 
promessivi sulla Commedia del Dottor Paolo Ferrari, intitolata « Una 
Poltrona Storica ovvero La coda di un gran poeta in erba rap- 
presentata per due sere con tanto successo al nostro Teatro comu- 
nale dalla Compagnia Sadowski-Astolfi. 

Questo gran poeta în erba è Virtorio ArrreRi nel suo venti- 
cinquesimo anno. L’ azione accade nel gennajo del 1774, e la scena 
è in Torino in casa di certa marchesa. L’ argomento di questo la- 
voro è somministrato dall’ Alfieri medesimo nella sua autobiografia 
là dove parlando della Cleopatra (cap. 14) notava le seguenti pa- 
role « .....la depositai sotto il cuscino della poltroncina di lei 
« (della Marchesa )..... e così furono..... dalla Signora che vi 
« sedeva abitualmente covate ..... in tal guisa fra la poltroncina 
x e il sedere di lei .....queste mie tragiche primizie » 

Questa nuova produzione del Ferrari venne accolta con applausi 
universali, spontanei, e reiterati, e più volte fu richiesta }a comparsa 
sulla scena dell’ egregio autore a titolo di meritata onoranza. 

La replica fu più accetta ancora della prima rappresentazione; 
si chiese ancora una nuova replica, ma |’ autore non volle permet- 
terla. Della esecuzione già vi dissi — aggiungerò ora che -Peracchi 
fece meglio la seconda volta, ma non arrivò certo a rendere il ca- 
rattere d’ A/fierî. Egli fece bene la sua parte dal lato dell’ arte, ma 
l’ ispirazione storica mancò quasi del lutto, colpa; non aver egli forse 
mai lette le memorie della vita d’ Alfieri, e più colpa il non essere 
sicurissimo della parte. Bisogna che sappiate che A/fieri, ferrari \ ha 
fatto parlare un po’ con le parole delle sue memorie, un po’ col 
concettare delle sue tragedie, dando eosì allo stile del suo eloquio una 
linta impastata tra il comico delle prime e il vibrato e Jaconico 
delle seconde. Figuratevi quale siudio immenso deve essere vccorso 
per ciò. E le son cose queste che con una sola parola variata 0 pospo- 
sta scompajano: lemo di non essermi spiegato, e però scendo ad 
un esempio. — Elia vecchio servo d’ A/fieri vuol persuadere al suo 
giovine padrone di partir da Torino e staccarsi da certa donna che 
lo ha affascinato; tutto è preparato per la partenza fià un'ora: ma 
le lusinghe della sua donna lo fanno titubare : e benchè certo M. 
Prindot che deve partir seco lo aspetti, Alfieri postergando ogni 
considerazione, ricorre a uno dei soliti mezzi-termini di coloro che 
non vogliono fare una cosa, e dice che partirà fra tre giorni: allora 
accade il seguente dialogo, a riscontro del quale pongo il modo con 
cui è stato detto dall’ attore sullineando la parole che ha aggiunto 
di suo: 


Elia Ab! Padrone, e non sareh- 
be meglio che ella partisse 


stasera? . A 
Alf. ( agitato ) Non posso Alf. No assolutamente non posso. 
Elia Tutto è pronto ..... 
Alf. Non io. Aif. Ma non sono pronto io. 
Elia Monsieur Prindot. .... 
Alf. Parta egli, io resto. Alf. Parta egli se vuole io ri- 


Elia Ah! padrone, parta sta- 
sera ! 

Alf. Mio caro, vorrei... .. ma 
capisco che non vorrò! 


mango. 


Alf. Mio caro, vorrei... ma.... 
che vuoi”... capisco che non 
VOrrò. 


Il senso come vedete non è punto alterato, ma iì colorito è 
tolto affatto ; le parole d’ A/fieré ‘sono le parole che direbbe anche 
un Notaro, o un’impiegato di Finanze. Nè Peracchi- ebbe in 
ciò altra colpa che quella di non avere intesa l’importanza di 
conservare scrupolosamente il testo della su» parte. Ma alla se- 
conda rappresentazione , avvertito a por mente a tal cosa, vi pose 
menle, e benchè non quanto si sarebbe voluto, pure il carat- 
tere d° Alfieri prese ben tosto altro colorito . e Peracchi deve es- 


sersi accolto che non era un pedante chi attaccava importanza a 
queste differenze di parole. — Rosa fece la parte d’ un Dottore di 


Medicina assai bene la prima sera, non tanto la seconda, nella quale, 
preso coraggio, caricò al suo solito le tinte, esagerò, e talora riuscg 
perfino falso. La Sadowskì fu impareggiabile la seconda sera come 
la prima. — Astolfi la seconda sera fu intollerabile per le tante 
papere che prese e le tante sciocchezze che disse. V’è poi un francese, 
M. Prindot, che ha poche parole, ma che doveva essere una mac- 
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prendeva per una donna la cavalla ammaestrata di M. 
Scmitd. Vedete a che cosa mi espongo! A farmi crede- 
re amante d'una Giulia con 4 gambe! 

Teri io ritornava tristo e melanconico a casa, quan- 
do sento mia moglie che grida: Bravo sig. Carlo L...... 
voi fate della poesia in prosa, voi scrivete delle dichia- 
razioni in forma d’articolo da giornale; siete veramente 
gentile! — Figuratevi il mio stupore. Io era vittima 
dell’equivoco il più detestabile. Ebbi un bel persuaderla 
che. quell’ articolo non era scritto da me, che non ho 
tanfo spirito ec. ec. No signori, ella non cessò di chia- 
marmi Carlo L....... di dirmi che era tutta malizia 
quella di nascondersi col velo d'un nome falso, insom- 
ma fu convintissima che io amava tutte le donne delia 
Compagnia Guerra. - 

Se qualche volta la chiamo col suo nome di Ma- 
ria, ella dice che (pensavo a Mad. Hole, se parlo con 
qualcuno di Clotilde, ella sostiene che ne vado pazzo, 
se esco di casa la mattina, ella crede che prenda le- 
zioni di equitazione da Madama Elisa. È giuota ‘perfino 
‘a dirmi che mi permette volentieri d’andar tutti i 
giorni alle forze, purchè preferisca la Compagnia Cini- 
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chietta da spargere vita e brio in tutta la commedia. La nullità 
dell’attore che ne fece la parte, certo Giacchero, riuscì a rendere questa 
figura, non che insulsa, disgustosa . .-..Le critiche fatte sono que- 
ste: 1.° prolissità sino all’entrata della Sadowski —2° urta l’udire Alfiere 
che esclama vedendo la Marchesa sedere sulla poltrona, sotto al cu- 
scino della quale egli ha nascosto la Cleopatra prima (che il Dot- 
tore per accidentale scherzo ha paragonato ad un ovo) urta, dunque, 
udire Alfieri che dice fra se — « se la Marchesa sapesse che que- 
st'ovo adesso lo fo covare a lei ». E qui prendiamo le parti del- 
l'Autore, che ben se lo merita, e diciamo quanto alla prolissità : Come 
va ch’egli sia stato prolisso solo fino all’ entrata delle Sadowski? 
Sarebbe mai questa prolissità imputabile agli attori che pon rendono 
la loro parte come la Sadowski? — e quanto al covare, rimandiamo 
i critici al capit. 14 della vita d’ Alfieri scritta da lui, ove è detto 
« e così furono fra la poltroncina e il sedere....,corate quelle 
mie tragiche primizie ». Or che avrebbero delto i critici se anche 
del sedere fosse stato fatto motto? Eppuré Ferrari non avrebbe fatto 
altro che far parlare A/fieri colle parole scritte per la stampa da lui 
stesso quand’ era gia un grand’ uomo: e non gli sarà lecito fargli 
dire la metà di quel che ha stampato, facendolo parlare fra se in 
tempo ch’ egli cra un’ ignorantuccio di conte e nalla più? Gli è che 
la gran maggioranza degli italiani conoscono Alfieri solo per aver 
visto o letto qualche sua tragedia: e quindi pare ai più che A/fieri 
non sia A/ficri se non parla all’ eroica , se non si atteggia accade- 
micamente, se non parla di libertà. di tiranni e di repubblica con 
un pugnale in uua mano e un nappo avvelenato nell’ altra; e non 
vogliono capire che A/fierî era uomo e diceva facezie anch’ egli alla 
sua volta, e che tra A/fierî uomo, e Alfieri autore tragico passa un 
oceano di differenza. Ma se Ferrari doveva render Alfieri giovine 
uomo { nè poteva pure volendo renderlo Autore, che Autore non 
era ancora al tempo della sua commedia; che verte sull’ episodio 
della vita di ini, onde cominciò la sua esistenza e granilezza lette- 
raria ) poteva egli dispensarsi dal farlo parlare come parlano i gio- 
vani? Doveva dunque lanciarsi nell’ ideale alla maniera francese e 
fare un genio incompreso e impossibile a comprendersi. — Forse 
ciò si voleva : ma Ferrari ha fatto ‘ciò che doveva, cioè ha segui- 
to le orme del divino papa Goldoni, il quale ha messo in scena 
il Poeta più mestc e melanconico d’ Italia, Torquato Tasso, e ve 
l’ha messo come a nessun altro mai riescirà mettervelo; e pur l’ha 
fatto parlare alla buona, gli ha fatto dire perfino delle facezie, sen- 
za temere punto di offuscare, come non ha offuscato , la linta fcosì 
naturalmente patetica di Torquato. 

Termino augurandomi di avervi presto a dar conto di altri la- 
vori del nostro Ferrari: Hoc est în votis. 


( Nostra corrispondenza ) 


FORLY. — ( Nostra corrispondenza ): 

Eccomi in poche parole a darvi le precise notizie del Rigoletto, 
prendendo frattanto occasione dalla brava Carolina Alaimo che ha con- 
dotto a fine con onore e vantaggio grandissimo dell’ impresa questa 
stagione. L’encomio e l’elogio del pubblico è sempre da doversi ap- 
prezzare e il giornalista coscienzioso ne fa tesoro e lo rende di pub- 
blica ragione. 

In due opere affatto diverse per sentimento per carattere e per 
canto l Alaimo ci ha cavato quanto ogni artista di merito distinto 
può cavarci : ambedue le opere che persone intelligentissime hanno 
inteso a Roma, Padova, Verona dicono d’ essere stale pienamente so- 
disfatti nel sentire dall’ Alaimo, Landi e Bencich il Trovatore ed il 
Viscardello: e veramente bisogna convenire che tutti e tre abbiano 
del gran talento perchè ieri sera, 6 corrente, il pubblico è restato 
sorpreso nel trovare in essi tutt’ altri artisti che nel Trovatoreg ivi 
lo sorprendevano per slancio, foco drammatico, passione e potenza di 
voce: nel Viscardello lo deliziavano pel modo squisito di canto, per 
gioco di scena, per intelligenza brio e sentimento. Tale è stato il 
furore del Trovatore che il pubblico era persuasissimo che qualun- 
que fosse stata |’ opera che l' avesse susseguita sarebbe gioco forza 
caduta: mostrò infatti il suo malumore assistendo al Rigoletto con 
non usata indifferenza e salutò solo con qualche brave la ballata del 
tenore Landi che sinceramente meritava di essere accolta da vivi e 
sinceri applausi: sicchè l’introduzione ed il prologo passòsotto silen- 
zio. Però il pubblico abbandonò |’ invasa opinione trasportandosi a 
unanimi e spontanei applausi nell’ adagio del duetto « D:h non par- 
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selli ( Ella ha saputo che l'elemento maschile e caval- 
lino son quelli che predominano al Teatro Pagliano. ) 
Sarà tutto quello che mi resta a fare, se nom voglio 
l’ultimo colpo di grazia che mi agguagli a due terzi 
degli altri mariti. Sarebbe un bel resultato della mia 
vila giornalistica. 

Ora ditemi, caro Direttore, accadono forse a voi 
ed agli altri nostri compagni simili scene? No, e me lo 
merito, perchè, torniamo a ripeterlo, il giornalista dev’es- 
ser libero. La moglie per lui è un controsenso. Dove 
non è libertà (quella di cui parlammo di sopra) non 
v'è giornalismo possibile. 

Per pietà, caro direttore, nella vostra qualità di 
Giornalista guardatevi da tre cose; dal disgustare gli 
associati, dallo scrivere articoli lunghi (come questo) e 
dal settimo ed ultimo sacramento. 

Non pubblicate questa lettera, se non volete vedere 
alla disperazione un 


CRONISTA AMMOGLIATO. 
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lare al misero » che Bencich disse con molto gusto e maestria e 
sorprese nel sentire che quello stesso baritono che nel Trovatore a- 
vea spiegato una grandissima potenza di voce, si senliva nel Viscar- 
dello piegarsi a tutte le flessibilità e a tutte le squisitezze del canto 
appassionato di cui è ricco questo capo lavoro di Verdi: quando 
poi riprende la donna con quel magnifico tempo alternando fra so- 
soprano e baritono alla fine dell’insieme, gli applausi scoppiarono fre- 
neticamente, e dopo la stretta il pubblico non si slancò mai di fe- 
steggiarli con dei bravo, e tre volte volle salutarli chiamandoli con 
applausi fragorosi al proscenio. Ebbe pure applauso prolungato l’an- 
dante a due che segue fra soprano e tenore: la stretta poi fece fana- 
tismo ed ivi pure furon chiamati gli artisti al proscenio. — « Caro 
nome che il mio cuore » fa proprio un trionfo per la Carolina Alai- 


mo , le mille astrusità che sono in quest’ aria vennero da lei ese- 


guite con raffinatezza e buon gusto da procurargli applausi in gran 


copia, ed alla fine venne chiamata per quattro volte all’ onore del 


proscenio, tra l’ applausi e i fiori d’ un pubblico delirante. Il duetto 

fra Bencich e l’Alaimo nel second’ atto fu accolto da grida d’ en- 

tasiasmo, come pure ebbe i’ istessa sorte il quartetto del quale vo- 
levano a tutto costo la replica. Landi ebbe applausi all’ aria del se- 
cond’ alto. Bencich si è distinto immensamente come can'ante e come 

‘ attore dipingendo tutte le fasi della sua concitata passione con una 
verità di sommo arlista. — 

Il pubblico è contentissimo del ‘Rigoletto e direi quasi ch’ egli 
vorrebbe nella stessa sera sentire ambedue l’ opere e ciò dimostra 
che se la prima fanatizzò, la seconda ha fatto furore. 

TORINO. — Teatro Regio. — Si legge nel Pirata : 

Il Profeta al Teatro Regio di Torino verra posto in'iscena nel 
prossimo ottobre dal maestro Pietro Romani di Firenze, giusta |’ in- 
tenzione dello stesso Meyerbeer, che così scriveva ad un amico: « Il 
maestro Romani ha già dirette lo scorso anno le prove del mio Pro- 
feta a Firenze, col talento il più incontrastabile e col successo il più 
clamoroso. Nessuno meglio di lui saprebbe indicare ai cantanti e ai 
professori d’ orchestra le mie intenzioni per la buona esecuzione el 
Vl Opera. To andrei ben lieto che l’ Impresa Torinese portasse la sua 
‘scelta su quell’illustre Maestro, ed anzi io sarei a istantemente pre- 
Barla ad assicurarsi il suo concorso ». La suddetta impresa adunque, 
Coli” accapparrarsi infatti la di lui cooperazione, non fece che secondare 
i desiderii del celebre Compositore, il quale ha potuto vedere a Fi- 
renze come il chiaro Romani sia entrato pienemente nello spirito di 
questa ‘gigantesca ‘produzione di fama europea. 

TRIESTE. — Leggesi nel Diavoletto 5 luglio. Teatro Mauro: 
ner. La Gemma di Vergy, datasi nel decorso sabato, ebbe lumi- 
neso successo, ed ancora in nessuna sera della corrente stagione vi 
furono tanti e sì unanimi applausi. La gentile Luxoro-Pretti forma 
giustamente la delizia di ‘quel pubblico; ‘nella difficile ed imponen- 
te parte della protagonista, dessa strappò, mercè la di: lei potente 
voce e bell’arte, fragorosi applausi. JI bravo Tamaro (Tamas) il 
quale sino da' principio della stagione si fece conoscere ‘quale va- 
lente artista, si meritò anche in quest'opera il pubblico favore. Tl 
provetto Massiani ( Conte di Vergy) applauditissimo nel MNaducco, 
sì disimpegnò molto bene anche nella Gemma. Fu lodevole l’ese- 
cuzione eziandio (da parte della. Rosati (Ida) e del Topai (Guido.) 
Come al solito citiamo 1 pezzi dell’opera che più incontrarono, e 
sonv: nel. primo atto la cavatina -del Tamaro con una chiamata, la 
cavatina della.Luùxoro con due chiamate, il finale, dopo il quale 
furono evocati. al proscenio la Luxoro, il Tamaro ed il Massiani. 
Nel seconde atto, l’aria del Massiani con una chiamata, il terzetto 
«e. quartetto finale. Dopo il’ secondo atto ebbero l'onore di tre 
chiamate la Luxoro, il Tamaro, Massiani ‘e la ‘Rosati. Nel terzo 
alto il famoso duetto ‘della’ Luxoro-Pretti ed'il Tamaro, il quale 


valse a questi -bravi artisti : tre ‘chiamate, come pure fruttò due. 


chiamate il rondò finale della prima donna. Bene ‘l'orchestra edi 


cori. La seconda sera il:duetto fra la Luxoro eTamaro venne ripetuto. | 


— Al Teatro Grande il 4 davasi per l’ultima volta I’ Ernani . 
con acclamazioni senza fine al Ferri, al Mirate, alla Valesi e al 


Bouchè, i quali nitimi ‘due prendeano quindi le mosse per recarsi 
a Sinigaglia. —Il 5 si rappresentò il Rigoletto, la cui esecuzione 
non -rispose in pieno ‘all’aspettativa del pubblico. V’ebbero però ap- 
plausi al Ferri "massimamente, la Maray poscia, la Demeric e 
Boncardè. ; (Fama) 

LONDRA. — (Dall’Week'y Fines), domenica 26 Giugno 1853. 
Royal italian opera. i 

Finalmente abbiamo avato ‘una degna rappresentazione della 
tantu maltrattata Maria di ‘Rohan. Senza un’eroina, quest'opera è: 
nulla,e finora ‘fa uno scoglio per tutte?le? sfortunate esordieniti che 
si cimentarono. Lo scorso sabato > segnò: ‘un’época nuova. La sig. 
Medori, scelse per :la. sua prima,compatsa su questo Teatro la' Maria 
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ù dia iene ei Giri penetra 


| 


di Rohan, e ad onta di tutte le osservazioni in contrario; persistelte | progetti ve ne era anche uno del corrispondente Lombardo-Veneto 


‘nella sua scelta. Il pubblico ‘si aspettava un’altra ca duta, ma fu'con 


piacevole sorpresa disinganitato' Là sig. Medori è un''sopranò di gran 
forza, ha la voce piena ‘e sonora € vi accoppia un’abile esécuzione. 
Essa ha ben appreso l’arte sua, e conosce perfettamente la scena. 
Bella di aspetto, di persona imponente; il suo stile ha tanta somi- 
glianza con quello della Grisi da giustificare l'opinione dei critici 
del continente, i quali la vanno acclamando come successora a que- 


sta inarrivabile artista. Però, mentre la sig. Medori spiega una 


grand’energia e abilità di voce, essa manca di quei toni simpatici 
con cui la Grisi penetra il cuore di chi l’ascolta. Con questa ecce- 
zione, che il dovere della critica richiede, noi dobbiamo segnalare 
la nostra decisa ammirazione per questa nuova prima donna. Noi 
desideriamo ascoltarla in altri spartiti, prima di proferire un giudi- 


‘zio assoluto, e crediamo che essa è abbastanza giovane per arrivare 


collo studio e ia pratica a livello della Grisi. Egli è certo che 
niun'artista per quanto ricordiamo si è tanto avvicinata alla regina 
del canto italiano. Sa 

Noi non intendiamo offendere menomamente la Viardot unica e 
inarrivabile; costei è una donna suî generis e non la paragoniamo 


con chicchessia. La signora Medori fu sinceramente applaudita du-, 
rante la rappresentazione, e due volte richiamata sulla scena; la pri- 


ma, insieme a Ronconi, la seconda, sola in fine dell’opera. Le altre 
parti furono eseguite come al solito e noi abbiamo già parlato di 
Ronconi e di Tamberlik nei caratteri di Cevreuse e di Chalais. Essi 
sono eccellenti. 

— (Dal Globe), mercoledì, 29 Giugno 1853. Royal Italian opera. 

La signora Medori, che per la seconda volta comparve ieri sera 
nella Maria di Rohan merita un posto ragguerdevole fra le nostre 
Artiste melodrammatiche. Essa ebbe da natura considerevolissime 
doti e le ha sapute trafficare a maraviglia, perocchè tanto la sua 
azione come il canto sono argomenti non dubbi d’ una istruzione 
assidua e profittevole. La sua voce è di schietto soprano, nitidissima 
e robusta in tutta la scala. Possiede maestrevolmente lo stile fiorito 
e nelle scene passionate il di lei canto è simpatico e commovente 
al più alto grado. L'azione tocca il sublime e noi teniamo per fermo 
che quando rappresenterà una parte meno monotona della Maria di 
Rohan, essa manterrà interamente quella impressione favorevolissi- 
ma che ha suscitata coll’animare e col vestire del così detto aban- 
don il carattere di Maria per se stesso non molto interessante. La 
signora Medori non è una esordiente immatura, ma giunge. sulle 
nostre scene nel colmo del suo vigore; e noi poco stentiamo a cre- 
dere ch’essa non divenga immediatamente così gradita ai freqnen- 
tatori dell’opera di Londra, come lo fu per alcun tempo a quei di 
Pietroburgo. 


Il Flautista Ciardi è da piu giorni in Firenze: Egli resterà fino a 
settembre epoca nella quale farà un altro viaggio artistico. — La 
compagnia di Oporto è formata ed è tale da stuzzicar |’ appetito ; 
Il contralto Pomi, il tenore Galli, il baritono Finocchi e il buffo 
Parmigiani, sono i principali nomi più da cucina che da Teatro. — 
Il tenore Pietro Chiesi che canta attualmente con bel successo a 
Livorno è stato scritturato dall’appaltatore Gritti dal Dicembre 1853 
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a tutto Novembre 1854 per fcatri da destinarsi. — Rammentiamo - 


alle Imprese e ai Corrispondenti Teatrali che è in Firenze disponi- 
bile ii buffo comico Maggiorotti. È strano il vedere da qualche 
tempo inoperoso questo artista che gode e assai meritamezte bella 
opinione. — La signora Fanny Leon distinta prima donna soprano 
è partita da. Firenze per Milano per la via di Bologna. — A Napoli 
sono cominciati i concerti della musica di Broga intitolata Alina 


‘0 la Spregiata,'che andrà subito dopo la musica di Lillo. — Si 


legge nel Pirata: La serata della Brambilla ‘a Faenza riuscì oltre 
modo splendida; fiori, bouquets, poesie ecc. ‘ecc. Il concorso fu 
grande. Ella aggiunse il terzo atto dei Capuleti e Montecchi colla 
Angles-Fortuni, che fruttò ad entrambe applausi e chiamate, — La 


.compagnia’ di Vercelli per il prossimo carnovale verrà formata dalla 
-Privata Agenzia del Pirata. — Sempre luminose notizie del Tro- 


vatore che si dà a Padova: i primi onori alla De Giuli. — La 
Drammatica Compagnia Robotti-Vestri ha dato principio alle sue 


cetebre danzatrice, trovasi da pochi giorni in Milano. Essa si reca a 
legge nella Gazzetta dei Teatri: è partito per Udine il rinomato 


baritono Giovanni Corsi. Il Corsi è al dì d'oggi un artista che non 
teme confronti. — La Presidenza del Teatro Filarmonico di Verona 


‘rappresentazioni ‘all’Acquasola di Genova. — Augusta Maywood, la ; 


-Venezia. In autunno agirà sulle scene della Scala di Milano. — Si ‘ 


non ha approvato ressùno dei diversi progetti d’appalto per le sta- ‘ 


gioni ‘di ‘carnevale e quaresima 185354 finora presentati dai diversi 
‘corrispondenti. Il perchè il ‘teatro: non’ ancora deliberato. Fra i detti 
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Alberto Torri. -—— A Faenza si è chiuso ‘il teatro: — AI Teatro 
Nuovo di Verona agirà in antunno una compagnia d’opera e ballò. 
Fra i cantanti si annoverano fino ad ora scritturati ta Lorenzetti, il 
tenore d’Apice, 11 baritono Sacconi, buffo Scalese: Primi ballerini 
saranno la Kurz e Zoli. — Rosalia Gariboldi-Bassi, distinta prima 
donna, nota pei suoi continui fortunati successi, trovasi in Milano 
tuttora libera d’impegni pel carnevale. — Edoardo Graziani, primo 
tenore, trovasi in Ravenna disponibile per le venienti stagioni: spe- 
riamo che le accorte Imprese ce lo lasceranno per un pezzo. — 
Carolina Alaimo, giovine cantatrice di squisito drammatico inten- 
dimento, è libera d’impegni dopo la fizra di Macerata. Presentemente 
canta a Forlì con brillante fortuna. 
ARTICOLO COMUNICATO 

PISA. — La mattina del 10 luglio corrente si solennizzò nella 
‘Chiesa dei RR. Padri di S. Niccola la festa della Madonna delle Gra- 
zie, nella quale ebbe luogo una solenne Messa, musica dell’ Esimio 
Maestro Bini, le parti principali di concerto furono affida'e, pel 
vocale, ai signori Francesco Regoli. e Alessandro Colombi primi 
Tenori, i quali si distinsero per la loro omogenea voce, e per il 
metodo di Canto. I primi due bassi Leone Pellegrini, e Reveren- 
do Sacerdote Luigi Bianchi fecero a gara nel disimpegno della loro 
parte, e in special modo il sig. Pellegrini fece pompa della sua 
bella e robusta voce. La parte strumentale affidata al sig. Carlo 
Giacomelli primo Violino, Giuseppe Federighi primo Fagotto, G. 
Pasquini primo Clarino, Paolo Santini primo Flauto, G. Paoli pri- 
mo Corno. Pavlo Giannoni prima Tromba. N. Pettini primo. Trom- 
bone, Pietro Giacomelli primo Oboe, e Giorgio Quercioli primo 
Violoncello, fu eseguita con molta maestria e precisione, ma è? 
più che si distinsero furono il sig. Federighi, con il Fagotto, il 
-quale nel suo assolo dette prove non dubbie di profondità, d’intel- 
ligenza e di somma perizia d’ arte, ed il s'g. Pasquini col Clarino, 
il quale eseguì da vecchio Professore qual’ è, la sua parte con fran- 
chezza, con agilità e con indescrivibile dolcezza. Che dire adesso 
della Musica, composta dal celebre maestro David Bini?... Ogni 
lode è poca: e noi che dopo tanti anni di assenza, abbiamo avuto 
il bene di riacquistarlo, ci gode l’animo nel vedere come egli si 
prenda tanta cura, ande dar vita anche in Pisa ad un Arte che 
vergognosamente cominciava a perire. D. Ranieri Cormossi. 


I ciornali di Corfù del 3 Giugno annuoziano la mor- 
te di Platone-Leonpida Rivelli giovane orientalista che ad 
una bella mente riuniva un'ottimo euore. Nato a Corfù 
il dì 27 gennaio 1829 di una famiglia oriunda di Ve- 
nezia, grazie alla beneficenza dell’ illustre ‘Mocenigo nel 
1843 ei trafferissi a Ginevra, e dopo di avere là fatti 
i primi suoi studii, seguendo il suo genio investigatore 
dell’aptichiità primitiva, io Germania, in Francia, in Italia 
simultaneamente dell’opera allo studio delle leggi, e dello 
lingue si moderne che antiche, come quelle che sole 
possono rischiarare le tenebre, che di un denso velu 
ricuoprono le prime epoche storiche dell’ umana specie. 
Tra le lingue aotiche ei predilesse la sincerità che tanto 
oggi si studia per tutta Europa, specialmente in Germavia, 
ove i filologi unanimi già le danno il primato su tutte 
le lingue dotte. E dopo di avere scorto gli infiniti rap- 
porti che legano questa lingua antichissima a tutte le 
lingue Indo-Europee: dopo di aver veduto quali conse- 
guenze storiche filosofiche, letterarie trar facilmente si 
possono dallo studio comparato delle lingue, certo il Ri- 
velli avrebbe fatto fruttare nel suolo Ellenico i preziosi 
semi che a Berlino, e a Parigi aveva raccolti dalla bocca 
di Bopp e di Burnouf se una morte precoce non lo 
colpiva appuoto, quando era per lui giunto il momento 


di cogliere il frutto di tante fatiche, 
ic nic «Io ei e 


FELICITA WESTWALEWIEZ 


Questa gentile e bella signora che ha già fama di attrice distin- 
ta, sarà un preziosissimo acquisto per | arte melodrammatica. Il bel 
successo ottenuto di recente a Napoli in varii concerti ove essa ha 
cantato, e il saperla allieva del nostro caro Maestro, del celebre Mer- 
cadante, danno una maggiore validità alla nostra asserzione la quale 
si appoggia ancora sulla relazione di uomini sommi e nell’ arte pro- 
vetti. Una voce di mezzo soprano e contralto. bella e robustissi- 
ma, un buon metodo di canto, e un accentazione eminentemente 
drammatica, sono tutte doti che si riscontrano in lei. Varie trattati- 
ve per il S. Carlo di Napoli e per il Carlo Felice di Genova ella ha 
avuto di già; ma noi, giacchè abbiamo il piacere che si trova at- 
tualmente in Firenze, vorremmo potere sperare di essere i primi a 
sentirla sulle scene di uno dei due nostri primari Teatri. 

La DIREZIONE 


IRONIA TI 
Dell’ Agenzia del Giornale L'ARTE 
(Per Perugia dal 15 Luglio al 5 Settembre 1853) 

Luigia Finetti-Batocchi prima donna assoluta 
Giuseppe Capriles basso profondo assoluto. 

(Per Tunisi dal 1 Agosto a tutto Ottobre 1853) 
Teresa Lenci prima donna e Comprimaria 
Mauro Masina Buffo eomico.e comprimario 
Augusto Biscardi Maestro direttore e concertatore 

dell’ Opere 
Matteo Marsili Primo Trombone. 


AVVISO INTERESSA NTE 


: In seguito. di quanto è stato, disposto dalla Ministeriale ordinanza ‘del26 Aprile 1853 riguardante Ja Lotteria delle Terre di Limone e Suese, IL 15 DEL PROSSIMO MESE DI NOVEMBRE avrà ir- 
revocabilmente luogo LA PRIMA ESTRAZIONE DEGLI APPRESSO N. 43 PREMJ 


(1 


Premio in Terre L. 100.000 — o in Argento L. 80,000 

1 detto Cc. S. ». 50,000 — idem » 80,000 

blloa  prolio nio i 1 detto’ c.s. » 40,000 — idem » 32,000 
ì (e i) 7 db ni Hai! : 40° detti L. 2,000 P uno » 80,000 Sn idem » 1,600 


icoup soi Babi ig sr) ai del complessivo valore di L. 270,000 în Terreni 0 L. 216,000 in Argento che fanno dei 
N. 344 PREMI che compongono .le Vincile dei. 


i ; ristid dii ae | CINQUE MILIONI DI LIRE 
della lotteria suddetta da estrarsi in Diegi successive Estrazioni che avranno luogo ad intervalli non maggiori di quattro mesi decorrendi dal giorno della precedente Estrazione. 
Ogni Biglietto costa 5 Franchi, contiene 5 Numeri, è valido per tutte le Dieci Estrazioni,, e può vincere i 50 maggiori Premj del complessivo: valore di 
LIRE 4,096,000 in Terreni 0 LIRE 3,276,800 in Argento. i 
ssi ! Biglietti già stati esitati. e che accettano il nuovo sistema di Estrazione sono validi e non hanno bisogno di essere barattati ..nè: modificati in alcuna guisa.. Il tutto come più. e megliv resulta dal 


Manifesto pubblicato nel Monitore Toscano del dì 9 corrente ostensibile alla Direziono della Lotteria suddetta posta in Livorno in Piazza d’ Arme al N. 6 e presso tutti i Depositari dei Biglietti. — 


Per l’acquisto delle Cartelle dirigersi all'Agenzia in Firenze presso il sig. Giovanni Suzzara Via de'Tavolini N. 589 primo piano. 
Alla medesima Agenzia si può avere ogni schiarimento, tanto:a voce che in scritto, relativo a questa importante Lotteria. 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile — TIPOGRAFIA MARIANI — 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semestre Anny 
Firenze Lite 7 413 24 
foscana Fr. di Pos. 8 45 29 
Estero Fr. aîì Confini 9 47 32 
Estero Conv. Postale; 40 19 sù 


Un numero separato MEZZO PAOLO:: 
Prezzo delle inserzioni, gni riga CRAZIE QUATTRO 
Le Associazioni non disdette otiv giorni prima della 
scadenza s’intendono riconfermate. ai 
I pagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
manoscrilti inviati alla Direzione noti. si restì- 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 


LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior: 
ale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
gove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In Livorno da Arbib Piazza d’Arme N. 9; 
3. piano. - Pisa al Gabinetto: Vannucchi in Lungarno. — 
e ai Negozio Federighi — Signa presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — Pisto:a presso 
Vincenzo Corsini. — Anzzzo presso Giovanni Borghin:i — 
Naroti presso Clausetti e C. — Miano presso Isidoro Guf 
fanti Agente Teatrale. — Siciia presso Baldassarre D’ A- 
mico — e rielle altre cità! agli Ufizi postali. — 1 sud- 
detti corrisponden'1 sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, grappi ec. dovranno essere inviati (ragebf 
dispese alla Direzione del Giorna) L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


ANNO TIT, N. 57_ 


IL SACRO MACELLO DI VALTELLINA 


S ni 
Praz ia ARI$E GAL 


— 


( FIRENZE. — Tipografia Mariani 1853. } 
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Cesare Cantù, l autore della Storia dì Cento 
anni, mon che di altri pregevoli ed imponenti la- 
vori, che troppo lungo sarebbe ed inopportuno Penu- 
merare, è una delle poche glorie italiane del secolo, 
Noi vedemmo perciò con piacere annunziata una nuova 
sua opera, ed incominciammo ad augurarci bene dal 
titolo, che prometteva la descrizione di tempi torbidi e 
calamitosi, di fatti grandi e terribili. Non solo ci parve 
l'argomento dovere ingrandirsi ed offrire largo campo 
alla penna dello storico, ma fummo convinti che egli 
avrebbe sfoggiato i colori sempre vivaci della sua ta- 
volozza, che avremmo ritrovato nel suo libro quello 
stile italiano maestosamente severo e concettoso, per cui 
gli avvenimenti non si descrivono soltanto, ma quasi 
per così dire si incidono. 

Porre su questo foglio un rapido cenno diretto a 
far nascere il desiderio di leggere questo nuovo libretto, 
pubblicato per cura dell’ editore Mariani, dev’ essere, più 
che una critica, un omaggio al sapere e alla celebrità 
dell'autore, Il nome di Cesare Cantù, fattosi popolare 
colla Margherita Pusterla, non anderà più grandemente 
celebrato da un capo all’altro d’Italia per questo nuovo 
lavoro, noi ]o sappiamo: ma questo lavoro sarà un 
nuovo argomento, che altesti l'ingegno, la sapienza, il 
maturo senno dell’ illustre scrittore. 

Il Sacro Macello di Valtellina propriamente par- 
lando non è che una ristampa, come ce ne avverle lo 
stesso Cantù ‘colle parole seguenti « Ho narrato questi 
fatti primamente nel Libro VII della Storia della Città 
e Diocesi di Como. Dappoi se ne fece un libretto a par- 
te col titolo di Rivoluzione della Valtellina. Ora lo ri- 
produco con maggiore ampiezza, innestandovi altri fatti 
concernenti la riforma religiosa nella patria nostra. » 

Narrare con precisione gli avvenimenti che fecero 
nascere in Italià e svilupparono la sanguinosa riforma 
— accennare i fatti più importanti della medesima, mo- 
straré a quali turbolenze, a quali eccessì ed otrori tra- 
scina il fanalismo religioso, e come il più delle volte 
simili agitazioni sieno suscitate per interesse di pochi, e 
coprano una questione di nazionalità — ecco qual fu 
certamente lo scopo per cui l’ Autore estrasse dalla Sto- 
ria di Como ed allargò questa narrazione, che da un 
semplice cenno qual’era, concernente i tumulti della 
Valtellina, è doventata ora un vero e proprio episodio 
della riforma religiosa in Italia. 


APPENDICE DELL'ARTE 
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Prima di parlare dei divertimenti e passatempi 
diurni e notturni, mediante i quali siamo gravati d'una 
imposta indireita, a cni ogni buon cittadino si guar- 
derebbe di non corrispondere, mi sia lecita una parola 
sulla intemperanza della stagione. 

Le stagioni sono capricciose più del dovere. Notate 
l’ accorgimento di collocarle nella categoria delle cose di 
genere femminino. 

Poco fa i rigori del vernò più crudo sostitoivano 
le miti aurelte primaverili, così favorevoli all’ igiene 
della razza umana e asinina. du E 

Ora sotto la sferza cocente della carlicolà, nel eno- 
re dell’ estate, aspersi di sudore, aspetliamo avidamente 
il refrigerio di qualche venticello, che dolcemente ci rio- 
freschi coll’ ala imbalsamita la fronte. > 


Si pubblica in Firenze il Mercoledì e Sabato 


La Storia del secolo XVII, così piena di gravi e 
terribili eventi, non ne ha forse alcuno più interes» 
sante di quelli che Cantù imprende a narrare, Noi lo 
abbiamo detto: il fanatismo religioso conduce a deplo- 
rabili conseguenze, ed è spesso un devoto pretesto, che 
pasconde fini ben: diversi da quello che si verrebbe 
ostentare — quindi guerra civile e fraterna, tumulti 
sanguinosi, gara cieca ed assurda, nimicizia ostinata di 
avverse fazioni. E tante volte era un nulla, un capric- 
cio, una picca Ja sola causa per cui si versava a tor- 
renti il sangue più generoso. « Parmi vedere alcuno 
sogghignare alla leggera eagione di tante discordie — 
esclama l’autore — ma deh non voglia ridere d'altri il 
secolo nostro, che non ha ancora rasciulto il sangue 
Versato per altri sogni, per altre follie. Ogni età ha 
le sue. » 

Era dunque utile non che .savio consiglio racca- 
gliere in un libretto quanto di più certo si sapeva e 
poteva raccapezzarsi dagli storici e dai cronisti intorno 
alle agitazioni ferocissime di quei tempi, e porgere così 
un salutare ammaestramento a noi vivi, che mostria- 
mo avere di buon grado raccolta l'avidità di dissen- 
sioni fraterne, tristo retaggio degli avi. Se è mutata in 
parte la causa, non son mulati gli effetti: il libro di 
Cantù ci dimostra come due seccli dopo le turbolenze 
della Valtellina, gli animi nostri non hanno ancora per- 
duto il miserabile vezzo di esasperarsi per cagioni qual- 
che volta più lievi; non è soltanto una storia dei fatti 
che accompagnarono la riforma religiosa — è qualche 
cosa di più — un severo rimprovero perchè tanti esem- 
pi miserandi non ci abbiano illuminati e persuasi a far 
senno una volta. La voce della Storia e autorevole al 
di sopra di ogni altra: l’esame dei fatti che a larghi 
iptervalli si riproducono sotto un aspetto diverso, è il 
più vantaggioso — compenso allo storico, più che la 
fama di letterato, è l’utilità ed il bene della sua  pa- 
tria, Son certo di far onore a Cantù, interpretando in 
questa guisa il suo pensiero. — Questo quanto allo scopo 
del libro. - 

Che se voi pensate di ravvisare nel Sacro Macello 
l'autore della Margherita Pusterla, mal vi apporreste. 
Non è più quello stile fluido, scorrevole, passionato. Gli 
avvenimenti narrati esigevano una maniera diversa ; e 
non è d’uopo avvertire come sia principale ornamento 
adattare al soggetto uno stile di tempra più o meno 
lucida e robusta a seconda dei fatti narrati, 

Quello adoprato da Cantù nel libro di cui parliamo 
è conciso e vibrato — sembra ritenere un qualche cosa 
di quel continuo ed incessante azzuffarsi e respingersi 
delle fazioni che agiscono nel racconto. Senza essere nè 
come quello di Tacito nè del Collettà, ba un ipronta 
vigorosa e fiera, che accenna all’accanimento degli od], 
che a quei tempi infuriavano, e ad una certa stizza 


Tali rapidi cambiamenti sof comuni a tulte le 

cose di questo basso pianeta, che si rotola nelto spazio. 

‘ Tutto è sottoposto a mutare da un momento al 

I° altro, e si può esser contenti quanto mutano le sole 
slagioni. : 

In Firenze peraltro nulla ha mutato aspetto da 
molto tempo. 

Capirete bene che intendo parlare di ciò che rien- 
tra pel dipartimento del giornalismo. 

Soltanto in laogo della Frezzolini alla Pergola, del 
Cresci al Teatro Nuovo, della Compagnia Reale al Co- 
comero, abbiamo una Fiorina e tna Flora. che debbono 
avere tutta l'intrepidezza dell'Accademia degli Intrepidi 
per resistere al calore 
freddezza del pubblico; e due spettacoli equestri, al Po- 
liteama e alle Stinche, coll’ unione dei quali si potrebbe 
ottenere il più bell’ insieme d’ uomini, donne e cavalli, 
che potesse desiderarsi nella società la più colta. 

Fraltanto în simile {pesuria -di spettacoli nuovi e 
variati, come redigere una cronaca, che non sembri 
ispirata ai cartelloni delle compagnieequestri? | | 

Jerome Patoureau alla ricerca: d’ una posizione s0- 


soffocante della stagione e alla. 


Mercoledì 20 Luslio 1853 


pell’autore, che narra sì lacrimevoli e detestabili esem- 
pi. — Anzi mi sembra che talvolta sia troppo incisivo, 
e possa slancare. 

De! resto non credo necessarie le mie parole per- 


‘| chè vada apprezzato un lavoro di Cantù, che vi ha speso 


tempo e fatica, come apparisce dai numerosi autori che 
deve aver consultato, e dalle note che accompagnano il 
libro. 

So bene che un’opera semplicemente istruttiva in 
tempi volti ‘alla leggerezza e al piacere, non va per 
molte mani, sia pur fregiata col nome d’ uo chiarissimo 
autore: — ma nonostante esorto tulti quelli cui nor di- 
spiace essere istruiti delle cose patrie, a voler gettare gli 
occhi su questa operelta di Cantù: la leggano pure inter- 
rottamente fra uo capitolo e l’altro di qualche romanzo; 
sarà sempre molto, poichè quel che è fumo s'inalza e 
si disperde per l’aere, quel che è sostanza rimane. 


C. 
RAGGUAGLI 
DELLE COSE DELL'AUSTRALIA 


al cominciaro dell’ Anno 1833. 
{ Continuazione vedi n. 56.) 


Clima — Temperatura — Venti — Pioggie — Corso 
delle stagioni. 


Il clima dell’ Australia presenta una straordinaria 


‘ varietà di temperatura e di fenomeni atmosferici. La 
| parte settentrionale di questa vasta estensione di terra 
i si trova nella zona torrida, e quindi il suo minor caldo: 
| è uguale a quelio di Madras o Calcutta nelle Indie; 


mentre che nella parte meridionale, assai più lontana 


: dalla linea si gode di un clima maggiormente fresco e 
| temperato simile a quello del mezzogiorno d' Europa. 


AI caldo dell’ Australia gli Europei facilmente 


‘ accostumansi giacchè non stanca nè assopisce le facoltà 


dell'uomo, anzi pare che le risvegli. La cosa che contri- 
buisce a rendere questo clima molto salubre è |’ esse- 
re asciuftissimo, per cui in Australia si è liberi af- 
fatto dagli attacchi al petto, ed in generale da tutte 
quelle malattie provenienti dall’ umidità. 

In tutta la nuova Vallia la temperatura è ‘simile 
a quella di Lisbona, la state di Siduey è paragonabile 
a quella di Napoli, ed il verno a quello di Sicilia. 
Per nove mesi dell’anno la Vallia ha un clima de più 
salubri e piacevoli del mondo. 

Un fenomeno atmosferico che incomoda nell’ Au- 
stralia per due, tre e raramente quattro volte nella sta- 
te, è il vento caldo simile a quello dell'Egitto, della Si- 
ria, e dell'India che comincia a soffiare dall’interoo 
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ciale non è più una favola — egli somiglia perfetta» 
mente il Crosista alla ricerca di qualche novità che 
non abbia ancora un mese di data. 

Il cronista di lettera A. corre dietro al risorgi- 
mento del teatro Italiano senza poterlo raggiungere ; il 
cronista Carlo L......., si trasferisce ai bagni, ed 
io..... io rimango con un peso sulle spalle, maggiore 
delle mie forze, e se resto schiacciato mì aspettano i si- 
bili di quanti sanno compitare un giornale. 

E poi dite che i giornalisti secroccano indegnamente 
dei privilegj. 

Avrete ragione quando sarà privilegio faticare per 
uno scopo che non è inteso, scrivere con una coscienza 


L' 


chie non è apprezzata, sfilare i sarcasmi dei malevoli, 


| pur di non torcere un passo dall’ intrapreso cammino. 


Ma che! l'avrei presa forse sul serio? Eh via! 


| faneiullaggini — bisogna scherzare, bisogna ridere — con 


un sorriso a tempo, con uno scherzo a proposito si ac- 
comoda tutto. 

Per me vi parlerei volentieri degli. spettacoli mi- 
mici, ginnastici e d’equitazione, che si. pagano dal pub- 
blico fiorentino con una media di 1000 lire per gior. 
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della grande isola. Dura 240 36 ore, ed è dannoso 
alla vegetazione delle piante che qualche volta si sec- 
cano, ed agli animali. A Melbourne ed in tutta la sua 
colonia di Porto-Filippo questi. danni vengono alquanto 
temperati dalla latitudine più meridionale, essendoci la 
state temperata da un vento marino, da notti calme se- 
rene e fresche. 

Le pioggie cadono in Australia regolarmente::non 
accadendo ciò che nell'inverno e in certi periodi deter- 
minati; ma esse son violeptissime; mutano i rivoli in 
rapidi fiumi, creano laghi, empiono qualche volta le vie 
della città, occupano intere regioni della campa- 
gna. — Fuor di questi: periodi, le stagioni sono asciulte, 
anzi lalvolla secche ed aride, e la siccità ion di rado è 
uno dei flagelli di. quel paese, la qual cosa può: essere 
facilmente evitata costruendo appositi serbato]. 

L'ordine delle stagioni in quella regione è l’inver- 
so delle nostre, ed i suoi abitanti hanno la state quando 
noi abbiamo l’inverpo; quindi dicembre, gennaio e feb- 
braio sono là i mesi più caldi; giugno, luglio ed agosto, 
i più freddi: la: loro primavera, risponde al. nostro au- 
tunno; settembre, ottobre e novembre, precedono la sta- 
gione calda. 

Il cielo vi è sempre limpido e sereno; l'atmosfera 
trasparente e pura, e per:300 giorni dell’anno il tempo 
è bellissimo. (continua) 
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Pubblichiamo di buon grado la seguente lettera, 
scritta dall’ esimio maestro cavaliere G. Rossiui, al si- 
gnor conte Vinceslao Albani. — To miglior modo il Na- 
poleone della musica non poteva portare la sua pietra 
all’ edifizio monumentale del maestro Mayr, somma am- 
pliatore del dramma musicale, e principe fra gli ita- 
liani, della musica sacra. 


nnianno signor Conte. 


Il presente che ricevo da lei è venuto a rinfrescar- 
mi la memoria del mio estinto e compianto amico e 
maestro Mayr. Il volumetto: che ne racchiude in com- 
pendio le lodi, consacrate alla posterità da un monu- 
mento in marmo, sarà durevole a testimonianza dei 
meriti dell’ illustre defunto, non meno che della cono- 
scenza della di. lui sì diletta Bergamo. Il Mayr, fu. dei 
primi che facesse progredire dignitosamente il dramma 
musicale fissandone il canto caratteristico specialmente pel 
recitativo (che oggi forse, con termine meno proprio, dice- 
si-declamato) e nel quale il sommo Marcello, e i migliori 
maestri ponevano la maggior importanza. Egli si pene- 
trò per tempo della necessità di valersi dei: mezzi arti- 
stici come strumento, usandone con ‘disinvoltura e non 
già con timida ed irresoluta perplessità sotto la sferza, 
per così dire, delle regole. Senza aver forse letto quello 
che io. conobbi di poi da un Papiro Ercolanese di Filo- 
demo nella traduzione del greco del chiarissimo Eonio 
Quirino Visconti, esso intese che:.« Non v'è musica la 
« quale per sua indole possa dirsi legittima o illegittima 
« ‘come sarebbero: le azioni giudiziarie. Però nun accade 
« siccome in quelle ‘che trasgredendo certi modi costi- 
« Auiti; ne risentiamo danno, o che osservandogli all’in- 
«.coniro: nè ritragghiamo ‘comodità: chè nella Musica 
« tutto il contrario diviene, che maggior piacere ci re- 
-cano le trasgredite leggi; e la. loro osservanza talvolta 
è. brsyaniagziosa: » 
‘ Questo ho voluto ua in omaggio del genio filo- 
sofico. e ‘della dottrina artistica del nostro buono e venc- 
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- sa i : 


no {mon':si potrebbe impiegare: più utilmente una somma 
così. miserabile ) — ma che voléte ? Se. vi parlo: di Ci- 
niselli con tutta la stima pér sl suo: merito non comu- 
ne, vi sono i Guerristi: che . minacciano di farsi guerrieri. 
contro di me — Se lascio: che ‘la mia ‘penna’ descriva 
lutto. l'entusiasmo destato nel pubblico dalla brava Com- 
pagnia Guerra, gli amici di Cipiselli «dimenticano che 
quando vi sono di mezzo delle -belte donnine, auche lo 
scherzo può assumere il tuono di serietà —:0nde,' per 
non trovarmi da ‘una parte ‘o dall'altra ‘un ‘guanto di 
sfida sul volto, dirò solamente che il merito. dev'essere, 
in ogni luogo e in qua!unque persona degnamente re- 
tribuito, ‘ma che si dovrebbe: lasciare a ciascuno la. li- 
bertà di esprimere la ‘sua opipione, ‘sia ‘pur. favorevole 
agli animali ammaestrati: 0a ua ‘che. li aromze- 
strano. - "i È i 


dello spettacolo éhe®%si da al' Teatro “Nuovo”, dovrebbe 
rivolgersi a tull'altri che a me. — Quanto*posso dirvi 
si è che” la Fiorina; povera fabciùllà; dopo un'agoniia di 
due! giorni ‘(6° ‘meglio’ die sere) è diofta%ad' ‘an tratto; 
hon sappiamo se'di ‘consunzivile 16° Udi’ qualelie “alla ‘ma- 
lattia. Infatti con quella sua organizzazione debole e stri- 


s della più ‘alla importanza: le glorie nazionali 
° To quanto: poi a' chi vollaze sapere-—nolizie”precisé | 


= Pi 


rabile- Mayr, che gigantegg giò in tutti 1 generi padrone e 
non già schiavo della scienza; a affinchè ne traggano con- 
forto i veri ingegni, ma non nè insuper bisca la temerità 
dei: ‘compositori triviali, ai quali da regola è. la degna 
catena a cui debbono essere legati. 

Piacciale di aggradire i miei ringraziamenti .non A 
sgiunti da quelli del mio buon cavaliere Luigi Ferrocci, 
col .quale divido i ;Sensi.di stima € di riconoscenza, che. 
mi faranno-essere ognora 

Firenze 10 Giugno 1853. 
Suo affezz. ser. 
G. ROSSINI. 


obbi. 


« A proposito della Pompa Barometrica di cui par- 
lammo in addietro, vogliamo dar pubblicità: alla  se- 
guente lettera che torna a lode dell'inventore. » 

Pregiatissimo Signore : 
Fino dallo scorso giorno ho messo in prova la sua nuova Pom- 
pa in questi lavori, ed ho potuto riconoscere a! seguito di ripetuto 


‘ esperimento, che nel tempo: di ùn Minuto Primo sì ottengono ba- 


rili 2 1j2 circa di Acqua, applicandovi 1’ Opera di un'uomo da 
rilevarsi a vicenda con altro. i 

i Questa' Pompa, che ‘ho trovata ingegnosamente ideata, può 
riuscire utilissima per molte applicazioni; e sebbene rella nostra 
lavorazione del Ponte abbia già provveduto con altri mezzi Idrau- 
lici a fugare imponente quantità di Acqua, pure ho. esternato il 
desiderio all’ Amministrazione di ritenerla per qualche tempo, la- 
sciando a Lei di combinarsi con Essa, quanto ad una conveniente 
retribuzione. Se durante l’uso della medesima occorresse qualche 
restauro io l’assicuro fin d'ora che vi sarà portata con tutta quel- 
la premura e altenzione che richiede lo scopo cui mira la sua 
pompa. 

Gradisca intanto i miei più sinceri complimenti per l’ utilità 
della sua applicazione; e mi creda con particolare stima. 

Dalì Ponte Sull’ Arno a Empoli 

li 8 Luglio 1853. 
Dev. Aff. Servitore 
InceGnerE GiusePPE MICHELACCI. 
Al sig. Gaetano Pierni 

La Pompa colla quale | Ingegaere Michelacci ha 
fatto il qui sopra certificato, lia uno stantuffo del dia- 
metro di soldi sei, ed il tubo di soldi quattro. Si av- 
verta che nel sisteina ordinario delle Pompe, per queste 
dimensioni v'è bisogno della forza di sei a quatti” uo- 

mibi. 

CRONACA TEATRALE 

LIVORNO. (Nostra Corrispondenza.) 

Teatro dei Floridi. — Seguitano le rappresentazioni dei Fosca- 
ri con i soliti applausi e col medesimo concorso. — Si aspetta però 
a braccia aperte la Semiramide e con essa la PeNnco per non sentire 
più le contitinue stonazioni della Gordosa. — Veramente mon era 
un artista questa da porsi a fianco di CoLETTI di questo baritono 
che va progredendo sempre nel successo ottenuto fra noi, che può 
dirsi al non plus-u/tra. E a dir il vero io confesso di non aver 
mai sentito un baritono che canti con tanta aggiustatezza di meto- 
do con bella e robusta voce e ‘con'un azione dignitosa, viva e senti- 
lissima. Abbia le ‘mie povere lodi questo impareggiabile artista e le 
abbia con lui il tenore Dall’Armi che come vi dissi ha superato 
nei Forcari ogni espeltativa. Questo tenore è destinato a un brillante 
avvenire perchè ‘possiede le tre grandi risorse che ci vogliono al 
giorno d’oggi per far fortuna. Foce, Voce, Voce, così diceva un vec- 
chio Maestro di cui non mi ricordo il nome quando veniva inter- 
pellato in proposito. Compatite?per questa volta Direttore Carissimo 
la brevità e siate certo che non vi farò mancar mai di notizie, 
orde non debba vedermi supplantato come accadde il carnevale 


i SCOSSO. 


—. Teatro Lecpoldo. — La Borgia va di bene in meglio a tutto 
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mipzita, ha fatto un bel.reggere, se non è rimasta soffu- 
cala per viaggio, prima di giungere a noi. Pregate un 


‘ eterno riposo; all'anima della. povera estinta. Possa ella 
‘ trovare nell’ altro: mondo una sorte migliore di quella 
| che le è toccata quaggiù, purchè non le venga il capric- 
| ciò di risorgere prima del Gindizio finale. — Eh! da certe 


lestolice bizzarre bisogna aspettarsi di tutto. 

Frattaoto l'Impresa. pensa. ad un - successore. Se 
nono siamo male informati, possiamo. annunziarvi , che 
sì ‘avra ricorso al Don Procopio: e al Campanello di Do- 


| nizzelti. Possa egli avere anche questa volta la virtù di 
‘ richiamar col suo squillo. limpido e sonoro un gran 
| numero di spettatori, che bastino a E lin- 
° una Impresa dei suoi sforzi titaaici. 


Non: posso. passare sotto silenzio. un avvenimento 
debbono 
essere strombettate=dal giornalismo — Un altro fioren- 
tino si.è ‘arruolato sotto Je bandiere di Guerra, col gra- 
do : onorifico: di. Pagliaccio. Perdonate — non, dovevo 


‘ adoprare questa parola plebea, avrei dovuto dire Clown 


— allora la :cosasè diversa. Con un nome forestiero si 


: salva l'apparenza; @. i Pacliacci.acquistano: anch'essi la 


loro dignità. — 


onore della Mariotti, Chiesi e Vitti. L’Impresa però non può fer 
contraria. Questo è un Teatro che ha 
bisogno di esser protetto dal Dio Pluvio allora non passeggiata ai 
Cavalleggeri, non all’Ardenza, non a Monte Nero e il rendez-vous 
generale è al Teatro Leopoldo. 

Fià giorni andrà in scena l’opera Chi dura Vince che si aspet- 
ta con premura. L’indisposizione della giovane Lowe che faceva la 


x 


fortuna perchè la stagione è 


parte della Confessa (se non sbaglio) pone l’Impresa nella necessità 
di dover scritturare un altra donna per la quale si dice siasi gà 
data commissione, 


Arena degli Acquelott”, 
Forti. 


Un Oste galartuomo!! Dramma di Luigi 


Un Oste galantuomo?... un dramma di Luigi Forti!... le son 
cose da muovere |’ umana curiosità, e fatta una buona provvista di 
sigari per stare svegli, siam corsi al teatro.... il sigaro è un preser- 
vativo dai sonno, ma per certi drammi, che noi chiameremo ver. 
gogne teatrali, ci abbisogna la scossa elettrica. 

Senectus veluti altera pueritia; così disse il Tiragueno, è 
noi che sappiamo un po’ di latino e intendiamo la frase, osservere- 
mo che la sferza non sia tanto crudele; ci ricordiamo dei quaran- 
ta fanciulli divorati dagli orsi, come narrano le sacre carte. 

Ecco a un dipresso la tela del lavoro tragico, drammatico, co- 
mico, mimico del signor Forti. — Pacifico è l'oste, il quale ha 
una giovine e bella moglie, per nome Carlolta. 


(Un oste livornese cor calzoni alla Richelieu!) Falco è un 
barcarolo, amante segreto di Carlotta, sempre fra i piedi senza darne 
ragione — Ubaldo è il figlio d’un padrone (non c'è stato possì- 
bile di sapere chi fosse) fatto uccidere da un altro padrone, an- 
che questo ignoto come il primo: il misero Ubaldo e fuggito — 
da prima si nasconde in un Albero — poi sotto un ponte — final- 
mente si rifugia nell’ Osteria... furbo il signor Ubaldo! Carlotta 16 
nasconde in un armadio a vis'‘a del pubblico, e il marito non sa 
nulia. Intanto gli Scherani hanno ucciso per passatempo una don- 
na che conduceva da balia il bambino di Pacifico — il bambino è 
salvato, carezze, baci ce. ec. La mamma dice che ha quattro denti 
il babbo dice che ne Ra seî; Ubaldo è sempre nell’armadio — gli 
scherani vengono a pigliare una cassetta data dal vecchio padrone 
a Pacifico, la qual cassetta si trova nell'armadio dov'è Ubaldo 
— gli Scherani vogliono o la cassetta o il bambino di Paciflco — 
questi ha saputo dalla moglie in segreto che Ubaldo è H... là !.... 
Allcra ricusa di dar la cassetta; da il frutto delle sue viscere, co- 
me dice Giorgione, fa evadere Ubaldo e lo manda in soffitta, toglie 
la cassetta, richiama gli Scherani e fa il cambio, e come Dio vuole 
cala il sipario — l’atto 2. e il 3. son fratelli carnali del primo -— 
figuratevi! Falco ha saputo che Ubaldo è fra i p'ccioni — per pos- 
sedere Carlotta sì fa delatore dell’ Amico: viene uno sconosciuto : 
(il signor Forti trova i nomi per i suoi personaggi ; 
parla con l'oste — gli dice che egli è un fedel servo del- 
l’an'ico padrone, che ha salvato Ubaldo, che soffocò. un Lu- 
po.... misericordia!.... intanwo vengono gli Scherani per arrestare 
Ubaldu e Pacifico — lo sconosciuto va a chiamare i suoi 


non 


compa- 
gni — mentre sono per portare via la preda, ritorna lo sconosciuto 
con le pistole e il coltello — Allora Pacifico piglia coraggio, alza 
una sedia — Bartolommeo la granata, e segue una rappresaglia, un 
diavolio... il suggeritore vede che va a finir male, da il cenno, e 
viene giu la tela, parapetto, muraglia di tante bellezze — Il cuore 
non ci regge a farvi un riepilogo del 3 atto — basta, mi sento di- 
re, basta — siamo stanchi di leggere una nuova vergogna del no- 
stro tcatro; e avete ragione! Ì’ ultima commedia deli’ 4ve/loni in 
faccia all'Oste galantuomo, è una Maria Tudor, un Conte Her- 
mann, una Calunnia! Disgraziatissimo Autore! Disgraziato pubbli- 
co, più disgraziati noi che ci siamo digeriti un narcotico di quella 
natura. 

L’ esecuzione piacque e non piacque — dobbiamo far menzio- 
ne delle due sorelle Forti che recitarono secondo il nostro gusto! 
La Celestina se studia farà una bella carriera — L’Olivieri, il 
Mariani, il Servoli, lo Zerri, il Bonuzzi, non mancarono a loro 
stessi — Un Oste galantuomo!.... prendetelo nel senso che piace a voi, 

i Sarà sempre un aborto di natura. B. 
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Stasera avremo al Teatro Pagliano uno straordi- 
nario spettacolo a benefizio del direttore Gaetano Cini- 
selli. Il programma della serata si raccomanda bastan- 
temente da se, ed io non ho bisogno di aggiungere una 
parola. Spero che il beneficato sara contento e che tutto 
anderà a seconda dei suoi desideri. — Io non gli augu- 
ro altro che cinque o sei mila coppie di mani che lo 
accoigano al suo mostrarsi nel Circo con un applauso 
strepitoso, equivalente a più migliaia di lire. In questo 
caso non resterà sodisfatto il suo orgoglio di cavalleriz- 
zo soltanto. 

Quanto prima la Compagnia Guerra darà una puco- 
va pantomima storico-fantastico-spettacolosa, col titolo 
— Gli ultimi giorni dell Impero , ossia l'incendio di 
Mosca — I 

Ho esaurito tutto ciò che mi restava da dirvi: son 
queste le notizie della mattina riguardo agli spettacoli 
di Firenze. Se questa città poi abbia altri spettacoli 0 
pantomime più c, meno pubbliche o private, non lo so. 
e quando. lo sapessi non lo direi. — Mi ricordo troppo 
bene quel. verso del Giusti. I 

Molto sa chi non sa se tacer sa. 


N. 57 


| MASSA DUCALE — La Sera. del 16 Luglio corrente andava 
in iscena il Nabucco del M: Verdi coi seguenti artisti: Virginia Tilli 
(Abigaille), Enrico Fagotti (Nabuccodonosor), . P. Paolo Vannucci 
(Zaccaria), Pietro Soderini (Ismaele), Annetta Crescimbeni :(Fenena.) 
Deciso Fanatismo. 

La prima donna sig. Virginia Till anco. in ‘quest'opera è è sem- 
pre grande, sempre sublime! In ogni suo pezzo ha avuto fragorosi 
applausi. Nel terzetto nell'aria al second’ atto nel duetto fra essa 
ed il baritono, ha riscossi applausi e chiamate, fino al fanatismo. 
Chi conosce quesl’artista, è persuaso che in qualunque Teatro dei 
primari sarà del pari acclamata. 

Il Fagotti protagonista lo troviamo anche superiore di. ciò che 
era nella Linda, canta con isquisito metodo agisce bene, e colla sua 
bella, e simpatica voce sorprende ad ogni pezzo e viene meritamente 
applaudito. 

Il basso profondo Vannucci, (Zaccaria) sostiene con i molto onore 
la sua parte, ora lo troviamo al suo posto, è meritevole d’ogri sorta 
d’encomio, e di lode; esso viene interrotto in ogni frase da unani- 
mi applausi: nell’aria d’introduzione riscosse una piogg 
e due chiamate all’onor del proscenio. 

Nel finale, nella Profezìa, ed in tutti gli altri pezzi fù applau- 
dito ed insieme alla signora Virginia Tilli ed al IDOL ridomandato 
al proscenio. i 

L’egregio arlista sarebbe degno d’ottima carriera, giacchè pos- 
siede tutti i mezzi necessari per farla ; potenza di voce, bella 
ed intonata, buon metodo di canto. Queste sono le doti che possiede 
quest'artista. 


gia d’applausi 


Noi.lo raccomandiamo all’imprese le quali non si eo 
al certo di questo buon. acquisto. 

Ozgi è molto difficile trovare un vero basso profondo che uni- 
sca tante belle qualità. 


Anche il Soderini tenore, e la sig. Crescimboni disimpegnano 
bene la sua parte. 


I Cori ottimamente. Bene l’orchestra diretta dall’.egregio. Nic- 
colai. 

Lode sempre alla solerte impresa per un insieme. si. perfetto, 
giacchè nulla lascia a desiderare. (A. Comunicato) 

—'( Nostra Corrispondenza.) — Il Nabucco ha avuto un suc- 
cesso felicissimo. La Tilli è una brava Abigaille, abbenchè io creda 
che questa giovane artista distintissima, che possiede molte e belle 
qualità artistiche, possa figurar doppiamente nelle opere di Doniz- 
zetti e di Bellini. anzichè in quelle di Verdi. Il suo trionfo non 
poteva esser maggiore perchè applauditissima ‘in ogni pezzo. — Il 
Fagotti Nabucco canta bene e agisce benissimo. Non ha una gran 
voce: ma simpatica. Il pubblico lo accoglie ‘sempre’ con entusia- 
smo. —Il Vannucci nella parte di Zaccaria figura molto, ed io vi 
confesso .che trovo quest'artista ‘tale da predirgli un buon avveni- 
re. — Il Soderini Ismaele come sapete ha piccola parte; ma trova 
il modo di farsi applaudire e di meritarsi Ja pubblica ‘estimazione 
e il pubblico. favore. Egli ha bella voce e robusta, ‘e: niel:canto di 
forza uon lascia a-desiderare. — Questa è la mia: opinione e l’opi- 
nione di molti. — Ognuno pensì come crede, meglio: in fatto d° arte 
c' è libertà d’ opinione. 

NAPOLI. — Si legge nella Cierattà Musicale. 

La malattia della De Roissi, le vertenze litigiose tra Ja R. Am. 
ministrazioue e la Borghi-Mamo, altre. circostanze prevedute .e. non 
prevedate aveano sospeso, o almeno rallentato 
tacoli al Real Teatro del Fondo. 

Ma ora che la De Roissi è perfettamente ristabilita in salute, 
ed è pronta a ricalcare le scene, ove con più. vigore. farà: oscillare 
i stoni sopracuti della sua voce: ora che Ja Borghi-Mamo s'è ricon- 
citiata con l’impresa, e sarà di bel nuovo compiacente a cantare da 
primo mezzo-soprano, deliziando il pubblico con la‘simpatia della 
sna voce: ora che altre circostanze non più minacciano il regolare 
andamento degli spettacoli, ora, noi: diciamo, al Teatro del Fondo 
avranno liberamente luogo le novità estive. i 

— In una riunione. musicale che-ebbe luogo venerdì scorso, 
1. corrente, in .casa.di un grande-amatore B.. S.... ;in Portici, il 
tenore Giuglini ebbe campo di %far ‘mostra del-suo bell’ingegno in- 
nanzi a scelto pubblico. Sulle scene -del Fondo e nelle parti -del- 
l’Elisir e della Betly che gli vennero .affidate,.avemmo già l'agio 
di apprezzare le eminenti qualità-di quest’arlista; in società parti- 
colare queste vanno, ancor meglio :gustate dall’intelligente amatore; 
Il Giuglini educato a .buonissima,scuola di canto; ‘possiede piccola 
ma simpatica vocé,.che sa condutre:con perfetta arte. Cantò diversi 
pezzi e tu'ti con gusto squisito e delicato, tali la' romanza di Luisa 
Miller: Quando-le sere al pIncido, il duetto di. Rossini: Mira la 
bianca luna, il terzetto della Beatrice e il quartetto del Rigoletto. 
Dobbiamo.aggiungere, che venne ammirabilmente secondato dalle 
dilettanti che prendevano parte a. questa. scelta accademia. i 

— (Corrispondenza dell'Arte) > | 

Teatro dei 


,s il corso degli spet- 


LESSE i Sa è 
Fiorentini. — Una gran novità per questo lea- 
Iro è stata l'andata iniscena del Fecchio dramma' del Foucher, 
Guglielmo Corman o le due guide; perocchè rappresentato in altri 
tempi da Zannoni (padre nobile) Pietro Monti ( primo attore, ora 
per la prima volta riuniva Niccola Tofano nella parte! del ‘primo) 
Giacomo Landozzi in quella del secondo. Vecchia simpatia, novelli 
partigiani senza criterio di uno più che, «di un’altra diversità di’scuo- 
le che spesso s’invoca per giustificare i controsensi di arte, facevan 
dubitare che Landozzi e Tofano non avesser potuto contemporanea- 


mente calcare il palco scenico,, senza. che - l’uno--schiacciato. avesse 


conto ;che -fa «dell'omicidio commesso ha riscosso lunghi , ‘fragorosi, 
e meritati applausi: Tofano nella magica scena ‘che segue insieme 


etici creata 


doppiò dopo una sua variazione, e «dopo un grazioso adagio col bra- 


i nato. La Marray cantò egregiamente e fu applauditissima in tutta 


| tenore, e nella sua grand’aria. — Mirate fu come-al solito un Ed- 
gardo ammirabile. Nella scena della maledizione e nell’ aria finale 
i fu indescrivibile l'entusiasmo da esso eccitato. Ferri è un 


n dle ee 


L'ARTE 


con' Landozzi', ha diviso con lui le ovazioni dell’ intero teatro. E 


in vero entrambi hanno avuto momenti sublimi: tapto è vero che 
due valenti attori son come due forzé chè unite raddoppiano. Alla 
fine sono stati entrambi chiamati fuori, e ci ha fatto piacere osser- 
vare come tutti la festezgiavano, lieti di aver colti questa oCcasia- 
ne per mostrare che si può per mille Livone cagioni, per mille dif- 
ferenti motivi” ‘aver pari stima e simpatia per due artisti che ono- 
rano le scene: Di Landozzi è inutile dir altro ; è abbastanza cono- 
sciuto nell’avte. Tofano in cima a’suoi meriti ha quello di esser 
nostro concittadino. — 

— Teatro Nuovo. — Una nuova musica 1 Consiglio di Re- 
clutazione. Il nostro pubblico non sempre si nega ad incoraggiare 
un giovane che comincia, e noi per la istituzione del -nostro gior- 
nale facciamo lo stesso. Ma siamo dolenti che dopo la rappresenta- 
zione della seconda sera che diede 12 ducati d’introito, impresario 
abbia dovuto riprodurla spessy di giorno. Diamo dunque al giovane 
dilettante: non vi sgomentate, e soprattutto. studiate e il pubblico vi 
farà giustizia. La Moda 

PALERMO. — EPA compagnia di Giovanni Guillaume, 
ricca di numeroso personale e di belli e ben ammaestrati cavalli, 
già da buona pezza si è qui recata, ove il pubblico ebbe a festeg- 
giarla fin dalle sue prime rappresentazioni» Notevole è il lusso con 
cui il Guillaume decora i suoi svariati spettacoli, ne’ quali sa con- 
giungere alla novità il diletto e il grandioso, Piaccionvi moltissimo 
i suoi bravi cavallerizzi coi loro differenti e difficili esercizi, e piac- 
cionvi i giuochi e le pantomime, alle quali prende parte il nano 
Tom Pouc e, che da tanto tempo vive agli stipendi del Guillaume, 
il quale sa trarne destramente il maggior partito. Così doveva es- 
sere la fine di Tom Pouce fra le bestie. 

MILANO 16 Luglio 1853. — Le novità musicali di Milano 
sono scarse; Ernani, che già doveva essere stato rappresentato a San 
ta Radegonda, venne protratto, causa l’improvvisa indisposizione 
del tenore Errani. Si alternano Chiara di Rosemberg, Don Pasqua- 
le, Il Turco in Italia, con applausi alle signore Vigliardi e Charles, 
al, buffo Galli, al Cima; ecc. Beatrice di Tenda non si è più ridata. 
Si parla Gi riprodurla nuovamente colla prima donna Felicita For 


‘ coni, la quale ritorna nuovamente alla scena dopo molti anni di 


riposo. Stasera Ernani. : : (Gazz. dei Teatri) 

VICENZA, 10 luglio. Si legge nella Gazzetta dei Teatri. 

Jeri sera fu la prima recita del Trovatore, il quale anche qui 
ha immensamente piaciuto: l’esecuzione fu ottima ed infatti la Sal- 
vini fu applauditissima, Carrion e Fiori ugualmente. La Winnen 
ebbe dei bei momenti, e fu anch'essa applaudita. Ghini fece bene, 
e così l’orchestra ed i cori. I. pezzi che destarono maggior furore 
sono la'cavatina della Salvini, il terzetto finale del primo atto, con 
chiamata alla Salvini, Fivri, Carrion. Il duetto. fra la. Wipnen e 
Carrion, l’aria di Fiori con chiamata. L'aria di Carrion nel terz’atto 
furore con quattro chiamate, e così tutto il'quart’atto, nel quale si 
voleva la replica del largo duetto fra la Salvini e Fiori. 

Il ballo Odetta è un po’troppo lungo, per una calda sera di 
laglio. Ma. Viotti lo ha riprodotto abbastanza bene : l’ esecuzione dei 
primi artisti contribuì all’ esito favorevole dell’azione; le decorazioni 
sono degne di qualunque gran teatro. 

l.a Ferraris fu ricevuta da un prolungato applauso che si rad- 


vissimo Vienna. La Ferraris poi in tutto il ballo ebbe continuati 
applausi, e molte volte trasportò al fanatismo. Nel passo a due serio 
con Vienna, questi due ballerini banno fatte cose da maravigliare. 

Magri (mimo) fece benissimo il Carlo VI, e bene disimpegna- 
rono le loro parti la Rossi èd il Savi. 

Se il ballo era più breve avrebbe fatto più p'acere. 

I pittori Picuti di Vicenza e. Bertoia di Venezia dipinsero 
magnifiche scene. — L'impresa è condotta dai fratelli Marzi. 

TRIESTE. — L' impresario Betti merita veramente il nome di 
coraggioso e avveduto. Egli prepara pel secondo abbonamento nien- 
temeno che il Mosè di Rossini , nonchè il Birraio di. Preston di 
Ricci. - 

— Partita la Vallesi , che come dicemmo ebbe a quel teatro 
Grande il più splendide successo, tanto nell’Ernaniî che nella Lucia 
si è riprodotto quest'opera con la Marray, con esito del pari fortu- 
l’opera , e in,parlicolar modo nella sua cavatina , 


nel du:tio col 


Asthon 
per eccellenza. Del loro duetto si voleva con insistenza la replica. 
Si voleva anche la replica del largo del grande finale, stupenda 
creazione musicale, interpretata pure stupendamente. 
“——"— È andata in iscena allo stesso teatro Grande , la sera di 
Bozzetti e-l’Everardi e n’ ebbe esito fortunatissimo. 

| — Piacque moltissimo al Mauroner la , Lucrezia. Borgia. La 


opt nella parte della protagonista, si mostrò cantante ed 


«altrice distinta e venne accolta con tutto il favore. Piacquero pure 


l’Oliva Pavani nella parte di Gennaro e il Coturi in quella del Duca 

Alfonso. — Per la sera susseguente si annunziavano i Due Foscari. 
. (1. Musicale) 

‘LONDRA. — A Basf del Benvenuto Cellini di BerLioz 

dato al teatro. Reale; ecco; quanto si legge nella: France , Musicale : 

Parliamo ora del Benvenuto Cellini, rendendo. conto della ca- 


Se | duta strepitosa fatta a-Londra di quest’ opera. d’ un uomo distinto 
l’altro. Ma viva Dio, no, niente di questo. Nel noto lavoro che ha | 


pure drammatiche posizioni tanto belle, Landozzi pel primo al rac: 


come Berlioz. Se io vi_.cito il Times che enumera «ad uno ad uno 
gli enormi difetti di questo spartito, e.che fa solamente osservare 
scome. nel Teatro Reale, in' presenza della Regina non bisognava fi- 


— 7 iis — STI, Men gr inni 
Sri PITTI ol 


Martedì, ‘12 corrente, la Semiramide: con la Olivi, la Demeric, il. 
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io non saprei meglio nè altrimenti esprimermi di quel che abbia 
fatto il bravo maestro di musica, autore della critica in quel giot- 
nale inserita. Io però non ho sentito nè fischi nè chiavi, ma bensì 
molti amici del sig. Berlioz applaudire ad ogni pezzo: il che natu- 
ralmente ba suscitato un’ opposizione la quale, dopo aver aspettato 
qualche ora in silenzio, per vedere se qualche cosa riusciva a giu- 
stificare quelle precoci acelamazioni, trovandosi deluse nelle sue spe- 
ranze, ba incominciato a far conoscere in un. modo molto espressivo 
le sue idee sul Benvenuto Cellini. Se gli Italiani dicono. » Quel. Ben- 


venuto non è benventto », se gli Inglesi aggiungono « O, could I 


get ney money back » si dira che gl’Italiani son avvezzi ad una 
musica leggera e che gli’ Inglesi non intendono quella . di Berlioz 


perchè troppo profonda. Io però ho l’ audacia di dire che , mentre 


s conosco 
anche perfettamente ciò che è una musica profonda, e non vi dis- 


simulo che la caduta di quest’ opera è meritata, per due. ragioni. 
Prima, perchè il compositore d’ un’ opera deve sapere che il suo la- 
voro non si eseguisce soltanto dinanzi a dei maestri di musica, che 


nutro la più grande stima per il talento. del sig. Berlioz 


non si tratta qui d’ una sinfonia, d’ un oratorio etc. e che egli si 
condanna assai severamente da se medesimo, quando dice « Il pub- 
blico non è capace d’ intendere questa musica. « Si può fare un di- 
scorso pieno di spirito e di cognizioni profonde, ma quando si vuole 
scrivere in lingua chinese , o bisogna parlare ai Chinesi o bisogna 
contentarsi di annoiare chi non s'intende e sarebbe strano at- 
tribuire la colpa a tutt’ altri che all’oratore. Quando si vuol edu- 
care un fanciulio — e il gran compositore dee riguardare il pubblico, 
di cui vuol formare il gusto, come un fanciullo — bisogna parlargli 
una lingua che egli sia atto a comprendere, e se Mozart, non avea 
adottato questo mezzo il suo Don Giovanni non sarebbe stato messo 
alle stelle, come lo fu, tanto dai maestri di musica come dal pub- 
blico intero. 

Ma qui non si tratta di non avere inteso. lo ho detto che se 
l’ opera non fosse piaciuta, solamente perchè non fu intesa, la colpa 
sarebbe tutta del sig. Berlioz. Ma invece questo spartito ha dei di- 
fetti così palpabili, che non può accusarsi il pubblico e dire che 
la caduta non fu meritata. Sembra che Berlioz abbia voluto tentare 
una nuova strada; egli ha voluto creare ciò che non è mai esistito 
ed a forza di voler far tutto diversamente dagli altri, ha abbando- 
nato melodia, ritmo, natura, tutto, solo per far novità, e non ha fatto 
che stranezze Si crederebbe che egli invidiasse la gloria d’ Erostrato, 
che incendiò il tempio di Diana in Efeso. — Solo per far giungere 
il suo nome alla posterità, egli distrugge la natura del bello, come 
il bello della natura. In mezzo a una frase, egli salta fuori di squa- 
dra per prendere quà e là delle note, che non hanno alcun rapporto 
colle precedenti, adopra gli accordi i più dissonanti, ogni poco un 
rullo di tamburo senza ragione, arriva finalmente a far certe cose 
che razionalmente non possono concepirsi — ed è questò il lato de- 
bole delle sue opere. 

Gli uomini di genio fanno ciò che gli altri non hanno fatto , 
perchè son dotati delle facoltà di crear cose nuove. Ma. il nuovo 
dev’ essere una creazione, non una deviazione dal sentiero ordinario. 
Chi si mettesse li stivali sulla testa e camminasse coi piedi nel cap- 
pello, non sarebbe battezzato per un uomo di genio; egli cadrebbe 
col viso per terra, e tutti direbbero: Benvenuto Cellini é caduto e 
doveva cadere.La fattura, la strumentazione, Ja maniera di trarre ef- 
fetto dagli istrumenti provano una conoscenza profonda dell’ armo- 
nia e della scienza musicale: ma ciò nonostante per creare per pro- 
durre senza la melodia, un’ opera è cosa impossibile — Del resto 
l’ esecuzione è stata ammirabile. Quando si pensa che una musica 
simile fu affidata ai migliori cantanti italiani e francesi, non lì sanno 
trovare espressioni bastanti per descrivere lo stupore che bisogna 
provare necessariamente ascoltandoli. 

L’ultim’ atto ha una piccola romanza comune, se vogliamo, ma 
che sta in opposizione decisa col resto dell’ opera. Essa ‘racchiude 
un po’ di melodia, e il pubblico, estenuato dopo tre ore di falsi ac- 
cordi e di ineseguibili note, ha fatto ripetere questo pezzo. — Ciò 
prora che il pubblico era benissimo disposto. 


POTPOEdIIRHÎT 


È giunta in Firenze da alcuni giorni la distinta ballerina' sig. 
Isabella Floeùr. Ella è in strette trattative per Autunno e Carnevale 
per il Teatro della Pergola. Questo sarebbe un bellissimo acquisto 
che l’Impresa non si lascerà al certo sfuggire. — Il tenore Stefani 
è stato scritturato dall’appaltatore Gritti dal Dicembre 53 a Lutto 
Marzo 54 per Teatri da destinarsi. It bel successo ottenuto da que- 
sto artista a Palermo e a Malta danno certezza al Gritti di aver 
fatto un eccellente acquisto. — Barili è già partito fino da ieri per 
- Macerata: — Varesì è giunto in Firenze reduce da Trento. Egli re- 
sterà franoi fino al 45 Settembre epoca nella quale partirà per 
Madrid. — A Livorno continuano alacremente le prove della Semi- 
ramide al Tcatro dei Floridi. — Il Teatro d’Arezzo per la prossima 
fiera si aprirà con una. compagnia Drammatica. — A Pisa la com- 
pagnia Reale Sarda fa buonissimi affari. — La Peruzzi è a Livor- 
AI Teatro Nuovo 
qui in Firenze si prepara il Campanello. Chi sa se suonerà come 
prima. — A Siena hanno incominciato le prove del Viscar- 
dello. — Si legge nella Gazzetta dei Teatri: È partito da 
Milano per Vicenza il basso profondo assoluto Alfredo ‘ Di- 
dot. Si produrrà nel Mosé. In autunno e carnevale è scritturato 
per le imperiali scene di Pietroburgo. — Il maestro ‘Fontana sta 


no. — La Frezzolini è partita per Sinigaglia. — 


: riducendo per POpèra su libretto francese, la Semiramide di Ros- 


sini. — Si trova in Milano il pianista Henri Jacques. —. Il maestro 
Lauro Rossi, è partito da Milano per Napoli, (dove va, a mellere in 


.} iscena una nuova sua’ opera semîseria. inlitolata L’Alchimista, poesia 
schiare con delle chiavi nè con dei fischi d'un soldo, egli è erchè 
n te) 


di Marco d’ Arienzo. — Di Trieste sono partiti per la fiera di 


L'ARTE 


Sinigaglia il baritono Ottaviani ed il ballerino Pasquale Borri. — 
A Torino piacque il Birrajo di Preston: ne riparleremo. — La nuova 
opera del Maestro Lillo andata in scena al Teatro del Fondo ha 
avuto un successo modestissimo. Nel prossimo numero i dettagli. — 
Maria Martinelli è stata scritturata per il Teatro della Pergola nella 
qualità di Comprimaria e supplemento dal settembre prossimo fino 
al sabato di passione 1854. dopo la qual epoca è disponibile. 

| Scritture dell'Agenzia di Antonio Lanari di Firenze 

MANTOVA. Teatro Sociale. Antonio Giuglini primo tenore, 
Antonio Selva primo basso. (Carnevale 1853 al 54 in concorso del- 
l'Agenzia Marchesi e Corticelli di Bologna.) 

CITTA’ DI CASTELLO. Orsola Mongè prima donna, Niccola 
Contedîni primo basso. (Estate 1853.) © 

CATANIA. Teatro Comunale. Luigi Lelmi primo tenore. (Au- 
tunnò e Carnevale 1853 al 54.) 

TORINO. Teatro Regio. Elena Fioretti prima donna, Filippo 
Festa primo basso. (Autunno 1854.) 

FOLIGNO. Teatro Comunale. Niccola Benedetti primo bassò 
{Estate 1853.) 

VOLTERRA. Teatro Comunale. Enrichetta Zilioli Fattoti prima 
donna, Luigi Battaglini primo baritono. ‘Estate 1853.) 

TIFLIS. Teatro Imperiale. Marietta Roffi prîma donna, Cesare 
Bartolotti primo tenore, Filippi Sansoni prito basso. (Auturino, 
Carnevale e Quaresima 1853 al 54 in concorso dell'Agenzia, Mar- 
chesi è Corticelli di Bologna. 


Scritture dell'Agenzia Teatrale della Gazzetta dei Tearri 


Raffaele Rossi e Adelaide Moneghini-Rossi. primi mimi assoluti 
di distinta abilità vennero per la terza volta scrilturati al Gran 
Teatro la Fenice di Venezia; carnevale e quaresima 1853-54; (Im- 
presa fratelli Marzi). i 

Pietro Gorin, primo baritono assoluto che da poco tempo iu- 
traprese la carriera teatrale, appalesando doti non. poche a ben riu- 
scire, e che già cantò all’I. e R. Teatro alla Scala con buon suc- 
cesso, venne scritturato per l’apertura del Teatro Apollo di Venezia 
nel venturo autunno. Non è a dubitarsi che i Veneziani accoglie- 
ranno con applauso il loro bravo concittadino. 
Marzi.) 

Giuseppe Brunello. primo mimo di buona riputazione, in unione 
a sua moglie, avvenente giovine: prima ballerina di mezzo carattere, 
furono scritturati pel carnevale venturo al Gran Teatro la Fenice 
di Venezia. (Impresa fratelli. Marzi.) 

Luigi Parmigiani, baritono comprimario e supplemento, venne 
scritturato nella detta sua qualità per il Teatro Haliano di Parigi, 
dal primo novembre 1853 al 15 maggio 1854. 


Scritture del distinto Baritono Gaetano Fiori 
Per Vicenza, corrente stagione della fiera- 
Per Rovigo, prossima ventura fiera. - 
Per Parigi, dai primi novembre a tutto il 15 maggio 1854. 
Pet Palermo, dai primi settembre 1854 al 20 marzo 1855. 


(Impresa fratelli 


Nuovità Musicali 
Presso FerpIiNANDO LoRENzI dalla Piazza S. Trinita 


URIA — LA MODA 18 Pezzi eleganti per Piano-Forte. 
sulle opere di Verdi. 

I Conte di S. Bonifacio. 

H finto Stanislao. 

Nabuccodenosor. 

1 Lombardi. 

Ernani. 

I due Foscari. 

Giovanno D' Arco. 

Alzira. 

Attila. 

Macbeth. 

Masnadieri. 

Gerusalemme. 

Il Corsaro. 

Assedio d’ Arlem. 

Luisa Miller. . 

« 16 Stiffelio. 

« 17 Rigoletto. 

« 18 Il Trovatore. 


L’ Album completo. 


1921 N. 
1922 « 
1923 « 
1924 « 
1925 « 
1926 « 
1927 « 
1928 « 
1929 « 
1930 « 10 
1931 
1932 
1933 
1934 
1935 
1936 
1937 
1938 
1940 
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. Paoli 36° 
GAZZERTA MUSICALE DI FIRENZE: 

Da quella di Grovaccnino Rossini: sano incomificiate èol N.. 5 
(pubblicato il 14 corrente) le promesse: Biografie-dellé Celebrità Mu: 


E 


sicali viventi. I solî Associati riceverono in dono col numero stesso 
un breve ma graziosissimo e nuovo BoLERO DEL GRANDE AUTORE; 
del qual pezzo di Musica, come esclusiva proprietà del sottoscritto 
si diffida per le vigenti leggi la ristampa. 

Le associazioni alla Gazzerra MusicaLE, e la vendita dell’accen- 
nato Bolero si fanno direttamenie in Via S. Egidio N. 6638 alla 
Calcografia Musicale dell’Editore, e Proprietario del Giornale» 

G. G. Guipi. 


Il Librajo Ferdinando Carrozzi di Livorno pubblicò un nuovo 
Opuscolo del signor Eurico Del Pozzo Professore di Fisica e di 
Chimica in quella Città intitolato « Difesa dei Tavoli c Corpi se- 
moventi e studi critici sperimentali sulle cause del loro moto.» 
Sebbené il Pubblico abbia quasi dismesso il divertimento tabula- 


rio, pure ci è grato che Scienziati non frasandino di occuparsene 
severamente. E buona occasione porge loro il citato libretto del 
Prof. Del-Pozzo- Imperocchè se il primo suo opuscolo, in cui nar- 
rava soltanto de’ fatti, venne censurato ampiamente da alcune adu- 
nanze dei nostri Scienziati, quanto più i medesimi non avranno da 
fare al presente che egli obietta loro delle ragioni , fortissime ed 
inoppugnabili a parer nostro? Ma' noi lasceremo al Pubblico il giu- 
dizio itletno a quest'operetta, ben inteso che il Pubblico si degni 
di leggerla, la qual cosa non è poi tanto facile quanto crederebbe- 
sî. Per giungere în Firenze quest’ operetta fece prima un piccolo 
viaggio per mare recandosi a diporto in Genova. L’addottoci motivo 
di tale gita nori è possibile a credersi: come mai avrebbesi voluto 
proibire un libro che tratta di una questione puramente scientifi- 
ca ?.... Però ora il libro è appresso i nostri librai, e noi congratu- 
landoci coll’ Autore del suo lavoro che ha veste di severa critica, 
per amore appunto di questa, l’avverltiamo che avrebbe fatto bene 
a porvi una lista delle mende tipografiche. Le quali, se inevitabili 
nella fretta della stampa, sono però tali che in alcun luogo rendono 
oscuro il senso, e forse gli fanno dire altrimenti che il suo pen- 
siero gli dettava. 


GRANDE LOTTERIA IN TOSCANA 
AUTORIZZATA DALL'I E R. GOVERNO 
Con Sovrana Risoluzione del di 10 Settembre 4852 


E CON ORDINANZA MINISTERIALE DEL GIORNO SUCCESSIVO 
Sono assegnate a questa Lotteria 181 Vincite, cioè; 6 in Beni 
stabili, e 175 in Contanti come appresso: 
IN BENI STABILI 
Il Magnifico Palazzo Poniatowski presso Firenze 
fuori la Porta al Prato riccamente mobiliato 
con vasto Giardino e Casa da Srna del 


valore di circa .. + > + +» +» L. 400,000 
{. Stabile fuori la Porta al Prato se- 1 
nato. . » N. 5. » 50,000 


8 
4. Altro simile fuori la detta porta. sei 


i: gualo è . . si ° » 1. . » 34,000 
Aol RIE ET SE È 


1 Altro. ss CHELA » 2. » 28000 
- B Altro. ° . CS. ° ° » 4. » 20,000 
L. 562,000 
EN FOTO 

2. Premi ciascuno di. . . . «+ L. 10,000 L. 20,000 
4, Detti... Co, ao i pi 5000:--»20:000 
10. Detti; . ‘cs... ..0.. » £,000 » 10/000 
14. Detti. . cs. i «e.» 500 » 7,000 
20. Detti. +. cs. - . + = nm 300 » 6,000 
25. Detti. . cs. = » 200» 5,000 
100. Detti. . cs. , + » 100 » 10.000 
L. 78.000 

In Beni Stabili L. 562,000 

In Contanti. . L. 78.000 

Totale dei Premii ia E, 640000 


I Biglietti stampati a matrice, segnati di numero progressivo 


I muniti del bollo Regio e di quello a secco della R. Lotteria, non 


che della firma del Sig. David Paolo Lampronti delegato specialmen- 
te dalla Casa C. Lampronti e C:sarabno 500,000. 


Il prezzo di ciascheduno è di Lire 2 Toscane. 


LA ESTRAZIONE che era stata fissata al 30° Aprile è stata pro- 
tratta con sovrana risoluzione. 


AL 30 AGOSTO 1853 


La Direzione centrale della presente Lotteria posta in Firenze 
Via Calzaioli N. 779 ove si ricevono direttamente commissioni anche 
dall'Estero. 


a \\|([ _*«( -—. ——rr——--—--rcCc—a®-.! 


ULTIME NOTIZIE 


Teatro Nuovo. — La Fiorina del Maestro Pedrotti 
con la Sig. Cremont ed i Sigg. Mattioli, Donati e Sac- 
coni non ebbe quel successo che ci aspeltavamo. Pochi 
applausi vi furono in qua e in là, e alla fine dell’ope- 


ra non dubbi segni di disapprovazione provarono abba- 
stanza clié fa niusica non aveva incontrato nel gusto 
dei più, e che l'esecuzione aveva lasciato no pochi de- 
siderj. La seconda sera più applausi e nessun segno di 
disapprovazione; ma il Teatro era quasi vuoto. Il ballo 
Fiora è il Mago fu campo di molti e ben meritati ap- 
plausi alla brava Zaccaria, dalla quale si volle il bis di 
uba variazione graziosissima che ella fece nel Passo a 
Due col Barracani. 

Teatro Pagliano. — CompAGNIA CINISELLI. 

Questa brava Compagnia non smentisce punto la 
repulizione acquistata. I trattenimenti di ogni sera rie- 
scono a sodisfare ampiamente le esigenze dello scelto e 
numeroso pubblico che vi accorre. — Verdier, Aloisì, i 
due fratelli Niccolet banno sempre qualche colpo di ri- 
serva che diletta e sorprende. Mad. Ciniselli e la Dumos 
continuano a mostrarsi il non plus ultra delle Amazzoni. 

È inutile il ripetere che Mazeppa, Giorgi, Lolla, it 
Profeta e Montecristo, questa crema. della razza cavalli 
na, hanuo oramai acquistato un diritto alla celebrità. 

Sappiamo che una nuova Serittura: obbliga: Ciniselti 
ad abbandonar quanto prima Firenze, dove per la se- 
conda volta in due anni, ha trovato un favore ed una 
simpatia oguora erescente. 

Ma dovunque il fato di una Scrittura: lo conduca, 
egli non ha a temere. — L'eletta schiera di artisti da 
lui capitanata, la: magnifica collezione di cavalli, lo 
sfarzo del vestiario e delle bardature, il buoni gusto nella 
scelta degli spettacoli, gli garantiscono it ogni luogo il 
successo incontrato a Firenze. — Tanto più che, se lo 


| postre notizie sotin esatte, la sua Compagnia sta per 


completarsi nell'elemento femminile, coll’ acquisto di 
alcune giovani cavallerizze che Ciniselli sarebbe riuscito 
ad involare agli applausi del Circo Parigino. Dopo infi- 
nite ricerche, Ciniselli ha dovuto conviacersi che per tro- 
vare delle donne ammaestrate bisognava cercarle a Parigi. 

Politeama Fiorentino. — Alessandro Guerra è un 
uomo che conosce il mestiere. Egli spiega ogni giorno 
tutta l’ attività di cui |’ ha reso capace una lunga espe- 
rienza, per attirarsi il favore e le buone grazie del pub- 
blico. Tutta la Compagnia lo seconda con impegno ve- 
ramente lodevole: e i Fiorentini mostrano di apprezzare 
la buona volontà della Compagnia, portandosi ogni gior- 
no in gran numero ad applaudire fragorosamente gti 
uomini e freneticamente le donne. Dean per i primi e 
Clotilde Guerra per le seconde sono gli' eroi degli spet- 
tacoli. Bisogna invero esser difesi da una corizza impene- 
trabile a tutta prova per uscire dal Politeama colla te- 
sta ferma come quando ci entrammo. Bisogna conveni- 
re che Guerra è ut bravo geverale — egli dispone le 
sue artiglierie con tanta destrezza da aprir la breccia 
senza resistenza verttoa. Oh, ditelo voi, uomini forti 
dei nostri tempi tanto deboli, chi potrebbe resistere 
all’ urtw di queste batteria scoperte, che si chiamano 


Mad. Hole, Grasselt, Sternatti, Breiner, Hager. ec. ec,? 


ari Atari 
QUESTA SERA 
avrà Iuogo al Circo delle antiche Stinche 
UNO STRAORDINARIO SPETTACOLO 
A BENEFIZIO DEL DIRETTORE 


GAETANO CINISELLI 


Politeama Fiorentino 
Giovedì 21 corrente avrà luogo 
UNO STRAORDINARIO SPETTACOLO 
a Berxerizio pELL’ INTREPIDO' GIOVANETTO 


ALESSANDRO GUERRA 
I. e R. Teatro Nuovo 


Venerdì 22 corrente 
anderà in scena la brillante farsa in prosa e' musica 


Uh GAUDANTELO 


Con il Ballo 
FLORA E Il MAGO 


În seguito di quasto è stato disposto dalla Mini 
ee a LA PRIMA ESTRAZIONE DE 


APPRESSO N. 43 PREMJ 


AVVISO INTERESSA NTE 


iale ordinanza del 26 Aprite 1853 riguardante la Lotteria delle Terre di Limone e Suese, IL 15 DEL PROSSIMO MESE DI STIA avrà ir- 


i Premio in Terre L. 100,000 — o in Argento L. 80,000 
1 detto C. S. ». 50,000 — idem: » 80,000 
1 detto « c.s. » 40,000 — idem: » 32,000 
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| CINQUE MILIONI DI LIRE 
‘ della lotteria suddelta: da estrarsi: inì Dieci successive Estrazioni ché avranno luogo ad intervalli non maggiori di quattro Dia decorrendi dal giorno’ della precedente Estrazione. 
Ogni Biglietto costa 5 Franchi, contiene 5 Numeri , è valido per tutte le Dieci Estrazioni, e può vincere i 50 maggiori Premj dei complessivo valore di 
LIRE 4,096,000 in Terresì O LIRE 3,2376,800 it Argento. 
I Biglietti già stati esitati, e c 


he accettano, iù nuovo sistema di Estrazione sono validi e non hanno: bisozno' di essere barattati, mè modificati in alcuna 
Manifesto pubblicato nel Monitore Toscano del di 9° corrente ostedsibile alla Direziona della Lotteria suddelta. posta if pivelno in Piazza d’ 


N. 344 PREMI che compongono le le Vincile dei 


guisa. Il tutto come più, e meglio tesulta dal 


Atme IN. 6 tot c 
Per l’acquisto delle Carteile dirigersi all’uffizio del Monitore Toscano. = S presso tutt 7 Depositari del Foguelte 


"RODOLFO BESSI Gerente foi — TIPOGRAFIA na —_ 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semestre Anno 
Firenze Lire 13 24 
Toscana Fr. di Pos. 8 45 29 
Kstero Fr. ai Confini 9 47 3 
: Estero Conv. Postale. 40 19 36 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle imebbzibni asti riga CRAZIE QUATTRO 
Le Associazioni non disdette otto giorni prima della 
scacenza s’intendono riconfermate. sc 
Ipagamenti dovranno esser fatti anticipati. 1 
manoscritti inviati alla Direzione non si resti- 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 
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CARME DI CATERINA BON-BRENZONI 
dedicato | 
A MISS. MARY SOMERVILLE 


dr -c--— 


Finalmente ecco una buona poesia. Ora che il cul- 
to delle belle lettere da molti è reputato trastullo in- 


fantile, a scapito del tempo prezioso, che altrimenti im- . 


piegato porterebbe un frutto mercantile più o meno 
lurroso — ora che molti si dilungarono dal retto cam- 
miro, per seguire un bello falso ed una scuola corrotta, 
non è lieve argomento di gioia trovare una donna, che 
levandosi animosa sul volgo dei poetocoli, mostra non 
solo d'avere ingegno e buon gusto, ma di essersi anche 
direlta ad alti e generosi pensieri, rendendo alla poesia, 
di cui è legriadra è valorosa cultrice, quell’ austerità 
e quella fede, senza le quali la letteratura diventa una 
parola e pull’ altro. 

Sì — noi crediamo che non sarà mai bastantemen- 
te ripetuto: ia letteratura, anzichè occuparsi di pasto- 
relle innamorate, di amori svenevoli, di seccanti sdol- 
cinatore, anzichè esser trastullo di Narcisi incipriati, ba 
un principio, una fede, uno scopo —è arte nobile al 
pari d’ogni altra, è prima e potente educatrice dei po- 
poli. 

Così fu intesa senza dubbio anche dalla Bon-Brenzoni, 
donna di alto intelletto, la quale poco fa pubblicava un Car- 
me intitolato — / Cieli — ricco di bella ed inspirata poésia, 
e che sebbene di gerere didascalico, supera felicemente le 
molte difficoltà che s'incontrano in simili componi- 
menti. 

Questo carme è dedicato ‘alla celebre Maria Somer- 
ville, autrice di molle opere scientifiche, che attestano 
il suo profondo sapere, specialmente in fatto di Mecca- 
nica celeste. A lei dunque era giusto che s'inlitolasse 
un canto, nel quale poeticamente si volea descrivere il 
Cielo. 

Queste due donne, le quali tanto splendidamente 
onorano la letteratura e la scienza, non sono esse un 
potente rimprovero a tanti ciurmatori del sesso forte, 
che le vanno spregiando non solo, ma le deturpano e 
le avviliscono? 


APPENDICE DELL'ARTE 


_—_ ror— 


RIVISTA DELLA SETTIMANA 


UN CRONISTA DELLA CAPITALE AD UN AMICO DI PROVINCIA 
— serd 3 bee E: 


Non mi ricordo nemmeno quanto tempo è che non 
ti ho scritto; ma credimi, sono da compatire. I passa- 
tempi della Capitale nos fanno solamente passare il 
tempo, ma fanno anche dimenticare qualche volta i 
doveri più sacri. i 

Può darsi che tu creda esagerate le mie parole, e 
li compatisco. Povero solitario di 25 anni, lontano dai 


rumori, dai tripudj della vita elegante, lontano da que- : 


sta cara Firenze, ove non si piange che il Sabato per- 
chè i teatri son chiusi, tu forse, povero romito, avvez- 
zo alla vita monotona e contemplativa del tuo campe- 
stre riliro, non. puoi farti un'idea giusta di che cosa 
sia certe volte una settimana a Firenze. 
Tu. hai un bel ripetermi che Ja città è piena 
Di gente doppia come le cipolle, 
e che per tutto si ostentano. * 
False carni, oro falso e falsa gioia. 
To potrei garantirti che la maggior parte degli abi- 
tanti di Firenze, in luogo d'esser doppi come le cipolle, 
secondo che afferma l'eterno tuo Giusti nella sua cupa 


‘ma ed elevatezza di concetto in questo frammento: 


to — che la gioia è vera, rumorosa, frenetica. 


una illusione. 


‘dell’ Oceano, senza allontanparli dal lido? 


3° 
ui 
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GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


. n cn - 


ie it Me sabato 


Si pubblica in Firenze it Mercoledì e 


Il Carme della Bon-Brenzoni è scritto con magi- 
stero nen comune. Le imagini seno scelte, il verso ro- 
busto e variato, fluido e armonioso, la frase ricca ed 
elevata. In molti luoghi le più astruse difficoltà della 
scienza sono espresse con elegatiza inimitabile ; la poesia 
vi resta sempre all'altezza del <oncetto. ERA 

L'Italia musicale di Milano dette prima un giudi- 
zio sul Carme della Bon-Brenzoni, e ne fece l'elogio il 
più lusinghiero. 

Noi, ad argomento delle mostre parole, a sostegno 
dell’encomio tributato all’autrice, ‘vogliamo riportare 
alcuni fra i versi che più ci parvero belli, e meritevoli 
invero d’una lode che avesse più. autorità della  no- 
stra. 

«Sentite quanta semplicità unita ad eleganza di for- 


Centro e signore è il sol d'un pertenioso 
Ordin che da lui pende. A quell'immenso 
he pel capace sen chiuder poiria 
Ben mille terre e mille, il nucleo opaco 
Due diverse incoronanò atmosfere : 
Una nebbiosa e povera di luce; 
L'altra raggiavte, che le vive fiamme 
Agita e squarcia con perpetuo moto, 
Onde ne paion que crateri immegsi, 
Che di macchie quaggitso ebbero il nome. 
Soverchio spinse del veder l’acume, . 
Quelle affissando, Galilea divino, 
E le pupille che scopriro i mondi 
. Ivi si estinser per aprirsi in Dio. 
‘Questa è poesia che anora.ia; meote che la creava 
e il paese ove fu scrilta. 
Ecco come l autrice parla del proprio cnore: 


Egli de’suoi dolori altrui favella, 
Perchè gli altrui conforti e cerca ed ama. 
Narra le gioie sue, percb’ei vorria 
Aver compagni al suo gioir, non cela 
Gli entusiasmi suoi, se avvien che il vinca 
O meraviglia, o riverenza, o amore, 
Perchè lo stringe inelluttabil, cara 
Necessità di effondersi — dall’egro 
Lamento aborre, che per tutto abi l'aure 
Mortalmente contrista, e si fa manto 
Di fiacche braccia e di codardi petti. 
O decrepiti impria d'esser virili, 


misantropia, sono per farlo apposta scempi, scempissi- 
mi, innocenti, semplicioni, d’ una ingenuità edificante. 

Potrei provarti coi documenti alla mano che le 
carni ostentate, invece d'esser false, il più delle volte 
sono allo stato della più piccante natura — che l'oro è 
buono, buonissimo, anche quello indegnamentie spreca- 


E dov'è la ragione di tanta esultanza, tu mi doman- 
di, ove la sorgente di questa inesauribite ebrezza ? 

Ora non ti compatisco soltanto, ma v'è di più — 
ti compiango. 

Per te che vedi tutto in pero, per te che vivi 

Dove più lunge è il morbo delle genti, 

che aborri dal gran mondo e fuggi la società, quasi il 
suo contatto potesse appestarli, lutto ciò è un sogno, 


‘ Povero disgraziato, mi fai pietà. 
Ma dimmi, come potresti parlare delle tempeste 


Come puoi avere in odio la nostra Buona Firen- 
ze, se da quattro anni non bai oltrepassato il campa- 
nile del tuo modesto villaggio ? i 

Eh via, fa’ senno una volta: te lo dirò col 
poeta simpatico; 

Su, don Abbondio; è morto Don Rodrigo, 
Sbuca dal guscio delle tue paure. 

Cosa sono queste fisime, queste leggerezze? muta 
registro, chè le tue nenie e le tue cantilene ci. anno- 
iano — spogliati di cotesta tinta fosca. e tenebrosa — 


tuo 
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LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior: 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure sì ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. = In Livorno da Arbib Piazza d’Arme N. 9, 
3. piano. - Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Neaozio Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — Pisrosa presso 
Vincenzo Corsini. — Are?zo presso Giovanni Borghin: — 
NapPoz1 presso Clausetti e C. — Mirano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Sicitia presso Baldassarre _D’ A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — Il sud- 
dett: corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
dispese alla Direzione del Giornal L'ARTE. 
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Voi ravviar l’ umanità volete 

Su novelli sentieri, e porvi in loco 
Dell'ineffabil che la resge? — Voi, 

Che a strugger sol possenti, avete in core 
I freddo della morte, e rui non suona 
Altro suì labbro che -blasfema e scherno? 
Del tempio social profanatori, 

Oh di Cristo il flagel su voi non chiamo, 
Ma quella luce d’ infinito amore, 

Che confida e perdona e crede e crea. 


Quanta effusione d’affetto, quanta delicatezza nei 
primi, e qual nobile sdegno, qual bile generosa in que- 
sti ultimi versi! 
Ji Carme della Bon-Brenzoni termina con queste 
parole. 

Povera terra! 
Triste esiglio, pur caro, angusti troppo 
Son tuoi confini a un'anima immortale! 
Scorta benigna mia, deh tu perdona; 
Non tel diss' io ch'ali potenti ha il core? 
Ah di que’ spazi al paro e di gue’ mondi, 
L’affetto ed il pensier sono infiniti. 


Noi erediamo che i pochi saggi di questo compo- 
nimento, da noi riportati, bastino a farne concepire 
un'opinione, certo pon troppo dissimile dalla nostra — Se 
aggiungessi altre parole, non fareì ciie ripetere quanto 
ho detto finora. 

Io conosco molti amatori, dilettanti e mestieranti 
di poesia, che malgrado i loro sforzi, non giungeranno 
mai a scrivere un verso che sia degno di stare a pa- 
ragone con quelli della poetessa veronese. 

Vi son molti che fanno versi, pochi, pocirissimi che 
scrivono in poesia. 

gni anno ci regala un numero non indifferente 
di poetici squarci, e interi volumi di ispirazioni non 
sempre ispirate — pochi libri però racchiudono, come 
il breve Carme della Bon-Breozoni, gusto fed eleganza 
di stile, proprietà di lingua, altezza e novità di con- 
cello. 
Maria Somerville, questa donna il cui busto fu 
dalla Scozia sua patria eretto nella sala della Società 
Reale di Londra, a lato a quello di Newton, ha un 
nuovo pregio ai nostri occhi — quello d’aver inspirato 
a una pcelessa italiana un canto degno dei tempi di 
Parini e di Foscolo. C. 


avvezzati a veder tutto color di rosa — sul principio 
dispiace, ma poi ci si accomoda volentieri. Catone di 
cinque lustri, perchè vuoi far ridere alle tue spalle tutti 
gli uomini di spirito? piglia la vita com'è, non come 
dovrebbe essere. 
Hai fatto qualche giuramento a te stesso? ebbene, 
rompilo, calpestalo — nessuno ti chiede conto dei tuoi 
giuramenti. 
Tu sei troppo cavalieresco — ora 
essere cavallerizzi. 
Se vuoi vivere e star bene, 
Prendi il mondo come viene. 

Oh se tu sapessi quanti hanno fatto di questo pro- 
verbio il programma della loro esistenza! 
Eppure anche il tuo poeta l’ha detto: 

Imita il sudicio 

Che par pulito, 

Se pur desideri 

Morir vestito. 
Ecco qua — voglio persuaderti con degli esempj. 
Sai tu quanto bai perduto, rimanendo anche que- 
sti ultimi giorni lontano da Firenze? 
Non so se potrai comprendere l' immensità della tua 
perdita, perchè gli uomini saggi certe cose non son ca- 
paci d’intenderle. 
(Fortunatamente questi nemici del progresso sono 
una razza quasi del tutto perduta.) 
Pure voglio fartene il racconto — vedrai quanto ti 
‘ sarà costato essere inferiore all’ altezza dei tempi. 


invece bisogna 
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RAGGUAGLI 


BELLE COSE DELL’ AUSTRALIA 
alcominciare dell’ Anno 1853. 


—no 


{ Continuazione vedi n. 56 57.) 
Vegetabili — Animati — Razza indigena. 


I vegetabili naturali dell’ Australia diversificano al- 
l' intuito dagli europei. Gli alberi vi sono sempre ver- 
degzianti e di poca varietà; il genere che vi abbonda è 
l’eucalyptus, il quale abbraccia circa 100 specie d’ alberi 
a gomma, di proporzioni spesso gigantesche, arrivando a 
100 o 200 piedi d'altezza. In gran numero vi si riscon- 
trano le acacie ed i cedri; nelle regioni del nord, ove la 
Vegetazione somiglia assai.a quella dell’ India, rinven- 
gonsi palme in gran quantità. 

Gli alberi di gomma somministrano eccellente legno 
da costruzione; il cedro è ottimo per lavori d'ornamen- 
to, e somiglia per ia bellezza del suo colore al magogano 
di Spagna, sebbene di minore spessezza di grana. 

Il regno vegetabile dell’ Australia è mancante di frutti 
e produzioni adattate per noi, ma a causa della fertilità 
del suolo, vi hanno maravigliosamente allignato tutte le 
piante e gli alberi utili dell'Europa che gl’ Inglesi han 
trasportato in quelle loro colonie. 

La pianta di cotone vegeta assai rigogliosa in gran 
parte della costiera orientale, ove a causa della dolcezza 
del elima se ne ba una raccolta la state, ed una l'inverno 
e prometle per l'avvenire grande ricchezza; il tabacco è 
già coltivato con vantaggio quasi per tutto; in molti luo- 
ghi l’indaco ed in altri la pianta del thè. Il grano del- 
ì’ Australia del Sud è di ottima qualità, ed ottiene nei 
mercati di Londra un prezzo superiore a quasi tutti gli 
altri. Le viti han già dato vini che gareggiano coi nostri 
migliori. Quasi tutte le specie di frutta, fichi, aranci, mo- 
re, pesche ec. vi crescono con abbondanza uguale a quella 
d'Europa. Anzi è in molti posti così ferace la terra, che 
vi si sono fatte le maggiori fortune agricole del mondo. 

Le erbe native dell'Australia crescono sopra vastis- 
sime estensioni nell’ interno, e formano- eccellenti prati 
naturali, i quali non sono però così continui nè così fitti 
come quelli di Europa, per essere interrotti da aridissi- 
mi terreni calcari. Questo obbliga gli armenti ad esten- 
dersi sopra terreni più vasti, e nel medesimo tempo 
spinge i pastori sempre più nell’ interno. Il che non è 
senza grande utilità, imperocchè queste regioni hanno 
bisogno del lavoro dell’uomo. 

Porca varietà offrono anche gli animali nativi dell’Au- 
stralia ed in proporzione alla vastità delle terre che oc- 
cupano possono dirsi radissimi. Sembra che l'uomo inci- 
vilisca non solo sè stesso, ma anche la terra che occu- 
pa; e che la sua intelligenza moltiplichi non solamente 
la sua morale attività, ma anche la vita del regno vege- 
tabile ed animale. In fatti tra gli animali dell’ Australia 
il genere predominante è il marsupiale, nel quale si com- 
prende una gran varietà di cangrù, primo fra gli ani- 
mali indigeni, trai quali invano si cercherebbero molti degli 


ordini principali di mammiferi. Non solo gli elefanti, le 
scimmie, i rinoceronti mancano assolutamente, ma anche 
quegli animali che sun più utili all'uomo, come il caval- 
lo, il bus, le pecore, e tutti i ruminanti. 

La più strana produzione che gli zoologi han tro- 
vato in “Australia è un animale semi-aquatico, chiamato 
Platypus o Oroithorhyuchus, che ha il corpo di una lon- 
tra, e la cui testa finisce con un becco, come quello 
d'un anitra: animale di forma tanto singolare, che la 
sna esistenza fu nei primi tempi creduta favolosa. 

Ha l'Australia pochissimi animali di preda, e questi 
di piccola grandezza; il principale fra essi è il dingo, che 
solo porta veri danni agli abitanti, una specie di cane 
nativo, capace di ammazzare fino a venti o trenta pe- 
core. Gli Europei col dargli la caccia son quasi riu. 
sciti a sterminarlo nell’isola di Tasmania o Van Diemen. 

Fra gli uccelli poi abbondano i pappagalli, dei quali 
se ne trovano di maravigliosa bellezza, e sulla costiera set- 
tentrionale -s’ incontra # uccello di paradiso. L'aquila, il 
falcone, la civetta sono:i volatili di rapina dell’ Australia. 
L'emu, (della famiglia degli struzzi,) è il più grande fra 
i piumiferi: vive nella contrada meridionale, ha l'altezza 
d'un uomo, e le sue uova sono lunghe tredici pollici, la 
sua carne è mangiata dagl’indigeni come quella dei can- 
grù; ma questi due animali, come molti altri dei nativi 
cominciano a divenire assai rari. I gallipacei mancano 
quasi assolutamente. 

I rettili trovansi in grande quantità, ed alcuni sono 
velenosi; ma fuggono l’uomo, e di rado avviene che gli 
rechino danno: per cui sono oggetto di curiosità, piut- 
tosto che di spavento. Si è veduto qualche inglese dilet- 
tarsi della loro compagnia, ed educarne una grande 
quantità. Uno, ne avea sempre piena la cas?, ed eraseli 
resi famigliarissimi al seguo da portarne piene le tasche. 

Gl’'ipsetti, di cui si trova grandissima varietà, sono 
incomodi nella calda stagione. 

Se si eccettua la nuova Zelanda, il regno animale 
dell’ Australia è inferiore nella sua varietà e Della sua 
quantità a quello di qualunque altra parte del mondo. 
Il numero delle specie di mammiferi per esempio è solo 
un ventesimo di quelle finora conosciute, e quello 
degl’individui è del pari minore. Si percorrono centinaia 
di miglia nell'interno, senza incontrare un solo qnadru- 
pede, e anche senza trovare traccia di vita animale. Oggi 
però, mercè le cure della civilizzazione, non vi è un solo 
degli animali domestici.che si trovano in Europa, che 
non s’iocontri ancora nelle Colonie Toglesi dell'Australia. 
Cavalli, peccre, buoi, capre, animali tutti che un secolo 
indietro erano sconosciuti in questa contrada, vedopsi 
ora sparsi sulle sue vaste pianure in graodissima copia. 
E già i cavalli ed i buoi, si trovano (come in America) 
anche nello stato selvaggio avvegnachè spesso addivenga 
che alcuni di questi animali fuggono o smarriscono gli 
armenti, e si propagano poi fra loro nelle foreste; lo che 
non accade delle pecore, a cagione del troppo formida- 
bile loro nemico, il dingo. 

Gli abitanti indigeni, o negri d’Australia, apparten- 
gono alla razza così detta Papuana. Hanno il colore scu- 
ro, i capelli lunghi e neri, l'altezza inferiore a quella 
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degli europei; (il maschio resta fra i 4 e mezzo e i 5 e 
mezzo piedi) l'angolo faciale è fra i 75 e gli 85 gradi. 
In generale sono brultissimi, vanno sempre nudi, e sono 
nello stato della più completa barbarie, nè han fatto 
nulla per uscirne. Il loro cibo non può deseriversi mi- 
nutamente senza disgusto; mangiano tulto che vien loro 
alle mani, vermi, serpenti, interiora d’animali uccisi da- 
gli Europei ed altre siffatte brutture: la carne del can- 
grù e di altri pochi animali sono il maggior loro lusso. 
Feroci, vendicativi, cannibali, sono in perpetua guerra fra 
loro: si è vedato spesso la madre divorare il proprio fi- 
gliuolo spinta dall’ingorda e scellerata voglia di cibarsi 
di carne umana. 

Tn quanto ad idee religiose e morali, essi credono 
all'esistenza di spiriti buoni e malvagi ed alla trasmigra- 
zione delle anime. Par loro altresì che questo nostro 
corpo non sia mortale di sua natura, ma che possa morir 
solo per morte violenta o per sortilegio. Oade se veggon 
perire aleuno di essi per vecchiezza, per infermità o per 
altri disagi, tutta la tribù corre a vendicare la morte 
del loro compagno sulla nemica tribù, nella quale 
teugon per fermo che si è fatta la stregoneria, cagione 
di quella morte. 

L'uomo nero, allorchè muore, entra secondo fa loro 
credenza in un corpo bianco, poiché, distrutta dalla 
morte la cuticola nera, rimane la pelle bianca. Onde 
spesso negli uomini europei ravvisano certe somiglianze 
con alcun loro defunto, e credono di aver trovato il 
corpo in cui quello emigrò, e fannogli onore. 

Usano la circoncisione, che è per essi up rito reli- 
gioso come presso gli Ebrei ed i Musulmani. (1) 

Questa razza non si moltiplica come per lo addie- 
tro: anzi va scemando da alcuni anni, e pare che si 
estingua; non manca d'ingegno, pnichè con grande faci- 
lità que’ selvaggi imparano il leggere e lo serivere, € 
parlan bene l'inglese; ma pare che la loro natura non sia 
ancora suscettibile dell’ incivilimento europeo: sicchè a 
quello mal si assoggettano, 

Gl’'indigeni vanno ora distinti in due ordini. In pri- 
ma sono da porsi quelli che vivono al modo affatto sel- 
vaggio che sonosi ridotti nella parte più interna e re- 
condita del paese, nè vengono a contatto cogli Europei 
se non quando vi sono spinti dalla fame, nel qual caso 
recano grandi danni alle campagne e agli armenti. Ed al- 
lora si suol dar loro la caccia come ad animali feroci e 
selvaggi. Ne vengono poi gli altri selvaggi che hanno 
ricevuto tutto quell’incivilimento di cui son capaci, e che 
sono con molta utilità impiegati dagl'Inglesi in una spe- 
cie di milizia comandata da uffiziali europei, che serve 
appunto a guardar le campagne da quegli altri selvaggi. 
E in questo uffizio riescono maravigliosamente per lo 
spirito loro guerriero, per la loro ferocia e per | odio 
vivissimo che si portan fra loro, che li spinge a com. 
battere arcanitamente, e tengon bene guardati i possessi 
degli Europei: oltre di che riescono eccellenti pastori + 
guardiani di armenti. (continua) 


(1) V. Ia importante relazione della superstizione dei selvaggi 
Australini letta innanzi la Società etnologica di Lon.ira da Sir. W. 


Miles, dalla quale sono attinte queste notizie. 
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E se non piangi, di che pianger suoli? 

In onta al calore della stagione, che minaccia di 
essere senza pietà, malgrado il ribasso della popolazione, 
(in estate tutto ribassa) Firenze ha tre teatri aperti, 
ammesso che il Politeama possa chiamarsi teatro. Cini- 
selli e Guerra sono i due valorosi capitani delle due 
compagnie equestri, che si disputano la vittoria su- 
gl'animi e sulle borse dei fiorentioi, Nell'altro teatro si 
da opera e ballo. La Fiorina era veramente un fiore 
fuor di stagione, ed è appassila, senza poterne incolpare 
il sole troppo cocente. i 

Teri sera il Campanello suonò a meraviglia. 

Ma l’articolo più importante degli attuali spettaco- 
li è l'equitazione. Son tornati i tempi della cavalleria, 
coi loro tornei, coi loro trovatori e coi Joro buffoni. 

Veramente per i casti tuoi occhi sarebbero  peri- 
colose queste rappresentanze, ove il costume non è 
{roppo serupolosamente rispettato. 

Vorrei però che tu fossi a Firenze, e ne saresti 
entusiasta come me, come tanti. 


Dirli che cosa fanno, quel che ci fanno vedere, sa- 
rebbe una rivista lunga ed insufficiente. 


Dirti chi sia più apprezzabile, se gli uomini, le 


donne o i cavalli, sarebbe una questione incerta e dif- 
ficile. > 


Ti basti che uomioi e donne fanalizzano ogni gior- 
no, ogni sera — i cavalli toccano la meta. dell'alta e 


bestie d' un'intelligenza incredibile, e che mancano della 


sola favella — all’ipcontro di tante, che hanno una favella 
invidiabile, e mancano affatto d° intellisenza — esercizi 
di forza, di grazia, d’agilità, di destrezza — e tutto que- 
sto in un Circo Olimpico o Romano del secolo  postro, 
alla luce fantastica del crepuscolo @ a quella vaporosa 
del gas — dinanzi a migliaia di persove, che in tanta 
prosperità di eventi, facilmente s'incendiano e si lasciano 
trasportare — e dimmi poi se anche tu, insensibile co- 
me una statua, freddo come un panegirico, dimmi se 
non lasceresti in un canto la tua freddezza insensibile, 
la tua serietà filosofica, per unirti agli altri energumeni 


e aggiungere la tua favilla all'incendio del 


popolare 
entusiasmo. 


Bisognerebbe non aver anima, per non essere tra- 
scinali, per non cedere al prestigio di tante seduzioni 
riunite. 

Forse sarà giunta sino a te, forseti avrà scosso nella 
tua solitudine | eco di tante ovazioni — forse avrai 
sentito parlare di una celebrità equestre, che pareggia 
quella dello Zio Tom. 

E tu chi sa dove ti spingevi colla tua immagina- 
zione poetica! avrai creduto ben diversa la causa di 
questi rumori. — Provinciale inesperto! come ipgan- 
navi! i 

Resta, se te ne senti il coraggio, fra le lue pasto- 
relle, che i poeti ci dipingono così vezzose, così tene- 
ramente sensibili, e che sono poi rustiche come le loro 
capanne, dure come la pianta dei loro piedi incalliti — 
cercati, melanconico Tirsi, una figlia dei boschi, che ti 
storpi la mano, unicamente per darti una prova del 
suo robusto affetto — Sai a che cosa ti esponi? a non 


godere la vista delle più care creature che abbiano in- 
forcato l’arcione d'una sella — sai a che cosa rinun- 
zi? al piacere ricercato da tutti i giovani — quello di 
incorrere anche in delle sciocchezze, pur di farsi distin- 
guere agli occhi neri o turchini d’un’ amazzone più © 
meno ammaestrata. 

Ecco gli immensi vantaggi della metropoli. Soffri 
ch’ io te lo dica — la tua passione per la vita campe- 
stre è puerile anzi che no, 

Che vita è ta tua? Qui c'e la vita, il fermento, 
l'agitazione; vieni, e vedrai. Voglio essere il tuo Vir- 
gilio. Se la Commedia non è divina, è comica superlati- 
vamente. 

Siamo alle Stinche. Le prigioni dei secoli passati 
scomparvero. — Che cosa vedi in luogo di quegli oscuri 
bugigattoli? Un vasto teatro inondato di luce. E questo 
il campo di gloria della scuola d’ equitazione. 

Quanta folla! che brio, che vivacità, che entusia- 
smo! Lo vedi come Firenze si mantiene all’altezza della 
sua reputazione? Quì non parole, ma fatti. Colla  pro- 
tezione dei Fiorentini, gli artisti non muoiono più come 
Tasso e Camoens all'ospedale, come Foscolo in esilio, 
come Romagnosi per la miseria. 

Provinciale, abbasso il cappello ed impara. 

Di cbi è quel ritratto? per chi sono quei 
magnifici? per chi quelle corone di lauro? 

Siamo forse nel Campidoglio, dinanzi 

Al cantor della bella Avignonese? 

Che sciocchezze! siamo al Teatro Pagliano. 
chi vuole agli estinti. Firenze pensa pei vivi. 

Provinciale, abbasso il cappello ed impara. 
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AD UNA GIOVINETTA ESULE 
—T o 
Dal tuo suol cresciutaZin bando 
Sul pendio di questa cima, 
Da quattr’ anni vai spirando 
L'aura fresca del mio clima: 
Qui Ja roccia più solinga 
Nell’esilio a te fu cara, 
Quì di vergine raminga 
Col pallore e la beltà, 
Ti sei fatta montanara 
Nel clamor della città. 
‘Dove un fremito s' innalza 
Di tripudio e di fragore, 
Sei la sola in questa balza 
Che abbia l’aria del dolore; 
La gramaglia è la tua vesta, 
Non hai vezzi per la gente; . 
Non v’ha gioia, non vha festa 
Che ti faccia inebriar; 
Sei la donna più dolente 
Che abbia vista ingipocchiar. 
Sei pur bella!.... è tuo retaggio 
L’esser bella, e par mistero! 
YI pittor ti chiede un raggio, 
Una tinta ed un pensiero; 
Fantasia d’un primo amore 
Tl poeta in te s'inspira: 
Già v'ha sperso il suo dolore 
Come un’onda che passò, 
Come un canto in sulla lira, 
Se una corda si spezzò. 
M'odi e piangi!.... A! mio natale 
Festeggiava un abituro; 
Sovra un povero guanciale 
Fu cullato il figlio oscuro; 
Una rozza cantilena 
De’ miei sonni fu la gioia; 
Della vita in sulla scena 
Non trovai carezze e fior! 
Sol nell’ozio e nella. noia 
Fu quest'arpa il mio tesor. 
Senza stemmi è il mio casato, 
Senza emblemi di splendore; 
I fratelli m° han chiamato 
Menestrello e trovatore; 
Come l’eco più romita. 
Vivo iguoto in queste valli ; 
Nel domani della vita 
S'affatica il mio pensier, 
E tu cinta di vassalli 
Hai dorato un origlier. 
Sei la figlia d'un Barone 
Ricco d'arme e di Castella; 
Desolate all’obblivione 
Passa il tempo e le flagella: 
Serban l’odio feudale 
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Nun sai che la scuola d’equitazione rappresenta il 
grado più elevato di civilta? 

Ioarca le ciglia. Non sai che dessa ispira i poeti, e 
che il Circo Olimpico, come quello dell’antichità, vanta 
anch'esso il suo Pindaro? 

La modestia (guarda perfino dove si caccia questa 
virtù) lo persuase a coprirsi con due iniziali alfabetiche, 
wa io, in nome dell'ingegno che ha diritto alla celebrità, 
in nome della poesia che ha diritto di conoscere ì suoi 

‘ figli, ti esorto, o troppo umile poeta, sostituisci a quelle 
incoguite il valore, rivelati, enfant gaté delle Muse; o 
sovrumano intelletto, è vano il nascondersi — i tuoi 
quattordici versi troppo rivelano il tuo genio, la tua po- 
tenza creatrice. | 

Che elevatezza di concetto in quel tuo saggio poetico 
ispirato alla greppia! 

Esso è tal meraviglia e tal portento, 

Che a celebrar non val la penna mia, 
Ma sol la fama con sue bocche cento. 

Perdona i) furto. La cornacchia si veste spesso colle 
penve del pavone! 

Un altro sonetto come quello — e il Pindaro dell’an- 
tica Grecia nen sarà che un nome, e svanirà come 
uv’ombra. 

Amico, nella tua incolta provincia, fra i tuoi mon- 
tanari quante ne godete di queste scene? vorrai persua- 
derti che nel tuo rozzo abituro s° iplisichisce, 0 tutt al 
più si. rientra nel numero. 

Dei sciagurati che non fio mai vivi? 
Anche. una volta, provinciale, scopriti e impara. 
La scena si cambia. Siama all’eperto, in un recinto 


Vecchi stemmi e vecchi quadri, 
E tra gli archi delle Sale: 
Per la notte del terror, 
Striscian I’ ombre de’ tuoi padri 
Sanguinose, in guerra ancor. 
Siam diversi, e m'hai creduto: 
Come te d’un nome altero, 
Pria che il suon del mio liuto 
Ti svelasse un pio mistero; 
Non dovea turbar la pace 
Fatta sacra ai dì del pianto, 
Ma se fui d’amarti audace 
Non fu d’oro avidità!... 
In te amai d’amor più santo 
La sventura e la beltà. 
Nel casal dov'io son nato 
Tornerò fra poche lune; 
Da una gondola portato 
Scorrerò le mie lagune: 
Sempre in mente avrò la nota 
Del tuo Cembalo gentile; 
E tu forse, nella vuota 
Solitudine del cor, 
Piangerai lo spento Aprile, 
Le sue notli e il suo splendor. 
BRACCIO Bracci. 


MADRE E FIGLIO 


MADRE 

Guarda in cielo, o mio figlio, e vedrai 
Che lasusso è 'l tuo caro fratel; 

Sol perchè non fu tristo giammai 
Lo condussero gli angeli in ciel. 

FIGLIO 

Perchè l'angelo, o mamma, non vegna 
Anche me dal tuo petto a strappar, 

A esser tfristo, a spiacerti m' insegna; 
Dimmi, o mamma, che posso mai far? 


MORTE BEATA 


D’'amor m’uccise tenera cura; 
Ebbi, a lei presso, la sepoltura, 
Vinsi, a'suoi baci, di morte il gel, 
E ne’ suoi sguardi rividi il ciel. 
(Dal tedesco di Uhland) 
CarLo DE FERRARIS. 


CRONACA TEATRALE 


NAPOLI. — Teatro del Fondo. Il Figlio della Schiava. — 
Nuova musica del maestro Lillo, con poesia del signor Sesto-Gian- 


.nini. Con la de Roissi, Pancani tenore, Giorgi-Pacini, baritono, 


Pappone buffo ec. — (9 luglio.) i 

La musica @d’ oggi non è quella di 10 anni fa; e molto meno 
quella di più vecchia data. Le forme antiche sono perfettamente 
abolite. Il precursore di questa novità (arricci chi vuole il naso, 
ma la storia dell’arte è questa) fu il Mercadante nel Giuramento, 
nella Vestale, nel Bravo. Il nostro Lillo accennò all’ innovazione 
.in altr’ opera, ma non la sposa, non la professa. Giova vestire, co- 
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non. troppo sontuoso. La folla non è meno compatta uè 
entusiasmata. Tutti gli sguardi son rivolti in ‘un punto, 
o meglio verso una donna. - 

Essa è giovane e bella, svelta e pieghevole come 
un giunco, leggera come una silfide. È vestita da Dia- 
na; molti vorrebbero essere i suoi Endimioni — nessu- 
no pensa alla metamorforsi d’Atteone!!! 

. Non credere che questi tre ammirativi sien messi sen- 
za ragione... anch'essi hanno il loro significato. Domandane 
al pubblico che assisteva alla rappresentazione della stre- 
pitosa Pantomima di M. Letard. 

Essa (la fanciulla non la pantomima) si atteggia mira- 
bilmente nelle più seducenti attitudini, ba una grazia inef- 
fabile, si disesna con un gusto squisito — non è una 
donna, è una visione. 

Se tu fossi meco, sentiresti ripeterti questa pittura 
dieci volte per giorno, senza contare le tante 

Diverse lingue, orribili favelle 
onde la donna-visione vien salutata, non che le 
Voci alle e fioche e suon di man con elle 
che l’accolgono ‘al suo ricomparire nel circo. 

A Parigi molti oggeiti si chiamano allo Zio Tom. 
— Proporrei che anche in Firenze una cosa qualunque 
si chiamasse — alla Ciniselii — ed un'altra — alla 
Guerra. TREE 

In mezzo ai tuoi campi come potresti concepire tan- 
ta elevatezza di gratitadine? ; 

Bisogoa convenirne, mio caro — cio che s'impara 
e si vede nelle Capitali, non si vede nè s'impara altro- 
ve. La vita è quì — cotesta è sonnolenza, è letargo. 


La scienza della vita è fra pui — vi cediamo di buon 


me si suol dire, un artista, ma nuoce spogliare il pubblico del suo 
gusto innovato. Ci piace ricordare che altri non scrive quasi mai 
le parti per assegnati artisti, ma scrive per soprano, tenore e ba- 
ritono, e senza specialità di sorta; per cui tutti quasi posseno can- 
tare le sue musiche. Nel fatto, il Lillo, che noi tanto rispettiamo 
per le sue opere, pel suo ingegno, sapendo che la de Roissi fa bene 
le agilità; di agilità la copriva nel primo bel pezzo con Pappove; 
di maggiori nell’ aria sua, d’ infinite ancora nel suo rondò finale. 
Non però un duetto è bellissimo della donna, con pertichino del 
buffo, belli due duetti tra costei e ’l tenore, maestrevole un finale, 
di grande effetto un pezzo concertato al 3. atto. 

Il libro del Giannini, chiaro verseggiatore, non è bello per 


» condotta, ed alcuni punti disturbareno. Disturbò massimamente 


l’essersi data una parte seria ad un buffo, come Pappone, se pure 
è buffo! 

* La esecuzione fu per la donna, signora de Roissi, una fatica 
indicibile; mostrò tutta la sua abilità, e il pubblico gliene seppe 
grado; specialmente ne! suo primo duetto col buffo. Il Pancani era 
mal.messo; ed un mulatto con parrucca alla Luigi XIV faceva ri- 
dere; invece sì male si accoppiava con l’agilissima donna, che sem- 
brava, ue’loro pezzi uniti, uno tenesse fermo, e l’altra scivolasse 
continuamente. Sì che nella cavatina di lui, mossi pochi applausi, 
fu fatto subito silenzio, e nei duetti con la donna, specialmente 
nel primo di amore e grazia, disarmonizzò invece di armonizzare. 
Il Giorgi-Pacini fece bene la sua piccola parte. 

Le scene del Venier bellissime, specialmente due gabinetti, 
maravigliosi per effetto, gusto e gaiezza di tinte. Egli, il valentis- 
simo scenografo, è sempre uguale a se stesso, e quel che più ma- 


raviglia, sempre nuovo nelle sue idee, abbenchè abbia già fatto 
cento gabinetti, cento boschi, duecento atri e reggie. 
— ( Dall’Omnibus.) 


. Il maestro Lillo non vuol persuadersi ch'egli 
deve andre v idea di scrivere per Teatro una intera Opera. 
A lui non regge più la fantasia per portare a termine tn lavoro 
che oltre all’uscire dalle forme usuali, abbia un’ impronta qualun- 
que di novità. Egli è dotto e dotto assai per tutto quello che ri- 
guarda la parte teorica della musica; egli è un eccellente pianista, 
uno scrittore elegantissimo e corretto; ma torno a ripetere che a lui 
manca ora la werve, quella sacra favilla che lo studio può guida- 
re, migliorare e dirigere a bene impiegaria e che solo alla natura 
è dato d’infonderia all’ uomo. Dalla pubblicazione in stampa delle 
ultime opere da lui scritte potranno vedere i lontani se questa mia 
asserzione ha un fondamento di verità, come potrà vederlo da altra 
parte ogni uomo imparziale che abbia Sassistito alla rappresenta- 
zione dell'Opera del prelodato Maestro. 

Io dovrei dare oggi un rendiconto esatto del Figlio della 
Schiava che è comparsa sulle scene del nostro Teatro del Fondo 
la sera del 9 Luglio, ma io a dire il vero non mi sento la forza 
di passare a disamina ,un intero spartito che ho sentito per due 
sole sere, sul merito del quale l'opinione del pubblico è diversa 
da quella degli artisti; come l’opinione. di questi è discorde fra 
loro. — Permeltete adunque che vi narri il successo e che con fran- 
chezza vi dica che fu modesto di troppo. — Il genere della musica 
è di una facilità e di una scorrevolezza studiata: questo è quello 
che a parer mio non può piacere al pubblico. Nelle belle Arti e 


“nella musica in particolare ognuno deve seguire il proprio istinto, 


se non altro per render paga la propria coscienza e per ron aver 
quindi rimorsi nè pentimenti, quando non si ha più il tempo di 
ripararvi. In un lavoro studiato e concettoso la monotonia è quasi 
sempre inevitabile, ammeno che non si giunga all’apice della per- 
fezione e a segnare con questa un sistema nuovo, che ferisca, che 
sorprenda e che piaccia a prima vista — Nun pertanto nella musica 


esgcas$ff.'tt_—2z<z<;<Z<—_AA_TTÉTTTTÉ*WYITEP9>ÉSTTEwTWIA 


grado la scienza dell’agricoltura. 
Se posso stare in Firenze, 
resto? 
Se I’ uomo è creato per esser felice, non si adem- 
piono tutti i doveri possibili col 
mente? 


cosa m'importa del 


vivere. allegra- 

Dev’ essere stato un provinciale che, per invidia 
verso gli abitanti della metropoli, aggiunse ai sette pec- 
cati l'epiteto di capitali. 

Ma cio riguarda particolarmente le donne, perchè i 
sette peccati son tutti di genere femminino. 

In quanto a noi, mio povero solitario, spero che 
vorrai contentarmi. Avrei molte cose da aggiungere, ma 
pon posso per una ragione, che non è certamente la 
mancanza di carta o di spazio. 

Se non ti commuovi alle mie esortazioni, se 
lasci il tuo nido per gettarti a corpo perduto 

Nel mare magno della Capitale, 
mi convincerò che sei viziato fino all'osso, che a lavar 
la testa all’ asino si perde ranno e sapone, e che se eri 
tagliato all'antica, dovevi nascere qualche secolo in- 
dietro. 

Accetta la mia sincerità. Se vuoi esser corbellato, 
ti pregherò a conservarti ne’ tuoi pregiudizi, e ti chia- 
merò generoso, degno di tempi migliori. 

Tu non puoi intendere quanta filosofia, quanta lar- 
‘ghezza racchiùda 


non 


il viver gretto 
Dei posteri mutati in semoventi, 
ai quali ha l’onore di appartenere. 
iL Tuo C. 
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del Lillo vi sono dei pezzi che meritano sincero elogio anche per- 


chè sono alla portata di tutti. Un coro di ‘cacciatori, un terzetto ed | 


una cavafina, sono quelli che oltre al fermare l’attenzione del pub- 
blico, sono il campo di ritirata dei difensori del Lillo. 

Per l’esecuzione la critica non ha nulla da osservare. — La 
De Roissi è nel suo centro perchè ha molta agilità da fare, che 
Ella eseguisce con indicibile bravura. Questa è una distinta artista 
che ne deploreremo la perdita. Buona, brava e amorevolissima 
dell’arte sua. Ella è la simpatia del nostro pubblico che non si 
stanca mai di applaudirla. Pancani è un tenore che ha molti numeri 
per far bene, come ha fatto fra noi. Egli ha voce robusia che do- 
vrebbe però dover continuare a edueare a buona scuola. La mu- 
sica del Lillo non mi sembra però molto adatta ai suoi hei mezzi 
di voce. — Il Giorgi Pacini non ha avuto mai campo di figurar mol- 
to: ha però degli elementi per far bene. Tolo sentii a Catania nel Ri- 
goletto e rinvenni in Lui una voce pastosa e forte nel tempo 
istesso, un accentazione nalurale e corretta e un fare disinvolto da 
artista provelto. A Napoli mancandogli forse la circostanza non ha 
mai avuto campo di distinguersi in paragone del merito. Egli è a 
tempo a farlo e lo farà se gliene daranno l'opportunità. Pappone 
è un vecchio marino che non si perde mai di coraggio, Egli na- 
viga sempre sia il vento o no favorevole. Il torto del maestro è 
di essersi valso poco di lui. Passiamo al Crispino e la Comare dei 
fratelli Ricci che fu rappresentata al Teatro Nuovo. 

Questo è un lavoro che ha l’impronta del genio e del sapere. 
Spontaneità, brio e una condotta non uniforme ma aggiustatissima 
in tulti i pezzi animano questa bella musica dal principio alla fine. 
Ben a ragione si è applaudita nell’Alta Italia e ha girato di Teatro 
in Teatro aumentando sempre il successo, quando anche l’esecuzio- 
ne non abbia corrisposto alla bellezza del lavoro. Questa è Musica 
che si regge da se e che farà sempre la fortuna delle Emprese e dei 
cantanti mettendo nel pubblico dalla prima nota all’ultima il brio 
e l’ilarità. — Qui l'esecuzione però non e tale da doversene la- 
mentare. —— La Ruggero Antonioli che è una nuova conoscenza per 
Napoli è una giovane e forse anche avvenente, che unisce a qual- 
che pregio, per quel che riguarda l’Arte del canto, una voce piace- 
vole negli acuti. Ella però non ha intesa la parte che rappresenta 
in quest’ opera; ma è stata pur non di meno tale da meritare il 
pubblico encomio e da render contenta l’ Impresa e il pubblico di 
un così bell’acquisto per questo recinto che ba più del Casotto che 
del Teatro. Il Valentini, Renano e Savoia, hanno fatto il meglio che 
potevasi e hanno fatto bene abbastanza. 

Le altre novità e quel tale articolo di critica che vi aveva pro- 
messo sull’ Amministrazione dei RR. Teatri lasciate che Ji sottopon- 
ga alla censura del mio diletto P. G. e quindi se potrò ottenere il 
sto visto mi farà un gran piacere se potrò vederli inseriti nel vo- 
stro giornale. 

— Si legge nell’Omn:bus in data del 16 corrente. 

Al Fondo l’opera nuova del Lillo IZ figlio della schiava piace 
più sempre. I tre pezzi della de Roissi furono sinceramente applau- 
diti — Anzi nelle sere posteriori, specialmente in quella di metco- 
led) 13, ella fu grandemente applandita, per la sua bella voce-e bel 
canto, con chiamata fuori a lei ed al maestro, — Ciò ci fa gran 
piacere, sì pel distinto merito della signora de Roissi, come per 
quello chiaro ed incontrastabile del maestro Lillo, il quale, essendo 
una nostra gloria musicale, non può fallire di scopo e successo. 

TORINO. — Teatro Gerbino. — Si legge nel Pirata. 

Il Birraio di Preston di Francesco Guidi, musica del M. Lui- 
gi Ricci eseguito dalla Marziali dalla Lauretti il D'Apice, il Bona 
fos, il Cambiaggio il Beduzzi ec. 

Ecco finalmente rappresentato, e col più felice successo, il nuo- 
vo melodramma promessocì da codest’ Impresa. che per circostanze 
imprevedute non potè far la sua comparsa all’ aprimento della sta- 
gione. Sia egualmente il ben venuto!... Questo Birraio ci ha of- 
ferto una birra di ottimo gusto, squisita; e per escir di figura, di- 
remo aver trovata nel novello parto del Ricci una musica  vera- 
mente bella, gaia, e nel tempo istesso elaborata. Oh qui i signori 
classicisti non torceranno il naso; non accuseranno l’autore di leg- 
giero, di trascurato nell’ istrumentare. Basterebbe il solo adagio 
grandioso, sublime del finale del secondo atto per collocare il M. 
Luigi Ricci accanto ai primi coutrappuntisti antichi e moderni. Non 
si tratta di cantilena all’unisono; non si tratta di um motivetto con 
accompagnamento di terza e quinta, e quarla e sesta; si lUralta di 
un canto melodico. armonizzato con magica scienza in sei parti 
reali di un effetto sorprendente, con un istrumentale or piano, or 
vigoroso, con bassi lavorati, senza astrusità, che vitrasporla e ineb. 
bria i sensi di piacere. Passando ora al resto dell'Opera, incomin- 
ceremo dall’atto primo composto di quattro pezzi, tre dei quali sono 
di un gusto squisito, come sarebbero la cavatina del buffo, quella 
della donna, ed il duetto tra questi due, pezzi che ottennero gene- 
rali acclamazioni d’entusiasmo, con chiamate. Il finaletto, con cui 
chiudesi l’atto, e pure lodevolissimo, ma a meglio gustar!o, occor- 
rebbe maggior numero di cori d’ambo i sessi, Non vogliamo asserire 
per ciò che non abbia piaciuto; anzi ebbe anch’ esso la sua dose 
d'applausi. Nell’atto secondo la cavatina del tenore è bellissima, e 
fu applauditissima. Succede a questa un terzettino a soprano, basso 
e buffo di tale e tanta bellezza. che se n'è richiesta e. ottenuta la 
replica. Una ballata del basso è pure magnifico, e piacque, e piacerà 
viemmaggiormente, quando i cori seconderanno meglio il cantante. 
Un altro terzetto assai ben lavorato, parimenti tra soprano, basso e 
buffo, piacque immensamente; ad assaporare però questo brano. a 
nostro parere, una sola sera non basta. Le varietà, con che è rica- 
mato e condotto, esigono una ben rigorosa attenzione; tuttavolta è 


stato anche alla prima rappresentazione acclamatissimo. Succede il 
gran finale, di cui abbiamo parlato, il quale incomincia con un 
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duettino tra tenore e buffo graziosissimo, che venne molto applau- 
dito. L’adagio del detto finale, siccome abbiamo detto, eccitò la pla- 
tea a rumore; la cabaletta finale molto avviluppata anche per l’azione 
fu immensamente aggradita ed applaudita, a segno che calata la 
tela, si volle vedere tutta la Compagnia al proscenio. Nel terzo atto 
un piccolo pezzo concertato fa udito con attenzione, ma senza ap- 
plausi. Un bellissimo ed elegante duetto a due donne produsse un 
vivo effetto, ed ottenne molti applausi e chiamate. L’adagio del ron- 
dò, eseguito a maraviglia, e di magnifica fattura. levò nuovamente 
il teatro a rumore. A questo tien dietro un intermezzo di cori e di 
azione, indi la cabaletta applaudita a furore, e il Pubblico rido- 
mandò l’artista sulla scena. Ecco i pregi del Birraîo di Preston 
che opportunamente viene ad arricchire il repertorio delie Opere gio- 
cose: ne abbiamo bisogno, e lo vedremo fare il giro di tutti i teatri. 

MILANO. Si legge nel C. Pittorico. 

Teatro di Santa Radegonda. — Beneficiata di Vincenzo Galli. 
Lo scorso venerdì Vincenzo Galli ne invitava all’ultima sua recita, 
destinata dall’impresa a di lui beneficio. Il pubblico accorse molto 
più numeroso del consueto. Davansi due atti del Don Pasquale, 
meno i pezzi in cui entra il tenore, non essendo ancor del tutto ri- 
stabilito l’Errani: più il duetto della Vestale cantato dal baritono 
Cima e dal Ghistanzoni, uwra sinfonia a piena orchestra, e l’aria 
delia sinfonia nella Prova d’un’opera seria agita con rara verità 
dal beneficato.” Il quale ebbe ogni sorta di dimostrazioni di simpa - 
tia e di stima: accolto fra uno scoppio unanime d’applausi, ne ot- 
tenne in seguito ad ogni pezzo, e meritamente, dacchè miglior Don 
Pasquale non troverassi a gran pezza in Italia. Con lui furono co- 
me sempre applauditi, prima la Vigliardi, poi il Goré. — Anche 
Cima e Ghislanzoni toccarono qualche lode nel pezzo aggiunto. 
L'orchestra suonò con bell’assieme l’elaborata sinfonia del Quarenghi. 

Ernani di Verdi (16 luglio). — La popolarissima opera di Verdi 
ha chiamato in teatro un pubblico numeroso e d’eccellente umore 
sicche quasi ogni pezzo venne applaudito, ed alcuno persino con 
entusiasmo. È da notarsi fra questi ultimi l’aria ‘del baritono Cima: 
La vedremo o veglio audace, detta dal giovane artista con molta 
forza ed espressione. S'ebbero pure encomi in buon dato la Vigliar- 
di e V’Errani nelle loro cavatine e nel breve duetto dell’atto se- 
condo, non che il Cima stesso nel suo assolo del duetto col soprano 
e nella romanza dell’atto terzo. Quest'ultimo ha dimostrato chiara- 
mente, nella difficile parte di Carlo V, d’ essere attore cantante di 
merito non comune, allorchè venga collocato al suo vero posto. Di- 
casi lo stesso della Vigliardi, alla quale tuttavia sembran più adatte 
le musiche leggere dell’opera buffa. L'Errani canta sempre coll’usato 
buon gusto: allorchè sarà interamente ristabilito dall’ indisposizone 


che già fe’protrarre l’andata in iscena dell’opera, troveremo in lui 
senza fallo un ettimo Ernani. — Quanto a Silva, mettiamo in pra- 


tica quell’adagio del bel tacere chè torna sì comodo in certe occa- 


sioni, e del quale non dubitiamo ci abbia a saper grado stavolta 
anche il signor de Morelli. 


POTLIOoOTTRITILE 
T.a sig. Isabella Floeur è stata scritturata per il Teatro della 
Pergola nelle stagioni di autunno e carnevale p. nella sua qualità 
di prima ballerina assoluta di rango Francese: — A Livorno la 
malattia della Lowe conlinua e l’impresa ha scrittarato in sua vece 
la brava comprimaria sig. Maria Martinelli col mezzo della nostra 
Agenzia. — La Comunità di Lucca ha definitivamente deliberato 
per l’ Apertura del Teatro del Giglio nell’ estate corrente. Varie 
domande sono già pervenute a quell’Accademia la quale insieme 
con la Comune decidera quanto prima in proposito. — Fu errore 
quando annunziamm» che la Brambilla era a Livorno. Ella è giun- 
ta ieri mattina in Firenze ed è partita questa mattina per Livorno.— La 
sig. Luiga Ferravilla è in Milano disponibile: dalle notizie che abbiamo 
che ci vengono anche confermate dall’Egregio M. Romani questa bella 
quanto brava giovine dà di se le più belle speranze. — AI Teatro 
Nuovo qui in Firenze, non più Don Procopio ma Elixir d'Amore, 
carini tutti! — La Compagnia Ciniselli dopo Firenze andrà in 
agosto a Perugia. — Fra le orecchie del corrispondente di Livorno 
del Cosmorama Pittorico e quelio dell’Arze ci passa uva gran dif- 
ferenza. ll primo dice «la Gordosa è iutuonatissima» il secondo 
dice invece: « Non vedo l’ ora che comparisca la Penco per esser 
liberato dalle continue stonazioni della Gordosa » Chi dei due avrà 
ragione ?..... Ditelo voi Signora Speranza. — A Roma ì’ Opera del 
Maestro Sebastiani che nelle prime sere ebbe un modesto successo 
incontrò in seguito il favore del pubblico: L’ altra Opera del altro 
maestro Romano sig. Campiani haavuto un esito felicissimo. La No- 
stini Rossi, il Tenore Cecchi e il ‘baritono Rossi sono stati applaudi- 
tissimi. — Il compilatore della Faraggine dell’ Omnibus per quanto 
a fir lo spirito ‘poco o nulla riesca pure è più esatto nel dar le 
notizie del compilatore del movimento Teatrale per cui a questi e 
non a quello dirigemmo |’ avviso che trovasi ne! Potpourri del N. 47. 
— Si legge nell’ Omnibus: La sig. Carlotta Cacrozzi-Zucchi è stata 
scritturata per i RR. Teatri di Napoli per tutta la grande stagione in- 
vernale nella qualità di prima donna.— H tenore Fiberini è stato con- 
fermato per tutto autunno ed inverno da oggi nel Teatro nuovo di Na- 
poli. — A Sinigaglia la sera del 17 andò in scena il Flavio Rachis 
del M. Badia ed il ballo La figlia del bandito. Lo spettacolo durava 
6 ore e stancò il pubblico. Ne riparleremo. — Alla Spezia si sono 
avverate le. nostre parole. Fiasco completo. Dice uu nostro eorrispon- 
doente che sembravan tanti cechî a far alle sassate — É giunta in 
Firenze la sig. Eufrosina Marcolini. Ella è disponibile. 
« Per potere schiarite la verità riportiamo di buon grado la 
seguente protesta rimessaci direttamente dal sig. Ercole Tiati.» 
Sig. Direttore del Giornale L’A&TE. 
Perchè si conosca lo Stato preciso ‘dell'Impresa dl Teatro Co- 
munale di Modena, a decoro di quell’Ill. Comunità, del Sottoscrit- 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


to, e per norma degli Artisti che dovessero.scritturarsi, pregovi di 
riportare nel vostro Giornale l’annesso Atto di protesta legale pro- 
dotta nel Tribunale Civile di Prima Istanza sedente in Modena a 
tutta risposta della Diffldazione inserita nella Gazzetta dei Teatri 
di Milano nel suo numero 35 sei Luglio anno corrente non meno 
che nel vostro Giornale: n. 55. 
Bologna 20 Luglio 1853. 
- Firmato Ercole Tinti Agente Teatrale. 
Davanti ec. 

« Ercole Tinti Deliberatario dell'Impresa del Teatro Comunale 
« di Modena per un triennio a datare dal primo di Gennaio 4853 
«e nella sua qualità di Direttore Rappresentante ed Agente Tea- 
« trale con esclusiva facoltà di scritturare tutti gli Artisti, come 
« « all’ Art. 3. della Scrittura 20 Dicembre 1852 prodotta a questi 
« Atti, tanto per l’ interesse ed onor suo quanto per le convenien- 
« ze dell’ Iilustrissimo Comune di detta Città, non può rimanere 
« indifferente e silenzioso alla ingiusta inconsulta e ridicola diffida- 
« zione datata da Modena il 20 Giugno ultimo scorso, cd inserita 
ca nome del signor Pietro Bonacini nel n. 35 della Gazzetta dei 
« Teatrî stampata in Milano nel giorno $ corrente, che qui si uni- 
« sce e nella quale si avvertono gli Artisti e virtuosi di Ballo, e di 
« Canto che le Scrittore che stipulasse il Tinti non verranno ri- 
« conosciute dal Bonacini. E quindi si protesta formalmente per la 
« rifazione di qualsiasi danno ed interesse contro il Bonacini stes- 
« so, il quale senza alcun titolo e fondamento legittimo, ed anzi 
« con manifesta violazione dello stipulato nella succitata Scrittura 
«26 dicembre 1852 e contro l’interesse proprio, dell’ Impresa e 
« del Comune, tenta di fraporre ostacolo al detto Tinti nel libero 
« esercizio delle sue funzioni, e dì rendere se non impossibile ale 
« meno difficoitoso lo scritturare buoni soggetti. 

« Ed instasi poscia che ad ogni effetto di ragione la presente 
« protesta venga fatta d’Atti notificata per tuttochè all’ Illustrissimo 
« Comune di questa Città, ed ordinatane l'inserzione nella Gazzet- 
«ta Officiale di Modena, onde togliere nel Pubblico quella qua- 
« lunque prevenzione, anche momentanea, potesse produrre la ir- 
« regolare diffidazione del Bonacini, e rassicurare che il Tinti si 
« adopra col più incessante’ zelo per adempiere al proprio ufficio 
«ed ottenere viemaggiormente l'approvazione cd aggradimento di 
« questa Popolazione. 

« Avvocato Emilio Nardi Procura!ore del Tinti. 


« Ammessa e falta d’Atti la protesta di cui per tuttochè si 
« ordina notificarsi la Comune, giusta. 


« Quinto poi all’inserzione richiesta nel foglio ufficiale la Se- 
« zione non trova luogo almeno nella proposta forma. 
Firmato L. Battilari Giudice 
Per copia conforme. 
« Dalla Cancelleria Civile del Tribunale di Prima Istanza: 
Modena 16 Luglio 1853. 
Firmato Dott. Gio. Manetti Canc: 
Lx S. 
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ULTIME NOTIZ 


TEATRO NUOVO. — Della Fiorina non se ne parla 
più. — Il Campanello comparve ieri sera — Poca gen- 
te — molti applausi — gran successo, 

Il Ballo Flora e il Mago è una stoltezza di genere 
nuovo, con vestiario indecente e con scenari indegni 
d’un primario teatro. Fra le ballerine si distingue la 
Grassi per esser grassa e la Zaccaria perchè piace ogni 
sera di più, ed è per il ballo e per l'Impresa un’ancora 
di salvezza. 

TEATRO PAGLIANO. — Compagnia Ciniselli. — 
Lo spettacolo più straordinario de'la settimana fn quello 


dato la sera di Mercoledì a benefizio del Direttore. — 


Reputiamo inutile farne un esteso ragguaglio, atteso il 
numero impocente di spettatori, che vi accorrevano da 
ogni parte della città. Noi non abbiamo memoria d’aver 
veduto nemmeno una sola velta tanta folla in nessuno 
dei teatri della Capitale — Cipiselli fu salutato da ap- 
plausi fragorosi, mentre riceveva regali m:gaifici. Fu 
distribuito il suo ritratto, accompagnato da un sonetto, 
che faceva poco onore al Ciniselli e meno al poeta, Ci 
saremmo risparmiati volentieri di veder piovere sull’are- 
na del Circo le corone di lauro. Questa esagerazione ci 
sembrava up iasulto anche a! beneficato medesimo. Date 
a Cesare quel che è di Cesare. Noi però, lungi dall’in- 
colparne il Ciniselli, ripeteremo ai suoi adulatori quel 
verso d'Orario — Semel in anno licet insanire. — 

POLITEAMA FIORENTINO. — Giovedì ebbe luo- 
co la beneficiata del giovane Alessandro Guerra. 1) pub- 
blico accorse io folla a festeggiare questo intrepido gio- 
vinetto, ed esperto cavallerizzo. La Sternack, ta Grasselt, 
la Brainer e Mad. Hager sì distiosero in questo brillante 
spettacolo. 

Ieri sera fu rappresentata la prima volta una stre- 
pitosa Pantomima tutta militare, che ebbe un fragoroso 
successo. 


laccato 


Teatro Alfieri 


Domenica 24 Luglio 1853. 
AVRA” LUOGO L'ACCADEMIA VOCALE E STRUMENTALE 
a benefirio 
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Le Associazioni non disdette otto:giorni prima della 
eca enza s ‘intendono riconfermate. È È 
| Ipagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
manoscriiti inviati alla Direzione non si regti- 
suiîcono ‘neppur quando non sieno pabblicati. 


LE ASSOCIAZIONI 

Sì ricevenoalia Direzione e Distribuzione del Gior- 
sale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In Livonno da Arbib Piazza d'Arme N. 9, 
3. piano. - Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Nesozio Federighi — Signa presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — P1sT031a presso 
Y:ncenzo Corsini. — Arkzzo presso Giovanni Borghint — 
Naroti presso Clausetti e C. — Mirano presso Isidoro Guf 
fanti Agente Teatrale. — SiciLia presso Baldassarre. D’ A- 
mico — e nelle ‘altre cità agli Ufizi postali. . — LI sud- 
detti corrisponden'1 sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franedi 
di spese alla Direzione del Giornal L'ARTE. 
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N. 09 


RAGGUAGRI 


DELLE COSE DELL'AUSTRALIA 


alcomineciare dell° Anno 1853. 


ANNO HI, 


{ Continuazione vedi n. 56 57 58.) 


Le Colonie dell’ Australia — Popolazione — Governo — 
Natura, indole e costumi delle popolazioni — Prez- 
xo delle terre — Pastorizia. 


Verso il 1606 gli Spagnuoli scopersero l’ Australia, 
e poco di poi gli Olandesi girarono gran parte della sua 
costiera. Nel 1770 i! famoso capitano inglese Cook per- 
corse Iuita la cosla orientale e prese possesso di una 
estensione di circa 2000 miglia in nome del Re Gior- 
gio III, chiamandola Nuova Vallia meridionale. Poco 
dopo fu deterininato d’inviare a Baia Botanica dei con- 
dannati, perchè lavorassero e fondassero una colonia 
per la libera emigrazione. Così nel 1787 partirono dal- 
'Toghilterra, sotto il comando del Capitano Filippo, 11 
navi le quali portavano 850 condannati, 600 maschi e 
250 donne; tutta la spedizione che era di 1036 perso- 
ne arrivò alla Baia Botanica il 20 gennaio 1788. Ma 
ivi trovato il posto mal sicuro, il terreno arido ed in. 
fecondo, presero terra a Porto Jackson, molto più adat- 
tato allo scopo. Così fu fondata la città di Sydney e la 


Colonia della Nuova Vallia meridionale. Nel principio 


però gli abitanti ebbero a soffrire ogni specie di tor- | 


menti, sì per il rimorso dei commessi delitti, sì per la 
ipfeconrdità della terra; malgrado ciò i continui condan- 
nali clie l'Inghilterra mandava, e l’atlività naturale 
della razza Anglo-Sassone, fecero progredire la Colonia, 
la cui popolazione avanzava maravigliosamente d’anno 
in anno, sebbene quella che di loro volontà vi si reca- 
vano, e che diconsi liberi emigranti, fossero sempre in 
una proporzione minima. 

Pertanto, nel 1851 la popolazione di tutta l' Austra- 
Jia e dell'isola Tasmania ascendeva a 400,000 abitanti 
circa, tutti. Inglesi, eccetto poche migliaia. di Tede- 
schi. 

Oggi l’loghilterra ba quattro colonie in Australia 
ed una nella Tasmania; le prime sopo: Colonia della 
Nuova Vallia meridionale; Colonia della Vittoria, o Porto 
Filippo; Colonia dell’ Australia meridionale; Colonia del- 
l'Australia occidentale. 

La forma di Governo in queste colonie è rappre- 
‘sentativa; ha ognuna un'assemblea, i cui deputati sono 


per un tan eletti dal Governo inglese, per due terzi. 


dagli abitanti. L'Inghilterra sceglie il governatore, o 


capo del governo. La popolazione avendo riguardo agli 
elementi di cui è composta, 
morale, nè molto civile. Peggiori di tutti sono gli abi- 
tanti della Nuova Vallia, dopo quelli. della terra Van- 
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ATTUALITÀ 


CANITOLO ESTRATTO DALLE MEMORIE D'UN OSSERVATORE 


È già qualche anno che scrivo queste memorie, 
le quali, se .vra servono a me di diporto, potrauno ser- 
vire un giorno di i tnsegnamento a qualcuno — per esem- 
pio ai miei figli. : 

Per ora non sono ammogliato, ma siccome Datu- 
ralmente non devo esser simpatico ‘a tulti,; può darsi 
che. chi:mi vuol male‘mi faccia cadere bei lacci del Ma- 
trimopio — di questo pelago irto di'scogli, in cui non vba 
bussola che mabptenga una direzione: 


Comunque sia, non ‘pensiamo a disgrazie. Se un! 


giorno ‘avrò ‘moglie, farò  come' tanti — ascenderò pa- 


non può esser. nè molto 


Sì pubblica in Rirenze il Mercoledì e Sabato 


Diemen o Tasmania, ove abbondano grandi stabilimen- 
li pepitevziarii. 

Ora però le cose sono in istato di mirabile miglio- 
ramento avvegnachè fino dal 1840 }a Nuova Vallia pon 
riceva: più condannati e le due colonie dell’ Australia, 
del Sud e di Porto Filippo, non ne abbiano mai avuti. 
L'Australia occidentale è la sola che ili domanda 
vandosi priva assolutamente di abitanti. 

In generale sembra che la razza che si propaga in 
queste colonie degeneri alquanto dalla primitiva ; 
però .ha molta somiglianza coll’ Americana. 

Le religioni predomipanti sono |’ Episcopale, la Pre- 
sbiteriana e la Cattolica; vi sono ancora Battisti, Jodipen- 
denti, Metodibti. 

L'istruzione vi si sparge per mezzo di molte scuo- 
le, ed io generale se ne ha molta cura, 

Le terre dell’ Australia essendo state dichiarate tut- 
te proprietà della corona, son vendute dal governo in- 
glese ad un prezzo molto elevato. Nel principio la terra 
veniva donata; dal 1831 in poi si cominciò ‘a venderla 
al prezzo di cinque scellipi per acro, che nel 1838 am- 
montò a 12, e dal 1842 a 20: prezzo d’assai superiore 
a quello che costa la terra in America. 

Ora possono aversi dal governo in affitto vaste 
estensioni di terra pagando per un tempo determinato 
10 lire sterline all'anno per un terreno capace di: dar 
pascolo a 4,000 pecore o 640 tra buoi e cavalli. Coloro 
che pigliano in affitto queste terre o piuttosto compra- 
no queste licenze di pastura vengono chiamati squatters, 
e sono la parte della società più ricca, che forma in 
certo modo un’ aristocrazia incipiente. Essi- debbono pa- 
gare ancora 3 e mezzo penny per ogni cavallo, 1 e 
mezzo pebny per ogni animale a corna, mezzo penny 


, Iro- 


essa 


. per le pecore. 


I nemici dello squatters sono: la stagione secca, le 
malattie del bestiame, il dingo, gl’incendi nei prati, ca- 
gionati o da inavvertenza, o dagli stessi selvaggi, e spes- 
so anche dai pastori, i quali trovano che quando la 
pioggia cade sopra un prato incendiato erea una specie 
di concime che rende la terra più feconda: e le erbe 
vi rinascono migliori. 

L'Australia aveva nel 1850; 20 milioni di pecore 
che dettero all'Inghilterra 39 milioni libbre di Jana, 
grandissima quantità di isego ed altri prodotti. Vi erano 
ancora, 2 milioni fra buoi ed altri animali a corna, 
e 200 mila cavalli. La lana poteva considerarsi co- 
me la principale esportazione, prima della scoperta 
dell’oro. È di ottima qualità, ed aumenta ogni giorno, 
a tale da esserne stata mandata 
Nuova Vallia nel 1850, 39 millioni di libbre. — Ora 
la industria dell’ oro supera tutte :le altre. (1) 


(1) Le immissioni in Inghilterra da. tutta |’ Australia e dalla 
Nuova Zelanda nel 1850 in genere di lana, sego, sparmaceto, coto- 
ne, grano e rame, ammontarono a 3,330;000 lire sterline. 
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zientemente il mio Golgota, guardandomi bene dalle 
offerte d’un Cireneo. : 

Intanto però mi son persuaso che quanto si possa 
fare di meglio è lo stare in osservazione. 

Nel teatro del Mondo non si paga biglietto d’ip- 
gresso, e la Commedia della vita è Ja più dilette- 
voles; fi. 

; Molière e. Goldoni debbono avere studiato su que- 
sto libro, .senza di che i loro: va: non sarebbero 
così palpitapti di verità. 

| Chi osserva non impara soltanto, ma si diverte, To 
per esempio, se non ho. imparato molto (senza mia 
colpa ) debbo confessare a mi son divertito  moltis- 

da che scrivo wi sposi he veduto scene di 
tutti i generi, cose. di’ tutti i colori. Un'altra volta ‘non 
mi giungerebbero nuove — ecco la :murale della Com- 
media, .. j | 
Scusate se la chiamo con questo nome — Le scene 
tragico-drammatiche che ad ora. ad: ora: s'incontrano, 
se hanno.il pregio d’una imitazione raffinata, non hanno 


in Inghilterra dalla 
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Prima di far parola delle miniere dell'oro, daremo 
a conoscere alcuni particolari risguardanti le già nomina- 
te colonie, ed in prima di quella della Nuova Vallia 
meridionale, la più antica delle colonie australine che 
ha una superficie di forse di 400,000 miglia quadrate. 
La sua capitale trovasi nel Porto Jackson già da noi 
rammeotato. 

I mooti principali di questa colonia sono le così 
dette Montagne Azzurre, le quali per un periodo di 25 
anni. cioè fino al 1813, furono insormontabili, malgrado 
sforzi incredibili fatti doi più arditi ed infaticabili viag- 
giatori. 
La formazione di questi monti è diversa da quella di 
tutti gli altri che si conoscono in Europa, per la sua. ir- 
regolarità; essi formano nel loro versante orientale, cioè 
l'esterno, e quello precisamente in cui si cercava una 
via, un labirinto di piccole valli e piccole creste, con 
picchi che spesso si elevano molto alti in direzione per- 
pendicolare; al che si aggiunga l' impedimento prodotto 
dalle spesse foreste. Il viaggiatore Boss tentò invano di 
scoprire questo passaggio, ed il Conte Strezelecki, entra- 
to in queste valli per studiarne la formazione geologica, 
vi restò smarrito per cioque giorni col suo servo, e 
dovette la salvezza ai suoi strumenti, senza i quali gli. 
sarebbe stato impossibile salvarsi. Quindi invalse la po- 
polare opinione che quei monti fossero albergo di spi- 
riti. 

Ma quello che la scienza ed i premi promessi dal 
governo non polettero ottenere, lo fecero i bisogni della 
pastorizia. Era per gli armenti e pei pastori un grave 
danno il non peter passare i monti, poiché di già i pra- 
ti non bastavano : ande la necessità spingeva a ricerca- 
re una via con violenza maggiore che il bisogno della 
scienza ; e finalmente tre pastori la rintracciarono; dopo 
di che fu subito costruita una strada dall’ architetto Mi- 
tchell: e gli abitanti si sparsero ancora sull'altro lato 
dei monti, che trovarono assaì meno ripido e molto 
più facile. 

Fra i prodotti minerali di questa colonia si trova- 
no, oltre l'oro di cui parleremo, rame, carbone, piom- 
bo, ed in alcuni punti marmo statuario di 
qualità. 

Vi vegetano tulte le piante che vi hanno. introdot- 
to gli Europei; ma i prodotti principali di cui si fanno 
esportazioni sono: lana, sego, cuoio, grano, e rame; di 
quest'ultimo purificato pel 1850 ne furono portate a 
Londra 2025 verghe che formavano in tutto. il valore, 
di 1,282,849 lire sterline. 

I fiumi principali di questa colonia sono: Hawkes- 
bury, che sbocca in Broken Bay e viene dai Monti 
Azzurri, il fiume Hunter che vien dai monti di Liver- 
pool ed il fiume Paterson. 


eccellente 


(continua ) 
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sempre quello della verita. Possono essere tutt'al più 
come le rappresentazioni teatrali, ove gli attori hanno 
le vesti da eroi, e l’anima da uomini dei nostri tempi. 

Firenze, per dirne una, è up teatrino ove si reci- 
tano spesso delle graziose commedie, non tenendo conto 
delle farse, che per lo più sono a benefizio della gente 
di basso rilievo. 

Abbiamo sempre predicato che le traduzioni e ri- 
duzioni dal Francese dovevano con ogni cura evitarsi — 
ma che volete? oltre a quello drammatico, nemmeno 
il teatro della vita dev'essere nazionale. 

Spero che quelli, a cui dopo la mia morte capi- 
teranno sott'occhio queste memorie, non avranoo le 
medesime cose da deplorare, se ‘pure la loro crilica 
non dovrà esercitarsi su nuovi ‘argomenti. 

In questi ultimi giorni non :ho:avuto largo campo 


- di osservazione: i soggetti degni:d’ esame son pochi — 


quelli ‘almeno che posson cadere sotto la ara 

d’un semplice particolare. i 
Tempo fa per esempio, quando varj teatri echeg- 

giavano delle note limpide e sonore d’una ‘musica più @ 
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ANNO III 


LA CHIAVE PER LA CAPANNA DELLO 710 TOM 


DI MISTRISS ENRICHETTA BEECHER STOWE 


TRADUZIONE DI B. NAZZONI 


—— io&;ier———_ 


Per l’ editore Giacomo Terni fu testè pubblicata in 
Firenze questa nuova opera della celebre  romanziera 
inglese, la quale con ciò non ebbe in mira che di dare 
il seguito e lo sviluppo della Capanna di Tom lo Zio. 

Infatti nuovi drammi toccanti e terribili si svolsero 
sotto la penna della Stowe, drammi che sono forse an- 
che più commoventi de-primi, essendochè “questa volta 
non hanno assolutamente nulla d’immaginario: sono scene 
reali, peripezie dove tutti gli attori portano i loro veri 
nomi, e che ebbero per spettatori e per testimoni i po- 
poli degli Stati Uniti. 

In questo nuovo libro il Lettore ci rinviene tutti i 
personaggi del romanzo, i buoni e i cattivi, i deboli e 
i forti, le vittime ed i loro carnefici, e vi apprende 
eziandio in quali circostanze l’ Autrice gli abbia cono- 
sciuti e dipinti dietro la natura. .Rilevautissimi esempi, 
irrefragabili prove gli. mostrano che fra Negri vi sono 
delle madri devote come Elisa, giovani intelligenti e fie- 
ri come Giorgio Harris, anime piene di rassegnazione e 
di fede come quella dello zio Tom, e come, fra’ Bian- 
chi, vi sono pure dei mercanti di carne umana dalla 
doppia coscienza, come Halley, cacciatori di nomini co- 
me Tom Loker, dei carnefici come Legree. 

O voi onde l'animo -raccapriccì. d’indignazione e 
sanguinò per pietà alla Jettura . dello zio Tom; onde le 
palpebre s’impregnaron di.lagrime, come. rispondeste 
voi agli spiriti freddi.e scellici ‘che  disdegnosamente 
sorrisero e presero. a beffe la vostra generosa emozione? 
Vei non gli avrete risposto. che :ciò che vi. dettavano il 
sentimento della verità, la carità vostra e la vostra co- 
scienza. Ma volete voi per costoro, risposte la cui:auto- 
rità non tolleri replica, degli argomenti decisivi davanti 
ai quali bisogna confessarsi vinti o tacersi? Gli rispon- 
dete così: Senza la chiave non si penetra nella Capanna 
dello Zio Tom. — Lo Zro Tom rivela‘ i fatti, LA CuIa- 
ve gli conferma e gli prova ;:Lo Zio Tom è il roman- 
zo. La Crave è la storia. EG: 
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Da Napoli a Parigi. Esposizione di un viaggio 
eomico, critico, monumentale, artistico, 
letterario. Napoli. 1953, 


n 


Dopo tanti epiteti stampati ‘sulla prima pagina di 
questo libro, ci siam determinati a leggerlo ‘con tutta ‘la 
diffidenza di chi non creda più di trovare a dilettarsi în 
narrazioni di gite e viaggi così comuni, così facili a'giorni 
nostri; con la diffidenza di chi seppe vedere la bizzarra 
originalità del viaggio attorno alla mia camera del Le 
Maistre, del viaggio intorno ad una donna, e del viaggio 
sopra una sedia ‘a bracciuoli, di due drammaturghi fran- 
cesi. Cio non ostante, la prima pagina di questo libro 
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meno italiana, avrei detto col Giusti 
Gola e orecchie ci vuole, orecchie ‘e gola, 
Peste al cervello. 

Ora la reminiscenza sarebbe fuor di luogo, almeno 
riguardo al primo verso; il secondo può «essere \applica- 
bile a tutti i tempi. 

L’unico suono che si ascolta nel silenzio della sera, 
è un Campanello, che senza essere squarciato;non*ha più 
lo squillo chiaro e gradito d’un (empo. 

I divertimenti sono come-le sdonpe — Fincdiò: van- 
tano il pregio della gioventù :ci divertono — quando son 
passati. di moda ci annoiano, Anzi :qualche volta una 
donna veneranda per canizie rispettabile, ‘come:la farsa 
di Donizzetti, attira DE SS LnL che it. Campanello 
spettatori. ;h 
Ho osservato un fenomeno. Tutti .i giornali di Fi 
renze son pieni di due nomi, rimali: cà palestra del 
Circo. i i 
Chi si prendesse il Ùivertimento di contare quante 
volte la parola Guerra .è. stampata ‘nei periodici deltà 
Capitale, li crederebbe alireltagti «fautori d’insurrezione. 

Fortunatamente, però «si.parla di-persone che se fan- 
no-guerra, lo è unicamente a danno delle ‘nostre pes 
non che della nostra tranquillità. 

Chi leggesse ogni giorno .i cartelloni della Compa- 

gnia Ciniselli, potrebbe formarsi appena una: pallida idea 
sulle meraviglie del Teatro o ove lo pe» 
non è sempre nel Circo. i 


ci hanno invogliato, ci han forzato a proseguire. tanto è 
mista ad uma sobria -ed ‘acconcia erudizione letteraria, 
geologica, morale ‘la gaia e disinvolta spensieratezza di 


- stile, propria di chi vive în questa piccola tempesta della 


stampa periodica. Eravamo a metà di cammino, stavamo 
per finire il volume, e mai uno sbadiglio non ci venne 
sulle labbra, mai la noia non ci vinse; anzi provammo 
disinganno amarissimo quando il libro fu tutto per- 
corso. 

Il siggor Carlo Tito Dalbono, autore di questa scrit- 
tura, è troppo noto fra noi per la versalità del suo in- 
gegoo, per la sua opera sulle tradizioni popolari, per le 
sue facete prose, per le poesie che ha dato fuori; di tal 
che, chi conosca il suo stile, ravvisa la sua penna in 


‘quest’ opericciuola, benchè il suo nome non sia sul fron- 


tespizio, ma così per caso cada via. E questo può dirsi, 
libro da vero indovinato: chè se vi è sì giusta dose di 
archeelogia, di letteratura, di spirito e quel che anche 
più monta, di duon senso; se ad ogni pagina voi ricopo- 
seete lo scrittore che ama allettar chi legge, e datagli 
buona mensa di dottrina, gli racconta allegri episodii, e 
salta di palo in frasca; se iosomma, la lettura di questo 
viaggetto vi rivela il giornalista, noi facciamo i nostri 
complimenti al signor Dalbono che ha saputo cavare si 
bel costrutto della sua corsa a Parigi: dolenti solo che 
non si possa andare in Francia tante volte, e molto me- 
no scriver sempre un viaggio del quale ogni pagina ci 
è stata di grato traltenimento, 


Quadro storico delle due Sicilie. di Cesare Dal 
bono, 3 edizione. Napoli 1853. 


È molto fratello all'autore del viaggio su annonziato 
il compilatore di questo quadro storico. Dal quale se ir- 
recusabile lode è la terza edizione che si è fatta, siocera 
lode è quella che ne facciamo noi, anche avendolo letto 
da cima a fondo vediamo in esso compattezza e sobrie- 
ta di stile accurata e logica connessa e di fatto, mole 
giusta alla capacità degli adolescenti: tutto insomma che 
occorre per la prima età in un libro di storia elemen- 
tare. Quanto miglior servigio ba renduto il signor Ge- 
sare Dalbono co’ suoi tre libri del quadro storico di tante 
inutili novelle. scipite e sozze che per mania d’ imitare 
da francesi cominciano ad aver più voga fra noi! Qui 
non è il pedagogo, che scrive il compendio, ma l’uomo 
che nella storica esposizione, ‘associa filosofia, letterature 
e tutt'altro; sicche un libro, scritto per giovanile istruzio- 
ne, riesce, anche agli adalti, di molto diletto. 


CRONACA TEATRALE 
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TeaTRO Nuovo 


Serata dì benefizio dei primi ballerini assoluti ZACCARIA 
e BARRACANI. 


Il caldo sì fa grandemente sentire ; e ad onta che 
ieri sera l’ Impresa offrisse uno spettacolo non di- 
sprezzabile, pure non avemmo il piacere di vedere 
il teatro troppo rigurgitante di spettatori. Tuttavia i pochi 
che vi erano accorsi ne uscirono sodisfatti. 


Non che vi possa essere in Firenze chi non abbia 
ancora sentito il Camwpanello di Donizetti, ma egli è 
che questa musica piace sempre, Il Ballo Flora e il Mago 
diletta, e se è tutt'altro che un modello di coreografia; 
offre però largo campo di distinguersi ai primi balleripi, 
specialmente alla signora Zaccaria. Quando ella si pre- 
senta, il pubblico da i segni più manifesti della sua ap- 
provazione. E per dir vero li merita. Essa balla con 
molto gusto, fa dei passi difficoltosissimi e tutti con 
grazia non comune. Nel nuovo passo aggiunto ha mag- 
giormente mostrato di non essere indegna dei tanti applausi, 
coi quali lo scarso pubblico la salutava. Noi-siamo certi 
di non ingannarci nel dire che la signora Zaccaria è 
degna di calcare Teatri di maggior importanza, e nel 
presagire a questa modesta e brava artista un ayvenire 
brillante, per quanto le sia stato sul principio contra- 
stato dalle mene di pochi, 

A render maggiormente variato lo spettacolo il buf- 
fo Papini cantava l’aria del Colamella Ah quanti pazzi vi 
sono qua. Il pubblico ha creduto di vedere un allusione 
in queste parole, ed ha applaudito fariosamente. 

POLITEA MA FIORENTINO 

Compagnia Guerra. — La nuova Pantomima è stata 
un colpo di fortuna per la Compagnia equestre che 
agisce al Circo Romano — Lungi dal farne ua esame, 
che minaccerebbe di non essere una lezione di 
siamo lieti di congratularci col sig. ietard, 
questo spettacolo ha scavato una mipiera, 
giorni produce. Vorremmo però che 
Pantomima, non fossero qualche volta trascurati gli 
esercizi che la precedono — Del resto la Compagnia 
Guerra può andar contenta di due cose — del numeroso 
concorso di ogni giorno, 
del pubblico. 

Smith, Dean e il giovane Guerra sono i Benia- 
mini festeggiati con maggiore entusiasmo, — Le donne 
si mantengono all’altezza della loro reputazione, che le 
proclama belle e brave — colle dovute eccezioni. Mada- 
ma Guerra è la Giunone del Circo, come Mad, Hager po- 
trebbe esserne la Minerva. Le tre grazie possono esser- 
vi rappresentate dalla Grasselt, Sternath e Breiner. Ci 
perdoni Mad.lla Dubois se per lei non troviamo compa- 
razione adattata. 

SIENA. — (Nostra corrispondenza). 

Si è aperto questo Teatro dei Rinnuovati con il Rigoletto di 
Verdi, e ne sono gli interpetri la signora Virginia Boccabadati, il 
signor Francesco Cresci e il signor Bernardo Massimiliani. — L’ese- 
cuzione come potete supporre è stata inappuntabile per parte degli 
artisti che fecero a gara per dimostrare a questo pubblico la loro 
valentia. — La Virginia Boccabadati, 1’ impareggiabile esecutrice 
delle note di Verdi, cantò con tal verità di azione e finitezza di canto 
da muovere questo freddo uditor'o e costringerlo ad applaudirla. — 
Cresci, il giovine artista modello, non ha che confermata la fama che 
l’avea accompagnato quaggiù e fo pur esso applaudito. — Massimi- 
liani, il giovine tenore che ha già percorso con successo importanti 


storia, 
che coa 
che tutti i 
in grazia della 


e del favore sempre crescente 


teatri d’ Italia, ha bella e simpatica voce, stà bene in scena e canta 
con metodo e gusto; fu applaudito e destò ‘entusiasmo nella ballata 
e nel duetto col soprano. 

Queste sono le impressioni della prima sera, in altra mia vi 
darò più esatto ragguaglio, degli artisti e di come è stata accolta 
da questo pubblico la musica di Verdi. 

SPEZIA. — Lo sa Italia, il eiel lo sù. — Lo stato compasslo- 
nevole in cui son ridotti Impresario; cantanti e Direzione Teatrale. 


Mi son convinto che non bisogaa parlare con poco 
rispetto del Ciniselli, perchè esso è un formidabile do- 
matore di bestie, ed ha al suo servizio non pochi leoni, 
che ad un solo ‘suo cenno arruffano ferocemente le qiubbe. 

lo diceva dunque che tutti i giornali che si occu- 
pano di spettacoli pubblici, parlano di Ciniselli e di 
‘Guerra ‘assai lungamente, ton quella maggiore o minore 
esaltazione, che ‘più si adatta alla loro maniera di pen- 
sare. 

Mi è Li però di osservare una certa  riva- 
lità fra gli abituati del Politeama e del Teatro Paglia- 
no; e invero non saprei donde nasca. 

lo stesso, che conosco le due Compagnie, senza tro- 
varvi in complesso quella enorme differenza, che taluno 
Vi scorge, non so persuadermi che cosa alimenti questa 
sciocca divisione ibsorta nel rispettabile pubblico. 

Voi che leggerete queste memorie, abbiatemi per 
iscusato se mi sembra stollezza ciò: cho forse può esse- 
re la cosa più seria di questo mondo: ma che volete? 
debbo. confessarlo a une stesso. — Il mio povero cervello 
pon intenderà mai che una gara fra due Compagnie 
equestri, debba prendersi colla medesima serietà, come 
se Si trattasse. della questione d' Oriente. 

Le ‘braccia e i muscoli in :generale di Felice Na- 
poli sono per me quanto hanno di più comodo e posi- 
tivo le :due Compagnie. Un migliaio ‘di ‘uomini come 
questo valgono più di-tutti i libri passati, presenti e faturi. 

Del resto; giacchè il giornalismo, mentre ‘sembra 


‘in gran parle non dividere 


l'entusiasmo di molti per 
poenostanie ne parla quasi 
sempre, mi sia lecito a guisa d’appunto segnare i nomi 
della Breiner, della Grasselt, di Mad. Guerra, della Ster- 
nath e di Mad. Hàger. 

O gli nomini non gli nominate? — No — tutto sta 
nel punto di vista, col quale si esaminano le cose. — 


le rappresentazioni equestri, 


Un uomo sul cavallo può essere apprezzabile, ma non 


mi risveglia nulla — una douna sì. 

Mi ricordo anche d'aver assistito ieri ad una pan- 
tomima ‘storico spettaàcolosa, in rui la storia è tradita. 
senza che lo spettacolo guadagni sul tradimento. Noi 
però fra le altre storie, conosciamo anche quella del 
fatto, e i veri colpevoli non siamo nè io nè vei nè 
Letard. 

Chi si dilettasse di sentirsi intronare le orecchie da 
bande militari, colpi di fuoco e tamburi vi troverebbe 
il suo pascolo — chi ama di vedere delle graziose don- 
nette in costume di vivandiere, può sodisfarvi il suo 
gusto — chi volesse sapere quante uniformi portavano 
i soldati di Bonaparte, vi trova una relazione storica 
della più scrupolosa esattezza — Finalmente chi desidera 
assicurarsi del come il pubblico si diverte a questi balla 
.in parodia (che per un Circo Olimpico non sono poi 
disprezzabili) e come vi accorra in gran folla, non ba 
che a farsi trascinare per un giorno al Politeama. 

Una fortezza presa d’ assalto ip cinque minuti, con 
ua esercito di forse 24 uomini, 
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Il Marino Faliero era l’opera di grande aspettativa sulla quale 
si fondavano le speranze di tutti. — La Direzione sperava nell’Im- 
presa, l'impresa sperava nei cantanti, i cantanti speravano nel pub- 
blico. Ognuno di loro già ripeteva 

I mio piano è preparato, 
E fallire non potrà. 

Ma il fatto è stato contrario alle buone intenzioni di questi si- 
gnori e un solennissimo fiasco li ha put troppo disingannati. 

L’impresario è sulle mosse per una prudente ritirata e già par- 


mi veder che Fs 
Mille corrier l’inseguono, 
Siccome belva 1 cani. 


Il Teatro intanto è chiuso ed ecco il Marino Faliero, il capo la- 
voro di Donizetti abortito al Teatro della Spezia. ©’ 

Questa storiella sarà almeno soggetto di piacevole conversazione 
per quei bagnanti che generalmente ripetono 


Issa, issa, issa la. . 
Ed è vero?.., ben gli. stà. 


GENOVA. — Teatro Colombo. — Don Pasquale di Donizetti. 
eseguito dalla giovane prima donna Ersilia Crespi, dal tenore Luigi 
Lattuada, dal baritono Giulio Colombo e dal basso comico. Linari- 
Bellini ebbe un esito discreto trattandosi di un teatro di ‘nessun 
importanza e dove non si hanno esigenze. (Da lettera.) 

MILAN. — (Ci scrivono.) 

Teatro Santa Radegonda. — Ieri sera fu riprodotta la Beatrice 
di Tenda con la prima donna Felicita Forconi, protagonista, la sig. 
Padoska, Agnese; il tenore Errani e il basso Gorè. Mediocre il suc- 
cesso come mediocri i cantanti. 

MANTOVA. — Questo Teatro Sociale venne deliberato per iì 
venturo carnevale all'appaltatore Niccola Orsini. il quale ha scrittu- 
rato i seguenti artisti: 

Fanny Capuani, prima donna. Antonio Giuglini, fenors. Hulipo 
Coliva, baritono. Antonio Selva, basso. Adelaide Cherrier, 
ballerina assoluta di rango francese. Spiga Lodovico, tenore compri- 


prima 


mario. Si dice che faranno il Roberto il Diavolo; ma non vediamo 
ancora scritturato il tenore che sia adattato per quest’opera. 

VENEZIA, — Si legge mella G. dei Teatri. 

Co! primo ottobre prossimo venturo il Teatro Apollo di questa 
città elegantemente e grandiosamente ristaurato si aprirà a spetta- 
colo d’opera con artisti di merito distinto. T signori fratelli: Marzi 
premettono fin d’ora un complesso degno del nome di primarj im- 
presarj d’Italia di cni godono e della gentile città, la quale di certo 
non va seconda a nessun’altra in buon gusto mnsicale. Gli artisti 


finora srritturati sono i seguenti. 
Maddalena Vetturi-Olivi, prima donna. 


Gaetanina Brambilla, primo contralto. 

Giacomo Galvani, primo tenore, 

Pietro Gorin, primo baritono. 

E questi son nomi ovunque festeggiati, e che snlle scene del 
Teatro Apollo consolideranno sempre più la loro bella fama. Il re- 
pertorio delle opere si promette ricco e variato, del cheinon ne du- 
bitiamo, ritenuto il versatile talento dei nominati cantanti. Il Rova- 
glia fornirà il vestario, ed ognuno sa quanto il Rovaglia abhia a 
cuore il buon nome del suo stabilimento. 

TRIESTE. — Teatro Grande. — Si legge nel Pirata. 

I nostri corrispondenti ci continuano le notizie di codesto tea- 
tro. La sera del 14 ehbe luogo la deneficiata del tenore Mirate, 0 
piuttosto della festa che i Triestini fecero a questo distinto arti- 
sta. Diedesi il Rigoletto. Applauditissimo il Mirate al suo apparire 
e ‘al termine della ballata. Entusiasmo al duetto colla valentissima 
Maray, alle parole D’invidia agli uomini sarò per te: entusiasmo 
alla fine, e dis alla stretta. . Acclamatissima l’aria sua del secon. 
d’atto, e tre chiamate in fine. La Ia donna è mobile, 
applaudita e dis. Al quartetto, un incessante irromper d’ applausi, 
e anche di questo volevasi Ja replica. Più affettuoso e gentile sa- 
luto non poteva dare il Pubblico Triestino ali’ eccellente tenore 


romanza, 


Questa è tal meraviglia e tal portento 
(scusate, mi tornano sempre ip mepte i versi inimita- 
bili del hestiale poeta di Ciniselli) insomma è miracolo 
militare di tanta importanza, che a dritto richiama da- 
gli angoli più remoti della città il popolo meravigliato 
e commosso. i 

Napoleone rappresentato da un Toglese è cosa che 
merita d’esser veduta. 

Mi sembra d'avere osservato al Politeama una Cri- 
si, per cui le simpatie del pubblico non son più rivolte 
essenzialmente verso quelli o quelle, che formavano la 
sua delizia. Ii popolo è leggero e voluble per natura. 
— Ma questa volta avrebbe forse ragione? 

Le capitali sono illuminate al di sopra delle provia- 
cie (non fossaltro in grazia dei beccelii del gas) Firenze 
è il ceatro della civiltà :toscana. Il solo dubitaroe sareb- 
be un'offesa per i nostri contemporanei. Mi rammento 
per esempio che poco fa la Compagnia Sarda fu costretta 
a partire da Firenze ove si era accampata, perchè il 
pubblico non voleva saperne di rinchiudersi in un tea- 
trino come quello del Cocomero, dove recitavano. i mi- 
gliori artisti d'Italia. 

Essi dunque, lasciata la Capitale, si trasferirono a 
Pisa, in questa città così celebre peri suo Campanile, 
che da tanti secoli 

Non ha crollato 
Nè pencolato 
{chi potrebbe dire egualmente?) 


‘ za è allo stato d’una inferiorità spaventevole ? 


Mirate. Il Ferri sempre acclamato a furore, e sempre ben accetta 
la Demeric. 


— Teatro Mauroner. — Ecco i particolari dei Due Foscari, 
di cui accennavasi già il felicissimo sucesso. Nel primo atto gli ap- 
plausi incominciarono alla cavatina del tenore Tamaro, cantata cou- 
molta perizia e coperta d’acclamazioni nell’adagio e nella cabaletta 
con due chiamate. La cavatina di Lucrezia (Elisa Gambardella), eb- 
be quindi eguale effetto, e fu cantata assai bene dall’artista, dei cui 
merito non erasi potuto recar sentenza nel Colume//a, opera di poco 
momento per la prima donna; due volte fu essa pure ridomandata. 
Moiti applausi ebbe il Cuturi nella sua romanza detta assai bene, e 
così nel duetto colla Gambardella, dopo il quale furono chiamati al 
proscenio. Nel secondo atto il duetto delia Gambardella col Tamaro 
destò eutusiasmo con plausi ad ogni momento, clamorosi special- 
mente al finire del pezzo; lo stesso dicasi del terzetto e quartetto 
seguenti, che valsero agli artisti l’onore delle chiamate. Nell’ultimo 
atto il trionfo era serbato al Cuturi, che disse l’aria finale in guisa 
che scarsa sarebbe ogni più bella lode; il publico non aspettavasi 
tanto, quindi applausi fragorosissimi e chiamate. — L’ impresario 
Betii decorò il suo spettacolo coll’ usata decenza, e mostrò nuova- 
mente che la sua intelligente attività non vien meno giammai, quan- 
tunqae difficilissimo sia di offrire una nuova opera ogni settimana. 

(La Fama.) 

ROMA. — (Da lettera) Il Teatro Valle và bene, la prima ops- 
ra Rita Mendo di Sebastiani non fece molto incontro la prima sera 
e nelle sere seguenti ha piaciuto assai. — La seconda opera. Il so- 
litario del M. Lucilio (invece del M. Campiani come annunziammo 
per errore nel passato numero) ha fatto furore. I cantanti piacciano 
tutti, la Nostini Rossi ha una buona estensione di voce; canta ed 
agisce discretamente. — Il tenore Cecchi ha una magnifica voce ne- 
gli acuti e canta bene. — Rossi baritono 
e per azione. 


— 20 Luglio 1853. — Ieri il manifesto pel Mausoleo di 
Augusto annunziava per la beneficiata della egregia attrice Caroli- 


x 


è artista per canto finito 


na Santoni un dramma nuovissimo dei sig» Arnault, e Fourine col 
tito!o — Enrichetta di Senneval — ovvero — otto anni di piu in 
una donna — Cosa dire del dramma? — Il solito. — Un tale, che 
io conosco, risponde sempre a qualunque interrogazione si faccia — 
È uno dei soliti parti dei geni di oltremonte — Fede coniugale 
tradita — passioni esagerate, cose impossibili... e tutto ciò per 
scuotere con pena di sorpresa la incerta languente italiana popola- 
zione, e sì ottiene |’ intento senza curare al vero bello dell’arte 
drammalica, vedendo mostruosi edifici fabbricati sull’ acqua — op- 
porsi alla corrente sarebbe strano divisamento — sperare... 
cosa ci resta. 

Carolina Santoni, sempre uguale a se stessa, non si tradì. 


Nelle scene di slanci improvvisi, di forze e sempre grande — Quan- 
do riabbraccia il marito, e che staccandosi da lei le palesa:che ha 


moglie, ripiega precipitosa indietro, diviene convulsa... si rialza so- 
stenuta dal medico; ma tosto ricade — è spenta. Ciò si dice presto, 
ma ad eseguirlo come lei 
altra. 

Il Palmi è sempre un attore eccellente — Il medico in detta 
produzione è l’uomo il più destro ed esso fu destrissimo. 

Parisini fece magistralmente la sua parte e nella terribile 
posizione in cui trovasi di conoscersi bigamo, di veder caduta estin- 
ta la moglie, spiegò mirabilmente lo stato di sua disperazione. 

La giovanetta, L’ Abati sostenne con quel candore che conve- 
niva dapprima, quindi con quel raccapriccio che dovea far palese, 
la sua, però breve parte. 


- ECCO 


non saprei dire se possa trovarsi un 


Gli altri, che presero parte al dramma fecero ancor essi il 
loro dovere, in guisa che il pubblico fu largo di plausi special- 
mente alla protagonista, 

Si ebbe per farsa l’ antichissima — Sempronio e Procopio. Fu 
bene eseguita, ed il Guagni e sempre quel bravo caraîterista, che 


Ebbene, lo credereste? — I Pisani hanno avuto 
l'impudenza di dare una lezione a Firenze. Essi, poveri 
provinciali, che non godevano, come noi il benefizio di 
due Compagnie equestri, hanno accolto con vero entu- 
siasmo la Compagnia Sarda, le hanno fatto ogni onore 
possibile ; talchè essa si è trovata costretta a rimanere 


per altre 10 recite ia quella buona citta. 


Nor s’era già detto che nelle provincie l'intelligen- 
Il gusto 
di quella povera gente merita una totale riforma. 

La Drammatica deve aver nauseato.il pubblico fio- 
rentino. — Questa osservazione è il risultato dei rag- 
guagli che si ricevono sull’Arena Goldoni. La Compagnia 
Axcelli invano si affalica a chiamarvi tin buon pumero 
di spettatori, coi suoi avvisi pieni di parolone terribili, 


che parlano sempre di vittime, di sangue e di vendetta, 


che al solo gettarvi lo sguardo, ti mettono un brivido di 
spavento per futto il corpo. Nessuno o quasi nessuno ri- 
sponde all'appello. — Sul palco si urla, si strepita, si 
schiamazza — in platea desolazione e silenzio. 
.._..Fovera compagnia Arcelli! tutto eongiura per il suo 
peggio. Del resto chi volete che si diletti di veleni, di 
pugnali di sotterranei? Ci. amicete preso per iun popolo di 
selvaggi? 


La cosa chie sovra tutte sembra con maggior profitto 
è la letteratura. Più eloquenti 
- delle mie parole, più persuasive delle mie osservazioni . 
sono senza dubbio le ins importanti che sio 


coltivata ‘ai nostri giorni è 


= 
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si festeggia meritamente, come nelle poche parole che disse nel 
dramma si festeggiò il Marchi. 

Due parti diverse declamò la Santoni, e bene. Però per la de- 
clamazione per essa è più adaltato il verso sciolto. 

Il Pezzana non comparve in iscena. Questo sommo artista, che 
miete sempre corone, è tanto più da elogiarsi, perchè ha saputo 
riunire sotto la sua dipendenza artisti valenti, che onorano le po- 
vere nostre scene italiane. Dunque abbiamo una brava, 
cellente drammatica compagnia nella estiva stagione. 

BOLOGNA. — Teatro del Corso, l'autunno, Boccabadati Vir- 
ginia, prima donna. Secci-Corsi Irene, prima donna mezzo soprano. 
Buzzi M., comprimaria. Massimiliani Bernardo, primo tenore. Crivelli 
Enrico, primo baritono. Angelini G. F. primo basso. Ecco un bel- 
lissimo insieme che assicura all’Impresa un bel resuliato. 

— FORLY. — La stagione finisce trionfalmente e fra le serate più 
brillanti bisogna notare la beneficiata dell’ Alajmo. All’intera opera 
il Trovatore fa aggiunto il Mio Valtz del M. Venzano ed il Duetto 
dell’Elisir d'Amore che la beneficata cantò insieme al bravo Bencich. 
Di questi due pezzi il pubblico ne voleva la replica, ma per la molta 
fatica che aveva l’Alajmo non fu replicato che il Duetto. 


una ec- 


Il Teatro era affollatissimo in questa sera. Applausi immensi 
ai principali artisti, e più specialmente all’ Alajmo la quale ebbe 
fiori corone e poetici componimenti. (Da Lettera) 

SINIGALLIA, 19 luglio 1853. 

Eccomi a darvi notizie di questo Teatro, la cui apertura fu la 
sera del 17 corrente coll’opera F/avio Rachis del M. {Badia ed il 
Ballo Ea figlia del Bandito. 

Esecutori opera della erano la Valesi, Ottaviani, Agresti, e Bouchè. 
Il maestro ebbe diverse chiamate nel corso dell’opera, ma essa finì 
freddamente, senza un applauso. La co!pa in parie ne viene anche 
dalla Jungaggine dello spettacolo, il quale dura 6 ore cosa incomeda 
assai in questa stagione in questa epoca, e con questo caldo soffo- 
cante. La musica nell'insieme a me non è piaciuta e credo che 
alla sua perte sia accaduto lo stesso. Applausi come vi dissi ve ne 


furono, e si volle anche la replica nell’AHegro del Duetto nel terzo 
atto, fra Ottaviani e Bouchè, ma quest’ allegro è preso totalmente, 
dall’allegro dell’aria di Attila. L’istrumentale è assordante, altrochè 
Verdi. Venite a sentire questa musica, e poi mi direte che in con- 
fronto quella di Verdi, è una gran cassa e trombone e talei che 
bisogna andare via dal teatro col dolore di testa l’aveste anche di 
Bronzo. Ietanto si prepara {si dice) l’Ernani fino a che vada in Sce- | 
na la Frezzolini e Boucardè. Ven'amo all'esecuzione. 

Ottaviani cantò bene, ed è l’unico che veramente mi sia. pia- 
ciuto. La sua voce ha perduto in forza, ma egli come artista ha 
acquistato, infine non è una celebrità ma può piacere senza entu- 


siasmare. 

Bouchè ha una voce prepotente, anzi altitonante, da se solo 
fa più strepito che non lo fa tutta la Musica del sig. Badia che non 
è poco, ma siccome chi più urla ha più ragione, così il sig. Bouche 
ha avuto ragione ma ragione grande. Egli urlava e strepitava più 
dei Cori, e l'orchestra insieme, ed il pubblico urlava più di Bouchè 
Cori ed Orchestra. Il vero pregio di questo cantante consiste nella 
perfetta intonazione, cosa assai difficile nel genere della sua voce. 

La Valesi ed Agresti dissero ai loro amici che erano ammalati 
cosa che io ho creduto subito che così mi risparmia la pena di dirvi 
il resto. 

Aspettiamo che la salute ritorni ed allora vi dirò di più. Si a 
luna che all’altro il pubblico fu prodigo di applausi di applausi, 
meritati, ed emeritati; lealmente parlando quest'opera non sta alla 
Valese, e lo credo, avendo avuto sul canto di questa giovane can- 
tante le più ottime informazioni, ed a Trieste nella decorsa stagione 
piacque assai, speriamo che nell’ Ernani confermerà quella buona 
opinione che l’ha proceduta fra noi. 

I difetti realmente che ho notato in essa sono due, il tremulo 


della voce e la cattiva sillabazione di modo che qualche volta non 
si conosce se canta in Italiano od in Tedesco. 
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fanno ora in tutta la Toscana e specialmente in Firenze. 

Che c'importa se la musa di Niccolini lascia in un 
canto la sua lira, che ci ha per tanto tempo incantati? 
Mancano forse poeti che abbiano una fede, uno scopo? Fogra- 
ta Firenze, dimentichi forse il modesto X. Y, sonettista da 
far impallidire l'ombra di Foscolo? H suo nomé sarebbe 
per la letteratura una California, un’Australia, e qualche 
cosa di meglio. 

Che importa se Grossi, Azeglio e Manzoni non ci 

anvoiano più eoi loro raeconii? Lasciateli riposare in pa- 
ce sugli allori che uomini meno illuminati di noi prodi- 
garono a questi vecchi pedanti. 
_ A noi basta l'Autore. dei Misteri di Firenze, il sig. 
Abgiolo Panzaoi. Egli si è sgravato d’un altro parto, che 
potrebbe figurare gloriosamente in un gabinetto di Pato- 
logia. — Spero che qualcuno più erudito di me vorrà 
renderne conto, e consacrare all’ immortalità il nome 
dell’ illustre scrittore. Egli merita una rinomanza Éu- 
ropea. 

Vi sono tanti generi di rinomanza ! 

L’ America vanti pure la sua Beecher-Stowe, la 
Francia vada orgogliosa della sua Dudevant ( Giorgio 
Sand ) — Cosa sono due donne ? — A noi basta un 
uomo — quando quest uomo si chiama Angelo Panza- 
ni — quando i suvi racconti sono come l’ultimo da lui 
pubblicato col titolo — 1 Parroco .: i Montagna e la 
Solitaria. 

C. 
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Buoni i Cori, cecellente l'Orchestra diretta dal bravo Ferrarini. 

I ballo ha molto incontrato toltone dell'essere troppo lungo. 

Buon corpo di ballo, la coppia danzante Pochini e Borri applau- 
ditissima. La Pochini è una gentile e leggiadra ballerina che piacerà 
dove andrà. Bene il mimo Schiano ad onta che abbia una parte di 
molta fatica e poca importanza. 


LONDRA. — (Dal Times.) — Giovedì 14 luglio ebbe luogo la 
prima rappresentazione del Don Giovanni, e trascinò una piena, 
secondo il solito. Fatta eccezione della Grisi, la Donna Anna inter- 
pretata dalla Sigrora Medori è stata la migliore di quante ne ab- 
biamo viste sulle scene di Londra da parecchi anni in qua. Ella 
sì prese qualche licenza nel. Trio delle maschere. — « Protegga il 


giusto cielo » al finale del primo atto: e come una violazione fatta 
al ihuon gusto, ciò 


musica; ma la sig. 
asterrà certamente 


non pateva passare inosservato agl’intendenti di 
Medori (non ostante il bis di giovedì sera) se ne 
in avvenire. L'esecuzione della sua parte in ga- 
nerale fu così buona che non si ebbe ragione evidenie a rim- 
proveri. i cupi 

Il bel recitativo drammatico in cui donna Anna racconta ad 
Ottavio l’iniquo attentato 'di Don Giovanni fu espresso con gran 
forza; e l’aria successiva — « Or. sai che l’indegno » — fu cantata 
magnificamente, e gli applausi universali che l’iccompagnarono fu- 
rono ben meritati. L'aria generalmente conosciuta con le paro- 
le:—:« Non mi dir » — interposta alla scena del cimitero e al- 
l'altima dell’opera fu ripristinata dalla signora Medori, che disse il 
recitalivo e il primo tempo a perfezione: ma ne deteriorò in ‘parte 
l’allegro introducendovi alcuni passi di bravura. Sebbene quest’aria 
si canti sempre in Germania, pure suole omettersi in Inghilterra, e 
non senza ragione, perchè crea una situazione nuova che non ha 
scopo e non ottiene effetto. 

D'altronde, la musica è bella abbastanza per compensare un 
sopraccarico anche maggiore, e la Donna Anna sarà accolta sempre 
con festa accompagnata o no da Don Ottavio — il quale parla tanto 
e canclnde sì poco, come l’ Amleto, — purche essa faccia scusare 
Ta sua inaspettata presenza con quei celesti concenti di melodia. 
Tutt'insieme, la sig. Medori colla rappresentazione di giovedì sera, 
ha più che giustificato la profonda impressione favorevole ch’ essa 
faceva nella Maria di Rohan. 

— (Dal News of the Wold.) — Giovedì 14 luglio. 

Il Don Giovanni fu rappresentato per la prima volta nella 
corrente slagione giovedì scorso, La signora Medori nella parte di 
Donna Anna gode sul continente una riputazione non inferiore per 
conto alcuno a quella della Grisi medesima. Qui si era parlato 
molto ‘antecedentemente intorno al*di lei merito nell’esegnire questo 
personaggio; essa ha più che realizzato ogni aspettativa. La di lei 
voce, Ficca, chiara, distinta è eminentemente adatta a dar forza ed 


espressione a un carattere come quello di Donna Anna; nè è meno. 


maravigliosa attrice che eccellente cantante. Essa fu continuamente 
applaudita, e si asssicurò stabilmente il favore di tutti gli amatori 
dell'Opera. 
POLPO Ir 

| A Livorno al Teatro dei Floridi va in scena la Semiramide questa 
sera. Ecco la Gord: sa non ha più da cantare... scusate doveva dire sto- 
nare. — Per il pross. Carnevale è disponibile la distinta prima donna 
sig. Emilia Scotta. — La sig. Augusta Boccabadati Francalucci è 
tuttora în Firenze disponibile. Serva l'avviso alle accorte imprese 
che vorranno al certo valersi di questa distintissima artista. — La 
sig. Giulia Sanchivli è disponibile per l’estate corr. e per l'autunno 
prossimo essendo scritturata per. il carnevale a Parma come 
annunziammo. — A Trieste sabato sera comparvero al {teatro Mau- 
roner I Masnadieri di Verdi con esito abbastanza favorevole. Non 
ne sappiamo ancora ì dettagli. — È andato in iscena il Barbiere 
di Siviglia con la Marray, Bozzetti, Ferri, Scalese e Carbonell. — 
A Parigi con Decreto 6 corrente, la revisione preventiva delle cpere 
drammatiche, destinate a’teatri imperiali sovvenuti, è stata posta 
velle attribuzioni del Ministro di Stato incarica'o dell’ Ammipistra- 
zione superiore di quei teatri. Perciò, i manoscritti saranno preser- 
tati, pel relativo esame, al Ministero di Stato. — Si legge nel Pira. 
ta: Felice Romani è di ritorno in Torino. — A Torino il Birraio 
di Preston continua ad entusiasmare. Per terza opera si darà il 
Barbiere. — A -maraviglia J Puritani a Padova colla De Giali, il 
Malvezzi, il De Bassini. — L'esimio artista Filippo Coletti è stato 
scritturato, a mezzo dell'Agenzia di Antonio Lanari.pei Reali Tea- 


tri di Napoli per le stagioni di autunno e carnevale 1854 al-1855. — - 
"Fu scritturata dall'impresa de’fratelli Marzi, dalla fine del prossimò : 


settembre sino al 25 luglio 1854, la prima donna assoluta Sofia 


Peruzzi; i molti progressi che ha fatti in lieve tempo questa brava - 


L'ARTE 


giovane assicurano ni fratelli Marzi un affare convenientlissimo. — 
È arrivata a Milano, ed è a disposizione delle imprese, la prima 
donna assoluta Fanny Leon, — Trovasi a Venezia, disponibile ancora 
pel carnovale pross. v..il bravo primo baritono assolato Pietro Gorin 
che in autunno canterà în quella città in occazione della ripeta 
del ristaurato teatro Apollo. — Si legge nell’ I. Musicale. Trovasi 
in Francia e precisamente ad Aignes-Mortes, dipartimento del Gand, 
a disposizione delle imprese il primo basso profondo assoluto Gau- 
stavo Euzet, Se le Imprese avranno giudizio ce lo lasceranno per 
un pezzo.) — Il maestro Antonio Mazzolani è in trattative per pro- 
durre al teatro alias del Giglio in Firenze la sua Rosmunda. Povero 
Maestra! — La stagione di Forlì finì col 20 currente. Il tenore 
Landi e il baritono Bencich partirono per Urbino. — A Milano il 
Teatro Carcano sì aprirà ai primi di agosto con commedia e bal- 
io. — In autunno si darà all’. R Tcatro alla Scala una nuova 
opera del maestro Antonio Buzzi. — Da Milano è da alcuni giorni 
parita per Bolegna la prima donna assoluta Emilia Boldrini; in 
autunno e carnevale essa è scritturata per Nizza. — Luigia Morselli 
prima donna comprimaria, venne scritturata dai signori fratelli Mar- 
zi per la prossima fiera di Rovigo. La stessa Morselli venne scrit- 
turata per il prossimo venturo carnevale al Gran Teatro la Fenice 
di Venezia (agenzia della Gazzetta dei Teatri). — Per Venezia, Tea- 
tro Apollo, venturo autunno, venne scritturato il distinto tenore 
Gaetano Galvani. (Impresa Marzi. agenzia della Gazzetta dci Tea- 
tri. — Si legge nella Gazzetta dei Teatri. Per Torino, venturo au- 
tunno, al Teatro Nazionale, vennero scritturati la Viola il baritono 
Giuseppe Altini ed il basso comico Cambiaggio, impresa Tinivella e 
compagnia. Raccomandiamo agli artisti di stare attenti per l'ultimo 
quartale — fu detto, non: bene rammentiamo da qual giornale 
esser fatto proverbiale, la perdita dell’ulltimo quartale al Naziona- 
le. — Marietta Gresti Codeglia, prima donna assoluta di bella ripu- 
tazione, è giunta ieri in Firenze pronta ad accettare contratti da oggi 
in avanti. — Il primo baritono assoluto Luigi Walter, scritturato 
per l'autunno e carnevale.al teatro di Messina, è in Milano dispo- 
sto ad accettare nuovi impegni da oggi sino al 20 del prossimo 
ottobre. — Da Padova confermano i) brillante esito del ballo del- 
l’Astolfi, l'’Encantadora di Madrid. — La sig. Elisa Lipparini ven- 
ne scritturata pel prossimo carnevale nella sua qualità di prima 
donna assoluta soprano al Teatro Argentina di Roia. 


Scritture dell'Agenzia Teatrale 
A. Marchesi e M. Corticelli in Bologna 


Per le stagioni di autunno 1853 e successivo carnevale 1854. 


Pel Teatro del Corso di Bologna, autunno, Boccabadati Virginia 
prima donna assoluta soprano, Secci-Corsì Irene prima donna mezzo 
soprano, Buzzi M. Comprimaria; Massimiliani Bernardo primo tenore 
Crivelli Enrico primo baritono; Angelini G. F. primo basso (questo 
in concorso coll’Agenzia Lanari di Firenze). 

Per il Teatro Comunale di Modena, carnevale prossimo, la 
egregia signora Virginia Buccabadati prima donna assoluta, ed il 
sig. Paolo Bara!di primo baritono. 

Per Madrid, R. Teatro Italiano, Vito O-lardi primo baritono 
assoluto (in concorso coll’Agenzia del P:rata): signora Adelaide Bas- 
seggio prima donna assoluta ‘in concorso come sopra). 

La coppia danzante di rango francese fratelli Baratti, per V’au- 
tunno teatro da destinarsi, e carnevale al Teatro Comunale di Mo- 
dena (in concorso coll’Agenzia Torri di Milano). 

Per Roma, Teatro Argentina, Impresa Iacovacci signora Luigia 
Bendazzi prima donna assoluta. 

Pel carnevale «di Mantova, signora Fanny Capuani prima donna 
soprano assoluta; Antonio Ginglini primo terore; Filippo Coliva 
primo baritono; Antonio Selva primo basso; Adelaide Cherrier pri- 
ma ballerina assoluta di rango francese (questa in concorso del- 
Agenzia Torri di Milano}; Spiga Lodovico tenore comprimario. 

Per Tiflis, autunno, carnevale e quaresima, Rossi Marietta prima 
donna soprano assoluta; Sansoni primo basso cantante assoluto (que- 
ste in concorso all'Agenzia Lanari di Firenze). 


Artisti disponibili 
DELL’ APPALTATORE CONTE CAMILLO GRITTI 


Donne. Marietta Cagnolis Rancioni. Marietta Aiberti Salani. An- 
netta Filichieri. Giovannina Campagna. Regina Cosa. Matilde Poe- 
loska. Luigia Sass (Sauce). Rosina Vigliardi. Annetta Menegotti 
seconda donna. 

Tenori. Luigi Bernabei. Giuseppe Tamaro. Pietro Chiesi Temi- 
stocie Miserocchi. Ugo Devoti. Luigi Lattuada. Mariano Neri. Gaspare 
Gambogio. Gaetano Benfati secondo tenore. 

Baritoni. Giuseppe Marra. Carlo Massera. Luigi Ferrario. Filip- 
po tiannini. Giuseppe Bertolini. Vincenzo Morino. Francesco Ca- 
lestani. 

Bassi. Gio. Battista Comago. Giorgio Mirandola. Federigo Vara- 
ni. Francesco Reduzzi. Giuseppe De Lorenzi. Gaetano Salani. Giu- 
seppe Bernasconi anche comprimario. 3 

Buffi. Cesare Bellincioni. 


Barco. Prime Ballerine. Augusta Balassi. Caterina Romagnoli. 
Vincenzina Bertucci. 


Francesco Balassi. > — —. 
Seconde Ballerine.. Matilde Tognolati. Celestina Turchi. Nunzia- 
lina Trebbi. Luigia Tanardi. Emilia Cantelli. 
Compositori e Mimi. Giovanni Scannavino. Elia Bertucci. 


Primi Ballerini. Ferdinando Waipot dalla primavera 1854. i 
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VENDETTA PATERNA 


STORIA DEL SECOLO XVI 
L'APPENDICE AL GIUDIZIO UNIVERSALE 


ovvero 


L'ASINO AVVOCATO 


di 
F. D, GUERRAZZI 


Tuita l'Opera conterrà un solo volume diviso in 10 fascicoli 
di Pagine 80 ciascuno, dei quali se ne pubblicherà uno ogni fine 
di mese al prezzo di CRAZIE 20. i 

Le Associazioni si ricevono in Livorno dall’ Editore Torello 
Pucci Via dei Condotti Nuovi Palazzo Chiellini e alla Cartoleria 
Zecchini Via del Casone. — In Firenze da Gaetano Colombarini Via 
dei Giraldi Palazzo Albertini N. 474 secondo, e alla Profumeria 
Franzi Via Calzaioli N. 4. — In Pistoia al Caffe Bellini in faccia 
alla Chiesa di S. Paolo e nell’altre citta dai principali Librai e di- 
stributori del presente manifesto. 


Lèn 


AB: 
DI VALTELLINA 


OPERETTA DI i 
CESARE CANTU 


Vendesi alla Tipografia MaRIanI Via dei Cimatori 
presso Or San Michele e dai Pripcipali Librai al prezzo 
di PAOLI TRE. 


BICCHIERI DI LEGNO QUASSIO 


DEL SURINAM 


Nei quali infondendo la sera dell’ Acqua, Vin Bianco, o Mo- 
scado, si ritrova la mattina dotato delle buone virtù del suddetto 


Legno. — Questi BiccHiERI danno per lungo tempo tal resultato, e 
sono molto ricercati. 


Si trovano vendibili in Livorno presso Guglielmo Arbib, di 
fianco al Duomo N. 9. primo piano. 


GRANDE LOTTERIA IN TOSCANA 


AUTORIZZATA DALL I E R GOVERNO 
Con Sovrana Risoluzione del di 40 Settembre 1852 


E CON ORDINANZA 


MINISTERIALE DEL GIORNO SUCCESSIVO 
Sono assegnate a questa Lotteria 181 Vincite, cioè; 6 in Beni 
stabili, e 175 in Contanti come appresso: 
IN BENI STABILI 
Il Magnifico Palazzo Poniatowski presso Firenze 
fuori la Porta al Prato riccamente mobitiato 
con vaso Giardino e Casa da Giardiniere del 


valore di circa Vecio: + 400,000 


4. Stabile fuori la Porta al Prato se- 


gnato . e» . . ° . . ° . . N. 5. . ») 509,000 
1. Alîro simile fuori la detta porta se- 
gnalo » i _ dif d._3000 
1. Altro. CSe . . ° » 3. . » 30,000 
1. Altro. Cs. selgle tre DI, i È » 28°000 © 
4. Altro. GSssig* » | » 20.000 
I. 562.000 
IN CONTANTI 
2. Premi ciascuno di. +... + L. 10,000 L. 20,000 
 - Delli = 6% » 5,060 » 20.000 
fi: Detti aes » 1,000 » 10.000 
14. Detti. . ces. È » 35090 » 7.000 
20 Detti D ° Cs, è » 300 3) 6.000 
25. D {Li È ea 9) 200 » 5.000 
100: Detti. es + » 100» 10,000 
L. 78.000 
In Beni Stabili L. 562.000 : 
In Contanti. . . ., L. 78,000 
Totale dei Premii L. 640.000 


I Biglietti stampati a matrice, segnati di numero progressivo 
muniti del bollo Regio e di quello a secco della R. Lotteria, non 
che della firma del Sig. David Paolo Lampronti delegato specialmen- 
te dalla Casa €. Lampronti e €. sarabno 590,000. 

Ii prezzo di ciascheduno è di Lire 2 Toscane. 

LA ESTRAZIONE che era stata fissata al 30 Aprile è stata pro- 
tralta con sovrana risoluzione. 


> . AL 30 AGOSTO 1853 


La Direzione centraie della presente Lotteria posta in Firenze 
Via Calzaioli N.779 ove si ricevono direttamente commissioni anche 
dall'Estero. 


In seguilo di quanto è stato disposto dalla Ministerial 


AVVISO INTERESSANTE 


ili iL € stato e ordinanza del 26 Aprile 1853 riguardante la Lotteria delle Terre di Limone e Suese, IL 15 DEL PROSSIMO MESE DI NOVEMBRE avrà ir- 
rev ceabilmente ‘luogo LA PRIMA ESTRAZIONE DEGLI APPRESSO N. 43 PREMJ 


N. 344 PREMI che, compongono le Vincile dei 


della Jotteria suddetta da estrarsi in Dieci successive Estrazioni che avranno luo 


Ogni Biglietto costa 5 Franchi, contiene 5 Numeri, è va 


Di 37 ‘Biglietti: già ‘stati esitati, e che accettano il nuovo si 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


1 
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j stema di Estrazione sono validi e non hann 
Manifesto pubblicato nel Monitore Toscano del dì 9 corrente ostensibile 


Per l'acquisto delle Cartelle dirigersi all’uffirio del Monitore Toscano. 


Premio in Terre — L. 100.000 — o in Argento L. 80,000 
detto cs 1 ‘» 50,000 — idem » 80,000 
delto Cc. Ss. » 40,000 — idem » 32,000 
detti L. 2.000 l'uno » 80,000 — idem » 1,600 


5. del complessivo valore di L. 270.000 
«CINQUE; MILIONI DI LIRE 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


8009 


in Terreni o L. 216,000 in Argento che fanno dei 


go ad intervalli non maggiori di quattro esi decorrendi dal giorno della precedente Estrazione. 
lido per tutte le Dieci Estrazioni , e può vincere i 50. maggiori Premj del complessivo valore di 


LIRE 4,096,000 in Terreni 0 LIRE 3,276,800 io Argento. 


o bisogno di essere barattati, nè modificati in alcuna guisa. Il tutto. come più. e meglio resulta dal 
alla Direziona della Lotteria suddetta posta in Livorno in Piazza d’ Arme al N. 6 e presso tutti i Depositari dei Biglietti. — 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre 


Femestre Agno 
Firenze Lire 1: 4 24 
Toscana Fr. di Pos. 8 45 29 
Esiero Fr. ai Confini. 9 : 47 32 


Estero Conv. Postalej 410° - 19 35 
Un numero separato MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle inserzioni,cgni riga CRAZIE QUATFRO 
Le Associazioni non disdette otto giorni prima della 
scacenza s'intendono riconfermate..__° . 
Ipagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
manoscritti inviati alla Direzione non si regti- 
+ %uiscono neppur quando non sieno pubblicati. 


LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevonoalla Direzione e Distribuzione del Gior: 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
uve pure sì ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso.- In Livorno da Arbib Piazza d’Arme N. 9, 
3. piano. - P1s1 al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e ai Negozio Federighi — Siema presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — Pistora presso 
Vincenzo Corsini. — Arezzo presso Giovanni Borghin: — 
NaPoLi presso Clausetti e ©. — Miràno presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Sicitia presso Baldassarre D' A- 
mico — e nelle altre cità agli Ufizi postali. — I sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati frauchi 
dispese alla Direzione del Giornal L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


ANNO HI. N. 60 


RAGGUAGLI 


BELLE COSE DELL’ AUSTRALIA 


al eominciare dell’ Anno 1855. 


—_—— 


{Conlinuazione vedi n. 56 87 58 59.) 


Colonia di Vittoria o Porto Filippo — dell’ Australia me- 
ridionale — Australia Occidentale — Isola di Ta- 
smania. 


La Vittoria o Porto Filippo solamente dopo il 1850 
è divenuta colonia; prima di quel tempo essa formava 
parte della Nuova Vallia, ma i'cresciuti abitanti reserò 
poi necessaria una divisione. Tulta la sua istoria, com- 
prendendovi ancora gli anni in cui era incorporata alla 
Nuova Vailia, riducesi a 17 anni, pei quali ha acqui- 
slalto una popolazione ehe nel 1851 giungeva a 77,000 
anime; ed ora è la più fiorente colonia dell’ Australia. 
La sua costiera è di 700 miglia, ed ha un’area di 98.000 
miglia quadrate. H fiume Murray !a separa dalla Nuova 
Vallia. I monti di questa colonia sono le Alpi Australine, 
le quali si stendono fino alle coste della stretto di Bass 
e dividono la colonia in due regioni. Quella al sud-est, 


a cui si dà il nome di Gipps's Land è forse Ja più fer-- 


tile di tutta l’ Australia. 


La parte più interna della colonia è variata da 
monti, da praterie, e bagvata dai confluenti de! Mur- 
ray, che è il suo fiume ‘principale. 

Il fiume Loddon ché scende dalle vicinanze di Mon- 
te Alessandro, è divenuto famoso per la grandissima 
quantità di oro, che trasporta. 

Il clima di questa provincia è più dolce di quello 
della Nuova Vallia a cagione della sua posizione. Nel 
1851 aveva 77,000 abitanti. 

L'agricoltura fa rapidissimi progressi in questa co- 
lonia: una parte dei suoi terreni sono î più adatti in 
tutta © Australia al grano, al granturco, alle patate. E 
la pastorizia vi è anche più avanzata dell'agricoltura: tut- 
te le esportazioni della Vittoria ascendevano nel 1850 a 
a 1,191, 365 lire sterline. 

La capitale Melburno, fotdata nel 1837 ad 8 mi- 
elia di distanza dal mare, avea nel 1851 23,000 abi- 
tanii. 

La colonia detta Australia meridionale fu fondata 
nel 1834 sulle terre che Flinders scoprì nel 1802; ab- 
braccia una superficie di 300,000 miglia quadrate e 
solo una ventesima parte del suo suolo è occupata, TI 
Marray trovasi quasi tutto in questa provincia, ed è il 
suo fiume principale. Vi si trova molt’acqua nell’ inver- 


APPENDICE DELL'ARTE 


Tre >_r_——_— 


RIVISTA DELLA SETTIMANA 


NULLA DI NUOVO. — CHIACCHIERE INVECE DI CRONACA. — IL 
CIELO SI RASSERENA AL POLITEAMA. — DUE PAROLE CHE 
POSSON SERVIRE DI PROTESTA. — UNA NOSTRA SPERANZA 
TBADITA DALLA SPERANZA, 


——_ Pad 


Si ha un bel ripetere; Il cronista non dee mancar 


mai di soggeili, ogni giorno deve portargli qualche fiore 
o qualche spina da intrecciare nella sua ghirlanda setti- 
manale — se non altro egli deve provarci che ha spi- 


rito, altrimenti non sappiamo che farci delle sue chiac- 
chierate. 


O miei disumavi lettori, non sapete cosa sia aver | 


mille soggetti, e non poterne scegliere un. solo, perchè 
ì superiori non vogliono? non sapete cosa. sia. far lo spi- 
rito, quando se volgete gli occhi. dintorno, non : trovate 
nulla di spiritoso? > kai TUTT ! 


Quante volte si crede d’aver detto una cosa'piccan- 


te, e sarà una sciocchezza! quante volte si sta vagheg- 


Si pubbliga in Rirenze il Mercoledì e Sabato 


no, ma spesso vi manca nella state. Buonissimo vi è il 
clima, ma bella state un poco troppo caldo, essendo 
dominata dal vento caldo; vi si ha però il vantaggio di 
non avere le stagioni secche. Dopo la terra di Van 
Diemen questa è la colonia più agricola. Le produzio- 
ni del suolo non differiscono gran fatto da quelle delle 
altre colonie. La sua principale ricchezza è Yagri- 
coltura e le miniere di rame. L’esportazione del grano 
è andata sempre crescendo ed è oggi grandissima; e la 
sua qualità ottiene i più alli prezzi al 
Londra. 


mercato di 


I suoi monti si stendono lungo la costa orientale 
del golfo San Vincenzo: il loro ramo orientale forma 
la regione metallurgica dell’ Australia del sud. Questi 
monti danno piombo, stagno, manganese, antimonio, 
mercurio, quarzo, calcedonia, opale, calce, mica, feldspa- 
to, turmalina, e gran quantità di malacbita. Il rame 


| che: ci si trova in maggiore abbondanza che altrove, 


è della qualità migliore del mondo. 

Questa colonia, fondata nel 1835, aveva nel 1851 
una popolazione di 67,000 abitanti, i quali sona ora 
diminuiti a cagione dell’oro, onde il governo ha pro- 
messo un premio di 1000 lire sterline a chi ne scoprisse 
nella colonia. Adelaide ne è la capitale, che trovasi sul 
fiume Rovens secco in gran parte dell’anno; prima della 
scoperta dell'oro avea molto commercio e 15,000  abi- 
lavi. In questa colonia si fa ascendere a 3 o 4 mila il 
numero degli indigeni, e frai 67,000 abitanti se ne nu- 
meravano 8000 tedeschi. 

La più povera e la meno impartante di tutte le 
colonie dell’ Australia, è quella chiamata Australia oc- 


{ cidentale, che fu fondata nei-1829. 


Il fiume principale di questa colonia è il Swan, sul 
quale trovasi a 9 miglia distante dal mare Perthe città 
capitale. Catene di alti-piani si stendono nella direzione 
di nord a sud, e pigliano nome di Darling Range; ge- 
peralmente non si elevano più di 2000 piedi, sebbene 
alcuni arrivino a 3000. Arido è il suolo immediata- 
mente accosto al mare; internandosi alquanto divien 
fertile per la pastorizia fino a 100 miglia nell’ interno, 
oltre il quale pare divenga affatto deserto, 

Questa colonia, fondata già da un quarto di seco- 
lo, non ha che 10,000 abitanti, i quali si trovano in 
molte difficoltà per la mancanza di braccia, tapto che 
domandano di ricevere i condannati; e già in due anni 
ve ne sono andali 500 che lavorano alle opere pubbli- 
che. In tutto il territorio della colonia ron vi sono più 
di 1500 indigeni; 150,000 pecore, 12,000 animali a 
corna formano la ricchezza della colopia. 

Tasmania è un'isola posta al sud dell'Australia dalla 


giando un pensiero, che ha l’aria di non esser brutto, e 
ci troviamo alle prese con una bestialità! 

Quante volte il ridicolo ricade su chi l’avea  pro- 
vocato | 

:Tntanto però la settimana è passata. Il tempo ci 
ha fatto correre velocemente attraverso questi sette gior- 
Di; pure non una ruga di più sulla fronte, non un’ama- 
rezza nell'anima. Il riso ci sfiora sempre le labbra, e noi 
cerchiamo con tutte le nostre forze di togliergli quel- 
l'aspetto di amaro sogghigno, che troppo spesso contra- 
sta colla spensierata noncuranza delle nostre parole. 

Ob! se colla settimana fosse passato per me anche 
il. pensiero di darle un occhiata retrospettiva!  - 

Cosa posso vederci di bello, che mi compensi della 
noia d’aver fatto con lei questo pezzo di strada nel cam- 
mino della vita? 

Tutti dicono che la terra è una valle di lagrime, 
che il sentiero della vita è seminato di spine, che siamo 
‘nati per piangere, e così via discorrendo con un seguito 
di siffatte malinconie. ge: 

Ma ditemi, eterni malcontenti, indiscreti Geremia 
‘che noù avete una Gerosolima da compiangere, ditemi 
«dove:sono le lagrime, dove le spine e i lamenti? 

Volgete uno sguardo a Firenze — mi par di non por- 
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quale la disgiunge lo stretto di Bass. L'estensione di que- 
slisola è un quarto solamente minore di quell’ Irlanda. 
È lunga 180 miglia e larga 160; racchiude un area di 
21,000 miglia quadrate circa. Tutta l’isola è come una 
successione d’alti-piani, di valli e di monti che in qual- 
che punto s’innalzano con altissime cime, e che sono evi- 
dentemente una continuazione della catena orientale del- 
l’Australia. La più alta cima, che porta il nome di Ben 
Lomond, s'innalza fino 5000 piedi, dalla cui altezza può 
contemplarsi tutta l'isola. Le nevi durano per otto mesi 
dell'anno su quei gioghi, e la loro formazione geologica 
è simile affatto a quella dei monti della Nuova Vallia 
meridionale: rocce cristalline, con granito, quarzo, ser- 
pentino, protogene ed altro vi abbondano; vi si trova del 
carbone e ferro di ottima qualità. 

Non vi è mancanza di acqua nella colonia, chè 
essa viene irrigata da copiosi fiumi e nell’ interno ba- 
gnata da molti laghi. I due fiumi principali sono il Der- 
went ed il Tamar; quindi il Gordon, il King's River, e 
l'Artun, che hanno molti confluenti. 

Il clima è uno dei più belli del mundo come è sta- 
to già detto, e non ha tutte le noie che si trovano in 
Australia e si avvicina a quello dell'Inghiltarra del Sud. 

La vegetazione nativa dell’ isola di Tasmania è si- 
mile a quella dell’ Australia; la quatità dei suoi legni è 
forse anche migliore e più variata. Uno dei prodotti ve- 
getabili proprj di quest isola è il così detto pane nativo 
specie di tartufo, che cresce sotterra, che ha un odore suo 
proprio, e mezzo arrostito forma cibo degl’indigenì: man- 
gianlo pure i marsupiali: gli Europei ne fanno varie 
specie di zuppe e budini, In quanto ai vegetabili intro- 
dotti dall'Europa, vi alligoano anche meglio che nell'Au- 
stralia. Il regno animale indigeno è simile a quello del- 
I Australia, differendone solo per una maggiore varietà 
nelle specie secondarie e per un più forte sviluppo negl’in- 
dividui. Il genere predominante è quello dei marsupiali, 
il quale comprende gran varietà di kangrù. Uno degli 
opossum, che chiamano hyaena opossum era dannoso 
quasi come il lupo, ma ora è presso che distrutto. Un 
altro animale, a cui danno il nome di diavolo, è una 
specie di cane scozzese; combatte con molta violenza i 
cani, ed ha tal forza nelle mascelle da spezzare un osso 
della loro gamba. Il dingo è affatto distrutto, e gli altri 
pochi animali dannosi lo sono presso che tutti. Si trova 
in Tasmania la medesima varietà d’uccelli che nell’Au- 
stralia: gl’insetti vi sono assai meno noiosi. 

Merita di essere accepnata la sorte degli uomini 
indigeni di quest'isola, la quale fu colonizzata da Europei 
la prima volta nel 1803. Questi cominciarono a perse- 
guitare con ogni maniera di crudeltà i pativi, e final- 


guardate questa Sibari voluttuosa da un'estremità all’al- 
tra, e sappiatemi dire se le lagrime che si versano non 
sono il più delle volte mentite, se i lamenti che si odo- 
no non hanno. qualche cosa di ostentato, se le spine che 
si vedono non vi annunziano l'esistenza d’un fibre, col 
suo profumo soave, coi suoi vivaci colori. 

Sapete quali sono le vere lagrime? quelle che ca- 
dono nell'oscurità e nel mistero; — sapete quali sono i 
veri lamenti? quelli che muoiono soffocati da uno scoppio 
di pianto. 

E questa non è cronaca d'una settimana. E storia d’un 
anno, d’us secolo, storia che non avrà fine giammai, per- 
chè l’uomo, questa creatura privilegiata, non avrà mai 
‘cessato di contristare il suo simile. 

Del resto, come volete che si faccia per diventare 
migliori? | 

A Trieste si è fondata una società contro il maltrat- 
tamento delle bestie, a Londra il rigore della legge in- 
veisce coplro i tormentatori dei cani, per tutta Europa 
vi hanno compagnie organizzate e dirette al perfeziona- 
mento dei cavalli — ma quante società vedete voi isti- 
tuite per il miglioramento della rAàzza umana? 

E che? siete tanto corti di cervello da non accor- 
gervi che un simile progetto farebbe ridere i più acci- 


‘tarvi in esempio una città dove non si sappia vivere — | gliati filosofi? 
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mente si venne ad una specie di guerra, la quale finì 
colla resa dei selvaggi che da molte migliaja eran ri- 
dotti appena a 210. Furono mandati nelle isole Flin- 
ders, nello stretto di Bass, ed ivi fatti cristiani ed edu- 
cati. Sommavano nel 1842 appena a 54, e così questa 
razza si estingue parte per le crudeltà degli Europei, 
parte per qualche necessità di natura. Osservò il Conte 
Strzeleck, che quando la donna indigena ba avuto con- 
tatto coll’uomo europeo serba la sua fecondità con que- 
sto solamente, e diviene infeconda con l’uomo della sua 
razza. Nel 1848 quei 54 nativi, senza alcuna violenta 
cagione, eransi ridotti a 45. E par veramente che per 
propagarsi abbiano bisogno di vivere selvaggi nelle loro 
foreste, e che la civiltà divenga per essi una specie di 
prigionia insopportabile. Quest'isola fu nel 1797 girata 
tutta dal Bass. Nel 1803 per ordine del governo inglese 
fu colonizzata da condannati, i quali nel 1817 formava- 
no quasi tutta la sua popolazione di 2000 abitanti. Dipoi 
cominciarono a venire i liberi emigranti, e nel 1824 vi 
si enumeravano 12,000 abitanti, che nel 1851 erano 
giunti a 70,000. Vedemmo già come questa era la peg- 
gior popolazione della colonia a causa della continua af- 
fluenza dei condannati che ancora seguitano ad esserci 
spediti in buon numero. 

L'industria principale della Tasmania è 1’ agricoltu- 
ra: ivi fioriscono i grani, e tutti gli alberi fruttiferi e gli 
altri vegetabili della media e meridionale Europa; ove si 
manda tanta quantità di grano, che la Tasmania vieo 
chiamata il granaio dell'Australia. A Londra viene spe- 
dita di là molta lana, ed eccellentissimo miele, Si tro- 
vane nell isola 2,009,000 pecore, 85,000 animali cor- 
nuti, 16,000 cavalll. 

La capitale è Hobart-Towo, il cui clima e la cui 
acqua sono eccellenti; ha una popolazione di 416,000 abi- 
tanti; dista 800 miglia da Sydney, e 1000 miglia da 
Porto Adelaide. 

(continua) 
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Dante nella sua Divina Commedia si occupa di 
cantanti e dî maestri di musica. A’tempi di Dante i 
maestri di musica erano anche cantanti, come in Gre- 
cia i cantanti erano anche poeti e maestri di musica. 
Però a’tempi nostri i cantanti non sono nè maestri di 
musica, nè poeti: e molte volte non sono nemmeno 
cantanti. patata 

Nel secondo canto del Purgatorio, l° Alighieri vede 
un vascelletto carico di più di cento coristi: 


E più di cento spirti entro sediè ro, 


Non sapete che la scuola del savoir vivre, da per 


principale insegoamento, di curarsi degli uomini, come 


se fossero una mandra d’intrusi nella società; — e che 
per aver giudizio, bisogna 
Chiuder l'animo a tutti e stare a se? 

Non sapete che l’oro si getta a ‘piene mani nell’are- 
na d’un Circo, e si pensa bene e non male prima di sa- 
crificare un centesimo a benetizio della povera umanità? 

Da un canto non mi fa meraviglia che la Beecher- 
Stowe abbia trovato episodi così commoventi, scene così 
pietose in mezzo ai négri d'America. 

In un paese ove la schiavitù è organizzata, inco- 
raggiata, protetta dalle leggi medesime, è facile strappa- 
re una lagrima su tanti e tanli drammi terribili, che si 
svolgono di pieno giorno, all’aperta luce del sole... 

Ma quì, dove ogui cuore ebbe un palpito, ogni ani- 
ma un fremito, ogni labbro una maledizione agli orrori 
della schiavitù americana — quì dove non c'è tratta 
di negri, dove la legge sempre eguale di fronte 
a tulti, credete voi che non ci sarebbero da svelare dei 
tremendi misteri, delle tirannie particolari, delle miserie 
ignorate? 


Quì non abbiamo diversità di colore che ci distin- 


gua — siamo tutti bianchi — almeno respettivamente 
alla pelle. — a 
Datemi una Beecher-Stoowe, e vi garantisco che 
troverebbe anche quì gli eroi d'un nuovo romanzo co- 
me lo Zio Tom. 2 
Ma queste soa cose vecchie. Ogni tempo ha i suoi 
pregiudizi — voi dite — e tulto il mondo è paese. 


Lo so, ma d’altronde, cosa volete che vi racconti. 


di nuovo? Volete che vi parli ancora della Compagnia 
Guerra? per dir la verità mi sembra d’ averne parlato 


ia e 
i quali andavano cantando all unisono; 
Cantavan tutti insieme ad una voce. 

La qual cosa mostra che il canto corale non era 
molto trascurato a quei tempi, e che perciò dovevano 
esservi allora delle scuole popolari di canto, come ora 
sono in Germania, in Inghilterra, in America e in qual- 
‘che paese d’Italia: ne’ quali paesi alcune volte si ese- 
guono de’ concerti monstres, a grandi masse di cori 
composti di tre a quattro mila persone. 

Tra' coristi che andavano cantando in barchetta, 
Dante riconosce il suo amico Casella, professore di mu- 
sica e cantante. E nel riconoscerlo lo abbraccia, ossia 
crede di abbracciarlo, talchè le sue mani tornarono 
vuote al petto, avendo egli abbracciato un’ ombra. 

Dopo questo amplesso, il poeta richiede Casella di 
captargli qualche cosa: 


. se nuova legge non ti toglie 

Memoria 0 uso allamoroso canto, 

Che mi solea quietar tutte mie voglie, 

Di cio ti piaccia consolar alquanto 

sil'anma mid: + Lav 

E Casella che non era un dilettante, e perciò non 

avea bisogno di fare le solite proteste e scuse sul mal 
di voce, compiacque all'istante il suo amico e cantò la 
famosa canzone dell’ Alighieri 


Amor che nella mente mi ragiona, 
che come interpetrano molti chiosatori, pare cho Ca- 
sella stesso avesse musicata. 


È certo che tal canto fece furore, perchè ei stesso 

lo dice parlando della musica 
Che la dolcezza ancor dentro mi suona. 

E non solamente egli ne fu commosso, ma anche 
il pubblico che era composto da Virgilio e dall’ altre 
anime compagne del cantante maestro: 

Lo mio maestro, ed io, e quella gente 
Ch eran con lui, parevan sì contenti 
Che a nessuno toccasse altro la mente. 
Noi eravamo tutti fisi ed attenti 
Alle sue note. . ... 

Ma mentre erano nel miglior punto dello spettaco- 
lo, viene Catone che pare dovesse essere l’impresario, 
sgrida il cantante, i cori, e fa calare il sipario e si 
leva il cartello. 

Finito lo spettacolo, Dante vede andarsene la turba 
de’ cantanti 

Così vidi îo quella masnada fresca 
Lasciare îl canto. 

Barbaja diceva virtuosa canaglia, e Dante masnada 
fresca. E qui pare che Barbaja e Dante sieno presso a 
poco della stessa opinione. Chi ammette sinonimi, non 
potrà non ammettere che le parole masnada e canaglia 
banno una cerla somigliavza. 


Questa accademia musicale si chiuse con tutte le 
regole dell’arte, perchè finì con la fuga: 
Avvegnachè la subitanea fuga 
Dispergesse color... .... 
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abbastanza — e poi chi c'è in Firenze che non la co- 


nosca? Credete che i Fiorentini vogliano privarsi di cor- 
rere al Politeama, per la sola ragione che non ci s'im- 
para nulla? 

Già anche in questo caso avreste torto, perchè, se 
non altro ci s impara che Napoleone, mentre era sulla 
Beresina, prese d'assalto la fortezza di Pultawa in Ucra- 
nia. Guardate quel piccolo grand’uomo che sorta di 
capricci aveva! 

Siale sempre piccini; almeno dopo morte non vi 
faranno commettere certe corbellerie, alle quali non 
avreste mai pensato vivendo. 

Certo si è peralt'o che la Compagnia Guerra è 
molto simpatica al pubblico, ed ora lo è più di qualche 
giorno indietro. Saranno capricci anche questi — ma 
non importa — il pubblico ha i suoi, e non cercate di 
penetrarne il mistero. Vi so dire che cotesta specie di 
curiosità sarebbe alquanto indiscreta. 

O al Teatro Pagliano ?. 

A proposito di questo teatro, devo essergli grato 
perchè mi sommiristra un fattarello da raccontarvi. 
— Se lo troverete piuttosto bruttino, pensate che la 
storia non ebbe mai l’obbligo di esser bella per tutti. 
Voi sapete che Ciniselli nella sera destinata a suo 
benefizio, fu accolto da unanimi, strepitosi, fragorosis- 
simi applausi; ebbe ritratti, poesie, e -corone di lauro. 
— I giornali, lungi dal non riconoscere il merito del- 
l'esperto cavallerizzo, e senza impugnare apertamente 
l'opportunità di queste gonfie, ampollose, esagerate ova- 
zioni, vollero tuttavia dimostrare di non essere troppo 
sodisfatti della leggerezza, con cui il pubblico prodigava 
in quella sera i suoi più ricercati favori. 

Una domanda correva spontanea sul nostro labbro: se 


ANNO HI 


In ultimo, se poi Dante fosse vissuto ai tempi nostri 
e avesse scritta ne! secolo attuale la sua Divina Comme- 
dia, invece di condannare al Purgatorio i cantanti e i 
maestri di musica, li avrebbe condannati nell'Toferno, ec- 
cetto pochi. Il terzo cerchio dell'Inferno sarebbe stato 
il posto meritato. La grandine più terribile dell'uragano 
de' fischi, sarebbe stata la loro punizione: anche avreb- 
bero avuto Cerbero, degno custode di tanta gente, 


Cerbero fiera crudele e diversa 
Con tre bocche caninamente latra. 


Cerbero che latra con le tre bocche, che  certa- 
mente debbono ur!are una da basso, l'altra da tenore 
e la terza da soprano, e che basterebbe esso solo per 
cantare uno spartito, sarebbe dantescamente degno cor- 
reltore di que’ cantanti 


Lacerator di ben costruite orecchie. 
(Dalla CAMELIA) 


LINGUA UNITRRSALD 


Il bisogno d'una lingua d’ intelligenza comune per 
tutti i popoli del mondo, va d’ anno in anno facendosi 
maggiore pei commerci, i viaggi, i rapporti internazio- 
pali, che crescono rapidamente col crescere delle age- 
volezze dei mezzi di trasporto, del rafflnamento delle 
industrie e manifatture, e dei comodi nuovi, che la 
progrediente civiltà domanda per tutte le classi sociali. 
Molti si cimentarono nell’ardua impresa di trovare la 
lingua, che potesse servire per ogni uomo sufficiente- 
mente dirozzato, qualunque fosse il luogo di sua pro- 
venienza, e la sua favella nativa. Ma tatti gli sforzi 
riuscirovo fino ad ora infruttuosi, sia che la difficoltà 
del problema vincesse la capacità di chi vi si provava, 
o piuttosto che si proredesse per una via radicalmente 
erronea, ia quale non potesse guidare a risultamepti di 
qualche valore. Il sig. J. Rambosson, che fu per alcuni 
anni direttore dell'Istituto R. dei sordomuti a Ciambe- 
ri, tentò anch'esso la sua prova, e pubblicò a tale pro- 
posito uno seritto, col titolo; Langue universelle, langage 
mimique, mimé et écrit. ( Garnier frères, Palais Royal, 
Paris.) I giornali francesi ne parlano con encomio; ed 
anzi, a detta di uno di questi, il Rambosson avrebbe 
oramai risolta Ja questione col progetto messo innanzi 
nel suo opuscolo: « Il pensiero di trasformare il’ lin- 
guaggio mimico in lingua universale è semplicissimo e 
sarà, noi speriamo, (così il nominato giornale) alta- 
mente fecondo; dapprima la sua novità, la sua origina- 
lità faranno sorpresa; ma torna si facile di ridurlo in 
pratica, e gli effetti ne sono talmente certi, che non 
morrà nel nascere, ed il suo attuamento corrisponderà 
ad una rivoluzione intera, grande e pacifica ad un 
tempo. » 

(Dal CosmoRaMA PITTORICO) 
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domani Rossini esponesse una sua nuova opera, se Nicco- 
lini scrivesse una nuova tragedia, con quali segni di 
gratitudine dovrebbe accogliere il pubblieo queste crea- 
zioni del genio? 

0 bisogna spingersi tanto oltre nelle dimostrazioni 
dell'universale aggradimento, da far resultare evidente la 
differenza che passa fra un cavallerizzo e quei principali 
ornamenti della patria nostra, 0 bisogna sopportare in 
silenzio i rimproveri che sarebbero meritati, ove si ap- 
prezzasse maggiormente la scuola d’equitazione, che la 
Musica e la Poesia, di cui maravigliava l’Italia non solo, 
ma ogni paese civile. 

Nell’uno e nell'altro caso la riparazione sarebbe sta- 
ta difficile. 

Cosa disse ii Giornalismo? ove spinse la sua impu- 
denza? a che lo condusse il. coscenzioso adempimento 
del suo dovere? 

Horresco referens! Il Giornalismo con poche e qua- 
si sempre dignitose parole protesto contro questi abusi, 
contro queste spensierate elargizioni degli onori, invano 
ambiti sovente dai più chiari iptelletti — in una parola 
il Giornalismo disse che si poteva far conto d’un uomo 
che ha per così dire perfezionata la scuola d'equitazione, 
senza lasciarsi andare a simili aberrazioni, senza cadere 
io certi deplorabili errori, che compromettono ii buon 
senso, la dignità d'un paese. 

Se avesse calpestato sfacciatamente la fama d'un 
Alighieri, non avrebbe forse incontrata una più austera 
e più terribile punizione, 

La mattina di Mercoledì gli avvisi del Teatro Pa- 
gliano anvunziavano una scena comica eseguità dal Pa- 


gliaccio Pinta, col titolo — Sig. Bongusto alla scuola 
d’'equitazione — (sic). 
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CRONACA TEATRALE 


nu cca 
LIVORNO 29 LUGLIO 1853. 


Tratro DEI Frorrpr. — La SEWIRAMIDE con le Sigg. 
Penco e Brambilla ed i Sigg. Coletti, Caserini e An- 
gelini. 

Questa volta non abbiamo bisogno di starcene alle 
notizie dei corrispondenti, noi abbiamo assistito personal- 
mente alle due prime rappresentazioni, e nel mentre che 
siamo in grado di far la storia del successo, possiamo pren- 
derci tutta la responsabilità della critica. Noi non ci dissi- 
muliamo punto quanto sia grave questa responsabilità che 
pesa sulle nostre parole, trattandosi di dover giudicare degli 
artistilche sono già saliti a si alto grado di rinomanza edi 
dover gettar giù, sempre però a guisa d’impressioni, po- 
che parole sopra un lavoro dell'Immortal Pesarese, che 
noi abbiamo per la prima volta veduto sulla scena. 

Prima di noi questo giudizio lo ha profferito il pub- 
blico fe noi avremmo potuto benissimo limitarci a regi- 
strare un successo vero, grande e legittimo, e trovarsi 
così d'accordo con lui, Ma noi fedeli al dettato Unicui- 
que suum, vogliamo parlare individualmente di tutti, ed 
eccoci a una confessione di critica. 

Prima di tutto, un sincero e ben meritato elogio 
all’Impresa che ha prodotto questo portento dell’arte, e 
che ha avuto il coraggio di produrlozcon tutto lo sfar- 
zo che richiedeva e con tutti i materiali di cui abbiso- 
gnava per assicurargli una bella esecuzione, tanto diffi- 
cile a rinvenirsi colla corruzione attuale del gusto e colla 
scarsità che abbiamo di cantanti che possano eseguire 
il repertorio di Rossini. 

Ed è precisamente per queste difficoltà a sormon- 
tarsi che noi vediamo da qualche tempo. abbandonati 
tutti questi capi d° arte, e portata la generalità a  pre- 
ferire il più delle volte qualche vociferazione catalettica, 
qualche opera a macchina 0 qualche compassato lavoro 
di una mente fredda e calcolatrice.. Ma noi fermi sem- 
pre nella nostra opinione vogliamo che la musica giun- 
ga”a far tutto con l’arte senza ricorrere mai all'artifizio, e 
vogliamo che la melodia vera puramente italiana e l’ispi- 
razione passionata non si lascino mai prender iì di sopra 
dalle combinazioni algebriche e matematiche. 

La Semiramide è una grand’ opera che dimostra 
l'uomo di genio, per il quale l’Arte non ha segreti. Que- 
sta musica che: può dirsi veccùia per il molio tempo da 
che fu scritta, ha in se tutti gli effetti che si riscontrano 
attualmente in qua e in là nei capi lavori di questi, 
di quello, o di quell’ altro, ed ha sempre il prestigio 
di cattivarsi la folla, di piacere a tutti in ogni tempo, 
e di esser sempre giovane, fresca, di gusto e di effetto. 

Infatti noi vediamo |’ istrumentazione, le modulazio- 
ni, la messa delle parti, la disposizione delle masse ed 
infine tutti quegli slanci che scuotono oggi giorno f'udi- 
torio, noi vediamo tutto questo gettato quà e là a pro- 
fusione, senza pretesa, nel mentre che oggi uno 0 due 
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La sera nel Circo un uomo, che studiatamente con - 
traffaceva il Direttore di quel Giornale, riceveva a suoo 
di frustate e mottezgi una lezione, che non era tanto 
di cavallerizza, come di galateo. Il pretesto serviva a 
coprire una tremenda reazione, un insolente dispregio 
contro quanto il Giornalismo ebbe l’audacia di dire. 

Signori del Teatro Pagliano, signori inventori, ese- 
cutori, suggeritori e acclamatori della ridicola scena — 
non è una contesa particolare fra voi ed il Buon Gusto 
che si agita pubblicamente, non è per difendere ùn ar- 
ticolo, di cui noi stessi non approviamo le parole, che il 
Giornalismo alza una voce: egli è per sostenere una 
causa interessante, egli è per reprimere un abuso, che 
ove fosse impunemente introdotto, porterebbe alle più 
deplorabili conseguenze. 1 

Che avete voi fatto? Avete messo in ridicolo non 
ùn particolare, ma il Giornalismo — avele reagito non 
contro un’ uomo, ma contro la libertà d’ opinione, contro 
la libertà della stampa. È 

L’articolo del Buòn Gusto wi era: sembrato inso- 
lente? ebbene, restano mille mezzi dignitosi, leali per 
garablirsi da ben altri insulti. 

To non disputo sulla infallibilità delle parole così 


severamente incriminate. Se erano ingiuste, si poteva. 


rivalersene con più digvità, con più senno. Se all'incontro 
eran giuste, come sì lascia a vci la libertà di operare, 
bisognava lasciarci quella di esprimere la nostra opinione. 


Torno a ripeterlo — io non difendo un uomo, di- 


fendo un principio. i 
Che l idea di calpestare con tanta impudenza uno 


dei più sacri diritti potesse uscire dal cervello balzano - 
d'un povero Pagliaccio, lo capisco, e l'ammetto; ma che - 


quest'idea fosse poi incoraggita, ampliata, accarezzata da 


‘soltanto ci duole che una parte di pubblico 


di questi effetti bene innestàti e maliziosamente cou- 
nessi in un lavoro qualunque servono certe volte ad 
abbagliare una gran parte del pubblico. 

Passiamo all’esecuzione. 

L'insieme fu buono e tale da meritare ii snecesso 
splendido che ha ottenuto. si 

‘Parlando prima di tutti degli artisti, il nome di 
Coletti ci si presenta primo alla mente accompagnato da 
un ammirazione vera, grande e sentitissima e da una mol- 
titndine d’idee e di lodi che vorremmo tributargli per le 
molte e solenni impressioni iche questo impareggiabile 
artista ci fece provare con la sua portentosa esecuzione. 
In verità tutto quanto si può dire sul di lui merito è 
ben poca cosa di fronte al successo che Egli ha ottenuto, 
e agli applausi che gli furono non mai abbastanza giu- 
stamente retribuiti, 

La commozione che deve al certo provare ogni ar- 
tista quando canta Coletti, è il miglior elogio possibile per 
questo impareggiabile artista. — Egli ha inteso cesì bene 


{il carattere di Assur e vi si è immedesimato in’modo che 


nei più piccoli dettagli vi sorprende, vi affascina. Senti- 
telo cantare bonariamente con una indifferenza e con una 
facilità tutta propria di lui tutte le agilità che ha in se 
questa parte, sentitelo nei momenti di slancio gettar fuori 
una voce robusta e altisonante, senza confonder mai la 
forza con lo sforzo, e ditemi quindi se si può treyar un 
artista più provetto, un artista al pari di lui grande e 
sapiente. 

La signora Rosina Penco ha diviso il successo con 
Coletti. Ella mantiene sempre la sua voce chiara e sim- 
patica, e nel suo canto si scorge facilmente che ha stu- 
diato molto il genere dell’ agilità. La parte di Semira- 
mide per quel che riguarda il canto le sta benissimo, e 
le fa ottenere molti e ben meritati applausi. Ella 
canta deliziosamente Ja grand’Aria al second’ Atto, della 
quale il pubblico avrebbe voluto la replica, e la sua 
bella voce spicca e risalta maggiormente nel gran finale 
ove scopre su tutti. 

La sig. Gaetanina Brambilla (Arsace) ha inteso benissi- 
mo il carattere della poesia e della musica. Ella canta con 
buon metodo ed è molto precisa nell’esecuzione, ciò che di- 
mostra valentia nell’Arte; ma noi lo diremo francamente 
Ella ha nna voce che al nostro orecchio almeno nono 
suona benissimo. Già noi la troviamo prima di tutto map- 
cante di note basse, alla cui mancanza bisogoa che 
supplisca artefacendo la voce, cosa che resta sgrade- 
vole e che oltrea non produrre mì effetié, non può dare 
un’ inalterabilità d’ intonazione. Tutto questo però non 
le ha nociuto al successo che ebbe spledidissimo e noi, 
dovendo fare la storia come ci siamo prefissi, dobbiamo 
dire che fu applauditissima. 

Caserini (Idreno) e Angelini (Oroe) hanno disimpe- 
gnato benissimo la parte loro efhanno contribuito al suc- 
cesso dell'opera: 

I Cori e l'Orchestra hanno lasciato pochi desi- 
derj, mentre dobbiamo ccnvenire che hanno fatto 
miracoli sotto l’abilissima direzione dell’ Egregio Mae- 
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queîli, da cui possiamo pretendere maggior dignità, più 
buon senso — questo non possiamo, non dobbiamo ap- 
provarlo. 

La ragione ripugna ad ammettere esempi così funesti. 

Uo povero autore sarà, benchè giustam ente, op- 
presso, schiacciato sotto il peso d’una critica indipendente 
e severa — e dovrà rassegnarsi. Quella stessa critica 
troverà da correggere un vizio, una debolezza, un abu- 
so, e dovrà sull’arena d’un Circo vedersi schernita, di- 
leggiata, fatta segno al riso beffardo del volgo? 

Ecco dove noi troviamo da reprimere un tristo 
vezzo — ecco dove poi troviamo da disapprovare, e 
fieramente, una viziosa licenza. 

Non ci curiamo di sapere chi abbia presieduto 
alla direzione della ridicola scena, come non e’ importa 
di sapere l’ autore del dialogo fra Pinta e Perelli. — Lo 
spirito goffo, scurrile che vi traspirava da ogni parola 
ce lo farebbe credere parto di quello stesso X, Z poeta 
omai. celebre 

Che sopra gli altri com’ aquila vola: 
abbia tro- 
vato da ridere, laddove era necessario il più freddo 
disprezzo; che non abbia, come noi facciamo, manife- 
stata la sua disapprovazione a certe insolenti persona- 
lità, che mentre nulla ci tolgono della nostra coscen- 
ziosa e leale imparzialità, ledono gravemente e seria- 


“mente il principio della libertà d’ opinione, pribci pio ri- 


conosciuto inviolabile. presso \ognì popolo. il meno civi- 
lizzato. — SIR o 

(Oh se quella parte di pubblico avesse saputo di 
che cosa ‘rideva, se le fosse balenato al pensiero che il 
suo dispregio ricadeva sopra ‘uno dei diritti che le’ co- 


stano maggiori sacrifizi, oh vi giuriamo noi che invece 


— nalismo in generale, non 


stro Vannuccini. Nella sinfonia e nell’Iotroduzione ‘più 
specialmente che in qualunque altro pezzo ognuno ha 
adempito all’ obbligo suo con un abilità complessiva da 
destar meraviglia. Questo prova la molta perizia del 
Direttore e il buon volere di tutti. 

Fa onore all'Arte e al paese vedere dopo lungo e 
inopportuno silenzio, esposte nuovamente sulle scene le 
opere classiche del nostro immortale Rossini. 

Vorremmo che l’ esempio generoso fosse imitato da 
molti, onde ritornassero i capilavori dell’ Arte all'antico 
e troppo presto dimenticato splendore. 

Si offrirebbe in tal modo un altro vantaggio. Gli 
Artisti che eseguiscono queste opere, liberi da ogni cor- 
ruzione, escirebbero senza dubbio educati alla vera scuola 
del bello. G. S. 


FORLI. — Il 16 avea luogo la beneficiata dell’acclamatissimo 
Landi col Rigoletto, cui aggiunse il quarto atto dell’Ernani, da lui 
eseguito în uno all’Alaimo ed al Varani. Ogni più bella e clamo- 
rosa manifestazione di onore fu fatta al bravissimo attore-cantante 
dal publico accorso in folla ad onorarlo di fiori, di corone, di poe- 
tiche esultanze. 

Nel Rigoletto abbondarono i plausi e le appellazioni come di 
consueto, e nell’atto dell’ Ernani emerse l’ Alajmo per espressione 
eminentemente drammatica; egregiamente il Landi, che cantò con 
tutta dolcezza e sì atteggiò con gran verità nella morte, e benissi- 
mo il Varani dalla voce bella e sonora. Quindi applausi e appella- 
z.onì a tutti e tre. (Dalla Fama.) 

TORINO. — Si legge nel Pirata. 

Teatro Regio. — Abbiamo ripetutamente annunziato che sul 
finire d’ottobre si aprirà questo R. Teatro col capo-lavoro di Me- 
yerbeer, I Profeta. Ora ecco la Compagnia che dovrà eseguirlo, in 
gran parte la stessa che lo produsse alla Pergola di Firenze. Prime 
donne assolute, Rosina Stoltz ed Elena Fioretti. Primo baritono asso- 
luto, Luigi Battaglini. Primo basso profondo assoluto, Pietro Via- 
letti. Primo tenore, Pietro Stecchi. Primo -basso, Filippo Festa. Te. 
nore comprimario, Giuseppe Mercuriali. Direttore della musica, 
Pietro Romani. Direttore della scena, Giuliano Placci, N. 80 coristi. 
N. 48 primi ballerini di mezzo carattere. Una coppia di primo bal- 
lerini di rango francese. N. 60 professori d’orchestra diretti dal 
sig. Ghebart. Le danze saranno composte dal coreografo Briol. La 
luce elettrica sarà prodotta dal meccanico della R. Università e 
delle Tecniche sig. Carlo Jest. Le decorazioni verranno dipinte daî 
distinti professori Moja e Ferri. 

VERCELLI. — Il nostro teatro è aperto col Don Procopio, e 
procede mediocremente, colle medzocràtà degli artisti di cui è com. 
posto. Lo scarso uditorio che v’interviene applaude al basso Zam- 
bellini (solo discreto artista, se non eccedesse col soverchio gridare), 
al buffo Finetti. alla mochissima Drusilla Fiorio, e persino al ienore 
Lanner !!! Dopo la Compagnia che avemmo in carnovale, eravamo 
preparati a trangugiare bocconi amari, ma d'altra parte non si 
può pretendere nulla. (Pirata.) 

MILANO. — Non appena si diffuse la notizia che il Moncal- 
vo, il quale da sedici mesi non recitava in patria, avrebbe preso 
parte alla rappresentazione di giovedì al suo Teatro della Concordia 
in occasione della beneficiata dell’attore Kinter, uno strabocchevole 
numefo di persone si propose d’intervenire alo spettacolo, e vi in- 
tervenhe infatti a dispetto degli ardori del sollione, stipandovisi in 
guisa da rimanervi schiacciati, Alcuni svennero, altri cominciarono 


a godere del beneficio d’un principio d’ asfissia, ed altri moltissimi 


ì 


_————__—___————————— 


del riso, ella avrebbe serbato alla sconcia pantomima la 
sua disapprovazione più virulenta e più austera. 

Dopo tutto ciò noi sentiamo il dovere di reprimere 
con tutte le nostre forze l'esempio pericoloso dato al 
Teatro Pagliano. — Il Giornalismo offeso, colpito in quel 
che ha di più caro, dovea levare un rammarico, e spe- 
rammo che la stampa fiorentina avrebbe unanime- 
mente sentito questo imponente bisogno. 

Non è una difesa che noi 
primenda. 

Non si tratta qui di reagire contro un offesa indi- 
viduale, ma di rivendicare un diritto che nessuno puo 
toglierci. 

Ecco perchè sperammo che tutti i Giornali avreb- 
bero protestato con noi — ma la Speranza tradiva ina- 
spettatamente questa nostra speranza. 

Possono esservi delle buone ragioni — non tali però 
certamente da disarmare ogni rostro risentimento, da 
impedirci una giusta e meritata lagnanza. 

TI peccato esiste — la riprensione era necessaria. — 
Chiunque si vede strappar di mano un diritto, deve a 
parer nostro vigorosamente opporsi alla illegittima spo- 
liazione. 

Anche una voîta, non sostengo un uomo, una per- 


facciamo — è una re- 


sonalità, un individuo — difendo una causa, un princi- 
pio, un diritto. 

Ciò non accaderebbe forse, se Ciniselli, oltre all’am- 
maestrare le bestie con quattro gambe, avesse voluto 
occuparsi di ammansir quelle con due. A. C. 


N. B. L'ARTE, mentre protesta a difesa del Gior- 
intende di fare nessuna -per- 
sonalità, nè di restar solidale di quelle che potrebbero 


«esser fatte in altri Giornali. 
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dovettero loro malgrado tornarsene a dente asciutto, paghi d’ aver 
veduto il teatro e d’aver sentito per di fuori l’ anelito s ffocantesi 
de’ plaudenti. Dicasi poi che Milano è ingrata co’ suoi concittadini! 
S'ella avesse potuto stringersi tutta non in un sol uomo, ma in 
mille e cinquecento a un bel circa, fatto lo avrebbe di certo pel 
piacere di essere tutta prescnte alle gloriose geste del Moncalvo, il 
quale fu accolto fra un turbine d’ applausi, di quelli che, al dire 
de’poeti, 
Hanno virtù di, crollare i teatri. 

Buon per Moncalvo, proprietario, che la è una virtù poetica 0 ipo- 
tetica, che vuol dir lo stesso; buon per Moncalvo, attore, che quel 
turbine non isradicava nè smovea una sola trave, ed egli potè quin- 
di, incolume e svelto, sfidare gli anni, che son tre più del settan- 
la, e mostrarsi robusto di voce, di corpo e di mente, gajo, lepido, 
ironico, frizzante colla stessa prontezza di persona e di lingua ch'egli 
avea trent’ anni addietro. Recitavano coll’ usata bravura i conjugi 
Giardini, la Benzi, il Papadopoli, il Moreschi ed il Kioter, ed il 
publico, che li accolse con plausi, li coperse tratto tratto di viva, 
riserbandone però la maggior somma a Moncalvo, che fece letteral- 
mente scompisciar dalle risa. Egli poi cantò una sua antica cavati- 
na buffa con quel sapor comico che è da lui, con giusta intonazio- 
ne ed a lempo: ; 


Lo che, sebben ricantin tutto l’anno, 
Con licenza del ver tutti non fanno. 
(Dalla Fama») 


BRESCIA Gazzetta dei Teatri. 

Eccovi le nuove del ‘nosiro spettacolo di fiera. — L’ opera H 
Buondelmonte di Pacini, non entrò nel genio dell’ uditorio; il che 
forse sarà avvenuto per non essere stata profondamente compresa 
nella prima recita, Piacquero le due donne Barbieri-Nini ed Orto- 
lani, s' intende però; più la prima della seconda. Nulla si può dire 
del tenore Petrovich, che in quest’ opera ha poca parte; in ogni 
modo si aspetta fin d’ ora venga sostituito dal Graziani — questo 
vuol dire che poco andò a grado. Il basso Colini nell’ nIlimo finale 


si appalesò quel distinto artista che è. Niente affatto si può dire’ 


della Rambosio, perchè non ha parte. 

Il ballo, Za Rosiera, riprodotto dal coreografo signor Tomaso 
Casati, modestissimo successo; nessun bel colpo di scena ; ballabile 
troppo lungo. Nelle danze i maggiori onori furono per il primo 
ballerino Ferdinando , Walpot, artista che può gloriarsi di venire 
annoverato fra i migliori. Questo giovine artista, allievo dei coniugi 
Maglietta, ha nel brevissimo tempo di sua carriera già dato non 
dubbio saggio di distinta abilità, in esso grazia, avvenenza, preci- 
sione tutto concorre a riunire in lui le qualità i un danzatore. Le 
signore Massini, Elisa Casati e Noto si distinsero nei loro rispettivi 
passi. — 

Sono poco buone le decorazioni. discrete le scene, perfetta 
l’ esecuzione deli’ orchestra. i 

I palchi erano per metà vuoti ; per essere una ‘prima sera di 
spettacolo mi sarei aspettato ad un maggiore concorso. 

VICENZA. — (Da Lettera.) Eccomi oggi a darvi conto di que- 
sto spettacolo a questo Teatro Eritenio o per meglio dire a ripe- 
tervi gli elogi e i plausi che ricevono gli artisti di canto e di 
ballo. — Il Trovatore del maestro Verdi ha sortito il successo più 


strepitoso che potevano. aspettarsi da questo pubblico che va fe- 
steggiando col più gran fanatismo gli artisti tutti. La Salvini Donatelli 
La Vinnen, il Carrion ed il Fiori fanno a gara per meritarsi un 
tanto favore. Infatti la Salvini — Donatelli al prim’atto ottiene 
plausi ad ogni frase e il terzetto con la Donatelli, Carrion e Fiori 
e seralmente accolto oon replicate chiamate al proscenia. È. inutile 
ch'io vi ripeta la storia dell'Opera e gli elogi che si fanno € si 
meritano questi artisti distinti, poichè non ho che a ripetervi, plausi, 
plausi e plausi! e così adempio coscienziosamente alla mia missione. 
Il ballo è stato finalmente accorciato ed han fatto bene infatti la sera del 
20 corr. Amalia Ferraris ballò (come sempre) egregiamente cd il pub- 
blico entusiasmato la chiamò per quattro o cinque volte al proscenio 
dopo il passo detto degli Elementi, e dopo il passo a due col balle- 
rino Vienna il pubblico sì trasportò sinceramente all’ entusiasmo e 
volle di nuovo vederla per più volte al proscenio. 

MALTA. Leggiamo net Portafoglio Maltese del mercoledì 29 
giugno: « Le nostre previsioni sui meriti de! concertista di violino 
siguor Agostino Robbio genovese rimasero pienamente soddisfatte 
lunedì 27 giugno in occasione dell’Accademia da lui data nella sala 
del Gabinetto d'incontro. Noi possiamo dire con tutta schiettezza che 
questa volta la realtà non ha smentito !a fama, ed il signor Rob- 
bio, se non è superiore, non è al certo inferiore alle lodi che di lui 
abbiamo letto in buon numero di giornali stranieri. Ala grazia egli 
accoppia la furza: e queste due qualità sono tutto quanto si possa 
desiderare in un professore di violino; ma il sig. Robbio possiede 
qualche cosa di più» nelle sue mani il violino vi fa sentire mille 
suoni diversi, ed ei ci ha dato un bel saggio di questa rara qua- 
lità col suo valzer diabolico, che fece incantare tutti gli astanti. Noi 
ci riputeremmo felici se ci fosse dato di udire un’altra volta questo 
celebre suonatore, pel quale il Paganini aveva ben ragione di avere 
une predilezione ». 


PORPORA 


A Livorno al Teatro Leopoldo giovedì fu la prima rappresen- 
tazione dell’opera Chi dura vince per la comparsa del buffo Ri- 
varola. Tutti i pezzi furono applauditi ma il duetto fra il buffo e il 
baritono è tutto il terzo atto destò fanatismo. Ne riparleremo nel prossi- 
mo numero. — È in Firenze la 4.a donna sig. Candiani Stella reduce da 
Aquila ove ebbe un successo di tutta fortuna. — Sirammenta all’accorte 
Imprese esser disponibile per l’Autunno la brava prima ballerina di 
rango francese sig. Ziccaria che balla con tanto successo a questo 
Teatro Nuovo. — Si legge nel Cosmorama Pittorico. A_Padova si 
annunzia per sabato 29 corrente la nuova Opera del M. Graffigna 
l’Assedio di Malta, in cui canterà tutta la Compagnia dei Purétani. 
— A Bologna il Teatro del Corso in Autunno si aprirà col Trovatore 
di. Verdi. — AI Teatro della Leopoldstadt a Vienna mena gran rumo- 
re ed attira moltissima gente la ballerina spagnuola Petipa de Oli. 
va. — Si legge nella Gazzetta dei Teatri. A Udine, Rigoletto colla 
Lotti, Mirate, Corsi, ec., ebbe successo dei più splendidi. Riserbiamo 
al numero venturo la nostra corrispondenza. — Geremia Bettini 
venne dall’ impresa dell’ I. e R. Teatro alla Scala scritturato per 
l’autunno prossimo. — Per Roma, Teatro Apollo carnevale 1854-55, 
il primo baritono assoluto G. B. Bencich, per ordine e conto del 
signor Iacovacci, appallatore di quei Teatri Apollo ed Argentina. 


© 


RICEZIONE E 
GIOVANNI GONELLA 


Il 16 Luglio alle 6 antimeridiane mancò in Genova ai vivi 
questo chiaro maestro e Capo Musica della Guardia Naziona'e autore 
di moltissime e pregiate composizioni di vario genere e di molti 
spartiti ‘Teatrali tra i quali la Ricciarda eseguitasi al Teatro dî 
Cagliari. 
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LETTERE SULLA TURCHIA 


O QUADRO STATISTICO 


RELIGIOSO, MILITARE, EC. 


DPaL'ERrEBTO OSTONMAGSISIO 


dopo il Khatti-sceriffo di Gulkanè (1839) 
con un Vocabolario delle parole Turche, Arabe e Persiane 
usate nell’ Opera 


Di As UBICINI 
TRADOTTE DA F. ZAPPERT 


sull ultima edzione di Parigi 
e corredate da una recente Carla Geografica 
DELLA TURCHIA EUROPEA 


POLITICO, AMMINISTRARIVO, 


L’opera che è posta sotto la salvaguardia delle Leggi relative 
alla proprietà letteraria tan'o per riguardo all’autore che all’ edi- 
zione italiana, viene pubblicata per associazione, ripartitamente per 
puntate distribuibili almeno una per settimana, cominciando dalla 
settimana prossima. 

Il formato, il carattere e la carta saranno eguali al pro- 
gramma. 

I! prezzo è fissato a Centesimi 50 effettivi Austr. per cadauna 
punta'a, che non sarà minore di pagine quarant’otto, oltre la co- 
perta che porterà il numero progressivo; prezzo da pagarsi in Mi- 
lano. in seguito alla consegna della puntata. 

La Carta Geografica colorata andrà unita alla seconda puntata 
e per essa verranno pagali soli Centesimi 80 Austr. effettivi. 

l.e spese di porto sono a carico degli Associati, nè si accettano 
commissioni se non accompagnate dal corrispondente importo fran- 
co di ogni spesa. 

Le associazioni si ricevono in Milano presso |’ Ufficio del Co- 
smorama Pittorico, Contrada S. Pietro all’ Orto N. 910, A. e fuori 
dai principali Librai. 

Milano, 16 luglio 1853. 
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IE R. TRATRO LEOPOLDO DI LIVORNO 


—Tièe—__ 
AVVISD STRAORDINARIO 


Per maggior comodo di quei Signori che partono 
col Treno Straordinario, si previene che nel giorno di 
Domenica 31 Luglio 1853 avrà luogo I Opera Buffa 


CHI DURA VINCE 


Lo Spettacolo principierà alle 5 precise e terminerà 
alle ore 7 1/2 


AUTORIZZATA DALLI. E R. GOVERNO 
CON SOVRANA RISOLUZIONE DEL DI 10 SETTEMBRE 1852. 


E CON ORDINANZA MINISTERIALE DEL GIORNO SUCCESSIVO 


Sono assegnate a questa Lotteria 181 Vincite, cioè; 6 in Ben! stabili, e 175 in Contanti come appresso: 


IN BENI STABILI 


Il Magnifico Palazzo Poniatowski presso Firenze fuori la Porta al Pra'o 


riccamente mobitiato con vasto Giardino e Casa d 


Valore di circa. (<->. peri 
1. Stabile fuori la Porta al Prato segnato. 
1. Altro simile fuori la delta porta segnalo. . . +. 
1. Altro. e ., CS Iki Sia = e SE 
1- Altro -:--5905, 
1 


. Altro. . Ci CS. . . » e . . O) - 


IN CONTANTI 


a Giardiniere del 9. Premi ciascuno di . . . .’. . +» L. 10,000 L. 20,000 
. +. + + L. 400,000 4-Dettiina- GG. . » 5,000.» 20000 
NE bien 50.000 10. Detti. . . cs. » 1,000 » 10.000 

pedilca » 34.000 14. Detti. . . cs. a _ ED 500» 7.000 
» 3. » 30,000 20 Detti. +. è» cs. » 300» 6.000 
»2. » 928'000 D5. Detti. . — CS. » 200 » 5,000 
» 4. .: » 20.000 4100. Detti. . . cs. , » 100 » 10.000 
L pasti | pe 
In Bepi Stabili L. 562,000 
In Contanti. . . . L. 78,000 
Totale dei Premii . L. 640,000 


I Biglietti stampati a matrice, segnati di numero progressivo muniti del bollo Regio e di quello a secco della R. Lotteria, non che deila firma del Sig. David Paolo Lampronti delegato specialmente 


dalla Casa C. Lampronti e C.. saranno 500,000. 
Ii prezzo di ciascheduno è di Lire 2 Toscane. 


LA ESTRAZIONE che era stata fissata al 30 Aprile è slata point con sovrana risoluzione. 


AL 30 AGOSTO 1853 


La Direzione centrale della presente Lotteria posta in Firenze Via Calzaioli N. 779 ove si ricevono direttamente commissioni anche dall'Estero. 


——i rr —_——trr rt. i. Salento ea 


 AYVVIGOINTERESSA NNTHE 


In seguito di quanto è stato disposto dalla Ministeriale ordinanza del 26 Aprile 1853 rigu=rdante la Lotteria delle Terre di Limone e Suese, IL 15 DEL PROSSIMO MESE DI NOVEMBRE avrà ir- 


revocabilmente luogo LA PRIMA ESTRAZIONE DEGLI APPRESSO N. 43 PREMJ 
1 


N. 344 PREMJ che compongono le Vincile dei 


Premio in Terre L. 100,000 — 

detto C. S. » 50,000 — idem 

detto Cc. S. » 40,000 — idem 
40 detti L. 2,000 l'uno » 80,000 — idem 

del complessivo valore di L. 270,000 


CINQUE MILIONI DI LIRE 


o in Argento L. 80,900 


» 80,000 
» 32,000 
» 1,600 


in Terreni o L. 216,000 in Argento che fanno dei 


della lotteria suddetta da estrarsi in Dieci successive Estrazioni che avranno luogo ad intervalli non maggiori di quattro mesi decorrendi dal giorno della precedente Estrazione. 
Ogni Biglietto costa 5 Franchi, contiene 5 Numeri, è valido per tutte le Dieci Estrazioni , e può vincere i 50 maggiori Prem] del complessivo valore di 
T- LERE 4,096,000 in Terreni 0 LIRE 3,276,800 in Argento. 


I Biglietti già stati esitati, e che accettano il nuovo sistema dì Estrazione sono validi e non hanno bisogno di essere barattati , nè modificati in alcuna guisa. Îl tutto come più. e meglio resulta dal 
Manifesto pubblicato nel Monitore Toscano del‘dì 9 corrente ostensibile alla Direziono della Lotteria suddetta posta in Livorno in Piazza d’ Arme al N. 6 e presso tutti i Depositari dei Bighetti. — 
Per l'acquisto delle Cartelle dirigersi all’uffizio del Monitore Toscano. ; 


R ODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


dn ii it 


PATTI D' SOCIAZIONE 
GARE Te” Semestre Anno 
Fitente Lire % 43 25 
Toscana Fr. di Pgé. £8# 415 29 


Estero Fr. aj Co 


i 417 32 
Estero Conv. P 19 36 
Un numeré sé ZO PAOLO. 


Prezzo delfe. ni riga CRAZIE QUATTRO 

Le Associazio ffsdette otto giorni prima della 
scadenza s’intendondri fermate. CESSE 
Ipagamenti dovranno esser fatti anticipati. 

manoscritti inviati alla Direzione non si resti- 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


LE ASSOCIAZIONI 5 

Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior: 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In Lrvorno da Arbib Piazza d’Arme N. 9, 
3. piano. - Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Sizma presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — Pistoza presso 
Vincenzo Corsini. — Anzzo presso Giovanni Borghini — 
NapoLi presso Clausetti e C. — MixAno presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Siciria presso Baldassarre D’ A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essereinviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornal L'ARTE. 


ANNO IH. N. 64 


Hb DUCA D' ENGUUBI 


DRAMMA STORICO 
DI S. TREVES. 


Re 


(Trieste. — Tipog. del Lloyd Austriaco — 1853) 


Vi hanvo certi autori, i quali, non appena pubbli- 
carono un libro qualunque sia, attendono ansiosamente 
il giudizio della Critica, dalla quale sperano omaggi ed 
incensi, che il più delle volte sarebbero indegnamente 
sprecati. E povera critica, se in questi casi, non tenen- 
do conto dell’ opera, non sottoponendola a minuto esa- 
me, non facendone un dettagliato ragguaglio, pronunzia 
coscenziosamente la sua sentenza, che in tale stato di co- 
se non può essere per lo sciagurato autore la più fa- 
vorevole! 

Ma la critica ha i suoi doveri. Se deve occuparsi 
d'un libro, che segni un passo progressivo nella storia 
della letteratura, o che almeno lasci travedere un lampo 
d’ingegno, non potrebbe esimersi dal renderne conto al 
pubblico, con quella serietà, con quella indipendenza di 
giudizio, che fanna rispettata ed onorevole la sua mis- 
sione. 

Ma non vi sono anche talvo'ta dei libri, che sotto 
qualunque punto di vista. vogliano esaminarsi, restano 
inferiori alla critica? 

A che pro allora renderne un dettagliato raggua- 
glio? con qual fine esporre al pubblico le ragioni, per 
cui di certi sciagurati lavori non dee far conto veruno? 

Ammettete una vendita pubblica di sostanze vele- 
nose — ammettete che un chimico ci avverta di guar- 
darsi bene dal farne acquisto, se ci è cara la salute del 
corpo: come sara necessario che egli, decomponendo mi- 
nutamente sotto i vostri occhi quelle sostanze venefiche, 
vi dimostri ad una ad una le loro micidiali prerogative? 
Egli si sarebbe guardato egualmente bene dall’affermar- 
vele tali, ove non ne fosse sicuro, 

Così è precisamente dei libri cattivi — La critica 
non ha l'obblico di esaminarli — essa pronunzia la sua 
sentenza, scevra da ogni privilegio, da ogni particolare 
avversione. — L'autore che ne resta colpito non ha di- 
ritto di gridare allo scandalo, alla profanazione. Ciò sa- 
rebbe un costringere la critica che aveva benignamente 
taciuto, a svelare i considerando omessi nella sentenza. 
— Ed allora, da qual parte, di fronte all’opinion pub- 
blica, traboccherà la bilancia? 

Preso il sig. Treves a credere che questo discorso 
non è esclusivamente per lui, ma fatto all’ indirizzo di 
qualcuno che non vorrà persuadersi di meritarlo. 

Parlando d'un buov lavoro, mi è caduto in accon- 
cio di dare un occhiata ad un lavoro cattivo, di cui 
taccio il titolo e l'autore. — T discorsi misteriosi sono 
qualche volia i più iptelligibili — almeno per chi vi è 
interessato. ; i 

Veniamo ora al Dramma di Treves. 

Questa precoce e decisa disposizione dei giovani 
alla letteratura drammatica, alimenta in noi fa speranza 


‘- d'uno splendido avvenire per il teatro italiano: e debbo 


confessarlo, questa speranza sarebbe anche più ragione- 
vole, se tutti quelli che attendono alla drammatica, of- 
frissero per primo-saggio un dramma, come quello di 
cui teniamo parola. I 

La critica (questo principio l’abbiamo professato al- 
tre volte) esamina il lavoro qual’ è, indipendentemente 
dalle condizioni e dall'età dell'autore — ma con qual 
coraggio volele che si mostri accigliata e severa con un 
giovane di 18 anni, il cui lavoro, se non è scevro to- 
talmente da ogni difetto, è anche pieno di molte bellez- 
ze, e svela una potenza di fare, che pochi Danno fio 
quì dimostrata? 


Si — il Duca d’Enghien è un dramma in cui le bel- . 


lezze sou maggiori assai dei difetti — dunque la critica, 
senza esser parziale, può mostrarsi indulgente. 


Il Duca d’Enghier, ullimo dei Condè, figlio di Luigi 


Si pubblica in Firenze il Mercoledì e Sabato 


Borbone, era ostacolo alla fondazione dell’ Impero fran- 
cese. Talleyrand, Ministro degli affari esteri sotto il pri- 
mo Console Bonaparte, viola il diritto delle genti, facendo 


passare i confini ad un distaccamento di cavalleria, che . 


entrato sul territorio di Baden, nelta -piccola città d’ Et-° 
tenheim, ove il Duca si era refugiato, lo arresta net 
momento in cui stava per wnirsi ad una fanciulla da 
lui adorata. — Non basta. — Talleyrand lo fa trascina- 
re a Vincennes, ed ivi l’infelice prigioniero per ordine 
del ministro è segretamente fucilato. — Morto il Duca, 
l'Impero è fatto. 

Ecco in poche parole il Dramma di Treves. 

Il soggetto, come vedete, è imponente, e |’ Autore 
l ha svolto con arte e abilita non comune. Egli ci ha 
fatto concepire fin dalle prime scene, un’idea favorevole 
del suo protagonista, lo ha circondato di tutto il presti- 
gio che caratterizza un eroe. Giovane, bello, principe 
decaduto, ma sempre grande, sempre generoso , altor- 
niato da amici che gli sono devoti, amante d’ un'oscura 
fanciulla, che per lui abbandona la casa paterna, eletto 
dal partito vandeista a rappresentlarlo nei suoi ultimi 
sforzi, tendenti a ricondurre sul trono la dinastia de’Bor- 
boni, — ecco qual'è l’uomo di cui si vuol fare una vit- 
tima — ecco qual'è il martire sulla cui tomba si vuole 
edificare il soglio imperiale. 

Alla fine del prim'atto il lettore ha già veduto il 
Duca d’ Enghien in tutta la sua grandezza — esso lo 
ama — esso prevede già la procella che gli si addensa 
sul capo, 

Di fronte al protagonista, che l’autore ha arric- 
chito di quanto può maggiormente ridestare interesse, ve- 
diamo un altro personaggio, che forma col Duca d'En- 
ghien il più deciso contrasto. Freddo diplomatico, astuto 
raggiratore, crudele quanto ambizioso — tale è Talleyrand. 

Su questi due uomini si concentra l’azione — uno 
è la vittima, l’altro il carnefice: e questi due caratteri 
son dipinti con arte, con sicurezza: quello specialmente 
del ministro francese è così bene tratteggiato, da farci 
supporre l’autore molto più esperto di quanto la sua età 
non comporti. 

Lodevole accorgimento fu anche quello di situare 
accanto a Talleyrand la figura sordida e ignobile del Se- 
natore Fouché. Quest'uomo che nelle sue pratiche tene- 
brose, nei suoi vili ed ambiziosi raggiri ad altro non 
tende, altro non sogna che il portafoglio di Ministro di 
Polizia, apparisce a chi legge più disprezzabile, più odio- 
so dello stesso Talleyrand. Una certa grandezza è impo- 
nente anche nella scelleraggine. 

Il nuovo contrasto che nasce al ravvicinamento di 
questi due uomini, che si odiano cordialmente, e si par- 
lano col ‘più amaro sarcasmo, ba somministrato all’auto- 
re il pensiero di certe scene assai ben condotte, che ser- 
vono mirabilmeote a sviluppare i caratteri dei due cor- 
tigiani. 

Felice pensiero era stato anche l’introdurre nel 
Dramma i due personaggi Giorgio Cadoudal, l’ arrab- 
biato Vandeista, e Antonio Servan, l’ ardente repubbli- 
cano, come i due rappreseotanti gli opposti partiti che 
dilaniavano allora il seno della misera Francia. E dram- 
matica eminentemente apparisce la situazione del Duca, 


‘amante della passionata Carlotta, fanciulla del popolo, il 


cui padre, quell’Antopio Servan di cai abbiamo parlato, 


odia ferocemente la dinastia de’Borboni. 


Ma quì non possiamo in coscienza. asserire che il 
Treves abbia tratto da queste circostanze tutto il vap- 
taggio che gli offerivano. of 

Giorgio, quest'uomo così devoto alla causa del Du- 
ca, questo cospiratore che abbraccia il consiglio datogli 
da Talleyrand, quello di assassinare il primo Console 
— questo personaggio infine, per cui ci si interessa, 
quasi dovesse aver grao parte nella catastrofe, sparisce 
alla metà del terz’atto, e solo verso la fine del Dramma 
sappiamo che il finto suo complice l'ha fatto arrestare. 
Come? in qual modo? — nose ne rende ragione, do- 
po che Talleyrand stesso avea detto: Egli ha diffidato, si 
è fatto beffe di me! Questa sera non verrà all’ appunta- 
mento, cangerà domicilio. Ora eccomi perduto! perduto! 
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Antonio ba due affetti: la Francia repubblicana e 
la figlia — ma questa figlia ama il Duca pretendente 
del trono, bisogna dunque che uno di quegli affetti resti 
sacrificato all’altro: bisogna scegliere: o la patria o Car- 
loita; èd egli propone questa alternativa alla figlia: o 
onore o Finfamia, o la patria o lo straniero, o il padre 
o il marito. 

Carlotta abbandona la casa paterna per refugiarsi fra 
le braccia dell'amante, che deve in quella notte sposarla. 
Ma quando egli sta per condurla all'altare, viene arre- 
stato, ed essa torna piangente ad implorare il perdono 
d'Antopio, e lo persuade d’accompaguarla-a Parigi, ove 
spera di ottenere da Giuseppina Bonaparte la grazia del 
suo Luigi. 

In questa scena Antonio non è che un padre: quel- 
l'entusiasmo repnbblicano di cui fece pompa al secondo 
atto, è spento: egli ha ritrovata la figlia, e dimentica in 
un attimo i suoi principii, i suoi giuramenti, 

Dall’ira tremenda che lo trascina fiao a spezzare il 
ritratto della propria figlia, quest'uomo passa momenta- 
neamente alla tenerezza la più paterna : non sappiamo 
renderci ragione del perchè l’autore abbia voluto in lui 
rappresentarci il partito repubblicano, quando non vo- 
leva servirsi del contrasto d’ affetti che doveva necessa- 
riamente emergere dalla sua situazione, 

In quanto all'amore di Carlotta, avremmo desiderato 
vederlo dipinto con più vivaci colori, espresso con frasi 
più pobili; i dialoghi dei due amanti son troppo comu- 
ni, e il lettore è costretto a farsi un’idea quasi esagerata 
della bellezza di questa fanciulla , onde persuadersi che 
il Duca voglia sposarla, anche a dispetto dei suoi più 
intimi amici, 

Ho accennato queste piccole mende, perchè, ove l’au- 
tore potesse agevolmente correggerle, non poco vantag- 
gio ne resulterebbe a mio credere pel suo lavoro. 

Tl terz’atto, sia per la condotta delle scene, sia per 
lo sviluppo dei caratteri, mi sembra il migliore; il finale 
del quarto è drammatico, tutta la seconda metà del 
quinto bella per l’ effetto non solo, ma anche sotto il 
punto di vista estetico. 

L'azione respettivamente alla condotta, non puo del 
tutto approvarsi. Noi non prescriviamo come regola l’unità 
assoluta di luogo e di tempo, ma non potremmo lodare 
quel rapido succedersi e trasferirsi da Ettenheim a Stra- 
sburgo e Parigi, per cui l’azione procede saltuariamente. 
Il quint' atto per esempio, oltre ad aver luogo appunto 
parte a Strasburgo e parte a Parigi. comprende anche il 
tempo necessario per il viaggio di Carlotta da una città 
all’ altra: l' autore drammatico dovrebbe, per quanto è 
possibile, evitare d'ipcorrere in certe licenze troppo spin- 
te, che nuocciono alla verità € all'illusione. 

Veniamo ora allo stile. 

Il vostro dramma può esser buono, caro sig. Treves, 
ma non è troppo italiano. La lingua che voi ‘scrivete, 
credetelo, non è la lingua colla quale hanno scritto Al- 
fieri, Monti e tanl’altri. Ve-lo dico sinceramente: correg- 
getevi, perchè non ultimo elemento d’uo buon lavoro è 
lo stile, non ultimo pregio d’un libro qualunque è la lin- 
gua: leggendo il vostro Duca d’Enghien, ci fareste credere 
che a Trieste non si parlasse nè si scrivesse italiano. 

Un'ultima parola. — Il Treves ha scelto per epigrafe 
quel noto verso del Tasso: 

Brama. assai, poco spera e nulla chiede. 

Dopo questo primo saggio, coi suoi diciotto anni, 
collo studio “e la buona volontà onde sembra largamente 
fornito, egli ci assicura che sebbene non chieda nolla e 
speri poco, potrà facilmente ottenere quel molto che 


per il nostro e per il suo bene ardentemente desidera. 
C. 


ANEDDOTO 


Tanti anni or sono, nel pubblico passeggi» d'una 
città cavalcava un giorao una donna — IH suo aspetto 
era fiero. Aveva un non so che nel viso che diceva: 
io mi rido di tutti. Vestiva una lunga amazzone. Le 
copriva il capo, messo di costa, un cappello piumato, e 
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montava ùi biondissiao puro-sangue, che era a superbo 
di portarla. © 

Col suo stigiliscio d manico d'oro la fiera donna 
salutava Witti, ed era salutata da tutti. | 

Il cavallo ora trottava, ora caracollava, e impen- 
vavasi, e sovente lanciavasi a leggiadro galoppo. 

Un pover’ uomo pallido, magro e tutto in cenci 
veniva alla volta della donna — Chiuso, come pareva; 
ne’ propri pensieri, non badò a quélli — Costei lo fag- 
giunse, e l’animale nella furia urtando il poveraccio, 
il fè cadere a terra. — La donna si fermò. 

— Perchè mi fate ciò? disse l’altro. 

— Non ti ho vedutò, buon uomo, è stata la foga 
:del correre - — Tieni — e porse a Tui una moneta. 

= À chi questa? 

— A te. 

— È perchè? 

— Per ctonsolarti della caduta. 

— Tenetela — disse l'uomo con dignità. 

— Oh! così fiero, e in cetici? 

— Vi sorprende? 

— Si. 

— Fo il mio debito — disse sostenutamente l'uomo. 

La donna parve indispettita, e premè contro il la- 
‘brò il manico dello scudiscio. Allora un dandy, tutto 
litilo, si fè all'orecchio dell’uomo, e gli disse; Che fa- 

‘cesti! Sai chi è quella donna? 

— No. 

— È nientemeno che la Mediocrità! 

L'uomo allora s° ELI profferendo un lungo ar!... 
di meraviglia. 

La donna capì, e iù tronfio modo soggiupse: 

— Ci conosciamo ora? 

— Vi conosco e vi venero. 

— Bene! Come ti chiami, tu? 

L'uomo tentennò il capo, e rispose: 

— Mi chiamano: Il merito. 

A questo nome la donna diè 
frusta e passò innanzi. 1 

Dopo quel giorno, ogoi volta che il Merito e la 
Mediocrità s'incontrano, costei ride, e quegli si fa da 
un canto e Ja saluta. 

Il povero Merito non lo fa per indole. Ma salu- 


tandola, sente dolersi il cuore e dice sempre a se stes- 
$6: è destino. 


in un riso, giuocò la 


(Dalla Camelia.) 


CRONACA TEATRALE 


LIVORNO. Teatro Leopoldo. — L’opera Chi Dura Vince va di 
bene in meglio. Rivarola e un bravissimo Buffo Comico. A lui non 
manca dignità di azione, un bel modo di mascherarsi e per quel 
che riguarda il lato del canto e dell’ azione è; inappuntabile. Nel 
duetto col basso e nell’ aria il pubblico lo applaudisce a furore. La 
Mariotti abbenchè nell’opera buffa non sia al suo posto pur non 
dirnerio fa bene ed è applauditissima. Chiesi è un tenore di bellis- 
stima voce chiara facile è spontanea. Egli è sicurissimo di un bril- 
lante avvenire, e il pubblico mostra di esserne persuaso applau- 
dendolo sempre. Vitti è un buonissimo basso ; ma anche lui dob- 
biafiiò confessarlo non è al suo posto nell’ opera buffa per quanto 
a giudicar dagli applausi del pubblico sembrerebbe al contrario. 
Noi che lo abbiamo sentito in varie opere di diverso genere dob- 
biamo convenire esser questi un artista da far sempre l'interesse 
di un Impresa e da piacer sempre. (Da lettera) 

ROMA. —. Il Solitario Tragedia Lirica in tre atti di Luigi 
Scalchi, posta in musica dal maestro Domenico Lucilla, e rappre- 
sentata al Teatro Valle il 16 luglio. 

A quell’anonimo che ha inserito, solla Gazzetta Musicale di 
Napoli in data 23 luglio, in rapporto alia suddetta Opera, un arti- 
colo infamante il poeta, il maestro, i cantanti ed il pubblico saria 
d’uopo rispondere tutt'altro che con parole; se la lunga consuetudi- 
ne di udire di simili latrati non mi avesse armato di un’ eroica 
pazienza. L'arlicolista è anonimo, sinonimo di vile. Jo mi vanto.di 
sottoscrivermi: ho viso da comparire: faccia. altrettanto quest’ uomo 
daì mistero e termineremo la questione quando non si troverà più 
carta. 

Il signor corrispondente della Gazzetta Musicale di Napoli mi 
mette in un fascio con due individui i quali non esercitano per 
certo la professione del poeta melodrammatico, e ciò è mal fatto; 
perchè, se egli voleva maltrattare direttamente me ed il maestro 
Lucilla, non era mestieri incastrarvi i due cognomi di Marchetti e 
del maestro Sebastiani, ma condoniamo queste piccole mende alla 
cecità da cui è affetto l’articolista ed entriamo in materia. 

Nel Solitario, mio primo lavoro me!odrammatico scritto nel 
settembre del 1851, ho messa la scena nella Valle di Underlach 
presso il lago Morat nella svizzera, ed il nostro Aristarco nel suo 


articolo esclama: Misericordia! chi non si sente colto da raccapric- 


cio a questo nome? Possibile che. un sani ragionevole abbia 
paura di un nome geografico ?! 


Lo ho fissata l'epoca al secolo XV, e 06 dice: Non è : 
vero, il poeta scherza. L'azione si deve fingere in un'epoca. che ha 
da venire (che il cielo tenga lontana! ) in cui gli.uomini penseran- 
uo, agiranno € parleranno nel modo col guale il poeta Scalchi 


| vorrebbe che pensassero; agissero e parlassero. Io son sicuro che 


al. secolo XV non sî saria tfavàfo ono strittore ché avesse OSato 
perisare; figire e paflare conîé il filio antagonista. Solo un pa2%ò po- 
trebbè dire, leggeîidò il Sotitario, éhe io #bbia messi sulla scefià dei 
personaggi, ai quali sia négessatia un ’efotà che ha da veniré per 
poterti fat pensare, agire è fatlare core in effetto gli ho fatti 
pensare, agire e parlare. Il linguaggio dell'amore e dell'odio è co- 
mune ad ogni secolo e ad ogni nazioue. 

Aggiunge l'avversario! J} protagonista della tragedia st vorreb: 
be chie fosse nienté meno éhé Carlo il Temerario nastosto sofio lé 
vesti di un solitario, Non è vero: Quel feroce e terribile Capitano 
ha tanto che fare con questo Solitario.... quanto la luna coî 
granchi ec. ec. Sappia adunque il critico che io non ho maî inteso 
di espotre sulla scena' Carlo il Temefario nei giotni della sua 


ferocia o a meglio dîre delta sla grandezza; ina imvece ho esposto 


l’uomo incognito, l’uomo decaduto da ogni potere, l’uomo del miste- 
ro quale ce lo dipinge D’Arlincourt nel suo romanzo da cui trassi 
in parte l’argomentò dal mio libretto. Se l’articolista avesse ricorso 
alla lettura del suddetto romanzo sarebbe forse stato meno acerrimo 
verso di me. Faccia ciò che non ha fatto finora e rimarrà convinto 
che Carlo il Temerario di .D’Arlineourt non è il Carlo dipinto da 
Walter Scott. 

Seguita il pungente scrittore a porre in ridicolo gli altri perso- 
naggi introdotti nel Jibretto ed in pochi episodi che servono allo 
sviluppo del fatto, e parlando dell'ultima scena in cui Elodia è uc- 


cisa da Erberto, finisce dicendo; è tutto da ridere. Sarà, ma il pub- 


: blico non ha riso. É vero che lo sviluppo non è feroce quanto de- 


sidera il mio avversario, ma basta a destare negli spettatori tutt'altro 
che il riso. Fino ad ora il Solitario è stato rappresentato per cinque 
sere, e non si è trovato in tutta Roma uno che abbia riso, all’ in- 
fuori del nostro articolista, al quale faccio riflettere che se egli con- 
fessa di trovar tuto ridicolo e se egli dice di 
acquisterà il nome di stolto. Andiamo innanzi 

Per dare un saggio, egli dice, della bella forma di verso del 
poeta Scalchi si dovrebbe citare tutto il libretto, ma non possiamo 
farlo perché l’autore ne ha ceduta la proprietà al Maestro ec. ec. 
Cosa intende costui per forma diverso? Lo sa egli soltanto. Ma, di 
grazia, è forse buona ragione di tacere i particolari della critica 
(o satira) perchè io ho venduta la proprietà del libretto? Perchè 
non me ne ha citato qualche brano senza quella be/la forma che 
esso vi bramerebbe? Perchè ha risparmiato me, quardo ha avuta 
l’impudenza di citare molti brani del libretto del Maestro Sebastiani 
che pure se n'era riserbata Ja proprietà? 

Parlando di me finisce in questi termini: Chi legge il nostro 
articolo si contenti invece non saperne niente nè di Carlo, nè di 


ridere dì tutto si 


| Erberto, nè del poeta. nè del libretto e si troverà meglio. Bravo, 


bravissimo davvero. E voi credete signor Aristarco che i lettori non 
badando ad alcuna di queste cose, si prenderanno cura gran falto 


: del vostro articolo. Signore, voi avete perduto il ben dell’intelletto, 
î e mon ve ne siete accorto. 


Lasciamo stare il libretto e veniamo alla musica. Il redattore 
dell’ articolo parla del maestro Lucillo con tanl’astio e fanl’ ira da 
lasciar trapelare Ja menzogna in ogni frase, in ogni ‘parola. Lo met- 
te con ironìa nel novero dei classici compositori, Io pone al disopra 


* di Rossini, di Bellini, di Donizetti, di Mercadante e di Verdi. E 


perchè ciò, qualora egli non creda che o il M. Lucilla pensi tutto 
ciò di se stesso o il pubblico lo pensi di lui? Ma- niente di tutto 
questo. Nè i! pubblico è tanto ignorante, nè il M. Lucilla è tanto 


| stolto. Questo giovane maestro ha tentato il difficile arringo, ed ba 


esposto al giudizio di un pubhlico il suo primo lavoro #/ Solitario. 
La prima sera piaeque e fu chiamato 26 volte al proscenio, e non 
più di 97 come l’anonimo asserisce. Non parlerò della seconda, ter- 
za e quarta sera di e-ecuzione in cui mon mancarono applausi e 
chiamate al maestro compositore: soio dirò che nella quinta sera 
questo suo lavoro parve crescere vieppiù nel favore de’suoi concit- 
tadini, i quali lo appellarono per ben otto volte e lo salutarono di 
fragorosi applausi. Voi; signor anonimo, avendo scritto il vostro ar- 
ticolo dopo le due recite del 16 e 17 corrente, credevate forse che 
l'opera sarebbe caduta, e chi sa quanto vi ci siete adoperato. Ma 
per questa volta abbiate pazienza. L'opera trionfa, e voi ci farete la 
figura del ridicolo e del bugiardo. 

In quanto alla musica, sebbene sia anch'essa di proprietà del 
M. Lucilla, l’articolista oon ha usati quei riguardi che aveva riser- 
bati al libretto, e scendendo ai particolari cita cattedraticamente 
quei pezzi che egli con il veleno di una falsa lode vuole maggior- 
mente ferire. 

Tutta l’opera, compreso il preludio, è composta ‘di 15 pezzi. 
Egli incomincia dal coro d’introduzione chiamandolo i Babbo dei 
cori: questo pezzo, nella prima parte del quale il maestro ha inne- 
stato vagamente un canto di tirolese soggetto al canto principale 
del coro, non potè essere decorato del ballabile analogo, e nondi- 
meno non incontrò alcuna disapprovazione, anzi piacque per la sua 
originalità. Passa quindi il censore a parlare del duetto a soprano e 
baritono, e dell’altro a tenore e baritono, i quali se dispiacquero a 
lui non eccitareno dispiacere nel pubblico che non lasciò mai di 
applaudire ogni sera l’andante del secondo, e qualche volta l’andan- 
te e la stretta del primo. Prosiegue quindi con queste parole: Dove 
s’inteseto mai cantilene più pure e più nuove di quelle che dalla 
prima alla seconda parte del Coro di ancelle 1. p. La vedeste? 2 
p. Si,e gemente sî avvicendano con tanto effetto? E qui mi viene 
in dubbio se l’articolista abbia o no assilito alla rappresentazione 
del Solitario; perchè i versi da. lui citati non sono stati mai can. 
tati, ed il coro incomincia dalle parole Perchè una stilla tremula ec. 
in cui cessa la vicenda che egli ha notato. 

Prende. in seguilo. a salirizzare il tempo di Valzer messo alla 
cabaletta del duetto fra soprano e tenore, senza a riflettere che mille 


: di esser scema di reminiscenze? 


sono gli esempi dei grandi maestri i quali hanno introdotto nelle 
opere i valzer, le pollo ec. Citerò solo il valzer nell’ Anna Bolena 
alle parole Salirà d'Inghilterra sul Trono, oltre gli esempi offerti 
da Verdì soprattutto nel Trovatore. 

Per eccesso poi d’insulto il sagace critico termina il suo giu- 
dizio sull’opera con queste parole: e non sapremmo dire se con un 
componimento sè classico sia meglio che la carriera di un maestro 
ineominci o finisca. Ma, di grazia, mentre egli ha citato ì suddetti 
pezzi perchè non ha fatto menzione della cavatina del soprano, del 
finaie del primo atto. della romanza del soprano, del largo del quin- 
tetto, dell’aria del baritono, del susseguen'e duettino a soprano e 
baritono, che piacquero la prima sera, e non cessarono ancora e non 
cesseranno mai di piacere ad ogni pubblico intelligente? HI terzetto 
finale senza darla în barba a Verdi, come egli si esprìme, è tale da 
notr temere critica, 6 almeno è tale da non temere la matiggsità di 
un arlicolista bugiardo. 

In seguito passa a dire ironiéimente: I pubblico Tomano, il 
cui buon gusto par che vada raffinandosi sempre più in fatto di 
musîca, ha reso giustizia al merito del compositore. Con queste 
parole voi dite, o signore, che il pubblico romano non capisce più 
niente, e vorresle pretendere di fit érederé;che voî solo capite tutto, 
che vui solo potete decidere. Imbécitle! 

Nell’apostrofe che voi fate ai successori di Ricordi e di Girard 
perchè si affrettino a stampare il Coro di guerra del Solitario per- 
chè non avete detto loro che producessero uno di quei pezzi che 
hannn entusiasmato, per esempio la cavstina del soprano? — Qual 


‘ e quello spartito che conta per buoni tutti i pezzi? Chi è che non 


abbia sentito nelle opere recenti di chiari maestri che fra i molti 
pezzi, 4, 0 5 al più sono quelli che maggiormente vengono applau- 


dit? E pretendereste voi che il maestro Lucilla desse tutt’oro, che 


tutto fosse imappuntabile a perfetto? Siete Lroppo esigen'e, 
Non è forse da commendarsi fra gli altri pregi dell’opera, quello 


Ma no voi siete nemico del nuovo 


e del vecchio, menate malamente la penna sulla carta ed il vostro 


livore parla solo dei difetti, trascurando le bellezz:. 

Finalmente scende il malevolo scrittore a parlare dell’esecuzione 
e mena l’ultima frustata ai cantanti. Eppure la Nostini-Rossi, Cecchi, 
Rossi e Balderi fecero di tutto perchè l’opera figurasse, e l’opera non 
avrebbe figurato se essi non l'avessero fatta fignrare. Ditemi, signor 
C....i, perchè dopo la cavatina della donna il maestro viene ogni 
sera fragorosamente festeggiato? Perchè il pubblico tributa applausi 
alla cavatina del tenore? Perchè all’aria del baritono tutti confonde 
no le ultime note del canto con le chiamate al maestro? Perchè tt 


i pubblico infine non s’annoia e resta immobile fino al termine dello 


spartito? La vostra risposta è che il publico non capisce niente. 

Ogni altro discorso tornerebbe inutile al presente. Tralascierò 
quindi coll’invitarvi a rispondermi senza maschera, promettendovi 
di spiegar@i più chiaro in appresso. Solo per ora vi consiglio a par- 
fare del vostro simile, sé non con più carità, almeno con più veri- 
tà, c senza far uso di una satira avvelenata vi prego di adoperare 
una sanà critica; che gioverà agli altri senz’essere di detrimento a 
Voi stesso. Il cielo vi salvi dall’idrofobia. 

Lurer ScaLcHi 

SINIGAGLIA ( Nostra Corrispondenza ) 

La Sera del 27 è quì andato in Scena I Puritani di Bellini 
colla Frezzolini, Brucardè. Ottavian e Buché. L'aspettativa era grande, 
dalle prove si presagivano miracoli, con tutto questo il Teatro era 
appena mediocremente pieno. Eccovi la pura Storia. Iatroduz'one è 
Preghiera, silenzio. Aria del Baritono Ottaviani, un bel saluto all’ap- 
parire sulle scene, ed applausi frogorosi alla fine del pezzo con due 
Chiamate; all’ apparire della Frezzolini, che per tanti afini deliziò 
questo Teatro, e dove lasciò di se sempre desiderio di riudirla, | 
pubblico volle dare a quest’Artista un segno di affezione t.le che 
per ben 5 minuti, fu un continuo battere di mani, e fr.gorosi ev- 
viva, cosa che commosse altamente la Frezzolini; alla fine della sua 
Aria applausi. Svrtita di Bou-ardè ‘altri fragorosi applausi come 
vecchia conoscenza, e la sua Aria « Vieni o cara » interrotto più 
volte da bene, e bravo, e quì veramente Boucardè è immenso, e 
quando canta a fiot di labbro, e sulle corde medie, ti rapisce , ti 
commuove , € ti fa provare le più dolci sensazioni. Al finire del- 
P Alto tutti gli Artisti furono ridomandati alcune volte. Atto Se- 
condo Entusiasmo, urla, grida, all’Aria della Frezzolini, con 4 o 5 
chiamate , Idem al famoso Duetto « Squilla |a Tromba ec. » con 
bis, il quale fu subito accordato, e fu replicato in mezzo agli ap- 
plausi dell’ intero pubblico. 

Si sarebbe voluto dalla Direzione, e dall’ Impresario che il 
Ballo fosse fatto in fine dello Spettacolo, e così far tutta 1 Opera di 
seguito a comodo degli Abbuonati, e di quella porzione di pubblico 
che non può stare in Teatro fino alle 2 dopo mezza notte, ma non 
signore che le convenienze, quelle benedette convenienze, scoglio e 
disperazione di tutte le Direzioni, ed Impresari, e martirio e pena 
dell’ innucente pubblico, vi si sono opposte, per cui il ferz” Atto 
cantato egregiamente da Boucardè, e dall’ esimia Frezzolini non fu 
abbastanza applaudito, e ciò sempre per la ragione che il caldo, la 
stanchezza, ed il sonno, la vinceano sulle carissime sensazioni che 
vi faceano provare le care note dell’ Immortale {Bellini, e la maé- 
stria dei due grandi Artisti, per eui lo Spettacolo finì senza entusia- 
smo, ed appena a gran stento dai pochi non vinti dal sonno, e 
dalla stanchezza, riescì di chiamarli una velta alla Scena. 

Gli Scenari pochissimo applauditi. Bene i Cori e buona POr- 
chestra sulla quale niuna eccezione può cadere diretta dall’ egregio 
Ferrarini, e giacchè sono in vena di vedere tutto color di Rosa sono 
lieto di potere dare una verace lode anche al Vestiarista Teatrale 
sig. Davide Ascoli di Trieste, il quale veramente fornì di magni- 
fici Vestiti, ed in carattere, senza risparmio di spesa. Avevamo avuto 
luogo di giudicare il suo disinteresse, zelo, cd attività, anche l'anno 
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scorso, e quest’ anno abbiamo con piacere confermata questa buona 
opinione, e ci auguriamo sempre che sia egli il prescelto a fornire 
il Vestiario per questo spettacolo. 9 

TRIESTE. — (Corrispondenza del Cosmorama dil 20 lu- 
glio.) | 

Jeri sera a questo Teatro Grande andò in scena Il bdarbiere 
di Siviglia collo stesso esito d’entusiasmo ch’ebbe © pochi giorni 
sono la Semiramide. Davasi a beneficio dell’egregia Marray, che vi 
sostenne la parte di Rosina con applauso universale. Pocbissime 
artiste cantano l’opere di Rossini colla squisita forbitezza, la faci- 
lîtà, 1’ eléganza, il colorito che vi sa imprimere questa distintissima 
cantatrice. ‘Tacerò della cavatinà che fu detta meravigliosamente, 
del suo duetto con Figaro (Ferri) che destò un’irruzione d’applau- 
sì, per accennarvi l’ entusiasmo vero e pieno suscitato dalle incre- 
dibili difficoltà da lei superate nelle Variazioni di Rode cantate al 
cembalo, e nel Walzer di Ricci eseguito in fine dell’opera. Ciò che 
la Marray feee in questi due pezzi parve siffattamente meraviglioso 
che il pubblico restò per alcuni istanti, più che meravigliato, sba- 
lordito. Maggior trionfo di rado si ottiene in teatro. — A Ferri, 
quantunque non gli s'adatti troppo il personaggio di Figaro, pur 
“vennero tributati molti applausi. 

Ottimamente Bozzetti. È un tenore tutto grazia , cui la parte 
del conte d’ Almaviva s'adatta a meraviglia. E per canto e per 
azione pochi saprebbero sostenere questo personaggio con tanta di- 
sinvoltura e squisitezza di modi. Egli pure fu applauditissimo ad 
ogni pezzo. 

Il nostro ottimo Scalese fu un don Bartolo d'un ammirabile 
verità. Fece ridere di cuore ed ottenne continue acclamazioni. 

Finisco questa litania di lodi con una nuova lode a Carbonell 
{ Don Basilio) che disse bene e con molti applausi l’aria della ca- 
lunnia. — Insomma di rado s'ebbe un complesso tanto eccellente 
ed un esito si compiuto. 

Vengo ora al Mauroner. Sapete della comparsa del tenore Von- 
Hoff nei Masnadierî e del suo buon successo. Domani sera ha 
luogo !a di lui beneficiata colla terza rappresentazione di quest’ ope- 
ra. In tale occasione la Gambardella e il tenore Oliva-Pavani can- 
leranto il duetto della Lucia, e la Luxoro Pretti col Tamaro ese- 
guiranno il terz'atto del Giuramento che già procacciò loro tanti 
applausi in principio della stagione. — Per sabato s' allestisce Belz- 
sario, in cui siamo certi che avrà luogo a farsi molto onore il 
bravo Massiani. 

PARIGI. — (Nostra corrispondenza). 

Un Dramma iu 5 atti dei sigg. L. Battu, e M. Desvignes ha 
preso possesso della Porte S. Martin, e ci ha finalmerte liberati 
dalle fucilate del Vieux Caporal. L’ Honneur de la Maison, che tale 
ve è il titolo, è un lavoro di un merito non comune. 

Esso nen appaga l’occhio con brillanti nniformi, non con 
marce o contromarce di una ventina di comparsè in abito milila- 
re, nen si fa forte delle solite declamazioni di Francia, di g/orza, 
di povertà onorata; ma sviluppando un fatto domestico, parla con 
tanta potenza e verilà al éuore, che ne è forza piangere. 

Se dovessi raccontare per filo é per segno l’azione sviluppata 


in cotesto dramma, lo spazio destinato ad una modesta corrispon- _ 


denza sarebbe insufficiente. Perciò mi limito a constatare l’esito 
brillantissimo di cotesta produzione che vedo essere una delle mi- 
gliori del Teatro Francese. Sarebbè da desiderarsi ‘ che venissse 
tradotta in Italiano; ma Dio ci guardi dai soliti traduttori! 

L’Epreuve Villagecise di Gretry dopo essere stata quasi di- 
“menticata da anni ed anni, fa ora di tanto in tanto capolino dl 
Teatro dell’ Opera Comique. Cotesta vecchia coquette ardisce mò- 
strarsi abhigliata alla moderna per opera del Sig. Auber. Quan- 
tunque Auber sia il più grande compositore moderno Fraricese, io 
non so perdonargli di aver. posto Ja mano sulle note di Gretry. 
Egli ba ritoccato la strumentatura, e vi ha aggiunto strumenti che 
.l nostri buoni nonni non cenoscevano ancora: ed appunto per qué- 
sto ritengo che i’ Epreuve Villageoise ha perduto il suo carstiere, 
e che procedendo in tal guisa non sì rende certamente ùn serti- 
zio alla Storia dell’ Arte, 

Tutti i Teatri di Parigi vanno a vele gonfie, benchè tutto 
quello che si fa in questo paese non sia buono, ‘come’ tutto quello 
ché si dice non è vero. — Esempio. — giiué 

Il 22 Giugno al Théatre National io assisteva: alla prima rap- 
presentazione di.un Dramma-inititolato Paugatchéff melodrame en 
trois actes et quatorze tableaux. I fischi furono generali e conti- 


nui. Il giorno dopo si leggeva su tutti i giornali di Parigi Aujour- . 
dhui 2.e representation de Paugatcheff qui] vient @' obtenir un. 


grand succès. 
« E questo fia suggel ch’ogni uomo sganni. » 
Corte voce che il sig. Corti abbia scritturato per la futura 
Stagione del Teatro Italiano le signore Frezzolini, e Nanni, ed il 
tenore Baucardè. fi da sperarsi che con tali artisti le sorti di que- 


sto Teatro vadaro migliorando. Ma disgraziatamente pare che un 


caltivo genio ispiri «1 gig. Corti, Gacchè a cotesla. triade va unito, 


per quanto ho letto in un giornale. Italiano,.il baritono Fiori. to | as "Romania La: donna-6 mobile è destinata <a fare il 
giro che în altri tempi feceto tante altre del sommo 


temo che per lui si rinnuovino.i miserandi casî di Giiorie. — 

Bosco. il famoso negromante del Secolo decimonono, ‘l’esca- 
moteur per eccellenza .è aspettato a Parigi. Altri escamoteurs ve- 
nuti da lontani paesi non han fatto fortuna in questa Ciltà, esi 
crede che anderanno a rallegrare coi loro ginochi la non troppo 
elelta Società d: Cayenne. 

POTRPOWoagrRcoada 

A Piacenza il Dun Bucefalo ha ottenuto un buon successo:ma il 
caldo nemico giurato de'l’ Impresario non fà frequentare il Tea- 
tro. — Si legge nel Pirata: « Trovasi in: Francia, e precisamente 
ad Aignes-Mortes, dipartimento del Gand a disposizione delle impre- 


se il bravo primo basso profondo assoluto Gu.tavo Euzet. » Ei può — 


. ARTE 


stabilirvi il suo quartier d’inverno sicurissimo di non esser distur- 
bato da nessun richiamo. — A Trieste un tal Monhaupt di Pietro- 
burgo si è prodotto con successo. in alcuni esperimenti di Magia 
Indiana. — Si legge nel Cosmorama fra le ultime notizie. « H 
Teatro di GaLarz fù chiuso per mancanza di fundi, L’Impresario è 
fuggito » rimedio opportunissimo. — Gli appaltatori del Teatro di 
Lione, Lorini e Delestan aspettano l’arrivo della De La Grange per 


: migliorare le sorti della Joro impresa. Si avvereranno queste speran- 


ze ?... Vedremo. 


A Londra è comparsa al Covent-Garden nel 


i Profeta ed è stata applaudita. — Ivi la Rachel ha fanatizzato nella 


‘ Lady Tartuffe, l’ultima rappresentazione della quale avvenne il 27 


+ chessa de la Valiere. che venne data a Venezia con esito felicissi- 
: mo, è Stato scritturato da'l’Impresa del Teatro del Corso in Bolo- 


- Bernardo Massimiliani, una Irene Secci-Corsi. 


! del p. p. luglio. — A Villis Rooms Bazzini unito alla pianista Stan- 
‘+ bach han dato un gran concerto con straordinario successo. — A 
! Nuova York la Sontag e la Steffeooni han fatto fusione per cui si 


spera che vi sarà opera al Castle Garden ove figureranno le sud. 


+ delte con Badiali, Pozzolini, Salvi e Marini gia prossimo alla guari- 
‘ gione per l’amputazione delle tre dita alla mano destra — È in 
: Milano il sig. Papanicola, impresario privilegiato del grande Teatro 
: di Bukarest, diretto all'Agenzia teatrale Lombardo- Veneta del signor 
‘ Alberto Torri, per fa formazione della lirica Compagnia italiana a 
quel teatro per le prossime stagioni di_autunno 1853 e di carnevale 
| e quaresima 1853-54, — I giornali dicono che la signora Monticelli 


artista addetta al Teatro S. Carlo di Lisbona, vinse alla Lotteria 
Spagnuola sessantamila franchi. — Si legge nel Giornaletio di Bo- 
logna: il sig. maestro Francesco Petrocini, autore dell’opera La Du 


gna per l’àutunno prossimo onde scrivere espressamente un’ opera 
nuova intitolata Margherita di Borgogna, parola di F. M. Piave. — 
Il primo tenore assoluto signor Luigi Saccomano è stato ceduto 
all'impresa del teatro Italiano di Bulkarest dall’ appaltatore Boracchi 
per le stagioni di autunno 1853 e carnovale e quaresima 1853-54, — 
Il grande teatro dell’opera a Parigi, si aprirà cogli Ugonotti di 
Meyerbeer. — Fu proibita al Teatro Francese di Parigi una nuova 
commedia intitolata: Entro un Anno, il di cui argomento non parve 
in troppa armonia colla missione di una compagnia comica al ser- 
vizio di S. M. — f in Milano il pianista Adolfo Fumagalli, reduce 
da Parigi, — Si legge nell’I. Musicale: Una Società che porta il ti- 
tolo di Maennergesangverein ha formato il progetto, mediante con- 
cerli, accademie e feste popolari, che essa offre girovagando in Eu- 
ropa, di compiere la grandiosa Cattedrale di Colonia. Questa Società 
ha già percorsa l'Inghilterra ed vra gira l'Olanda ed il Belgio. — 
AI Teatro Grande di Trieste verrà prodotta nella stagione corrente 
la nuova opera del maestro Antonio Travetsari, Cesare di Bazan 
libretto di G. Peruzzi. Ne saranno esecutori la Olivi, il tenore Maz- 
zolei, il baritono Ferri, il basso Bouchè e la prima donna contral- 
to Virginia Pozzi. Al teatro Mauroner si darà la C/arîce Visconti 
del maestro Giuseppe Winter, opera che già ottenne lietissimo in- 
contro al Teatro Re di Milano. — Si legge nel Pirata: Pare final- 
mente che l’Estrazione della lotteria del Teatro Nazionale avrà luogo 
il 25 del corrente agosto. — La prima donna signora Teresa Paro- 
di è a Genova disponibile. — Il Nuovo Teatro Apollo di Genova 
sì comporrà di quattro ordini di palchi col rispettivo loggione, e 
potrà contenere circa mille e quattrocento persone. — L'Empresario 
Domenico Marchelli fissò per teatri da destinarsi il tenore Carlo 
Braham, e per Verona, autunno prossimo, il primo mimo assoluto 
Gennaro Nunziante. — Furono fissati per Voghera, autunno venturo, 
i primi ballerimi sig. Lamanta e sig. Bavassano. 


Egregio Signor Direttore 


Non avendo parole a sciupare con l’Aristide in stretto incognito 
che nei N. 16 del suo Periodico belava alcuni suoni incomposti 
intorno al Macbeth. apparso per la prima volta su queste scene di 
Santa Elisabetta, la prego ad essermi grazioso di dar pubblicità al 
presente attestato, con che pongo modo al mio dire senza tema di 
potervi rivenire, 

Con questa occasione ho il bene di significarle la mia più pro- 
fonda osservanza. 

Messina maggio 1853. 
Antonio Carara ALLI0. 


SOPRINTENDENZA DEI PUBBLICI SPETTACOLI E TEATRI 
Messina 20 Maggio 1853. 

Su richiesta fattati dal signo? Antonio Catarà Allio direttore 
del.palco scenico e della parte rappresentativa in questi Reali Tea- 
tri, certifichiamo che l'Opera il Macbeth, datasi per la prima volta 
su le scene dî Santa Elisabetta, è stata, del pari che qualunque 


‘altra nelle stagioni precedenti, diretta. eselusivamiente dal medesimo 


cen quello zelo èd intelligenza che tanto lo distinguono. 
În fede di che abbiamo rilasciato il presente. 
Il Delegato alla Soprintendenza dei pubblici spettacoli. 
Marc. DE GreGoRIO ALLIATA 


ID RIGOLETTO 
al Teatro dei Rinnovatli in Siena 


Chi è che non conosce l’opera il Rigoletto ? ormai 
sono troppo noti i suoi pregi, le sue bellezze! non avvi 
piauforte di amabile Signora, o di appassionato dilettan: 
te che non abbia su! disposto lezgio il magico Quartetto. 


Rossini; onde siamo esonerati dal parlare di questo squi- 
sito lavoro Musicale del Maestro Verpi, e ci limitiamo 


‘ad asserire che quelle incantevoli inspirazioni, quelle in- 


leressanti situazioni drammatiche non poteano LUrevare 
migliori interpetri degli Artisti che la produssero su que- 
ste scene la sera del 24 Luglio. — In conferma di un 
tale asserto crediam noi che possa bastare il solo nomi- 
nare una Virginia Boccabadati, un Franceseo Cresci, un 


Il Pubblico gia prevenuto favorevolmebte sì confer- 


mò nelle concepite speranze. ed una generale approva- 


zione aggiunse un nunvo trienfo a tapte prove ineonira- 
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atte 


stabili che in Ialia diedero di un vero merito artistico 
come cantanti, e come attori, Ed in fatti dove nop giunse 
faina della Boccabadati e di Cresci? Essi sono grandi, e 
come cantanti, e come Attori! e se il Massimiliani gio- 
vane d'età e di professione seppe stare ad essi glotiosa- 
mente al fianco, e seppe egli pure scuotere ed' entusiaà- 
smare il pubblico, è questa una riprova della potenza 
dei suoi mezzi vocali ed attistici. H numerare i pezzi 
che maggiormente fruttarono ai detti Artisti onori, chia- 
male e bis, sarebbe cosa difficile, giacchè fu un continuo 
plauso dal principio alla fine dello spettacolo. cam: 

Le scene bellissime dipinte da Cesare Gianni, il 
Vestiario sontuoso e caratteristico di Lanari, discreti bal- 
labili, buone seconde parti, tutto contribui al felice esito 
di questo grandioso spettacolo: anche l'orchestra diretta 
dal giovane Giovanni Bizzarri corrispose a rendere l'in- 
sieme della esecuzione lodevole, e gradita: e nel tributa- 
re a ciascuno la parte di encomi cha crediamo meritat 
possano, trascurar non si deve l'impresario Angelo Coppi 
mentre se ha appagato il suo amor proprio , compenso 
è questo giustamente dovuto al tuo disinteresse, ed alle 
sue indefesse cure, tutto intento a sodisfare le brame di 
un pubblico che suol essere piuttosto freddo e severo nel 
giudicare. 

Veramente lieta fu quella sera, poichè oltre alla 
produzione dell’ interessante spettacolo , si trattava di 
vedere il Teatro rimodernato ; e lasciando a parte le 
critiche di dettaglio, che giammai non mancano ovunque 
ed a tutto ciò che nuovamente si mostra, esso apparve 
rivestito di un gusto, di una eleganza veramente squisita, 
e le sue belle proporzioni architettoniche, che dal celebre 
Bibbiena ebbero vita , sembrarono ringiovanite , poiche 
adorne di ben intesi ornamenti che uniscono la grazia 
alla maguificenza. 

La volta è stata dipinta da Cesare Maffei, vi sono 
rappresentate le muse che Apollo signoreggia, belle ne 
sono in generale le forme, le attitudini animate, il co- 
lorito robusto e leggiadro. La parte ornativa appartiene 
al giovane Giorgio Bandini, 

I ritratti dipinti a chiaro scuro dei celebri poeti 
Drammatici, e dei più celebri Maestri di musica Italiani 
sono accessori giudiziosamente collocati, analoghi al luo- 
go ed alla Circostanza, onde si abbia ognuno quella 
parte di lode che gli spetta, poichè il merito deve tro- 
vare la sua ammirazione, e coloro che hanno spese le 
loro cure, hanno avuti tanti pensieri, tante responsabi- 
lità, tante spese, devono almeno essere ricompensati con 
poche parole di lode che facciano eco alla riconoscenza 
dei loro concittadini. Seguita l’incontro, e tutte le sere 
vien ripetuta la Ballata ed il quartetto. 


ARTICOLO COMUNICATO 


— PERUGIA. — Nobile Teatro del Pavone. — Si sono 
date 14 rappresentanze da' una così detta Compagnia Filodramma» 
tica di Minerva. Dessa, che potrebbe ancor più corrispondere al 
mome che ha assunto, non è to'!almente fissa, ed era composta per 
le suddette 14 rappresentanze dai seguenti soggetti Perugini. — Pri- 
ma attrice Alfonsina Bourbon del Monte Dominici; giovanetta 
fornita di bello ingegno, istruzione, e personale da far molto spe- 
rare di se, speranze che qualora sieno ben guidate, non possono fal- 
re, perchè non essendo più di diciutto mesi da che si è esposta 
per la prima volta al pnbblico, pure in così breve spazio di tempo 
ha riscosso applausi più e più volte in Perugia sua patria, in Città 
di Castello, in Firenze, in S. Giovanni in Persiceto e in Bologna per 
il suo ottimo metodo del linguaggio parlato, per ls buona lingua, 


‘ed ita'iano dialetto, e vera personificazione del soggetto che rap- 


presenta, e creazioni. non già ridicole imitazioni, però non st du- 
bita dire, che ora sarebbe necessario alla medesima il contatto di 
veramente bravi ed esperti artisti, onde andare sempre più in me- 
glio, e con questi farsi giudicare in quelle accreditate città, che posso- 
no conoscere il vero merito, e che sono assuefatte ad avere Compagnie 
di primo ordine, e certamente mal farebbe rimanere così fra me- 
diocri, e percorrere paesi che ben di rado hanno Compagnie in 
prosa, e che sono al di sotto delle città ove già si è esposta. — 
Caratterista Domenico Matteucci. Quello che può dare natura ad 
un uomo per disimpegnare egregiamente questo carattere si ririvie- 
ne nel medesimo; la natura però non fa tutto da se, ne infofide îe 
parole, e sarebbe desiderevole che alle volte amasse meno | ap- 
plauso per non falsare caratteri tanto nel morale che nel fisico, e 
che ponesse un maggiore impegno per bene rappresentare il genere 
promiscuo. — Brillante Giuseppe Rossi, anche soverchiamente zc- 
lante nel cooperarere all’ andamento di quelle produzioni ove ha 
parte, alle volte trasvisa i caratteri, e cade in bassezze, sebbene 
costumato sia alle alte società, pure vi ha molto di buono. — Pri- 
mo, 4:tore' Domenico Brugnoti, che non mancherebbe di qualche 
pregio nella parte dell’ amoroso ìn Commedia, e forse Dramma, ma 
in questa qualifica di primo attore non può ottenere certo quello 
che etterrebbe nell’ altra; si addimostra sempre diligente, e premu- 
rosissimo. — Amoroso Gaetano Brugnoli, scarsi nnmeri ha in que- 
sto genere, potrà molto essere gradito dal pubblico nelle parti di 
primo generico, specialmente in quelle dei così detti mammi. — Pa- 
dre Nobile Giuseppe Inglesi, che può disimpegnare una seconda 
parte, e può essere un buon generico. — Generico Filadelfo Pog- 
gioli, che sarà sempre gradito per non azzardare sopra le sue forze, 
assume e mantiene bene il carattere che rappresenta. — morosa 
Marianna Brugnoli. — Servetta Zelinda Poggioli. — Tutti questi 
sono oltre anni 15 che si espongono al publbico. — Altro Generico 
Costantino Casella, che non mancherebbe di qualche naturalezza in 
quelle parti non molto omogenee al pubblico. — Altri Generici 


| debuttanti che favorirono la Compagnia, mancante di molte cose e 


specialmente di scenario. — Questo è lo ingenere, ora al dettaglio. 
1. Il mio onore. La produzione fu gradita dal pubblico, che era 
ansioso di esaminare se vi era miglioramento nella Dominici, (Lucia 
Emery), e ve lo rinvenne assai, specialmente nella difficile parte di 
finta pazza al terzo atto. — B. Brugnoli (Giuseppe Emery) fu di- 
screto. = Matteucci (Vidau cassiere) non prese certamente il carat- 
tore di un vecchio cassiere affezionato alla casa, ma rappresentò il 
carattere di un imbecille che secondava le mire di Lucia. — Tuttl 
gli altri furono più che discreti, ed ebbero l'onore del prosce- 
nio al secondo e terzo atto. — Fin da questa prima recita si 
ravvisò il diverso metodo della Dominici tanto nel dire, quanto 
nello stare in palco. — 2. La suonatrice d’Arpa. Piacque la produ- 
zione, e sarebbe stata ancor più apprezzata dal pubblico, se non vi 
fossero stati dei controsensi, sconcordanze, ed inesalte sortite, nelle 
quali cose non cadde la Dominici (Emilia). Al fine del secondo 
atto ebbero l’ onore del proscenio, e quindi la sola Dominici. Eb- 
bero parimente questo onore al fine del terzo atto. Seguì la com- 
mediola Le astuzie di Vespina, e la Dominici (Vespina) eseguì la sua 
parte con molto brio, specialmente nelle scene in veneziano e fran- 
cese. Polea sortire enche un migliore effetto, se il Mattencci (Luca 
negoziante) fosse stato meno plateale. — 3. I Segreto. L’ insieme 
andette bene. La Dominici (Fanny Darbert) fu molto ammirata per 
le dignitose e varie posizioni. Il Brugnoli (Darbert) tolta un poco 
di esagerazione alla fine del secondo atto, si sarebbe beno investilo 
della parte. Il Rossi (Verneuvil) fu dignitoso , e colpì assai bene il 
carattere. — 4. La Cornelia. Fu gradita assai dal pubblico, e fu 
un vero trionfo per la Dominici (Cornelie). Assunse assai bene il ca- 
rattere di una cieca che a tutti vuol nascondere la sua infermità, e 
lo mantenne egregiamente. Nel secondo atto trattò a meravi- 
glia il non voler palesare la sua cecità, e nel tempo stes- 
so il dolore di non poter vedere il quadro. cosicchè ebbe dal pub- 
blico più volte applausi, ed il dene, brava. Nel 3. Atto quando 
confessa ad Emilia la sua cecità, fu un punto di entusiasmo nel 
Pubblico. — Emilio (G. Brugnoti ) fu discreto. — Ebbero più volte 
l'onore del Proscenio, e la Dominici due volte sola. — Indi Pati- 
neau « Il Protagonista (G. Rossi) volle far vedere il diverso ge- 
nere di quello che aveva rappresentato nel Segreto, ma fu eccessiva - 
mente plateale. — 5. Le gelosie dî Lindoro. Andette malissimo, e 
se non vi fossero state delle scene di Zelinda (A. Dominici ) non 
sarebbe terminata col silenzio. Non era affiatata, errori di lingua 
ve ne furono in quantità. — Lindoro (G. Brugnoti ) non assunse 
affatto il carattere. Invece di essere un giovane ben nato, bene 
educato, istruito, e che solo per amoreggiare da vicino Zelinda 
si era prescelto di andare in Casa altrui colla qualifiea di Segre- 
tario, angusliato da gelosia, assunse quello di un ridicolo geloso, 
ora soverchiamente irascibile; ora mammo, e sempre fuori del vero 
voluto dall’Autore. Per riscuotere applausi, senza calcolare se questi 
provengano dalle parole, dallo esagerato, dalla compassione, aggiun- 
se parole, che non sarebbero tollerate nella più trascurata educa- 
zione non solo, ma neppure in mezzo ai Pcpoli più demoralizzati. 
— D. Roberto (Matteucci) è un carattere dignitoso, un uomo ric- 
co, tutta lealtà ed affezione, e non come fu rappresentato , un im- 
becille, e sghangherato vecchio, pieno di sconcie contorsioni, e 
pagliacciate. — Indi il Codice delle donne; Andette discretamente, 
e fu dall’ Emma (A. Dominici) sostenuto con molta delicatezza: e 
sarebbe stato passabile Alberto (G. Brugnoli) se anche qui si fosse 
mantenuto più castigato, e morale. — 6. La signora di San Tro- 
pez. Lo insieme fu di esito felicissimo. — Ortenzia (A Dominici ) 
piacque molto, specialmente nel finale del 1. Atto, che sembrava 
fosse stata cangiata con allra persona, tanto fu il sollecito cambia- 
mento di colorito, e della fisonomia che assunse; questa facilità 
che ha d’istantaneamente passare dal colorito al pallido, e vice- 
versa, e di esprimere col colto senza intervalli le diverse passioni, 
anche cumulate, è un pregio che distingue assai la Dominici, e fa 
meravigliare il Pubblico. Anche nel 3. Alto vi ebbe delle enun- 
.ciate cose. — Giorgio (D. Brugnoli) fu molto applaudito dal Pab. 
blico nei primi tre atti, però fu molto esagerato, cosicchè per do- 
ver crescere nel 4, o 5. fu esageratissimo. — Tutti ebbero molto 
impegno. — 7. Francesca da Rimini. Soriì un buon’ effetto, ma 
sempre più si conobbe la gran diversità di metudo, di personale. 
Più volte ebbero l’ onore del Proscenio, ed alla fine del 3. Atto 
più volte anche sola Za Dominici, che fu ricolmata di fiori, poesie, 
e concettose Epigrafi. La Francesea fece gustare il bel modo di 


declamare il lirico. In ogni sua scena fece ravvisare con che in-. 
telligenza si debba rappresentare la Tragedia; fece apprendere quanto 


sia fatale una vera passione del cuore da doversi reprimere e na- 


scondere; addimostrò di conoscere con quale dignità e decoro. 
trattino le persone di alto rango; ma nel 3. Atto fu anch’ essa tra- — 


scinata dal precipitosissimo Paolo ( D. Brugnoli) il quale dimenti- 
cato affatto che la Tragedia era in versi (non già perchè si debba 
rimarcare il verso, ma ‘ener la misura) non s'internò nel vero 
spirito dell’ Autore. — Le passioni in tulti gli uomini sono eguali, 


L'ARTE 


ma disuguali nello sviluppo per il diverso stato sociale, la diversa cul- 
tura — se nella terribile dichiarazione non volea rispettare la casa 


| di suo fratello, del suo principe, dovea aver cura di compromettere 


il meno possibile Ja donna che idolatrava, e quanto più l’ uomo 
ama, tanto più cerca che il suo affetto non venga scoperto da al- 
tri, onde non perdere in un istante quello che può aver formato 
cura e pensiero di molto tempo. Dovea esser perciò nel 3. Atto 
più castigato, e non curarsi che l'avessero inteso anche al Prati- 
cabile, molto più che tutte le controscene di Francesa sono perchè 
taccia, perchè sia sommesso. Dovea addimostrare più una passione 
del cuore, che un entusiasmo della mente; v'è poi il suo punto 
da perder la voce, quando cioè non dubita confessare al fratello il 
suo Amore per Francesca. — 8. Ella è pazza. Fu gradita dal pub- 
blico. 4nna (A. Dominici) al solito colpì il vero carattere, e vi 
ebbe delle posizioni accademiche. Guglielmo (D. Brugnoli) rappre- 
sentò bene la sua parte, e non fu molto esagerato, ebbe degli ap- 
plausi, ma taluni fuori di proposito. — Fu distribuita una Epigrafe 
in lode del detto Brugnoli, sulla quale nul!a dico, solo avverto, che 
vi è stata poca delicatezza nei suoi ammiratori, per farsi ‘intendere 
da’ quali è necessario che gridi assai, di averlo preso a lodare nella 
Francesca da Rimini, trascurando totalmente la Francesca, molto 
più che quella era serata della Dominici,-e che vi ha avuto altre 
parti disimpegnate con molta maggiore naturalezza di quella del- 
l’ energumeno precipitoso Paolo. — Olbac (Matteucci) È stata la 
prima volta che abbia dimostrato nel corso di queste recite quello 


può fare, se pone attenzione al vero carattere che deve rappresen- 
tare. Quella disinteressata premura per lo infermo, quella dignità 


che deve avere un uomo di merito fu presentata al Pubblico con 
moltissima naturalezza, e difficilmente potrà sentirsi e vedersi me- 
glio; è certo che se volesse, potrebbe. — Seguì la Co/lerica comme- 
dia brillante, che fu portata assai bene dalla Dominici e dal Rossi 
9. — Lo Stordito. Il primo Atto che fu uno stordimento discreto non 
dispiacque, e furono tutti chiamati al Proscenio. Il 2. Atto annoiò. 
Il 3. indispettì, e fu un vero stordimento, ed ebbero la disappro- 
vazione Gel pubblico in modo molto notevole, sebbene il pubblico 
stesso ammirasse la buona esecuzione, e lo impegno che tutti ave- 
vano perilbuon andamento; colpa ne fu la composizione, ed il Pro- 
tagonista (Rossi), che assunse un vero carattere da furioso demente, 
e non da astratto, ed ingolfato in inconvenienti per poca cautela nelle 
sue azioni. Indi if Matrimonio per punizione. Farsa che fu ben 
condotta. — 10. Elisabetta Sirani. Con molto impegno fu ‘condo!ta 
questa produzione, che piacque assai, ed il Pubblico applaudì tutti 
molte volte chiamandoli al proscenio, e ancora sola la Protagonista 
(A. Dominici,) che per quanto s'investìà del vero stato e carattere di 
Elisabetta sembrava all’aspetto una donna di oltre i 25 anni, quan- 
tunque non ne abbia che soli 18. — La situazione della Pittrice 
non potea essere espressa in miglior modo. Una passione che le fa- 
ceva dimenticare la gloria che andava acquistando nella professione 
che dovea nascondere al padre per non affliggerlo, alla sorella che 
dovea educare come figlia nei suoi diversi studi, non poteva essere 
più mirabilmente espressa; e nell’atto 3. nella scena con Alberto, 
quando prende la corona di alloro per metterla in capo, destò ve- 
ramente eutusiasmo. La morte di veleno difficilmente può farsi con 
più verità, e scevra affatto da qualsiasi esagerazione, e male intese 
sovrabbondanti contorsioni, ed in modo da destare il vero senti- 
mento di compassione. — Alberto (D. Brugnoli) disimpegnò bene 
la sua difficilissima parte. Tutti cooperarono al buon andamen- 
to. — Seguì Za Dote în pericolo commediola in un alto del sig. 
D. Carlo Bruschi. Ebbe l’effetto che meritava, vol dire fu merita- 
mente applaudita per la scherzevole condotta, per la ottima lingua 
ed il buon dialogo. Furoro chiamati al proscenio gli attori e l’Au- 
tore, che i suoi concittadini vollero giustamente onorare col richia- 
marlo solo. — 11. Le Figlie del Forzato. Fu bene rappresentato 
ed ebbero al fine di ogni atto onori al proscenio. — Carolina (A. 
Dominici) rappresentò bene il carattere di una donna, che passa 
da uno stato povero al ricco, e dal ricco al povero, e come siano 
diversi gli affetti nelle diverse situazioni, e Dar/ey (D. Brugnoli) 
raffigurò bene Jo stato inquieto che deve avere un uomo che per ot- 
tenere una sposa nasconde la propria condizione, bene lo amore im- 
menso che ha per la sua sposa, e la profonda affezione che ha per lo 
zio, del quale teme lo sdegno» Il Fornaio (G. Brugnoli) fu egregiamen- 
te rappresentato. Quella lealtà e bontà di cuore, che ha sempre l’operaio 
fu benissimo fatta conoscere, in queste parti incontrerà sempre il 
Brugnoli il favore del pubblico. Susseguì la Commedia brillante Un 
ora di Matrimonio, e si dovette ammirare la Dominici nella parte 
di Costanza per la sua vivacità, naturalezza, ed attraente disinvol- 
tura. Certamente anche nel genere brillante sarà applauditissima. — 
12 Chatterton. I primi due atti non dispiacquero, e fu anche il 
Chatterton chiamato una volta fuori; nel 3. e &. però attesa la gran 
monotonia del Protagonista annoiarono sufficentemente, ed il pub- 
blico non dette segno di vita. — Caterina (A. Dominici) sempre 
eguale a se stessa mantenne dignitosamente il carattere nella sua 


parte. — Chatterton (D. Brugnoli) per avervi troppo esagerato i pri- 
mi due atti, nulla potè ottenere nel 3. e 4. Si manca sempre di 
naturalezza, nè si sa dove poter giungere gnando fin dalle prime 
parole il Dramma si è preso con tanto calore che appena potrebbe 
sopportarsi nel finale. — Lord Maîne (Matteucci) anzichè un affabi- 
le si ma dignitoso Lord, e buon Mecenate, sembrò Sindaco di un 
Villaggio. — Tutti gli altri contribuirono al buon andamento e re- 
golarità. — 13. La Finta ammalata. Divertì molto il pubblico che 
si mantenne costantemente allegro. — La Protagonista (A. Domi- 
nici) assunse assai bene il carattere di finta ammalata per essere 
continuatamente frequentata dal Dottore Onesti. Bene distribuì la 
caricatura, la disinvoltura, | amore ardente per il Dottore. — 
Onesti (D. Brugnoli) prese bene il carattere e lo sostenne 
con alquanta naturalezza , però sarebbe desiderevole che quan- 
do non deve piangere, o sia nelle Commedie brillanti, facesse 
sentir meglio tutte le parole, che gli rimangono quasi sempre sin- 
copate. — Pantalone (Matteucci) — ridotto al puro italiano — 
esagerò di molto il carattere. Converrebbe che si persuadesse, che 
quando il celebre Goldoni ha voluto dipingere un uomo ricchissimo 
di buona fede, generoso, ed anche di cuore capace a sentire, non 
ha certamente voluto che venga rappresentato soverchiamente 
plateale, imbecille, e ridicolo. — D. Merlino {{G. Rossi.) Se fosse 
stato un poco meno esagerato non po'eva rappresentarsi di meglio. 
Anche il D. Malatesta (Inglesi) sostenne con dignità e naturalezza 
la impostura dei Medici del secolo passato. — Agapita Speziale 
(Poggioli) assunse a meraviglia il carattere, e lo mantenne assai 
bene, ed è certo che è capacissimo a rappresentare sempre bene 1 
secondi caratteri di ogni genere. — Tutti gli altri cooperarono per 
meraviglia all’ottimo esito che ebbe. — 14. Valeria cieca. Piacque 
assai specialmente il 2. e 3. atto. Il pubblico fu sudisfatto in modo 
che tutti più volte ebbero l’onore del proscenio, e più volte sola Za 
Valeria (A- Dominici), che fece conoscere quella vera intelligenza 
e genio di creazione che ha nelle parti che rappresenta. Fu cieca, 
come dovea, in modo totalmente diverso dalla Cornelia, rassegnata 
nella sua infermità, era tutto cuore onde poter fare del bene per 
quello il permetteva il suo stato. Rappresentò assei bene come un 
cuore possa essere preso da una forte e nel tempo stesso innocente 
passione, che trova il suo pieno nella mente, e nell’interno appaga- 
mento, anche senza la cooperazione del possente occhio. — Non 
potea di meglio esprimersi e la renitenza che avea nel farsi opera- 
re per riacquistare la vista, ed il giubilo che avrebbe provato nei 
poter vedere e contemplare l'oggetto che amorosamente la infondeva. 
Riacquistata la vista assai bene rimaneva incerta sugli oggetti ehe 
la circondavano, fece conoscere come ne ignorasse le qualità, e po- 
teri dei medesimi, e come abbracciar quasi volesse la luee, che te 
era d’oggetto più caro. Parimenti espresse benissimo come il cuore le 
indicasse Ernesto al solo mirarlo. Nel punto della preghiera poi 
destò vero fanatismo, che fu interrotto da lunghi e continuati ap- 
piausi — Erneste(D. Brugnoli) fu naturale e sostenne assai bene il suo 
carattere — Ambrogio domestico (Matteucci) non trascese, e con natu- 
ralezza giocò assai bene la sua parte. — Anche gli altri contribui - 
rono all’ ottimo esito che ebbe questa ultima recita. — Indi due 
Pazzi ed un Furbo commediola del D. Carlo Bruschi che sortì il 
medesimo effetto dell’altra per le stesse ragioni, ed ebbe uguali onori 
— Moltissime considerazioni poi dovrebbero farsi sul Pubblico, che 
guasta gli Attori, come gli Attori guastano il Pubblico; ma ci limi- 
teremo a dire — Che la parte intelligente, che dovrebbe essere la 
regolatrice, si tiene troppo in sussiego — Che la parte degli operaj. 
la quale ha sempre buon senso, calcola più il valore di una azione, 
di una espressione pronunciata anehe fuori di proposito ma con vee- 
menza. di quello che valutare un vero metodo, e certe raffinatezze 
della Sucietà ; e dell' Arte ‘Drammatica — Che la classe degli Stu- 
denti, la quale in tutte le cose dovrebbe essere la parte attiva, con- 
verrebbe che avesse un poco più di cognizioni sù quello riguarda 
la recitazione, e che avesse più senlito scelte Compagnie Dramma- 
tiche per acquistare conoscenza del vero metudo e stile della De- 
clamazione; che s’informasse del buon gusta e delicatezza delle 
diverse società, frequentardole puranco con disinvoltura, e senza le 
caricature di frivoli amori, prima di voler dare un giudizio, che 
spesse volte è fallace, ed animoso, 
Perugia 15 Luglio 1853. A. C. 


—1121—_—r— coi 


Politeama Fiorentino 


CIRCO ROMANO DI ALESSANDRO GUERRA 


. Tutti i giorni alle ore 6 pom. Gran Rappresentazione Equestré 
Mimico. i 


Domani Giovedì 4 Agosto 1853. 
A Bevefizio della Danese Mila, MARIA HOLE 


Un variato Trattenimento terminando con la nu 


"22°" Don Chisciotte della Mancia 
E SANCIO PANCIA SUO SETDIERO 


ova Pantomimy 
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VUISO INTERESSANTE 


In seguito di quanto è stato disposto dalla Ministeriale ordinanza del 26 Aprile 1853 rigoardante la Lotteria delle Terre di L 
O N. 43 PREMJ 


revocabilmeate luogo LA PRIMA ESTRAZIONE DEGLI APPRESS 


, 


40 


._N. 354 PREMJ che compongono le Vincile dei 


della lotteria suddetta da estrarsi in Dieci sticcessive Estrazioni che avranno luogo ad intervalli non maggiori di quattro mesi decorrendi dal 
Ogni Biglietto costa 5 Franchi; contiene 5 Numeri, è valido per tutte le Dieci: Estrazioni , e può vincere i 50 mag 


I Biglielti già stati esitati, e che accettano il nuovo si 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


Premio in Terre L. 100,000 — 

detlo C. S. » 50,000 — idem 
dello — ©. » 40,000 — idem 
‘detti L. 2,000 l'uno » 80,000 — idem 


del complessivo valore di L. 270.000 
CINQUE MILIONI DI LIRE 


ud 


GO4Q = TIPOGRAFIA MARIANI — 


imone e Suese, IL 15 DEL PROSSIMO MESE DI NOVEMBRE avrà ir- 
o in Argento L. 80,000 


» 80,000 
» 32,000 
» 1,600 


in Terreni o L. 216,000 in Argento che funno dei 


giorno d-Ila precedente Estrazione. 


giori Premj del complessivo valore di 

LIRE 4,096,000 in Terreni 0 LIRE 3,276,800 in Argento. 

. j stema di Estrazione sono validi e non hanno bisogno di essere barattali , nè modificati in 

Manifesto pubblicato nel Monitore Toscano del dì 9 corrente ostensibile alla Direziono della Lotteria suddetta posta in 
Per l'acquisto delle Cartelle dirigersi all’uffizio del Monitore Toscano. 


alcuna guisa. H tutto 


3 eeé ; = c iù, 
Livorno in Piazza d’ Arme al N. 6 e presso tutti i De aa 


posilari dei Biglietti. — 


UT ARE LI RIPE NES 


PATTI D' ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semestre inno 

Firenze Lire vi 43 24 

Toscana Fr. di Pos. 8 45 29 
stero Fr. ai Confini 9 47 32 
Estero Conv. Postale. 40 19 > 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle inserzioni,ogni riga CRAZIE QUATTRO 
Le Associazioni non disdette otto giorni prima della 
scaenza s’intendano riconfermate. RESTA 
lpagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
manoscritti inviati alla Direzione non si resti- 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 


ArIEZIZGA 


ANNO HHi, A, 62 


RAGGUAGLI 


DELLE GOSE DELL AUSTRALIA 


al cominciare dell’ Anno 1853. 


(Continuazione vedi n. 56 57 58 59 60) 


Storia «ella scoperta dell’ oro. (1) 


Alcuni illustri naturalisti aveano di già aununziato 
che i monti dell’ Australia presentavano una formazione 
geologica per la quale si veniva a conoscere che na- 
scondevano l’oro. Ma colui che nel fatto ne fu lo sco- 
pritore fu un Hargueanes, il quale aveva una specie di 
fattoria presso un fiume che chiamano Sommerhbill Cre- 
ek, trenta miglia circa lontano da Bathurst, città della 
Nuova Vallia. Non contento della sua modesta fortuna, 
volle tentare la sorte portandosi in California, viaggio 
che fu inutilmente fatto per lui. Avendo però osservato 
negli scavi, la medesima qualita di terre che avea tante 
volte vedute nella sua fattoria, tornò alle sue posses- 
sioni di Batburst e si pose con fede a scavare; e la 
terra delte oro. Una tanta nuova si sparse in un su- 
bito, e gli abitanti della colonia furono attaccati dalla 
febbre dell'oro. Ma il governo non volle prestarvi fede 
ip sino a che il Sig. Stutehbury geologo dell’ ammivi- 
strazione, che trovavasi in quei luoghi, non ebbe esa- 
minato il fatto e scritto un dispaccio al governatore, nel 
quale -dopo aver confermato la scoperta dell'oro, par- 
lando di quelli che lo scavavano, diceva: « Molti di 
« essi, senza avere altro strumento che una semplice 
« scodella di stagno raccolgono fino ad una o due once 
« d’oro al giorno. La più parte sono senza viveri, e 
« nondimeno si accerta che altri molti scavatori d’ oro 
« sono in cammino per venire qui. 

c P. S. La prego di scusarmi se le serivo con un 
« pennello; non vi è ancora ipchiostro ad Ophir. » 

Dietro tale certezza il governator generale di- 
chiarò che tutte le miniere d’oro appartenevano alla 
corona, e che però chiunque volesse scavare di quel 
metallo fosse obbligato a prendersi una licenza dal go- 


(1) La scoperta dell'oro fu annnnziata la prima volta giorno 2 
maggio 1851 dal Morning Herald di Sydney. 
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L'UOMO ANNOIATO — ANCORA DEL POETA X. 2. 


SECONDA LETTERA D'UN CRONISTA DELLA CAPITALE 
AD UN AMICO DI PROVINCIA 


2 


Amico mio, se son vivo e un miracolo. Per qualche 
tempo ho creduto di vedermi pendeie sul capo tutte le 


armi inventate dagli amici dell'umanità. Ora per buona. 


sorie il pericolo è quasi del tutto cessato, ed io mi 
adatto volentieri a rivivere — è sempre un gran bene- 
fizio avere dinanzi a se la prospeltiva d'una vita qua- 
lunque, 

Di’ pure che cosa ti piace, io non saprò mai r'- 
solvermi ad essere stanco di questo mondo. L'uomo 
sedicente blasé, questa parodia d'una stanchezza osten- 
tata, d'una sazietà che non è sazia di nulla, mentre 
vuol esserlo di tutto, è una delle più bizzarre creazioni 


del nostro secolo, una delle più sfacciate bugie che osano 


presentarsi coll’ aspelto di verità. 

Tu forse, rinchiuso fra le quattro mura della tua 
«cameretta, non incontri mai nessuno di questi cadaveri 
ambulanti, che preferiscono il silenzio della tomba al 
festivo rumore delle città popolose, che invece delt’az- 
zurro padiglione de’ cieli, sospirano la‘ volta funebre 
d’una camera morluaria. sé 


Ma qui, in questo centro d'azione, ove la folla ri- 


gurgita, ove mille ettrattive ci rammentano che- siamo, 


nati per godere, qui dove il lusso, la moda, i passatem-. 


I 
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Si pubblica in Firenze Il L coledì Saba 


verno, pagando 30 scellini (37 fr. 75 cent.) al mese. 
Questa tassa ha fatto meravigliosamente accrescere le 
entrate dell’ Inghilterra; infatti il totale della rendita dei 
primi tre mesi del 1852 per solo titolo di licenze ec. 
ammontò a Lire sterline 48.597. Dette nel medesimo 
tempo un premio di 500 lire (12,500 fran.) al Sig. 
Targreanes, col brevetto di commissario delle terre della 
corona coll’ incarico di ricercare altri terreni auri- 
feri. (1) 

Dopo questa prima scoperta altre molte ne sono 
state fatte e noi daremo una breve descrizione di quei 


‘luoghi ove l’oro si trova: in maggiore abbondanza. 


Le miniere di Ophir sono le prime scoperte dal 
Sig. Hargreanes. La regione di queste miniere è com- 
posta di una massa confusa di punte di mopti a cre- 
« sta, le quali si introducono le une nelle altre, quasi 
« come farebbero i denti di due seghe; vengono spesso 
« interrotti da burroni, o da letti dei fiumi che vi gi- 
« rano intorno serpeggiando, e van poi a finire nel Ma- 
« cquarie » (2) Tali miniere sono state però superate da 


(1) A tale notizia le città son diventate deserte, abbandonati i 
traffici, le industrie, |’ agricoltura ; da tutte parti sono accorsi i po- 
poli a estrarre l’oro, e il numero degli emigrati è giunto fino a 
5000 per settimana. Ciò ha prodotto mancanza di cose per cui i 
cavatori vivono accampati in tende, non che un rincaro nel prezzo 
delle derrate nelle proporzioni seguenti: il pane da 1 1{2 penny la 
libbra, a 2 1j4, — ia carne del bue fresco da 41 1{2 penny la lib- 
bra. a 2 — Il thè da 1 sc. e 1 penny, ad 1 sc. e 4 pence — Lo 
zucchero da 2 1j2 pence a 2 34 — Lo spirito di vino da 15 a 17 
4 sc. — Un bue giovane da 3 lire, e 5 scellini, a 4 lire — Una pe- 
cora, da 8 sc. a 10 scel. 

N. B. La lira sterlina corrisponde a 30 lire toscane; lo scellino 
a 18 crazie, il penny a soldi 2 12: (pence è plurale di penny.) 

(2) Egli scriveva al governatore il 24 giugno 4851 : « Son for- 
«tunato di potervi annupziare che il distretto aurifero del fiume 
« Turon è dei più ricchi, e che deve dare un guadagno sicuro ai 
« minatori. Qui Ja natura geologica e la disposizione fisica del ter- 
«reno al pari che la forma del minerale differiscono interamente 
« da ciò che osservai a Summernill-Creek..... Colà il metallo si 
« presenta sempre in frammenti d’una grana più o meno grossa, e 
« spesso in istato massiccio: raramente la sua spessezza è poca e 
« la superficie lamellosa. Sul Turon poi } oro sbarazzato dalla sua 
«ganga ( matrice del minerale ) non si trova se non in particelle 
« della più piccola dimensione. A Summerbill-Creek vi sono alcune 
« scoscese assolutamente improduttive, ed alcuni pendii molto ric- 
« chi. Nella gran vallata non sono sinuosità nè restrizioni, e la 
« raccolta dell’ oro sembra così regolarmente compartita, come se il 
« metallo vi fosse stato seminato. » 


pi, i teatri ci robano tre quarti del giorno, lasciandoci 
appena il tempo di riposarsi da tante fatiche, la cosa è 
molto diversa. 


Dopo un certo tempo la gioia divien monotona, i 
piaceri saziano, le voluttà infastidiscono, Il riso diventa 
uva contrazione abituale delle labbra, smentita dallo 
spento languore degli occhi, dall'espressione del volto, 
che tradisce la sazietà d'ogni e qualunque emozione. 

L'esistenza ci pesa. prima di toccare i trent anni; 
essa non ha più attrattive, non ha prestigio veruno. La 
nostra giovinezza è appassita. Ora si agogna il riposo 
del cimitero, come un tempo la sala da ballo — Non 
più feste nè fiori: la calma del tumulo e l'ombra d’un 
salice piangente — ecco le nostre speranze. 

Barbari tempi eran quelli in cui un uomo giunto 


Nel mezzo del cammin di mostra vita 


meditava un'opera che dovea farlo immortale. 

Trentacingue anni di vita seno le colonne d’ Erco- 
le della nostra pazienza. Dante non deve aver mai pro- 
vato la noia, la sazielta dei piacerì, altrimenti si sarebbe 
ucciso. 

Amico mio, se tu fossi meco, quanti ne sentiresti 
de' discorsi press’ a poco simili a quello che ho fatto io! 
Quanti giovani incostreresti, attaccati dalla melanconia, 
dallo spleen, e da cento altri mali dello stasso genere, 
che potrebbero sembrare, ma che sono invece iutt’ altro 
che nostalgia. 

— Tu vivi all'aperto aere dei campi, fra le tante 
bellezze che la natura dispiega innanzi ai tuoi sguardi, 
e il capto degli augelli, e lo stormir delle fronde, e la 
quiete della solinga. campagna t'infonde nell'anima una 
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quelle del ame Turon, uso dei confluenti del Macqua- 
rie, che tre'vasi venti o trenta miglia più verso l° orien- 
te di Bathi.rst. Il Sig. Hargreaves riferì che il letto di 
questo fiur:3 è aurifero per l'estensione di 150 miglia 
ed il Sig. Hardy, commissario del governo sopra le mi- 
niere, confermavalo ne’ suoi rapporti officiali. (1) 

Venti miglia al nord del Turon trovasi il Meroo, 
altro confluente del Macquarie, vicino al quale fu da un 
pastore indigeno dell’ Australia, trovato il più gran pez- 
zo d’oro finora conosciuto, che pesava circa 100 lib- 
bre; in seguito si è trovato oro in molti altri luoghi, e 
sopra tutti i monti che attorniano Bathurst. 

Le miniere della Vittoria, o di Porto Filippo, su- 
perano in ricchezza quelle della Nuova Vallia. It go- 
verno locale ad impedire | emigrazione dei suoi abitan- 
ti, propose un premio di 200 ghinee a chi trovasse 
loro nel perimetro di 120 miglia da Melburo, e tosto 
fu scoperta una miniera alla distanza di 16 miglia; al- 
tre ne sono state scoperte di poi, fra le quali son prin- 
cipali quelle di Ballarat e di Monte Alessandro. 

Nelle miniere di Ballarat vi è un punto assai ric- 
co a cui è stato dato il nome di Punta dell’oro. Non 
son queste miniere superficiali come quelle di Ophir; ma 
bisogna scavare la terra generalmente fiuo alla profondi- 
ta di 20 e qualche volta 30 piedi, e si trovano 6 stra- 
ti diversi di terreno: una terra rossa ferruginosa; una 
specie d'argilla striata in rosso e giallo; finalmente una 
terra di cui si fanno le pipe e che chiamano pipe clay: 
l'oro trovasi spesso negli strali superiori a quest ultimo, 
e la maggior quantità è nella terra turchina. 

Le miniere di Monte Alessandro sono esse pure 
ricchissime; trovansi 40 miglia al nord di Ballarat, alle 
quali miniere lavoravano, net 1852, 3000 perso- 
ne contemporaneamente; a quelle di Monte Alessan- 
.dro 12,000 erano ristrette in uno spazio di 15 miglia 
quadrate, imperocchè questo monte ha attirato anche 
coloro che lavoravano alle miniere della Nuova Vallia. 

La più recente scoperta dell’oro è stata fatta in 
Tasmania, ma finora non sembra aver grande impor- 
tanza. 


(continua) 


(1) T. II, Lond. New. 1851. 
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pace, una speranza, una serena letizia, per cui la gio- 
ventù ti sorride, la salute t’infiora le guance, e dal tuo 
labbro non esce mai una parola che non sia di conso- 
lazione e d’affetto, 

Povero eremita! i tuoi occhi si volgono al cielo, 
pieni d’una confidenza tranquilla, perchè forse ultimo 
fiotto delle burrasche cittadine giunge appena a lambire 
il piede dei verdi tuoi colli. 

Ma un uomo che sia nato nel frastuono della città, 
cresciuto in, mezzo all’agitarsi d'un popolo gajo e feste- 
vole per natura — un uomo che si getta da fanciullo 
in mezzo alla società, e ne assapora le delizie, e ne pro- 
va le seduzioni, e ne esperimenta i piaceri, e ne affronta 
i pericoli, e ne subisce le attrattive inebrianti, il fasciao 
irresistibile — quest'uomo ingolfato nelle voluttà prima 
di poter dominare i suoi sensi, non sarà giunto a venti 
anni, che già la vita non avrà nulla da offrirgli onde 
scuotere il letargo in cui si gettava, dopo aver assapo- 
rato tutti i piaceri. 

Ecco la storia che sentiresti ripeterti da mille boc- 
che: Sono stanco di tutto, nulla mi diverte: cosa si fa? 
questa non è vita, è sonno, è torpore. 

‘ E queste labbra adolescenti che hanno vuotata la 
tazza delle voluttà, queste labbra eternamente sforate da 
un amaro sogghigno di angoscioso disgusto, non avran- 
no che una parola d’'imprecazione alla vita; e questo 
giovinetto, che 

-. .. a diciott'anni 

Si sdraja net dolore 

D'aerei disinganni, 
balbetterà di morire, prima d'aver fatto conoscere ch'egli 
viveva. 
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CHI È IL PRIMO A FISCHIARE? 


(Dall'Omnibus.) 


Fischia il primo in teatro di musica l'artista, o mae- 
strucolo, © cantante. Questi hanno sempre le loro mi- 
re, le loro gelosie, le loro speranze che l'altrui caduta 
possa essere loro sostegno. 

Fischia il primo chi entra gratis. — Perchè? Fatale 
perchè, ma vero. Chi entra gratis ha per lo più una 
specie di arte, o professione, o affinità; questo porta che 
debba fischiare chi non è dalla sua parte, o dalla parte 
del suo principale, o principalessa. 

Costoro poi si arrabattano, si riscaldano il doppio 
al principio, e alla fine della stagione. Allora per distur- 
barla, ora per non fare avvenire conferme, e nuove 
scritture, 


——.pobrto == 
Riportiamo dal Monitore Toscano: . 


Proprietà Letteraria Rivendicata 


——_ 4 —___ 


(1) Attestasi da me sottoscritto Attore e Condiret- 
tore della drammatica compagnia al servizio di S. M. 
Sarda che il signor Professore Simeone Clava di Asti 
domiciliato da venti anni in questa città di Firenze, si 
è a me presentato giorni sono, e m’ interrogò se dalla 
nosira compagnia siasi rappresentata vari anni addietro 
una Tragedia col titolo Y Due Montalto, della quale si 
diceva autore il signor Avvocato Niccola Vineis. AI che 
risposi che si era rappresentata e replicata in diverse 
epoche la suddetta Tragedia del sunnominata autore. Al- 
lora il sig. Clava mi disse che dietro ad alcuni indizi 
aveva formato il sospetto che un tal lavoro fosse, opera 
«sua, scritta in Asti fino dal 1832 col titolo Gualtiero 
De Montalto e letta da lui ad alcuni amici e conoscenti 
in Piemonte. A tutto ciò aggiuose il signor Clava che 
Avvocato Niccola Vineis, quando dopo gli studi di 
giurisprudenza da esso fatti in Pisa, soggiornò in Firenze 
dal 1840 al 1843 circa, frequentando come amico la sua 
casa, ed avendo il comodo di ritenere e leggere questa 
ed altre sue opere, abbia tratto copia della Tracedia 
Gualtiero De’ Montalto, facendola quindi rappresentare in 
Torino sotto il suo nome, 

Sorpreso io da una simile narrazione, quasi non 


(1) Darò la maggiore pubblieità possibile a questo documento, 
perchè lo devo a me stesso, a’ miei amici e conoscenti di Piemonte, 


che certamente dopo quattro tragedie colà pubblicate nella mia pri. ‘ 
giorno nella bella e colta ‘ 
Toscana, da più liberi studi e dalla età virile opere meno imper- - 
fette e più durature; e lo devo più che mai a quei pochi in To-. 


ma giovinezza, si aspettavano dal mio sog 


scana, che onorandomi della loro amicizia, e forse anche di qualche 
considerazione, non sanno come spiegarsi la mia ritrosia a pubbli- 
care le varie tragedie e gli altri poetici componimenti. che io ho 
dettati e che non tulli ignorano. 
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Ed è giusto — La verità è sconsolante, ma non 
dobbiamo tacerla. Credilo, amiro mio, tu sei troppo se m- 
plice per intendere queste necessità. 

È inutile che tu mi faccia tutte le osservazioni fi- 
losofiche, che la tua inesperienza ti suggerisce: io noo 
sono stanco della vita, perchè non so persuadermi che 
la morte sia qualche cosa di meglio, 
la massima è vera. Quando un uomo rnoa sa più cosa 
fare per divertirsi, non dee saper nemmeno che farsi 
dell’esistenza. Essa è il mezzo, i piaceri lo scopo: ces- 
sati questi, la vita diventa un impaccio. 


Soltanto, con questo principio, non veggo perchè il” 


consorzio degli uomini si chiami ancora società: la. pa- 
rola non mi sembra adattata; chiamandolo invece unità 
(non unione) credo che la lingua avrebbe guadagnato un 
tanto dal lato della purezza. 

Del resto, cosa può fare un giovane, 
passato a traverso tutte le avventure possibili? — Non 
mi parlare di utili occupazioni, di studj ed altre secca- 
ture; perché se l’ozio beato e tranquillo conduce fino alla 
noja che uccide, cosa non faranno l'applicazione e lo 
studio? 

E poi con quale scopo? Chi ha tanto da vivere non 
abbisogna «di cultura nessuna — chi nuota negli agi può 
farne sempre di meno, e nen dee «degradarsi fino a di- 


scendere a livello dell’oscaro leilerato, dell’umile arlista.. 


E per buona sorte non abbiamo più il cattivo esempio 


del Conte Alfieri che sciupava il tempo a scriver Arage-. 
die. Finalmente poi questo guadagno che ci sì ripro- 


EI ° a E 
ma 19 pralica. 


_ frettato a godere! Serbargli taata amarezza, 


dopo esser 


ANNO HI 
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credendo a me stesso, volli confrontare il manoscritto 
posseduto dal sig. Clava cop..le parti di alcuni attori che 
recitarono in quella Tragedia e che sono ancora in no. 
stra compagnia; e con mia gran meraviglia le lrovai 
perfettamente identiche (2). 

Allora il suddetto sig. Clava ad avvalorare vieppiù 


le sue asserzioni, mi comunicò una lettera a lui diretta 


da) Chiarissimo signor Prof G. B. Niccolini in data 2 
Giugno 1837 a Livorno, nella quale stanno scritte que- 
ste parole « ma poichè Ella, pe! troppo .cooto .ch' Ella fa 
« del mio povero ingegno, ha voluto che ad ogni modo 
in le dica quello che sento della sua Tragedia Gual- 
« tiero De’ Montalto, le dirò che a me sembra dalla let- 
« tura poter essa produrre suì teatro. dell’ effeito » E 
finalmente, sempre a conferma di quanto il sig. Clava 
asseriva, mi accennò alcune osservazioni apposte sui mar- 
gini del suo maposcritio, fatte di pugno dell’ Egregio 
sio. S. Uzielli di Livorno e dei sig. Dott. M. Salmone fino 
dall’ anno 1834, primo del suo soggiorne in Toscana (3). 
Tutto ciò ho dovuto scrivere per la verità dei fatti 
ei a richiesta del sig. Simeone Clava, lasciandone al me- 
desimo tutta la responsabili tà. 
Firenze 7 luglio 1853. i 
In fede G. Marra BorcHI. 


(2) Moiti letterati in Firenze e in Livorno, a cui comunicai 
in varie epoche questa ed altre mie tragedie, e che mi giovarono 
del loro senno e dei Toro consigli, sanno quali modificazioni io 
avessi in animo di eseguire nel Gualtiero dei Moatalto, sia per i’an- 
damento dell’ azione, sia per la furma dello stile, cosicchè qualuu- 
que sia stato il voto del pubblico Torinese che fu per me anche 
troppo lusinghiero, io protesto solennemente che questa tragedia fu 
rappresentata incompleta e non quale io ho in mente, a Dio pia- 
cendo, di ridurla, come già in parte ho fatto. 

(3) Nessuno al certo mi chiederà altre testimonianze e prove 
per constatare che la tragedia rappresentata e ripetulasi in varie 
epoche a Torino col titolo I due Montalto, non sia veramente e 
identicamente, come io dichiaro, la mia intitolata Gualtiero dei 
Montalto, che il signor Avvocato Niccola Vineis si portò seco da 
Firenze in quel modo che io descrissi al signor Borghi, e che fece 
poi rappresentare come opera propria varii anni dopo; ma se non 
bastassero le prove da me recate, avverto che deve anche oggi con- 
servarsi in Asti presso un mio amico (a cui l'ho conseguata con al- 
tri scritti nel 1833 all’ epoca che io partiva per Toscana) la pri- 
ma copia di questa tragedia scritta con lapis; modo col quale io 
dettai pressochè tutti i miei compcnimenti sì in verso che in prosa, 
quando giovanissimo ancora errando per la campagna, alle solenni 
ed inesauribili fonti delle opere di Dio e non altrimenti io m° in- 
spirava. 

SIMEONE CLAVA' 


CRONACA TEATRALE 


FIRENZE, 5 Agosto. 
TEATRO Nuovo. — L’Elisir con la Cremont, Mattioli, Do- 
nati e Sacconi. 
. L' Elisir 


d’ Amore ha avuto un successo troppo mò- 


«desto perchè possiamo trattenerci a farne la storia. — Ab- 


biamo'troppe suscettibilità da rispettare. Ai dì d'oggi tutti 
vogliono esser'lodati,e a sentir loro tutti hanno diritto al- 
l'elogio del gioroalismo, Nel tempo istesso che tulti si la- 
mettano ‘e sbraitano se non criticate questo, 0 quello se 
non dite francamente la vostra opinione, nessuno vuole 
che questa venga detta per lui. Credete, o letiori uma- 


melte ‘è allo stato di semplice speranza, e ne abbiamo 
veduti molti colla testa piena di sapere e le tasche vuo- 
te, all'opposto di Di altri colla testa Vuola e le tasche 
‘ piene, 

L’auréa massima che l'utile proprio debba esser mo- 
vente d’ ogni nostra azione si è foriunatamente diffusa 
‘— ‘talchè ‘non occorre cercare nè l’utile degli altri, nè 
quello del DrOprO paese. 

‘Chi è in bisogno ci peosi, il paese provveda per il 


. suo meglio — l’uomo noiato dei piaceri dev’esserlo mag- 


giormente di cose gravi e pesanti. 

L'iosufficienza della società in questo rapporto è de- 
plorabile.  Abbandonire a se stesso, alla sua noia, alla 
sua stanchezza un uomo, per la sola ragione che si è af. 
dopo tanta 
voluttà! Gettarlo ancor pieno. di vita, nella cupa dispe- 
razione della morte! O mondo, che menzogna impudente 
è la tua vaotata civiltà! 

Eppure quanti ve pe sono di questi giovani, che a 
25 anni, dopo aver gusfate tutte le dolcezze della cor- 


“ruzione più raffinata, con un avvenire aperto dinanzi 


agli occhi, con una brillante posizione nella società, tra- 
scinano la loro sfiorita giovinezza nel letargo il più sco- 
raggiante, nella più completa inazione. 

Tali sembrano almeno all’ apparenza, al linguaggio 
— ma ogni medaglia ha il suo rovescio. 

Amico mio, quante” volte le lameotazioni elegiache 
di questi z 

Martiri in guanti gialli. 


Dle la 
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nissimi, che i sacrificati sieie voi perchè raramente sen- 
verità. Però siate certi che in quanto a me 
piuttosto che dirvene delle grosse, preferisco ua silenzio 
perfetto che vi farà intendere abbastanza le mie intenzio- 
ni, taniu più quando avrete un quant propos di questa 
faita. 


LIVORNO. — Teatro del Vecchio Giardinetto Società Filodram- 
matica dei Nascenti. 

Fra questi Filodrammatici nascenti vi suno degli aborti e di 
quelli che mai non fur vivi. Una tinle fatiche 
partorì un tepo; la nosira città dono la sonnolenza di un lustro ha 
partorito un formicolaio di dilettanti Filodrammatici, 
capo, come dice Benedetto Varchi nelle sue storie. 
siamo costretti a ripelere felici i non nati. 

Tre Niofe — tre gr 


montigna dopo 
mosche senza 
per la qual cosa 
azie — tre Dee danno vita alla società. — 
Le signore Adele Sieti, Giulia e Angiolina Berzolari, due sorelline 
che gareggiano nella palestra drammatica. Abbiano un nostro saluto 
con Vinnesto ul mite consiglio — sieno più vere; facciano parsi- 
monia di gesti, altrimenti sembreranno allieve e creature di Marco 
Paladini direttore di pantomime e Arlecchino. Via quelle smorfie 
e quella voce monotona, senza colore — noi le abbiamo vedute 
nelie Donne curiose giocar la commedia con lo spirito e la grazia di 
tre giovani attrici, ma nella Povera Maria sono state tutte povere, 
se pire vogliamo ecceltuare la signora Zufi che in qualche scena 
mostrò il vero affetto di madre. 

‘Signor Paolo Decugis, signor Direttore, questa volta non ci 
siamo intesi. — Noi vi abbiamo ammirato in un tempo più felice 
per voi, sostenere la parte d’Egisto neli’Oreste con l’ intelligenza e 
labilità d’un nobile Artista, al fianco della celebre Pelze/; un Egisto 
degno d’ona Clitennestra di quella natura, ma nelia Po» ra Maria 
sotto le spoglie di Lord Melvil non erate più voi... quantum mu'atus 
ab illo! — perdonateci, ma voi non ne avete inteso il carattere, 
il'carattere deli’ ambizione, del titolato, pari del regno — vi siete 
lasciato trasportare a tal punto che il freddo egoismo dell’ammira. 
glio, del seduttore, era tanto lontano fia voi, da farvi credere il più 
affettuoso marito. Signor Decugis, scendere a livello degli altri è inde- 
gno di voi. 

Il caratterista Luizi Ba/dini è fuori di riga — egii eccede in 
molte trivialità che in un piccolo teatro qual'è il vecchio giardinet- 
to, fanno più che sconcia bruttura, come una macchia di fango nella 
veste bianchissima d’una vergine. Egli è un insieme di caricatura é 
d’insipidezzi Arci Cannelliana — per movere a riso farebbe anco le 
capriole... ah! bisogna pur dirla, che dilettanti filodrammalici e senso 
comune è una assiomalica antinomia. 

Il signor Pagni, nelle Donne curiose passò dalla verità all’ecce- 
zione — è vero che il carattere di Pantalone é una caricatura com- 
pleta, ma un giovine come è il signor Pagni, o ricusi quelle parti 
che nulla gli si confanno, o restringa nei limiti della moderatezza 
l’ultra-plateale, e avrà il nostro voto come una volta l’ottenne nel 
Salvator Rosa dell'Ave. Zappoli. Ii Santini è tutto uno sproposito 
— muove le braccia come un giocator di pallone — non si trova 
mai al suo posto — non colorisce neppure d’una pausa la sua parte, 
e meschinissimo d’intelligenza come egli è, ci porta a credere che il 
palco scenico sia veramente un palco. dove il delinquente è più di là 
che di quà!.. signor Santini, emendatevi o quest'altra volta vi raccon- 
teremo la novella del sordo. Il Ciarbdetti e il Vigo in parte son de- 
gni di lode, in parte lasciano molto, ma molto a desiderare. — Il 
Vicini, il Bacco e il Guerrieri sono meno che dilettanti, ma na-cu- 
n9 ora poveretti! e come nati di fresco hanno necessità di riposo. 


— Sia per non detto! B. 


PISA 2 agosto. — Ieri sera la Compagnia Sarda chiuse il corsa 
delle sue recite nella nostra città rappresentando il dramma Maria 
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altro non sono che bugiarde ostentazioni della vanità più 
leggiera! 

Quante volte questi uomini sazi di tutto e di tnifi, 
banno forse appressate appena le labbra alla tazza dei 
piaceri, e ti parlano di sazietà nauseante, e si mostrano 
commossi ancora di disordinate emozioni, ebri pei vapori 
dell’orgia più licenziosa! 

È il caso di quel sedicente viaggiatore, che mentre 
esaltando il palazzo delle Towilleries al di sopra di tutte 
le reggie Italiane, esclamava: Bella Francia! benedetta 
Parigi! interrogato sul tempo trascorso in quella città, ri- 
spose: Non ci sono mai stato, ma dovevo andarci l’ anno 
scorso! 

Quaote volte infine un uomo annojato protesterà 
solennemente d'essere stanco della vita, che non ha nul- 
la di nuovo, di piacevole, di attraente per lui, e sì ve- 
dra correre difilato a gettarsi fra le distrazioni le più in- 
fantili, in braccio ai più comuni piaceri! 

Che qualche cosa nella vita ci possa annoiare lo 
ammetto: io stesso, amico mio, sento per certe cose che 
tutti i giorni ho sott'occhio il più deciso disgusto. 

Di più, vi sono anche degli uomini superlativamente 
noiosi, e non son certo se anche la sua campagna ne 
vada eseble del tutto. 

To ne trovo spesso di questi nemici del nostro bene — 
el anzi voglio procurarti la conoscenza del più accanito 
di essì. 

Nell'altra mia ti parlava d’un certo anomimo poeta, 


_ solito a sottoscriversi colle iniziali X. Z, che dedicò a 


N. 62 


Salt de i 


L'ARTE 
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la Schiava. H pubblico pisano ha accolto, come doveva un pubbli- 
ce intelligente, i principali arlisti dì questa Compagnia. La Ristori, 


Gattinelli, Rossi e Pieri sono straordinari mente piaciuti. La Ristori. 


assai nel Ricco e Povero, poco nella Lady Tartuffo, molto nella 
Maria Stuarda. Gattinelli molto nel Bicchier d° Acqua, non tanto 
nella Malvina assai nel Luigi XI. Rossi applaudito sempre lo è 
stato più che mai nella Francesca, nella Maria Stuarda, nel Riceo 
e Povero, nelle Gelosie di Lindoro nella Pamela e specialmente nel- 
l’ Oreste, in certi punti del quale 1’ entusiasmo del pubblico arrivò 
finò a fat gridare dis, dis come se si traltasse dell’ allegro di una 
cavatina. E Sì che nessuno potrà dire che Rossi canti — Rossi, for- 
se l’ unico degli attori italiani che reciti i versi senza declamare. 
Pieri è stato l’idolo del pubblico, che avrebbe voluto vederlo di più. 
La Compagnia è partita per Lucca ove darà stasera la sua prima 
recita. 


‘RAVENNA. — (Da lettera.) 


Il 31 del p. p. Luglio è andato in scena a questo nostro Tea- 
iro Il Barbiere di Siviglia, opera sempre bene accolta dovunque. 
Gli artisti che l’eseguirono erano: Clotilde Mazzoni primo soprano, 
Giuseppe Bertolini primo baritonò, ‘ia Rubbini: degli altri ignoro 
il nome. I pezzi che fanalizzarono furono la cavatina di Figaro ‘che 
il Bertolini eseguì con'arte e buon metodo da ‘meritarsi applausi 
e chiamate, l’adagio di Figaro nel duelto col tenore, la cavatina di 
Rosina e il duetto fra i! baritono e il soprano. Il teatro era affol- 
latissim». Il Bertolini ‘seppe ‘distinguersi su tutti ed il pubblico lo 
retribuì condegnamente. sil 

CITTA’ DI CASTELLO. — Il 15 del correnta sì da quasi per 
certo che sì farò l’aperiura di quel Teatro. La prima opera sarà il 
Macbeth. Gli esecutori la Mongè, Monari e Lelmi. Nella ricorren- 
za. solenne della gran festa della Modonna il sommo Comm. Mae» 
stro Pacini si porta colà per la sacra funzione, e nel tempo istesso 
assisterà alla messa in scena del Bonde/mante. Dai preparativi del 
Lanari e dalle disposizioni date per la messa in scena dello spet- 
tacolo e dalle notizie che abbiamo digià delle prove fatte della prima 
opera, si può predire fin d’ ora che l’onorevole deputazione di quel 
Teatro non avrà a pentirsi della molta fiducia che non senza ra- 
gione ha ripostoj nell’ accorto e solerte Impresario Antonio Lanari 
ben degno rappresentante del fù Alessandro. 

NAPOLI. — (Dall Omnibus. ) 

Teatro del Fondo. — Alina o la Spregiata. — Nuovo dramma 
del signor Braga con libro del signor: Bardare — Con la Borghi, 
la Tartuferi, Giuglini tenore, Amodio ‘basso, Arati ec. 

Il signor Braga, rinomato nostro suonator di violoncello, vuol 


tentare la sorte de’compositori. Ecco il suo primo saggio. Grande | 


fu l’aspettativa, grande il concorso, grandissima la sollecitudine 
dall’ aristocrazia, Ciò fa molto onore ai Napoletani, e godiamo che 
questa volta un patrio autore trovi protettori patrii. 

Ji libro è un fac-simile della Sonnambula del Romani, per cui 


poco ha interessato, e meno ha potuto. coltivare la curiosità del 
pubblico. 


«Stretti dal tempo, non possiamo dare la nostra opinione sl 


merito della musica; ma ci atterremo alla storia della prima 
sera. 


Breve preludio, silenzio — Coro d’ introduzione, silenzio — Pic- 
cola cavatina di (iuglini, silenzio — Cantata della Borghi di dentro 
le scene, silenzio — Coro, alquanto applaudito, ma ricorda quello 
del Mactet — La cavatina della Borghi, applaudita con chiamata 
fuori alla cantante ed al maestro — Duetto tra tenore e basso, ap- 
plaudito con chiamata fuori al maestro — Piccolo pezzo della Tar- 
tuferi, alquanto applaudito — Finale del 1. atto, applaudito con 
contrasto — Nel 2. atto, cavatina del basso Amodio, applaudita— 


Romanza della Borghi, applaudita con chiamata fuori al maestro . 
applaudito con chiamata fuori al . 


— Duetto tra donna e tenore, 
maestro, ma ricorda il duetto della Andrem raminghi e poveri — 


Cinise!li un sonetto, di cui ora non troveresti in Firenze 
una sola copia, tanto è stato avidamente ricercato, letto 
e richiesto. - 
Questo sonetto, come quello che potea annoverarsi 
fra le più bizzarre ‘e più eccentriche creazioni del genio, 
OCcUPpò per tanto lempo il giornalismo, che da ogni parte 
il povero autore si vide ricoperto, di lodi così gonfie e 
smaccale, da urtare Ja sua troppo. delicata modestia. 
Ti ricorderai bene che sorta di lodi «eran quelle! 
Stizzito ii buon uomo da questa unanime e sfacciata 
ribellione coatro il suo talento poetico, scrisse prima una 
lettera al Direttore della Speranza, il quale avea osato 


sostenere che | infelice sonellista era privo di senso 
comune. 


Egli invece ‘pretese di persuaderci che aveva buon - 


senzo (sie). al pari di chiunque, senza accorgersi che il 
sonetto e la lettera provavano precisamente il contrario. 
O andate a scommeltere che tutti gli uomini son 


ragionevoli! Finchè vive il poeta del Circo Olimpico { 


questa regoia avrà sempre una poleole eccezione. 

Non basta — Quella lettera fa riportata senza ag- 
giungere una parola — Nuovo insulto e nuova rabbia 
dello sconosciviv Alighieri. — E siccome il suo sdegno 
dovea sempre comparire al pubblico medianie qualche 
Duovo parto del suo divino intelletto, questa volta non 
si contentò d'una lettera, e. per provarci che i suoi so- 


netti son belli, ne ha scritto un altro, che anche senza 


le iniziali X. Z. si conoscerebbe per suo. Chi potrebbe 


avere l'audacia di stargli a fronte? To. lo proclamo i 


‘ muovo! 


Rondò finale della Borghi, applaudito con chiamata fuori al mae- 
stro ed alla cantante. 

La musica è brevissima, e dura meno di due. ore. Noi ne ri- 
parleremo. 

. TORINO. — Teatro Gerbino. — Il Barbiere di Siviglia — Be- 
neficiata del basso Benafos. i 

Dopo ulto rappresentazioni del tanto Tore ggiato Birraio nun ci 
voleva meno di un capo d'opera, perchè il Pubblico avesse a con- 
tinuare ad accorrere in folla, e non desistesse da quelle entusia-, 


stiche acclamazioni, , con cui accolse i due precedenti spartiti. Si 
scelse il Barbiere... 


nario ‘concorso, e le incessanti acclamozioni, cen cui furono tutti i 
pezzi accompagnati... Où beato Barbiere! Sempre giovine! Sempre 
. IT parlar della tua musica è fiato geltalo: tulti la vo- 
sioni tuiti la chiedono... Non parleremo che dell'esecuzione, co- 
minciendo a notare che la Marziali fu una Rosina che teme ben 
pochi confrunti e per finitezza di canto, e per intelligenza scenica. 
D’Apice è un graziosissimo Almaviva; Bonafos un ottimo Figaro; 
Cambiaggio un inarrivabile Barto/o, e un buon Basilio il Reduzzi. 
Il Pubblico, contento, giulivo, non si stancò di chiamare gli attori 
a tutti i pezzi ed al fine degli alli, 
calore. 

Un duetto a due bassi dejl'’Opera Elisa e Claudio di Merca- 
dante aggiunto allo spettacolo, ed eseguito a perfezione dal Bonafos 
e dal Cambiaggio, fu applauditissimo, con chiamate agli artisti. 

E come si poteva ristare dal rivederli e dal ricolmarli di evviva? 


(Dal Pirata.) 


ridendosi così del soffocante 


MILANO. — (Da! Cosmorama.) 

A Santa Radegonda, fra l'uno e l'altro riposo, si rappresenta 
Ernani colì’ usato successo. Molti applausi al baritono Cima anzi 
tutti, poi all’Errani ed alla Vigliardi. — Si affretta l'allestimento 
della Lisa del Sebino del Baner, e della Luisa Miller, la qual 
ultima opera verrà eseguita dall’attuale compagnia dell’Ernani più 
il basso Cervini. 

— Ai Giardini Pubblici lo scorso mariedì ebbe luogo la bene- 
ficiata del.moretto Pietro Miller, che. chiamò uno straordinario con- 
corso.a quel teatro. L'intrepidu e ad una volta simpatico cavalleriz- 
zo.fece cose da. sbalordire, e si meritò ripetutamente le acclamazioni 
del pubblico. La compagnia: Guillaume ha terminato col luglio corrente 
le sue fortunate rappresentazioni e si reca a Bergamo per la fiera. 

PADOVYA..— L'opera -del. M. Graffigna ha avuto un esito f li- 
cissimo giudicando dalle dimostrazioni di pubblico favore. Vera- 
mente dopo tante cose cattive era giusta che ne facesse una buona. 
L'assedio di Malta è il titolo delia nuova opera dei già veechio 
maestro, L'esecuzione fu buonissima e degna degli artisti primari 
che ha la fortuna di possedere il nostro Teatro. Il sig. C. vi rimet- 
terà presto un dettagliato arlicolo di critica rag onata. 

(Da Lettera.) 

VENEZIA. — Accademia istrumentale nel Casino dei Cento 
al Carmine. — Una delle sere della scorsa settimana l’antiro Casino 
dei Cento aprì la vasta sala ad un concerto di mandolino, dato da 
Giovanni Vailati, di Crema, cieco fino cal seccndo mese del viver 
suo. L'eco di quelle vòlte, che un dì rispose alle soavissime melo- 
die del'a Malibran, fu ridestato dal povero cieco, il quale non vive 
che della musica e per la musica! Egli eseguì su l’ ingrato istru- 
mento una fantasia sul Naducco, un concerto sul Poliuto, un tema 
sulla Sonnambula, toccando una sola corda, ed altra fantasia sulla 
Norma, e con tale accento e precisione lo fece, da render soaVissi- 
mo, affermiamolo pure, quell’ istrumento, che certo non ne sembra 
de’ più simpatici. Egli cantò, egli pianse, ei destò alia letizia, col 
tocco ora rapido ed ora grave di quelle corde; e furono special 


‘mente notabili i dolci portamenti -di voce ch’ egli sa trarne. È un 


mostro di sentir musicale; è il Paganini del mandolino. E tale. do. 


onico, indie 

: Non voglio chie tu resti defraudato di questo giojello. 

Leggilo, e inorridisci. — Sì, inorridisci al pensiero 
che questo: genio sovrano: abbia tanto indugiato prima 
di farsi conoscere. E dire che senza Ciniselli, forse egli 
sarebbe: rimasto nella sua oscurità! Guardate a che cosa 
dovrà la letteratura Maliana: uno dei suoi più straordi. 
i) progressi!» saai i 

‘Fa eredeva il'primo' sonetto sim mi era 


ingaunato — l’insuperabile è questo. Il Sig. X. Z. soltanto — 


può aver la potenza di smeniirci una seconda volta. 
Egli ha ipteso con questi versi di rimproverare an- 

che noi, che dividiamo interamente 

Speranza. > ci 
Eccoli: ti prego di leggerli col più devoto rispetto. 


A quei C ritici dei giorni nostri che. somigliano, il Sig. X.Y.Z., 


SONETTO © 
Tempo fu già che veritade un tempio 
Ebbe fra noi ; che Sacerdote all’ ara 
Stavasi un Aristarco, e con l' esempio 
Diceva allo scrittor novello « impara. » 
Furor di parte cieco a un tempo ed empio 
"Cacciò la Verita ; si fece amara 
La Critica a nutrir non già, ma scempio 
‘A. far d’ogni viriù più o wen preclara. 
Critici d'oggi di! Cercasi invano 
Santa parola sulle vostre labbia, 
0 feale sul cuor posta la mano. — 


- 


I nostri ringraziamenti all’aulore della scelta 
Se il Pubblico sia CHO del nostro parere, lo provano lo straordi- 


‘l'opinione della 


veva cerlo divenire, quando un Bottesini amb) iniziarlo alle musi- 


«cali armonie -3 Applausi unanimi, frequenti, pieni lo,festegziarono. Cos 
il nome de’concorrenti avesse corrisposto all’insuperabile suo valore! 
Sappiamo però essere egli stato accolto nelle sale di S. A. R. la du-. 


chessa di Berry e di var.e altre cospicue famiglie di questa gentile 
Venezia. Noi abbiamo con piacere ricordato questa novella prova 


dell’innata tendenza degl’Italiani alla musica, perchè si sappia che 


‘anche Venezia non mancò di onorare un uomo, il cui talento, com- 


batte e vince, per cusì esprimerci, la grande sventura della cecità, I 
giovane muestro Angelo Tessarin lo accompagnava sul pianoforte, 
colia perizia veramente ingenita della sua famiglia. | 
VICENZA. + ( Italia Musicale.) 
— La sera del 26 comparve sulle scene di quel teatro Frite- 
nìo, il Mosé di Rossini. L’ esito ne fu clamoroso. 1 pezzi che ecci- 
tarono maggior: entusiasmo, sono; la preghiera del primo atto: 
Dio possente, ec., che si dose!te ripetere; il dueito fra la Salvini 
Donatelli e il Carrion, che valse ad entrambi gli artisti tre clamo- 
il duetto fra Carrion e Fiori, che fu 
ripetuto; il gran finale del terzo atto, applaudito all’ entusiasmo, con 
sei chiamate al proscenio agli artisti; il duetto fra Carrion e la 


rose chiamate al proscenio ; 


Salvini, e l’aria di questa, eseguita in modo ammirabile. Dopo en- 
trambi questi pezzi, i suddetti artisti furono per ben tre volte 
chiamati all’onor del prosceniv. La preghiera finale fu coperta da 
applausi di entusiasmo. H nostro corrispondente loda in ispecial 
modo la Salvini e il Carrion, poi il Didot ed il Fiori, il quale, 
sebbene in una parte non forse molto opportuna a’ suoi mezzi vo- 
cali, seppe nullamero trovar buoni momenti. 

— (Nostra Corrisp.) Il Mosè, l'opera che ramm:ntafogni più di 
altra le glorie del gran Pesarese, il Mosè farà sempre la fortuna 
dei Cantanti, delle Imprese e la delizia del pubblico. Sia pure que- 
st'opera eseguita un po’ meglio un po’ peggio, non può mai cadere 
perchè quei canti peregrini di quei gran genio innovatore non pos- 
sono restare senza effetto grandissimo, e non è possibile che non 
scuotano le fibre dell’ uditore ogni qual volta si sentono, fossero 
anche malamente strimpellate o orrendamente gorgheggiate. Noi 
però non siamo nel caso perchè il complesso di artisti che vanta 
il nostro Teatro è da compiacersene e da far invidia ai nostri vicini 
che non sempre furono fortunatissimi. È vero che in sul principio 
il Mosè non sembr.:va al nostro pubblico che fosse interpetrato da 
tntti con quella squisitezza di modo caratteristico, indispensabile 
nelle opere di Ressini ove domina il canto fiorito; ma noi forse non 
siamo della medesima opinione, se si escludono puchissime eccezioni 
che risparmio per non offendere alcuno direttamente. Registrate 
dunque a tutto onore e gloria della nostra bell'arte i nomi gloriosi 
della Savini DonateLtI, Fiori e Carrion, e fra i loro trionfi regi- 
strate anche quello che compivano la sera del 26 Lnglio 1853 nel 
nostro Teatro. 

UDINE. — Si legge cella G. dei Teatri. 

« Gli arnali del teatro di Udine raramente ricordano un suc- 
cesso come quello ottenuto in quest'anno dal Rigoletto e dai suoi 
principali esecutori, la Lett, Mirate, Cersi. La Lotti sorprese ‘colla 
sua bellissima vece. Miraie si appalesò un attore cantante superio- 
re ad ogni encomio; io nen ho mai udita 
tanto potente, tanto insinuante. Corsi, voi lo conoscete. La parte di 
Rigoletto, povero infelice condannato dalla ingiusta sorte a far da 
buffone in una corte, quasichè fosse un imbecille, quando all’incon- 
tro ha cuore e mente assai più del Duca suo padrone e della vil 
razza di schiavi che lo circonda, la parte di Rigoletto, dico, fu pel 
Corsi. tale um glorioso agone da far gridare all’entosiasmo il nostro 
pubblico, maravigliato a lanta di Jui prepotenza d’ingegno. Corsi ha 
assolutamente creala la parte; egli è entrato nello spirito del dram- 
ma, e non un sospiro egli lasciò senza il dovuio colore; Così an- 
che il Mirate non ischerza di certo. Nessuno potrà giammai supe- 
rarlo in quest'opera; egli la canta troppo bene; Mirate è al di d’oggi 


In cor vi sta la gelosia, la rabbia; 
Il vostro riso è il riso dell’ insano; 
La bocca è infetta di fetente scabbia. 
IL POVERO POETA PRIVO DI 
SENSO COMUNE X. Z. 


Io credo inutile qualunque commento. La subli- 


mità di questi versi è tale da produrre una rivoluzione 


nel mondo letterario. 
Che altezza di concetto, che eleganza di frase in 
quesie parole | 
.... € COn l'esempio 
Diceva allo scrittor novello: 1MPARA. 
Quell’ultimo verso poi: © 
La bocca infetta di fetente scABBIA 
sta per la chiarezza, sia per la venustà, è quanto di più 
bello e di ‘più grande siasi finora veduto. Raccomandia- 


lte-soprattutto la parola scabbia. Il sonetto non potea 


finir meglio. Anatema su chi gridasse questo poeta schia- 
vo alla servilità della rima. 

Quello che più mi sorprende è l’ingenuità del suo 
sistema di sottosceriversi. Tanta sincerità consola e in- 
na mora. 

Amico mio, senza di me, chi ti terrebbe in giorno 
di quesie nuovità interessanti? 

To grazia dunque del Sig. X. Z. perdona le mio 
lungaggioi, ed ama 

Ir Tuo C. 


una voce tanto bella, 
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tra ì tenori di primissimo ordine forse il più ricercato; e sapete il 
perchè? perchè un’impresa può vivere tranquilla quando si è assi- 
curata di lui; non vi sono malattie che indiscrete sian là ad intor- 
bidare la gioia di un primo successo, non vi sono abbassamenti di 
voce, non raucedini che lascino là una nota nel bel mezzo del 
cammino della propria vita. Mirate è di esito sicuro, e voi lo ve- 
dete cantare, dalla prima all’ultima sera della stagione, sempre colla 
stessa energia, sempre colla stessa bella e forte voce. 

« In Mirate e Corsi, Udine ha due artisti che difficilmente po- 
irà in seguito avere. 

« Qui non vi parlo degli applausi e delle chiamate, queste re- 
gistrazioni numeriche sono troppo noiose per chi le scrive e per 
chi le legge — d'altra parte la parola trionfo tutto comprende. Si 
volevano dei dis, ma guai se si fossero fatti, addio polmoni. L'ese- 
cuzione fu superiore ad ogni encomio nelle prime parti, appena 
mediocre nell’orchestra, malgrado gli eroici sforzi e la bravura del 
Bregozzo. Bene i cori, belle le decorazioni. Di seconde parti e bal- 
labili poi non ne parlo, per non offerdere il pudore. 

ODESSA.— Intorno alla distinta prima donna Adelaide Cortesi 
che si produsse nei Lombardi, il giornale di Odessa, scrive: 

« La signora Cortesi in quest'opera prova le sue fasi di buona 
e di cattiva fortuna: il che è assai naturale, considerando il numero 
d’anni che sî succedono, non che tutte le peripezie ed avversità che 
sopporta nel corso della sua parte. Fino a che vegeta în Italia, gio- 
vine fanciulla innocente e passiva, sotto la salvaguardia materna, 
bisogna confessare ch’essa non brilla di vivo splendore. Ma non 
appena la vediamo sotto il cielo ardente della Siria, alla maestosa 
ombra delle piramidi, in braccio alle stimolanti dolcezze dell’Harem, 
allora le sue facoltà si sviloppeno quasi per incanto, il suo ingegno 
prende slancio, e il vantaggio è tutto per essa. Fgli è perchè una 
passione ha germinato nel suo seno, e da quel momento la nostra 
eroina è nel suo vero centro, sul suo cavallo di battaglia. Noi non 
sapremmo abbastanza lodare la nobile maniera con cui essa decla- 
ma le belle parole d’indignazione nell’ultimo atto. In questa situa- 
zione sopratuito bisogna saperle buon grado di averei mostrato 
come si deve servire delle braccia per i gesti i più energici, senza 
prendere altitudine da pugillatore. Nel duetto e terzetto del terzo 
atto, la Cortesi ha di quegli slanci che traggono il pubblico all’en- 
tusiasmo, paralizzano ogni cattiva» prevenzione e sono coronali 
da un successo prodigioso. » 

TIFLIS.— Capitale della Giorgia russa ( Articolo Comunicato. ) 

Non deluse vennero le speranze concepite sulla nuova trup- 
pa, che sostenne le passate stagioni di Autunno, e Carnevale in que- 
sto nuovo teatro. 

L’entusiasmo del Pubblico per l'Opera Italiana cresce del pari 
con la civilizzazione di quelle contrade, che a passi giganteschi si 
estolle sopra le altre limitrofe. Il basso popolo corre in massa al teatro, 
all’annunzio della rappresentazione della Norma, Lucrezia, Roberto il 
Diavolo, ed altri capo lavori, nè l’arresta il prezzo, un poco spinto, 
del biglietto d’entrata, che per detta classe è di due rubl. arg. 
libero del suo impiego dopo 
mezz'ora ehe apre la cassa per la vendita. 

L’incasso di quest'anno è stato quasi doppio di quello deil’ an- 
tecedente, ancorchè il prezzo delle logge, e dei fantuezis fosse più 
forte. i 

La Corte di S. Altezza il-vicerè, e lui stesso. frequenta tutte le 
sere il teairo condotto dal provvido sig. Co'onnello Bagdonoff Di- 


x 


{franchi otto) ed il bollettinaro È 


rettore amministrativo, il quale non risparmiando nè zelo, nè fati- 
ca, nè danaro ambisce a porre questo nascente teatro al livello di 
quei di second’ordine, che nell'impero primeggiano. La mise en sce- 
ne: di tutte le opere non è trascurata in minimo punto: scenario € 
decorazioni analoghe nelie quali si scorge l’arte dello scenografo abi- 
lissimo dell’ accademia di belle arti di Parigi sig. Derbes. Attrezze- 
ria e costumi fatti espressi a Parigi, balletti analoghi dove sono 


perfetto, e forma-la gloria del prelodato sig. Direttore Bagdonoff. 

Ne è da tacersi l’esecuzione della truppa, e d’orchestra dirette 
ambe dal conosciuto Maestro Giuseppe de’ Barberi, il quale sagace- 
mente piazza gl’artisti nel loro vero posto, e secondo i propri mez- 
zi, da che ne risulta più facile l’ esecuzione, sicuro l’effetto. e pago 
l'amor proprio dei cantanti. 

Tutta ia truppa tranne uno, che da tre anni vi era, è stata 
riconfermata e con aumento di paga. La coppia ben conosciu- 
ta dei sig. Panoni, che seppe farsi distinguere in tutte le opere, e 


che il pubblico meritamente stima, ebbe lusinghevoli dimostranze, 
c principalmente la Adelaide (prima donna assoluta) ricevette regali 
di valore considerevole, in oro, e brillanti. 


Le sorelle Vasoli ancorche molto giovani, sono del pari apprez- 
zate e colme ambe di presenti dello stesso genere. 

La prima donna assoluta Giulia Minozzi ritornata in Bologna, 
apportò alla sua famiglia una buona somma, risparmio di soli due 
anni di dimora in Tiflis, ed immensi oggetti ricevuti dal Pubblico 
che ammirava i di lei talenti artistici. I! Ramoni sostiene con squi- 


richiesti, comparseria, banda militare, tutto ciò rende lo spettacolo 


sita arte tutte le parti a lui affidate. Il tenore Fischetti sempre di 
più guadagna nella sua bella voce, e la buona riuscita dell’immensa 
opera Roberto il Diavolo è stata un trionfo per lui, che nc disimpe- 
gnò il protagonista. : 

Il basso profondo sig. Pasquale Vicchi dotato di una voce im- 
ponente quanto bella, fu contro |’ aspettativa universale magnifico 
nella difficilissima parte di Bertramo, ed il Pubblico meritamente 
lo largì di applausi. L'ultima rappresentazione di detta opera chiuse 
il teatro lo scorso carnevale. Hl Pubblico diplomatico quella sera fece 
dimostranze di sodisfazioni, con presentare alla Ramoni un cadeau 
del prezzo di 600 rnbli arg. ed alla Luisa Vasoli un’altro di 400 e 
fu gettata sulla scena alle dette artiste quantità tale di douquets 
che due magazzini francesi ne furono vuotati, e per il costo 
di 300 rubli, Queste dimostrazioni hanno sempre più incoraggiato 


.la direzione ad ingrandire la truppa, e migliorare il corpo dei cori 


ed orchestra, e col consenso del benefico Vicerè Principe di Voron- 
zoff è stato spedito per la seconda volta in Italia il Maestro Barberi a 
tale oggetto; ed egli quale scritturò in Bologna la sig. Mariotta Voffi, 
il tenore di grazia sig. Bortolotti, il basso centrale generico sig. Filippo 
Sansoni, e sedici fra coristi, coriste, e professori d’orchestra, i quali 
partiranno il giorno 11 dell’entrante agosto da Livorno per Tiflis, 
ed ecco stabilita uua Colonia di circa 50 artisti Italiani in quelle 
contrade, dove persona non avrebbe mei pensato, e che a gloria ed 
onore del governo russo rappresentato colà da Sua Altezza li Prin- 
cipe di Voronzoff, il quale largisce di suo proprio somme senza eco- 
nomia, gode la stima, la protezione, l’ospitalità, e tocca la ricchezza 
interdetta iu più luoghi alla bell’arte. 

Elenco della Compagnia per la stagione prossima: 

Prime donne assolute. 

Sig. Adelaide Ramoni. e sig. Marietta Voffi. 

Tenore di forza sig. Pasquale Fischetti, tenore di grazia sig. 
Bortolotti. 

Prima donna buffa sig. Luisa Laschi. Contralto sig. Adele Va- 
soli. 

Baritono Sig. Giovacchino Ramoni. Basso centrale sig. Filippo 
Sansoni. 


Basso profondo sig, Pasquale Vicchi. Secondo tenore sig. Pio 


Boni, Secondo basso s:ig. Giuseppe Urban, Buffo comico sig. Giuseppe. 
, lo) te) PP 


Villa, seconda donna sig. Teresa Delaborne, Diretiore d’orchestra e 


della truppa sig. Giuseppe de’Barberi, 10 Coriste, e 16 coristi e 40 
professori d’orchestra. 


PRO TPRPOoOIi E 

AI Teatro della Pergola in autunno è stabilita per prima opera 
la Favorita con la Goggi, Baucardè e Graziani. — Al Teatro dei 
Floridi in Livorno continuano le rappresentazioni della Semiramide 
e si fanno le prove del Trovatore che andrà in scena il 15 corr. La 
voce sparsa che il Baucardè debba esser sostituito da altro tenore 
è falsissima. — Al Teatro Leopoldo pure di Livorno si fanno le 
prove del Barbiere di Siviglia che sarà dato per terza ed ultima 
opera della stagione. — Mercoledì sera fu la prima rappresentazio- 
ne che fa data in Livorno dallo STENTERELLO Amaro Ricci insieme 
alla Compagnia Forti e Riolo. Molto concorso e molte risate. Il 
nostre corrispondente ci aveva rimesso un graziosissimo articolo che 
non abbiamo voluto inserire perchè poteva dispiacere al bravo Sten- 
terello nella sua qualità di Corrispondente Teatrale esclusivo del 
cognato Verger , solerte impresario, del Teatro Carolino di 
Palermo. — La compagnia Guerra agirà in carnevale al Tea- 
tro Pagliano. — Al Teatro Nuovo la Tarantella è un graziosis- 
simo passo che viene benissimo ballato dalla Zaccaria e dal Barra- 
cani. — Il baritono Puccini è giunto in Firenze. Egli è disponi- 
bile. — La distinta prima donna signora Gresti Codeglio è da più 
giorni in Firenze libera d'impegni per le future stagioni. — Il te- 
nore Gaetano Scardovi è in Firenze disponibile. — La Compagnia 
Ciniselli è partita per Perugia fino da Martedì scorso. — Il 15 corr. 
sarà in Firenze Ke{ler con un seguito rispettabile di belle donne, che 
metterà sotto la custodia dell’Impresario Somigli.— Alla Spezia hanno 
cambiato i cantanti; ma non le sorti dell'Impresa per quanto lo 
spettacolo vada meglio. In proposito delle notizie da noi pubblicate 
di quel Teatro, per amore del vero dobbiamo dire cbe mai nessuna 
ce ne fu trasmessa dal sig. Niccola Tilli. — Il Maestro Cortesi ba 
posto in musica una graziosissima Farsa con parole del nostro bravo 
pocta Canovai, che sarà rappresentata in Livorno nel settembre pros- 
simo, al Teatro Rossini. I tre peccati del Diavolo è il titolo. — A 
proposito di peccati: Si legge nell’I. Musicale. « La Presidenza del 
teatro filarmonico di Verona scritturò per la stagione di carnevale 
a quel teatro filarmonito, il distinto primo tenore assoluto Geremia 
Bettini, già fissato in autunno al nostro Grande teatro della Scala. » 
Rammentatevi, o accortissima presidenza, il tremendo fiasco fatto a Na- 


poli dal sig. Geremia.—NTeatro Rossini di Livorno si aprirà in Settem- 
bre con opera buffa. — A Lucca hanno idee da gran sigg. e borsa da 


Cappuccini. Hanno messo a soqquadro mezzo mondo e ancora non si 
sa se abbian dato il Teatro ad alcuno, — La Candiani Stella brava 


prima donna soprano, è giunta in Firenze pronta ad accettare im- 
pegni dall’ Autunno in avanti. — A Siena continuano le rappresen- 
tazioni del Rigoletto con crescente entusiasmo. — L’altima posta di 
Nuova York del 13 luglio reca, che il palazzo di cristallo ‘verrà 
aperto il 14. Il presidente Pierce e tre membri del Comitato vi sa- 
ranno presenti. — Per quanto ci scrivono da Napoli l’ opera del 


giovane Braga è un discreto lavoro di un principiante che da di se 
belle speranze. Dicono però che non potrà rappresentarsi con sue- 
cesso fuori di Napoli dove |’ Autore è simpatico a tutti. Brutta no- 
tizia per |’ editore che ne ha la proprietà. — La seconda opera che 
si darà a Bologna in Autunno sarà del M. Petruccini. — La Cru- 
velli è stata scritturata per Madrid con 150,000; franchi per 8 Mesi. 
— A Oderzo il Don Posquale ebbe prospere sorti. La prima donna 


Armandi fu applauditissima. — Corti ha renunziato all’ Impresa del 
Teatro Italiano. Il ministro ha già accettato !a renunzia. Se così è 
i contratti del nuovo anno da chi saranno rispettati? — Sal punto 


di mettere in torchio riceviamo una lettera da Parma che ci assi- 
cura la partenza dell’ Illustre maestro Verdi da Busseto il 12 cor» 
rente per trasferirsi a Siena, nell’ occasione delle feste di Agosto. 
Veda l’Impresario Coppi in questo viaggio la prospettiva d'una Califor- 
nia e gli serva l’avviso per prendere le misure necessarie dall'uomo 
esperto che è. — Ieri sera al Teatro Nuovo Elisir d'Amore è andato 
meglio della prima rappresentazione. Mattioli e la Cremont furono 
applauditissimi: al medesimo Teatro Mercoledì prossimo avrà luogo 
la serata di benefizio di questi due bravi artisti. 


| —_@i——t—m—È@imm___È_ 
INSERZIONE A PAGAMENTO 


Sig. Dirett. del Giornale L’ ARTE. 


Nel N. 50 del Giornale il Buon Gusto che si pub- 
blica in Firenze si legge: 


« Abbiamo avuta l'occasione di esaminare che nel- 
l'antico laboratorio di Bernardo Saucchettini posto in Via 
degli Accenni N. 4590 si esegniscono bellissimi lavori 
in Pakfong e in Plaquè, getti in ogni metallo compo- 
sto, come sarebbero: Candelabri dei più eleganti e moderni 
disegni, bottoni da livrea in foglia ed in massello, gruc- 
cie, mabiglie ed altri oggetti non inferiori certamente 
in gusto ed in bellezza a quelli che ci vengon dal- 
l’ estero. 

« Nel medesimo si eseguiscono pure doratore, tanto 
al Mercurio quanio alla Pila ga!vapica, secondo i si- 
stemi adottati per i più recenti perfezionamenti. 

Bi: Noi. raccomandiamo questo aboratorio al puublice, 
assicurando coloro i quali vorranno onorare il Sacchet- 
tini di loro commissioni, che resteranno di lui sodisfat- 
tissimi sia per la puntualità, eleganza, e consistenza del 
lavoro, come pure per la grande modicità e discrezione 
nei prezzi. Non abbiamo luogo di prolungare il nostro 
discorso, essendo il Saechettini bastantemente conosciuto 
per i suoi lavori. » 

Per amore del vero io non posso lasciar passare 
inosservato quest’articolo. Pregherei pertanto che dalla 
gentilezza della Direzione del Giornale summentovato 
venissero nominati quei lavori fatti dal Sacchettini che 
stanno a convalidare quanto dice l’articolo riportato di 
sopra. 

Di tanto la prego nel mentre che passo ec. 

Di Lei Obbligatiss. Luci Corsine. 


Si 


egregio baritono Sig. EnRIco CriveELLI ha 

dovuto soggiacere ad un infortunio pur 

7 fe troppo inaspettato, che gli impedisce per 

Wora di esercitar l’arte sua, nella quale. 

coglieva sempre nuovi trioofi. Mentre si trasferiva da Fi- 

renze a Bologna, }a Dilisenza trabaltò presso la posta di 

Fontebuona ed il nostro artista. nella improvvisa caduta 

ebbe infranta una coscia. Fu allora trasportato immedia- 
tamente in Firenze cop tutti i riguardi possibili. 

Siamo però lieti di poter annunziare che grazie 
alla conosciuta perizia e all infaticabile zelo del Prof. 
Zannetti, l’operazione ha avuto un esito ‘felicissimo, tal- 
chè siamo accertati che nel breve termine di due mesi 
il Sig. Crivelli potrà ritornare sulle scene, ove riceverà 
il compenso della immeritata sventura. 


———— 


GIRCO ROMANO 
DI ALESSANBRO GUERRA 


GRAN SPETTACOLO DI CORSE 
Che avrà luogo Domenica 7 Agosto 1853 a Ore 6 pom. 


s. 
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Maiale A PORRI - 


Appositamente eretto nel Prato di Proprietà della COMUNE 
DI FIRENZE situato in faccia alla Stazione della Strada Ferrata 
Leopolda alle II. e RR. Cascine. 


AVVISO INTERESSA NIE 


In seguito di quanto è stato disposto dalla Ministeriale ordinanza del 26 Aprile 1853 riguardante la Lotteria delle Terre di Kimone e Suese, IL 13 DEL PROSSIMO MESE DI NOVEMBRE avrà ir- 


revocabilmente luogo LA PRIMA ESTRAZIONE DEGLI APPRESS 


N. 344 PREMJ che compongono le Vincile dei 


CS ria prada perda 


O N. 43 PREMJ 


del complessivo valore di L. 270.000 
CINQUE MILIONI DI LIRE 


Premio in Terre L. 100,000 — o in Argento 
detto c. s. » 50,000 — idem 
- detto © gr » 40,000 — idem 
detti L. 2,000 l'uno — » 80,000 — idem 


L. 80,000 
» 80,000 
» 32,000 
» 1,600 


in Terreni o L. 216,000 in Argento che fanno dei 


della lotteria suddetta da estrarsi in Dieci surcessive Estrazioni che avranno luogo ad intervalli von maggiori di quattro mesi decorrendi dal giorno della precedente Estrazione. 
Ogni Biglietto costa 5 Franchi, contiene 5 Numeri, è valido per tutte le Dieci Estrazioni , e può vincere 1 50 maggiori Premj del complessivo valore di 


| LIRE 4,096,000 in Terreni 0 LIRE 3,276,8609 in Argento. 


1 Biglietti già stati esìtati, e che accettano il nuovo sistema di Estrazione sono validi e non hanno bisogno di essere barattati, nè modificati in alcuna guisa. H tutte: come più, e meglio resulta dal 


Manifesto pubblicato nel Afonitore Toscano del dì 9 corrente ostensibile alia Direziona della Lotteria suddetta posta in Livorno in Piazza d’ Arme al N. 6 e presso tutti i Depositari dei Biglietti. — 
Per l’acquisto delle Carteile dirigersi all’uffizio del Monitore Toscano. 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


—  807@ TIPOGRAFIA MARIANI — 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimesire Semeslre Anne 

Firenze Lire “{ 43 24 

Toscana Fr. di Fos. 8 45 29 
€stero Fr. aì Confini 9 47 32 
Kstero Conv. Postale; 40 49 36 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle inserzioni ,ognîi rige CRAZIE QUATTRO 
Le Associazioni non disdette otto giorni prima: della 
seàcenza s'intendono riconfermate. - 
I pagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
manoscritti inviati alla Direzione non ‘si resti- 
tuiscono neppur quando non sieno babi: : 


LE ASSOCIAZIONI 


Sì r:revonvallia Direzione e Distribuzione del Gior- 
nsle nel palazzo Urlandini dietro Santa Maria Maggiore 
Uve pure sì ricevono Anuunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In Livonno ds Arbib Piazza d'Arme N. 9, 

i - piano. - Pisa al Gabinetto Vanuucchi in Lungarno. — 

= al Nesozio Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — Pistosa presso 
Vincenzo Corsini. — ARKZZO presso Giovanni Borghini — 
Napo presso Clause!ti e C. — Micano presso Isidoro Guf 
fanti Agente Teatrale. — Sicivta presso Baldassarre D' A- 
mico — e nelle altre cità agli Ufizi postali. — I sud- 
detti corrispondeni1 sano incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
dispese alla Direzione deì Giornai L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, PEA TRAT Te 


si pubblica 


ANNO IH, N. 68 


GTI D'ARTE 


Cappella Maggiore della soppressa Chiesa 
del Convento di Annalena in Firenzse, 
opera «die: 1450, 


Se la vista di un sasso inforinme che ci richiami 
un'antica memoria, è valevole a risvegliarci pell’animo 
un sentimento elevato d’ammirazione per quelli che 
colle opere loro illustraronvo la patria nostra, il vedere 
ridotto a uso profano un luogo che altre volte fu de- 
stinato alla preghiera, ad inalzare l'anima della creatura 
alla contemplazione della immensità del Creatore, è spet- 
lacolo che oltre a destare un palpito di sconforto, ci fa 
sentire tutta la forza di una meritata rampogna. — Se 
il tempo passò la sua falce distruggitrice sul lavoro delle 
mani dell’uomo, non è a lamentarsi; ma che l'uomo 
stesso dia mano a compire l’opera di distruzione, è ar- 
gomento o di troppa imbecillità della presente genera- 
zione, o di sentimenti d’animo troppo volgari, ed in- 
sensabili al bello, ed al venerafdo. 

Nel corpo laterale delio stabilimento Goldoni, che 
forma up lato della Via S. Maria havvi una piccola 
porta di forme eleganti sormontata da una delle più 
belle immagini della Vergine col D. Infante, di Luca 
della Robbia vetricata a colori. Di quivi entrasi in una 
cappella che altra volta avea fatto parte della chiesa 
delle monache di S. Chiara, fondata dalla pietà della 
sventurata Anna Elena la quale giovane di 25 anni 
avea perduto un figlio, e lo sposo uccisole a tradimen- 
to del Gonfaloniere, e fatto servire di orrendo spettacolo 
al popolo sitibondo sempre di sangue. 

lo ricercando se alcun vestigio dell'antica casa 
della illustre fiorentina daj lei poscia ridotta a convitto 
monastico, ancora esistesse in mezzo a quell’ immenso 
stabilimento consacrato adesso alla gioia degli spettacoli. 

ejdelle feste, m'introdussi io quella cappella (ora studio di 


Siftbre ; e fui compreso da meraviglia al vedermi entro 
APPENDICE DELL'ARTE 
SOCIETÀ DI NUTUO SOCCORSO 


PER UN PROGETTO DI SOCIETA DI MUTUO SOCCORSO FRA 
I PROFESSORI DI MUSICA. 


— -G—r__—t 


To questo Giornale si è altre volte parlato con molta 
sodisfazione della Societa di Mutuo Soccorso che acceo- 
vava volersi istituire in Firenze. 

Molte altre città d'Italia e d’ oltremonte hanno 
senlito questo bisogno, hanno sodisfatto questo filantro- 
pico desiderio. — Firenze adunque, questa metropoli della 
civile Toscana, darebbe quasi una solenne meptita ‘alla 
sua repulizione, ove pon si adoprasse quanto le sia 
maggiormente possibile all'adempimento dî questa im- 
presa onorevole, 

Ed il sommo Rossini, l’uomo grande che tanto 
onora l’Italia nostra, dovea crescere lo splendore della 
sua fama, erigendosi promotore dell’ vpera generosa. 

Egli per il primo ci diè il magnanimo esempio, 
quando nel 1842 scrisse da Bologna al Marc. Sampieri: 

« To vi darò parti d’ Orchestra, di canto e spartito dello 
a Stabat Mater, onde ne possiate gratuitamente dispor- 
« re a pro dei professori di Musica. » — 

Ed allora fu domandata al Governo ed immediata- 
mente ottenuta la permissione di fare eseguire il gran 
capolavoro di Rossini, a vantaggio dei più bisognosi fra 
gli esercenti la professione musicale. 

E la società degli Asili infantili propose di unirsi 
con quella che si disponeva ad eseguire lo Stabut Mater, 


col progetto di dare anch'essa una grande Actadetaia a 


benefizio della è sua MamiFopica istituzione. 


E 


un recinto della più squisita FE e delle più scelte 
architettoniche forme della scuola del sublime Brunelle- 
sco. (1) All’intorno della cappella ricorre un fregio formato 
di teste di cherubini ad ali intrecciate, stupenda opera 
di Luca della Robbia, il qual fregio è sostenuto da quat- 
tro colonge scanpellate d'ordine corintio sormontate da ric- 
chissimi capitelli condotti con tanta eleganza da potere 
Star= al canfronto di qualunque bella opera greca. La de- 
corazione architettonica che forma parte di fabbrica, è 
di pietra serena, la quale col suo omogeneo colore pre- 
senta bella armonia di tuono da non discordare col bianco 
della muraglia. 

In mezzo a questa cappella, staccato dal muro, si 
eleva uno sveito altare terminato a semicircolo, che man- 
tenendo la semplicità e la sodezza delle linee, è squisita- 
mente decorato di sculture in marmo bianco, da destare 
l'attenzione, e lo studio di qualunque sperimentato artista. 
Sopra il gradino, entro nicchie, sono due statue minori 
del caturale, rappresentante ì' una S. Francesco | altra 
S. Chiara, le quali vengon considerate come capo-lavori 
dello scultore LEonaRDO DEL Tasso. Nel centro dell’alta- 
re è scolpito uo tabernacolo in prospettiva, per servir 
da ciborio, sostenuto in basso dali’emblema dello Spirito 
Santo ad ali spiegate, con due angeli laterali in adorazio- 
ne, sormopniali da altri due che di minore grandezza, ma 
di una grazia tulta celeste, fanno piramidare la compo- 
sizione cingendo di un nastro la croce che sorge sul 
frontespizio acuminato soprapposto al il ciborio. Per la 
espressione, con che sono improntati questi angeli, che 
quantunque mormorei sembrano palpitanti, e per la leg- 
gerezza dei panneggiamepti, e per la inorbidezza conser- 
vata nel trattare le carui ci si presentano per le migliori 
Opere o dello stesso Luca della Robbia, o della scuola di 
Donatello, 1 quali, tutti oltrepassarono nella soavità del 
sentimento, e nell’ iufondere al marmo VT impronta del 


(1) Forse è questa una delle ultime opere e delle migliori con- 
dotte da Brunellesco, quantunque alcuni illustratori vogliono attri- 
buirla a Simone Pollaioli cognominato il Cronaca. li Rica (Notizie 
storiche delle Chiese Fiorentine vol. 9. p. 1.) non ba emesso su ciò 
verun giudizio. 


S. A. il Granduca concesse a tal, uopo il Salone 
di Palazzo Vecchio, e nel 24 Giugno 1842 ebbe luogo 
la prima Accademia a favore degli Asili iniapUili , che 
ebbe uno splendido successo : il cte peraltro non im- 
pedi che la seconda eseguita nel di 29 dello stesso nese 
avesse un resultato egualmente grande, egualmeute ma- 
raviglioso. 

Il guadagoo di questa ultima Accademia ascese fino 
a 500 Scudi, che furovo subito versati nella Cassa di 
Risparmio, uve sono tuttora, quasi a costiluirvi un prin- 
cipio di patrimonio appartenente alla desiderata società 
di muluo soccorso. 

Con un esordio così favorevole nacque ip tutti 
la speranza di veder quanto prima attivala una tanto 
benefica istituzione, la quale ci-lusingammo aver dovesse 
le più pere sorti, avendo ouenuto un incomibcia- 
mento così vantaggioso. Da 

Ma contro la generale aspettativa per alcuni anni 
questa speranza rimase pel semplice stato di progetto, 
che non giungeva mai a toccare la sua effettuazione. 

Nel 1845 finalmente alcuni professori di Musica 
stabilirono di istituire una societa di mutuo soccorso, 
aggregandola al celebre collegio musicale di S. Gaetano. 

Ma l’infelice e improvvido progetto ebbe |’ esito 
che potea ripromettersi dall'unione d'una società che 
deve attingere le sue risorse dai pubblici spettacoli, con 
uo collegio d’indole affatto differente, come quello che 
era tutto spirituale, e non offriva quindi che poca ana- 
logia collo scopo a cui unicamente deve tendere la So- 
cietà di cui teniamo parola. — 

La storia dei fatti conferma questa nostra opipio- 
ne, poichè vediamo che in otto anni ( dal 1845 al 1853) 
il patrimonio della Società, resultante dall’ Accademia 
del 1842, non è aumentato d'un, obulo. 

To quest’ anno le cure sono L- più attive e più 
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bello ideale degli esseri sevrumani, sole creazioni della 


di 


toro divinissima fantasia. La parte creativa è di tanta 
squisitezza di gusto e di esecuzione,” da__rammentare le 
cose più belle del Sansovino o dei fratelli Marzini. 

La ricchezza dell'opera è anche completata da 
quella dei marmi, avvegnachè le sculture risallino sopra 
un fondo di pietra di paragone, con un contorno di 
rosso del campanile, con tarsie di broccatelli nel gradino, 
e con l'elevazione tutta di rosso antico, su cui risaltano 
con bel contrasto gli ornati di marmo bianco. (1) 

L'abbandono di questa preziosa cappella e meno 
affliggente per chi è penetrato della venerazione degli 
antichi monumenti, della sorte che le è imminente. 

II piccolo e sublime sacrario era stato conservato an- 
cora alla sua primiera destinazione; ma i credenti perso 
ormai l'elevato sentimento di quella pieta che formava la 
ispirazione degli artisti e del popolo dei tempi andati, la- 
sciavan deserta la edicola, correndo in folla a far pompa 
di devozione nella prossima chiesa di Santo Spirito. Perciò 
fino dal 16 Luglio del 1842, dalla sacra edicola che 
più nulla ispirava ai presenti, fu solennemente strappato 
il sacro velo di santità che gia da quattro secoli avevala 
resa veneranda, Il proprietario invano richiamò su tal 
monumento | attenzione dei suoi concittadini opulenti, 
non attendendo gran fatto alle trattative e alle offerte 
luerose che gli si offrivan da varie parti dell’ estero per 
ispogliare Firenze di quest'altro suo monumento. 

Ora che egli trovasi astretto da necessità di esitarlo, 
noi dirigiamo la nostra franca parola a tutti coloro che 
sentono altamente di se, e curano la. dignità del loro 
luogo nativo, ed aborrono dal far getto del denaro in 
frivolezze indegne dell’ attual civilta, affinchè laseina ai 
loro nepoti un testimonio della loro pietà, e d'amore per 
le arti, trasportando in qualche patrizio palagio questo 
preziosissimo altare; noi non facciamo appello a quelli 
tra i nostri epuloni che beati di riposare sulla gloria del 
nome degli avì, ne depositano le sostanze o in una bi- 


(1) Lateralmente alla porta sporgon dal muro due angeli che 
reggono le pile dell’acqua santa, che suno commendevolissimi per 
la nuovità della composizione. 
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vabtaggiose. Infatti i Professori Teodulo Mabellini, Ala- 
manno Biagi e Maestro Giuseppe Lorenzi progettarono 
di offrire una grande Accademia a benefizio delle So- 
cietà di Mutuo succorso, onde questa tanto desiderata 
istituzione, che in undici anni non avea progredito di 
un passo, mercè il loro benefico patrocinio, potesse giun- 
gere una volta ad utilmente attivarsi. — A quest effetto 
i benemeriti professori gia nominali avanzarono al 
Granduca un’ istanza, per ottenere dal medesimo l’uso 
del Gran Salone di Palazzo Vecchio; e l'istanza fu be- 
nignamente accolta, avendo il Granduca non solamente 
accordato ciò che gli veniva richiesto, ma volendo di 
più che i! Salone medesimo fosse a Latte sue spese ma- 
enificamente addubbato. 

Non fu omesso nemmeno d'invocare per il miglior 
esito dell’ impresa il soccorso del sig. Marchese Bour- 
bon Del Monte, Presidente dell’ dedaddna di Belle Arti, 
il quale volle cortesemente prestarsi con tutto lo zelo 
ed altività-di cui ci rende capaci la convinzione di 
concorrere ad un'opera buona. 

Noo appena si diffuse la notizia della straordiparia 
Accademia, che tutta Ja professione musicale si unì ai 
meritissimi promotori: tutti i più distinti artisti di can- 
to che si trovavano allora in Firenze, prestarono gra- 
tuitamente l’opera loro; i dilettanti d'ambo i sessi vi 
impiegarono sutto lo zelo che poteva desiderarsi: infine 
l’immortale Rossini assistè da se medesimo alle prove dei 
pezzi eseguiti, i quali erano tutti di sua composizione. 

Il 29 Giugno 1853 (anniversario della prima data 
undici apni indietro) ebbe luogo la Grande Accademia, 
di cui tanto si è parlato, e che riuseì oltre modo bril- 
lante. 

Ii profitto della medesima superò quello del 1842. 

(continua) 
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sca, o nelseno di una saltatrice, o appiè d’an giocoliere 
coronato dalle lor mani profane nel circo, con insulto 
impudente al vero merito, alla virtuosa indigenza, al- 
l'avanzamento delle scienze e delle arti: — ci volgiamo 
a coloro che presiedono alla conservazione degli artistici 
monumenti, e sopra i quali pesa la responsabilita del deperi- 
mento di quelli; — a coloro che in tanto RILASSAMENTO 
DEGLI ARCHITETTONICI STUDJ, DEVONO SERIAMENTE PENSARE 
A MANTENERE TALI OGGETTI PER ISPIRARNE LO STUDIO, E 
PROPORLI A ESEMPLARI: — a coloro infine che, o per autori- 
tà o per mezzi, sono valevoli ad impedire che un monumer- 
to di tanta venustà, e tanta mole, e di tante care memo- 
rie debba venire asportato in terra straniera ad orna- 
mento di qualche chiesa o museo, con vergogna dei 
facoltosi che potendolo conservare, se lo lasciarono in- 
dolenti rapire, quasi che la vista dei monumenti della 
gloria, del sapere, e della pietà dei lor padri, sieno ar- 
gomenti di vergogna, e di umiliazione pei degeneri figli. 
Dr Giovanni BoscHI. 


RAGGUAGLI 
DELLE COSE DELL'AUSTRALIA 


al cominciare dell’ Anno 1853. 


(Continuazione vedi n. 56 57 58 59 60 62.) 
Metodo di cavar l’ oro -— quantità che se ne estrac. 

L’oro non sì trova mai solo, ma sempre involto in 
una matrice di roccie, misto generalmente a ferro ed a 
quarzo disseminato o in ferma laminosa o in granelli, o 
in cristalli, o incassato in filoni. L'oro portato dai fiumi 
è il più puro, iuquanto che la forza dell’ acqua che si 
è fatta strada attraverso alle roccie, le ha frantumate, 
e nel rotolarle è avvenuta la separazione delle parti del- 
l’oro da quelle degli altri elementi geologici, e si è an- 
dato sempre purificando a misura che si riduceva in parti 
più piccole, che poi costituivan le argille, le sabbie, la 
rena. 

Dal trovarsi adunque ! oro e nelle roccie, e nei 
fiumi, ne vengono i due metodi adoperati in Australia 
per cavar :l’oro chiamati minare a secco, e minare 
ad umido. Si pratica il primo metodo in quei posti ove 
l'oro trovasi sotto la superficie del suolo e mescolato 
ad altri minerali. Bisogna allora scavare la terra fino 
ad una profondità qualche volta di 30 piedi, cavare e 
trasportare il materiale che si trova, stritolarlo con for- 
za e lavarlo molte volte; per fare la qual cosa i mi- 
patori adoperano spesso anche dei processi alquanto 
complicati. (1) L’ altro metodo, detto più comunemente 
lavar l oro, è quello che si pratica sul letto dei fiumi. 
Allora, l'operazione del cavare, stritolare e pulire è stata 
fatta dalla corrente stessa; e riman solo quella di raccoglie- 
re la sabbia del suo letto e lavarla in modo da separar 
l'oro dalle materie estranee. Per questa operazione in 
Australia si adopera lo strumento chiamato culla da la- 
vare la qual culla è costruita a similitudine di una cassa 
bislunga, della lunghezza di otto piedi circa, alta da un 
lato circa 3 0 4 piedi, da un altro due; nella sua estre- 
mità più alta trovasi una specie di staccio, formato da 
una rete di ferro, sulla quale si pone la terra da la- 
vare. Il fondo della cuila ha una forma concava ed 
una inclinazione d'un pollice circa, con piccole traverse 
che presentano ostacolo allo scorrer dell’acqua. Questo 
strumecto posa sopra due archetti, la cui parte conves- 
sa poggia sul suolo, e i due estremi reggono la culla, 
la quale da un lato ha un manubrio, con cui il mina- 
tore le dà un movimento continuo come quello del cul- 
lare. — Frendesi dunque Ja terra dal letto del fiume e si 
pone sullo staccio, il quale impedisce il passaggio alle 
pietre più grosse; dipoi vi si getta sopra dell'acqua e 
si dd movimento alla culla. L'acqua porta via tutta la 
parte arenosa e terrosa, e scorrendo pel fondo della 
culla, deposita l’ oro e continua a trasportare la terra. 
Si continua questa operazione e tolti dallo staccio i pezzi 
grossi di oro, si raccoglie il deposito dal fondo della 
culla e si lava nuovamente più volte in un disco di 
metallo, per pulire perfettamente la polvere di oro. 


(1) Il minare a secco è, come vedesi molto faticoso : il seguente 
brano (ricavato {dall'op. Hall's practical experience, p. 25. 7.) ci 
porrà meglio a portata di tale. operazione. « Dopo avere scavato 
« per tre giorni trovammo uno strato come di marmo rosso più 
« duro della pietra; la sua tessitura chiusa e compatta ci obbli- 
«gava ad affilare i ferri in ogni ora; le mie mani si ruppero in 
« modo che davano sangue. Dopo alcuni giorni passammo questo 
« strato, e credevamo almeno che il nostro lavoro fosse per dive- 
« nire più leggero; ma e’ ingannammo assai, perchè trovammo 
« una pietra gialla più dura della rossa, di cui a gran_pepa po- 
«tevamo romper frantumi, della grandezza di una moneta, e per 
a giunta bisognava spesso romper pezzi di quarzo che vi si trova- 
«van per entro, i quali facevano vibrare gli strumenti in modo, 
«che le nostre mani soffrivano molto. Dopo una settimana non 
«trovammo se non poche once di oro. Allora ci decidemmo a fere 
« un’altra fossa, e dovemmo sopportare un’altra settimana del me- 
« desimo lavoro, dopo la di che. avemmo in poche ore non meno 
« di 445 lire di oro. » 


Questo metodo rozzo e primitivo è quello più co- 
munemente adoperato in Australia ove è slato iotro- 
dotto dalla California; metodo però che produce una 
gran perdita d’oro. 
| —‘A voler sapere con esattezza qual quantità d’oro 
possa ricavarsi da quelle miniere, e quale sia il guada- 
gno probabile dei minatori, bisogna con moita critica 
esaminare i ragguagli che ci sono trasmessi, e gli atti 
stessi ufficiali del governo. 

Dai rapporti del Sig. Latorbe, per esempio, gover- 
gatore di Melburgo, risulta tra le altre cose che Eddy 
e Gill (compagnia di cinque persone) trasportarono 
3008 once di oro raccolte in sette settimane, Arry 
(compagnia di quattro persone) portò 2222 once di oro 
raccolte in otto settimane. Per modo che calcolando 
loro per il valore di tre lire sterline l’oncia, ne ver- 
rebbe un guadagno medio di più di 233 lire sterline la 
settimana per ciascun operaio. Ma questi sono calcoli 
sui quali si deve far poco fondamento, sia perchè non 
son casi che possano avvenir troppo spesso, sia perchè 
potrebbe anche sospettarsi che queste compagnie, all'oro 
che aveano esse raccolto, avessero potuto unirne qual- 
che altra quantità comprata da altri minatori. 

Quindi noi crediamo che si possa con prudenza 
giudicare, avendo come più esatti i ragguagli cavati da 
documenti  officiali da un’accreditata Rivista inglese 
(Quarterly Review, 1852.) Nel mese di marzo 1852 
furono escavate nella Vittoria 700,000 once di oro, le 
quali a 3 lire sterline l’oncia, darebbero 2,100,000 lire. 
Le licenze concesse in quel mese furono 49, 386: sic- 
chè dividendo, sì avrebbero 42 lire e 10 scellini, come 
media d’un mese per ogni lavorante. Bisogna però os- 
servare, per pon errare nei calcoli, che in quel mo- 
mento il governo colà era debole, e molti poteron forse 
cavar l'oro senza pagar le licenze al governo; sicchè 
non si può contare con certezza su questo numero di 
minatori che apparisce dai conti del pubblico erario. 
Nella Nuova Vallia però il governo era più forte e si 
può stare con più fede alla sua statistica. 

Nel mese di giuguo 1851 si diedero a Bathurst 
605 licenze, e ne fu estratta upa quantità di oro del 
valore di 30 mila lire sterline. Quindi il guadagno di 
ogni uomo corrisponde a poco men di 50 lire al mese 
per ciascuno. Nel mese di marzo 1852 si erano avute 
320,000 once di oro, e quindi il valore di 960,000 lire 
sterline, e si erano date 30,781 licenze, il che verrebbe 
a dare 31 lira e 3 scellini al mese per ogni lavorante. 
Su questo calcolo si può meglio riposare: ma conviene 
riflettere che molto maggiore essendo la quantità di oro 
che fu trovato nelle miniere della Vittoria, in quel ter- 
reno il guadagno è sicuramente maggiore. 

Quello però che più rileva per aggiustar piena fede 
a questo calcolo, è l'opinione del Sig. Hardy, uno dei 
più intelligenti commissari del governo Inglese, il quale 
ha sempre detto che può prendersi come media del 
guadagno di ogni lavorante delle mine, una lira sterlina 
al giorno. 

Per lo che è chiaro che può farsi fondamento su 
questa cifra per tutte le miniere, avendo solo riguardo 
che quelle della Vittoria son più ricche delle altre della 
Nuova Vallia. 

Ancora il Dublin University Magazine (1852) ac- 
cetta questa cifra, e daà quella di 10 o 12 scellini la 
settimana come necessaria per il vivere di ogni lavo- 
rante; onde aggiungendo a questa somma i 30 scellini 
al mese che pagansi al governo per la licenza, ne ri- 
sulta che il minatore spende circa quattro lire e mez- 
zo al mese: e ponendo che le tende, i suoi arnesi e tutto 
quello che possa bisognargli esigessro altre tre lire e 
mezzo, o anche 5 1/2 lire sterline, ne risulta un guada- 
gno netto di 20 lire al mese (300 fr.) come media di 
ogni operaio. 


Quantunque l’emigrazione che colà si porta a ca- 
var l’oro sia veramente imponente, (1) pure le colonie 
domandan sempre nuove braccia al governo. 

(continua ) 


(1) Si calcola che nella state del 1852 l’ emigrazione è stata di 
20,000 persone al mese; ne’primi mesi di questo anno 1853, non 
vi disbarcano mai meno di duemila individui la settimana. 
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Nuova aggiunta di abitazioni in Firenze 


La pace, e la savia amministrazione municipale so- 
no le basi dell'incremento della società ; incremento che 
tanto maggiormente si mostra nelle capitali che agl’in- 
teressi di commercio e di industria, uniscono una cele- 
brità classica per la importanza degli artistici monu- 
menti, pel coltivamento degli studi, per le tradizioni glo- 


. riose. — Allora la popolazione mirabilmente si accresce, 


ed il hisogno di nuovi recinti precede quello delle isti- 
tuzioni di un’ordine più elevato. 

Questa vicenda è la eterna legge dei popoli e delle 
città più magpifiche che sorte da piccoli principj ven- 
nero dilatandosi coll’accrescersi degli abitanti. Firenze 
ne è come altre tante una prova. Ristretta in piccolo 
circuito in sul primo, allargatasi poscia per ben'tre vol- 
te, ha risentito ancora a’ dì nostri il bisogno di innal- 
zare nuovi fabbricati a' contenere la sua popolazione che 
gareggia in numero con quella delle più grandi italiane 
città. — Quindi fu che quasi per incapto, per le cnre del 
solertissimo municipio, vedemmo nel giro di pochi anni 
sorgere edilizi sontuosi di ogni maniera nell’area  in- 
gombra per lo innanzi dagli orti delle monache di S: 
Agata, e da quelli di Barbano, a segno di formare ora 
una delle più belle parti della nostra Città. 

Ma con tali provvedimenti siamo ancora ben lun- 
gi dall'aver conseguito lo scopo desiderato, avvegnachè 
non ostante quel ragguardevole ingrandimento, vediamo 
Ja sproporzionata estensione che giornalmente vanno ac- 
quistando i Subborghi, e l’affluenza dei cittadini che 
colà portansi a cercare ricovero. 

Una tanta concorrenza sarà per crescere ognora più 
quardo verrà compita la rete delle Strade ferrate cui 
alacremente attendono il nostro, e gli altri Governi Italiani, 
e quando Firenze sarà divenuta il centro delle strade 
che metteranno in comunicazione l'Alta con la Bassa 
Italia, e il Mediterraneo con l’ Adriatico. — Dopo di 
che non è facile il prevedere qual maggiore incremen- 
to avrà la popolazione ed il commercio, e quali mag» 
giori bisogni saranno per nascere onde provveder la pri- 
ma di ricovero e dare impulso al secondo, 

Quindi è, che l'apertura del nuovo quartiere, già 
adottata in massima dal Consiglio Comunale, su quel 
terreno che dai Molini della Porticciola si estende fino 
alla linea delle Mura Urbane della Porta al Prato, verrà 
opportunissima all’ uopo. Ma tale accrescimento sarà 
egli bastante? — Noi crediamo che no. 

Quando il transito ha avuto principio per una città 
che diviene punto centrale di fante importanti comuni- 
cazioni, !a immigrazione ammonta in brevissimo tempo 
a un numero prodigioso, con immenso vantaggio per il 
paese che la riceve, e tutta volentieri e quasi spintavi 
da naturale bisogno, concentrasi in quel luogo che più im- 
mediatamente è vicino al punto di comunicazione, per 
cui opportunissimo ci sembrerebbe aggiungere al terre- 
no già nominato, quello che giace fra la Strada ferrata 
Maria Antonia, e via della Scala formante i due vasti 
poderi di proprietà del Mar. Giuseppe Stiozzi Ridolfi. 

Col destinare quest’ area alla fabbricazione si otter- 
rebbero due vantaggi rilevaptissimi: di porre cioè in 
comupicazione diretta mediante il prolungamento di via 
Polverosa la Strada ferrata Leopolda con la stazione 
di quella della Maria Antonia, senza astringere i viag- 
giatori provenienti dall’ una , a girare eptro la città 
per andare a raggiungere l’altra; e in secondo luogo il 
procurare ai viaggiatori ed alle mercanzie 
nienti dalla Strada ferrata Centrale e da quella 
che percorrendo il Valdarno superiore è destinata a 
copgiunger Roma con Firenze, le comodità che mancano 
di presente, e che si dovrebbero a causa della troppa di- 
stanza, ricercare con perdita di spesa, e di tempo. 

Noi portiamo ferma certezza che in breve vedrem- 
mo sorgere ove adesso nuil’altro è che terreno colti- 
vabile, delle eleganti e comode abitazioni, le quali a 
causa dell’amenità della situazione potrebbero rendere 
variata e dilettevole questa nuova aggiunta di città, im- 
perocchè con quella parte di terreno che sopravanzasse 
al compimento del caseggiato, si potrebbe soddisfare aì 
desiderj di quella classe di agiati Cittadini che amantì 
della quiete desiderano viver lontani dal centro sempre 
romoroso delle Capitali, e che vagheggiano le delizie di 
un giardino, l’aria pura e ventilata, e la prossimità di 


un passeggio pubblico quale è appunto quello delle no- 
stre Cascine. 
Amanti 


prove- 


noi del pubblico bene e del maggior lu- 
stro, e decoro della nostra Fireaze facciamo voti che 
al progetto di costruzione del nuovo quartiere fuori la 
Porticciola si unisca anche l’altro di ridurre a fabbri- 
cazione i Poderi del detto Marc. Giuseppe Stiozzi Ridolfi 
onde con più ragione possa il forestiero che si reca ad 
ammirare la patria di Dante e di Michelangelo, escla- 
mare col Ferrarese: 


Se dentro un mur, sotto un medesmo nome 
Fosser raccolti i tuoi palazzi sparsi 


Non ti sarien da pareggiar due Rome. 


D. G. B. 
CRONACA TEATRALE 


AREZZO, 7 Agosto. (Articolo Comunicato.) 
Tcatro Petrarca. — La Società Filodrammatica Fiorentina in 
| questa sera ha dato la sua prima rappresentazione, Torguato Tasso 
alla Corte di Ferrara, capo lavoro del Goldoni, nelia quale banno 
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data non dubbia prova della loro abilità, ma quelli che più special- 
mente meritano particolar menzione furono i sigg. Angelo Grossi, Co- 
rinna Grillanti, Giuseppe Lotti, e Amedeo Giusti î quali riscossero 
più volte ben meritati plausi, e chiamata generale in fine. 

Fù quindi Geclamato dalla sig. Grillanti il poemetto del Gian- 
ni, La Madre Ebrea e sebbene detto con non comune maestria, 
pure la scarsità della di lei voce in un Teatro così vasto fece sì 
che ne ottenne scarso effetto. 

È terminato il divertimento con una farsetta ridicola. 

Il Teatro era pieno» 

Domani sera 8 avrà luogo La via degli Angioli traduzione dal 
francese. » 

Sembra che il pubblico Aretino si contenti di poco. 

ROMA. — (Ci scrivono.) 

Teatro Valle. — Nella sera di Mercoledì 3 Agosto fù data la 
prima recita dell’opera ]J Masnadieri del celebre M. Verdi, 1’ esito 
non poteva essere migliore, € basti il dire che nessun pezzo dell’ope- 
ra passò senza applausi. 

I Coniugi Rossi, prima donna, e baritono aumentarono assai più 
nella stima che hanno i Romani di Loro, avendoli sempre applauditi; 
iltenor Cecchi ha fatto in quest'opera un gran slancio, più bella la 
sua voce, più fini‘o il suo canto, e molto intesa l’azione aumentando 
in questo modo giungerebbe presto a gran rinomanza. Il basso 
Balderi ha eseguita la sua parte da grand’Artista, esatto nell’ into- 
nazione, nel tempo, ragionato nella scena. I Cori, 1’ Orchestra a 
meraviglia e così da questo assieme perfetto non poteva che sor- 
tire un successo splendidissimo quale fu per tutti. 

— 4 agosto. — Dopo li spartiti dei Maestri, Sebastiani. — 
Rita Mendo (col boja, e la figlia per protagonista — Bel libretto!) 
ed il Solitario di Lucilla, che nell’insieme per la musica piacquero, 
e che i cantanti nostri Romani eseguirono bene e furono applaudi- 
ti; questi medesimi cantanti azzardarono a svociarsi, sempre nel Tea- 
tro Valle, jeri sera nell’altro notissimo spartito. — I Masnadierîi — 
Poveri cantanti! — Io penava per essi — Eppure così va. — La 
prosa, e la musica in Teatro fanno ora a gara a chi le può fare più 
grosse, e chi più vi riesce è più bravo. Parricidi — Infanticidj — 
Uxoricidj — Fratriciii — Suicidj — Eccidi — Spettri — Larve — 
Catene — Veleni — Roghi — Scuri — Patiboli — Assassini — 
Sicari!! — Oh che d:amine, non vi bastano i guai che accerchiano 
la società, che ci seguono come l’ombra dei nostri corpi, che volete 

di più divertirci con questi graziosi passatempi? Vi piace nella mu- 
sica ammazzare i cantanti nei loro verdì anni!! 

Ma io, senz'avvedermene, esciva dal mio tema. 

Il Teatro, dirò dunque, che a fronte che l° alto ceto sia quasi 
tutto a godere fuori di Roma un aria più fresca, e che facesse un 
caldo eccessivo, pure rigurgitava di spettatori — E questi furono 
contenti, soddisfatti dello spettacolo. i 

Di fatti, meno tuttociò che distingue specialmente nella mimi- 
ca l’artista provetto da chi calca da poco tempo le scene, nel resto 
tutto andò a pennelle. 

Balderi (Moor) É un basso profondo non di forza, ma buono. 

Cecchi (Carlo) ba voce forte, vibrata, e manierata. Però ha più 
corde negli acuti, che nei bassi — Ciò è di natura, non suo difetto 
— É un buon tenore. 

Rossi (Francesco) fi buon Baritono. 

La Nostini-Rossi (Amalia) Ha voce forte, manierata, azione 
buona — È un eccellente soprano. 

Bazzoli (Arminio) — Il Giuliani (Rolla) fecero ancor essi il loro 
dovere, — Insomma il pubblico applaudî con ripetuti plausi, e chia- 
mate, come applaudì all’ orchestra, e ai cori, perchè tutti dettero 
saggio d'intelligenza, e buon volere — L’impresa, o il macchinista 
solo mancarono, che nel fine della seconda, e principio della terza 
parte ci fecero vedere una scena sdruscita, dipinta forse da un secolo. 

Pertanto io godeva, oh sì, immensamente godeva, perchè mi 
parve almeno di conoscere che i Romani sentissero una volta il de- 
hito di onorare, tanto più quando il meritano, i loro concittadini. 

SINIGALLIA, 3 Agosto. — (Nostra Corrispondenza.) 

Ieri sera è quì andato in scena l’Ernani terz’opera della sta- 
gione eseguita dalla Valese, Ottaviani, Baucardè, e Bouchè con due 
sole prove. 

Qui si osarono prodigi, si va veramente a Vapore. Quattro 
opere e due Balii grandi in 20 Recite, e di più domani -forse vi 
sarà lo Stabat di Rossini, e con tutto questo Teatro semi vuoto; e 
sì che il povero Impresario ha servito ‘il pubblico senza risparmio 
dando un complesso di artisti, si per l’opera come per il Ballo da 
non lasciar nulla a desiderare. Lasciamo da parte le disgressioni, e 
veniamo all’ esecuzione dell’ Ernani, datasi per la beneficiata della 
Valese. 

All’apparire di questa cara giovanetta fu un’ananime saluto di 
tutto il pubblico, ed un saluto tale da destare l’invidia. Abbiamo 
verificato da noi stessi che le favorevoli notizie giunte da Trieste 
di questa leggiadra Cantante non erano esagerate, e se il Flavio 
Rachis, non lasciò ad essa campo di poter sfoggiare tutta la purezza 


e forza della sua voce. nella-cavatina dell’Ernani cantata con vero 


Magistero, con rara intelligenza, e sopra tulto con magnifica voce, 
limpida c fresca, ìl pubblico rcrappe in applausi tali, da interrom- 
perne l’Artista ad ogni frase. 

Ottaviani era ammalato, e stanco ancora dalla continua fatica 
avendo quest’artista cantato finora in tutte le opere, però ebbe .il 
destro di farsi conoscere buon artista, e gli applausi non gli man- 
carono e ristabilito in salute egli piacerà come al solito, avendo 
mezzo non comune, bella e simpatica voce e manièra e grazia, nel 
suo Canto. 

Bauchè è un Silva per eccellenza, ogni elogio è al disotto del 
suo merito, ir questa parte è un modello. 

Boucardè nel. terzetto finale, entusiasmò, fanatizzò ed alla frase 


— Lasciami in pace ec. — fu un urlo generale di applausi, a segno 
tale che se ne volle la replica. Boucardè in quest‘atto è immenso 
sotto tutti gli aspetti. La Valese e Bouchè lo secondarono mirabil- 
mente ed era una gara di questi 3 Artisti a chi poteva far meglio. 
Se tutta l’opera avesse avuta un'esecuzione così perfetta vi garan- 
tisco che nulla avrebbe lasciato a desiderare, ma nulla di perfetto 
in questo mondo, per cui nell'insieme si sarebbe potuto desidare 
una migliore esecuzione. Ma con due sole prove?.. È questa una 
ragione che vi ferma la penna, e che or costringe a non altro. 

L'Ernani che si dovea far due sole sere ha luogo anche que- 
sta sera per la,terza volta, per ciò pare che il pubblico ci abbia pre- 
so gusto. 

Sabato la Sonnambula con la Frezzolini, Agresti e Casati; Mi 
darò tutta la cura di farvene sapere l’esito. 

Il nuovo ballo Cesella a me non piace nient' affatto. Sarò di 
cattivo gusto, cosa volete vi ha promessa la mia opinione, franca e 
leale per cui ve la dico come la provo. La Pochini, Borri applau- 
ditissimi e sempre chiamati dopo il Ballo. Anche il Mimo Schiano 


sempre accolto benissimo dal Pubblico. 
PERUGIA 6 agosto. (Nostra Corrispondenza.) 


Mercoledì della seorsa settimana-fu la prima recita in questo 
teatro dell’opera Macbeth. Prima però di ragguagliarvi ho volnto at- 
tendere fino alla seconda recita che fu Giovedì 4 corrente per non 
ingannarmi, ne ingannarvi. L'esito, vi assicuro, non poteva essere 
più fortunato per tutta la Compagnia, e nessuno fin qui ha luogo a 
lamentazioni sul poco aggradimento. 

Ed in vero nel 1. atto il Duetto fra il baritono Morelli e il 
basso profondo Capriles fu applauditissimo, e piace fuor di modo; 
la sortita del soprano Finetti Batocchi nel modo che la dice ne ri- 
scuote ogni sera applausi. Però i due artisti il soprano e il barito- 
no dove maggiormente si distinguono è nel Duetto, nel quale ven- 
gono altamente applauditi ed ogni sera chiamati al proscenio. Nè 
minore e l’ entusiasmo del pubblico nella romanza del basso pro- 
fondo, arlista troppo conosciuto pel suo merito. E quello che più 
ferma egli è il finale del 41. Atto, del quale io non avrei parole per 
ridirvi come venga eseguito, con quale precisione ed esattezza, e così 
non potrei ragguagliarvi perfettamente come questo finale venga in 
ogni sera sempre più con calore applaudito. 

‘Venendo al 2. Atto al coro dei sicari, questo se non si ripste 
ogni sera, certamente vengono ogni sera chiamati al proscenio in 
mezzo agli applausi. Segue poi la romanza del basso profondo, che 
il Capriles Ja dice con tanta grazia e maestria da farsi applaudire 
tanto, e farsi chiamare ogni sera al proscenio. Tiene dietro il Brin- 
disi del Soprano che rallegra il Pubblico e lo finisce con reiterati 
applausi. Il finale desta in realtà entusiasmo e gli Artisti suno pa- 
ghi di vedersi cotanto aggraditi. 

Poco avvi da particolarizzare sul 3. Atto, essendo tutto appog- 
giato al baritono che può chiamarsi degnamente il baritono della 
bella voce. Questo Artista esprime così bene il timore di perdere 
il dominio, e la tema di non poter salire al trono che può sfidarsi 
altro Baritono che îo eguagli, e incomincia alle parole « Oh mio 
terror dell'ultimo, fino alla fine, essere un generale applauso. 

Il coro delle donne contemporaneo al Ballo delle Silfidi quasi 
ogni sera si ripete, e quando nò vengono chiamate al Proscenio. 
Chiude il 3. atto l’aria del baritono che pur quanto bella per se 
stessa, altrettanto si aumenta per la esecuzione, ed in questa ogni 
sera viene chiamato fuori. 

Il Tenore Orlandi quantunque abbia meschinissima parte, 
nondimeno ebbe Inogo da farsi applaudire nel suo pezzo deli’ Atto 
4 dopo il coro d’introduzione. Il Sonnambolismo eseguito con tanta 
valentia dal Soprano la distingue sovra ogni altro pezzo, ed in que- 
sto riscuote maggiori ovazioni, e vi assicuro che non merita ecce- 
zione. Finalmente la Romanza del baritono a lode del vero dopo 
tania fatica sostenendo un tanto spartito la eseguisce con simile 
esattezza e forza come se incominciasse allora a cantare. 

Sia lode non poca al Sig. Ulisse Corticelli Maestro Concerta- 
tore che nulla risparmiò per rendere |’ andamento dello spettacolo 
il più esatto e brillante, come non deve passare sotto silenzio il 
Maestro Istruttore dei Cori signor Giovanni Rosi, che tanto si ado- 
però per rendere il Corpo dei Cori quasi alla perfezione. 

Encomio grande merita ancora il Sig. Vincenzo Benedetti che 
spiegò ogni impegno ed abilità, ed è invero uno dei migliori e va- 
lenti Direttosi d’ Orchestra. Ebbe applausi e varie chiamate al 
Proscenio il Perugino Scenografo Sig. Vincenzo Baldini. Lo spet- 
tacolo è messo col massimo lusso tanto sul vestiario, come in altre 
decorazioni. i 

Ecco che l’Impresario Maccaferri può esser lieto di un così 
bello insieme e di un così bel. resultato. I Perugini renderanno 
giustizia al merito e concorreranno “senza meno a un così bello 
spettacolo e la Direzione del Teatro potrà facilmente mostrare che 
non senza ragione ha preferito il solerte e peritissimo Impresario. 
Maccaferri ad altri che domandavano questo Teatro nell’attuale 


stagione. 


Ora si attende il Nabucco è dai materiali che abbiamo già si 
può predire un successo trionfale. 

GENOVA. — Al Teatro Colombo seconda opera della stagione 
fu Elisir d'Amore, eseguito dalla prima donna Garofoli, dal bari- 
toro Giulio Colombo, dal buffo Linari-Bellini, ecc. Il successo fu 
fortunato. Ebbero applausi tutti gli artisti nei singoli loro pezzi. Il 
buffo Bellini tanto in questa che nella precedente opera si appalesò 
cantante distintissimo. {G. dei Teatri.) 

ALESSANDRIA. — La sera del 39 luglio abbiamo udito nella 
sala del maestro Luigi Cornaglia ‘magnifici pezzi delle due ultime 


opere del cav. Verdi I! Trovatore e la. Traviata. Trovammo in 


quella musica novità di belle combinazioni armoniche ed espressione 
drammatica; ‘particolarmente ‘nell’aria e scena del misèrere nel Tro- 


vatore. Nell'aria della Traviata 4% forse è lui che l’anima e nel 
duetto Parigi o cara noi lascieremo, che la sig. Giuseppina Rocca- 
tagliata. co'suoi bei mezzi vocali eseguiva fedelmente e con accento 
drammatico, insieme al sig. Carlo Scotti tenore; e col dilettante ha- 
ritono sig. Valisone ci fecero gustare il terzetto dei Lombardi e del- 
Attila. 

Speriamo che al maestro £L. Cornaglia non verrà meno la sua 
passione per l’arte, e che, come già fece altre volte intratterrà con 


esperimenti di novità musicali quei pochi amici e veri amatori della 
bell’arte delle melodie. G. G. 


MILANO 6 agosto. — Teatro Santa Radegonda. Interno alla 
Luisa Miller si legge nella Gazzetta dei Teatri. 

L'esecuzione della Mi//er fu a Santa Radegonda nel suo com- 
plesso assai buona. Il tenore Errani, un po’ infiacchito nella voce, 
causa, crediamo, reale malattia, sembrò prendesse Iena dalla sua 


bella parte, e la riprodusse con generale soddisfazione. L’Errani can- 
ta bene, e con grazia. con sentimento dell’arte; il pubblico gli seppe 


buon grado della sua valida prestazione, e giustamen'e lo acclamò. 
Acclamazioni che pur toccarono alla signora Rosina Vigliardi, arti- 


sta che eseguisce con mirabile facilità la musica del vecchio reper- 
torio, c ciò non pertanto sa farsi non poco onore anche nelle mu- 
siche del giorno, prova ne sia il suo successo nella Luisa. Il bari- 
tono Cima, che non ci aveva persuasi nella Chiara, entrò in seguito 
un po’ più nelle grazie del pubblico, ed ove voglia dar minore im- 
portanza alla sua azione, riuscirà di certo a riscuotere maggiori ap- 
plausi. J! Cervini ebbe i suoi buoni momenti. Nel resto si sarebbe 
desiderato miglior insieme, un po’ più d’energia e più colorito nel- 
l'orchestra, la quale è al di sotto della mediocrità; d’altra parte se 
fosse anche un poco più numerosa non ci sarebbe gran male. Ma 
colle risorse di un teatro come questo, il quale ha una dote che 
sommata, moltiplicata, divisa, innalzata alla radice quadrata ed alla 
cubica, si riduce a zero; colle risorse di un teatro che fa pagare una 
sola lire (sonante però) l’ingresso, non si possono avere grand Î cose 
— bisogna quindi fare di necessità virtù, ed accontentarsi di ac- 
cessori scadenti! 

TRIESTE. — Si legge nel Diavoletto: 

La Cenerentola si diede nella settimana scorsa al Teatro Gran- 
de. Il successo fu ottimo e prende rango con quelli del Don Pa- 
squale, dell’ Ernaniî e della Lucia, che sono le opere maggiormente 
piaciute nella stagione. — E se questi spartiti incontrarono più 
degli altri. quantunque specialmente la Semiramide, e il Barbiere 
sopravanzassero in quanto a merito intrinseco musicale, ciò vuolsi 
attribuire, che )’ esecuzione ne fu più sicura e perfetia che non lo 
fosse in questi due ultimi, tanto è vero che il migliore libro ha 
bisogno d’ una spositura accurata e fedele onde non parere un in- 
forme guazzabuglio a chi ! intende Jeggere. 

Così le signore Demeric, Pozzi e Bagatti, i signorì Bozzetti, 
Everardi, Scalese e D’Ettere furono degnissimi interpetri della so- 
vrana musica di Rossini; il pubblico potè accorgersi che le geniali 
inspirazieni del maestro venivano porte senza adulterazioni sfacciate 


| ed eseguite con zelo ed impegno veramente esemplari. — Seppure 


quà e là fu d’ uopo d’ accomodare qualche nota, qualche frase di 
minor momento, ciò venne fatto con riserbo e discernimento , di- 
manierachè usando di quella larghezza che la necessità talvolta co- 
manda agli artisti, fu ciò nullameno couservato il colore e lo spi- 
rito della partitura. — La signora Demeric cantò con molta grazia 
e bravura la sua bella parte, fu applauditissima per ogni pezzo, 
ma più ancora nel rondò e variazioni con cui ha termine l’opera. — 
Il Don Magnifico del sig. Scalese è magnifico davvero. Difficilmente 
si saprebbe cantare ed agire quella parte in miglior modo. Il sig. 
Everardi cantò il Dandini con rara eleganza di modi, straordinaria 
agilità di voce, e la recitò da attore provetto. — Il sig. Bozzetti si 
distinse particolarmente nei cantabili affettuosi e non fu da meno 
degli altri nei passi di forza e di agilità. La sig. Pozzi va special- 
mente encomiata perchè mettendo da banda le ridicole convenienze 
teatrali si adattava a cantare una parte inferiore al suo merito, onde 
così giovare all’insieme, chè la Tisbe non avrebbesi altrimenti sa- 
puto a chi affidare. Se tutte le prime donne l’imitassero, l’arte gua- 
dagnerebbe, e gli artisti non avrebbero danno, perchè nel suo caso 
ognuno è ben persuaso che la sig. Pozzi per quanto abbia cartato 
una parte secondaria, sia ciò nullameno quella stessa che sere prima 


coglieva molti applausi nella parte di Rosina del Barbiere di Sivi- 
glia, cantata da lei con bravura non comune. 


Il basso D’Ettore disse bene la parte di savio Alidoro; i cori 
deboli e l’orchestra fiacca; la messa in scena a mò dei figurini di 
trent'anni fa, in fatto di costumi; e con scene di ripiego in quanto 
a decorazioni. 

Martedì fu l’ultima sera in cui cantò l’egregia signora Albina 
Marray, la quale fu salutata dal pubblico eon interminabili applausi 
e chiamate al proscenio. 

— A proposito di questa brava artista riportiamo poche parole 
che togliamo da una Corrispondenza particolare. 

La signora Albina Marray ha avuto la Settimana passata la 
sua beneficiata con una delle sue principali Opere del suo nume- 
roso repertorio il Barbiere di Siviglia con un esito veramente 
strepitoso. Alia scena della lezione contò la variazione di Rode e 
dovè repetere l’nliimo brano di essa. Alla fine cantò il così detto 
Valzer di Ricci, dopo il quale è stata chiamata 7 volte. 


L’istesso felicissimo esito ebbe nella Linda nel Rigoletto, e 
nella ZLucza. 

LIMA. — Ci scrivono. « L'impresa Cavedagni e Pantanelli è 
sossupra. Morta la proprietaria di quel teatro, esso diventò preda 
dei creditori della medesima, i quali banno in pensiero di demo- 
lirlo, per fabbricarvi case. Non si può indovinare che sarà degli 
artisti al loro arrivo a Chili: il meno. male che possa loro avvenire, 
è di aspettare il novembre, epoca in cui si apre il teatro di Val- 
paraiso. (Italia Musicale.) 
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VARSAVIA. — ( Da Lettera.) 

Teatro Italiaro. — Il 20 Luglio pros. pas. andò in scena |’ Eli- 
air d' Amore ch'ebbe un esito feiice. Era interpetrato dalla signora 
Marcora soprano dal Tenore Ciaffei dal Baritono Buti e dal buffo 
comico Zucchini, Tutti gli artisti gareggiarono di zelo e buon vo- 
lere per ottenere il favore del pubblico che li rimeritò di replicati 
applsusi: la Marcora, il Buti e il Ciaffei furono i più festeggiati, e 
specialmente il Ciaffei che sostenne il carattere di Nemorino da 
bravo e provetto arlisla. 

— Il 30 detto andò in scena l’Attila con la Spezia, Bobschi, 
Buti e Bremond. Non si descrive con parole l'impressione che han 
fatto in questo pubblico le note del Verdi. La rappresentazione 
dell’Attila è stata una vera festa per tatti gli artisti ed il basso 
Bremond potè in questa parte spiegare i suoi mezzi vocali e il suo 
senlimento artistico. 

— Un complesso di artisti così non si era per anco avula a 
Varsavia ed è però che l'impresa va a gonfie vele e non pericola 
certo di finir la stagione decorosamente. 

ODESSA. — (Del'a Gazz. di Bologna.) 

Andata in iscena in questo Teatro di Odessa, La figlia del 
Reggimento, di Donizze!ti. ha ottenuto un esito dei più soddisfa 
centi. Tutti gli artisti, la Cortesi, Solicri, e Berlandis, hanno fatto 
mostra dei rari loro talenti, e non è a dirsi il numero delle chia. 
mate al proscenio che ebbero quei distintissimi cantanti. La Cortesi 
fu graziosissima, vivace, cantò alla perfezione come sempre canta, 
ed agì da grande arlis'a. Il simpatico tenore Solieri con quel suo 
soave accento, e colorita espressione, fece brillare oltremodo la sua 
parte e si stabilì sempre più nel favore di questo intelligente puh- 
blico; venne già riconfermato per l’anno venturo con notabile 
aumento di onorariv, e siamo lieti di averlo ad ammirare in altri 
spartiti. I) Berlandis è quel valente che ognun sa, e che dovunque 
ne coglie belle palme, vestendo sempre egregiamente la parte che 
rappresenta. È da ritenere ehe con simili interpetri la bellissima 
opera del Donizetti doveva ottenere il più clamoroso successo. — 
Questo pregovi caro Fiori inserire nel vostro accreditato giornale, 
come parola di pura storia, imparziale, veridica, e credetemi a tutte 
prove. 

TUNISI. — (Ci scrivono) 

Barilaro è giunto colla sua truppa. Ci sono alcune difficoltà 
per l'apertura del teatro che non si sa ancora se si potranno appia- 
nare. Giorni sono fu dito un concerto in teatro che riescì brillan- 
tissimo e il concorso fu assai numeroso. I pezzi che ebbero maggior 
incontro furono il Duetto del Belisario cantato dal tenore Setof e 
dal baritono Pellegrini, la Cavatina della Norma eseguita dalla Ba- 
rilaro, la romanza della Miller dal Setof, la romanza dei Foscari dal 


Pellegrini, un quartetto del M. Fiori e il terzetto dei Lombardi. — 
Vi assicuro che in Tunisi non avevano idea di un così bello insie- 


me. — Per domani è annunziato un altro concerto in Teatro che 
sarà certamente affollatissimo e se la malattia del Bey lo permet- 
terà tutta la compagnia diretta assai maestrevolmente dal bravissi- 
mo M. Fiorì, darà due concerti alla Corte. 


AI Teatro Nuovo domenica scorsa molto concorso, molti applausi e 
qualche segno di disapprovazione. La Zaccaria piace sempre più e 
il pubblico rende giustizia al di lei merito. — Si dice che il Tea- 
tro di Lucca sia stato dato all’Impresario Fernandez di Roma. La 
Nos'ini. Il tenore Cecchi e il baritona Rossi sarebbero i primari 
artisti #f Solitario e i Masnadieri sarebbero le opere destinate. 
Ecco il frutto della solerzia e della chiaroveggenza del Triunvira‘o 
di Lucca!!! ne riparleremo. — Vogliamo correggere un errore nel 
quale siamo incors' involontariamente. Quando annunziammo il con- 
tratto onorevolissimo della sig. Giulia Sanchioli per il prossimo 
Carnevale a Parma ammettemmo di anrunziare la scrittura per 


Treviso di questa distintissima ar!ista dal primo ottobre a tut- 
to novembre combinata col mezzo dell’ Agenzia Lanari. — Per 


LI 


causa della malattia dell’Arrigotti è stata scritturata per Foligno 
la Cagnolis-Tancioni. — Fra il nostro corrispondente di Parigi e 
quello di Vicenza c'è una gran diversità di opinione intorno al 
merito del baritono Fiori. Per quell’imparzialità che ci fù sempre 
di guida non potemmo dispensarci dal pubblicare nel passato nu- 
mero il parere di entrambi, per quanto noi dividessimo perfettamente 
l'opinione del corrispondente di Vicenza. — A Reggio sarà in au- 
tuono la compagnia drammatica Internari e Dreoni. — A Ravenna 
in carnevale, la stessa compagnia Internari e Dreoni. — G. B. Cor- 
nago primo basso profondo assolnto scritturato pel carnevale a Par- 
ma, venne vra scritturato per l'autunno dall’impresa fratelli Marzi 
per le scene del teatro di Rovigo. (Agenzia della G. dei Teatri.) — 
Venne riconfermato per autunno e carnevale prossimi al Teatro 
di Napoli il primo tenore assoluto Tiberini. — Zelinda Sbriscia, 
prima donna contrallo e mezzo soprano, trovasi in Roma pronta ad 
accettare nuovi impegni. — Carlo Scola distinto primo tenore as- 
«soluto, è in Milano libero d’impegni per le stagiuni venture. 


IZ 


- Antonio Peruzzi primo: violonrello. al-cembalo. 


i 


Si legge nella Gazzetta dei Teatri: 


Ci scrivono da Livorno: « Semiramide ebbe successo fortunato, 
Ta signora Rosina Penco canta bene; la sua voce balte continua- 
mente sulle note acute, quindi non è forse la più emogenea; non 
e uno di quei soprani morbidi, pastosi che tanto volentieri si odono, 
è artista che gode di una riputazione che io direi usurpata. Miglio- 
re assai di lei è la prima donna contralto Gaetanina Brambilla. gio- 
vine artista che ha voce bellissima — chi altrimenti disse è fuori 
di strada; ma già tutti vogliono scrivere le loro impressioni senza 
prima ben bene riflettere che le parziali impressioni devone le mi- 
glija di volte venire modificate. > 

« Coretti fa bene assai la sua parte; forse nel suo canto vi ha 
del monotono — ciò è perchè le voci di basso non avendo grande 
estensione battono troppo di frequente su una stessa corda, e quin- 
di uniformità di suono, idest, monotonia! » 


Noi ci .appelliamo a quanti hanno sentito la  Se- 
miramide in Livorno onde facciano di questa Corrispon- 
denza quel conto che merita un articolo musicale serit- 
to senza nessuna cognizione in fatto di musica. 

Ci sembra che parole accozzate con tanta sempli- 
cità non meritino risposta da chi sente la dignità della 
propria arte e della propria missione. 

LA DIREZIONE 
i NOTIZIA IMPORTANTE 

Corre voce che alcuni impresarii teatrali vogliano innalzare al- 
l Eccelso Ministero di Vienna, nella circostanza in cui verrà trat 
tata la quistione intorno alle: modificazioni da praticarsi alla legge 
sulla proprietà artistica e letteraria, una: collettiva domanda affinchè 
voglia esso Eccelso Ministero degnarsi di prendere in considerazione 
le soverchie pretese dei proprietari dei nuovi spartiti, i quali esi- 
gono somme troppo enormi ed incompatibili colle risorse che of- 
frono i teatri anche di prima importanza, proponendo che i! prezzo 
per il noleggio dei detti nuovi spartiti sia proporzionato agli in- 
troiti serali, come si nsa nei Teatri di Francia, oppure stabilito a 
un tanto per ogni rappresentazione. (Italia Musicale.) 


PROGEAMMA 


Delle condizioni per il concorso al posto di Maestro di 
Cappella nella Chiesa Catte rale di Alessandria, pa- 
Ironata dal Municipio. 


1. Ogni aspirante presenterà in questa Segreteria Municipale nel 
ermine di un mese data di pubblicazione del presente : 

(a) Un certificato di avere, con successo, compito un corso re- 
golare di contrappunto presso un Maestro distinto: 


posizione di quei temi, che venissero proposti dalla Commissione. 

2. Per giudicare del Concorso saranno prescelti tre rinomati 
Maestri Compositori di Musica, da un Consigliere che sarà nomi- 
nato appos:tamente dal Sindaco: 

3. Gli obblighi principali inerenti a tale impiego sono: 

(a) Dirigere la Orchestra della Cappella in tutte le sacre fun- 
zioni solite celebrarsi nella Cattedrale; 

(*) Comporre in ciascun anno la Musica per due Messe solen- 
ni, «a eseguirsi in quelle principali Festività dell’anno che saranno 
fissate ; queste composizioni rimarrango di proprielà della Fabbri- 
ceria, la quale sopperirà alle spese di copiatura e della carta. 

(c) Istruire gratuitamente nel canto N. 6 allievi dando a cia- 
scuno lre lezioni almeno in ogni setlimana. 

4. In corrispettivo dei surriferiti obblighi, è fissato al Maestro 
di Cappella lo stipendio annuo di lire mille colla probabilità di 
venir altresì nominato a Capo-Musica della Banda musicale di que:ta 
legione della Guardia Nazionale, quando l’ amministrazione di essa 
Binda riconosca concorrere nel medesimo Maestro i voluti requi- 
siti; nel quale caso lo stipendio complessivo sarebbe di lire due 
mila annue oltre all’ alloggio. 

5. Per la direzione poi delle Opere in Musica nel Teatro Mu- 
nicipale, dovendo per questo venir compilato un apposito Regola- 
mento, vi si avrà riguardo, perchè tale direzione sia affidata di 
preferenza al Maestro di Cappella 

6. Bene intesa che il pieno effetto di tutto quanto sopra, in 
correlazione alle deliberazioni del Consiglio Comunale, non avrà 
luogo se non per approvazione dell’ Autorità competente, a termini 
di legge. 

Alessandria 31 Luglio. 
Firmato ALIORA Sindaco 
Sottoscritto Varsecni Segr. 
( Eco Alessandrino. ) 


Scrilture dell Agenzia Teutrale Marchesi 
e Corticelli in Bologna 


Per Torino, autunno 4853, carnevale e quaresima 1854, il sig. 


Per Modena, carnevale 1853-54, la signora Giovannina Buzzi 
comprimaria. 

Per Mantova, carnevale 4853 54. il signor Livio Morosini co- 
reografo, signor Valentino Cappon primo ballerino assoluto di rango 
francese (questo in corso all’ Agenzia Torri di Milano. ) 

Per T:flis, autuano e carnevale 1853 fino a tutto maggio 
1854, Cesare Bartolotti primo tenore, in concorso coll’ Agenzia Lapari 
di Firenze. 


(6) I lavori migliori di propria sua composiziono Chiesastic: e 
melodrammatica, ed anche di orchestra che avesse egli pubblica- 
ti, e i quali sieno stati eseguiti ; assoggel'andosi eziandio alla com- 


| IEPODROMO ALLE CASCINE 


L'onorevole Direttore della Compagnia Equestre che 
agisce al Politeama fiorentino fa di tutto per meritarsi 
ogni giorno di più il favore det pubblico, il quale dal 
canto suo nulla omette per appagare le oneste esigenze 
del sig. Alessandro Guerra. 

El infatti, dietro l'esempio di Ciniselii che ci dette 
dopo tanti anni il primo spettaco!o di corse, anche Guer- 
ra volle mostrarci che la sua Compagata potrebbe stare 
a fronte a qualunque altra in ogni genere di esercizi. 

Fatti erigere a tal uopo sopra uno der prati delle 
Cascine certi palchi non troppo adorni nè comodi, e 
dato a questo recinto il nome ampolioso d’Ippodromo, 
il Guerra ci invitava per il giorno di D.:menica a go- 
dere uno spettacolo, nel quale, per divertire il publico, 
egli poneva a rischio evidente la vita dei migliori suoi 
artisti. 

Ii vasto locale era gia quasi gremito di spettatori, 
quando l’intera Compagnia fece il suo ingresso  trion- 
fale. Vi cerano alcuni vestiti pressa poco alla Romana, 
altri in certi costumi di cui non rendervi conto, 
perchè non so qual nazione abbia adottato quella fog- 
gia di abili. 


si) 


Le donne, riccamente abbigliate, ravvivarono colla 
loro presenza li spettatori, che se con piacere amnmira- 
vano il loro costume da amazzoni e la loro disinvoltura 
nel cavalcare, sentivano una certa gratitudine per il 
Sie. Guerra, che in uno spettacolo di corse, poteva spie- 
gare tanto apparato di grazia, di venusta, di bellezza. 
Chiudevano il corteggio tre bighe, alle quali prevedem- 
mo sin da principio una sorte non troppo propizia. 

E qui vorrei con precisione descrivere fo spettacolo 
in tutte le sue parti, in tutti i suoi episodj più o meno 
commoventi o burleschi, se non dovessi 
gran parte alle 


starmene in 
relazioni d’un altro, giacchè il posto 
dal quale noi vi assistemmo, non ci permetteva di go- 
derne con tutto il comodo necessario a chi vuol farne 
un esatto ragguaglio, 

Accennerò soltanto le cose più notabili, persuaso 
che il Guerra non vorrà farcene un rimprovero. 

I! premio delia corsa de' piccoli jokey fu vinto dal 
piccolo Pfao, da questo (mi serviro della frase d'un suo 
ammiralore) non mai abbastanza encomiato giovinetto , 
degno di scettro e di corona. 

Mila. Elisa Grasselt ebbe la sciarpa di seta, premio 
della seconda corsa. La tazza d’argento fu guadagnata 
dal giovane Alessandro Guerra. 

e cinque dame che doveano eseguite lo Steeple- 
Chasse si erano gia lanciate ad una precipitosa carriera, 
quando Mila. Hole cadde con suo e nostro rammarico, 
restando ferita nel capo. Tl premio toccò all’intrepida 
Mila. Dubois. 

La corsa delle bighe, che se prima eran tre, ben 
presto si ridussero a due, confermando la nostra predi- 
zione, fu vinta da MIla. Breiner, che dovè rallegrarsi di 
giungere illesa alla meta, portando seco un abito di più 
e qualche rottura di meno, 

La potabilità più imponente dello spettacolo fu il 
trionf» di Giulio Cesare, rappresentato dal coraggioso 
Smith su nove cavalli. Egli però non ebhe alira ricom. 
penosa che gii applausi del pubblico. 

Speriamo che se Guerra ci dara qualche altro spet 
tacolo di questo genere, vorrà garantirsi più efficace- 
mente dalle disgrazie che posson nascere, e che potre- 
mo pariarne con 
scenza. 


DIS SITO STI‘ et 


maggior sud'sfazione e più cono- 


SEE AT - 
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Dalla Tipografia Galileiana di M. Cellini e C. presso 
alla Pia Casa di Lavoro è stato pubblicato il Fasc. 1 
(Vol. V. del Giornaletto intitolato 

LETTURE D£ FAMIGLIA 


SNYIDBN SIOBIS®-RRUNSINSA 
DELLA CELEBRE BASILICA 
DI S. MINIATO AL MONTE PRESSO FIRENZE 
compilata 
DALL’AVV. GIO. FELICE BERTI 
aggiuntavi una esatta iucisione in rame della Facciata 
Vendesi alle Librerie Ducci Pietro, Molini, e Piatti. 


AVVISO INTERESSANTE 


In seguito di quanto è stato disposto dalla Ministeriale ordinanza del 26 Aprile 1853 riguardante la Lotteria delle Terre di Limone e Suese, IL 15 DEL PROSSIMO MESE DI NOVEMBRE avrà ir- 
revocabilmente luogo LA PRIMA ESTRAZIONE DEGLI APPRESSO N. 43 PREMJ 


1 Premio in Terre L. 100,000 — o in Argento 
1 detto CS: ey 50,000 — idem 

1 detto CS. » 40.000 — idem 
40 detti L. 2.000 l'uno » 80,000 — idem 


N. 344 PREMI che compongono le Vincile dei 


L. 890,900 
» 80,000 
» 32,000 
» 1,600 


- della lotteria suddetta da estrarsi in Dieci ‘successive Estrazioni che avranno luogo ad intervalli conemaggiori di quattro mesi decorrendi dal giorno della precedente Estrazione. 
Ogni Biglietto costa 5 Franchi, contiene 5 Numeri, è valido per tutte le Dieci Estrazioni , e può vincere i 50 maggiori Premj del complessivo valore di 


I Biglietti già sali esitati, e che accettano il nuovo si 


LIRE 4,096,000 in Terreni 0 LIRE 3,276,800 in Argento. 
stema di Estrazione sono validi e non hanno bisogno di essere barattati. nè modificati in alcuna guisa. ]l tutto come più, e meglio resulta dal 


Mapifesto pubblicato nel Monitore Toscano del dì 9 corrente ostensibile alla Direziona della Lotteria suddetta posta in Livorno in Piazza d’ Arme al N. 6 e presso tutti i Depositari dei Biglietti. — 
Per l’acquisto delle Carteile dirigersi all’uffizio del Monitore Toscano. 


RODOLFO BESSI Gerentc Responsabile 


TIPOGRAFIA MARIANI — 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


iti e; mestre Semestre Anne 
Firenze Lire! || — est) 
Toscana Fr. di Pos. 8: 45 29 
‘ &stero Fr. aì Confini 9 47 32 
Rstero Conv, Postale, 410: ,. 39 1:36 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle i inserzioni, gni riga CRAZIE QUATTRO 
Le Associazioni non disdette otto giorni prima della 
soscenza s’intendono riconfermate: È 
I pagamenti dovranno esser fatti, anticipati. DI A 
manoscritti inviati alla'‘Direzione non sj É stà 
tuiscono neppur quendo non sieno pubblicati. gog 


\MNO II. A. 64 
ARGIOLO PANZANI 


E IL SUO 


PARROCO Di MONTAGIA 


Io parlo per ver dire 
Non per odio d’ altrui nè per disprezzo. 
PerRagca. 


Non senza ragione io faccio precedere da que- , 
parole. Valgano essi per 
qualunque sospelto | 
di secondi. fini, ora che mi trovo costretto a parlare la 


sti versì del Petrarca le mie 
allontanare da me qualunque idea, 


seconda volta del Sig. Panzani e del suo altimo libro, 


Ove poi l’epigrafe non hastasse, ove il cattivo animo © 


di qualcuno valesse leggere diversamente da quel che 


scrive, resti pure nel suo ignobile concetto, cerchi pure . 
nel fango un’ accusa impudente da lanciarmi sul volto; . 


conosco i doveri e i pericoli dell'incarico assunptomi, son 
quì per rispondere, quando la dignità lo comperti: ma 
invece di abbassarmi a raccogliere una sfida indecorosa 


clie mi venisse scagliata, protesto fin d'ora che mi fac. . 
cia strettamente responsabile d’ogni mia parola, ma che 


prima di scendere ad inutili schiarimevti. dinanzi al- 


e disprezzo. 


Ciò premesso, veniamo al fatto, 
Verso la fine dello scorso Luòlio usciva alla 


1848-49. » Autore ne è il Sig. Angiolo Panzani, quello 


stesso che scrisse. anni indietro 1! Orfana del Mugello, 
in corso di pubblicazione un ; 


e che, non è molto, aveva 
romanzo intitolato. .J misteri di Firenze. 
Il titolo specioso del suo puovo lavoro fa non ul- 


quatto sino daì primi capitoli l'impressione che ne ri- 
veve non. fosse delle più vantaggiose, pure ebbi la co- 


slanza .di continuarne la lettura fino all'ultimo verso, 


Quasi sperando di trovare in qualche punto un episo- 
dio, una: situazione, una pagina insomma, che  valesse a 
farmi dimenticare il disgusto fino allora provato. Mi ba- 


gegno, un: Capitolo almeno, ove qualche cosa di bello, 


di nuovo fermasse la mia: attenzione, compensandomi 


sviluppo del libro; Ebbenè — ho voltato l'ultima pagi- 
na del racceuto, 


nisca, per .il.suo meglio a (deporne l’incauto pensiero? 


Queste. considerazioni potevo farle in me'stesso, sen- | 


za sentirmi obbligato a tenere pubblicamente ‘il medesimo 
linguaggio, poichè la critica scrupolosa, ragionata può 


modificare, tenendo ferma la sostanza del ‘lavoro solto- 


posto, ad esame — ma:quando il difetto è 'senerale, 


quando si tratta di cancellare da cima a fondo, quando 


bisogna distruggere sino dai fondamenti, per riedificare i 


di nuovo sopra. altre basi, aliora io credo l'ufficio delia 


critica ben. più ristretto; se'ella in pochi ‘tratti di penna | 


giudica il libro, e,.sia con'‘gravità, sia con leggerezza, 
addita-il. concetto completamente sfavorevole che se ne 
era formato, non ‘esce pento dalle sue attribuzioni e' non 
viola i doveri che le incombono — doveri di cui sente 
al pari; d'ogni :sltro la delicatezza. DEE 

Iafaiti, ripetiamolo ‘anche una a ina 
nella critica, pon potete costringerla ad ‘accennare Ldel- 
taglialamente i difetti d'un-lavoro,: quando ‘non vi’ è ha 
Lrovato; dei. pregi che:li compensino: a chè scopo dirvi 
per. esempio « correggete questo capitolo »‘quiindo' la sola 
correzione: pet sta go cera: ‘dal ‘imiero:, dei 
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l'ipsulto gratuito, dinanzi alle maligne asserzioni passo 


luce . 
pei tipi delia:!Stamperia! Mariani un nuovo Jibrettò con | 
questo titole.. «.J1 Parroco di Montagna e la Solitaria, . 
ossia ‘il ritorno dai Campi lombardi, alcune: scene’ del ' 


. tima fra le ragioni che mi persuasero a leggerlo, e per . 


stava per riconciliarmi col Sig. Panzani un lampo d'in- 


d’aver accompagnato sino a quel punto |’ Autore nello 


e con rammarico ho detto a me sles- . 
so: Che cos'è questo libro? cosa ci trova di bello il 
Sig. Panzapi. per. darlo alle stampe? Non ha egli dun- 
que, un.amlco, giacchè l'occhio dell'autore s'inganna, 
non ha. dunque nessuno che gli: parli francamente, | 
che gli strappi la (benda, chie lo corregga. e lo ammo- . 


essere di givvamento: quando si tratta di correggere, di 


SE 


Ni pubblica in Firenze il Mercoledì e Sabato 


& 


capitoli scritti? con qual fine additarvi ad unaad una le 
mende che la critica ha trovate nel vostro lavoro, quando 
per farle scomparire, bisogna distraggere il lavoro me- 
desimo? Non si tratta quì di separare il buono dal cat- 
tivo, ma lasciate” che ve lo dica, sì tratta di estirpazione 
totale: una pianta maligna.mon si sfronda, si svelle dal 
‘terreno, e perchè non alligni altrove, si abbrucvia. 

Con questo concetto sul libro del Panzani, io pon 
credei necessario renderne scruploso ragguaglio; e solo 
accennando alla misera condizione della nostra lettera- 
tura, alla scoraggiante decadenza in cui la vediamo, di 
fronte alle altre nazioni, annunziai in poche parole il 
Parroco di Montagna, non curandomi di dissimulare che 
io lo giudicava un libro cattivo sotto ogni rapporto. 

Ora so che questa critica un po’ ironica se voglia- 
mo, ma d'un ironia dolorosa, che differisce dall’'amaro 
sarcasmo come la preghiera dall’imprecazione, non ha 
punto sodisfatto il sig. Panzani. So che egli avrebbe de- 
sideralo un esame del suo libro sotto il punto di vista 
letterario, augurandosi forse un più mite giudizio. So in- 
fine che le nostre parole lo lanno irritato, perchè men- 
tre condannavano il suo lavoro, non avevano additate 
le mille e una ragioni di quella severa, ma giusta 
scenziosa ed imparziale sentenza. 

Forse in virtù di questo suo disinganno il Finzoni 
ha creduto che le nostre parole avessero una causa 
ben diversa da quella che ce le dettava; forse per que- 
sto, pensando che noi avessimo considerato il suo libro 


, Lo 


spettò che ben altre ragioni ci avessero persuaso a farne 
così misero conto. 


Ma via, Sig. Panzani, i vostri sospetti erano mal 
fondati, il vostro dubbio era ingiusto. Noi possiamo con- 
donare al vostro amor proprio così duramente offeso, 
l'ignobile accusa, ma dovete pensare che si può. essere 
imparziali anche senza. riconoscere il vostro merito, che 
si può. essere onesti al pari di voi, anche dopo avere 

emesso un auslero giùdizio sul vostro ultimo libro. 
| Torno a ripeterlo per vostra norma. To esaminaya 
il Parroco di Montagna soltanto come lavoro d’ arte, 
senza curarmi nè puoto nè poco delle opinioni da. voi 
professate; quand’anche queste opinioni fossero opposte 


più di quanto non avete falto voi stesso, che la severità 
della mia critica volevate attribuire ad altri motivi, ri- 
ducendo una questione puramente letteraria a questione 
di principj tutt altro che letterarj. 

E non era il cattivo animo che mi. dettava quelle 
parole di cui vi adiraste, perchè mentre avrei potuto ad 
uno ad uno accennare i molivi della severa sentenza, e col 
vostro libro alla mano, condannarne il falso gusto, la 
cattiva lingua, il meschino sviluppo, lo scioglimento vi- 
zinso, mentre, partendomi dallo scopo che. vi siete pre- 
fisso e scendendo fino ad esaminare quello che avete 
ottenuto, poteva impunemente afferrare il flagello della 
critica, e stigmatizzando il vostro lavoro schiacciarlo sotto 
il peso del più minuto e più tremendo ragguaglio — 
lungi da tutto questo, io dico, per esservi cortese più di 
quanto non meritava l’apera. vostra, credei sufficiente 
con poche parole inserite. in un arlicolo umoristico 
render conto della nuova pubblicazione, senza fermarvi 
troppo nè la mia nè l’attenzione del pubblico. 

E che io vi era stato cortese apparisce evidente, 
ogoi qualvolta si pensi che quelle parole potevano. esser 
considerate come uno scherzo, senza pregiudicare il vostro 
libro: come avrebbe fatto una critica seria e dettagliata: 
ma voi, ‘anzichè sapermene grado, ve ne siete adontato — 
voi, in luogo d'un breve cenno che potea sfuggire od 
ésser tenùtò per uno scherzo, preferite la critica. ip 
tutto il suo apparato di gravità — sia fatto dunque il 
vostro Volere, si adémpiano i vostri desideri. To vi ho 
risparmiato, e voi ponete a mio carico questa generosila— 
la ‘critica ‘era ‘sul conto Vostro gaia e scherzevole, ela 
volete accigliatà. = noi dunque, signor Panzani. 
Ricordatevi. però - chie” se d'ora_in avanti le «mie | parole 
non’ vi suonassero troppo gradite all’ orecchio, la colpa 
nom (3 mia, , perchè. l’avrete volato. = 
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lare con piena conoscenza di causa. Ma 


sotto un punto di vista tutt'altro che. letterario, egli so- 


direttamente alle mie, credetelo, avrei saputo rispettarle . 


LE ASSOCIAZIONI 

Si r:cevono alia Direzione e Distriborione dei Gior- 
sale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure s1 ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In Livoeno da Arbib Piazza d'Arme N. 9, 

- piano. - Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 

e a! Negozio Faderighi —'Siana presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — Pistosa presso 
Y.ncenzo Corsini. — Ankzzo presso Giovanni Borghini — 
Narot: presso Clausetti e €. — Misano presso Isidoro Guf 
fanti Agente Teatrale. — S:citia presso Baldassarre : D' A- 
mico — e nelle a!tre città agli Ufizi postali. — 1 sud- 
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Quando fu avnunziato il Parroco di Montagna e la 
Solitaria, andammo subito, secondo la nostra abitudine, 
a cercare coll’occhio il nome dell'autore, e veduto che 


egli era il Sig. Angiolo Panzani, leggemmo altentamente 


questo suo nuovo lavoro, colla speranza di ricunoscere in 
chi lo dettava un qualche progresso nella via delle lettere. 

Si — noi sapevamo che egli avea scritto un primo 
racconto, col titolo L’Orfana del Mugello, che non ebbe 
per quanto mi vien detto, la più favorevole accoglienza, ed 
avevamo letto tutta quella parte venuta alla luce dell'at- 
tro suo romanzo I Misteri di Firenze, che egli pubbli- 
cava quattro o cinque anni or sono. quì lasciate 
che io mi fermi un momento. 

Non perlerò dell’Orfana perchè non la conosco, ed 
è nostra abitudine non azzardar mai un’opipione, finchè 
non pe siamo intimamente convinti, ma posso dir qualche 
cosa intorno ai Misteri di Firenze, e son certo di par- 
scusate, Sin. 
Panzani, credele voi veramente che i fatti nel vostro 
romanzo narrati fossero i Misteri di Firenze? ma se essi 
non erano che una più estesa narrazione di. avventure, 
che Jupgi dall’essere igoorale, e perciò luagi dal racchiu-. 
dere un insegnamento o un rimprovero che non fosse 
di vecchia data. correvano invece sulle bocche del po- 
polo, come altrettante tradizioni? Ma se il vostro libro 
non era in fondo che una raccolta di tutte le cronache, 
di tuiti i fatterelli più o meno scandalosi del giorno! è 
mentre dalla prima all’ ultima pagina vi si trovavano 
mille indecenti personalità, voi non potete dire che. i 
fatti narrati fossero esclusivi della società fiorentina. Che 
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cosa dunque li caratterizzava per Misteri di Firenze? Non 


accadono forse dovunque avvenimenti. consimili? Ecco 
dov'era il difficile — nel trovare appuoto dei fatti, delle 
osservazioni particolari alla nostra città — ed ecco lo sco- 
glio contro il quale vinfranse 

La navicella dell’ ingegno. vostro. 

E poi, a quale fine raccontarei avventure che gia 
tutti conoscono? Ecco un libro senza scopo. — Di più. 
ripetendoci cose che accadevano tutti i giorni sotto i no 
stri occhi, avrete esaminati i bisogni degli uomini? ne 
avrete interrogati i desiderj? infine sarete voi giunto a 
svelarci le piaghe segrete e profonde della società fia- 
reptipa? No, 

Dunque i vostri misteri erano tutt'altro che miste- 
riosi, — dunque il vostro libro era inutile, perché senza 
scopo. 

Dopo aver letto cotesto romanzo, ed avervi trova- 


ti così gravi difetti, era giusto senza dubbio il mio de- 


siderio di riconoscere nel nuovo libro del Sig. Pauzani 
un qualche progresso: e sono in grado di assicurarvi al- 
tamente che lessi il Parroco di Montagna: senza mala 
prevenzione, e che avendolo trovato anche inferiore ai 
precedenti vostri racconti, quelle ironiche parole che 
tanto hanno urtato la vostra. sensibilità, mi sfuggirono 
nel dispetto e nell''amarezza del mio disinganno. Sareb- 
be ben miserabile colui che vi leggesse la gioja: di lace- 
rare una. repulazione, l'avidità di gettare il ridicolo 
sopra un libro. Oh la Dio mercè noi ci sentiamo emi- 
nentemente superiori a così vili sospetti! 

Ma dovendo almeno accennare le ragioni per cui 
quel libro ci parve tanto infelice, protesto che. intendo 
di esaminarlo soltanto come opera letteraria, nulla cu 
randomi delle opinioni politiche che posson esservi espres- 
se. In primo luogo non est hic locus per. simili discus- 
sioni, secondariamente amo troppo la mia, per noo ri- 
spettare negli altri Ja libertà d’ opinione. 

Anche senza esser positivi come il Sig. Panzani, si 
può lasciare che un'altro la pensi come più gli aggrada, 
fossero pure le sue opinioai differeuti non scio, ma di 
più opposte alle nostre. 

State dunque sicuro che non. toccherò i 

priocipj. 
Ma dovendo. parlare del vostro libro, come. lavoro 
d’arle. mi permelterete che avanti di.esaminarlo nelle 
sue singole parti, avanti di esternare uu’ opinione qua- 
lunque: sullo stile, sulla condotta e sui caratteri da voi 
dipinti. mi faccia a rintracciarne il fine e lo scopo. 
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Scrivere un libro è impresa da nulla per molti e 
può esserlo anche per voi — dare un libro alla società 
è impresa grave, difficile. Gli ingegni più eletti potreb- 
bero regalarci le pagine più belle e più ispirate del mondo 
— la critica ne farebbe meschinissimo conto, se in quelle 
pagine non vedesse sviluppato un concetto d’utilità. Non 
si tratta ora del bello puramente artistico; la reazione 
contro il romanticismo è cessata. Raccogliete tutte le poesie 
fubili, tutti i versi amorosi del nostro secolo — essi spa- 
riranno dinanzi ai piccoli volumi di Parini e di Foscolo, 
dinanzi alle potenti ispirazioni dell’ upico Giusti. Così è 
— i.tempi nou solo, ma le condizioni benanco della 
nostra letteratura. esigono in ogni più piccolo libretto che 
venga alla luce, uno scopo altamente morale, altamente 
civile. — Riconoscete in questo bisogno la ragione più 
forte della severità che la critica si trova costretta ad 
assumere, 

Il vostro fine era quello di scrivere uoa pagina di 
storia moderna — il vostro scopo mostrare come i rag- 
xgiri e le torbide macchinazioni d'un partito abbiano con- 
dotto a miserande e lacrimevoli conseguenze. Tù quanto al 
secondo non parlo. Solo mi sembra che più bello, più 
generoso sarebbe stato il nascondere queste vergogne dei 
nostri tempi, e mandarle dimenticate, lasciandone il giu- 
dizio infallibile alle generazioni future. Rintracciare le 
cause di tanti infortunj, quasi a ridestarne leassopite remi- 
niscenze — agitare le ceneri non anco spente:di pernicio- 
se passioni — ecco uno zelo malinteso, che invece di con- 
durre gli animi a deplorarle, invece di gettare l’obbro- 
brio su chi le fomentava (poichè tale era certo lo scopo 
del vostro libro) potrebbe evocarne una scintilla che le 
riaccenda di nuovo. — Ed ora, avete interrogato i tem- 
pi, così facendo? avete indovinata l'opportunità? Voi con- 
venite meco che tali avvenimenti son deplorabili, ma non 


siete come me persuaso, che sia intempestivo il rinnuo-. 


‘varne l’indecorosa memoria. — La nostra non è que- 
stione di principj, è questione di utilità ; ed io per me 
avrei creduto più vantaggioso parlare di fatti onorevoli, 
d’imprese nobili, generose, elevate; per la sola ragione 
che il bello mi piace più del brutto — perchè più del- 
l'odio mi appaga e mi seduce l’amore. 

In quanto al fine del vostro libro, sempre conside- 
randolo come lavoro letterario, non posso approvare che 
si debba scrivere una pagina di storia ‘contemporanea 
col metodo da voi adoperato. 

Voi sapete quanto sia difficile superare tutte le dif- 
ficoltà, vincere tutti gli ostacoli che necessariamente si 


frappongono fra lo storico contemporaneo ed il fine che 


si è proposto raggiungere. Troppe sono le opinioni che 
hanno diritto ad essere rispettate, troppe le suscettibilità 
che al minimo tocco accennano di sentirsi offese; biso- 
gna dunque col massimo disinteresse, ‘colla. delicatezza 
più grande, col tatto il più squisito ‘narrare i fatti nel- 
la loro genuina semplicità, nella loro serupolosa esat- 
tezza. 

Tale è il dovere dello storico contemporaneo, sep- 
pure, traendo insegnamento dai tempi, vuol che il pas- 
sato ci serva di scuola per l'avvenire. Credo perciò che 
quando si raccontano fatti, di cui ogni lettore è stato 
testimone oculare, prima di tutto non si possa narrarli 
con leggerezza spensierata, con noncuranza giovanile 
come avete fatto voi; in secondo luogo sia quasi delitto 
di lesa maestà storica mescolare il falso col vero, il' po- 
‘sitivo al fantastico. 

‘Ma il Panzani volle appunto: descrivere alcune sce- 
ne ‘del 1848-49, e fece tutto quello che non dovea fare, 
emettendo ciò che gli era più indispensabile. Tant'è vero 
che dettò una storia contemporanea in forma di ro- 
"manzo, asserì certi fatti, certe circostanze, senza curarsi 
‘nè punto nè poco di convalidarle con nessun genere di 
prova; infine confuse il vero col falso, il certo coll’in- 
certo, e nell’amalgama il più nuovo e ‘bizzarro, 


Le sacre mescolò colle profane 
E le cose ridicole alle serie. 


Eb via, Sig. Panzani, lasciate che gli avvenimenti 
di qualche secolo indietro si raccontino in forma di 
romanzo, sia per ammaestrarci nelle cose passate, sia 
per dare incremento alla nostra letteratura — ma con- 
siderate dall'altro cauto, che quando si tratta di storia 
moderna, neppure i Francesi, così fecondi e così spiritosi 
scrittori che volentieri tutto riducono a scherzo, a romanzo, 
che trattano con quella forma le più ardue questioni 
sociali, neppur’ essi, io diro; hanno osato di spingersi 
tant'oltre, nè di violare colla fantasia il dominio esclusivo 
della storia contemporanea. 

Credetelo, non è permesso trattare col vostro me- 
‘todo fatti e questioni aticora palpitanti d'attualità; non 
‘è ‘permesso scrivere 'di cose gravi, dolorose con tanta 
‘Jeggerezza, quasi si traltasse d’un ‘amore più o meno 
corrisposto — anche urna volla, non si può mischiarsi 
con tanta indolenza negli interessi più sacri d'un paese, 


‘ del solito stava seduta sui vecchi avanzi d' un argine. A 


come si entrerebbe a parlare delle avventure più o 
meno galsnti duna donna di mondo. 

“Ma non sapete che da falsa “interpretazione, l’ine- 
satto racconto d’un-episodic, dmn incidente qualunque 
«poò imprimere ai:fatti.-mm aspetto totalmente diverso, 
sper scui non solo venga falsata ‘la verità, massia tradita 
la storia? E se ai vostri personaggi, di cui qualcuno po- 
trebbe riconoscere gli originali, aveste fatto dire una 
sola parola che non abbiamo pronunziata, se gli aveste 


implicati in certi avvenimenti, ai quali storicamente 


sieno rimasti estranei, ma non vi sgomentava il pen- 
siero che quella parola, quei fatti -pesavano ‘sulla -vo- 
stra coscienza, potevano diventare un asserzione gra- 


“tuita, una calunnia, un accusa? Non vedeste infine che 


andavate ad essere strettamente responsabile in faccia alla 
società di quanto usciva dalla vostra penna inesperta ? 

Oh non vi adirate, no, che quasi non ne avreste 
il diritto. Vi salta il capriccio di scrivere un brano di 
storia moderna in forma di romanzo, in forma di dia- 
logo, e se il vostro pensiero vien giudicato di cattivo 
gusto, se la critica sdegnando di parlarne minutamepte, 
passa e sorride, pretendete d’essere offeso! Ella aveva 
tutto il diritto di biasimarvi, perchè in un lavoro let» 
terario guarda prima di tutto allo scopo — il vostro era 
malinteso e falsato — convenite dunque che vi era sta- 
ta cortese. Dirò di più — qualora nella forma il vostro 
libro fosse meno vizioso di quel che lo sia veramente, 
la critica poteva sempre farne il più misero conto, pe- 
rocchè la forma non valga a nascondere nè a scusare i 
vizi e la povertà del concetto. 

Ma invece, Dio buono, che miseria è cotesto vo- 
stro racconto! Il gusto falso e corrotto vi è profuso a 
piene mani non nello stile e nella lingua soltanto, ma 
anche nella scelta dei caratteri, nell’intreccio e nella 
catastrofe. 

Il protagonista, questo personaggio che dovrebbe 
fin da principio guadagnarsi la nostra simpatia, non è 
giunto ad interessarci. Egli è un buon prete, ne con- 
veniamo, un prete caritatevole, che ama la patria, che 
piange teneramente la morte di suo nipote (che poi si 
scopre suo figlio ) da lui mandato a combattere la guer- 
ra di Lombardia. Ma sia che queste virtù, che in fon- 
si riducono al semplice adempimento dei proprj dove- 
ri, non le abbia il Panzani troppo energicamente svi- 
luppate, sia che il conoscere dai primi capitoli come 
quel prete ebbe un figlio da una fanciulla che amava, 
e come vestì l’abito sacerdolale, mentre aveva prima 
degli obblighi sacri da adempiere, sia che non il aver’e- 
gli infine tutto ciò che costituisce un protagonista, ci 
abbia fatto una cattiva impressione ed abbia convertito 
in una tinta mista di vizio e di virtù, di sacro e pro- 
fano quell’aureola pura e celeste onde il Panzani volle 
circondare la sua figura — il fatto è che quest'uomo 
non è riuscito a destarci interesse, per quanto la no- 
stra aspettativa fosse grande, come buona era la nostra 
intenzione. 

Ma di chi è la colpa, se nel racconto del Panzani, 
per una troppo cieca sommissione al precetto evange- 
lico, i primi son diventati ultimi, e gli ultimi primi? — 
Precisamente così: non solo Carlo-Aurelio è una vittima, 
di cui l’autore offre l’olocausto agli altri personaggi, non 
solo egli non è protagonista, ma lo sono di più quelli 
che non dovrebbero esserlo — Niccola, Michele, Cuor-di- 
Leone, Ridolfo, Eleonora, Narcisa, eccovi tantì personag- 
gi che nel racconto figurano più di Carlo Aurelio: ec- 
covi la nota di quelli che destano più o meno un qual- 
che ipteresse, ma fra questi cercheresti icvano il povero 
parroco. Egli. è messo in scena per servire di comodino 
quando Narcisa deve ritrovar suo marito, quando Éfleo- 
nora deve farci sapere che in altri tempi aveva un’aman- 
te, che perdè non senza aver perduto prima qualche al- 
tra cosa, quando infine la stessa Eleonora deve unirsi in 
matrimonio col-troppo giovane ed inesperto Ridolfo. 
Tolte queste circostanze, ben lontane dal costituire un 
personaggio interessante, qual è l’azione di Carlo-Aurelio? 
Egli diventa necessario solamente nell’ ultimo Capitolo, 
quando è costretto a palesarsi padre di Cuor-di-Leone, 
per mettere un freno all'amore ributtante e incestuoso 
del figlio verso la madre. 

"Ma chi è questa madre? Essa è Eleonora; una 
dunna-uomo, una donna di 37 annui circa, che è stata 
capace di combattere come un leone sui campi lombardi 
— una donna che per salvare la sua onestà, uccide, no- 
vella Giuditta, un amante brutale e feroce, non ces- 
sando però di esser donna coi soliti pianti e coi soliti 
sospiri, quando all'autore fa comodo di farla piangere e 
sospirare. Il Panzaoi ce la descrive sul principio del libro 
quando in una serata tranquilla e serena, ella più mesta 


un tratto, dopo una lunga quiete d’accenti e sospiri (que- 
sta frase merita un brevetto d’invenzione) alza il guardo 
verso il sole (l’autore aveva dimenticato di dirci che era 
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una serata col sole) ed esclama: Ogni qualvolta a te ri- 
volgo è miei occhi, sembrami che nell’ ebbrezza della tua 
felicità qual prepotente tiranno tu ‘disprezzi è poveri af- 
flitti!.. E perchè osi spandere sopra di loro la tua luce? 
Se il tuo corpo è un composto di fuoco, - perchè non gli 
ardi e gli inggnerisci ? Se in te è la potenza d'un nume, 
perchè non consoli le anime lacerate?.. perché? perché?.. » 

Osservateft he in quel momento Z/eonora è disperata 
perchè non riceve notizie del suo amante lontano. — In 
quella circostanza, un'apostrofe al sole, fatta di sera e detta 
con tanta serietà, mi ha fatto ridere. E poi quale apostrofe! 
Questa profonda conoscenza del cuore umano raggiunge 
la filosofia di Balzac. Sarebbe una delle più curiose sco- 
perte trovare una donna che in quella situazione parlas- 
se come l’Eleonora del Panzani. 

Non è tutto. Questa donna è madre; un amore gio. 
vanile la trascinò al primo fallo; — ebbene; divisa a forza 
dall’ amante e dal figlio, non solo ella si getta in braccio 
ad una seconda passione, ma dal suo labbro non esce 
una parola che ‘si riferisca al giovinetto adorato, non 
un accento che le ricordi il frutto delle materne sue vi- 
scere. Il lettore non lo saprebbe mai, se ella, quasi mort- 
bonta, non facesse una completa confessione quando crede 
morto |’ amante. 

Non basta — Questa donna, che a trentasette anni 
in due amori entrambi violenti non ha ancora esaurito 
la soverchia copia d’ affetto che la natura le infondeva 
nell’ anima, ha tanto coraggio da lasciarsi indurre ad 
una terza passione: questa donna, che dopo aver per- 
duto il primo amante ed il figlio, crede anche d’ aver 
perduto l’uomo che le avea asciugate le lagrime, è così 
vilmente debole e sciagurata, che coi suoi trentasette anni 
non arrossisce di accogliere le calde proteste d’ amore 
d'un giovane di venti. Ebbene, questa donna che fra 
tante sciagure ha sempre un sorriso per la gioventù e 
la bellezza, che dopo aver assistito all’agonia di tutte 
le sue più belle speranze, ba tuttora in serbo un affet- 
to in fondo al suo cuore che non si è inaridito, — che 
calpestando la memoria di due amanti e d’ un figlio, si 
reca sorridente e felice a compiere il rito nuziale con un 
terzo, — oh questa donna per noi è qualche cosa di ribut- 
tante, d'impossibile; ella ci sembra una sbiadita parodia del- 
la Lucrezia Borgia, e il Panzani, se non ce’ inganniamo, 
volea farne un tipo, un modello. Esso l' ha sacrificata, 
per immaginare una catastrofe strepitosa , per farle ri- 
trovare !” amante creduto morto, quando già si è con- 
giunta per sempre col nuovo suo innamorato. 

Ecco qual'è questa Solitaria , questa Lucrezia che 
uccide il suo Tarquinio, e si copre di tanta vergogna, 
spiegando un così freddo disprezzo , un così gelato ci- 
Dismo verso i più sacri doveri, 

Gli altri personaggi, sebbene meno interessanti, non 
son però più felici. 

Michele per esempio, questo pessimo cittadino, 
questo padre snaturato , brutale , ignorante, è la pittura 
d’ una crudeltà esagerata, è un uomo ora goffo ora fe- 
rocemente astuto, e le sue parole, le sue azioni ci fan- 
no raccapriccire, senza che possiamo scorgere la ragio- 
ne d'una scelleraggine più inaudita che vera. 

Michele è guidato dall’ ignoranza, dal fanatismo per 
le sue opinioni politiche. Ma bon ha uno scopo, un in- 
teresse, tranne quello di non recedere dai suoi vecchi 
princip]j. Ma con questo svlo fine, un uomo, che certe 
volte annunzia d'essere più astuto che semplice, sarà 
tanto gonzo da lasciarsi impunemente spogliare la casa, 
sarà tanto crudele da violentare la tendenza del figlio, 
fino a rinchiuderlo prigione, fino a cacciarlo di casa, 
fino a lasciarlo senza soccorso veruno, dopo averlo bar- 
baramente maledetto? E dato e non concesso che 
questo carattere non sia affatto fuor di natura, è troppo 
basso, troppo ributtante. O mi additate un espediente 
efficace a correggerlo, o è inutile averlo dipinto con sì 
schifosi colori. 

Dipingere il brutto senza scopo, equivale a calpe- 
stare il bello senza ragione. 

Spero che questo saggio basterà, quanto ai carat- 
teri. 

L'azione non potrei esaltamente definire in che modo 
proceda. — È costume nei romanzi di trattare coi primi 
capitoli fatti differenti ed introdurre sempre nuovi perso- 
naggi, onde interessare fio da principio i lettori, che poi 
trovano nel processo del libro lo ‘sviluppo dei singoli av- 
venimenti. Il Panzani voleva adottare lo stesso metodo, 
ci si era provato, ma la -prova fu ardua, superiore alle 
sue. forze. Infatti i varj personaggi che egli nei primi 
capitoli ci presenta, sebbene abbiano tutta la buona vo- 
lontà di interessarci, producono l’effetto diverso. Ma forse 
la colpa principale non consiste nella distribuzione deî 
fatti, bensì nella assoluta. mancanza di aovità dei mede- 
simi, nel modo stentato di raccontarli. Che cosa abbia dî 
relazione col resto del. racconto quell’altro prete amico 
di Carlo-Aurelio, che, per non esser da meno, ritrova 
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anch'egli in Narcisa una sua antica fiamma, come il Par- 
roco la ritrova in Eleonora, a quale scopo sia incastrato 
nel libro non lo sa forse nemmen lo stesso Panzani. 

Ma ciò che soprattutto colpisce è la catastrofe. 
L'autore ebbe l’accorgimento di ravvicinare la madre al 
figlio che aveva perduto. Essa però non Jo conosce co- 
me tale, egli tutt’ altro sospetta che d'aver trovato sua 
madre. — Anzi, siccome la voce del sangue è una bam- 
bocciata, una superstizione ridicola, siccome essa non 
esiste più (almeno per il sig. Panzani) cosa accade? Ma- 
dre e figlio sinnamorano perdutamente l’uno dell'altra, e 
per molto tempo vivono nell'intimità la più stretta. Ma 
non pensate a male veh (dice l'Autore) questa donna è 
ancora degna di tutta la stima — Guardate cosa dev'es- 
ser di bello un amor platonico fra una donna di circa 
37 anni e un giovane di 20! Ma il Panzani avea biso- 
gno che i due amanti si conservassero puri, illibati, per 
non farli rei d’un incesto: ed allora la voce del sangue, 
che tacque, allorchè doveva parlare onde il figlio non 
s'innamorasse della madre, quella stessa voce, obbediente 
ai capricci del sig. Panzani, parla forse ora, (quando sa- 
rebbe più naturale il silenzio, ) per impedire che quella 
passione diventi il più orrendo delitto. Evviva la bac- 
chetta magica del sig. Panzani che fa servire ai suoi 
cenni la stessa natura! Ma nello scioglimento che cosa 
accade? Accade che quando Eleonora vincolata dal suo 
matrimonio ritrova l’amaote, e in barba al povero e 
semplicetto marito, gli si getta fra le braccia e piange e 
sospira e maledice il destino (ecco un matrimonio co- 
minciato con buoni auspicii! ) allora precisamente sa che 
il figlio da tanto tempo perduto è il giovane che strin- 
ge convulsamente al seno con amplessi non troppo ma- 
terni. Ecco una rivelazione terribile, per cui quella don- 
na ritrova un figlio, di cui non si è mostrata assai te- 
nera. mentre perde un amante che ella, secondo il Pan- 
zani, adorava, sebbene l' avesse dimenticato prima del 
dovere. 

Il Panzani crede d’avere ac-omodato tutto con quel- 
l'espediente — ma noi siamo d’ avviso contrario. Egli 
per esempio suppone che una donna che ama con ar- 
dore, quasi con violenza come Eleonora, possa rimanere 
appagata, dicendole: L’ uomo che stringete fra le brac- 
cia è degno di tutto il vostro amore; adoratelo, siate 
tutta per lui — ma ricordatevi che non è più vostro 
amante, ma vostro figlio. L’ Eleonora del Panzani è tut- 
ta contenta: un’altra forse non lo sarebbe. — Ma l’au- 
tore ha creduto così di por fine al racconto, e non si 
è accorto che l’ unica situazione di tutto il libro che 
sia drammatica e aspetti uno scioglimento, è quell’ ulti- 
ma pagina. L'interesse che non v'è stato finora, co- 
mincerebbe a svegliarsi quando il Panzani finisce. 

Se non andassi troppo in lungo vorrei parlare an- 
che dello stile, che oltre all’ essere ineguale, oscuro, ora 
troppo stiracchiato ed ora scurrile, ha un’altra caratte- 
ristica — è un vero mosaico. Non è difficile e non lo 
sarà per nessuno distinguere le diverse parti onde re- 
sulta il mosaico, quando si pensi che fra una pagina e 
l'altra del Panzani è intersecato ora un brano del Gros- 
si, ora una pagina di Manzoni, ora un discorso di Guer- 
razzi. Il Panzani non si appoggerebbe male! — Ma come 
non riconoscere le penne del pavone fra quelle dell’ au- 
tore! Ne volete un saggio? eccovi le acque che mordono 
la riva, eccovi un cuore che s’inalza alla soglia degli 
astri di Dio: eccovene un altro coì penetrali. Ed in al- 
cuni luoghi non manca una dolce morale, specialmente 
quando Narcisa dice a suo figlio: Colui che ci ha pre- 
cipitato ‘nell’ abisso di tante miserie è stato quello sciagu- 
rato di tuo padre ; esso, bambino mio, è la causa della 
nostra rovina, delle nostre angosce. L'inumano etc. e così 
via discorrendo. — Raccomandiamo questa pagina alle 
buone. madri di famiglia! — Si noti che quella donna 
‘affronta pericoli ed umiliazioni per riunirsi al marito, 
di cui fa una così commovente apologia! Il suo affetto 
non si era dunque peranche reso inutile e oscuro come 
le lampade che rischiarano le sepolture dei morti! — 
Scusate, Sig. Panzani, questa frase mi è piaciuta tanto, 
che non potei fare a meno di incastrarla in qualche 
modo nel mio discorso. 

Ditemi, non era meglio per voi, per me, per chi 
legge, se non mi avevate costretto a palesare quel che 
avevo taciuto !a prima volta? C. 


CRONACA TEATRALE 


ROMA. — (Ancora sui Masnadieri ci scrivono.) 

La sera di Mercoledì 3 corrente, sulle scene del Teatro Valle 
venne prodoita per terza opera I Masnadieri - nella quale i cantan- 
ti spiegarono tutta la loro valenzia in modo che l’ esecuzione non 
lasci ò alcuna cosa a desiderare. La sig. Nostini-Rossi potè far pompa 
della sua voce agile ed estesa; fu rimeritata di ‘continui applausi 
— e chiamate. Il sig. Pietro Cecchi tenore, che presagisce una delle 
più belle citt ebbe = Ogui pezzo gii manifesi de) pubblico 


aggradimento e si distinse tnaggiormente nella sua cavatina, e nella 
scena del Giuramento. Il Baritono sig. Achille Rossi non lascia mai 
il pubblico in silenzio. La finitezza del suo canto strappa gli ap- 
plausi all’ uditorio. Il largo del duetto — Amalia, Amalia 
l’amo fù da lui miniato, fece mostra altresì di squisito sentire nel 
sogno. Il basso sig. Arcangelo Balderi che (cosa non comune ai 
bassi profondi) possiede una voce intuonatissima, rappresentò, e 
cantò la parte di Massimiliano Moor come niun’altro ha fatto finora 
é s’ebbe egli pure applausi ed appellazioni. La parte di Arminio 
fù sostenuta lodevolmente dal tenore Giuseppe Bazzoli. L'esecuzione 
finita, e lo straordinario successo si deve non poco alla direzione 
dell’esimio maestro direttore Eugenio Terziani. I cori e l'Orchestra 
contribuirono ‘al buon andamento dello spettacolo. 

MASSA DUCALE. — Tutta la Compagnia di quel Teatro è 
giunta in Firenze dopo aver finito il corso delle rappresentazioni 
con un successo sempre crescente. La Linda, L’ Flisir d’ Amore 
e il Nabucco furono le tre Opere della stagione. La Zilli il So- 
derini, Fagotti, Ciardi e Vannucci furono gli artisti che si 
meritarono le Iodi del pubblico che li rimunerò sempre di ap- 
plausi e i favori dell’Impresa che ha fatto molto bene i suoi affa- 
ri. Fra tutti però chi sembra che si sia maggiormente distinto è il 
baritono Fagotti, del quale un critico dî Massa che ha sempre il 
fiele sulle labbra così sì esprime in una lettera che scrive ad un 
nostro amico: 

» Va benissimo, tutti piacciono, tutti sono applauditi, l’Impresario 
ride sotto quei grandi mustaccih neri perchè vede impinguire }a sua 
cassa. Ma io non son contento, di tutto. D'altronde io avvezzo ad 
una capitale mi trovo qui per la ragione che tu sa? che Egli sa e 
che noi sappiamo e di un umore sempre tristo vado in teatro per 
lo più con venti o trenta libbre di peso addosso che tu non hai. 
Figurati se posso dirti bene di tutti come bisognerebbe. Però biso- 
gna che faccia un eccezione per Fagotti che mi mette sempre di 
buon umore tanto è corretto il suo modo di cantare. Io non so Lro- 


‘vare nulla a ridire su questo distintissimo artista che per me è de- 


gno di calcare teatri di maggior importanza tanti sono i suoi pre- 
gi. Voce bella e immensamente simpatica, arte dì canto, bella figura 
e un azione viva e sentita. Non vi sembrano tatti pregi da aver 
diritto di stare in un Teatro di più importanza che a Massa Du- 
cale? Sicuramente Fagotti lo vedremo presto innalzato fino al 
punto che merita, e voi come maestro e come giornalista dovete fare 
per lui quanto p:ù vi è possibile. Ve lo dice e ve ne prega l’inte- 
gerrimo vostro M. T. 

NAPOLI. — « Fate la critica a un opera, fate il corrispondente 
di un giornale qualunque, scrivete pur per passatempo anche a 
guisa d’impressioni quattro parole senza pretesa, voi siete sicuro di 
passar sempre per una bestia, di acquistarvi dei memici, e chi sa 
certe volte di non esser malmenato o maltrattato da uno più grosso 
di voi.» — Questa è la cantafera che io mi sento ogni giorno ri- 
petere dal mio vecchio zio che voi ben conoscete. Come volete 
dunque che io sia il corrispondente dell’Arte, di un giornale che 
è quì ricercatissimo e che si trova in tutti i Caffè, nei Magazzini 
di musica, nelle case di tutti gli Ei e chi sa in quanti altri 
luoghi che io non conosco. No, no è impossibile voi non mi po- 
trete indurre, ammenochè non possiate darmi una garanzia per uno 
scrupoloso silenzio sul mio nome, cognome, patria , parenti, amici 
ec. — A voi sembrerà strana e forse ridicola la pretesa di questa 
riservatezza massima; ma sappiate che potrei perdere anche quei 
quattro grani dell’ eredità di quel povero vecchio, se mostrassi per 
un momento di non credere alle sue parole. Quando però potrò 
rassicurarlo con una vostra lettera con la quale mi accertate del- 
l’ inviolabilità che vi domando io son certo che egli sarà conten- 
tissimo che io scriva giorno e notte per conto vostro tanta è la 
fiducia che egli ripone in una vostra asserzione. Di che in attesa 
vi bacio le mani. Così dovrei dire, ma non posso: ci sono troppe 
novità, mi è forza dirvele in succinto tutte sperando che la vostra 
lettera verrà prima che sia pubblicato l’ articolo. Adagio già a dir 
articolo. Io non ne ho mai scrittti e non so se riescirò nella for= 
ma per quanto conto sulla mia coscienza intemerata per la verità 
delle notizie, per quel che riguarda la storia dei fatti e la massi- 
ma buona fede nella critica che sarà sempre scevra di predilezioni 
non- essendo legato in stretta amicizia con nessuno della famiglia 
artistica. Andiamo a noi. 

Nella nuova sala eretta a Tania il Violinista Ramacciotti ha 
dato il suo primo concerto. La Borghi, Giuglini, e Giorgi Pacini 
si prestarono gentilmente, e cantarono benissimo ognuno di essi 
nella sua qualità ec.... Il Ramacciotti a ditvela in due parole non 
piacque. Egli è freddo, ba una bruttissima' mandata d’arco ed ese- 
guisce le difficoltà senza disinvoltura e senza punto, brio nè padro- 


nanza di strumento. Si vede però che egli ha .moito studiato; ma 


io vedo che non potrà far molto perchè è un anima che sente lan- 
guidamente. Egli suonò quattro pezzi che furono però tutti ap- 


plauditi. 
So che Egli è stato a Firenze che il vostro giornale ne ha fat- 


to qualche elogio; ma questo credo che non itoglierà per niente 
affatto che io non debba esternare la mia opinione che voi potete 
benissimo inserire andando avanti col vecchio dettato de gustibus 
non est disputanum. 

Al Teatro del Fondo la nuova opera del M. Braga è l’attua- 
lità che può richiamare l’attenzione di un critico quando questi si 
sentisse la forza di gettar giù con franchezza la propria opinione 
senza pensare che ba da fare con un giovane che si lancia per la 
prima volta nell’arduo cammino. È per questo che-le mie parole 
avranno un impronta benigna e che staranno a far risaltare sem- 


| plicemente ie bellezze che si rinvengono nell’ Alina del nostro 


Braga. L’istrumentazione a parer mio ha in se i maggiori pregi 
che si pacino ‘în quest'opera. Il der è trattato sempre 


coh maestria e gli effetti orchestrali nuovi e bizzarri sono soventi 
e di effetto. Il Preludio vi da subito l’idea esatta della somma 
perizia del Braga in questa parte che è per lo più lo scoglio mag- 
giore dei compositori del giorno. La parte vocale è trattata sempre 
con chiarezza ed ba in se qualche slancio che ha un poco troppo 
del moderno. E se quest'opera non potrà fare il giro dei teatri al 
di là del faro con quel successo che si è voluto farle ottenere fra 
noi, sarà però tale da assicurare al Braga un discreto avvenire po- 
tendo dedurre da questo suo lavoro ch'egli ha potenza di far bene 
come farà dicerto. 

La esecuzione è stata lodevole per parte di tutti. La Borghi 
Mamo spiegò tutti i suoi mezzi e fece sfoggio di agilità di fioriture 
e di passi difficoltosissimi. Giuglini fece bene anch'esso la sua par- 
te ed il pubblico gliene mostrò il suo aggradimento applaudendolo 
in ogni pezzo e più specialmente nella romanza e nel duetto che 
eseguì a meraviglia insieme all’ impareggiabile Borghi. Amadio con 
la sua bella voce fece bastantemente bene e se non arrivò al- 
l'altezza dei due suoi compagni, gli riescì di non restarne a tanta 
distanza. 

AI Teatro Nuovo. È l'Opera del giovine Miceli. Gli Amanti 
sessagenari che può dirsi all’ordine del giorno. Questo giovanissimo 
maestro ha già dato due opere sempre con successo invidiabilissi- 
mo. In questo suo secondo lavoro fa concepire le più belle spe- 
ranze su di lui. Egli è stato chiamato dieci volte circa all’onor 
del proscenio. Anche questa però, è un opera che deve restare sotto 
il patrocinio della Partenope assistita sempre dai faticosi amici 
che sventuratamente si dan troppo da fare nel nostro paese. L’ese- 
cuzione fu discreta sempre in rapporto alle esigenze che bisogna 
avere quando si entra al Teatro Nuovo ridotto ormai vecchio di 
troppo. De hoc satis. 

BRESCIA. — Sabato scorso ebbe luogo su quelle scene la pri- 
ma rappresentazione del Rigoletto, il cui esito fu anzichenò mode- 
sto. Il tenore Graziani ebbe però nella parte del Duca applausi in 
buona copia; Colini in que!la del protagonista fu :pure abbastanza 
fortunato e applaudito specialmente nella sua aria e nel duetto 
coll’ Ortolani, giovane artista che promette di aprirsi in breve una 
luminosa carriera. La musica non fu gustata forse abbastanza e 
non incontrò quanto aspettavasi. Dalla Costa (Sparafucile) sparò 
una bella e potente voce. L’opera andò in iscena alquanto imma- 
tura, per cui è da credersi che nelle successive rappresentazioni Je 
cose andranno migliorando. (Dall’ It. Music.) 

UDINE. — Il Rigoletto, come musica, non incontra gran fatto 
il gusto del nostro pubblico, fatta eccezione a qualche pezzo. Gli 
artisti cioè la Lotti, il Mirate, ed il Corsi, formano però un tale 
complesso da non potersi desiderare il migliore, e il quartetto del- 
l’ ultimo atto, sono eseguiti con tal perfezione da giustificare pie- 
namente gli applausi di entusiasmo onde il pubblico festeggia co- 
stantemente gli artisti sunnominati. L’ vpera è posta in iscena con 
soverchia economia: vestiario e scene lasciano pure qualche cosa a 
desiderare. Del ballo non vi parlo, perehè mi pare non meritarne 
la pena. Il teatro restaurato dal nostro architetto Andrea Feola, è 
riuscito elegante, e riscuote gli elogi sinceri non solo degli udine- 
sì, ma dei varii forestieri che vengono da ogni parte a godere 
dello straordinario spettacolo. (Italia Musicale.) 

VICENZA. — Proseguono le fortunatissime rappresentazioni 
del Trovatore, con plausi senza fine alla Salvini-Donatelli, al Car- 
rion, al Fiori ed alla Winnen, e proseguono nel ballo gli entusia- 
smi destati da Amalia Ferraris, che dovette, non ha guari, ripetere 
una sua nuova e bellissima variazione. — La beneficiata del Fiori 
fu lieta di pubblico ed acclamazioni al bravissimo artista. In quel- 
l'occasione la Ferraris e il Vienna danzarono una nuova mazurka, 


che piacque’ immensamente, e loro fruttò viva ed appellazioni. 
(Fama.) 
TRIESTE, 4 agosto. — (Dall’ Osservatore Triestino). 


Teatro Mauroner. — il birraio di Preston, melodramma gio- 
coso in tre atti del signor Francesco Guidi, musica del maestro 
signor Luigi Ricci. 

Il libretto del Birraio di Preston, dicono alcuni è discreto, 


.noi invece lo poniamo pei scipiti suoi versi nella categoria di tanti 


altri lavori bislacchi di simil fatta. L’ argomento offre d’ altronde 
alcune buone situazioni al maestro di musica, da cui il Ricci seppe 
trarre buon profitto per produrre effetto scenico. Un fabbricatore 
di birra ha un fratello gemello tenente, a lui somigliantissimo. 


| Questo sparisce dal quartier militare ed è in pericolo d’ esser fu- 


cilato; il birraio, mentre stava per festeggiare le sue nozze, rileva 
il pericolo del fratello, corre al campo insieme alla sposa per im- 
plorare grazia ed è ivi creduto il tenente fuggiasco e viene come 
tale salutato. Per salvare il fratello egli approfitta dell’ errore, in- 
dossa le vesti da soldato va in battaglia, e deve alla sua fuga una 
splendida vittoria; viene sfidato a duello da un capitano, la cui so- 
rella era stata sedotta dal vero tenente, il birraio promette di spo- 
sarla, ma la sua vera sposa vi s’ oppone. Il generale ordina che lo 
sposalizio del supposto tenente con la sedotta sorella del capitano 
abbia luogo sull’ istante: frattanto ritorna il fratello che non era 
punto fuggito, ma che era stato fatto prigioniero, ed ognuno dei 
fratelli sposa la propria fidanzata. Ecco un estratto succinto del- 
l’ argomento. 

Questo nuovo spartito dell’ egregio maestro Ricci che fece sì 
buona impressione sulle scene di Firenze, Lucca e di Torino, not: 
mancò di strappare anche al pubblico Triestino meritati applausi 
al valente compositore, per la musica facile e  briosa sparsavi in 
gran copia in tutta |’ opera. 

Le poche battute d’ introduzione danno un’ idea del modo 
con cui il maestro intenda trattare tutto il suo giocoso SISI, 
ed apparecchiano l’ orecchio alle principali melodie che più tardi 
s'incontrano sviluppate nei singoli atti. 
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Molto vivace è il coro d' introduzione e ln sortita del buffo 
con semplice istrumentazione; graziosa ed espressiva è la cavatina 
della donna, brillante il duetto del buflo e soprano e specialmente 
la canzonetta in minore; d’ un lavoro più squisito e ragionato è 
la sortita del basso, e brioso il finale del primo atto. Meglio riu- 
sciti sono però i pezzi dell’ al'o secondo fra cui ottengono sicuro 
effetto i due terzetti fra soprano, buffo e basso; la ballata del basso 
ed il maestoso finale, ne) quale il maestro pose in opera la sua 
profonda conoscenza del contrappunto, piacque pure l’ aria di sor- 
tita del tenore, un duetto fra tenore e buffo non che un brioso 
coro. 

Il terz’ atto non abbonda forse tanto di melodie, benchè il 
duetto delle delle dhe donne ed il rondò finale del soprano con 
cori bastino a dare anima alla terza parte dell’ opera. 

Per mostrare che ?° esito dello spettacolo sia stato forlunatissi- 
mo, basta annunziare il fatto che il maestro Ricci fu chiamato al 
proscenio per ben più di venti volte, or .solo, ora assieme ai can- 
tanti, e che gli applausi e le chiamate agli artisti continuarono an- 
che alla terza e quarta rappresentazione. Infatti la s'gnora Rebus- 
sini (Effy) ‘il ‘tenore Oliva-Pavani (Oliviero Tenhins) il basso Cu- 
turi (Tobia) il buffo Gaspare Pozzesi (Daniele) e la Rosati (Anna) 
ébbero tutti alla lor volta e applausi e chiamate. La signora Re- 
Dussini, il Cuturi ed il Pozzesi si distinsero specialmente per la 
loro animata azione, e del Cuturi diremo che în quest’ opera ebbe 
molto campo di emergere. In tutte le sere si chiese la replica del 
primo terzetto del second’ alto, detto con precisione dalla Rebussi- 
ni, dal Pozzesi e dal Cuturi, non che della ballata del basso, detta 
con buon metodo dal Cuturi. Anche in quest’ opera il giovane te- 
nore Oliva-Pavapi nostro concittadino, si meritò prolungate accla- 

= mazioni, e da sempre più a divedere che collo studio potrà formarsi 
un ollimo arlis!'a. Dal numeroso concorso del pubblico si può pro- 
nosticare che quest opera si sosterrà molte sere ancora. con esilo 
sempre più felice. 

L'impresa non trascurò d’ altronde fatiche e spese per mette- 
re in sccna lo spettacolo con decoro, e se il vestiario non era tutto 
in slrelto costume fu colpa la ristrettezza del tempo. 
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leri 12 corrente è partito da Firenze per Milano il primo basso 
profondo Alessandro Lanzoni, colà scritturato al Teatro della Scala 
per Ja prossima stagione d'autunno. Il Lanzowi è scritturato per il 
carnevale all’Apollo di Roma ed avrà a compagni una Barbieri, 
un Baucardè ed un Coletti; dopo la quale epoca è a disposizione 
delle imprese. — Teri giunse in Firenze reduce da Sinigallia V’egre- 
go Tenore Modello Carlo Baucardè ed è partito questa maltina per 
Livorno, ova andrà in scena la sera del 15 corr. col Trovatore. — Ieri 
sera ‘ebbe luogò al Teatro Nuovo la heneficiata della Cremont e del Mat- 
tioli con poca gente e molti applausi. Si ripetè con applausi !a Tarantella 
Galla coppia Zaccaria e Barracani.— Alla Pergola si cominceranno i! 16 
le prove della Favorita di Donizetti per debutto del Baucardè che 
sarà in Firenze il 29 corr. — Sappiamo che al sommo M. Cav, Ros- 
sini era stata offerta una somma vistosissima per assistere a tre 
‘ concerti a Parigi ove sarebbe stata eseguita tutta musira del mede- 
simo. Sappiamo però ch'egli ha ricusato. — Una lettera di Parma 
che riceviamo in questo momento smentisce quanto annunziammo 
nel passato numero rapporto all'andata a Siena del M. Verdi. — 
Jeri è partita per Lugo la prima donna sig. Sofia Peruzzi. — A Brr- 
gamo Il Trovatore è stato accolto con un entusiasmo inarrivabile 
si vede bene che i Bergamaschi hanno voluto riabilitarsi nell'opinione 
che pesava sulle loro spalle fin da due anni per la fredda accoglien- 
za fatta al Rigoletto. — A Padova sì è rappresentata l’opera nuova 
l'Assedio dî Malta del M. Graffigna, il libretto non è nulla, ci scri- 
vono, e manca di buone situazioni per cui l'esito non fu felice 
quantunque l'esecuzione sia stata commendevole. — A Sinigallia 
è finita la stagione, l'impresa ha perduto a causa del poco concorso 
che è stito quest'anno a quella fiera. — Ai Gerbino in Torino sono 
incominciate le prove della Fiorina di Pedrotti. Vedremo sè colà 
olliene l'esito infelice di Firenze. — Si legge nell'Italia Musicale: 
Ha sofferto qualche ritardo al Govent-Garden di Londra, l'andata 
in iscena della Jossunda di Spohr. per le molte difficoltà che v'in- 
centrano gli artisti nel concertarla. L'autore ha dovuto rinunziare 
al piacere di assisterne alla prima rappresentazione, essendo stato 
costrelto di ripartire per Assia-Cassel. — La Grisi e Mario. parti- 
ranno da Londra per. l'America appena terminata la stagione di 
Covent-Garden. Daranno alcune rappresentazioni durante ja grande 
Esposizione di Nuova York. — S. M. il re di Prussia ha. mandato 
al sig. Taux, maestro di cappella. del Duomo di Salisburgo, la me- 
daglia d’oro per le arti, in premio della composizione d’un Salmo. — 
AI Grande Anfiteatro di Perugia la equestre compagnia Ciniselli, 
darà:nel.corrente mese quindici rappresenlazioni. — JI. teatro di 
Cremona .fu. deliberato pel prossimo carnevale all’appaltatore signor 
maestro, Alessandro Betti. — Si legge nella Fama: A Bologna la 
drammatica compagnia Interrari e Dreoni, occupa le scene dell’Are- 
na del Sole, e piace.moltissimo. Il pubblico accorre in. folla ad 
udirvi e ad applaudirvi la Dreoni, l’Internari, il Dreoni e l’Inter- 
nari, che ne sono sostegno ed ornamento. — Sofia Cruvelli è a Ma- 
drid, e riceverà per un contratto di otto mesi fr. 136,000. — Ta- 
glioni Paolo dovrà comporre un ballo al teatro di corte a Vienna, 
che avrà per titolo Alfea. — Tutta la Compagnia del. Teatro di 
Corfù è partita il 10 corrente da Ancona. col vapore per quella 
città. — Anche Sansoni e Bortolotti sono partiti da Bologna. per 
Tiflis. — Il maestro Salvatore Nicosia sta scrivendo un’opera nuova 
che verrà data al Teatro di Catania, intitolata: Angiola di Ghemme 
poesia del sigoor A. Guerriero. — Vienna, 26. luglio. S..M.l’Impe- 
ratore ha accordato all’[. Teatro ‘deli’Opera una sovvenzione annua 
di 200 mila fisrini in aggiunta ai ai 300 mila che le venina de- 
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stinata; per il che avrà d’ora in avanti 500 mila fiorini annui 
(fr 200,000); somma che nessuu Teatro. d'Europa conta di avere. — 
1 giornali inglesi prodigano i più brillanti elogi a mad. Medori, e 
dicono ch’ella è la prima cantante del mondo. — L’egregia prima 
donna signora Carlotta Gruitz si è trasferita a Genova, ove i Corri- 
spondenti e le Imprese potranno dirigerle le loro lettere in caso di 
trattativa. — Si legge nel Pirata: il Teatro di Cremona fu. pel 


| carnovale deliberato ali’'Impresario Betti. — Scrivono dalla Spezia 


che Marino Faliero, riprodotto, zoppicò ancora. Discretamente lo 
Steller, bene il Devoti ma fuori di posto il Righini, e da mettersi 
a dormire la Ballerini. 

Dell’ Agenzia del Giornale L'ARTE 


(Per il Teatro Rossini di Livormo dal 23 Agosto a tutto Set- 


| tembre.) 


ENRICHETTA CHERUBINI, pria donna assoluta, 

PIETRO CHIESI, primo tenore assoluto. 

ENRICO FAGOTTI, primo baritono, 

LEOPOLDO CAMMARANO, primo buffo comico as- 
soluto. 

CECILIA CREMONT, prima donna assoluta, (in 
concorso coll’Agenzia Lanari.) 

PIETRO MATTIOLI, primo buffo comico assoluto, 
(iv concorso coll'Agenzia Lanari.) 


(Dal primo Dicembre 1853 a tutt) Novembre 1854 per conto 
dell’Appaltatore sig. C. Gritti.) 


- GIOVANNI GIORGETTI, primo tenore assoluto. 
(Al Leopoldo di Livorno stagione corrente.) 
STELLA BENNATI, prima donna assoluta, 
(Per Roma Carnevale 53-54.) 
ACHILLE RIVAROLA. primo buffo comico (in con- 
corso con l'agenzia Banchieri di Roma.) 


———— riot, @ 


UND SCANDALI 


Non mi parlate dell’ Ippodromo — noo mi parlate 
di questo vocabolo che è stato per un intera settimana 
lo scandalo di Firenze. 

È tempo finalmente che una Commissione invigili 
sulla redazione degli Avvisi e dei Cartelloni degli spet- 
tacoli — altrimenti vedremo fra puco scappar fuori dei 
vocaboli che per ? aria misteriosa in cui si avvolgono, 
potrebbero in qualche modo compromettere ia pubblica 
tranquillità. 

io capisco e concedo che gli Avvisi e i Cartelloni 
non siano sottoposti alla multa della grammatica e dei 
buon senso — è uno di quei privilegi antichissimi che 
volendoli sradicare di punto in bianco, potrebbero reagi- 
re sullo spirito pubblico — io capisco che tutti i teatri 
in generale e quello della Pergola in particolare, possa- 
no nei loro annunzi straordinari parlare un idioma de- 
rivato dalla lingua copta, o da qualch’altra lingua an- 
che più cruda, ma leverò sempre la voce ‘contro l’usan- 
za che corre da qualche tempo di avvisare uno spetta 
cole pubblico con un litolo non solamente ribelle all’in- 
ielligenza, ma qualche volta anche al metodo comune 
di compilare. 

Îl Direttore Guerra, (perchè non io diremo?) abusa 
un poco Iroppo di questo frasario al disopra delle capa- 


cità volgari. — Il Guerra è senza dubbio, nei suoi di- 
ritti fico a tanto che si limita a intitolare il suo spet- 
tacolo.-— Circo Romano — Difatti andate là, e fate due 


parole con qualunque artista della Compagnia-Guerra, e 
septirete sullabbro ditulti risuonare il dolce idioma roma- 
no, come se foste sul Pincio o alle falde del Campidoglio. Di- 
ciamolo francamente, noi non abbiamo visto nè sentito nul- 
la di più romanodegli artisti di questa Compagnia. I pomi 
di Pfao, Tibbs, Smith, Grasselt Hole, e simili si capisce subito 


che derivano io linea retta dai Quioti, dai Fabrizi, dagli 


Scipioni e dai Collatini, dalle Lucrezie e dalle Cornelie 
— Chi non sente questa genuina derivazione, prova èvi- 
deutemente che non ha orecchio — o che mette tutta 
la cattiva volontà a non convenire che il tempo ha leg- 
germente modificato questi casati d'origine eminentemente 
romana. 

Dunque il Direttore Guerra chiami pure il suo spet- 
tacolo — Circo Romano — e noi non potremo dirgli 
altro che l'epiteto romano ci sta a pennello; ma si 
guardi per l'avvenire di annunziare una festa equestre, 
cov un tifolo che possa imbarazzare il pubblico, come 
lia fatto con la parola Ippodromo. I fiorentini che per 
dirla cen Dante, tengono ancor del monte e del macigno 
— beninteso perchè discendono da Fiesole — lessero la 
parola Ippodromo —.e si guardarono in faccia  mistifi- 
cati. Si trattava nientemeno di sapere cosa volesse dire 
questo vocabolo che presentava una stranezza tanto per 
la novità melodica, guanto per la sua stessa conforma- 
zione fisico-tipografica. 

Furono fatti in proposito mille commeati. Alcuni 
dissero che l’Ippodromo era un Cavallo ammaestrato 
in libertà — Altri sostenevano di averlo veduto, descri- 
vendolo come una bestia grossa, press'a poco come 
dieci uomini messi insieme —- Alcuni finalmente sogghi- 
gnando. di pietà fecero capire alla turba che Ippodromo 
era la stessa cosa che mastadonte — perchè Ippodromo 
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veniva dal greco cioè da /Ippos che vuol dire masto e 
dromos che significa donte — cioè mastodonte. 

Malgrado questa erudizioa@ etimologica, i più non 
rimasero soddisfatti. Alcuni presero finalmente il partito 
di portarsi. personalmente dal Direttore Guerra. 
Signor Guerra, vorreste aver la bontà di saperci dire co- 
s'è l'ippodromo? — L'onorevole Cavallerizzo, che probabil- 
mente non si aspettava una domanda co. brusca, si 
strinse nelle spalle. Fece intendere sila meglio che que- 
sto vocabolo veniva dall'Hyppodrome dei francesi, e che 
tradotto in italiano significava Ippodromo — La risposta 
parve che non soddisfacesse tutte l’esigenze. Allora il 
pieco'o Pfao che stava in quel momento riducendo alla 
minima espressione la buccia di un Cocomero, corse a 
chiamare il Segretario. H segretario venne e interrogato 
sulio stesso proposito, si trovò molto imbarazzato a  ri- 
spondere. — Finalmente disse che Ippodromo era sino- 
pimo di Cascine — o aimeno gli pareva. 

Ti falto sta che i curiosi se ne partirono maicon- 
tenti. Intanto '!o spettacolo aveva luogo; noi non stare- 
nio a renderne conto: solo ci limiteremo a dire che 
chi brillò sopra tutti durante lo spettacolo fu il sole 
— Occorreva possedere la pupilla dell'aquila per ap- 
prezzare convenientemente questo luminare del Circo: 
Ma il fiorentino disgrazialamente è tutt'altro che un’ a- 
quila — sotto il rapporto delle pupille. 

Quantangue Îo spettacolo riuscisse nelì’ insieme bri!- 
lanie e svariato, nonostante il pubblico uscì malconten- 
to dai Cancelli dello steccato. Il pubblico non aveva 
visto l Ippodromo. 

Vi fù un grido uviversale: fuori l'Ippodromo, voglia- 
mo l'Ippodromo. i 

Nel giorno successiv», il 
mente aumentato. I maligni spargevano che | ono- 
revole Guerra aveva fatto un deplorabile abuso della 
pubblica fiducia. Quando in mezzo a questi rumo- 
ri, uscì fuori il redattore della Cronaca bestiale del 
Genio, e fece noto alla folla ammutinata che l’Ippodro- 
mo era così chiamato, perchè veniva dal greco ippos 
( cavallo) e dromos (corso) cioè luogo adatto alle corse 
dei cavalli. 

Dietro questa straordinaria notizia, la calma si ri 
stabili a poco a poco in tutti i quartieri della Città. 

Carto L........ 


malumore era sensibil- 


ARTICOLO COMUNICATO 

ROMA 28 Luglio. — Teatro Valle — Ieri sera beneficiata del 
Baritono Rossi ci fu dato finalmente di potere giudicare con cer- 
tezza del vero merito degli artisti, e specialmente dei Coniugi Rossi 
che sebbene preceduti da bella fama acquistata a Messina, Firenze 
Napoli ec. pur tuttavia nel tributargli applausi nelle due nuove 
musiche fino ad ora rappresentale in questo teatro., rimaneva nel 
pubblico Romano il desiderio di udirli in musiche già conosciute. 
L'occasione ci fu presentata in delta sera, che o!tre il Solitario del 
del M. Lucilla fu eseguito il terz’atto della Maria di Rohan, quei- 
i’ impagabile gemma della corona Donizzettiana. Il dire soltanto 
che il teatro in una stagione qual è la presente, riboccava di spet- 
tatori, è già una lode non piccola per l’arlista beneficiato ; ma ciò 
che più deve sorprendere, si è l’espettazione e l'esigenza universale 
di gran lunga separata dall’esito, e prova ne sia l'entusiasmo , in 
cui si trasportò l’affollato uditorio, fino a ehiedere, dopo abbassata 
la tela; la richiesta dell’intero atto, che verrà immediatamente ef: 
fettuata, e di cui daremo nolizie. 

Il 1. e 2. atto del Solitario furono secondo il solito’ non de- 
bolmente applauditi, dove però maggiormente rivolta era l’attenzione 
del pubblico fu nello Maria di Rohan. La scena e preghiera della 
donna, cantata dalla Nastini-Rossi in modo da non lasciar nulla a 
desiderare . trasportò il pubblico ad un vero fanatismo. Ed infatti 
la Nostini-Rossi si mostrò tale artista, anche nei passi i più dfficili, 
da non temer confronti: ne poteva essere a meno che il pubblico 
non si trasportasse, alla rara maestria con |’ Egregia artista seppe 
modulare la sua potentissima voce. Fiori in gran copia le caddero 
ai piedi; onore veramenie meritato, M: ehe diremo ora del Bari- 
tono Rossi? della sua nobile, e perfetta azione? del suo canto or 
flebile, or vibrato? Rossi neila sua aria fu sommo; il suo canto toc- 
ca l’anima, e seppe così bene irasfondere negli ascoltanti le  sensa- 
zioni del tradito consorte, e talmente veri erano i repentini cam- 
biamenti della sua fisonomia che il pubblico commosso lo ricolmò 
di applausi interminabili. Nella cabaletta poi, il Rossi spiegò un 
accento ed una estensione di voce che sorprese, ed il pubblico ne 
lo rimeritò con fragorosi evviva , e tre chiamafe al proscenio in 
mezzo ad una pioggia di fiori. Il Duetto @ Sull’uscio fremendo ec. » 
fece fremere l’uditorio: alle parole « È troppa la gioia — Mi man- 
ca il respir. » Rossi fu inarrivabile , e st'appò un’applauso de’ più 
spontanei. il terzetto che chiude l’atto non poteva meglio essere 
eseguito, anche per parte del Tenore Cecchi che moltissimo si di- 
stinse, e vi spiegò ana voce sorprendente. In somma dalla prima 
all’ult:ma nota fu. il tutto eseguito con tale perfezione , da non po- 
tersi desiderare di meglio, e veramente degna dei sullodati artisti. 
Dopo ciò niun dubbio rimane snll’inarrivabile merito dei Coniugi 
Rossi; il pubblico non sì saziava mai di applaudirli e di chiamarli 
al proscenin fra immensa pioggia di fiori e poetiche composizioni , 
delle quali ne piace trascrivere la seguente. 


AL MERITO IMPAREGGIABILE 
DI 
ACHILLE ROSSI 


CHE NELLA STATE DELL'ANNO MDCCCLUI 
SULLE SCENE DEL TEATRO VALLE DI ROMA 
LE PARTI DI PRIMO BARITONO ASSOLUTO 
CON METRO SOAVISSIMO 
SOSTENEVA 
DOPO BREVE CORSO GIA EMULO DI SOMMI 
I ROMANI 
IN SEGNO DI SINCERA LODE 
A RICORDO PERENNE DI AMMIRAZIONE E STIMA 
OFFERIVANO. 


O To, che in le più ascose vie del core 
Con melodioso canto ognor penètri, 

E d'ira, o di pietsde, cppur d'amore 

Li ascosi sensi con tua voce impetti, 

Sul Tebro or cingi d’ un’ allor ia’ fronte 
Che mai non teme il tempo edace e l’onte. 


PATTI D ASSOCIAZIONE 


Trimesire Semestre Anna 
Firenze Lire và 43; 24 
Toscana Fr. di Pos. 8 ©» 450 29 
{stero Fr. aì Confini 9 47 32 
Estero Conv. Postale 40 19 36 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle inserzioni. gni riga CRAZIE QUATTRO 
Le Associazioni non disdette otto giorni prima della 
scacenza s’intendeno riconfermate. ESSO 
Ipagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
manoscrilti inviati alla Direzione non si resti- 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 


LE ASSOCIAZIONI 

Sì ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior= 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
Ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In Livorno da Arbib Piazza d’Arme N. 9, 
3. piano. - Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — Pisrosa presso 
Vincenzo Corsini. — Arezzo presso Giovanni Borghin: — 
Naroti Presso Clausetti e C. — Micano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Sicitia presso Baldassarre D’ A- 
mico — e nelle altre citt agli Ufizi postali. — I sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, sruppi ec. dovranno essere inviati franchî 
dispese alla Direzione del Giornal L'ARTE. 
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Crolsgio Parallatieo, — Invenzione del Sig. 


Ledovico Chirici fiorentino. 


Ai tanti nomi di elelti ingegni che a’ dì nostri han- 
no illustrato colle loro opere la civile e culta Toscana 
dobbiamo aggiungere quella del giovane Lopovico Cnr- 
RICI che nell’umile oscurità del suo ritiro, dovendo lot- 
tare colla inesorabile necessità e colla pochezza dei mezzi, 
ha voluto malgrado ogni maniera di privazioni, condurre 
a fermine in due annì un lavoro meccanico che sarebbe 
stato di non lieve danno alle scienza geografica ed astro- 
nomica e una grave vergogna pe’'suoi concittadini, se fosse 
rimasto ignorato. i 

Gl’illastri Professori R. P. Antonelli direttore del- 
VP Osservatorio di S. Giovannino, e Tito Gounella, nome 
caro alle scienze e di cui va orgogliosa Toscana, fino dal 
1852. dopo esaminata per più volte la macchina e ri- 
scontratane l'esattezza, avevanorilasciato al valente CHi- 
RIC: un cerlificato pel quale il suo amor proprio aveva 
ben di ehe trovarsi appagato. Ma niuno ebbe sentore 
di quel lavoro, e rimase al paro di tante altre pregevoli 
opere nell’ oscurità. Il Chiarissimo Astronomo Professor 
Cav. Pompilio Dècuppis ha richiamato | attenzione del 
pubblico sopra quel lavoro a torto negletto, ed ha con 
parole quali la scienza e la filantropia può solo dettare, 
descritto questo non solo, ma anche altre macchine del 
meccanico-orologiere  Lopovico ChHinrci. Egli ‘ha ri- 
conosciuto nella stampa periodica un’incitamento al pro- 
gredire delle scienze, un premio al vero merito che ri- 
stretto in se non ha ardimento bastante di mostrarsi în 
tutta la sua vera essenza, e noi colle nostre parole pro- 
viamo la verità della emessa opinione, e gli facciamo 
Sentire che i suoi detti non andarono del tutto dispersi. 
Noi rimettiamo i nostri lettori al N. 56 del Giorna!e Il 
Genio (16 Agosto) per ciò che concerne le altre mac- 
chine eseguite dal signor CatricI, delle quali non daremo 
quì che un brevissimo cenno prima di far parola della 
macchina cosmografica. Egli ha perfezionato una inven- 
zione che rimonta a tre secoli indietro, costruendo un 
orologio a pendolo nella cui mostra per mezzo di tre 
quadranti si accennano le cre, i giorni del mese e le 
età della luna, il cui globo situato nella sommità della 
delta mostra, per mezzo di un ingegnoso meccanismo 
addita al riguardante le fasi lunari che ci appariscono 
di quel pianeta nella intera sua rivoluzione intorno alla 
terra. L' esattezza mattematica con la quale si compie 
il rivolgimento lunare, è tale da aver Superato tutti gli 
esistenti lavori d’ un simil genere. — Gltre questa ha 
costruite altre macchine appartenenti al dominio della 
fisica, come igrometri, grafometri, anemoscopj, baro- 
metri, una macchina elettrica, ecc. Ma tralasciando di 
queste, ci intratterremo su quella che ba maggiormente 
fermato la nostra attenzione, avvegnachè di essa. non 
abbiamo nessun altro esempio anteriore. Noi la descrive- 
remo colle stesse parole dell’illustre Astronomo Conte Dè- 
cuppis ricavate dal suo articolo del Genio. 

Essa consiste in un orologio a pendola « il quale 
mediante un esalto movimento parallatico: mostra il 
moto apparente del sole, così diurno come annuo, con 
iulte quelle varietà di ascensione retta e di declinazio- 
ne, di latitudine e di longitudine, che sogliono verificarsi 
a ciascun istante, e che si trovano notate nelle relative 
tavole solari.. — Parimenti le ore del nascere e del tra- 
montare del sole, e quelle del suo passaggio pel meri- 
diano, vi sono indicale per tutto il corso dell’anno. 

« La detta macchina consiste in una specie di sfe- 
ra armillare, nel cui centro si trova la Terra, l’asse della 
quale va a riferire ai due poli della sfera medesima. — 
Un circolo orizzontale ed una bussola permette di orien- 
tare la macchina secondo la latitudine geografica del 
luogo, e secondo le corrispondenti plaghe dell’ orizzonte. 
— Ji sole poi è postu in movimento nel piano di un 
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circolo che rappresenta l’Eclittica; il quale, mediante un 
ben calcolato apparato, la percorre durante l’intiero corso 
dell’anno; per cui viene con tutta esattezza a realizzarsi 
tanto l' ingresso del medesimo ne’ segni zodiacali, come 
l'epoca precisa degli Equinozi e de'Solstizi — Due qua- 
dranti, uno esterno ed uno interno, segaano per mezzo 
delle opportune lancette le varie indicazioni del tempo; 
ed il tulto è posto in movimento mediante la sola forza 
di un semplice pendolo. » 

Tale è la macchina che con meravigliosa esattezza 
(a segno di non fare in un'anno la più piccola. varia- 
zione,) ba inventata e costruita il giovane CHirici. Egli 
fu privo di mezzi per imparare !a scienza, ma ebbe a 
compenso un desiderio ardentissimo d’attingere le co- 
gnizioni sui libri, una mente elevata per concepire, una 
volontà ferrea, e una costanza a tulte prove per operare, 
ed aiutato da queste risorse di che natura lo aveva for- 
nitoa dovizia si dette all’opera, e condussela a fine dopo 
fatiche e privazioni inaudite, colla contentezza che inge- 
nera sempre nell’animola coscienza di essersi colle pro- 
prie fatiche innalzato dalla schiera del volgo che. tra- 
scina inetta la vita nell’ignoranza e nell’ozio, 

Ora non ci resta che emettere un nostro voto, 
quello cioè di vedere questa macchina che agisce con 
tanta esattezza, (quantunque composta di bandone, e car- 
tapesta,) costruita in ottone e monlata in modo da poter 
formare l’'adornamento di qualche gabinetto astronomi- 
co. — Sa al valente Cmirici mancano i mezzi, noi cre- 
diamo di non fare invano appello agli amatori della 
scienza e del decoro della patria terra a sovvenirlo nel- 
l’opera. Se il denaro si diffoode a larga mano in 
puerili capricci, e non sempre onorevoli, non dovrà-re- 
starne una piccola parte da applicarsi a far conoscere 
al mondo quali ingegni si sviluppino nella nostra To- 


scana?.... D. G. B. 
DARI 


TU Cola DIS AIN 
INTORNO. ALL UTILITÀ DI UNA SPEDIZIONE TOSCANA 
ALLE TERRE AURIFERE DELL’ AUSTRALIA 


(Continuazione e fine vedi i num. 56 57 58 59 60 62 e 63.) 


ropa sono corsi in Australia alla fama della scoperta 
dell'oro, molti hanno fatto. grandi e non credibili for- 
tune, ed altri nulla han riportato, ne spinge ad inda- 
gar le cagioni vere di questa differenza, non ostante che 
molte se ne presentino spontanee a chi si ricorda che 
le varie capacità degli uomini, la diversità delle forze 
fisiche, la maggiore o minor costanza con cui si lavora, 
e la fortuna, abbiano dovuto necessariamente generare 
una tal conseguenza. 

In mezzo alle tante contradizioni dettate dall’ inte- 
resse, noi esporremo delle considerazioni che risultano 
dalla natura stessa dei fatti. 

“TI massimo numero di coloro che sonosi trovati in 
quei posti erano uomini ignorantissimi, degl’ infimi ordi- 
ni della società, i quali, ubriacati dal subito mutamento 
di fortuna, hanno commesso le più pazze cose e dato 
fondo ad un tratto alle ricchezze che non mai avean 
creduto di dover possedere, ed il cui possesso è per loro 
divenuto incomodo. Oltre questi, vi sono state anche per- 
sone avvezze al delicato vivere delle città d’ Europa che 
stimando divenire ricchissime senz’altra fatica che quel- 


a tollerare i disagi e le pesanti fatiche del minatore, e 
stracchi e rifiniti sono tornati poverissimi nelle città, 
nelle quali, essendo l'oro così abbondante, è mestieri 
averne troppo piene le mani per procurarsi il necessa- 
rio alla vita. Ma questa medesima poverta si è veduta poi 
mutare in sorgente di agiatezza: poichè quelle medesi- 
me persone, spinte dal bisogno, si sono date ad esercizi che 
in Europa son riputati vilissimi,e ne han guadagnato tanto 
da vivere comodamente e da serbarsi ‘ancora qualche 
somma. x 


L’aver riscontrato che tra coloro i quali dall’ Eu-. 


la del viaggio, giunti sul luogo sì sono trovati incapaci. 
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Per far dunque un giudizio giusto e sicuro della 
importanza di una spedizione nell’ Australia è stato ne- 
cessario osservare sopra i più sicuri ed imparziali rag- 
guagli quali sopo stati gli uomini che han guadagnato 
molto e quali quelli che poco, e le cagioni di questa 
differenza. 

Ciò che ba contribuito assai alla cattiva riuscita 
di molte spedizioni, è stata quella così detta febbre dell'oro, 
che produce le più strane pazzie a cui gli uomini s' abban- 
donano per la certezza che credono di avere ad arricchire 
in un ora. Se arriva la notizia che in dato luogo è stato 
trovato un gran pezzo d’oro, tutte le città si vuctano, tutti 
si portano colà, senza mezzi, senza strumenti, e senza avere 
aleuna cognizione del lavoro che bisogna sopportare. Ed 
ivi si trova che subito comincia ad elevarsi i) prezzo delle 
derrate, che bisogna comprare una tenda ed istrumen- 
ti, e quello che è ancor più, bisogna lavorare con in- 
dicibile fatica. II minare ad umido vuole che il mina- 
tore stia tutto il giorno nella mota e nell'acqua, che 
dia un continuo movimento alla culla, cosa che stanca 
le braccia più forti. Il minare a secco vuole che si cavi 
la terra spesso fino alla profondità di trenta piedi, in- 
contrando non di rado strati di durissima pietra. Non 
è egli evidente che in tali condizioni molti debbano ri- 
tornare senza aver nulla guadagnato, anzi con scapito 
della propria salute? 

Per facile che sia il lavoro delle miniere aurifere, 
non è mai tale che possa sopportarsi facilmente da uo- 
mini educati agl’impieghi civili o da chi non è avvezzo 
a maneggiare la zappa o il piccone. Per quanto tenui 
possano essere le spese che si richiedono al sostenta- 
mento ed.al viaggio, non saranno mai tali da soppor- 
tarsi da chi vi si porta spesso senza alcuna riflessione 
e senza provvedersi di nuila. Per quanto semplici pos- 
sano essere le operazioni di questa escavazione, esse sono 
rese più facili dall’ arte, dalla scienza, dai buoni stru- 
menti, dall'uso della polvere da sparo, e dalla espe- 
rienza che contribuisce alla scelta dei luoghi più oppor- 


tuni e sicuri, 
Ma perchè la fama annuozia che l'oro trovasi nel 


letto dei fiumi palese a tutti, e che a tutti è concesso 
il poter toglierne tanto quanto ne possa portar seco; 
si suscitano tali brame, anzi smanie inconsiderate 
appena che se ne divulga la scoperta, che tutti senza 
alcun discernimento vi corrono. Or colui che. ha ab- 
bandonato il suo mestiero o il suo traffico consueto per 
correre a prender loro, se ha per poco la fortuna av- 
versa, 0 le sue forze non reggono a quella fatica, o il 


difetto di provvigione l’obbliga a ritornarsene a casa, é 


rovinato: per sempre, E quando poi la fortuna fa ricchi 
ad un tratto questi uomini educati a tutte le privazio- 
ni di una vita povera, divengono più miserabili, poichè 
si destano in loro inesauribili desiderii di procurarsi quei 
godimenti ai quali poco fa era loro impossibile di perve- 
pire: e non trovandoci poi quelle felicità che si} eran 
credute, e volendo correre ad altre inconsideratamente, 
distruggono ad un tratto la nuova ricchezza con rapi- 
dità anche maggiore di quella con cui l’ aveano acqui- 
stata, e per giunta ai lor mali si trovan per l’ordinario 
guasti nella salute, viziati da nuovi bisogni, e mancanti 
di quell’ antico mestiero che procurava loro una  tolle- 
rabile esistenza. x 

Questi diversi fatti sono ricavati dalle lettere scritte 
da coloro che senza molta riflessicne si eran portati in 
Australia, e quantunque fossero stati felici nel trovare 
molto oro, o non avevan saputo farne buon’uso, o lo - 
avean dovuto cambiare per procurarsi il necessario alla 
vita. Alcuni, seguendo sempre i documenti officiali, si 
stancano dopo pochi giorni; altri (della medesima so- 
cietà) lavorano senza discernimento alcuno, e malgrado 
ciò trovano l’oro; trevatolo si accingono ad vp viaggio 
di 200 miglia, per portarsi in un luogo che non cono- 
scono, ma sol perchè veggono che gli altri ci vanno: 
spendono nel viaggio quasi tutto quello che avean gua- 
dagnato, e fnalmente pervenuti al posto desiderato, tro- 


“vano impossibile lavorarvi, e ritornano poveri alla loro 
‘citta. Così accade che per mancanza di direzione di 
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lavori, per nessuna previdenza nel provvedersi d'un 
piccolo capitale necessario a mantenersi finchè noo ri- 
| cavisi frutto dalla miniera, vanno spesso fallite le spe- 
ranze dei minatori. 

Così pure avviene che quei minatori nop ricava» 
no dalle loro spedizioni il guadagno sperato per difet- 
to di riflessione, e mancanza assoluta di direzio- 
ne nei lavori, e più spesso ancora per incapacità di 
sopportare fatiche alquanto dure e penose, per mancah- 
za d’un piccolo capitale necessario al sostentamento di 
alquanti giorni, al viaggio ed alla compra degli stru- 
menti, e finalmente per una:vita che sciupa in pochi gior- 
ni le ricchezze accumulate alle miniere. Ma tutti i gior- 


nali. tutti i viaggiatori, e, quello che è più ancora, la. 


stalistica pubblicata dal governo danno prova sicura 
della straordinaria, ricchezza di queste miniere, e del 
sicuro guadagno di coloro che lavorano con un poco 
d'attività e di riflessione. 

Qui ci par converievte di riferire le proprie pa- 
role del libro di cui abbiamo dato fin qui un sunto, (1) 
il quale secondo l’esposto, ricava le seguenti indubitate 
conclusioni. 

« 1. Che nelle terre dell’ Australia da noi descritte 
vi è molta quantità di oro. 

a 2. Che l'estensione sulla quale è seminato que- 
sto prezioso metallo è vastissima, e tale da occupare 
per tempo assai lungo uno sterminato numero di per- 
sone. 

« 3. Che il metallo si trova in molti luoghi in gran- 
dissima quantità, ed in altri in quantità minore. 

« 4. Che il massimo numero di coloro che si son 
finora occupati di escavarlo ignorano i segni scientifici 
che possono additare i luoghi nei quali si può lavorare 

“con maggiore o minor vantaggio. 

«5. Che uomini di nessuna esperienza, di niuna 
capacità, (che gl'Inglesi deridono col chiamarli i sartì) 
lavoranli con pessimi strumenti, e che ignorano perfino 
l’arte di rompere con le mine i sassi duri, ricavano 
grandissimi tesori dalle loro fatiche. 

-« 6. Che molti fra costoro arricchiscono assai, altri 
meno: ma che certamente il mestiero di cavar l’oro 
rende anche ai mevo abili assai più di quello che ren- 
"dono tutti gli altri mestieri, non ostante che in questi 
tempi tutti gli altri mestieri in quei paesi rendano mol- 
lissimo. 

« A queste cose bisogna aggiungere una considera- 
zione di non minore importanza, ed è che  gl’Inglesi 
hanno molti e grandi geologi: ma nessuno ancora il 
quale specialmente coltivi quelle parti della geologia che 
sono applicate alle miniere, nè tutte le altre scienze 
annesse a questo. magistero del cavar metalli: hanno 
ben è vero uomini molto pratici in questo esercizio, ma 
nessuno che questa pratica abbia congiunta colle teo- 
riche, che pure oggi sono molle e di aiuto: grandissimo 
alla pratica: onde, veduto il ‘gran difetto di questa 
istruzione che nelle arti minerali rende 1° Inghilterra 
inferiore alla Francia, e inferiorissima alla Sassonia, ove 
questi studii e queste teoriche son comuni insino ai 
semplici minatori, si sono in questi ultimi anni ‘erette 
colà nuove scuole, di cui certamente si vedrà fra bre- 
ve il gran profitto: ma oggi in opere di miniere gl In- 
glesi non hanno nè grandi uomini, nè quella univer- 
salità e popolarità della scienza che possa rendere molto 
profittevoli i loro lavori. Or se quésto ‘avviene in In- 
ghilterra, paese ricchissimo di grandi ingegni e di gran- 
de sapere, molto maggiormente deve avvenire nelle sue 
colonie Australine tanto inferiori alla madre patria. 

e E da questo noi trarremo una settima con- 


seguenza, cioè che ‘quando si mandassero in Australia 
da un buon maestro di 


buoni minatori accompagnati. 
‘miniere, al quale fossero dati quegli ammaestramenti 
che i fatti scentificamente conosciuti di quelle contrade 
già somministrano, e che fosse di per se capace di tutte 


quelle nozioni che facilitano la ricerca, l’escavazione e 


la purificazione del minerale: che quando questi mina- 


tori potessero essere provveduti delle migliori macchine e 


di tutti gli strumenti colà non ancora introdotti, o al- 
‘meno non comuni, e che servono: 1. ad accelerare in- 
‘finitamente il lavoro; 2. a far perdere la minor quan- 
‘tità possibile di metallo; 3. a purificarlo nel tempo più 
breve e col metodo: meno dispendioso, questi minatori 
dovran guadagnare iper’ lo meno: il doppio degli altri, 
« Or tutte queste cose'si possono oggi ‘assai facil- 


mente provvedere in Toscana, rivolta già da ‘un gran 
pezzo alla escavazione delle»sue ‘miniere, nel massimo 
numéro delle quali si lavora’ con tutti ‘i modi “che «in- 
paga il pesta pina e i zioni ida ‘ 
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‘f) Questo .libretto ove lutte le notizie asc Australia ‘ 
sono trattate diffusamente, trovasi, vendibile in Firenze presso. ; il : 
Gabinetto scientifico e. letterario di. P. Wiessenx,;da Molini, Betti- 


ni, Piatti, e Garinei; — a Siena presso Onorato Porri; — a Lucca 


presso Gius. Giusti; — a Pisa presso il. Giannelli; — a Livorno alla 


stamperia della Fenice. 


WARTE 
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molti anni, trovansi nelle Università i più dotti profes- 
scana quanto d’altri luoghi d’ Italia, e si è fatto venir 
di Germania un uomo dotto e di molta if pratica in 
fatto di miniere che aiutando coi suoi lumi e coi suoi 
consigli le imprese minerali, ba posta questa Provincia 
al grado delle nazioni più esperte în simili industrie, 
ed ove infine sono già officine attissime a somministrar 
le macchine e gl istrumepti ‘migliori, a prezzi assai coD- 
vénienti, 3: 

« Quindi ne deriva dies se un’ associazione toscana 
saprà riunire un discreto capitale per mandare una 
spedizione, alle miniere aurifere della Australia, se sa- 
prà svelare a se stessa il segreto, che quì possediamo 


fra questi nostri monti popolazioni di minatori abilissi- 


mi, sobri, infaticabili, probi: se saprà sceglierne una 
piccola brigata fra i migliori, ed incoraggiarli con la 
speranza di un abbondante guadagno, ammettendoli a 
partecipare il frutto delle loro fatiche, se sapra  depu- 
tare al governo di questa brigata uomini dabbene e ca- 
paci a mantenere fra essi la sobrietà, il buon costume, 
una severa disciplina, il consueto amor della fatica , se 
li provvederà di tutte le cose necessarie alla vita e di 
quei comodi che meglio li salvino dai grandi disagi, se 
saprà farli accompagnare da un valente maestro di 
miniere, e saprà ordinare con molt» senno tutta la par- 
le scentifica e tecnica della spedizione, questa associa- 
zione avrà in suo favore grande probabilita di felicissi- 
ma riuscita e pochi rischi da dover correre, » 


ARTICOLO COMUNICATO 
—-=—-»Pr 
DICHIARAZIONE IMPORTANTE 


ALLA SOCIEVÀ MUSICALE DI MUTUO SOCCORSO 


Affine di calmare le inquietudini che i già pubbli- 
cati articoli hanno risvegliato nell'animo dei compouepti 
la Professione Musicale, gioverà dichiarare un fatto di 
molta importanza, quale è stato fino ad ora taciuto, da 
aicuni per pen esserne informati, da altri perchè noto 
non fosse. I 

Poco tempo prima che fosse data la Grande Acca- 
demia del 29 Giugno scorso nel Salone di Palazzo Vece- 
chio, era sorto un malumore nell’intiero corpo musicale 
causato dalla voce sparsa che si voleva affigliare la Pia 
Società Musicale di soccorso al Collegio Filarmonico di 
S. Gaetano. 

Autorizzati dall’ intiero Corpo Musicale i signori 
professor Teodulo Mabellini, maestro Giuseppe - Loreozi, 
ed il sottoscritto a conferire con la Commissione provvi- 
soria incaricata della formazione della Società ed a pre- 
sentare a quella una Protesta munita di ben 200 firme 
contro la progettata ‘affiliazione, in wna seduta che ebbe 
luogo il 29 maggio passato, i tre Delegati ebbero la so- 
disfazione di trovarsi pienamente d’accordo con i signori 
Componenti ia medesima Commissione, avendo Essi di- 
chiarato « che ciò avevano operato nella persuasione di 
« far cosa grata al corpo musicale giacchè il maggior pu- 
« mero dei Componenti formava parte del Collegio di 
« S. Gaetano: che se questa affiliazione non era accolta 
« di buon grado, era la Commissione indifferente, e 
« che volentieri si ritirava da quel progetto. » Quindi si 
discuteva sul modo da tenersi onde ottenere dalle auto- 
rità superiori la revoca dell'articolo a ciò spettante, ed 
i Delegati del corpo musicale ne ricevevano con sodisfazio- 
ne le più imporianti istruzioni non solo dai Componenfi 
la Commissione, come ancora dal Consultor Legale della 
medesima. 7 

Ciò riempì di coraggio il Corpo Musicale, e da ciò 
ne nacque il progetto della sunnominata Accademia nella 
quale se vi fù vita veramente Artistica poco occorre 


ch'io marifesti; il pubblico ben lo conobbe e lo tiene a 


memoria. 

. Tutto ciò narrato, perchè vero, chi non direbbe che 
l'affiliazione della Società di Soccorso col Collegio di S. 
Gaetano è cosa che più non esiste? 

Ma il signor professor Picchianti col suo articolo 


ioserito nella Gazzetta Musicale N. 9 ci vuol far  per- 


suasi che. questa riviva per campar più di Noè. Io vo- 


glio credere che egli non ricordava gli accennati fatti 


ai. quali pur egli ebbe parte principale qual segretario, 
com’ eis’ anpunzia, della Commissione provvisoria ; di- 


‘versamente avrebbe fatto troppo torlo a sè stesso ed ai 


suoi colleghi. 

Ora. mi giova sperare che Jl chiarissimo sigoor 
Picchianti vorrà convenir con, me che per la rinunzia 
della Commissione, e conseguentemente per il Corpo 
musicale, l’ affiliazione più non esiste difatto, e che 
egli ed i suoi colleghi vorranno lasciar operare libera- 
mente chi volentieri si prenderà l' incarico di agire per 
porsi in regola con le autorità governative dalle quali 
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siamo assicurati di tutte le sollecitudini a conseguir 
l'intento sperato da tutto il corpo musicale qualora ci ado- 
priamo concordemente per il più SOLLECITO E POSI- 
TIVO VANTAGGIO della nostra Pia Istituzione. 

Questo era il fatto più importante della nostra sto- 
ria che era necessario fosse da ognuno conosciuto. Ora 
mi resta solo ad avverlire che rapporto agli articoli già 
inseriti nei pubblici fogli su tal materia, come per quelli 
che posson comparire in seguito, nè io, nè il maestro 
Teodulo Mabellini col quale mi tengo sempre in per- 
fetta intelligenza perchè lo trovo animatissimo ed inva- 
riabile pes il comun vantaggio, abbiamo avuto parte 
alcuna nè Y avremo, sulla redazione e pubblicazione 
dei medesimi, e che qualunque foglio che da noi sarà 
redatto riguardante la sotietà, sarà munito delle sole 
nostre firme. ALamanno Bra 1. 
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LA SERATA D’ UN’ ATTRICE 


La signora D... 
e di sterminate 


è un’ attrice di pochissimo merito 
pretensioni. Siccome però il pubblico 
non vuole in alcunissima guisa legittimarle, ella ricorre 
a tutti i mezzi per gittargli della polvere negli occhi. 

Ella doveva, non ha molto, fare la sua serata. È 
inutile ch'io vi dica in che città. Non avendo protettori 
per aver mazzetti, si decise a farne ella stessa le spese. 

Inviò per questo sua zia da un venditore di fiori. 
— Regola generale : un’altrice deve sempre avere una 
zia: e quando non ne ha, se ne affitta una, vale a 
dire, regala questo titolo ad una vecchia ex-amorosa, la 
quale s'incaricherà di compiere i doveri dell’ impiego, 
mediante |’ alloggio, il vitto a discrezione, e tutti i pic- 
coli benefici che potrà procurarsi. 

La zia dell'attrice si presentò dunque al venditore 
di fiori e comprò una dozzina di mazzi. Poscia li recò 
ad un impiegato al teatro. 

— Moo caro signore, gli disse — mia nipote questa 
sera fa la sua serata. 

— Non l ignoro, signora. 

— Ella dara questa sera la Maria Giovanna — e 
la fa così bene, che la è una gioia a vederla. Ma già, 
il pubblico è così imbecille! Egli non sa giudicare del 
vero merito. Lo credereste ? E sarebbe persino capace 
a fischiarla... 

— Come ha già fatto. 

— È un branco d’ignoranti! È una cabala formata 
contro di lei. Ma veniamo al fatto. Io verrei questa 
sera che mia nipote fosse coperta d’una pioggia di fio- 

. Eccovi i mazzetti. Quanto volete voi per incaricarvi 
di farglieli gittare? 

— Due scudi. 

— A meraviglia. 

Così dicendo, paga. La cosa e convenuta. E la be- 
nevola zia va ad annunciare alla nipote che alla sera 
otterrà un magnifico trionfo. Si attende con impazienza 
il sospirato momento, 

Quel momento arriva. L’ attrice, secondo il solito, 
recitò orribilmente, urlò come un’indemopiata, si con- 
torse come un’epilettica. Vani sforzi! La commedia 
passò fredda. Ma i fiori non mancarono. Da tutti i punti 
della sala, segnatamente dal paradiso, caddero ai piedi 
e sul naso dell'attrice. Questa s'inchina. con aria fra 
raggiante e confusa. Cala il sipario! E le altre attrici 
si mordono le labbra per dispetto. 

Disgraziatamente la zia viene a rompere l’incan- 
tesimo. Ella arriva sul teatro per raccogliere i mazzet- 
ti gittati alla nipote. 

Dopo aver girati tutti gli angoli del palco scenico, 
dietro le quinte e persino nel buco del suggeritore, ella 
s'accende, batte per terra col piede; e non potendosi 
più oltre frenare, esclama: 

— AN! bricconi! To avea dati dieci mazzetti e non 
ne (rovo che sette! Oh!... non la passerà così.... 

Vi lascio immaginare se queste parole eccitarono 
l'ilarità generale. La povera attrice divenne rossa da 
una guancia... da quella ove s’avea tolto il rossetto e 
s'appigliò al partito di svenire. 

All'indomani la zia fu sostituita da un’ altra. 

(Le Scintille.) 


FLAGELLI SOCIALI 


I POETI 
Dopo i suonatori di pianoforte, gli amici: dopo gli 
amici, î poeti. Fate largo ai flagelli sociali! 
E fra questi, non è riserbato il primo luogo ai 


poeti? — 


Molti si vanno domandando che cosa diavolo sia 
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quest’essere eterogeneo, quest’ibide egiziano, questo fossi- 
le, questo mastodonte, questa mummia retrospettiva che 
si ostina a grattare la lira di grandi e di piccole cose, 
quando il pubblico diventa di giorno ip giorno più pro- 
saico — e preferisce un’azione delle strade ferrate, una 
cedola del debito pubblico a tutti i poeti ed .i poemi pas- 
sati, presenti e futuri, incaminciando da Dante, 

L'invasione delle cavallette in Egitto; quella di Dario 
con le sue troppe nella Grecia — non possono dare che 
una lontanissima idea dell'invasione dei poeti ai nostri 
giorni. Noi abbiamo gli strumenti, salvo l’inspirazione — 
l'orchestra, tranne la musica. 

Cosa singolare! Non ci fu mai età più prosaica della 
nostra, in cui la materia uccidesse maggiormente lo spi- 
‘ rito. Anzi, più d’una volta mi sentii un'’irresistibile ten- 
tazione di gittare un grido d'allarme. 

Cosa singolare! Lasciatemelo ripetere. Malgrado lo 
sviluppo tuttodì crescente dell'industria e del commercio, 
di questi due nemici più. accaniti delle muse, tuttavia i 
poeti si moltiplicano. Con un poeta se ne fanno mille. 

O Giovanni Prati! Che. avete voi fatto? Voi. siete 
un poeta di genio: io non l'ho con voi per le vostre 
creazioni liriche, ammirabile melopea, che dissimula sotto 
la magnificenza del ritmo la tessitura un po’ molle del 


‘verso e l’indigenza del pensiero. Io non l'ho con voi per 


i vostri neologismi — sublimi e ridicoli — attesochè di- 


vido intieramente l'avviso di Orazio, e dirò con lui li-- 


cuit, semperque licebit. 

Ma quello che non vi perdonerò mai — quello 
che vi rimprovererò per tutta la vita è di aver gene- 
rato una miriade di poetastri senza forza, senz'alito, seh- 
.za coraggio — morti rami di un albero maestoso — È 
.d’aver trascibato dietro il vostro carro, incoraggiati con 
pericolosi consigli, questi volgari imitatori, che sono al 
poeta come i riverberi ai raggi — cavallette parassite 
che vennero un giorno ad abbattersi sui vergini campi 
della poesia per coglierne i fiori più rugiadosi. 

Il collegiale di sedici anni che sente nel fondo del- 
l’anima il vago e l'incertezza dei primi apni: la fan- 
—ciulla che è appena sbucciata — la vecchia zitella che 
si è dedicata ad Apollo, non avendo potuto trovare al- 
tro marito — ecco i più fervidi sostegni della poesia — 


ecco i poeti ( pronanciamola, la gran parola! ) che noi . 


annoveriamo Ira i flagelli sociali. 
L'anima, i fiori, le stelle, le nubi, la paicala; il lago, 
i flutti, il mare, l'aura; il sospiro, le melodie, le rimem- 
branze, la tristezza, l'Oceano dei giovani — ecco la fra- 
seologia dei poeti a diciott’anni, delle muse di dieci lu- 
stri. Sono sempre le stesse idee, vestite con le stesse pa- 
role — immagliate nello stesso ritmo; Il maestro è-un 
po’ inerte: i discepoli son flosci. — Il signor Prati — sia 
poca volontà, sia disprezzo _del lettore — si dà rara: 
mente la pena di rintracciare al di là del cerchio per- 
corso, un più svariato orizzonte. Egli si contenta di ef- 
fetti noti, e non ne vuole dei nuovi. I suoi versi, i suoi 
pensieri vengono in luee senza il mepomo sforzo — ma 
un poco alla ventura. 
Se il suo verso è bello; nto meglio: ma se è un 
po’ trascinato, vuoto di pensiero, che vale? Resterà sem- 


pre così. Il poeta non ha il tempo di sottometterlo al- 
l'ortopedia della forma. 
(continua) 


CRONACA TEATRALE 


SIENA 14 Agosto. (Nostra Corrispondenza) 
Pei giorni 11 e 12 del corrente due beneficiate- hanno avuto 


Inogo in questa Città. La prima data a profitto di un attore della | 


compagnia di prosa che agisce in una specie di Teatro eretto’ nella 
soppressa Cavallerizza, ove spesso è protagonista 
che in tale circostanza non- credendosi farse sufficiente a' fare 


un’infornata , credè opportuno associarsi.un Rogantino, e Questo 


fu preso în prestito alla nostra Città. Il manifesto in fatti annun> 
ziò il debutto di un dilettante sig. Sprugnoli venditore di ceretta 
da scarpe ed altri oggetti di lusso in una bottega ambulante a bir- 
roccino, e l’adattata figura a rappresentare }-annunziato personag: 


gio non deluse le speranze del beneficato, e l’infornata ebbe ef- 
fetto. 


La seconda beneficiata - annunziata a profitto dell’esimia Boc-. 


cabadati, prometteva tre parti del Rigoletto ed il terzo atto:tanto 
celebrato dell’ Opera Maria di Roban. Questo. annunzio assicurava 


una deliziosa serata, e non ne andarowo delusi gli intervenuti, poi-- 


chè niuno di questi uscì dal Teatro che’ non fosse entusiasmato 
dall’esecuzione di questo terzo atto, eseguito in tutti i pezzi che lo 


compongono come non può esser: meglio, dagli esimi. attori can- - 
tanti Boccabadati, Cresci e Massimiliani. Alcuni regali, offerti da 


persone venute espressamente in Siena per tale circostanza, frai 
‘quali due-bellissimi braccialetti d’oro, una quantità grande di fiori, 


‘interminabili applausi e-<hiamate, furono quasi 1’ esclusivo com=. 
‘penso che ritrasse la beneficata, essendo: stato bastantemente scarso 


1’ introito, come lo è seralmente.  /— _ . — 


- Cosa devesi dedurre da tutto ‘ciò? Ca 


| Sé uno speliacolo montato senza fisparmio, come si potrebbe” Si 


in una pio DoRTss di. cartello, fa-un grande. incontro, e “non 


mira STRA rinforza. 


Stenterello; ma - 


nn 


chiama gente al Teatro: Se, anche alla prima sera. di nuovo 
spettacolo, nei palchi si fa clamorosa conversazione, senza rispetto 
per coloro che pretendono, e giustamente, di spendére giustificati i 
loro denari: Se Rogantino, benchè rappresentato. da un individuo 
che non ha mai calcato le tavole di un palco scenico fa chiamata: 
Se.... se..... ma troppi Se bisognerebbe aggiungere, ed i già notati 
mi sembrano sufficienti per devenire. a ben triste conclusioni, che 
ognuno può prevedere, e che non mi voglio prendere la briga di 
“manifestare, facendo troppo torto alla Città, specialmente se notate 
da un concittadino» 

Molte pretese ragioni potrebbero. tentare di abbattere queste 
deduzioni ; ma non reggono. Per esempio si può dire: al Teatro 
di prosa il biglietto è di un paolo e alla così detta cassetta si pren- 
de anche mezzo paolo; si può tenere acceso }’ indispensabile zigaro, 
ed è il basso popolo che empie il Teatro. A ciò risponderò: Al 
Teatro dei Rinnuovati il biglietto è a tre paoli, ma alla cassetta si 
‘prendono i due paoli, la lira, e perfino un paolo, a seconda delle 
diverse classi; ed un paolo lo può spendere un bracciante, se non 
fosse che per una volta o due nél corso della stagione; e se una 
volta o due nel corso della stagione le diverse classi intervenissero 
al Teatro, accerto che il Teatro sarebbé sempre pieno ; e per tre 
ore che può durare lo spettacolo, si può anche fare i) considere- 
vole sacrifizio del sigaro, spengendolo, come si usa, all’ entrare al 
Teatro, per riaccenderlo nell’ entrone all’ uscire. 

PERUGIA. — (Articolo Comunicato.) 

In fatto di arti belle v’hanno due generi di critica, nobilissimo 
l'uno che muove dall'amore delle art stesse, dispregievole l’ altro 
perchè gli dan vita o privati rancori, o particolari simpatie: regola- 
tore del primo è un corretto buon gusto, mentre che il secondo è 
guidato da poco veggente passione; quello è mite pioggia che scen- 
de sui fiori per educarli, questo è tempestoso scroscio di acque che 
di annientarli si attenta. 

Quale di questi due generi abbia voluto trasciegliere il signor 
A. C. in quel prolisso accozzamento d’improprie parole che, in pro- 
posito delle quattordici Rappresentanze eseguite dai filodrammatici 
Perugini nel Nobile Teatro del Pavone, si lesse come — Articolo 
Comunicato ne N. 61 Anno terzo di questo periodico — lo dica 
chiunque ebbe sofferenza di leggerlo. 

Volle l’estensore di esso dipingere un quadro situando nell’avan- 
ti un’unica figura, cui ritrasse coi colori più vivi e più seducenti 
ponendo poi nell’indietro molte altre figure ritratte con oscurissime 
tinte, di guisa che facilmente si appalesi il goffo concetto dell’arte 
€ la pochezza del dipintore. 

Nè ad esso la egregia giovinetta Alfonsina Dominici (prima 
attrice), che-è la figura campeggiante nel quadro, deve saper buon 
grado, poiche egli volle che brillasse per luce di confronto, quando 
ché i ‘suoi concittadini per i primi e tutti che la udirono nè di Lei 
esperimenti di declamazione Je attribuirono luce propria: nè v' era 
mestieri; a farla reputare valente nel suo esordire nell’arte, d’ ingi- 
gautire ingiustamente qualche lieve menda in cui potessero esser 
caduti i suoi Compagni di recitazione, osservando con microscopica 
lente quei tanti pregi che si ravvisano in essi, e principalmente in 
Brugnoli Domenico (primo attore), Matteuccì (caratterista), Rossi 
(brillante), e Brugnoli Gaetano (generico). 

Sia pur vero che questi filodrammatici non tocchino ancora la 
perfezione nell’arte, ma non sa forse il sig. A. C. che tale perfezio- 
ne è patrimonio di pochissimi, e che lode molta si debbe a chi 
seppe -levarsi dalla ordinaria mediocrità, siccome vi si levarono sen= 


za dubbio e i Brugnoli, e il Matteucci ed il Rossi pregevoli più se 
‘a tanto pervennero non occupandosi esclusivamente dell’arte Dram- 
‘- matica, ma cong ungendo lo esercizio di questa all’ adempimento 
‘di tutt'altro, cui dovevano e debbono intendere pella loro sociale 


posizione? 

Se chi scrive queste poche lince fosse. uno di quei tanti, che 
si credono privilegiatissimi in terra, e che alla pari del Signor A. C. 
si estimano capaci di ben giudicare su tutto e di tutti, scenderebbe 
a più minuti particolari, e si farebbe dovere il dire francamente, 
ma con civiltà. di modi, ad ognuno de suoi concittadini filodram- 
matici = tu hai questo difetto — tu sostenendo quella parte non 
raggiungesti appieno la verità — nella certezza che la egregia gio- 
vinetta Alfonsina Dominici, ingenua com'è di cuore, avrebbe a caro 
ancor essa il sincero linguaggio, più assai della esagerata e mono- 
tona lode... Ma chi scrive non si sente da tanto. 


ma non toccata la meta: chi scrive esorta tutti a concordemente 
modellarsi sull’esempio dei sommi; pago di spargere il buon seme 
di una nobile emulazione, anzichè quello della bassa invidia e della 
discordia. — Chi scrive però crede avvertire il sig. A. C. che dalla 
lettura del sto Articolo, come traspare | animosa parzialità, così 
nasce in ogni legg tore Ja convinzione sulla nullità delle sue dram- 


di questa si debbe argomentare dallo slile che usò nella estensione 
dell’Articolo stesso. i 

E siamo ben lieti che « con tale scritto» abbia: il sig 
‘suo valore: fornito prova non dubbia, poichè tutti-daranno così quel 
peso che merita al suo, quanto falso, altrettanto impudente giudi- 
zio sulla intelligenza del pubblico di Perugia, città fra le tante 
d’Italia per coltura pon ultima; e che dovrebbe (s egli è vero che 
il signor A. C, vi sortiva la cuna) altamentente dolersi. di noverare 
tra suoi cittadini chi lanto poco sente ed apprezza il patrio decoro, 
da ‘posporlo a private e poco nobili passioni. EB: 

- TORINO.— (Dal Pirata.) 

Teatro Gerbino. — La beneficiala dell’egregio buffo Carlo. Cam 
biaggio fu brillantissima, e non V era a dubitarne :: sii Pubblico 
Torinese lo vede troppo di buon ‘Gcchio e troppe lo ‘apprezza’ per 


non” provargli in “qualunque citcostanza la propria affezione. Egli 


Chi scrive incuora tutti egualmente, e‘a {ulti indica prossima, 


matiche cognizioni, e più ancora sulla correttezza del suo gusto, se 


LA. C. del 


ci diede due atti del Birra:ò, un altro del Crispino, e aggiunse 
l'aria di Mamma Agata, che gli procurò tre chiamate. Ebbe fiori 
(non sono le sole prime donne che spogliano le serre e i giardi. 
ni), e quello ch'è più, ebbe un teatro affollato, un concorso che 
diventa favoloso col caldo che domina. 

Ea proposito del Birraio che più sopra nominammo, non 
sappiamo comprendere ‘come alcuni giornali abbiano potuto asse- 
rire che nelle rappresentazioni successive andò scemando di effetto. 
Dicesi che di queste notizie sia autore un maestro, come se tutti 
i maestri sapessero quello che dicono e scrivono... Il Birraio an- 


.dò invece crescendo nel favor pubblico, e n'è seralmente applau- 


dito e festeggiato ogni brano. Scriva sempre il Ricci musiche così 
eleganti e vivaci, e alla sua corona non mancheranno mai fiori... 
a dispetto di certi maestri. 

VENEZIA, — 1 Agosto. 

Negli intermezzi della Commedia Francese al Teatro S. Bene- 
detto, il violoncellista Alessandro Pezze suonò due pezzi, il primo 
composto dal Piatti sulla SonnambuZa, il secondo da lui stesso 
sopra il Giuramento. Egli piacque immensamente per la grande 
cavata, l’ intonazione, i) colorito e la sorprendente agilità. Il Con- 
servatorio di Milano si farà sommo onore, sino a che produrrà si- 
mili allievi. Si sperava che il signor Pezze desse nn secondo Con- 
certo. ( Dal Pirata.) 

PARIGI. — Secondo una corrispondenza del Parlamento, il 
Governo si occuperebbe della d imissione del sig. Alessandro Corti, 
direttore del Teatro Italiano, e si parlerebbe già di una offerta 
fatta alla direzione dell’ Opéra di un supplimento di sovvenzione 
di 100,000 franchi per dare una rappresentazione settimanale ita. 
liana. (Dal Pirata.) 

NUOVA-ORLEANS. — Leggiamo in quei giornali. « I Concerti 
qui dati ultimamente dal celebre concertista di violino Ole-Bull 
ebbero i più splendidi successi, e ciò non solo per la distinta bra- 
vura del noto artista, ma ben anco per esservi stato coadiuvato dal 
rinomato pianista signor Strakosch e dalla non peranco bilustre 
damigella Adelina Patti. Ambedue i valenti artisti sopraccitati, col- 
sero nei pezzi da essi maestrevolmente eseguiti, clamorosi applausi; 
ma chi maggiormente eccitò la meraviglia del numerosissimo pub- 
blico, si fu madamigella Adelina Patti, che a ragione può dirsi 
un fenomeno musicale. Immaginatevi di sentire una ragazzina di 
nove anni trillare con. una disinvoltura e chiarezza senza pari una 
delle più difficili cavatine del Donizetti, ed eseguirla non solo con 
purezza, ma eziandio con una precisione, una forza, una sponta- 
ceità, una pieghevolezza di voce ed una intelligenza da far onore 
ad una artista provetta. Nulla v’ha di più squisito che la voce di 
questa giovinetta : allorquando l’età ne avrà accresciuta la pienezza 
ed aumentata la sonorità, allora ella potrà chiamarsi posseditrice 
di un tesoro straordinario e veramente invidiabile. Il rondò della 
Sonnambula e la celebre canzone dell’ eco della Jenny Lind, ba- 
stano a dare un’idea di quanto ella è chiamata a fare nella diffici- 
le arte del canto, e a pronosticarle una carriera splendidissima. 

(Italia Musicate.) 
PO Trpouvwrngrzigza:iut 

Lunedì 15 corrente andò in scena ai Teatro dei Floridi di Li- 
vorno la nuova opera il Trovatore: l’esito fu brillantissimo. L’esecu- 
zione non poteva esser migliore. La Penco, la Brambilla, Baucardè 
e Coletti furono pari alla loro fama. Quindi applausi e chiamate in 
gran copia. Ieri sera seconda recita l'entusiasmo del pubblico giun- 
se al colmo. Si voleva la replica dei duetto fra la Penco e Baucar- 
dè. Il Teatro sia nella prima che nella seconda rappresentazione, era 
affollatissimo. Nel prossimo numero parleremo diffusamente dell’opera 
e dell'esecuzione. — É stata scritturata la sig. Eufrosina Marcolini co- 
me prima donna assoluta d’obbligo per il Teatro del Giglio in Lucca 
dal 26 Agosto corrente fino al 5 Ottobre prossimo avvenire. — 
Siamo accertati che il bravo coreografo Carlo Blasis stà pre- 
parando per il prossimo autunno per |’ apertura del Teatro della 
Pergola un ballo di carattere intitolato Le galanterie Parigine che 
si eseguirà fino all’arrivo della brava Amalia Ferraris per la quale 
ha composto un nuovo ballo intitolato Raffaello e la Fornarina 
diviso in olto grandi quadri. — Con la rappresentazione d’ieri sera 
si è definitivamente chiuso il Teatro Nuovo. — Il Teatro del Giglio 
a Lucca si apre definitivamente con opera e ballo. — A Palermo la 
Compagnia Guillaume fa cattivi affari. — Il tenore Tito Palmieri 
si è immensamente distinto nell’ esecuzione della Messa del M. 
Meiners cantata a Vercelli nella circostanza della festa di S. Eu- 
sebio. — Si legge nell’ Omnibus: Il serraglio di belve det signor 
Boccard al largo delle Pigne si è accresce sempre più di nuovi 
animali rari in Europa, sicchè ia gente curiosa e dotta vi accorre 
sempre con piacere. Ora accanto alla lionessa ed al ligre reale sono 
due palmisti indiani, specie di animali grandi poco meno di un 
galto, forma di ghiro, color cenerino, coda ‘unga e bianchissi- 
ma. Bello è vedere ancora la famosa luna, il leone gigante, ec. 
Noi eravamo ad osservarlo quando egli pacificamente ruggì dalla 


gabbia, ed immaginammo qual debba essere il ruggito del re degli 


anîmali ne’ deserti dell’ Affrica. I ciceronè che danno ls spiegazione 
al ‘serraglio Boccard fortunatamente parlano italiano. — Si legge 
nell’ Italia Musicale: Il celebre Thalberg sarà fra noi nell’entran- 
le settimana. Speriamo ch’ egli voglia soddisfare i desiderii caldis- 
simi dei nostri amatori di musica, dando, come altre-volte, qualche 
pubblico concerto, che gioverebbe moltissimo all’arte e specialmente 
ai giovani pianisti. — Il sig. Stasny ha fatto rappresentare a Ma- 
gonza una sua-prima opera che ha per titolo Le Fucine dell’ Oro. 
Nun è stato fischiato ma compalito. — A: Milano corre voce che 
al Teatro Santa Radegonda rappresentar si voglia Il Gondoliere di 
Berna del: maestro Meiners, allievo del Conservatorio milanese e 
îaestro di cappella alla cattedrale di Vercelli, ove seppe acquistar- 
si nome di scrittore di musica dotto ed immaginoso. Quest'opera 
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fu già rappresentafa a Torino con buon successo col titolo 77 Diser- 
tore «Svizzero. AI Teatro Carcano le recite della compagnia Giar- 
dini proseguono con lieta .ventura e buon concorso di publico; come 
ognun vede non è vero che fortuna sia sempre incostante quantun- 
que i pittori ed i poeti sogliano raffigurarla in gonne femminili. Lo 
zelo e l’accortezza del capocomico, l’ingegno e la diligenza degli 
attori aiutati dal buou mercato. seppero vincere la renitenza di 
parte. di publico, che nella estiva stagione preferisce ai notturni gli 
spettacoli di giorno. Alla Concordia recita la compagnia di Antonio 
Feoli, alla Commenda quella degli artisti Stocco e Costantini, ed 
ed all’anfiteatro dei Giardini publici la compagnia Bassi e Preda, 
quesl’ultimo il miglior Meneghino che abbiasi ora dopo il Moncalvo, 
del quale è allievo, se non erriamo. — Si legge nella Fama: A 
Udine. quelle Compagnie Drammatiche ed Acrobatiche che bramas- 
sero occupare il nuovo Anfiteatro notturno, che trovasi disponibile 
del 15 settembre a tutto ottobre anno corrente 1853, potranno di- 
Tigers per le trattative in Udine al proprietario Pietro Dainese. — 
«La Pochini e il Borri hanno piaciuto moltissimo a Sinigaglia. Il 
Borri è sempre un eccellentissimo ballerino. — Al Teatro Mauroner 
di Trieste si darà la Clarice Visconti del maestro Giuseppe Winter 
Opera che già ottenne lietissimo incontro al Teatro Re di Milano. — 
Troviamo nel Pirata. « Si legge nella Gazz. Musicale di Berlino : 
Tony, nuova Opera di S. A. il Duca di Sassonia-Coburgo-Gota, deve 
prodursi per la prima volta in Annover il 15 settembre p. v., ne 
sono terminate le nuove decorazioni, eminentemente sontuose. Que- 
s'’Gpera sarà data anche a Monaco il 24 dello stesso mese, ed anche 
colà sarà messa in iscena splendidamente. — Emilio Prudent è par- 
tito per Ginevra, ove si preparano Concerti a grand’ orchestra. 


I. e R. Teatro dei Signori Accademici Immobili 
IN VIA DELLA PERGOLA ì 

Le Scene del suddetto Tcatro si riattiveranno nella prossima sta- 
gione autunnale con spettacoli d’Opere e Balli eseguiti dai soltose- 
gnati Artisti. 

- Canto. Prime donne sig. Augusta Albertini, sig. Emilia Gog- 
gi. — Primo tenore sig. Carlo Baucardè. — Primo baritono sig. 
Francesco Graziani. — Primo basso cantante sig. Gio: Mitrovich. — 
Cogl’occorrenti supplementi e seconde parti. 

Ballo. Coreografo sig, Carlo Blasis. — Primi ballerini serii di 
rango Francese sig. Amalia Ferraris. sig. Gio: Lepri. — Prima bal- 
‘lerina sig. Isabella Fleur. — Primo mimo sig. Antonio Ramaci- 
ni. — Primi mimi sigg. Adolfo Bassi. Gio: Rando, Gio: Mario. — 
Con N. 416 coppie di primi ballerini di mezzo carattere, N. 6. Cop- 
pie Corifei. 
Chi volesse acquistare Palchi annualmente od a Stagione potrà 
rivolgersi allo Scrittoio dell'Impresa posto’ nel Casino del Teatro 
suddetto che sarà a tal uopo aperto dalle ore 10 alle 3 pom. 
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RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


Lo spettacolo equestre di Lunedì merita up capi- 
tolo a parte nella Storia degl Ippodromi. 

Se dovendone parlare, le mie parole noo sapran- 
no sollevarsi all’ altezza del soggetto, incolpatene i tempi. 

Questa volta l'onorevole Guerra è un fatto che ha 
superato l’espettativa del pubblico — Così il pubblico 
avesse superato l’espettativa dell'onorevole Guerra! 

I pochi ed invidiosi pedanti che negano a que- 
stabile Cavallerizzo, 

Che sul cavallo incanutì 
il diritto imprescrittibile e riconosciuto di aggiungere 
ai suoi spettacoli l'epiteto di romani, questa volta, pos- 
siamo dirlo a faccia scoperta, sono rimasti confusi e vi- 
sibilmente avviliti. 

Difatti se lo spettacolo di lunedì non fu in tutto e 
per tulto romano — come prometteva il cartellone — 
fu per lo meno romagnolo, o qualeh'altra cosa di si- 
mile. 

Del resto l’ onorevole Guerra farebbe male a te- 
ner conto delle parole di pochi invidiosi. 

Tutti abbiamo pur troppo in questo mondo i no- 
stri nemici | 

Anche la gelatina, specialmente nei primi tempi 
che fu inventata ebbe i suoi accaniti detrattori — pur 
ponostanie quest’amabile consumè ha fatto il giro delle 
prime capitali d’ Europa* 

Con quest esempio io già non intendo d’istituire 
un confronto fra la gelatina e l'onorevole Guerra — no. 

I confronti sono sempre odiosi! 

Intendo unicamente dimostrare che l'invidia mal- 
grado i suoi sforzi titanici, non potrà giammai altra- 
versare la strada al merito universalmente ricono- 
sciuto. 

Apriva la marcia M. Letard comandante il 128° di 
linea sulla Beresina. Gli tcnevano dietro quattro Araldi 
a piedi, ciascuno dei quali portava un trofeo militare 
sulla cuspide della lancia. 

Alla vista di quei trofei un brivido corse per l’ ossa 
di tutti! Quell’insegoe guerriere rammentavano ai fio- 
rentini i nomi dello Stocchi e del Peruzzi — i due più 
celebri attrezzisti della Capitale. 

Quindi facevano atto di presenza tutti i Cavalli della 
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TIPOGRAFIA MARIANI — 


Compagnia. — bellì animali per la maggior parte, ed 
elegantemente bardati. 

È tempo di rendere un atto di giustizia! Non biso- 
gna giudicare le scuderie di Alessandro Guerra da qual- 
che povera bestia condannata a lavorare tutti i giorni 
nel maneggio (scusate se maneggio la lingua italiana così 
barbaramente) — L'onorevole Direttore, specialmente al 
giorno d’ oggi, possiede un numero di cavalli capaci di 
mantenere con decoro la reputazione della compagnia. 

L' intrepido Smith (non Smirth, come è scritto nel 
vocabolario dell’Avvisatore) guidò dodici Cavalli con una 
valentia da fare invidia a tutti gl’ Ippoliti dell’Antichità, 

TI premio dello Steeple-Chase fu riportato dalla leg- 
giadra e non mai abbastanza danese madamigella Hole 
(leggete L.) La vittoria però fu contrastata. Il giudizio 
pendeva incerto fra la perla della Danimarca (frasario 
dei protettori) e |’ intrepida mad. Hager. I più asseriva- 
no che mad. Hager aveva sorpassato la sua rivale al- 
meno di tutta la lunghezza del suo naso — ma i giudici 
decretarono che il naso della fiera Amazzone non era 
di una lunghezza competente per decidere la vittoria — 
Allora ebbe luogo una seconda Corsa e la bandiera sven- 
tolò fra le mani della bella danese. 

Madama Hager, in compenso di questa sconfitta, 
riportò la palma nella corsa delle Bighe, — Noi lo ripe- 
tiamo volentieri: Madama Hager è la più iotrepida e 
brava cavallerizza del Circo-Guerra. 

Io una parola, tutto lo spettacolo riuscì brillante. 

Verso le ventiquattro e mezzo comparve il carro 
dell'Aurora. Tutti i poeti di questo mondo si sono stu- 
diati a dipingere il Carro mitologico in mille maniere. 
Nessuno però, a quanto io sappia, aveva pensato a rap- 
presentarcelo sotto l’aspetto di un'Omnibus in maschera, 
— Parliamoci francamente — io preferisco piuttosto un 
aurora boreale a questo catafalco poeo luminoso con- 
dotto in giro per l'Ippodromo. 

Chiuse lo spettacolo un magnifico fuoco d’ artifizio, 
rappresentante la battaglia di Navarrino, — Chi non ha 
nessuna iflea di questo genere di combattimenti, potrà 

formarsela facilmente tornando domenica all’Ippodromo. 
In questa battaglia non ci manca che il mare e le navi 
per essere completamente storica — ma in compenso, ci 
sono di più le girandole, che per una mancanza imper- 
donabile, le flotte Alleate e quella ‘Ottomana non pensa- 
rono a portar seco scopra i legni Ammiragli. Carro L... 
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PATTI D ASSOCIAZIONE 


Trimestre Kemestre Anna 

Firenze Lire “ST 13 23 
Toscana Fr. di Pos. 8 45 29 
“*stero Fr. ai Confini 9 47 32 
; stero. Conv. Postale 40 49 36 


Un aumero separato MEZZO PAOLO. 
?rezzo delle inserzioni, ogni riga CRAZIE QUATTRO 
Le Assoriazioni non disdette otto g.0sni prima della 
sca.enza s ‘intendono riconfermate. n : 
l pasamenti dovranno esser fatti anioipati. 
manoscritti inviati alla Direzione non si resti- 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 


LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior: 
rale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
friornale stesso. - In Livorno da Arbib Piazza d’Arme N. 9, 
3. piano. - Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — Pisrosa presso 
Vincenzo Corsini. — Arrzzo presso Giovanni Borghini — 
Na POLI presso Clausetti e €. — Mirano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — SiciLia presso Baldassarre D' A- 
mico — e nelle altre cità agli Ufizi postali. — I sud- 
detti: corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
dispese alla Direzione del Giornal L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 
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BELLE ARTI. 


 GRISTO MORTO 


Quadro in tela-attò Br.-5-433targo Br:-3 
OPERA DEL SIGNOR 


ANTONIO BONACCORSI Siciliano di Aci-Reale 


— ob De 


L’imprendere a trattare soggetti che hanno reso 
immortali gli artisti più grandi, ed avere assegnato per 
tema di uo quadro il Cristo deposto, è per avventura 
sorgente d’infinite difficoltà per un artista che vaglia 
rendersi originale nella espressione di un tema tante volte 
per tanti secoli, e da tanti sommi maestri preso a rap- 
presentare. La profonda cognizione però dell’ionumere- 
vole modificarsi delle umane passioni, e lo studio delle 
impressioni immensamente svariate che posson produrre 
gli affetti dell’animo, portano up resultato di originalità 
che si sarebbe potuto credere impossibile ad esser rag- 
giunto. 

La pittura sacra in quei soggelli la cui ispirazione 
è tolta dall’ Evangelio, s' innalza fino al sublime, fino 
all'espressione dell’ideale. Essa ci presenta. un’ampia 
sorgente di santità d’aff-tUi, di purità tutta nuova 
tutta celeste, di nn sentimento pudico che fu ignoto ai 
grandi artisti della classica antichità, il cui spirito non 
si elevava mai dalla terra, avvegnachè l etnicismo *desse 


alla slessa espressione divina il carattere della . passione 


buona o malvagia che informava l umanità, quantun- 
que portata al massimo del sublime. Allora il magiste- 
ro delle forme era tulto, e per giungere al dello ideale 
sì riuniva con maraviglioso accordo quanto di più per- 
fello polea trovarsi nella più scelta natura. Nella pittura 
sacra all’inconiro le passioni sono dominate da una 
elevalezza di sentimento che ha la sua sorgente nel 
cielo, e s'ioforma nell’idea della immensità del Creatore 
dell’ universo. 

La Divina epopea del Deicido quantunque sia stata 
tema di rapppesentazioni per 18 secoli, partendo dal- 
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SOCIETÀ DI MUTUO SOCCORSO 


FRA GLI ESERCENTI L’ARTE MUSICALE 


(Continuazione e fine vedi N. 63.) 

Occorre ora giustificare con qualche parola ciò che 
dicemmo relativamente alla Confraternita di S. Gaetano. 
Oltre al non essere, secondo il nostro giudizio, opportuna 
l'unione fra questa Società e quella di mutuo. soccorso 
pei Musieanti, che sì vorrebbe efficacemente istituita, re- 
sulta anche evidente che la prima non ha con troppa pre- 
mura provveduto al proprio interesse, perocchè negli 
annui bilanci delta medesima resultasse un deficit  piut- 
tosto che il guadagno più tenue, e. nella accasione di 
suffracare l’anima del maestro Nencini, non avesse mez- 
zi bastanti per adempire l’ufficio pietoso, talchè fossero 
ì musicanli costretti ad eseguire gratuitamente la messa 
di requiem. 

Ciò nonostante due o tre ‘individui appartenenti al 
Collegio di S. Gaetano, senza interpellare il medesimo nè 
il Corpo Musicale, che si era mostraio contrarissimo ad 
affiliare con quel Collegio. la Società di mutuo soccorso 
che anelavano istituire, previa un’adunanza tenuta nello 
Scrittoio di S. Giovanni in casa Stacchini, decretarono ar- 
bitrariamente l’affiliazione delle due Società, e. poi, sen- 
za mandato del corpo Musicale, poterono illegalmente 
‘oltenere un Sovrano rescritto, col. quale si accordava ai 
Musicanti la grazia di formare uoa Società sotto. il patro- 
cinio della Congregazione di S. Gaetano. || _/- ©» 


Non è tutto. Une-di quelli zelanti promotori prese. 
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Ni pubblica in Firenze Il Mercoledì e Sabato 


l'epoca dell’arle esercitata solterra nelle catacombe, 


può offrire ancora qualche lafo di novità se non del 


tutto nella composizione, almeno molto nella parte della 
espressione, e il sig. BONACCORSI nel suo Cristo  morio 
ha procurato con felice successo di riuscire nell’ardua 
impresa, nell’ espressione delle figare che compougono il 
suo. dipinto, ss 

Nel mezzo del quadro campeggia la Madre del 
Crocifisso espressa nel momento in che cessato il primo 
sfego dell'immenso dolore null'altro le rimane che quella 
terribile ed angosciosa rassegnazione per cui l’anima re- 
ligiosa null'altro alleviamento può rinvenire che rimet- 
tersi alla volontà dell’ Arbitro della vita e della morte. 
Essa, giunte al seno le mani, ha fitto lo sguardo ri- 
pieno di muto dolore nel cielo, quasi a distorlo dalla 
spoglia esangue del figlio, il cui capo ed un braccio è 
abbandonato sul suo destro ginocchio, restando il corpo 
adagiato sul terreno. Giuseppe d’ Arimatea e Nicodemo 
alquanto discosti mostrano nell’abbattimento del volto 
il profondo dispiacere di cui è compresa l’anima loro; 
ed uno di essi, Giuseppe, è intento a considerare il cor- 
po dell’estinto Maestro e non sembra presiare gran 
fatto attenzione alle parole che Nicodemo dirigegli. — Il 
discepolo Giovanni inginocchiato presso del Cristo sul da- 
vanti del quadro, mostra nell’atteggiamento di desolazio- 
ne e di abbandono, il dolore di che è compreso alla vista 
del divino cadavere di Colui che lo fe’ degno di posar 
sul proprio seno la testa. Due Marie una in atto piangente, 
l’altra ansiosa di rimirare aucora una volta la salma 


‘del Redentore, formano il resto della composizione che 


è terminata dalla figura della Maddalena che nell’effu- 
sione del dolore, bacia amorosamente i piedi di Quegli 
che la consolò d'una parola d'amore, colla quale sollevolla 
dal fango della terra alla innocenza degli angeli. 

La veduta del Calvario forma l'iudietro del quadro. 

Il Goigota si mostra in lontananza colle tre Croci, 
rilevato sopra una linea di orizzonte di un cielo fosco e 
cosparso di luce sanguigna: tuono che maravigliosa mente 
conviensi al carattere di tristezza diffuso nella pittura. 

La composizione è disposta com molto artistico ac- 
corgimento: le linee vi ricorrovo unite; e le figure ser- 
bano nella verità stessa degli atteggiamenti uba severa 
unità nello scopo. 


l’incarico di redigere un progelto di Statuti, regolamen- 
ti etc, il qual progetto fu poscia .riveduto, esaminato, 
corretto e fatto approvare dal R. Governo: a tutto cio che 
in esso si prescriveva i musicanti avean l'obbligo di pre- 
stare obbedienza — ed essi non furono mai convocati 
nè Interpellati, non si cercò nemmeno di conoscere la 
loro opipione: per tal modo. si costrinsero implicitamen- 
te a rispettare ordini, regolamenti, Statuti, redatti dal- 
l'arbitrio di pochi. — E fatta ad alcuno di questi la do- 
manda perchè non avessero convocato il corpo musicale 
prima di sottoporre alla Regìa approvazione un progetto, 
di cui nessuno conosceva lo spirito, rispose che essendo 
la maggior. parte dei musicanti clamorosi per indole, ove 
fosse stato richiesto li loro consenso, non era più facile 
ottenere l'intento desiderato. 

Ma come risponderà questo facile accusatore a chi 
gli dicesse che in luogo di esser clamorosi, i Musicanti 
hanno dato prova della più edificante pazienza? Otto 
anni sono già scorsi dal giorno in cui fu emanato il re- 
scritto che decretava |’ organizzazione della Società , ed 
i promotori più officiosi della medesima non riuscirono 
ad attivarla. Con tutto ciò i Musicanti pon hanno mai ab- 
bandonato il contegno quieto e dignitoso che li distin- 
gue — e vi ha ancora chi ardisce supporli capaci di 
rumorosi clamori, di ignobile insofferenza ? 

Il signor dottor Benvenuti Consultore di S. Gae- 
tano domandava or non è molto il versamento nella 
cassa della Congregazione, degli scudi 500 legittimamente 
appartenenti al Corpo Musicale. — Allora soltanto in- 
dignato per tal modo di procedere, vedendo che si ten- 
tava di manomettere quel Capitale di sua esclusiva 


| proprietà, e che in seguito doveva essere colle sue fa- 
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Il colorito è robusto, ed intuonato nei late- 
rali del quadro; la maggior luce è cosparsa sulla. fi- 
aura di Maria e del Cristo; il resto è involto in un co- 
lor misterioso, che tutto lascia chiarameote vedere; 
quantunque sia trattato con quella riservatezza che è sì 
necessaria per non disturbare, col troppo rilievo di cia- 
scuna delle parti, | insieme totale. 

I riflessi sono diffusi qua e là per far risaltare mag- 
giormente le parti e produrre l'avanti e f indietro: il 
metodo di piegare è sceltissimo: accurata in genere la 
esecuzione , in specie nella testa del S. Giovanni ove 
riscontrasi una fusione e un'impasto bellissimo, e nel 
gruppo di Nicodemo e Giuseppe che è trattato magi- 
stralmente, e nella testa in iscorcio di una delle Marie, 
ed in quella del Cristo, ove è da ammirarsi la verità e 
l'esattezza nell’attaccatura del collo e nel torso. Questa 
stessa figura è trattata con forme forse ancor troppo belle. 

Il signor. Bonaccorsi oltre la difficoltà del rappre- 
sentare un soggetto cosi comune, ha dovuto affrontare 
anche quella, pur non minore, di riempire uno spazio 
dato di una furma che sì poco si presta, cioè di un 
quadriluogo di 5 braccia e un terzo di altezza, largo 
solo tre braccia: e noi dobbiamo sinceramente congratu- 
larci cou lui, per averlo così bene occapato. i 

Un lusinghiero avvenire si prepara a questo valente 
giovane artista il quale ha dovuto sormoptare privazio- 
pi uon piccole conducendo per un troppo vile e me- 
schino prezzo tale un quadro che è bastante ad ono- 
rar la sua patria, e che promette di mostrarci in lui un 
ornamento di quell'arte che adesso dopo sì lungo tempo 
di inerzia e di pedantismo risorge per opera di tanti il- 
lustri professori, e di tanti operosi giovani che si educa- 
no alla scuola della natura, dell’antico, ed ai precetti che 
i grandi maestri lasciarono indelebilmente scolpiti alla 
posterità nelle opere loro. Mentre le nostre parole devon 
servire d'incoraggiamento al giovane artista, lo scongiu- 
riamo a non contentarsi di questo primo trionfo: ad af- 
frontare con eroico coraggio le circostanze che per 
l’arte volgon tristissime; a studiare ognor più con impe- 
gno, e darsi con assiduità allo studio della scienza ana- 
tomica, e noi gli prevediamo una luminosa carriera. Nè da 
questa commissione tragga materia di scoaforto; chè non 
sempre gliene verran delle simili, nel disimpegno delle 
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tiche accresciuto a benefizio dei più indigenti, il Corpo 
Musicale si oppose. Egli conobbe che i protettori non 
solo in otto anni non aveano aumentato d’un obolo 
il Capitale già esisteote, ma che per troppa buona 
fede sarebbero incorsi in un errore gravissimo, che 
poteva essere di non lieve danno alla società — 
allora, io dico, non per esser clamorosi ma per 
tutelare il proprio interesse, i Musicanti deputa- 
rono tre artisti, dando loro mandato con 300 
firme autografe, acciò protestassero contro quanto 
dai troppo zelanti protettori fosse stato arbitrariamente 
operato, 

E la protesta fu presentata, e i componenti la Com- 
missione suggerivano ui Deputati di umiliare un'istanza 
al R. Trono, onde ottenere la deroga da tutti ad alta 
voce richiesta. 

L’Istanza fu senza indugio compilata , all’ oggetto 
di ottenere che non si effettuasse |’ affiliazione della So- 
cietà Musicale al Collegio di S. Gaetano — affiliazione 
che quanti vi hanno interesse non hanno mai non che 
approvata, neppure richiesta, essendosi invece mostrati 
apertamente contrari). 

Infatti essi hanno veduto che le tante Società di 
Galzolaj, Sigaraj, Fornaj etc. andavano ad essere costi- 
tuite indipendenti — non potevano perciò concepire che 
la Società fra gli esercenti la professione musicale, co- 
me che composta di persone di minor conto, dovesse 
organizzarsi sotto il patrocinio d’ un'altra Società, — 
quando specialmente quest ultima ha scopo, tendenze e 
abitudini eminentemente diverse. 

Di più il Corpo Musicale, che in tale emergenza è 
costretto a rammentare i henefizi a cui si è prestato, 
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quali possa reputarsi fortunato, se non dovrà aggiunger 
del proprio a cuoprire le spese occorse pel suo lavoro. Noi 
leviamo alto la voce perchè gli artisti non danno opera 
a quadri studiati e condotti con cosciéoza; ma confes- 
siamolo, bisogna sentirsi ben forti quando il prodotto del 
proprio talento deve esser ricompensato da committenti 
la cui iotelligenza è sì corta, da non avere altro scopo 
che la tenuità della spesa. — E l’artista che cede allo 
slancio dell'entusiasmo si sobbarca paziente agli. ‘stenti, 
purchè distinguersi con un Opera che possa additàr con 
lodevole orgoglio per sua. D. G. B. 


ESPOSIZIONE DE: BELLE ARTI A SIENA 


L' Esposizione dell’ Istituto di Belle Arti di Siena 
che ha avuto luogo. nella ricorrenza delle feste annuali 
dell’Agosto non offre nulla di particolare da esser no- 
tato. « Sapete, (ci si scrive da quella città) quanto TE- 
sposizione riesca scarsa nei concorsi triennali, immagi- 
nate qual sia negli annuali. Il Prof. Mussini ha nondi- 
meno il merito grande di aver dato ai giovani di buona 
speranza il vero avviamento nello studio dell’arte, e 
sebbene piccoli, dopo un anno, se ne veggono i frutti. » 

(Nostra Corrispondenza) 
——_ _tTcqdD\@ae-_—. 


A schiarimento del vero noi non ricuseremo mai 
come non ricusiamo oggi d’insèrire nel nostro Giornale 
questo e gli altri articoli riguardànti La Società di Mu- 
tuo Soccorso, che vorremmo veder attoata al più presto 
nella riostra Firenze. 

Una polemica tranquilla è ‘ragionata farà certo 
vantaggio alla nuova istituzione, è darà dei lumi mag- 
giori a quegli che ne sono i capi. LA DIREZIONE. 


“ SOCIETA DI MUTUO SOCCORSO — 
FRA GLU ARTISTI DI MUSICA 


L'articolo pubblicato nel N. 9 della Gazzetta mu- 
sicale di Firenze relativo a questa pia società si ri- 
stringe a narrare soltanto quella parte dei fatti che 
stanno a smentire alcuni addebiti contro la Commissio- 
ne. creata da S. E, il principe Dun Tommaso Corsini 
- per la fondazione di questa pia congregazione, i quali 
addebiti furono resi pubblici dal chiarissimo Professore 
Olimpio Mariotti nel N. 8. di quel giornale istesso. Per 
il mio assupto non occorrendomi discendere agli ultimi 
fatti, perciò di questi pon. feci. menzione alcuna.  In- 
torno ai quali diremo che egli è verissimo quanto espo- 
ne il nostro professore Alamanno Biagi relativamente 
alla seduta: che i tre Delegati tennero con la Commis- 
sione adunatasi per loro richiesta la mattina del 29 
maggio scorso. La Commissione medesima dichiarò di 
falli che per essa, così particolarmente come iodividual- 
mente, era indifferente che la Società fosse o non fosse 
-sotto. il patronato dell’I. e R. Collegio musicale, ma 
però la non avea nè poteva avere nessuna facoltà, nes- 
«sun diritto speciale per renunziare formalmente a quel- 
la condizione; in primo luogo perchè questa Commis- 
sione dipende totalmente dagli ordini di S. E. il Principe 
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crede che avendo soccorso ora gli Asili infantili, ora 
qualche altra pia istitazioue, sia neila circostanza di ter- 
remoti come d’alluvioni ec. ed essendosi offerto a’ pre- 
star l’opera sua ia sollievo di famiglie indigenti o a fa- 
vwore di Venezia ec. egli crede, io dico, e si condanni 
«pure se troppo presume, che debba essergli usato, qual- 
che riguardo, ora che intende di provvedere utilmente 
al proprio interesse. — Egli sa che l’Arte noo tè secon- 
data da prosperi eventi, egli hà veduto molti fra.i suoi 
languire nella più straziante miseria, nel più completo 
abbandono, egli conosce alcuni che menano aell’oscurità 
e nell' indigenza una vita di privazioni e di lagrime, e 
vorrebbe garantirsi per l'avvenire, onde altri non si ag- 
giungano al.numero di quelli, che dopo .un. vesistenza 
utile e laboriosa, andarono miseramente a morire fra, le 
mura squallide e nude d'un. ospedale. i 

Questi sono i mali che esso. vorrebbe impedire, que- 
gti i iacrimevoli eccessi, a cui vorrebbe mettere ‘un freno. 

Con questo fine, i Musicanti hanno veduto che si 
opponeva al lero scopo un qualche contrasto, per opera 
di quelli stessi, che avevano arbitrariamente operato 
senza troppo curarsì dell'interesse universale dei Soci — 
- banno veduto che si frapponevano ostacoli e si arrestava 
il corso alla loro Istanza: 
| «Essi rammentano che soli due artisti nel 1842 adu- 
narono 500 scudi, che la Grande; Accademia dell’anno 
correnie organizzata (per le cure.di: tre soli artisti, ha 
portato un guadagno di oltre 600. scudi. — e sanno dal- 
l'altro canto che in otto avni.i;-Signori ‘della. Commis- 
sione non seppero nè. attivare ila Società, idi cui ogni 
giorno più si. manifesta l'urgenza, nè aggiungere uo soldo 
al Capitale già da lungo tempo esistente. 


Don Tommaso Corsini unico responsabile io faccia al 
Governo ed in faccia al pubblico di tale é6perazione, e 
di poi là dot poteva #éffamente avere l'autorità di 
derbgare dal Sovrane: Réseritto del 24 febbraio 1853. 
La Commissione duîigiie, come Fesulta dalla ‘sua  deli- 
berazione gi comultiéatà agli Stessi sigg. Delégati} €on- 
sigliò soltanto che Essi ricorressero al R. Trono per do- 
mandare la emancipazione da quel vincolo che essi re- 
pùlatdno si gravoss, d a far Qdalunque sigst altra pra 
ticà necessaria ad oltener ciò ché desideravano, mentre 
la Commissione medesima ne avrebbe attesi i risulta- 
menti senza opporre ostacolo veruno. E ciò di fatti si 
è puntualmente osservato, poichè la Commissione ha 
sospeso, ed è decisa a sospendere ogni sua operazione, 
finchè l'affare non sia risoluto. LurGr PICCHIANTI. 


| MISTERI DI UNA FANCIULLA 


ROMANZA 
Ho quindici anni varcati appena, 
Tinge la rosa la guancia eburna, 
Nè mai conturba |’ alma serena 
Con fosche larve l’ ora notturna; 
Pregni di lacrime gli occhi non giro 
Eppur sospiro. 
Quando, nel cielo surto il mattino 
La bionda chioma di perle aspersa, 
Corro alle ajuole «del mio giardino, 
E nell’ ambrosia dei fiori immersa 
L’aure purissime libo è respiro, 
Perchè sospiro? 
Quando mi parla con un sorriso 
E al sen mi strigne la madre pia, 
Quando il suo labro bacia il mio viso, 
Nel cor non cape l’ ebrezza mia; 
Se d’ altre gioie non ho desiro 
E a che sospiro? 
Talor solinga fidando all’ etra 
D’ una canzone le dolci note, 
A mesti ritmi tempro la cetra 
Che delle valli |’ eco riscote; 
Ma insiem ripetere le valli udiro 
Anco un sospiro. 
Se ai miei ricami, sio seggo a mensa, 
Se invoco Dio prostesa all’ ara 
Che il sacerdote ministra e incensa, 
Gli spirti invade mestizia cara, 
Che non è tedio, non è martiro, 
| Ma pur sospiro. 
Fra speme vaga, sogni e timore 
Come dai flutti la ‘navicella, 
É combattuto, sospinto il core; 
Pure il rimorso non lo martella, 
Che se in un estasi nova deliro 
D’ amor sospiro! 
Dott. Epuarp9 Rossi. 


CRONACA TEATRALE 


LIVORNO. — (Nostra Corrispondenza.) 
Teatro dei Floridi.— Il concorso e gli applausi aumentano di 
sera in sera in questo Leatro. Ecco il termometro del successo vero 


Ma noi lo ripetiamo — essi non hanno mostrata 
intolleranza — dietro questi fatti, che attestano le cure 
premurose dei loro protettori. essi non hanno levato un 
lamevto; seppero tutto, ma tacquero: soffrirono, ma di- 
gnitosamente. 

Anche una volta — vi sarebbe ancora chi volesse tac- 
ciarli di audacia, e supporli capaci di rumorosi clamori, 
d'ignobile insofferenza? 

Abbiamo sott'occhio un progetto per nna Società 
di mutuo soccorso fra gli esercenti la professione mu- 
sicale, ritrovato fra le carte di un distinto professore, 
troppo presto rapito all'arte e ai suoi confratelli. 
Questo progetto è compilato da Angiolo Lucherini 
fino dal 1844, per quanto comparisce dalla data. 

Da quel che abbiamò potuto conoscere dietro una 
lettura fattane, esso ci sembra molto ragionato, svilup- 
pato con chiarezza. di facile esecuzione e di sicuro pro- 
fitto. 

Ne rileviamo le basi principali e ci facciamo un 
dovere di trascriverle qui sotto. 

La Società verrà composta 


1. Del Maestro Prefetto e tutti i Professori àd- 


detti alla R. Corte. 


92.. Dei Maestri del. Collegio di S. Gaetano. 
d. Del «Presidente _ e - Professori di' Musica del. 
V Accademia di Belle Arti.. 
dI Di. N. 24 Professori di Canto e di Piano- 
Forte ed altri istramenti. Essi però dovranno essere tulli 
esercenti in “Firenze e. scelti îra i più rinomali. 
5. Di tutti i ‘negozianti di Musica. 


6. Di N. 40. individui scelti fra i più distinti 


Dgr ai non che dei Sigg. Presidenti e Segretari del- 


serre 


e incontras'abile. Quando si ha un complesso di artisti quale può 
vantare attualmento questo teatro e impossibile che tutto nou vada 
a meraviglia e da destare invidia ai più grandi teatri d'Europa. 

La Penco, la Brambilla, Baucardé e Coletti sono nomi che cia- 
scuno nella loro specialità, sì acquistarono una fama meritata che 
dispensano un Giornalista qualunque dalla critica 
vero egli volesse mostrarsi. 


» per quanto se- 


Angelini può star benissimo in un così bello insieme, ed il 


| resto della Compagnia, la messa in scena, il vestiario, Ic scene tutte 
: e le decorazioni danno a questo spettacolo tutta 


l’ imponenza e la 
grandiosità che si richiede in un teatro massimo e in una stagione 
eccezionale. 

L’udizione di una sola sera della musica di questo Trovatore 
ci dispensa dall’esternare la nostra opinione, che trovandosi forse in 
contradizione con qualche altro corrispondente potrebbe sembrare av- 
ventata. Però le molte bellezze che si rinvengono nel primo e nel 
quarto alto ci tornar seinpre alla mente è vorremmo averne un 
idea più esatta e più dettagliata per rilevarle con chiarezza e con 
coscienza» 

Limitandoci a dir che l'esecuzione fu eccellente e che gli ap- 
plausi furono spontanei e meritati, noi crediamo di avere a- 
dempito al nostro obbligo, tanto più che se voi vorrete fare un 
articolo di eritica artistica potrete senza alcun riguardo metter da 
parte queste mie povere parole che non hanno che il solo pregio 
di esser vere. 

— Teatro Leopoldo, — Col Barbier di Siviglia hanno finito 
le rappresentazioni in questo teatro con bastante fortuna. La Ben- 
nati, Chiesi, Vitti e Rivarola ne furono gl’ interpetri, e tutti alla 
lor volta furono applauditi. Devesi molta lode alla Bennati la quale 
in due giorni andò in scena con quest’ opera a causa d:llo scio- 
glimento del contratto della signora Mariotti: devesi pure lode al 


buffo Rivarola che si distinse moltissimo nella parte di Figaro, eo- 
me pure al Chiesi e al Vitti, che furono insieme con la Bennati 


e Rivarola costantemente applauditi. 

VOLTERRA. — (Arlicolo Comunicato.) 

Lunedì 15 del corrente avvenne la riapertura di questo Teatro 
elegantemente restaurato ed abbellito col disegno e la direzione del 
bravo architetto Guarnacci e con l’opera dei ben cogniti fratelli 
Martinetti; e dall’ affollato popolo concorso fu giudicato uno dei 
ù eleganti Teatri della Toscana. In questa favorevole occasione, il 
. Antonio Solaini ne attirò l’impresa, formando una compagnia 
mezzo dell’Agenzia Lanari veramente degna della circostanza, 
composta come segue. Sig. Errichetta Zilioli-Fattori prima donna 
assoluta, sig. Eugenio Concordia primo tenore, sig. Luigi Battaglini 
primo baritono e sig. Cortosunno comprimaria, allieva del bravo M. 
Egisto Pontecchi. — L'Opera di debutto fù il Roberto Devereuz, 
e l’esecuzione per parte dei cantanti fu quale poteva aspettarsi da 
si bravi Artisti, però in generale la popolazione avrebbe gradito un 
Opera più spettacolosa, e anco più moderna: infatti niun può negare 
che nel Roberto si rinvengano bei canti , e qualche bella situazio- 


ne drammatica, ma però in complesso l'Opera è monotona, e non 
è la più bella gemma di Donizetti, e fra le Opere dal maestro non 


è certamente quella che più delle altre abbia fatto il giro dei nostri 
Teatri. Tutti gli Artisti alla loro volta ebbero applausi e chiamate 
facendo sentire di essere cantanti educati alla vera scuola come è 
indispensabile per bene eseguire la Musica di Donizetti. — La Zilio- 
li- Fattori nella parte della Regina si rilevò Artista perfetta, talchè 
il pubblico salutandola sempre al suo comparire alla scena la retri- 
buì di applausi e di chiamate. — Il Battaglini, quantunque la par- 


te non sia tale da fare apprezzare il suo talento artistico, pure 
giunse a farsi applaudire in ogni suo pezzo. — Il tenore Concordia 
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I’ Accademie di tutti i Teatri di Firenze. 
Si calcola che approssimativamente l’intero corpo 
della Società sarà composto di N. 120 individui. 

I Soci eleggeranno a pluralità di voti il Presidente, i 
Segrelarj € ‘tutte de ‘altre cariche. 

Tutte le cariche dovranno esser gratuite. 

Avranno diritto ad esser soccorsi con pensioni meu- 
suali o sussidi temporari gli individui che si trovino in 
bisogno, appartenenti all’ intiero corpo musicale indistia- 
tamente. 

Nessuna tassa di qualunque genere sia verrà im- 
posta alla Società, dovendo ricavarsi le rendite della me- 
desima da Accademie, Recite ec. ec. che saranno fatte 
nel corso dell'anno nei Teatri pubblici, Sale private ec. 

T' intiero corpo musicale non avrà altro onere che 
prestarsi gratuitamente due volte l’anno alle. grandi 
Accademie, mentre in totte le altre Recite, e Spettacoli 
dovrà esser pagato. 

Di tutti gli incassi resultanti dagli Spettacoli dati in Tea- 
tro, e altri locali, saranno fatte due parti eguali: la prima 
metà dovrà ‘essere impiegata cautamente ed a frutto per 
formare un capitale fisso e permanente, onde consolidare 
‘ia ogni evento la durata della Società: l’altra dovrà di 
anno in anno esser distribuita ai bisognosi esercenti l'Arte 
‘Musicale secondo le regole e norme indicate nel pro- 
getto. Saranno accordati Premj e ricompense a chitoque 
promuoverà Accademie, Recite, Spettacok ec. che. por- 
‘tino ‘ùn utile alla Societa: saranno aceordate onorificenze 
è ‘distinzioni, ai ‘celebri. professori che presteranno la 
lorò Opera nell'esecuzione di: qualunque Spettacolo dato 
dalla Società. - 

-__to a ____ 
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dotato di una voce. piuttosto forte, e che si presta più specialmente 
al Canto declamato e di slancio, pure eon lo studio e la buona vo- 
lonta, è riuscito a rendere la sua voce pieghevole. ed. alta a ben 
cantare un adagio, talchè esso pure fu applaudito assai. Nella scarsità 
in cui siamo di Ternori, Concordia non può a meno di percorrere 
una bella carriera anco la esordiente sig. Cortosonno, ottiene applau- 
si, e molti, i quali devono incoraggiarla a proseguir fidente nella 
carriera intrapresa, e.crediamo la percorrerà con onore, avendo bella 
voce e ottimo metodo di canto: solo la esorliamo di esser più cauta 
pel servirsi degli acuti, giacchè qualchè volta adoprandogli con trop- 
po sforzo, la sua voce prende un cattivo suono e lascia a desiderare 


più intuonazione. 
L'Orchestra diretta dal bravo concertista sig. Olinto Funajoli 


lasciò qualcosa a desiderare, 1 indipendentemente dalla direzione, for- 
se per lo scarso numero di professori; anco i Coristi erano alquanti 
incerti, ciò credo per la ristrettezza del tempo in cui hanno dovuto 
andare in scena. La seconda opera. sarà la Parisina, e vogliamo 
sperare che questa sarà messa in scena con meno fretta e che non 
avremo a lamentare nessuna mancanza, tanto più che il M. Concer- 
tatore sig. Egisto Pontecchi, è tale da sapersi valere, quanto la ristet- 
tezza del tempo non glielo impedisca, degli ottimi elementi di cui 
può disporre. — Lo spettacolo è montato con lusso di Vestario ec. 
a tutta lode del sig. Solaini. 

NAPOLI. — Teatro S. Carlo. — A conferma delle notizie da 
noi pubblicate sall’ Aléna si legge nell’ Omnibus: 

La sera degli 11 fu ridata l’Alina del Braga a S. Carlo. Varii 
vollero una rivalsa dell’ ultimo silenzio allo stesso gran teatro: nei 
pezzi della Borghi l’ universale lasciò fare, negli altri impose. si- 
enzio. 

Per quest’:opera, questi particolari rimontano e sono cagionati 
la giusta origine. Fummo ereduti avversi, e dicemmo più del 
sero e dello storico successo. Ora, non più noi, vogliamo riferire 
il vero sentimento del pubblico, e Dio volesse che si fosse guada- 
gnato un altro classico spartito nella penuria che corre. 


Si cantarono varii pezzi staccati. — La De Roissi cantò la ca- — 
vatina del Rigoletto che meglio non si poteva per voce, grazia di 
canto, e bellissimo colorito. Le agilità furono fatte con sommo gu- | 


sto, e questa valente artista ci sembrò restituita ai bei giorni della 
Linda. Per cui si ebbe generali applausi con sincera ed unanime 
chiamata fuori. 

La Borghi cantò con fino gustu e bellissima voce 1’ aria su- 


blime del Giuramento dei Cav. Mercadante, preceduta ‘dal bellissi- | 


mo coro di donne {che sonnecchiavano, e preghiamo cui compete 
di svegliarle), per cui fu applaudita dopo 1’ adagio, e molto applau- 
dita con chiamata fuori alla fine. Il basso Amodio cantò l’aria 
della Calunnia bene per canto ed azione, e fu applaudito con 
chiamata fuori. i 
— Teatro Nuovo. — Gli Amanti Sessagenari del maestro Mi- 
celi continuarono a rappresentarsi con crescente successo. Molti 


pezzi che nelle prime rappresentazioni passarono inosservati , ‘nelle | 


successive, perfezionatasi l’ esecuzione, furono applauditi ‘unanima- 
mente. Meritano d’ esser particolarmente lodatì il duetto di sopra-. 
“no e tenore, la bella cavatina della donna ed un magnifico pezzo 
concertato. — Le Miniere di Freinberg, come se non avessero ab-. 
bastanza appagato il gusto del pubblico în quaranta e più rappre- 
sentazioni, sono nuovamente ritornate su queste scene da cui fu- 
ron tolte per la malattia della Escott. La bella musica di Petrella : 
tornò gradita al pubblico, e la Escott ‘al suo primo»comparire sulla 
scena fu salutata dagli ‘applausi. Ora sî concerta Elena di Tolosa 
dello stesso Petrella, ed andrà subito in scena con la Escott, 
Valentini, Mastriani e Fioravanti. 

MACERATA 15 Agosto. (ci scrivono). 

Ieri sera con immensa aspettativa ed un teatro affollatissimo 
andava in iscena il Macbeth: pure la realtà vinse 1’ immaginazione 
ed il publico è contentissimo dell'insieme dello spettacolo ed entu- 
siasta dei due artisti che sostengono le parti principali. 

Barili fu in tutti i pezzi applaudito, ed applauditissimo all’Ada- 
gio del duetto insieme all’Alaimo ed alla stretta con tre chiamate’ 
clamorosissime, come pure ‘fu molto applaudito alla sua romanza del: 
£ Atto. L’Alaimo all’adagio dell’aria ebbesi un prolungatissimo ap- 
plauso, alla stretta 30 4 chiamate, è per dire francamente in gran. 
parte per lei al finale dell'atto 2. « JZ delitto è consumato » fece chia-. 
mare bis. che non ebbe luogo, ed il pubblico non si slancava mai 
d’ applaudire. AI sonnambolismo in diversi. spunti, dei «bravo clamo-. 
rosissimi dei mazzi di fiori.e 4 chiamate alla fine. 

«Il Basso :Buccolini disse bene d’aria ed. il duetto e fu spp 
dito molto e' solo ed.insieme al Barili. 

‘I Tenore Centi ha voce simpatica estesa e per ‘un tenore di 
mezzo caraltere offre un bello avvenire: esso cantò bene l’adagio 
dell’aria sua: e bene la stretta dell’aria «dell’Alzira; che studi il 
suo genere «che non: si sciupi, ed un’ puo avkeniver, gli, è ‘aperto ‘ 
innanzi. 3, i È 

© Ee seconidé. parti. ‘benissimo. Tl-vestiario ‘pessimo. ‘Le:stene buo- 
‘ne ved alcune furono applaudîte, Orchestra eccellente esecuzione n ma-: 
gnifica (essendone, direttore il sig. Ferrarini. siilei iaob | 

T cori bene; na ‘nelle donne si desidera maggior numero di' iso 


con 


ss» n es tesa 
s4 
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Leggiamo com Astopore' tniartitole sell’ultimo numero del vo-: 
stro:giarmale: che-ssi: allofitana. troppo:-dal. veto? perchè » passiamo 
i istarcene> zitti e quieti @) veder registrate delle :babbole! ‘così grosse. 
La sera ‘del trentanò' del fmese Passato fu la ‘prima ‘ed ‘ultima re- 


—‘cîital di! questa stagione ‘perchè’ l'Empresario Zulfo! scomparve ‘senza 
Pagar nessuno, per mancanza di ‘mezzi ‘Gime ‘poteie ‘agurardi;. tanto, 
sil he dia E Sesprtiento. fica #0 isigava” per un: 

tarne un secondo. 


In questo ipotesi che è la vera voi vedete che il vostro cor. 
| Tispondente vi ha ingannato e che oltre al tradire Ja veri è, sem- 
bra quasi voglia patrocinare la:causa di questo tale Zulfo che per 
| decoro dell’arte e per l'interesse degli artisti dovrebbe esser ban- 
: dito per sempre dalla classe degl’Impresari onde evitare scandali 
| maggiori.di quelli. che abbiamo pur troppa. vedute spventi. 
i UDINE. — « Dalle private notizie che ci giungono sull’ an- 
i Gamento di quel Teatro noi possiamo facilmente rilevare che gli 
| articoli pubblicati pei giornali di quella Città sono veridici e co- 
scenziosi, ed è per questo che per quanto lunghi di troppo noi,non 
| ci vogliamo privarci del piacere di riportarli. » 
La . Tutto quello che vuoi, ma non è già un miracolo 
' del vostro gran Santo se anche avete la De-Giuli e Malvezzi e De 
: Bassini a cantarvi il Trovatore del cavalier Verdi. Per miracoli bi- 
sogna venir a Udine quest'anno, che il nostro buon San Lorenzo ci 
ha portato tre nomi da empire la bocca a qualunque schizzinoso, e 
che valgono bene i tuoi. La Lotti, il Mirate ed il Corsi; senti che 
musica! Nè ci voleva mero di tali celebrità per inaugurare, come 
il buon senso voleva, questo nostro Teatro ristaurato, trasformato, e 
direi quasi creato dallo Scala. 

Come avrai letto sui nostri giornali, si andò dunque in iscena 
col Rigoletto o Viscardello, se meglio ti aggrada, del Verdi (opera 
nuova per Udine) e l’abbiamo udito con piacere fino a martedì scor- 
so, nella qual sera gli succedette |’ Ernanî. — Che Duca è quel 
Mirate, che Duca! Come ti vanno al cuore quelle sue note limpide, 
elastiche, affascinanti! Come ti sorprende quella sua scala estesa, 
uniforme, disinvolta! E non sta mica ‘a credere che, se egli è l’Or- 
feo del giorno, noi altri, colto, ed incolto pubblico, siamo più duri 
delle rupi da non sentirne la possente attrazione! — Madamigella 
Lotti è nna cara simpatia che raduna in se tutto ciò che si addo- 
manda per essere una. gran cantante. Tutto splende in lei: voce 
quanta ne vuoi, intuonata, flessibile, meravigliosa; avvenenza rara, 
azione dignitosa e-giusta, espressione tonante, insomma le più gran- 
di risorse per una rinomanza straordinaria. — Corsi è uno di que- 
gli artisti già maturi a cui è superfluo ogui elogio. Fornito di una 
intelligenza che appalusa il genio, di un timbro di voce soave, 
penetrante, egli si vale drlla sua viva tavolozza a renderti vere le 
situazioni più difficili del personaggio che ti ritrae, il suo accento 
ti va all'anima, il suo canto drammatico preciso, dolce, appassionato, 
potente ti trasporta. Vero maestro, egli non esagera mai, padrone 
dell’arte, sa che il bello estetico non è che nella verità. Così egli 
ci dipinse a giustg tinte lo smanioso dolore del protagonista repres- 
so e nascosto solto il manto delle usate buffonerie, e la passione 
‘disperata nel vedersi rapito l’unico fiore che gli fa sopportare la 
sua mala esistenza, l’angelo consolatore delle sue tristi giernate, la 
sua unica figlia; così egli prega e piange d’angoscia e si abbandona 
al desiderio impetuoso della vendetta. — Con queste tre creature e 
con un buon seguito di parti accessorie, puoi bene immaginare co- 
ume, riuscisse, ogni sera l'esecuzione dell’ intero spartito. —  Mirate 
disse Ja sua ballata del prologo con una disinvoltura tutta sua; il 
duetto del primo atto colla sig. Lotti (Gilda) a perfezione. In quello 
del secondo il sig. Corsi (Rigoletto) e la signora Lotti furono {con 
permesso del sig. Annotatore, cui non garba la fraseologia del buon 
Pirata) immensi. Gilda, nel primo andantino, palesò il suo amore 
son quella ingenua ritrosia con cui una candida fanciulla confida 
al padre la sua prima passione. Il grande andante « Piangi, fan- 
ciulla, piangi » soprese e commosse l’uditorio. fino alle lagrime. — 
Lasciò ad ognuno i suoi gusti, ma per me questo duetto, se togli 
xche, a dirtela in un orecchio, mi sembra un po’troppo comune la 
- frase della stretta. è la gemma più lucente dello spartito. — In 
quanto all’esecuzione del gran quartetto finale non potrei mai dirti 
abbastanza. :Mirate nel suo ‘bel canto « Bella figlia dell'amore » fu 
icon permesso) inarrivabile; i singulti della Gilda tanto veri da 
farti piangere, le potenti ‘note del Corsi meravigliose come in tutto, 
e graziosissimo il riso della signora Chini contralto (Maddalena). — 


Insomma non so che cosa potesse restare a desiderarsi dal lato dello : 


spettacolo, a cui intervenne ogni sera maggior coneorso..—- Martedì 
e mercoledì si cantò l’Ernani, e.gli applausi alla signora Lotti (E- 
vira) furono senza numero, ella :eccitò vivissimo entusiasmo: il Cor- 
si (Carlo Y.) fu veramente grande, e al Mirate (Ernani) ogni spar- 
tito è buono. Ma di quest'opera e dei Masnadieri în altra mia. 
— 11 Agosto. — Si è cominciato da Verdi, con Verdi si pro- 


segue e, da quanto pare, con Verdi si finirà. Alla musica raziona- 


Je, espressiva, limitata del ‘Rigoletto, udiamo ‘succedere le melodie 
Tacili,; ‘ed i concerti dell'Ernani, nostra Vecchia: ma simpatica cono- 
«scenza;: Ambedue queste.opere. hanno fatto, per così dire; il.giro del 
iglobo, ‘ela popolarità ‘che ottennero, l'accoglienza sempre felice che 
trovarono, l’ appigliarsi che si fa ad esse, come a tavole di salva- 


mento, dalle imprese e dalle presidenze teatrali, provano per certo, 


che la scuola significativa il concetto predominante dell’ epoca, è 
«quella del Verdi, di quel Verdi, a cui taluni barbassori in cipria 
vorrebbero imporre a tutta forza .i'interdelto. 

s3I.tempi; volano; de generazioni sì succedono je ‘une. alle altre 
-:colla rapidità di cose slanciate; i loro bisogni, le ‘inclinazioni ed 


aspirazioni loro da un giorno ali’ altro s' immutano, a seconda del 


variare delle eircostanze morali e materiali che le aecompagnano. 
:. Come dicemmo..in. passato, l'Arte esce dal proprio scopo, ogni qual 
molta: desista-dall’essere una espressione del suo: secolo; anzi di più, 
‘una ‘espressione del pensiero unitaric che domina l’attività spirituale 
dei Popoli in quel secolo “onviventi, E Verdi ottenne questo da lei, 
‘e un forte motivo perche la sua musica è popolare in Italia e fuori 
d’Italia, ci sembra appunto di. trovarlo nell’ opportuna applicazione 
del suaccennato principio. toe 
— L’Ernani è comparso sulle mostre scene come un amico. che 
c's'inéontra’ ad' ogui ‘passo ‘per via, ed’ al quale si dà volentieri una 
“istretta ‘dî mano, in’ passando= L’appaltatore, signor ‘Roggia, ché non 


trascura mezzi per aggradirsi il pubblico Udinese, ci ha fatto dun- 


que un bel regalo, e sperasi che lo spettacolo più variato contribui- 
rà ad innalzare il numero dei concorrenti al teatro, già.a quest'ora 
notevolmente accresciuti. 

Riguardo all’eseeuzione dell’opera, ci sarebbe molto da dire, da- 
osservare, da distinguere; ci sarebbe da mettere un gran distacco 
tra la prima rappresentazione 9 agosto, e la seconda, del 40 suc- 
cessivo. Riguardiamo la prima come una prova generale, in cui 
c'entri del malumore e della svogliatezza dal lato di qualche arti- 
sta, e prendiamo le nostre mosse dalla seconda. É quì che il pub- 
blico ha potuto gustare il suo Ernani, quale aveva il diritto di esi- 
gerlo da quella cara triade, ch'è formata daila Lotti; da Mirate e 
da Corsi; e questo pubblico, qualunque cosa si possa dite in cor- 
trario, ha maggiori intelligenza e sentimento musicali che non si 
creda da alcuni; e questo pubblico ( benchè in città di Provincia ) 
sa contenersi con quella dignità e giustizia che si addicom» in luo- 
ghi, dove entrando, si porta seco degli obblighi ma anche dei. dirit- 
ti. Madamigella Marcellina Lotti si uguale a se stessa; 
sempre una Gilda interessante nel Rigoletto, sempre uu’Elvira inte- 
ressante nell’Ernani. Ella sa farsi ammirare pel suo metodo di ean- 
to, moderno, schietto, espressione dei sentimenti dell’ anima, e pit- 
tura vivace e frana delle situazioni drammatiche. Venne accolta e 
festeggiata come e quanto merita; anzi si può dire, a rigor di ter- 


mantenne 


mine, che le sue labbra uon si aprissero mai al canto, seuza che 
quelle del pubblico venissero schinse all’applauso. Di più, abbiamo 
avuto occasione di apprezzarla come attrice. Gli amori, le esitanze, 
i dolori, le disperazioni della povera Elvira non potevano venlr si- 
guificate più veramente. Nel terzetto finale poi, ha superato qualun- 
que aspettativa. Abbiamo vedute poche artiste che sapessero dipin- 
gerci così al vivo la desolazione e lo strazio di quel momento emi- 
nentemente drammatico, Ella sentiva tutto, esprimeva tutto... pian- 
geva, pregava, SUpplicava, abbracciava colla voce, cogli atti, cogli oc- 
chi, in modo che gli spettatori irrompevano ogni momento in se- 
gnali di ammirazione. In somma, l’Ernani è stato un nuovo trionfo 
per Madamigella, e per noi resterà sempre una memoria gradevole. 
Questo vorremmo che sapessero alcuni gicrnalisti, per esempio il re- 
dattore della Gazzetta dei Teatri, in Milano, il quale riceve e stam- 
pa corrispondenze niente affatto coscienziose sull'andamento del no- 
stro spettacolo. Va bene che si profundano elogi sopra elogi al Mi. 
disposto 
a eonfessarlo. Sono artisti provetti che non hanno bisogno della na- 
stra vocina per guadagnare in celebrità. Ma che si abbia da dissi 
mulare il successo completo, unanime, clamoroso, che ottenne sulle 


rate ed al Corsi. Essi lo meritano, e nessun più di noi è 


nostre scene la Lotti, appena accennandola alla sfuggita, e come 
avesse nessuna ‘0 poca influenza sul buon esito dello spettacolo. ciò. 
a vero dire, è un’ingiustizia bella e buona, alla quale ci crediamo 
in convenienza di dover riparare. Noi, ripetesi, non c’intendiamo di 
musica che per quel tanto che detta il cuore, nel nostro foglio non 
s'inseriscono articoli musicali che in via d’ eccezione, non abbiamo 
un solo associato che canti o suoni sui palchiscenici; ma appunto 
per questo siamo in diritto di esser creduti a preferenza delle gaz- 
zelte teatrali che molte volte son traviate dallo spirito di parte, o da 
quello d’interesse. Speriamo adunque che la Gazzetta dei Teatri, ri- 
mediando all’inesattezza del suo corrispondente, vorrà crederci per 
questa volta, che in Udine i signori Mirate e Corsi piacciono assai, 
ma che d’altronde 
Madamigella Lotti piace quanto i suoi compagni, e riceve per lo me- 
no le stesse ovazioni che vengono loro prodigate. Son fatti chiari e 
limpidi, che hanno un intero pubblico per testimonio, e che per 
falsificarli ci vorrebbe un’ arditezza alla quale noi altri, giornalisti 
d’Agricoltura e Commercio, non ci sentiamo ne portati, nè idonei. 


vengono applauditi, e meritamente ogni sera; 


Del resto, carta canta; e la signora Lotti ha scritture così ono- 
revoli, è talmente cercata e ricercata dalle Imprese, da non aver bi- 
sogno nè del nostro giornale nè di quello d'altri per acquistar cre- 
dito. Ciò sia detto per incidenza, e torniamo%a bomba. Mirate è tale 
Ernani, che pochi tenori al dì d’ oggi sanno e possono uguagliarlo 
nell’arte, nei mezzi, osiamo dire, nessuno. Ogni qualvolta gli piac- 
cia, la sua voce fa prodigi: anîmalia, come quella delle sirene. An- 
che da. quelli, e son molti, che ricordaro in questa parte l’angelico 
Guasco ed il potente Fraschini, Mirate ha riscosso applausi. Sî per- 
suada egli d’essere apprezzato e ben voluto dal pubblico più di 
quanto possa credere; e faccia in modo di conservarselo amico, 
Corsi, nella parle di Carlo V ci conduce alle belle rimembranze di 
Colini e Varese. Specialmente nel duetto del secondo atto con Sil- 
va, e nel finzle del terzo, è sommo. In lui, i recitativi interessano 
quanto la parte cantabile: tale risorsa ne tragge! Dell’azione non par- 
liamo: quì, come nel Rigoletto, possede la vera e logica interpreta- 
zione dei caratteri che riproduce. 

Il Dalla Costa, Silva, concorre dal canto suo al buon . successo 
dell’opera. L'orchestra, ove alcune seconde parti non dessero troppo 
da fare al bravo direttore, procederebbe meglio. I cori vanno bene. 
Lo scenario dell’ultimo atto è buonino. 

Dopo tutto, convien dire che l’impresario signor Roggia ha cer- 
cato ogni mezzo d’appagarci facendo più del suo dovere, e gli au- 


‘ guciamo di cuore viglietti alla porta, e fortuna in affari. 


ODERZO. — (Ci scriaono). 

Per terza op.ra abbiamo il Barbier di Siviglia che ha avuto 
un successo qual si deve a questo capo lavoro del genere , buffo. 
La compagnia tutta è affiatata e corrisponde nell’insieme.a dare un 
colore proprio a questo spartito che ha in se tutto il tipo del ca- 
rattere della musica che rappresenta. Gli artisti che. }’ eseguivano 
erano Marielta Armandi, il tenore Pasi, il baritono Basi, la Car- 
nez Carisago e-Tomba. Quelli che maggiormente si sono distinti 
sono: la Sig. Marietta Armandi con la sua bella. voce e buon 
metodo ‘di 'car:to e il tenore Pasi che ha eseguito egregiamente la 


sua parte. 
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Il Trovatore al Teatro dei Floridi in Livorno va di meglio in 


meglio e il pubblico vi accorre numerosissimo. — É in Firenze di- 


sponibile il tenore Soderini reduee da Massa Ducale. — Al Teatro 
Leopoldo di Livorno la compagnia Domeniconi ha incominciato il 
corso delle sue rappresentazioni: si dice che qnesta brava compa- 
gnia non anderà altrimenti in Sicilia, ia autunno come si era 
prefissa. — A Cesena si parla di un fiasco tremendo: ne daremo i 
particolari. — A Lucca il Teatro del Giglio si aprirà con i Masna- 
dieri e quindi si darà il Viscardello. L'Impresario è il sig. Alessio 
Fernandez. — La signora Marietta Armandi che ha avuto di recente 
a Oderzo si bel successo sarà quanto prima in Firenze disponibi- 
le. — Il Teatro Goldoni qui in Firenze si affitta per il prossimo 
Carnevale. Chi desiderasse conoscerne le ‘condizioni può dirigersi 
alla nostra Agenzia. — È giunto in Firenze il baritono Antonio 
Cavalieri: egli è in Firenze disponibile. — A Città di castello il 
Macbeth ha avuto un esito felicissimo. La Mongè, Monari e Lelmi 
furone applauditissimi ed incontrarono il gusto di tutti: nel pros: 
simo numero pubblicheremo un lungo e dettagliato articolo rimes- 
soci. — Il basso profondo Pietro Paolo Vannucci è disponibile per 
il prossimo Carnevale. — Il Teatro italiano di Parigi fu concesso 
al colonnello Ragoni: La Nanni De Luigi, Tamburini e Gardoni 
sono i tre arlistifehe hanno avuto l’onore della riconferma: noi che 
abbiamo salutato sempre la sig. Nanni come una delle più distinte 
nostre dilettanti,fsaremo lieli di continuarea registrarne i trionfi. — 


stata confermata per\Roma per il carnevale 54-55. — 


n 


La Penco è 


. La Zaccaria e Barracani sono partiti per Lucca dove sono scrittu- 


rati fino al 5 Ottobre prossimo. — Il distinto baritono Enrico Fa- 
golti è disponibile dal carnevale prossimo in avanti. — L’Illustre 


DI 


M. cav. Giovanni Pacini è stato scritturato per serivere l’opera d’oDb- 
bligo nel prossimo carnevale al gran teatro la Fenice di Venezia 
con vistoso emolumento. IH prelodato maestro passerà di Firenze il 
93 del corrente, diretto a Città di Castello dove batterà una gran 
Messa, ed assisterà all'andata in scena del Bondelmonte. — (Con 
la stessa opera si inaugurerà la stagione teatrale di Lugo, e quella 
di Trieste nel prossimo antunne. Il bravo tenore Giuglini che pe! 
corso di cinque mesi ha colto sì belle palme sulle scene deì Reali 
Teatri di Napoli, terminando coltà il suo impegno a tutto settembre, 
è ancor libero pei mesi di Ottobre e Novembre prossimi; pet car- 
nevale 1853 54, è scritturato, come si annunziò pel Teatro Sociale 
Gi Mantova. — La bellissima opera del M. Luigi Ricci il ZBirrajo 
di Preston prosegue a destare entusiasmo a Torino e Trieste come 
si vede nel Pirata, nel Diavoletto e nell’Osservatore Triestino, nel 
prossimo Autunno sì darà al Carlo Felice di Genova, nel Carnevale 
a Terni, a Zara ecc. Il proprietario Antonio Lanari ne ha molte 
altre ricerche, e questa è la migliore ‘risposta che si possa dare a 
quei tali che in onta alla verità, cercarono di inenomarne i pre- 
gi. — La sig. Antonietta Guimara è partita da Firenze per Torino. 
Questa giovane danzatrice allieva del sig. Varin per quanto ci dicono 
da di se belle speranze. Pare che la sua apparizione sopra le belle 


scene del nostro maggior teatro si éffettuerà nel Carnevale venturo. 


Completa Compagnia di Opera e Ballo scritturata dal Sig. An- 
fonio Ghelti rappresentante 1° Impresa del Teatro Comunale di Mo- 
dena pel prossimo Carnevale 1853-54 a mezzo dell'Agenzia Tea- 
trale Marchesi e Corticelli di Bologna. 

Opera. — Boccabadati Virginia prima donna soprano. assolu- 
to. — Vinnen Anpetta prima donna mezzo soprano. — Buzzi Gio- 
vannina Comprimaria, — Tamaro Giuseppe primo Tenore. — Baraldi 
Paolo primo Baritono. — Varani Federico primo Basso e relative 
seconde parti. 

Ballo. — Palladino Andrea Coreografo. 

Baratti Giovanniaa. — Baratti Filippo primi Billerini serj as- 
soluti di rango francese. 

Nesro PA prima Mima. 

N. 16. Prime Ballerine di mezzo Carattere altri mimi e Corifei. 

Tutti li suddetti Artisti Scritturati regolarmente sono garanlili 


‘dal sig. Pietro Bonaccini il quale Dichiara di non riconoscere altre 


Scritture se non che quelle firmate dal Sig. Antonio Ghelli e con- 
trosegnate dallo stesso Sig. Bonaccini o dal di Lui Mandatario Sig. 
Avvocato Luigi Vaccari di Modenz. 


SRI 
Dell’ Agenzia del Giornale L’ARTE 


(Per il Teatro del Giglio a Lucca dal 26 Agosto 
al 5 Ottobre 1853, Impresa Fernandez.) 

EUFROSINA MARCOLINI prima donna assoluta. 

LUIGI VANNUCCINI direttore d’Orchestra 

LUIGIA ZACCARIA prima bailerina assoluta di ran. 
go Francese. 

ETTORE BARRACANI ros ballerino assoluto di 
rango Francese. 

GIUSEPPE BERTINI senti basso. 

GIUSEPPE BARCELLINI basso comprimatio 

(Per il Teatro Rossini a Livorno dal 20 Agosto al 
5 Ottobre 1853. Impresa Tanini.) 

TOMMASO FIERI primo baritono assoluto in con- 
corso con l Agenzia Marchesi e Corticelli. 

TERESA LENCI MARSILI comprimaria, 

PIETRO PAOLO VANNUCCI primo basso profondo. 

(Per il Teatro dei Solleciti di Firenze dal 20 Agu- 
sto al 31 Novembre 4853. Impresa Cecchi e Becucci.) 

CLELIA FORTI-BABACCI prima donva assoluta 
(al 20 Agosto al 20 Ottobre.) 

GIOVANNI GIORGETTI primo tenore assoluto. 

ENRICO FAGOTTI pei baritono assoluto (cessio- 
me Tanini.) 

LUIGIA DALLANESE comprimaria, 

FRANCESCO ROSSI secondo lenore.. 

. +++ ++ DALL’ASTA basso comprimario. 

(Per Teatri da destinarsi per il Carnevale 1853-54. 
Appaltatore Cammillo Gritti.) 

LEOPOLDO CAMMARANO primo buffo comico. 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


8049 


(Per il Teatro di S. Elisabetta in Messina dal 25 
Ottobre 1853 a tutto il sabato di passione 1854.) 

TERESA LENCI MARSILI contralto e comprimaria 
che sciolse volontariamente il suo contratto per Tupisi. 
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ARTICOLO COMUNICATO 


RISPOSTA 
AL SIG. A. C. AUTORE DELL’ ARTICOLO COMUNICATO, 
GIA’ INSERITO NEL N. 61 (AN. HIT.) DELL'ARTE 


Sebbene il pubblico sia oggi così indulgente verso ogni novello 
scrittore di articoli, che gli permetia di esercitare sue forze nei 
giornali come in una palestra; tuttavia non soffre ch'egli parli 
boriosamente di un’arte che non conosce, offendendo ad un tempo 
le più ovvie regole della grammatica, della elocuzione e della lo- 
gica: e meppur vuole che, ove egli parli di autori o di artisti, 
trapassi ogni misura di lode o di biasimo, si che sembri adulazione, 
o animosità ciò ch’esser deve una benevola e giusta avvertenza. 

Or voi, sig. A. C., nel vostro articolo intorno alla Compagnia 
filodrammatica della Minerva avete appunto mancato a tulle co- 
teste leggi ; e per giunta avete anche dimenticato che i tempi sono 
così svogliati di chiacchiere teatrali, che appena consentirebbero 
due pagine di elogio alla prima attrice, cantante o ballerina di 
Europa. E non dimeno (se anche voi, come il poeta mantovano, 
avete qualche nume che vi concede ozi beati) siavi pur lecito di 
annoiare i lettori con mterminabili cantafere sul merito della Sig. 
Alfonsina Dominici; ma non vi sia dato di potere menar strazio 
della fama de’ vostri concittadini, e oltraggiare impudentemente il 
senso comune. 

Ho detto che non sapele di grammatica di elocuzione e di lo- 
gica, e son qui per dimostrario; non perche vi giudichi il pubblico, 
il quale ridendo già vi punisce; ma perchè abbiate almeno il sen- 
no di tornare alla scuola prima di riprendere la penna. Accennerò 
soltanto gli errori più gravi, quelli cioè che farebbero arrossire 
qualunque scolaretto: chè a voler notare tutti i farfalloni di che 
ribocca il vostro: articolo, questo foglio basterebbe appena. 

Or tendete bene gli orecchi, Sig. A. C. e statemi ad udire. 

GRAMMATICA 


« 3. Segreto. L'insieme andette bene — 5. Le gelosie di Lin- 


«doro. Andette malissimo — I Codice delle Donne. Andette di- 
« scretamente » Questo andette i grammatici lo chiamano idioti- 
simo; e gli idiolismi stanno male nella bocca delle persone costumate 
att’ alta società, che conoscono il buon gusto e la delicatezza del- 
la società, e che nun ignorano la buona lingua. 

« Caratterista Domenico Matteucci. Quello che può dar natura 
« ad un uomo per disimpegnare egregiamente questo carattere 
« si rinviene nel medesimo; la natura però non fa tutto da sè, 
« nè infonde le parole, e sarebbe desiderevole che alle volte amasse 
« meno l’ applauso. » Amasse meno l’ applauso, chi? La natura ? il 
Sig. A. C. voleva intendere il Matteucci; ma per ignoranza di 
grammatica non lo ha detto. 

« 42. Le figlie del forzato. Fu bene rappresentato, ed ebbero 
al fine di ogni aîto onori al proscen:to « — Il nostro A. C. soltin- 
tende il soggetto delle proposizioni anche quando ne scapita la 
chiarezza. Fu bene rappresentato. Che? Le figlie del forzato?... 
No; voleva dire il dramma, ma per amore di brevità lo ha lasciato 
nella penna — Ebbero onori al proscenio Chi? Le figlie del forza- 
to?.. No; gli attori; ma per non annoiare chi legge ha creduto 
meglio tacerlo. 

Se v' ha chi voglia onorare di uno sguardo l'articolo del Sig. 
A, C. potrà senza grande studio notare molti, e molti di siffatti 
spropositi: perciò lascio la grammatica, avvertendo solo che avrei 
bramato fermarmi alquanto sulla interpunzione, ove me lo aves- 
sero consentito i limiti prescritti a questo articolo; ma prego le 
persone, anche mediocremente colte, a leggere soli due o tre perio- 
di del sig. A. C. per convincersi che egli non sa duve convenga 
mettere ìl punto, e dove la virgola. 

ELOCUZIONE 

Una delle regole, e la più importante, del bene scrivere si è 
quella che raccomanda l’uso dei vocaboli propri; poichè senza di 
essi non si ottiene la chiarezza. Questo canone è ignorato affatto 
dal povero A. C., di sorte che leggendo i suoi scritti, lu non sai 
che cosa egli abbia voluto con quello strano accozzamento di voca- 
boli significare; anzi sei spesso costretto a domandare, se egli ha 
veramente inteso quello che dice. Veniamo al fatto: 

« La sig. Alfonsina Dominici ha più e più volte riscosso ap- 
« plausi per il suo ottimo metodo del linguaggio parlato, per la 
«buona lingua ed italiano dialetto. » Or mi dica l’autore, se il me- 
rito di una duona lingua si appartiene allo scrittore drammatico o 
agli attori, e in che consiste l’z/aliano dialetlo. Si è udito dire 
fin ora che in Italia vi sono molti dialelti; ma.che vi sia il dia- 
letio italiano è cosa tutta di conio del nostro A. C. 

E più giù : » Ha riscosso applausi per le creazioni, non già 
ridicole imitazioni » Buon Dio! che novità di scrivere è questa? 
Le creazioni di un'attrice! e di un'attrice principiante ! Le crea- 
zioni !.. Siffatta Specie di spropositi è ‘tutta veramente di vostra 
creazione, sig. A.C.,e si farebbe davvero ridicolo chi volesse imitarvi. 

Noterò altre improprietà senza far comenti... « Sortì un buon 
« effetto, ma-sempre più si conobbe la diversità di metodo e di 
« personale. — AI solito colpì il vero carattere, e vi ebbe delle 
« posizioni accademiche — Rappresentò bene, come un cuore possa 
« esser preso da una forte e nel tempo stesso innocente passione, 
« che trova il suo pieno nella mente e nell'interno appagamento, 
« anche senza la cooperazione del possente occhio!!! — Wi giubilo 
« che avrebbe provato nel poter vedere e contemplare l'oggetto che 
« la infondeva — La natura non infonde le parole — Sentire le com- 
pagnie drammatiche ec, 


LOGICA 
Da uno imparali tutti, dice Virgilio nel secondo della Enci- 


de; e così io: da questa madornale contradizione si giudichi del 
rimanente : « La parte degli operai, la quale ha sempre buon senso, 
« calcola più il valore di un azione, di una espressione pronunciata 
« anche fuori di proposito, ma con veemenza, di. quello che valutare 
« (anche qui grida la grammatica) un vero metodo e certe raffina» 
a lezze della società e dell'arte drammatica. » Qui gli operai, adulati 
e schiaffeggiati dal nostro A. C., notino, e col luro buon senso gl’in- 
segnino a ragionare un po’ diritto. 
CRITICA 
Uno scrittore di articoli che lodando un'attrice, parla della sua 


buona lingua, dell'italiano dialetto; e di creazione, che fa osservare Îa 


diversità di personale e le posizioni accademiche, questo scrittore non 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


può essere un buon critico. Che dico critico ? Ne -ppure merita di esse r 
detto un uomo colto. E se io m’inganno, giudichino le persone assen- 

nate dalle seguenti parole, che a mio parere, non si seriverebbero nep- 

e da chi non ha mai aperto un libro di rettorica « Lo Francesca 

« (A. Dominici) fece gustare il bel modo di declamare il lirico » 

Sig. A. C. avreste voluto per avventura ironicamente censurare la 
bella tragedia di Silvio Pellico? Io non vi credo ne sì sottile nè 

sì audace. 

E più giu: « Ii Brugnoli, dimenticato affatto che la tragedia 
« era in versi (non gà perchè si debba rimarcare il verso, ma tene- 
a re la misura) non s’ internò nello spirito dell'Autore. » Intendete, 
signori traduttori in presa di tragedie straniere? Se voi nen con- 
servafe il verso, lo sp rito del poeta se ne va: ve lo dice il sig» 
A. C., cd io ve ne avviso. 

Chiudo questo esame con due parole sulla ingiustizia con 
che furono trattati tutti gli attori «della Compagnia Filodrammatica 
della Minerva. Dico tutt? non volendo neppure escludere la sem- 
pre incensata sig. Alfonsinra; perocchè come è ingiusto il torre, così 
lo è il dare, quando si fa per arricchire delle altrut spoglie un 
solo. Or dunque si manifesta da tutto l'articolo del sig. A. (€. 
ch’egli in ogni rappresentazione ha voluto tenere sempre gli occhi shar- 
rati sui sig. Matteucci, Domenico e Gactano Brugnoli. Rossi ec, 
per chiuderli a un dolce sonno quando avrebbe agito la sig. Du- 
minici. E perchè no? Il sonno si porta per mano i sognî. e questi 
fanno vedere le più belle, le più amabili cose del mondo. Vuol- 
sene una prova? Il pubblico vedendo rappresentare la Francesca 
da Rimini, giudicò che la sig. Alfonsina, buona nella commedia 
e nel dramma, non prometteva egual successo nella tragedia: e il 
sig. A. C. dormendo sognò di gustare un del modo di declamare il 
lirico. AI pubblico di Perugia, di Foligno e di Città di Castello 
non parvero i sigg. Matteucci, Rossi, Domenico e Gaetano Bru- 
gnoli si esagerati, plateali e falsatori di caraiteri come li grida 
l'articolo; perciò plaudendo gli udiva: ma agli occhi ben de- 
sti del sig. A. C. apparvero siffalti, peggio aicora, talmente immo- 
rali da disgradarne i più sozzi paltonieri dei Misteri di Parigi. Io 
non intendo con ciò di biasimare la signora Dominici, nè di ap- 
provare in ogni cosa i suoi compagni di scena. Lei ammiro ed ap- 
plaudo quando fa bene; ma mi guardo dali’ invanirla: desidero 
che gli altri più e più progrediscano nell’ arte; ma, anche quando 
fanno un p:sso innanzi, li odo. Dico solo, che ove mon cessi tanto 
ridicola e.schifosa adulazione verso eotesta brava giovanetta, ella 
non potrà intendere ciò che le manca in arte, e noi avremo perduta 
una speranza. 

Che dire da nitimo del burbanzoso sentenziare sulla intelli- 
genza del pubblico perugino? Se que’ gonfi avvertimenti avessero 
l'apparenza dei buon senso, si converrebbe, per amore del paesese- 
riamente ribatterli. ma poichè in essi appuato è più oltraggi.ta la 
logica naturale, si dee credere che all’ intelletto degli. uomini di 
senno il biasimo torni a lode; come gli elogi fatti. alla signora 
Alfonsina le tornano pur troppo (e se ne dolgono i sinceri suvi am- 
miratori) a danno gravissimo. 


IE Li Logo 17. x. X. 


Teatro dei Sollciti in Tini 


I Sigg. Baldassarre Cecchi e Serse Becucei Impre- 
sari di questo Teatro hanno voluto in quest’anno far pen- 
dent al Teatro Leopoldo che apriva nell’fanno scorso 


la sua Autunnale stagione col Viscardello e eon una 
compagnia molto superiore alle forze di quel Teatro. 

Infatti senza curare nè spese nè difficoltà immense 
che hanno dovuto pur troppo sormontare per quei pre- 
giudizi stoltissimi di casta ehe regnano solo in Firenze, 
hanno scritturato una compagnia distintissima per vero 
merito e per bella rinomanza e già hanno destinato il 
VISCARDELLO per prima opera della stagione; 

La Sig. Clelia Forti Babacci che si è già acquistata 
bella fama e che ha calcato con vero e legittimo suc- 


cesso molti importanti Teatri d’Italia, è la prima 
donna d’obblico assegnatagli dall'Accademia, la quale 


però pon resterà che 
contratto di Catania. 

I Sigg. Fagotti e Giorgetti sono due nomi che ‘han- 
no g'a le simpatie del nostro pubblico e che si ‘meri- 
tarono ron poca lode in tutti i Teatri che calcarono 
fino ad ora, sempre con crescente sufcesso. 

La Sig. Dallanese ed i siguori Rossi, Dall’ Asta ed 
altri sono quei medesimi che hanno fatta quest'opera iu 
vari principali Teatri e di recente al Teatro: Nuovo. 

È facile 11 persuadersi che da questo hell’ insieme poi 
sentiremo ancora la bella opera del Verdi eseguita inap- 
puntabilmente e siamo lieti di presagire all’Impresa una 
stagione brillantissima, tanto più se lo spettacolo tutto 
sarà montato con sfarzo di ballabili, di vestiari, di scenari 
e di messa in scena in generale, come dovrà essere al 
certo, quando vi è il bravissimo Boschi per scenografo 
e quando le ordinazioni del vestiario sono date alla 
Sartoria Lanari. LA DIREZIONE. 


age È 
SOCIETA 
D'INCORAGGIAMENTO E DI PERFEZIONAMENTO 
DELL'ARTE TEATRALE 
Nel Ginnasio Drammatico pasto nel Corso de’ Tintori N. 8015 
si darà nelle sere de’ 20, 23 e 25 agosto corrente il 26. Esperi- 
mento, salvo casi imprevisti. con la commedia dell’ immortale Gol- 
doni intitolata Gl' Innamorati. Vi prenderanno parte i piccolî 
alunni della Sela; e l’alunno già pensionato sig. Eugenio Menici. 


fino al 20 oltobre atteso il suo 


ULTIMO SPETTACOLO DI CORSE 
NELL’ IPPOBROMO 


Domenica 21 Agosto a ore 5 e mezzo pomeridiane 
Faranno parte dello Spettacolo nuove corse di 


dame a due per due, ed una Corsa di quadriglie 
guidate da due Amazzoni. Darà termine una spettaco- 
sa azione militare intitolata: 


LA DIFESA DI MAZAGRAN 


ossia 
ABO5O GOSLITRR5D BOEOROOL 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semestre Anno 
Firenze Lire 7 43 24 
Toscana Fr. di Pos.: i 745: 29 
Bstero Fr. ai Confini 9 dm 92 
Estero Conv; Postale 49. 49: 36 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle inserzioni,ogni ria CRAZIE QUATTRO 
Le Associazioni non disdette otto giorni prima della 
scavenza s'intendono riconfermate. 
I pagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
manoscritti inviati alla Direzione non sj resti- 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 
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UE ASSOCIAZIONI 

St ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
sale. gel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ve pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
f#iornale stesso. - In Livosno da Arbib Piazza d’Arme N. 9, 
3. piano. - Pis4 al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Nesozio Federighi — Stena presso Augelo.{'oppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — Pisto1a presso 
Vincenzo Corsini. — Arkzzo presso Giovanni Borghin: — 
NaPoti presso Clausetti e C. — Miano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale, — SiciLta presso Baldassarre D” A- 
mico — e nelle altre cit'à agli Ufizi postali. — I sud- 
detti corrisponden'‘1 sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
dispese alla Direzione del Giornal L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO. TEATRALE 


ANNO HI, N 67 


Si pubblica ‘in Firenze il Mercoledì e Sabato 


BELLE ARI 


ARCHITETTURA 


La Nuova Porta della Farmacia de PP. Dome- 
micani di S. Maria Novella in Firenze ar- 
chitettata dal Sig. ENRICO ROMOLE 


Ardua cosa è per certo il tener ragionamento intorno 
all'architettura in un'epoca di transizione come si è la 
presente, nella quale una idea generale, un tipo speciale 
‘non hà impreso a ‘guidare coloro che si danno a que- 
st arte. Tutti î secoli hanno avuto il loro carattere anco 
quelli in cui la civilizzazione era nello stato del più de- 
plorabile ‘scadimento e nella quasi barbarie, e ne ab- 
biamo gli esempi nelle mapiere bizantine, gotiche, e 
barocche, ognuna delle quali contiene in se una origi- 
nalità tutta propria. Ma la nostra nulla ha di caratteristico; 
è ancora ‘priva di slancio, di originalità, e serva a pre- 
cetti che ‘sembra nov intendere 


gli esempi di tutti i generi dai più classici ai più stra- 
vaganti; null’altro ci resta a fare che scegliere ove sì 
trovi 


risulti un tipo che improoti il carattere architettonico 


del ‘nosiro ‘secolo, È ben ' vero che gli architetti sono | 


potentemente attraversati nella esecuzione dei loro pro- 
getti dalla greta meschinità della presente generazione, che 
a null'aliro*intenta che all interesse, si ride del decoro 
delle ‘patrie mura, ‘ed ‘edifica, o rovina gli esistenti edifizi 


per speculare! All*architetto si stringe il cuore per tan- 
ta biassezza “di sentimenti) ed a sostentare la vita  col- | 


Vopera sua, cede alla ferrea necessità e piega il suo 
genio alla ignoranza, o alla grettezza dei committenti. 


Quindi la mente dell'artista immiserita pel con- 


sueto mal fare, allorcliè'avvengà di doversi porre a un : 


lavoro ove possa far mostrà' della potenza del genio suo, 
per quanto si sforzi di svincolarsi dalle abitudini già 
coptratte, dominanti nella società, non può a meno di 
farvele {rasparire. 

Dopo tali riflessi, il tenere ragionamento di un’ o- 
pera nuova in architéttura, è cosa che noù può tornare 
gradita nè a chi scrive, nè a chi D’ Ma 


-—_TT—m—_m_—_—€r—__—_______m________m__m_—_u “apnyy==TT____É_7ÉÉ——r 
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CRONACA FIORENTINA 


è l autore, 


Dante aveva: tulle le ragioni possibili per essere adi- 


rato contro il popolé” fiorentino, tanto da esclamare 
Che tiene dicor del monte e del macigno. 

Ora però noi siamo ‘orgogliosi di poterci congratu- 
lare coi degeneri concittadini del grande Alighieri, 
avere smentito’ la fiera invettiva dell’iracondo poeta. 

Il popolo fiorentino col’ tempo e colla | civiltà si è 
fatto coltò, ‘mansueto, ‘gentile. ©’ 

Chi volesse’ ricercare in lui qualche reminiscenza 
delle antichè abitudini, non setbpre riuscirebbe nella dif- 
ficile. impresa, ’‘se’‘pure non' sî contentasse di ravvi-. 
sare la medesima inidòlè gaia e sollazzevole de' lempi'an- 


per 


dati, nei nostri contéta poranei, che si recano al Politea- ‘ 
mae all’Ippodromo colli islessa ‘affluenza, coll’ istessa spen- . 


sivrata» ‘allegria, che guidava i e padri a si gigochi. del | 
Maglio 0 del''Calcidi ©! © ib 


Vedete’ l'itistaticablle attività ‘del progresso! Chi aves- 
se:sussutrato ‘all’‘oreéchiò degli antichi fioredtini queste | 
parole semibarbare — Politeama — Ippodromo — cor-, 
reva ‘pericolo ‘di’ essere sottoposto dalla santissima Toqui- 


sizione ad un processo per corrispondenza’ ‘diretta col 


diavolo: o° colte streghe ‘ ‘= ‘oggi invece queste ‘ parole | 
vanvo sulle’ tabbra' di tatti; ese: ‘tutti’ non né ‘intendono | 
il o, figlitano almeno ‘d'intebiferio — ‘franchezza | 


appieno, mentre sono : 
sì universalmente diffusi. Noi abbiamo sotto gli occhi ‘ 


il migliore, e formarne un insieme perfetto da cui . 


quando il lavoro è esposto alla vista del pubblico, ed 
ognuno è ne’ suoi diritti di emettere il suo favorevole o 
sfavorevole voto, allora una critica ragionata diviene 
una necessità, perchè tende al miglioramento dell’arte, 
‘e della intelligenza con la quale un opera deve essere 
giudicata dal pubblico. 

È noto pur troppo che ugualmente va errato colui 
che tutto trova bello, e quegli per cui tuito è brutto; 
ambedue si allontanano dal vero, e dal possibile, 
perchè in fatto di belle arti io credo che la perfezione 
non si sia trovata mai neppure tra gli antichi e più 
celebri artisti. 
© La posta della tanto cognita Farmacia dei PP. Do- 
menicani di S. Maria Novella:è stata da molti e intendenti 
e non intendenti, o levata troppo a cielo, o con troppa 
parzialità criticata. Noi esporremo quello che ce ne 
sembrò spogliandoci di qualunque prevenzione, chè trop- 
po male si addice a chi desiiera ardentemente il pro- 
gresso delle arti. e l’ incoraggiamento degli artisti affin- 
chè perseverino neila loro via se hanno intrapreso la 
retta, o retrocedano e si modifichino, se se ne {rovano 
fuori. 

Questo ‘lavoro è stato:già giudicato nel giornale 
il GENIO ia un dotto articolo al N. 57 (19 agosto), è 
l’ onorevole estensore di quello, signor FIORETTI , spe- 
riamo vorrà perdonarci se non in tutto cì troviamo 
d’ accordo nel modo di giudicarlo. D'altronde egli sa 
che in fatto di. giudizi di belle arti è molto difficile il 
‘rinvenirsi ‘uniférmità di pensiero’, dipendendo essi in 
‘molta parte dal gusto, e dalla’ maniera di vedere, che 
è varia a seconda degl’individui. 

L'impressione che produce questa porta è di man- 
caré idi sveltezza e la ragione di ciò crediamo trovarla 
nell’ avere | architetto omesso l' architrave ed il fregio, 
che stando ai buoni precetti dell’ euritmia non posson 
mancare in nessun ordine. Qui invece esiste la sola 
cornice, la quale d'altronde deve secondo Vitruvio, Vi- 
guola, Pozzi, Palladio, ed altri star sopra al fregio, e 
questo sull’ architrave. A me sembra che tulta la porla 
avrebbe avuto sfogo maggiore, e sarebbe apparsa più 
svelta se si avesse posto sopra la lunetta l'architrave e il 
fregio, con più il cornicione esistente terminato con un 
attico, togliendo il frontone, attenendosi in ciò alla ma- 
niera del Sansovino. 

Così facendo, |’ insieme avrebbe cfferto maggiore 
unità di quello non presenti com’ è nello stato attuale, 


È] 
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i non troppo comune a quei parrucconi de’ nostri babbi, 


tagliati all’antica, 

Disgraziatamente però se è rimasta nei Fiorentini 
l’idea della parola Ippodromo, gli spettacoli di corse pas- 
sarono allo stato di semplice memoria: chi non gli ha 
veduli può dire a se stesso che per nn pezzo non avrà 
la sodisfazione di sedere sui gradini del nuovo Colosseo 
appositamente ‘eretto alle Cascine. 

Col giorno di Domenica spirava il termine assegnato 
al pubblico per godere queste imponepti rappresentazioni, 
che ci riportano colla memoria allé antiche Olimpiadi, 
ai secoli della magna Grecia. 

E sì prepotente ‘è io noi l'amore delle antiche me- 
morie, che il vasto recinto fu presto gremito di spetta- 
tori, quanto può esserlo un anfiteatro spagnolo per la 
caccia del toro. 

Dopo quest'ultimo iaia di cui non parlo, per- 


‘chè chi l'ha veduto ne sa quanto ne so io, chi non l'ha 


veduto noo può contentarsi d’un pallido rendiconto, non 
ci resta che la settimana corrente per godere gli esercizi 
equestri-mimo-ginnastici del Circo Romano. 

Guerra, questo onorevole seduttore del popolo, che 
‘ha spiegato tanta potenza ‘d'attrattive da veder quasi 
sempre il Politeama ‘affollato di spettatori, sì prepara a 


darci coràg ggiosamente uo addio — non senza fissare up : 
|. prossimo rendet-vous per il vicino Carnevale al gran 


ieato delle Stinche. 
‘Egli {> 'itende. che parlo sempre di Guerra) non 
ha volato lasciar Firedzo, senza darci. una. prova. che 
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io cui il frontone si mostra come isolato dal resto 
della porta, e formante una parte staccata. Lo stemma 
della farmacia poteva bene venir situato in qualche al- 
tra parte, e forse poteva anche stare nella chiave del- 
l archivolto trovandosi non pochi e classici esempj ove 
la chiave ha servito a racchiudere qualche emblema, 
qualche figura, o ancor qualche stemma. Tali esempj 
si possono riscontrare negli antichi monumenti, e son da 
vedersi tra le altre le chiavi che serrano gli archì di Set- 
timio Severo, di Tito, di Costantino, del Giano Quadri- 
fronte ecc. 

Se poi vo'eva per lo stemma trovare altro posto, 
egli poteva situarlo nel fregio, togliendo esempio da 
Brunellesco e da Benedetto da Majano, per tacer di tanti 
altri, che banno con somma eleganza adornato colle ar- 
mi in bella guisa composte, i fregi delle loro porte. 

Le mensole ruvesciate sostenenti il frontone mi ri- 
chiamano alquanto la decadenza del gusto, o almeno 
Y origine di quella, e quantunque | architetto abbia vo- 
lato dar loro sveltezza, pure arrecano un certo che di 
grave all'insieme, ed anzi sembrano all’ occhio (quan- 
tunque forse in realtà ciò non sia) che non stiano a 
piombo sui sodi dei pilastri. E ben vero che questo so- 
stegno fu usato da Michelangelo, dal Vasari, dal 
Vignola, da Palladio e da altri; ma è vero altresì, e cre- 
do che in ciò lutti dovranno convenire con me, che né 
le porte Farnesiane, nè quella di S. Lorenzo e Damaso, 
ove ricorrono le stesse mensole, siano da. preferirsi a 
tanti modelli di porte che abbiamo di ,uno stile assai 
più leggiadro e più solido, opere squisitissime del 1400 
e 1500. 

Fra queste mi piace di citarne sole quattro che sono 
tali da proporsi a modello di chiunque voglia uscir con 0- 
nore in un opera di simil genere, Sono queste in Firenze 
la porta di Badia che guarda Via del Palagio; quella che 
dal primo mette nel secondo chiostro di S. ©roce; quel- 
la magnifica di Palazzo Vecchio che dalla Sala dei Gigli 
mette nel Salone per cui si va alla Cappella, ed in Ve- 
nezia, quella dell’ Ospedale di $. Giovanni e Paolo opere 
squisitissime di Benedetto da Majano, Filippo Brunelle- 
schi, ed Tacopo Sansovino. 

To credo che innanzi tutto si debba l’artista ripor- 
tare allo stile del fabbricato al quale si deve, accedere 
per la porta che si cosîruisce: quindi pel caso nostro non 
erano da sdegnarsi gli originali citati, perchè richiamavano 
l'epoca dell’architettura più vicina ai tempi in che era 
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a ragione potea chiamarsi il Nestore dell’arte equestre — 
supposto che |’ equitazione sia un’ arte. 

Già per due volte si è presentato pel Circo mon- 
tando un cavallo d’alta scuola, e il pubblico gli ha fatto 
conoscere che se aveva finora protelta la sua Compagnia, 
non era soltanto in grazia delle vezzose, leggiadre, se- 
ducenti creatore arruolate sotto le sue bandiere. 

Avresti creduto che questo veterano della cavalle- 
rizza ringiovanisse — che laura del favor popolare al- 
leviasse il peso degli auni, che il tempo inesorabile ha 
gia contati per lui. Ma Guerra non è I° uomo del pre- 
sente — egli ha in suo favore il passato, un passato di 
glaria, di trionfo — Egli doveva destare delle gradite 
reminiscenze nell'animo dei fiorentini — di questo po- 
polo che nono è sempre il più riconoscente del mondo. 

Pultawa e la Beresina sono due nomi a cui la Com- 
pagnia Guerra deve molti degli applausi, e quel che più 


‘interessa, la maggior parte de’ suoi floridi incassi. 


Ma oh Dio! qualche giorno ancora — e Pultawa 
non è più — almeno relativamente al Politeama. Essa 
scompare non dalla faccia del globo, ma dal palco sce- 
nico delle pantomime — e quel che è peggio scompa- 
riranno con lei le tavto applaudite evoluzioni militari 
nel Circo — scomparirà la grande armata francese col 
suo giganlesco capo tamburo, colla sua numerosa ban- 
da militare, colle sue piccanti vivandiere — questo gra- 
zioso appendice d’ ogni soldatesca ben, organizzata. 

Esse avrebbero guadagnate, molte battaglie col pub- 
blico, senza l’aiuto dei loro compagni — esse avevano cer- 
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stato costruito il convento, e terminata la chiesa. E 
opinione di molti illustri maestri che allorquando non 
si può far meglio, sia benissimo fatto il riprodurre nelle 
proprie opere ciò che fecer gli antichi quando siano in 
armonia coli’ insieme ideato. Così per esempio quando 
il Principe di Gallitzin, uno dei più profondi conoscitori 
ip genere di arti, volle fabbricare in Roma un palazzo, 
non soddisfacendolo i disegni offerti dai più illustri vi- 
venti architetti, elesse piuttosto riprodurre in piccole di- 
mensioni la Cancelleria di Bramante, ed abbellì in questa 
guisa la cittàdi una copia di magnifico quel monumento. Ta- 


le fu anche in antico |’ opinione del divino Michelangelo . 


che alla proposizione di costruire un porticato da so- 
stenere i pubblici ufficj ricorrenti attorno la piazza del 
Granduca, egli rispose che null'altro vedeva da farsi al- 
Puopo che seguitare all’ingiro della piazza medesima le 
Loggie dell’Orgagna, non potendosi trovare nè chi potesse 
far meglio, nè chi fosse sì ardimentoso di porsi all'opera 
e far di suo con un confronto così sublime. 

I piccoli lacunari con rosoni nell’ archivolto , mi 
sono sembrati alquanto gravi, essendo stato a mio cre- 
dere assai migliore espediente far ricorrere lunghesso 
gli stessi ornamenti scolpiti al di sotto nell’ aggetto in- 
terno dei pilastri, oppure incominciarvi uno svelto or- 
nato alla guisa di quello che adorna l' esterno dell’ ar- 
chivolto della rammentata porta di Palazzo Vecchio. 
Questa non sarebbe stata opera nuova, ma sibbene una 
riproduzione lodevole del modo tenuto dai più celebri 
architetti e scultori dei secoli XIV e XV. 

Una simile maniera di orpare gli archivolti hanno 
tenuto il suddetto da Majano nella porta di Badia, Sta- 
gio Stagi nelle molte porte da lui eseguite in Pisa ed 
a Pietrasanta, Luca della Robbia, Brunellesco, Mino da 
Fiesole, Verrocchio, Michelezzo ed altri nelle varie loro 
porte in Firenze, ì fratelli Marzini in quella della Libre- 
ria del Duomo di Siena, il Sansovino in quella dell’ Ospe- 
dale di S. Giovanni e Paolo a Venezia. 

In quanto ai capitelli dei pilastri è da ‘osservare, 
che essi non sono di nessuno stile, e riescono monotoni, 
aridi e privi di gusto. 

L’imbasamento , mi ‘sembrò privo di modinature 
quali si converrebbero alle proporzioni di quella mole: 
Oltre i molti esemplari di solidi imbasamenti di Bru- 
nellesco, ne abbiamo uno da proporre a modello nella 
magnifica cappella della soppressa chiesa di Annalena 
nello stabilimento Goldoni appartenente al sig. Modi- 
gliani, della quale siamo per deplorare la perdita non 
trovando tra i tanti splendidi nostri signori chi offra 
una somma per: mantenere in patria un monumento 
così perfetto. Ivi ricorrono modinature di una solidità, 
sveltezza, armonia e varietà, quali solo poteva immagi- 
nare quella sublimissima mente che innalzava la cupola 
della fiorentira cattedrale. Altri esemplari abbiamo nelle 
modinature delle diverse porle eseguite dall'Orgagna, da 
Matteo Pisano, dal Civitali, dal Sangalio, da Baccio 
d’Agnolo, da Benedetto da Rovezzano, dal Rosellino, da 
Desiderio da Settignano, e soprattutto da Baldassare 
Peruzzi che in questo genere ha superato tulti gli altri 
architetti. Nulla dirò di quelle della sullodata porta del 
Sansovino a Venezia, perchè desse sono di tanta perfe- 


te munizioni, mostravano certe batterie coperte e sco- 
perte, da sgomentare il più accanito nemico. Son qui 
per scommettere che senza le sue vivandiere, il Napo- 
leone del Circo Guerra non avrebbe presa tante volte 
la fortezza di Pultawa. : 
Ebbene, sì, mio povero pabblico, bisogna rassegnarsi 
Cosa bella quaggiù passa e non dura: 
cosi è della Compagnia Guerra : essa parte. 
Cadono le città, cadono î regni 
tutto cade sulla terra — non esclusa la medesima Com- 
pagnia, nella quale il giovine Guerra e Mila. Nina mo- 
strano di non essere esenti dalla legge delle caducità 
umane. 

Addio dunque, onorevole Direttore, che tanto bene 
conosci la tua professione — addio, nomini tutti della 
‘Compagnia, che con quattro-salti sul cavallo e quattro 
capriole in terra faceste fare tanti salli e tante capriole 
al buon senso di questo povero pubblico — addio, vez- 
zose odalische del serraglio Guerra, che toglieste bar- 
baramente la pace a tanti giovani cuori, e con sì bel 
garbo turbaste la tranquillità di tante anime, che ri- 
mapgono sconsolate ed afflitte, quasi altrettante Arianne 
sul nudo scoglio marino! 

Oh! se avessi la potenza di sorprendere gli altrui 
segreli, quante carte vedrei bagnate di amarissime la- 


grime! quanti versi leggerei più o meno poetici, espri-_ 


menti l'angoscia d’un addio disperato! quante apostrofi 
al tempo, perchè affrettasse il ritorno del Carnevale 
venturo! # 

Quando Guerra sarà partito da Firenze, noi restia- 


dine il benemerito Fra Damiano BENI farmacista di S. 
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zione e grandiosità, da immortalare un architetto che 
null’ altro facesse che riprodurle. 

In quanto all’ esecuzione della scultura non l' ab- 
biamo trovata gran fatto diligente, nè filosoficamente di- 
sposta. Non avremmo voluto vedere nella composizione 
del festone di frutti, che questi non piombassero tutti su 
se medesimi, essendo cotesto un troppo manifesto difetto 
di giudizio: se i frutti sono pendenti dall’ alto in basso, 
come possono idearsene alcuni rivolti all’insù? ogni corpo 
grave sospeso è tendente al basso per ragione della legge 
universale di gravità. Invece di farvi ricorrere dei frutti 
e dei fiori quasi sempre uguali, sembrava più indicato 
all’ oggetto l’ avervi unito delle foglie botaniche e piante 
esotiche e indigene che molto meglio e con maggior 
varietà si sarebbero prestate a ricuoprire quel largo 
spazio che nello stato attuale riman troppo uniforme. 
Gli antichi ponevano massima cura nel disporre i loro 
ornamenti, e farli parlare componendovi quelle foglie , 
quei simboli, quegli ‘animali che meglio servivano a 
spiegare la destinazione dell’ edifizio. E questo è accorgi- 
mento che |’ artista non deve mai tralasciare, avvegna- 
chè la filosofia nell’ arte debba manifestarsi in tutto, 
anco nelle cose di minore rilievo. 

Aggiungerò a ciò che riguarda la parte ornativa 
che il doppio nastro avvolto dei pilastri è grave per 
non avere pensato a lasciarvi un piccolo riposo come 
ha sempre usato Brunellesco, il quale per ornamenti di 
simil genere è inarrivabile, come può vedersi in tutti i 
riporti del vestibolo della Cappella de’ Pazzi nel primo 
chiostro di S. Croce. 

Venendo adesso a parlare dell’ atrio diremo che 
anche a noi parvero esorbitantemente gravi le cornici 
delle porte laterali; e troppo meschine le colonne de- 
gli emiciclj, e dispiacevole a vedersi la posizione obliqua 
del cancello, ed assai male scelto il posto per due sta- 
tue negli emiciclj medesimi restando essi privi di luce, per 
il chè mai quelle: potranno esservi situate; del resto 
non abbiamo parole ; di lode da aggiungere a quelle che 
giustamente tributa il sig. FroRETTI al valente giovane 
architetto sig. ENRIco ROMOLI. 

Facciamo pure eco alle generose e franche paro- 
le con cui chiudevasi l’articolo del GENIO, perchè è neces- 
sario far sentire tutto ciò che è tendente a rialzare la nostra 
imbelle generazione, a scuoterla dal molle letargo della non 
curanza in fatto di scienze, lettere ed arti, a ram- 
mentarle che se non fossero stati i doviziosi che aves- 
sero profuso i loro tesori nell’ adornare la loro patria, 
menando essi una vita umile e sobria, nè Arnolfo, nè 
Giotto, nè Orgagna, nè Brunellesco, nè i poveri scal- 
pellini che dettero tanta rinomanza ai Joro modesti vil- 
laggi Settignano, Rovezzano, e Maiano, non sarebbero 
stati. 

Nè vogliamo lasciare senza una parola di gratitu- 


Maria Novella il quale volle decorare questa celebre 
officina d'un sontuoso ingresso. In lui vediamo rivivere 
i suoi correligionari che ebbero l’ardimentoso e gigan- 
tesco pensiero di edificare quell’ immenso convento 
colla magnifica chiesa. Il suo nome gareggia con quelli 
dei più potenti perchè esso sta scritto nelle opere da 


mo privi totalmente di spettacoli. Poco fa ne avevamo 
troppi, ora per qualche tempo non ne avremo alcuno: 
poco fa il Cronista avrebbe voluto dividersi in frazioni, 
onde assistere a tutti — ora non avrà dove ficcarsi per 
ingannare il tempo e la monotonia. Non si può aver 
tutto a seconda dei desideri. 

Però queste vacanze avranno la durata di pochi 
giorni — Ai primi di Settembre il teatro degli Immo- 
bili rinunzia alla sua immobilità, e per favorire il mon- 
do elegante, che reduce dalle acque di Lucca o di Mon- 
tecatini, ama di. deliziarsi colle melodiose armonie, 
impresa Ronzi prepara nientemeno che la Favorita di 


Donizzetti. Così possa anche il pubblico favorirla. 

Essa però non sarà che il preludio d’uno spettacolo 
tanto più gradito, quanto più lungamente aspettato. In- 
fatti dopo la Favorita si dara il Trovatore di Verdi, que- 
st'opera del giorno, che Firenze conosce di fama, e che 
l'impresa della Pergola si affretta a mettere in scena, 
perchè non si dica.che a Firenze le novità si producono 
«quando hanno già cominciato a mettere i capelli bian- 
chi, Tant'è vero che il Trovatore può aver fatto appena 
il giro di mezza Italia. 

Quel che più importa si e che avremo fra gli in- 
terpreti del Trovatore |’ Albertini e Boucardè, il cigno e 
l’usignolo, che ti fanno gustare tatta la soavità della mu- 
sica italiana, che ti parlano al cuore, suscitandovi le più 
delicate, le’ più gentili emozioni. 

Ma questo è nulla di fronte all’ Amalia Ferraris. 
Cos’ è la Taglioni? cosa sono la Cerrito, l' Essler e la 
Mayvood? Pallidi fantasmi, ombre sbiadite, che ci si pre- 


lui fatte, e passerà alla posterità a far sapere ai futuri 
come anche nel secolo XIX fu chi tra le pareti di un 
umile cella volse in mente pensieri grandiosi, e dette ope- 
ra coll’incoraggiameoto al coltivamento delle arti belle. 

Noi ci auguriamo che il bravo architetto sig. En- 
RICO ROMOLI, se reputerà opporlune le mostre osserva- 
zioni ne farà suo prò per aîtri lavori che saranno per 
venirgli nel seguito, in caso diverso, non vorrà apporci 
a mal talento l'avere espressa sul suo lavoro la no- 
stra opinione, non avendo mai avuto in animo d’ im- 
porre a nessuno, ma sibbene manifestare liberamente il 
nostro parere, qualunque esso sia, in fatto di belle arti, 

D. Giovanni Boscur. 


VARIETÀ 


I 


FLAGELLEI SOCIALI 


I POETI 


( Continuazione e fine vedi n. 65.) 


Giovanni Prati segue tranquillamente . la grande 
strada della sua uniforme fraseologia: egli ricalca un 
sentiero calcato: è più comodo. Egli sa forse ch’esiste, 
sotto l'ombra della poetica foresta, un bel prato di cui 
nessuno ha ancora calpestato le zolle verdeggianti e fio- 
rite: ma per andarlo a cercare e’ sarebbe d’ uopo fare 
un lungo giro attraverso un campo aspro e sassoso — e 
correre il rischio di ferirsi i piedi con le spine. Perciò, 
egli non si svia dal suo sentiero — quantunque spesso 
affannato ed acciecato dalle nubi di polvere sollevata per 
via dal corteggio de'suoi adoratori. 

Che succede allora? che il signor Prati non s'aggira 
solamente nel cerchio delle sue idee, ma eziandio delle 
sue frasi: che, senz'avvedersene, egli copia se stesso — 
Che sarà dunque, al punto di vista letterario, l’imitatore 
di Prati, se non un copista? 

Il poeta pratiano (passatemi il vocabolo) non viene ad 
essere che la terza acqua d’un thè, cui il primo difetto 
è di essere un po’ debole. Immaginate che roba può es- 
sere! 

Un nostro ammirabile poeta ha dipinto in una sua 
poesia il poeta pratiano così bene, che non si potrebbe 
meglio. Egli ci ha fatto vedere questo eroe sfibrato, che 
a diciott'anni sì sdraia nel dolore d'aerei disinganni, e at- 
teggia a malumore il labbro adolescente che pipa eterna- 
mente. 

Petrarca da commedia 
Imberbe insatirito, 
Scrivendo per inedia 
Elegiaco vagito, 
Rimeggia il tu per tu 
Fra il vizio e la virtù. 

To dimando che si raccolgano tutti i volumi di poe- 
sia, Memorie, Fantasie, Sospiri, Lacrime ec. s'intitolino 
pure in qualunque maniera: si leggano da capo a fon- 
do, e mi si risponda. 


sentano alla memoria sorridenti ed aeree, ma che spa- 
riscono quasi per incanto dinanzi alla Ferraris, al solo 
nome di questa celebrità, che ha commosso tanti cuori, 
esaltato tante fantatie, che si è coperta d’oro e di gloria, 
riportando trionfi così splendidi, rumorosi, inauditi. 

Queste parole sufficientemente gonfie son nulla in 
confronte delle ampollose declamazioni stampate su tutti 
i periodici italiani intorno al merito straordinario di 
questa danzatrice leggera come una Silfide. 

Noi aspettiamo adunque colla più grande apsietà ‘ 
di vederla sulle scene della. Pergota, augurandole un 
successo non meno brillante, purchè il suo ballo ipcan- 
tatore non faccia ballare la testa a nessuno dei fanatici, 
che si gettano sulle orme appena visibili d’ una balleri- 
na, come fanciulli che inseguono. una farfalla dalle 
ali screziate dei più vivaci colori, che sfugge loro di ma- 
no, quando credono averla raggiunta. 

Ma la Pergola non sarà sola. Si aprirà il teatro 
Leopoldo colla Chiara di Rosemberg e ballo, si aprirà 
il teatro di Borgognissanti col non mai abbastanza enco- 
miato Viscardello. Tutti sanno ormai quali sono gli ar- 
tisti che sentiremo a questi teatri, e noi vogliamo lu- 
singarci che le loro Imprese e le nostre speranze non 
anderanno fallite. 

A quanto pare la Stagione autunnale accenna di 
esser brillante. 

Avvezzi come siamo da qualche mese a non ve- 
der che salti e cavalli, un po’ di musica di Donizzetti e 
di Verdi non poteva capitarci in migliore occasione. 

C. 


sdetimi ite 


. ebbe in passato di tastar i polsi e di cavar sangue, ma 
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— Avvi forse un'idea, un verso che porti un'im- 
pronta originale? — l 

Non credo la risposta difficile. Ciò ch'è difetto, fu 
considerato come una qualità. Le rime più volgari, i 
pensieri più ribattuti, i versi più sfilati, sorgono come i 
funghi dopo la tempesta da fulti i lati. 

Dacchè si riconobbe che nel canevaccio tessuto di 
poche parole, continuamente ripetute da un verso  flo- 
scio e cadente — consisteva tutto il segreto del lirismo, 
chiunque si sentì in grado di versificare  versificò — e 
.sì baltezzo poeta. 

Mentre alcuni, in tuono da Dies îrae, intuonavano 
il Requiem acternam alla poesia — gridandola morta, 
alcuni si sono accinti a provare quanto poco quest’ as- 
serzione fosse fondata. Mancano i lettori, sia! Ma i poe- 
ti abbondano. 

E sarebbe uno studio curioso la classificazione dei 
poeti. 

V'è il poeta pratiano (vedi sopra). Questo ve l’ ho 
già dipinto — e mi sono disteso su di lui, perchè il più 
infesto di tutti gli altri. È la specie più numerosa della 
famiglia dei poeti; essa formicola da tutti i lati, in 
tutte le parti d’Italia. 

Da l Alpi a l'onde sicule 
Da l'uno a l'altr mar. 

.E la ragione prima di questa infeconda moltiplici- 
tà, consiste appunto nella facilità del genere. Tutti gli 
adepti di questa scuola portano i capelli lunghi, perchè 
Prati li porta. Fumano, perchè Prati fuma. Non so che 
cosa farebbero... quando lo facesse Prati. 

V'è il poeta d’ Album — E questo è il più bestiale 
di tutti. Quand’egli penetra in qualche società, è pre- 
gato ad arriechir l’album di qualche suo verso. Egli al- 
lora domanda tre minuti di riflessione per improvvisare 
un sonetto. un’ottava, una sestina — Lo fanno passare 
«in un gabinetto — ove egli sta a guardarsi allo spec- 
chio, far delle smorfie, acconciarsi i capelli e a smoc- 
colare la candela. Passati i cinque minuti, assume un'a- 
ria inspirata, rientra al salone, e scrive senza cancella- 
ture un sonetto... improvvisato, ch’ei tiene in riserva 
per le piccole occasioni. I signori e le dame, sbalorditi 
alla lettura del sonetto improvvisato, riguardano i} poeta 
«come un essere a parte — un genio in guanti gialli. 

— O amici, fumate sigari, bevete ponci, scrivete 
giornali, occupatevi di commercio, di strade ferrate — 
ma lasciate la poesia! — | (Le Scintille) 


IL BARBIERE 


IRE Sai, che a sua voglia 
Questi ogni dì volge e governa i capi 
De’ più felici spirti: e le matrone 
Non disdegnan sovente entrar con lui 
In festevoli motti. ......» 

PARINI. 


L'arte di profumar le chiome, di rader la barba, 
di costruire le parrucche ha in se tanta importanza e 
vanta una origine così vetusta, da farci riguardare i 
barba-tonsori come i veri rappresentanti della civiltà 
mondiale. Se dobbiamo credere a Teopompo, che scrivea 
380 anvi prima dell’ era volgare, i cultori di questo 
mestiere, che dà ai vecchi l' apparenza di giovani, 
acquistarono rinomanza nel mondo quando ‘presero a 
coltivare i touppè degli Assiri, degli Egizi e dei Persi. I 
Greci che giusta il parere di Atenèo cominciarono a 
radersi ai tempi di Alessandro il macedone, aprirono in 
Atene botteghe tali da emular l'eleganza dei moderti 
Salon pour la coupe des cheveux. In quelle stanze ter- 
rene, che al presente assumono il modesto titolo di 
Gabinetti, radunavasi la gioventù elegante per racco- 
gliere le novelle del giorno. Forse da quest’ uso greco 
nacque l’ adagio di Orazio — Notus lippis ac tonsoribus — 
Chiamati dalla Sicilia in Roma da Publio Licinio Mena 


l'anno 454, ebbero l’ onore di fare ogni giorno la barba - 


a Scipione Africano. Il grande esempio fruttò credito e 
fortuna ai barbieri, i quali si moltiplicarono a segno 
tale, che nel solo palazzo dei Cesari se ne contarono 
mille ai tempi di Giuliano. Non possiamo però formarci 
un gran concetto della loro abilità, giacchè Marziale 
scrisse del suo barbiere, che mentre gli radeva il mento 
da un lato, il pelo gli rinasceva dall’ altro. 

Questo essere privilegiato, che si avvolge in un at- 
mosfera di odori e che conosce dall’Alfa all’ Omega i 


fatti degli altri, è per lo più un uomo enciclopedico. . 


Canta come un Orfeo, suona la lira (Chitarra francese) 
come un Aofione, parla e s'intende a maraviglia di 
tutto. E vero che ha dovato rinunciare al diritto che 


ba conservata tutta la sua influenza negli affari che ri- 


guardano la Toilette. Quando armati di un pettine in- 


telligente compongono, arruffano, inpanellano ‘una’ chio- 
ma: quando per secondare. le volontà della. moda ipne- 
Stano fra i capelli una gemma, una camelia, una rosa, 


hanno bisogno di conoscere le leggi della prospettiva e 
le regole del disegno per tenersi nelle proporzioni volu- 
te dall’ arte, che può sola assicurare |’ effetto, Il pittore 
copia la dolce fisonomia delle belle: il parrucchiere la 
crea. 

Quale interesse egli non desta e quale utile non 
apporta quando con |’ arte ripara ai difetti della patu- 
ra? Egli esercita il suo mestiero su brevi dimensioni : 
sopra la sua testa di legno. Ivi egli tessc  ingegnosa- 
mente quell’ opera ammirabile, che dà credito ai me- 
dici, aggiunge un’ aria di gravità ai dottori in utroque, 
e favorisce coloro che si vergognano di esser vecchi. 
La parrucca, che secondo Clearco è di antichissima 
istituzione, fu nei tempi remoti portata per lusso dai 
japigi e da altri popoli: e in età men lontane dall’ in- 
glese per etichetta, dal francese per vezzo, per imita- 
zione dall’ italiano, chè antica è fra noi la smania di 
imitar gli altri. Sotto il regno di Luigi XIV giunse a 
tal segno la smania delle parrucche, che ve ne furono 
di quelle che si pagarono oltre a tremila franchi. Se ne 
costruirono in fatto di tutte le forme, di tutte jle sago- 
me, di tutte le dimensioni, Ora a cono riverso, ora a 
gabbia, ora a piramide. Ondeggiò spesso sugli omeri, fu 
ristretta talvolta in una serica borsa Se ne fecero di 
così belle, che Ervais, per averle nel 1680 costruîte più 
leggiere e più comode, dimandò un brevetto d’ inven- 
zione e l° ottenne, Chi oserà dunque, se ha fior di senno, 
impugnare il merito di quest arte che rese così impor- 
tanti servigi alla umapità? i 

Appartengono i barba-tonsori alla classe più umile 
di questa schiera. Se vogliamo credere a Marco Tullio, 
egli nella sua orazione per Celio ci dà per sicuro che 
i Romani dei primi quattro secoli non ebbero questa 
risorsa. 

Conviene però confessare, che i barba-tonsori eb- 
bero anch’ essi le loro fasi sinistre. Videro nel medio 
Evo deserti i loro gabinetti quando i Goti e i Vandali 
invasero la nostra penisola. In quell’ epoca limitavasi la 
loro abilità a regolare il taglio più o meno pronunciato 
per adattare i capelli al gusto degli avventori, e all’esi- 
genza del tempo: arte che se non li fece ricchi, giovò 
almeno a conservare alla meglio la loro preziosa esi- 
stenza. 

Sia dunque lode a costoro, cui confidiamo la sede 
dei pensieri e il canale che ‘alimenta la vita: la testa e 
la gola. 


(Album di Roma). G. B. MARINELLI. 


ALL'ARPA 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 
CHE SI PUBBLICA IN BOLOGNA 
Il primo numero di questo giornale è pubblicato 
fino dal dì 20 del mese corrente. Noi ci sentiamo in 
dovere di volgere al nuovo periodico-un fraterno salu- 
to, e lo facciamo di buon grado, colla ferma convinzio- 
ne che l’ Arpa vorrà continuare a meritarsi la pubblica 
approvazione, come se la è meritata col primo suo nu- 
mero. L’ Arte, la Letteratura hanno bisogno di uomioi 
coscenziosi ed illuminati che ne seguano lo sviluppo, 


. che ne additino il progresso. Bologna, che non aveva 


finora nessun giornale che tendesse a questo nobile sco- 
po, adempia coll’ Arpa a questo desiderio, servendo al- 
l'utile pubblico, non senza unirlo destramente al diletto. 
Accolga le nostre franche e sincere parole, disprezzi ed 
avvilisca i malevoli che possono sorgerle contro, e pro- 
segua animosa nella onorata carriera. 

LA DIREZIONE. 


CRONACA TEATRALE 

CESENA. — (Da Lettera.) 

Spettacolo della Fiera. La sera del 13 corr. si aprì questo Tea- 
tro con Opera e ballo — Davasi per Opera La Parisina di Doni- 
zetti. Che debbo dirvi? forse dovrò aggravare la Sig. Cominotti di- 
cendo che quell’opera non è per i suoi mezzi e che il pubblico 
può avere esigenze maggiori ?.. No, non posso dirlo, poichè la sig. 
Cominotti era (come è sempre) indisposta; e di chi è malato non 
possiam giudicare — Il De Vecchi primo tenore sarà. come credo 
uu buon artista; ma è forse obbligo che un artista sia sempre 
costretto a cantar con successo tulte le opere? — Il Gorin primo 
baritono, possiede tutte le qualità da farlo distinguere per buono 
e provetto artista educato a buona scuola ed il pubblico lo ha me- 
ritamente retribuito di applausi. Ma sia che l'Opera non goda il 
favore del pubblico come lo dimostrarono alcune voci che grida- 
rono « abbasso la Parisina! » sia che l'insieme non sodisfi affatto, 
posso francamente dirvi che l’opera è caduta — Il Ballo I Co- 
scritti posto in scena dal Fissi, quantunque piacesse il passo a due 
della Gambardilla col De-Martini cadde pur esso per dar luogo la 
terza sera al gran ballo |’ Esmeralda ove la Fuoco ha saputo di- 
stinguersi — L’Impresa rappresentata dal Tinti quantunque. cono- 
scesse che lo spettacolo del ballo avesse incontrato il favore del pub- 
blico pure ha voluto rimediare all’inconveniente dell’opera ed ha scrit- 
turato la Fanny Capuani che andrà presto in scena con l’ Ernani 
unita al De-Vecchi e ‘a Gorin, il’quale potrà al di lei fianco farsi 


distinguere per quell’artista che egli è. Apprendano le Direzioni Tea- 
trali ad esser maggiormente avvedute. 

BOLOGNA. — Presentemente siamo quasi del tutto privi di 
spettacoli, se si eccettui la drammatica Compagnia Internari e 
Dreoni che producesi giornalmente nell’ Anfiteatro dell’ Arena del 
Sole con favorevolissimo sucesso, poichè il pubblico bolognese ac- 
corre in folla e Je tributa vivissimi applausi mostrando esserne 
pienamente soddisfatto. Infatti i primari di cotesta Compagnia sono 
le signore Internari, Dreoni e i signori Dreoni, Internari, Casiglia- 
ni, Braccini, Razzoli, nomi che già risuonano di splendida fama 
nella palestra drammatica perchè artisti educati al vero bello del- 
l’arte. 

Ma dove cotesti artisti riscossero maggiori ovazioni dagli in- 
telligenti, si fu nella Parizsina (di Somma), poichè la E. Dreoni, 
Vincenzo Dreoni, Luigi Braccini e Antonio Casigliani rappresenta- 
rono con tale verità i difficili caratteri e interpretarono sì bene la 
volontà dell'autore, ehe l'esecuzione fu veramente perfetta. — Sen- 
tiamo con dispiacere che questa drammatica Compagnia sulla fine 
del mese abbandona Bologna onde recarsi sulle scene di Ferrara, 
Reggio, e nel venturo carnevale a Ravenna. Noi le preconizziamo 
buona fortuna certi che i felici successi ottenuti fra noi sempre la 
seguiranno in ogni impresa. (Dall Arpa.) 

RIMINI. — Nel Teatro Comunale ebbe luogo, la sera dal 7 
corrente, un’accademia vocale ed istrumentale a beneficio dell’Istitato 
di educazione gratuita pei figli del povero. Vi presero parte diversi 
artisti di canto, non che il chiaro professore di violino signor 
Angelo Bartelloni, il quale suonò mirabilmente alcuni pezzi di sua 
composizione, che furono accolti con molti applausi. Fu cantato, 
tra le altre cose, un coro intitolato Fede, Speranza e Carità, com- 
posto dal maestro Giovanni Savioli. (Gazz. Mus. di Milano) 

FERMO. — Prossima fiera. — Teresina Brambilla, prima don- 
na; Gaetano Pardini, tenore; Filippo Giannini, baritono; Giuseppe 
De-Lorenzi, basso; Giovanni Battista Amici, basso comprimario; 
Pulcheria Latini, seconda donna; direttore d’orchestra A. Marziali; 
scenografo, Francesco Gianni; vestiarista Alessandro Sartori di 
Bologna; attrezzista Ottovio Cazzani di Bologna. — Opere Viscardel- 
lo e il Trovatore. 

NAPOLI 11 Agosto. — S. Carlo — Serata a favore del tenore 
Giuglini—Lo spettacolo ha avuto principio con l’A/ina, di cui nulla 
diremo per averne di già troppo parlato. Dopo il primo atto di essa 
la signora De Roissi ci ha fatto gustare un pezzo del Rigoletto 'di 
Verdi — caro nome che il mio core — eseguendolo con tale una 
maestria da superarne tutte le difficoltà, tanto che il pubblico la 
colmò di plausi, e calaga la tela la volle salutare nel proscenio. Indi 
venne eseguita dal sig. Giuglini la scena ed aria finale della Lucia, 
nella quale accoppiò tant’ anima ed espressione alla sua simpatica 
voce che fu più volte interrotto da bravo, applaudito in fine del- 
l'adagio e della cabaletta ed in ultimo {chiamato fragorosamente 
all’ onore del proscenio. Sicchè può dirsi essere stato per lui un 
vero e meritato trionfo! Anche la signora Borghi-Mamo nell’ aria 
del Giuramento ed il sig. Amadio in quella della Calunnia ven- 
nero grandemente applauditi e chiamati fuori — Il ballo Anacreonte 
che chiuse lo spettacolo, essendo già passato in cosa giudicata, non 
merita la nostra attenzione; diciamo solo che la signora Ceruni, 
come ognora, fu applaudita anche alla danza con le corifee, non 
che la coppia Merante al noto passo, C. 

TORINO — La direzione generale di quei teatri avverte che: 
« Il concorso ai premii da distribuirsi nel 853 agli autori delle 
tre migliori produzioni drammatiche, verrà chiuso con tutto il pros- 
simo settembre. Si porge questo diffilamento per quegli scrittori 
che vorranno approfittarne, avvertendo che qui trattasi di concorso 
straordinario, e che non possono quindi essere osservate le norme 
stabilite pei concorsi ordinarii, riguardo all’epoca della presentazione 
dei manoscritti, essendo il termine assegnato nel regio decreto a 
tutto dicembre, relativo alle produzioni da rappresentarsi nell’anno 
successivo. » ° 

— A proposito dell’ opera Il Birraio di Preston datosi di 
recente al Gerlino pubblichiamo un brano di lettera che potrà 
schiarire cerle notizie contradittorie che si leggono in alcuni gior- 
nali sul merito di quest’ opera. 

« È un peccato che debba sorger |’ intrigo anche sopra i la- 
« vori dei più chiari ingegni. È doloroso il veder porre innanzi 
« certe volte l’interesse in ‘questioni di arte e far passare il bian- 
« co per nero con una sfrentatezza unica. Io mi son trovato giorni 
« sono a leggere un giornale che parla di un successo mediocre del 
« Birraio di Preston nella nostra Torino. A che però dir questo, men- 
« tre ilsuccesso fu completo e questa musica fu trovata gaia caratteri- 
« stica, nuova e piena di pregi artistici. Fate che sia detta la verità 
« in qualche giornale della vostra Firenze che più ami di dirla, e 
« se credete rintracciate gli articoli che dicono al contrario e con 
« futateli. Io vi do la mia parola che voi camminerete sulla vera 
« strada e se volete maggiori dettagli, maggiori schiarimenti non 


« avete che a scrivermi che io vi servirò al momento. 
GENOVA — Leggiamo nel Corriere Mercantile. « Siamo lieti 


di annunziare che la scuola popolare di canto fondata dall’ infati- 
cabile maestro Novella, va prendendo stabile consistenza; molti operaj 
vi accorrono con notevole profitto ; il Municipio ha loro concesso 
Y uso del locale della scuola di S. Bernardo. Ci vien detto pure che 
debba aprirsi in breve |’ Accademia ‘0 Società filarmonica promessa 
dallo stesso maestro Novella. » 

— Lunedì 8 corrente, si produsse a quel Teatro Colombo il 
giovine pianista Enrico Beretta , allievo del nostro Conservatorio. 


Egli suonò con assai lodevole precisione la fantasia di Thalberg sul 
Mosè, una galoppe di concerto, ed una fantasia sulla Norma, pezzo 


- questo di sua composizione. Il Beretta ha, senza dubbio, scrive il 


nostro corrispondeniîe, delle qualità non comuni e promette di far 


LARTE 
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grande onore allo stabilimento musicate sonde è uscito; Egli ha in- 
tenzione di recarsi in America, e siamo certi che; il suo progetto sarà 
coronato d’ollimo successo. 

MILANO. (dalla Fama). — Gabrielia di vaga una delle più 
antiche e dire oseremmo più castigate opere di Mercadante, fu -rap- 
presentata il p:ssato martedì, 16. agosto, al Teatro Santa Radegonda. 
L'esecuzione immatura, e incertissima qualche volta, non giovò 


punto al successo dalla musicà, modestissime in generale, ad-onta - 


dei plausi che si tributarono di-frequente alle forti e belle voci del 
tenore Ghislanzoni e del basso Bonora, ai quali dee raccomandarsi 
lo s'udio dell’arte se vogliono riuscir a bene nella carriera, che loro 
aprono dinanzi le doti delle quali natura fu generosa ad entrambi. 
La signora Charles colse anch'essa buona mano d’applausi, che me 
rilò più di tuîti, come quella che ‘cantò ‘molto lodevolmente una 
parte bassa anzichè no, e si chiarì artista studiosa del meglio ed 
intelligente. Ove giunga ad impratichirsi viemeglio dell’accento ita- 
liano quest'abile virtuosa petrà certo aspirare a brillante avvenire. 
— Ciò premesso, aggiangere è 
portuna affatto la scelta di questa opera, che: mal si conviene alle 
pareti di quel teatro, e che richiede artisti più esperti. 

VICENZA 11 agosto. — (Ci scrivono). 

Amalia Ferraris. — Il fanatismo da questa ce'ebre danzatrice 
destato su quelle scene, si aumenta di sera.in sera, ed a punto tale, 
che lo scorso martedì serata di Carrion, ella fu festeggiata in modo 
straordinario. E ebbe fra sola. ed in compagnia di Vienna 15 chia- 
mate. — Una variazione accompagnata ‘dall’ Arpa eccitò tale entu- 
siasmo che se ne vuole sempre la replica fra i più strepitosi ap- 
piausi — Anche tutto il passo, composto sur ‘un concerto di Cla- 
rino, ebbe esito di fanatismo e valse 4 chiamate alla esimia dan- 
zatrice ed al suo compagno, e-5 a’ lei ‘sola, — Insomma è successo 
tale che a Vicenza non ebbe mai nessuna, anche celebrità. H con- 
corso de’ Veneziani e de’ Mantovani è grandissimo, e tutti riafollano 
come si dice in Francia, della danzatrice celeberrima. 

— Lucia di Donizetti. — Ecco un nuovo e clamoroso succes- 
so tanto più notevole in quanto che l’opera di Donizetti succedeva 
all’ immenso Mosè; una prova quindi di più che i capolavori del- 
l'ingegno umano (quali sono in diverso genere Mosè e Lucia) anzi 
che nuocersi giovano a darsi scambievolmente risalto. Rappresenta- 
vano la melodiosa opera di Donizetti Fanny Salvini-Donatelli (pro- 
tagorista), il Carrion (Edgardo), il Fiori (Asthon), e vi'so dire che 
esecuzione migliore non sarebbesi potuta desiderare a gran pezza, 
chè i tre artisti posero mente e cuore nell’ interpretare le singole 
loro parti, ch’'ebbero quindi il maggior risalto possibile. 
troduzione il Fiori cantò la sua cavatina suffragato da lungo battere 
di mani e quindi ridomandato. La Salvini-Donatelli poi destò ‘cla- 
moroso entusiasmo nella ‘cavatina, ed ancor più nel rondò, nel quale 
vinse sè stessa, e levò il pubblico a tali dimostrazioni di fanatismo, 
che ignorandosene la cagione sarebbesi agevolmente scambiato con 
un tumulto, che si protrasse fino al termine del pezzo, allorchè l’ar- 
tista fu ridomandata almen cinque volte. Gli onori fattile nella ca- 
vatina le fufono.poi rinnovati nel duetto con Carrion. accolto del 
pari festevolmente, e con esso lei richiamato due volte al proscenio. 
Nè mancarono frequenti e caldi battimani al duetto fra la Salvini 
Donatelli e Fiori. pezzo assai difficile, e ch’ebbe qui il più bell’ef- 
fetto ad onore di entrambi. Era poi serbato al gran finale scuotere 
profondamente e destare un nuovo tripudio d’applausi, fra i quali il 
Carrion, la Donatelli e Fiori farono richiesti due o tre volte al pro- 
scenio. Nel terzo atto il duetto fra Fiori e Carrion, detto con tutt 
anima, fruttò loro il premio di fragorose ovazioni e di due chiama- 
te. Cinque, come dicemmo, furon queste al rondò - della Dunatelli, 
ch'ebbe in quest'opera un veramente straordinario successo. Il Car- 
rion suggellò gloriosamente lo spettacolo coll’ ultima. scena, da lui 
detta per eccellenza fra' i plausi che ripresero con più forza alle ca- 
baleite, dopo le quali dovette riapparire al proscenio. (Fama) 
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Ieri sera al Teatro dei Floridi fù data la serata di Benefizio 
della prima donna sig. Rosina Penco che riescì brillantissima. Nu- 
meroso concorso; fiori e applausi in buon numero furon tributati 
alla distinta artista. — E in Firenze pronto ad accettare impegni 
1} tenore Scardovi. — AI Teatro Leopoldo si sono incominciate le 
prove dell’opera Chiara di Rosemberg. — Dicesi che i Teatro 
della Piazza Vecchia si aprirà in autunno con spettacolo.in musi- 
ca. — La Compagnia per il Teatro Rossini è in Livorno ed ha fino 
da ieri incominciate le prove del Mantello del M. Carlo Roma- 
ni. — A Ferrara la compagnia comica Zanoni continua ad inlratte- 
nere il pubblico all’ Arena di Santa Margherita con belle 
produzioni , quasi tutte originali italiane. — Si legge nella 
Gazzelta dei Teatri: Fu di passaggio per Milano l’esimia  canta- 


trice Teresa De-Giuli Borsi, proveniente dalla fiera di Padova, dove | 


ebbe a lodarsi del più brillante incontro. Essa cantò nella Maria 
di Rohan, nel Trovatore, nei Puritani e nell’ Assedio di Malta, 
nuova opera del maestro Achille Graffigna, ed in tutte ebbe en- 


tusiastica accoglienza. La De-Giuli è di certo fra le poche celebri 


cantatrici del giorno. Essa si è recata a Torino, dove fermerà di- 


mora fino alla metà circa del venturo settem bre, epoca nella quale. 


incomincerà il suo contratto per il Real Teatro San. Carlo di Na- 


poli. — Giunsero in Italia, e si avviano a Mil ano i signori fratelli 


Naum di Costantinopoli, diretti all’ Agenzia Lombardo-Veneta di 
A. Torri per la formazione della. , compagnia melodrammatica al 
teatro Italiano di Pera nelle imminenti stagioni di aulanno, ‘carne- 
vale e quaresima 1854. — Si legge nell’ Arpa: A_ Brescia, seguita- 
no sempre le rappresentazioni del Rigoletto, e Colini e Goaldaim 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


debito che al pubblico. parve inop- ! 


Dopo l’ in- 


sono -applaudilissimi. — Per Roma, Teatro Argentina, prossimo Car- 
nevale,: è stato scritturato il primo tenore assoluto Vincenzo Fer- 
rari-Stella. — Partirono da Bologna il 20. corrente 2) musicanti 
bolognesi, stati, scritturati dall’ agenzia Magotti per. completare la 
banda della fregata Americaya il Cumberland, essi si sono diretti 
alla Spezia, e poscia a Marsilia.— A Bergamo il 20 corrente andò 
in iscena La Parisina, ove si produsse l’esordiente Angiola Orto- 
lani. — L'agenzia Cirelli e compagni, ha scritturato pel prossimo 


carnevale al teatro di Cremona (impresa Betti) la coppia danzante | 


di rango francese Rasina Clerici e Celestino De Martini. — Anto- 
nio Galletti primo tenore è stato scritturato dai fratelli Marzi per 
le venture stagioni di autuno, carnevale e quaresima. — Secondo 


alcuni giornali, Imperator d'Austria avrebbe portata la dote del . 
Teatro italiano di Vienna a fiorini 500,000. — Spettacoli d’antunno . 


Teatri di pertinenza dei fratelli Marzi, artisti principali che agiran- 
no nei seguenti Teatri l'autunno prossimo 1853. Venezia, apertura 
del Teatro Apollo, prima donna soprano Maddalena Vetturi-Olivi; 
prima donna contralto Gaetanina Brambilla; primo tenore assoluto 


Giacomo Galvani; primo baritono assoluto Pietro : Gorin. Rovigo, 


prima donna assoluta Emilia Scotta, primo tenore Giovanni Landi; 
primo baritono G. B. Bencich. Treviso, prima donna assoluta Giulia 
Sanchioli; primo tenore Raffaele Mirate: primo baritono. Giovanni 
Corsi. — Il Nazionale di Torino dicesi si aprirà il 17 settembre. 
Il primo ballo del Monticini sarà intitolato. Le Educande di Ara- 
gona. — Il violinista Tullio Ramacciotti, ha data: un’ Accademia a 
Napoli, secondato dalla Borghi, da Giorgi-Pacini e dal Giuglini. — 
La Borghi, eccellente contralto, finiti i suoi impegni di Napoli, an- 
drà a Vienna a tutto giugno 1854, e dopu sarà libera d’ impegni 
quindi pronta ad accettare nuove scritture. — Il Teatro di Zara 
fu deliberato all’Impresario Dalle Vedove. — Il Municipio di Savona 
deliberò di far andare a proprio conto il nuovo Teatro Chiabrera, 
di cui si farà l’apertura in autunno, e incaricò per la Compagnia 


l'egregio M. Fabbrica, gia partito per Milano. 
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NAPOLI. Tealri Reali. L’Esimio baritono Filippo Coletti. Autunno 
e Carnevale 1853-54. 

MODENA. Teatro Comunale. Luigi Caserini primo tenore, Pietro 
Matioli Alessandrini primo basso Comico per l’au- 

ì tunno 1853-54. 

CATANIA. Teatro Comunale. Santina Zudoli prima donna assoluta 

Autunno, e Carnevale 1853 54 in concorso del. 

l'Agenzia Marchesi e Corticelli. 


« Pastora Ercoli-Sgaravizzi prima donna mezzo 
soprano e contralto — Autunno, e Carnevale 
1853 54. 


LIVORNO. Teatro Rossini. Cecilia Cremont prima donna assoluta 
Pietro Matioli Alessandrini primo Basso Comico pel 
mese di settembre 1853 in concorso con Agenzia 
dell'ARTE. 

VOLTERRA. Teatro Comunale. Eugenio Concordia primo tenore 
Gaetano De-Sonna primo basso Estate in Corso. 

CATANZARO. Liduina Cappelli prima donna assoluta Antunno e 
Carnevale 1853-54. 

CITTA’ DI CASTELLO. Eufrosina' Martelli 
Estate in corso. 


Scritture fatte dall'Agenzia Teatrale di Giuseppe Banchieri 


in Roma 

Per il Teatro Argentina futuro Carnevale 1853 54. Prime don- 
ne assolute sigg. Carolina Crespolani, ed Elisa Lipparini. Primo 
baritono signore Cesare Busi in concorso dell’ Agenzia Teatrale 
di Antonio Magotti di Bologna, primo buffo sig. Achille Rivarola 
in concorso coll’Agenzia dell'Arte di Firenze, primo basso. sig. 
Achille Blscossi, ta Drammatica Compagnia di Stefano Riolo, e Lui- 
gi Forti. :Per Viterbo! e Corneto stagione: corrente, 
assoluto Giorgio D’Antonis, primo basso ‘Achille Biscossi e prima 
donna comprimaria Susanna Onori. 


DELLA COMPAGNIA DI GANTO 


che agirà l Autunno prossimo 1933, 
API. e R. Teatro dei Sollecili 


Prima Donna assoluta sig. CEELTA FORTI-BABACCI. 
Primo tenore assoluto sig. GIOVANNI GIORGETTI. 
Primo baritono :assoluto sig. ENRICO FAGOTTI, 
Primo Contralto assoluto sig. LUIGIA DALL’ANESE. 
Primo basso profondo assoluto sig. ACHILLE DOMENECK. 
Tenore comprimario sig. GIUSEPPE ROSSI. . 

Bas:0, comprimario sig. DALL’ASTA... 
Secondo:.basso: sig. AUGUSTO: PECORI. 
Secondo: tenore sig. ANGELO FRILLI. 
Seconda donna sig. ELVIRA MOGGI. 
Maestro, concertatore sig, CARLO FATTORI. 

1) Maestro dei Cori sig. GAETANO CASATI. |. .... 

| Maestro ‘direttore sig. ENRICO VANNUCCINI. 
Numero 12 CORISTI 

6 CORISTE 

6 COPPIE DANZANTI 

Banda sul Palco, Comparseria ec. 


Tozzoli Sn 


primo tenore 


». 
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IL VISCARDELLO ed I LOMBARDI. 
Impresa B. Cecchi e S. Becucci. 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


Scritture dell'Agenzia di Antonio Lanari di Firenze 


Nuovità Musicali 
Pubblicate da Giuseppe Passerai editore 
in Via del Giglio N. 4611 
PICCHI ERMANNO. — Scherzo sulla tirolese del Guglielmo 


Tell di Rossini, per P. F.. «Paoli 3 — 
BIAGI ALESSANDRO.— Fantasia su dei motivi del Macbeth » . 3 — 
dello Gran Viltzer di concerto per P. Fog DC. 
GAMUCCI — Andante per Salon per P. F. Pa 
SBORGI GIUSEPPE. — Fantasia sopra diversi motivi della 
Sonnambula per P. F. s Fa 
GORDIGIANI. — Fantasia sull’opera Macbeth per ». Fio ode 
ANICHINI, — Polka Mazurka per P. F. » 14 
GOZZINI. — Quattro Polke per P. F. » D'# 
BIAGI RAFFAELLO. — Polka Mazurka per P. F. » 1 4 
GHERARDI GIUSEPPE. — Due Polke Mazurke per P.F. » 2 — 
MARCUCCI. — Coro « A fosco cielo ‘» nella: Sonnambula. 
per Arpa. PIER ga 
detto Fantasia sul Rigoletto, per Arpa. » 3 
detto Fan'asia « Angiol di pace » nella 
Beatrice, per Arpa. via 
PICCHIANTI. — La scienza dell’Armonia e le regole dell’ac- 
compagnamento. » 18 4 
detto Saggio di stadi di composizione mu- 
sicale. n 14 — 


PUBBLICAZIONI DELLA TIPOGRAFIA MARIANI 
iN FIRENZE 


VIA DE’ CIMATORI PRESSO OR S. MICHELE N. 592. 
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Cantù Cesare I Sacro Macello Episodio 
della riforma religiosa in Ttalia. Un vol. in 16. P. 2 1/2 
Gouraud Carlo L/’ Italia sue ultime Rivo- 
luzioni e suo Stato presente versione con docu- 
menti inediti e annotazioni critiche del Conte 
Mario CARLETTI. Un vol. in 16. » òd 
Pe Vegni Vincenzio ÉE/ementi di Storia 
profana Europea ad uso delle Scuole d’Italia. Un 
vel. in 16. » 112 
Aldini Aldino Gian. di Nisida Racconto 
Storico del 1648. Un vol. in 16. »4 — 
Beecher=Stowe Enrichetta // Tugurio 
dello Zio Tom Romanzo americano. Un vol. in 16 
di oltre 700 pag. » I 
Carraresi G. Cesare /acopo Bossolari da 
Pavia Racconto Storico del Secolo XIV. Un vo- 


lame in 16. » 3 1/2 
Carletti Catani Amelia Palmira Raccon- 
to. Un vol. in 16. o 2 1[2 


Panzani Angiolo ]/ Parroco di Montagna . 

e la Solitaria ossia Il Ritorno dai Campi Lombar- 

di, alcune scene del 1848-49. Un vol. in.16. » 2 1/2 
P.L. 5. E. Cenni Biografici di Giuseppe 

Giusti con un canto di G. Pratt. Un vol. in 16. » 1 1/2 
Andreozzi Alfonso Difesa di Antonio Pan- 

tanelli e di Bartolommeo C apecchi accusali di Lesa 

Maestà. Un vol. in 16. »I — 
Remanelli Lorenzo Studj di Procedura 

penale intorno all’ arresto di Leonardo Romanelli, 

Rapporto dell’ Egregio Avv. ApRIANO Marr. Un 

vol. in 16. » 2 12 
Incidente di Esibizione di Archivj nel pro- 

cesso Guerrazzi ed altri con alcune considerazioni 

de! Pubblicista francese sienor DE Dili O- 

puscolo in 16. » 1 12 
Giotti Napoleone Giano della Bella ione 

ma Storico premessovi un discorso sui Munpicipj 

Italiani del Medio-Evo. Un vol. in 8. o» 2 1/2 
Edemi La Lega Lombarda LLC con Note 

Storiche. Ur vol. iin 8. » 
Geofroy L. Sei Mesi di Agitiziona Rivolu- 

zionaria in Italia. Traduzione con Note riguar- 

danti specialmente gli ultimi fatti. Toscani fino al 

12 Aprile. Un vol. in 16. ni — 
Fagiueli G. Batta Le No zoe del Diavolo. 

Novella. Opuscolo io 16. | »1 — 
Miontazio Enrico Tre Pagine di una Cro- 

naca dei Bagni di Lucca Abbozzo drammatico. 

Opuscolo in 16. »2 — 
Edem Biografia di Via Calzaioli. Un volu- 

melto con vignette. . - rea 
Ghirlanda Giovanni Cenni arammialicali 

per l'Arte Drammatica. Opuscolo il 16. RE — 
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PUBBLICAZIONI IN CORSO 


È pubblicato il Fascicolo 27 della Storia del Pro- 
cesso Politico di. F.'D. Guerrazzi; ed it Fascicolo 5.° del 
MANUALE CORALE in Do di Carta Papalona con 
Note a Cantofermo. i 
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Politeama Fiorentino 


Per il Giorno di Giovedì 25 Agosto 1853 
Glandioso spettacolo Equestre Altetic ic0 Ginnastico a Benefizio 
del Direttore. Li 
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H quale monterà un cavallo aa all’ antica scuola 
chiamato ORIOL. - -% ela 


‘tere di venire in soccorso a tanto universal 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


a Trimestre Semestre Agno 
Firenze Lire 7 13 24 
Toscana Fr. di Pos. 8 45 29 
%<reroFr. ai Confini 9 47 32 
Kstero Conv. Postale: 40 49 36 


va Qumero separato MEZZO PAOLO. 

‘’rezzo delle inserzioni,ogni riga CRAZIE QUATTRO 

Le Associazioni non disdette otto giorni prima della 
seavenza s'intendono riconfermate. SR 

l pagamenti dovranno esser fatti anticipati. 

© mmanoscritti inviati alla Direzione non si resti- 
îuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 


L ARTE 


LE ASSOCIAZIONI 
Si ricevonoalla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
9ve pure sì ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso.- In Lrvorno da Arbib Piazza d'’Arme N. 9, 
3. piano. - Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — Pisrosa presso 
Vincenzo Corsini. — Azzzzo presso Giovanni Borghin: — 
Naroti Presso Clausetti e C. — Mirano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Siciia presso Baldassarre D' A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — 1 sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 
; Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
dispese alla Direzione del Giornali L'ARTE. 
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GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


DI = 


AMO HI, N. 6 


LETTERATURA 


INTORNO AL ROMANZO STORICO ITALIANO 


Non havvi alcuno il quale non co- 
nosca ciò che è divenuto a’ nostri 
giorni il romanzo in prosa; la dignità 
e l'influenza del medesimo, il modo 
con cui grado a grado ha assorbiti 
i generi di letteratura a lui simili, 
il potere d’istruir dilettando. Chi 
adunque può obliare la connessione 
del romanzo colla storia, colla filoso- 
fia; colla politica, e con la verità...? — 

BuLwer. 


I: 


Fine della Letteratura — Utilità del Romanzo Storico 


La letteratura è l'espressione delle tendenze della 
società; essa si foggia a norma dei bisogni delle idee vi- 
genti tra gli uomini. A lei è serbato il santo ministerio di 
perfezionar l'uomo, e di additargli quella via che al me- 
glio conduce; per la qual cosa la letteratura costituisce un 
magistero che è terzo tra la religione e la politica. 
Quindi è che ogni periodo della storia letteraria  pre- 
senta un tipo dello stato politico, morale e civile di 
che improntavasi il secolo che produceva i lavori lette- 
rarj più classici. Fuvvi una età in cui la letteratura 
comecche vigorosa, e giunta ad un’allezza eminente, non 
era coltivata che da esseri che sembravan privilegiati, e 
costituivano una eletta parte della società: — a grado a 
grado fu sentito vo potente universale bisogno d'istruirsi, 


e l'emulazione entrò nei cuori di tutti e si generalizzo ‘ 


l’istruziene per modo, che ognuno che sentiva in se la 
potente scintilla del genio che avea sortito da natura, 
agsi altro pensiero deposto, accingevasi allo studio delle 
lettere ,, che un tempo avea procacciato tanta gloria”, e 
fortuna a chi vi si era distinto. 

Dal che ne segue che la letteratura deve adattarsi 
per necessità all’indole degli uomini, e siccome di pre- 
sente quasi tutta la gran famiglia sociale sente il bisogno 
d'acquistar cognizioni, sollevare il suo spirito e rivivere 
coi trapasszli, così è dovere di chi fa professione di let- 
desiderio 
onde condurre al meglio i nostri coetanei procurando 
di dirigerli sulla via del perfezionamento morale, e desta- 
re affetti generosi, ed incitarli a seguir la virtù, il buo- 


«no, e l’onesto; far servire insomma le leltere al fine a 
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PIETRO LELY E IL SUO MEDICO 


SCENA STORICA 
CL 


In una stanza nobilmente arredata stava seduto sur 
una sedia a rabeschi un uomo di aspetto gioviale, rubi- 
condo, avente addosso un’ ampia veste di velluto nero. 
Uva bionda e riccia capellatura olezzante gli contornava 
una piccola testa rotonda. Dando egli opera da un pezzo 
a por lermine ad un ritratto posto sul cavalletto, la- 
sciava pel domani ‘il lavoro incominciato, balzava in piè, 
e dando pochi passi, si faceva innanzi ad uno specchio; 
passava la spazzola sopra i suoi mustacchioni, sprimec- 
ciavasi i capelli con un pettine d’ avorio, assestavasi ne’ 
pannî, e con un sorriso di vanità che indicava |’ inter- 
na compiacenza di vedersi un bello arnese, facevasi alla 
volta d’ un’ altra sianza volgendo la parola ad un gio- 


vine, ch’ era in sullo scrivere. 
i 


2 Quante sono le persone, che mi rimangono an- 
brad ______ "i 

._ — Dodici; rispose colui, gettando l’ occhio su. d'un 
foglio di pergamena. = 21 <- 


Si pubblica in Firenze il Mercoledì e Sabato 


che facevale tendere il fiero Astigiano, quando scriveva 
esse null'altro esser che « l'arte d’insegnar dilettando 
e di commuovere, coltivare e bene indirizzare gli uma- 
ni affetti, toccare ben addentro le vere passioni, svilup- 
pare il cuore dell’uomo, indurlo al bene, distornarlo dal 
male, ingrandir le sue idee, riempirlo di nubile ed utile 
entusiasmo, ispirargli un bollente amore di gloria vera- 
ce, fargli conoscere i suoi sacri diritti. » (1) 

Ecco l'ufficio del letterato: quell’ufficio riconosciuto 
da tutti, ed in quasi tutti i tempi, ed ubliato da molti scrit- 
tori del secolo nostro, che sembrarono servirsi del mi- 
nistero delle lettere per erigersi a maestri di leggerezza 
o d’immoralità. 

La parola Romanzo ha per lungo tempo suonato 
sgradevolmente alle orecchie di tutti gli uomini di retto 
sentire che vedevano per quelle opere che portavan tal 
nome, falsato lo scopo della letteratura. 

E di vero quel diluvio di pessimi Romanzi per lo 
più traduzioni di leggere opere francesi, d’insipide inglesi, 
di strahbamenfe fantastiche ed esaltate tedesche, che 
ha per tanto tempo inondato l’Italia, deviava del tuito 
dai sani principj, e colle idee incoerenti e contraditto- 
rie d'una filosofia vaga ed incerta, e col brutto svelamen- 
to di ogni turpitudine, e coi terribili e spaventosi intrec- 
ci, non produceva che sconforto nella vita, dubbianza di 
credere, immoralità, indurimento di cuore, acciecamento 
dell'intelletto. E tale danno era omai generale, perchè pro- 
dotto da quei volumi tanto avidamente cercati e letti 
dai giovani i quali sentendo un forte bisogno di dare 
pascolo alle idee esaltate proprie della primavera della 
vita, e di rompere la mouotovia delle materiali o men- 
tali occupazioni, si gettavano in cerca di;intellettuali pia- 
ceri su tali libri, dai quali ‘nessuna nozione che fosse 
utile potean ricavare. 

Ma sorse un epoca in cui gl'Italiani si voltarono ad 
esaminare i bisogni, e le tendenze della società; comin- 
ciarono a creare di per se stessi, videro quanto questo 
genere di letteratura, fosse (se ben trattato) di giovamen- 
to alle presenti generazioni, ed emancipatisi dai vecchi 
principi, e dalle norme straniere, ci dettero esemplari 
magnifici di Romanzi Storici aventi in se un tipo na- 
zionale, ed aprirono largo campo ai nostri Italiani scrit- 
tori di far bella prova di se in un intrapresa di tanto 
momento. 

Dopo Manzoni, Grossi, D'Azeglio, i tre grandi rifor- 
matori del Romanzo Storico, le opere dei quali emerge- 
ranno sempre sopra qualunque altra di simi) genere, alla 


(1) Alfieri il Principe e le Lettere Cap. III. 
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— Dodici, ed altrettanti ne ho terminati... se la 

cosa dura di questo piede, quest’ anno farò allegro car- 
nevale! 
Artista di gran pregio, Lely godea di un'alta ri- 
nomanza. Indotto da essa, Guglielmo II di Nassau prin- 
cipe d'Oranges, gli diede I° alto onore a fargli dipingere 
tutta la famiglia reale; per la qual cosa egli avea mi- 
gliorato di fama e di fortuna. D' allora in poi tanta e 
tal divenne l’ affluenza di coloro, che da lui voleano 
esser ritratti in tela, che gli fu d'uopo tevere apposta 
una persona, perchè si desse la cura a notare i nomi 
di coloro, che tutto dì piovevano alla casa di lui. 

Cotesto. bizzarro pittore, di umore gaio e sollazze- 
vole, si piaceva star sempre in sulle allegrie, e tener 
vita in festa, banchettando e gozzovigliando con lietissi- 
me brigate. — Novello Sardanapalo, non si dava mica 
| pensiero del presente nè del futuro. — Laute imbandi- 
gioni a suoo di varj stromenti, folli amorazzi, visi gio- 


- condi dì amici, ghiotti bocconi e vecchie bottiglie, ecco 


il tenore di vita, ecco la sua atmosfera, dove sapea re- 
spirare e viver felice. 
IH. 

Un giorno nell’ anno 1680, il freddu di Londra fa- 
ceva ricorrer tutti alle bevande calde e spiritose. — In 
una camera quadrata, piena di piccoli e grandi ritratti, 
stavano raccolte attorno ad un gran desco una buona 
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parola di romanzo si annette un idea grande, un idea 
che per l’avanti non potea neppur concepirsi. 

Laonde è che il Romanzo storico può riuscire, se 
trattato alla maniera dei sopradetti autori, nn libro na- 
zionale, altamente utile, e dirò ancor necessario. Ma af- 
finchè tale riesca, è d’uopo che debba avere in se certe 
condizioni che io stimo indispensabili ad ottenere tal 
risultato, e per le quali il Romanzo Storico diventa ope- 
ra di difficilissima impresa. 

Tali indispensabili qualità mi sì affacciano al pen- 
siero considerando alcuni romanzi storici scritti di recente 
e vedendo il bisogno che v'è che il generale degli uomini 
sia istruito nelle memorie della lor patria, affinchè col- 
esempio delle cose passate, colla lettura di gloriosi periodi 
storici che rimoutano a tempi da noi lontani cerchino 
imitare quanto v'ebbe in quelli di buono, di generoso, e 
fuggire quanto v'ebbe di turpe. 


IL 


Della importanza delle cognizioni storiche. — Piccolo nu- 
mero di coloro che nossono acquistare talì cognizio- 
ni. — Mancanza di una storia generale Italiana. — 
Difficoltà che s' incontrano nella lettura della storia, 
rispetto ai lettori, e alla natura delle storie mede- 
sime. 


Il romanzo storico null’altro è che un punto di storia 
drammatizzata. — Questa definizione ristretta in sì po- 
chi termini racchiude in se molti elemeoti. Infatti, la 
storia narra i fatti accaduti, e mostra la ragione dei 
fatti medesimi; ma ciò che ci addita la storia, non è 
che la metà di ciò che brameremmo sapere intorno ai 
casi accaduti; pon riguarda. che la vaga generalità e non 
mostra che la ragione politica che fu causa motrice dei 
fatti narrati, 

Massimo d’Azeglio nella sua prefazione ai Palleschi 
e Piagnoni, parlando della bella e classica storia del 
Varchi dice: — « Ma se il Varchi disse bene, disse egli 
tutto? Tutto quanto si vorrebbe sapere sul fatto di que- 
gli antichi uomini che negli amori, nell’ ire, nella fede, 
ne' sacrificj, e persin ne’ delitti mostrarono una ferrea 
natura tanto lontana dalla moderna fiacchezza? 

« Ignoro qual sia la risposta del lettore, la mia è 
negaliva. 

a Non conosco tutto quanto vorrei conoscere quan- 
do leggo gli onorati fatti di quei cittadini animosi, le 
battaglie, i tumulti, le pratiche; quando li vedo in piaz- 
za soldati, magistrati, capi di parte; io ammiro in essi 
la virtù, la costanza, la fortezza, l’ ardore; io mi mera- 
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dato giù molte e diverse vivande, avevan di già posto 
mano a sturare alquante bottiglie di champagne, delle 
quali era ingombra la tavola, lussoreggiante di ric- 
che stoviglie e di delicati bocconi, atti a solleticar la 
voglia del bere. 

Propinando il liquore nelle tazze, tiravano giù a 
refe doppio, e facevano brindisi a mille al padrone di 
casa; e il nome di Lely iva per aria ad ogni istante 
plaudito. 

È questa la fortuna di coloro, che danno a man- 
giare a molti a loro spese! 

In questo che la brigata si dava gavazzo, si sentì un 
suono di strisciaoti passi, e fu visto entrare un uomello 
lindo e impresciulttato in aria grave e distralta, e fattosi 
alla volta de’ commensali, fu da tutti salutato, e bene 
accolto con i seguenti applausi: 

— Viva il poeta! viva il medico! viva Carth! Voi 
siete il benvenuto!... qual buon vento vi mena da que- 
ste parti?... Tanto onore... 

— Tutto mio l’onore... Il Re mi dà tanto da fare, 
che non son potuto pria d’ ora venire a sdebitarmi di 
molte vostre visite; disse Carth, rivolto intieramente a 
Lely. 
© — Sa su, date fiato agli strumenti, e fateci sentire 
qualche allegra sinfonia. Quest oggi che la presenza del 
mio medico consola la mia mensa, l orgia dev’ essere 


mano di persone di fresca età. — Costoro avendo man. ì maggiore ! gridò Lely, volto a più persone sedute a poca 


è 


viglio che la natura umaua abbia prodotto individui di 
così potenti facoltà, ma domando allo storico quali fos- 
ser costoro ch' eran pur padri, mariti, figli, fratelli, 


quali fosser dico, quando dopo una tempestosa giornata 


ritornavan la sera tra le pareti domestiche; quando de- 
posto |’ arnese di guerra, e cercando un po’ di sosta ai 
travagli che li stringevano al di fuori, ripre ndevan ne- 
gl’ intimi colloquj della famiglia la forza di ‘gettarsi a 
nuovi pericoli, a nuove fatiche. 

« Trovata muta la storia, mi volsi alle cronache, 
ai carteggi, ai prioristi del tempo, alle tradizioni del po- 
polo, ai monumenti. » 

Ecco dunque come la storia non ci presenta il per- 
fetto ritratto d’ un secolo, ecco come tutti non possono 
chiaramente conoscere la parte più interessante che costi- 
tuisce ciò che forma Ja maggiore importanza dei secoli tra- 
passati, quella parte che sola sarebbe applicabile ai tempi 
ed agli individui presenti, essendo ricolma di virtù cit- 
tadinesche non solo, ma di sobrio, prudente, religioso ed 
onorato viver domestico. E siccome questa è cosa del 
primo interesse a conoscersi dal popolo che venera tulto 
quanto si riferisce a quegli eroi che fecero montare ip 
fama la sua nazione, quindi non può che riuseir cosa 
utilissima l esporgli la storia in opere che sieno alla 
portata di tulti, e che essendo il resultato di molti stu- 
dj e di molte fatiche gli rappresentino chiaramente ciò 
che il volume dei passati travolgimenti dei popoli non 
può loro rappresentare. 

La cognizione dei fatti guerreschi e politici è bella 
e maravigliosa ad udirsi; ed è reo di colpa gravissima 
quell' italiano che non la possiede; ma la parte appli 
cabile ai presenti bisognî credo che sia quella che più 
si riferisce alle private azioni, ed alla vita e al regime 
domestico, che fu virtuoso nei tempi passati, e tale da 


essere portata ad esempio degno da venire imitato dalle. 


nostre generazioni. 

Io parlai di popolo, e con questa parola non in- 
tesi parlare che del generale degli uomini che non pos- 
sono essere letterati, ma che pure formano la più scelta 
parte della società, ed i quali non possono ignorare i 
più interessanti periodi della storia patria. 

Come infatti mettere lorò in vista le epoche chè 
dettero all’ Italia rinomanza di graode, come iniziarli 
nella conoscenza di tutti que’ personaggi che difesero la 
lor terra o da’ nemici parziali, o dalle armi straniere, ed 
opposero saldo petto, e forte volere a prezzo della vita 
a salvamento della religione, delle lor case, della madre 
comune? — La lettura di tali libri almeno li invoglierà 
(additandosi in questi le fonti, da cui i fatti son ricava- 
ti ), a ricercare quei fonti stessi ed a leggerli, e schia- 
rirà loro tutte quelle idee false che avevano già precon- 
cette, e faranno più frutto tali libri, che invitano ed al- 
lettano ad esser letti a cagione del dramma incnestatovi, 
che una storia decisa, la quale per esser breve, onde sia 
portata di tutti, bisogna che necessariamente lasci molte 
lagune ed inconsiderati molti dei singoli fatti che dette- 
ro tanto lustro a ciascuna Città. Ogni pietra dei nostri 
edifizi, ogni piazza, ogni via, additano al sapiente una 
memoria, gli richiamano un fatto, o un gran nome; chi 
non è nel numero dei sapienti mira quelle antiche pietre 
come inutile ingombro della via, quel muro sopra cui pas- 
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distanza dal desco. — E quì uo’ allegra musica ebbe 
principio, e poscia: 

— Si beva! si beva! egregio signor Carth! 

E facendogli presente d’ una tazza , egli la vuotò 
intiera con un leggiadro brindisi diretto a tutta la bri- 
gata. 

— Viva Carth! viva il poeta!... 
far versi; proruppero tulti. 

— Beviamo! soggiunse il pittore. 

— Beviamo! risposero a coro molte voci. 

E bevendo e strabevendo eran tutti divenuti al- 
quanto alticci tranne il novello arrivato, che da buon 


Oggi è in vena di 


medico e poeta ch’ egli era, solea sempre contenersi dal 


.ssoverchio bere, per fare che la poesia ron facesse onta 
falla medicina e viceversa. 
® Dopo un bell’ andare, Carth fissati i suoi occhi scru- 


-fatori sul viso al pittore, parve impallidire tutto ad ub 


tratto, e divenir fosco. Alzatosi dalla sedia, e fattosi al 
sito di lui, in tuono serio ed affettuoso prese a dirgli: 
— Amico mio Lely, mio caro amico! vi fa d’uopo 


lasciar per ora ogni pensiero -di allegria, ed eseguire un 


mio savio avviso per la Vostra vita! 
— Quale avviso? uscì quegli în tuono dispettoso. 
— Presto! cavatevi sangue! o voi non avrete altri 
pochi istanti! 
— Tuoni e saette!... Voi siete ubbriaco? voi siete 
pazzo !... Carth, farete meglio a dir versi, anzichè a git- 
tar via strafalcioni di questa stampa! 
‘— Sono in me! L’ubbriaco eil pazzo siete voi i che 
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sarono secoli, come un ffeffirpamento accanto alle ele- 
ganti fabbriche che gli A@ifo presso; — oppure si ferma 
avanti a que’ruderi maravigliato per la maestosa impo- 
nenza che spira dalle loro apnerite pietre, senza però sa- 
pere a chi si riferiscano, nè quali azioni, o quali epoche 
ricordino; e così il popolo si avvezza a negligere, 0 di- 
struggere quelle reliquie spiranti la religiosa ricordanza 
d'una gloria che fu. — Quindi il proprietario d’uno sta- 
bile antico che conserva ancora la fisonomia della pri- 
mitiva severità, lo intonaca di calcina, abbatte ogni trac- 
cia di sesto tondo od acuto, stritola le eleganti modina- 
ture delle porte del trecento e del quattrocento per al- 
largarle a comodo delle carrozze, radia dagli scudi di pie- 
tra le venerate insegne che costarono opere prodigiose 
di valore e furono ricompense di magnanime azioni per 
porvi la propria arme cavata a caso dal libro d’oro di 
Milano o di Roma, abbatte qualche pilastro superstite, 
qualche bel fregio, perchè tutto sia nel carattere e per 
speculare sul rimodernato edifizio. Le antiche loggie ove 
concludevansi gli affari più sacri ed interessanti delle fa- 
miglie, profana riducendole a stalle, rimesse, fienili; o le 
riquadra per farne botteghe, le tramezza le sfigura, per 
ricavarci maggiori pigioni, Le torri che furono concesse 
ai più famosi cittadini in premio di loro virtù e che per 
tanto tempo tennero luogo di statue, si abbattono per 
fabbricare un elegante palazzino col ricavatone materia- 
le,.... e così le case dei Cerchi, dei Donati, dei Buondel- 
moti, dei Visdomini, dei Canigiani, dei Bardi, e di tutti 
i padri nostri, più non esisteno , ed‘i loro figli in linee 
più o meno rette, ogni dì più si affaticano in disperder- 
ne la reminiscenza. 

Torniamo al Romanzo storico, — Dal fin qui detto 
non ne voglio inferire-di porre il romanzo storico al di 
sopra della storia: ma voglio soltanto concluderne che il 
romanzo storico può essere di graude avviamento e d’ in- 
citamento grandissimo a studiare ie storie e a risveglia- 
re negli anìmi della gioventù quei sebtimenti retti e 
generosi che si possono ricavare dalla lettura della 
storia medesima, e ad invogliarli alla lettura di quella 
e modificare la manja di distruggere che è ora tanto 
generalizzata per la non curanza delle patrie memorie. 

(continuà) D. Giovanni BoscHI. 


GINNASIO DRAMMATICO 


GLi InnaMoraTI Commedia in tre Atti di Goldoni rap- 
presentata daî piccoli Alunni: 


Il Ginnasio drammatieo sotto la direzione dell’ in- 
faticabile Sig. Berti continua il corso dei suoi esperi- 
menti senza lasciarsi sgomebtare dalle difficoltà di ogni 
genere De incontra per via. La costanza merita lode: 
‘onore al goraggio e soprattutto al cotaggio infelice. 

Con questo non vogliam») dire che gli esperimenti 
del Ginnasio drammatico debbano reputarsi affatto ipfe- 
lici. Aozi dacchéè gli Alunni che vi si producono stanno 
in perfetta coerenza col titolo dell’ istituzione e con le 
dimensioni delpieatro, gli esperimenti se non fosse altro 
hanno acquistato il pregio di una piacevole singolarità. 
Figuratevi gli Innamorati di Goldoni rappresentati da 
attori che presi insieme non arrivano in nove che sono 
( noi ne eccettuiamo il Sig. Menici che non è un bam- 


non volete dar fede al vostro medico, che vi ha grande 
stima ed affetto! Cavatevi sangue! vi ripeto... 

— Beccajo! carnefice! coccodrillo!... che diamine 
voi dite?... To mi sento la forza d’ un Sansone! 

Carth, vedendo che le sue parole riuscivano a nulla, 
tentò nondimeno un’ altra volta ad indurlo; ma quegli 
tenendo duro, lo saettò di novelli improperii, tanto che 
Carth, iadegnato di siffatto procedere, prese furiosamente: 
il suo cappello, e pieno di rancore, uscì mormorando 
per via: 

— Chi mal vuole, mal s’ abbia! 


I commensali guardaronsi tutti in faccia come tanti 


scimuniti: chiesero all'amico se si sentisse alcun prelu- 
dio di malè; ed egli: 

— Sono in tuono, in perfetto tuono! Lotterei con 
on toro!... Oh pensiamo a bere!... Carth è pazzo! 

E riempirono le tazze, e tutti ‘a coro; > 

‘ — Carth è pazzo! pazzo! pazzo! 

I musicanti, cangiarono | allegra sinfonia in altra 
malinconica e trista, come il requiem di Mozart. 

Il sole intanto era dato al tramonto. — Le candele, 
accese da uù pezzo, standosi per consumare mandavano 
un lume rossiccio e moribondo. 

Lely, ubbriaco sino a’ capelli, aveva piegato il capo 
sul desco, e da pochi istanti non profferiva alcun detto; 
allorquando i commensali sorgendo a stento e barcol- 
lanti dalle sedie, si aggrupparono intorno a lui, di- 
cendo : 3 

— Ehi! Pietro.... svegliati .... Addio!... Noi usciamo 


ANNO II 


bino, ) a far cento aoni di età; figuratevi una Eugenia 
di dodici anni, un Fulgenzio di dieci anni, e convenite 
con noi che questo spettacolo ha qualcosa di interes- 
sante appunto per la sua stranezza. Gli innamorati vec: 
chi o giovani non sono che fanciulli grandi, le azioni 
che Goldoni ha posto in scena non sono che fanciullag- 
gini, ma le parole che i suoi personaggi parlano con- 
trastano orribilmente con la bocca che le pronunzia, 
quando questa bocca appartiene a un bambino o ad 
una bambina di dieci anni o poco più. 

Il Sig. Mepici nella parte di Fabrizio fece al soli- 
to mostra delle buone qualità che lo distinguono, Ma 
bsiogna che egli si guardi bene dall’ esagerare la natu- 
ralezza, ci si permetta quest’ espressione. Egli ripete con 
troppa frequenza certe inflessioni di voce, certi  movi- 
menti di braccia e fino di gambe che guastano iì sue 
buon metodo di recitazione. È possibile che queste fre- 
quenti ripetizioni esistano 
pessimo effetto suila scena. 

Quello che ci ha profondamente colpito è stata 
’ idea della pazienza, e diciamo pure della fatica ele 
al Direttore Berti deve esser costato |’ insegnare a que- 
Sti bambini ed a queste bambine a figurare di essere, 
per quanto fosse possibile, uomini e donne, e I operare 
in loro un cambiamento fittizio di età. Non un’ accento, 
non un gesto è di loro ispirazione; tutto quello che 
fanno è opera del maestro — è come se il maestro re- 
citasse tutte le parti della commedia da se. Perchè un’ 
uomo si ponga all’ opera cui si è posto il signor Berti, 
insegnando a questi fanciulli commedie di questo genere, 
bisogna che l amore dell’ arte abbia sorpassato in lui i 
limiti della passione, e sia divenuto mania. 

Si annunzia che quanto prima i piccoli alunni del 
Ginnasio Drammatico si produrranno in commedie scrit- 
te appositamente per loro, 
della loro età. La critica 


dis 


in nalura, ma riescono di 


rappresentando personaggi 
non mancherà di assistere 
all'esperimento e giudicherà gli alunni secondo il suo 
gusto ed il suo diritto. Quando i fanciulli faranno da 


fanciulli, i critici potranno fare da critici. Ognuno il suo 
mestiere. A. 


CRONACA TEATRALE 


PERUGIA. 26 Agosto (Ci scrivono) — Il Nabucco è andato in 
scena ieri sera con esito felice anzi che nò. Vi sono stati molti 
applausi a vari pezzi fra i quali la Sinfonia, la Cavatina di Zac- 
caria (Capriles) applaudita dopo il largo ed alla fine con chiamata 
all'artista; Aria di Abigaille (Finetti Batocchi) applauditissima atla 
fine con duc chiamate: applausi alla romanza di Zaccaria con chia- 
mata: applausi al finale del 2.0 atto cd applausi al delirio di 
Nabucco (Morelli). Applaudissimo il duetto a Soprano e baritono con 
replica del largo ec. Questa è la pura storia per cui si può dire con 
certezza che tutti gli Artisti han fatto il debito loro e che il pub- 
blico sodisfatto di un tal insieme li ha rimeritati di applausi e ova- 
zioni in gran copia. 

PS. Non essendo ieri partita la posta aggiungo queste righe per 
dirvi che l’esito della sera dopo fu un completo fanatismo e la Fi- 
netti-Batocchi, Morelli e Capriles ottennero un trionfo pari al merito 
che li distingue. 

FERRARA. — La compagnia comica Zanoni continua ad in- 
trattenere il pubblico all'Arena di Santa Margherita con belle pro- 
duzioni, quasi tutte originali i'aliane. Il capocomico signor Giuseppe 
Zanoni, come dicemmo altra volta, è un artista di vaglia e di fama 
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a prendere un boccon d' aria per ispegner |’ incendio 
del nòstro capo! Ci rivedremo a domani!... 

Lely però non diè una parola di risposta, nè un 
segno d’ avere inteso quel discorso; e coloro senza darsi 
pensiero di lui, veri amici, crapuloni da tempesta, lo 
lasciarono in quella postura, e se la fumarono. 

Un servidore fattosi alla mensa per torne i rilievi 
del pranzo, veduto il suo padrone in quell’ atto, scla- 
mò infra sè: 

— Al solito!... cotto come una monna! 

E quì si fece a voce alta per iscuoterlo: 

— Signor padrone! signor padrone!... Andiamo un 
poco ... vi condurrò sul letto, ed ivi sbolliranpo tutti i 
vapori dei vostro capo... 

— E dicendo ciò, gli scoteva le spalle, e vedendo 
che faceva opera perduta, lo sospese intieramente dalla 
sedia, e postoselo di sopra alle spalle, l’ andò a collocare 
seduto in altra vicina stanza sur un comodo divano, e 
corse a prendere dell’ acqua per spruzzargliela in viso. 
Ma allorchè fa di ritorno, il vide caduto per terra a 
faccia boccone, e cercò sollevarlo.... ma in questo si av- 
visò esserne gelide tutte le membra, e non restargli al- 
cun filo di vita, sicchè spaventato gridò forte: 

— Per cento diavoli!... Egliè morto! 

— Egli è morto! — s'intese ripetere in quella 
stanza da un pappagallo appollaiato sur una mazza. 

Il vaticinio di Carth erasi avverato. 

Un colpo apopletico aveva tolto di vita Pietro Lely? 

(Dal Bazar) Domenico Bisazza 
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stabilita. La signora Cirri, prima donna, piace sempre: essa ha tutti 
i numeri che si richiedono per diventare una celebre artista. Nella 
sua beneficiata ha declamato il canto di Gianni, Za Madre Ebrea, 
interpretando assai bene le robuste fantasie del poeta. Nella Madre 
Siciliana, in Luisa Strozzi, in Francesca da Rimini, nella Cor- 
nelia, e in tutte le produzioni, o tragiche, 0 drammatiche, o comi- 
che, ov’ella agisce, riscuote sempre applausi. Il brillante. signor 
Alberti è tutto naturalezza e verità, ed il pubblico si duole vederlo 
di rado sulle scene. Il signor Sabatini, primo attore, sì conserva le 
simpatie guadagnatesi qui neli’ autunno dell’ anno scorso: egli pia- 
cerebbe ancor più quando infrenasse alcune volte gli acuti della 
sua potente voce. Anche il signor Archenti è un buon artista, ma 
fa penare un tantino gli spettatori col suo porgere flemmatico. La 
signora Donzelli è una vispa è geniale amorosa, la signora Zanoni 
è una brava madre nobile, la signora Archenti fa bene le sue 
parti di seconda donna, e la servelta Gherardi è graziosissima. Gli 
altri artisti si disimpegnano lodevolmente. Diremo in quest’occa. 
sione essere un desiderio generale di vedere attuato il bel progetto 
del macchinista teatrale signor Giulio Tosi per l’erezione di uno 
stabile teatro diurno. Sono moltissimi anni che in ogni stagione 
estiva s’ improvvisa un’ Arena con legnami uniti insieme rozza- 
mente. Vogliamo sperare che il progetto del Tosi sarà posto in at- 
tività, anche pel riflesso che mentre il teatro serve a dilettare, 
concorre altresì ad istruire e civilizzare ta moltitudine, ove la sag- 
gezza dei capocomici sappia trascegliere, come fa lu Zanoni, quelle 
produzioni che sono atte a tale scopo. (Gazz. di Ferrara.) 

MACERATA 15 Agosto. — « Vi scrivo per darvi. ragguaglio 
del Macbeth, andato in iscena jeri sera 14 corrente con immensa 
aspettazione é teatro affollatissimo. La realtà superò l’aspettativa, ed 
il pubblico in diversi punti dell’opera si trasportò davvero all’entu- 
siasmo. 

« Al finale dell’atto secondo « Il delitto è consumato, chi morì 
tornar non può » al sonnambulismo, all’adagio dell’aria del sopra- 
no {Carolina Alajmo), al duetto ‘col baritono, alla stretta di questi 
due pezzi, alla romanza del baritono Barili che piacque non poco. 
Gli spettatori mai stancavansi d’applaudire. 

« Che ne dicano gli oppositori, il Barili ba voce simpatica, ac- 
cento artistico, fraseggiare sentito ed anima non poca. Egli fu ap- 
plaudito in tutti i suoi pezzi. La gentile cantatrice signora Alajmo 
fu festeggiazissima all’ adagio della cavatina con tre chiamate. Nel 
finale dell’atto secondo, alle succitate parole, essa entusiasma il pub- 
blico; ne! duetto col baritono î due bravi artisti ebbero a Îodarsi 
di universale aggradimento con prolungati applausi — il sonnam- 
bulismo fa cantato dalla Alajmo con prepotente drammatico senti- 
mento; essa fu onorata di fiori. 

« Il basso Boccolini cantò bene l’aria ed il duetto; egli raccol- 
se meritati applausi e solo e col Barili. 

« Il tenore Conti ha voce simpatica; estesa ‘e. sufficientemente 
forte; posso assicurarvi che questo giovine artista potrà progredire 
non poco nell’arte sua — studii ed un bell’avvenire gli sta dinan- 
zi. Esso fu applauditissimo. 

« Bene le seconde parti, bere i cori, nei quali però sarebbe a 
desiderarsi maggiore quantità di soprani. Pessimo il vestiario; belle 
la scene. L'orchestra, diretta dal Ferrarini, fece prodigi. » 


(Gazzetta dei Teatri.) 
CASTELNOVO (provincia di Modena) in data del 16 corrente: 


scrivono alla Gazzetta dei Teatri. 

Una società di artisti si è qui recata per dare un corso di rap- 
presentazioni in questo teatro; sono le prime donne Felicita Costel- 
lani e Del Corso, il tenore Cortopassi; il barltono Bartolini. ecc. 
Sabato scorso si diede un concerto vocale ed istrumentale nella cir- 
costanza della presenza di S. A. R. il Duca di Modena, concerto che 
fruttò non pochi applausi a tutti gli artisti, non che ai signori pro- 
fessori d’orchestra composta dai dilettanti della città. Il Duca onorò 
il teatro di sua presenza, si degnò applaudire, e nel giorno seguente 
mandò una generosa ricognizione in denaro cella assicurazione di 
essere rimasto pienamente soddisfatto del trattenimento. 

Apriva il concerto un pezzo eseguito dalla banda con molti 
«pplausi. 

Dipoi si cantò dalla prima donna Elena Del Corso, dal tepore 
Cortopassi, dal basso Bartolini il terzetto dei Lombardi con gene- 
rale aggradimento. La signora Del Corso canta bene, è mezzo so- 
prano limitato, ha la voce velata, e qualche volta stuona. Il tenore 
Cortopassi ha voce estesa e bene educata. Il Bartolini ha voce ro- 
busta e melodiosa. Dopo il terzetto i tre artisti furono chiamati tre 
volte alla scena. 

Il Pierantoni cantò con bella voce di basso profondo l’aria dei 
Normanni a Parigi. i 

La prima donna Felicita Castellani ed il tenore Cortopassi ese- 
guirono il duetto dell’Attilu fra continuati applausi e quattro chia- 
mate. La signora Castellani ba bella voce, bella persona, e canta 
bene. 

Gli altri pezzi che componevano l’accademia furono una sinfo- 
nia e l’aria nel Giuramento che procacciò applausi fragorosi con tre 
chiamate al Bartolini, la romanza nella Borgia eseguita dalla Del 
Corso con qualche applausi, e la cavatina nell’Affi/a cantata dalla 
Castellani con fragorosi applausi e quattro chiamate. 

Terminato il concerto tatti gli artisti furouo chiamati all’onor 
del proscenio. 

Si aspetta Roberto Devereua. AE 

TORINO. — Teatro Gerbino. — Fiorina. In due parole ci le- 
veremo d’ impaccio. Questa non e un’Opera, sibbene un guazza- 
buglio di scene senza interesse e senza argomento, tale un pasticcio 
da non comprenderne sillaba. Il: maestro Pedrotti scrisse della 
buona musica, ma se l'avesse applicata a n libretto meno bestiale 
© sia, che avesse senso comune, la sua Fiorina non andrebbe sog- 


getta a naufragi un po’ treppo frégiiedti.. e vergognosi. Non ne- 
ghiamo però che varii pezzi. siano stati applauditi, e fra questi an- 
novereremo la cavatina del Cambiaggio, la cavatina della Marziali, 
l’adagio finale del primo atto (dopo il quale gli artisti vennero 
domandati al proscenio ) 1’ aria del bravo D’Apice (con chiamata ), 
e il terzetto fra il D’ Apice, il Bonafos e il Cambiaggio, specialmen- 
te alla felice cabaletta di quest’ultimo, di cui volevasi la replica. 
Finito il terzetto, vi ebbero due chiamate. La romanza pure della 
Marziali ha piaciuto, e qualche segno d’;approvazione ebbe il duo 
fra essa ed il buffo; ma calata Ja tela, il Pubblico mostrò eviden- 
temente il desiderio che si ritorni al Birraio, al Crispino, al Bar- 
biere. L’ Impresa del Gerbino è compiacentissima.... e la sera suc- 
cessiva comparve il Birraio. 

SAVONA. — Quel municipio non ha trovato appaltatori pel 
suo nuovo Teatro Chiabrera; ha quindi fatto di necessità virtù, ed 
il teatro sarà condotto per conto suo. — Mi sembra sia ormai tem- 
po di comprendere che gli impresarj non hanno obbligo alcuno di 
rovinarsi per ordine e conto delle Presidenze, Direzioni, Municipii, 
e via. Vi sono certe direzioni le quali hanno la strana pretesa che 
gli impresari debbansi assumere l’ azienda dei loro teatri con un 


preventivo assolutamente perdente! Noi conveniamo che un’impresa 


non debba nuotare in una California di gnadagni, ma non opiniamo 
del resto che debba correre troppo grave rischio di perdita. Che le 
direzioni sbramino pure la gioia di condurre il teatro per conto 
proprio, e poi s’accorgeranno, a conti fatti, del deficit della loro cas- 
sa. Aggiungasi che le direzioni non dovrebbero mai venire in tale 
determinazione, giacchè esse vanno necessariamente incontro a spe 
se maggiori assai che un appaltatore, il quale, ben addentro nelle 
bisogne teatrali, per poco avveduto ch’ei sia sa trar partito da tut- 
to. Non sarebbe quindi savio consiglio che le direzioni pensassero 
ad aumentare la dote, o quanto meno a rimettere un po’ delle loro 


pretese? (Gazzetta dei Teatri) 
NAPOLI. — ( Da Lettera. ) 


La nuova Opera del M. Eauro Rossi del Titolo. L’ Alchimista 
andata in scena ieri sera a questo R. Teatro del Fondo ha fatto 
un solenne fiasco da cima a fondo. Ne erano esecutori la De Rois- 
si, la borghi-Mamo, Pancani, Salvetti e Gennaro Luzio non che il 
baritono Giorgi Pacini. Volete la storia dell’esito? fischi, fischi e 
‘fischi. Nelia stessa sera ebbe luogo Ja prima recita del nuovo hallo 
del genio creatore di Salvatore Taglioni ed il pubblico volle rime- 
ritarlo con una continuata pioggia di fischi acciocchè le due cele- 
brità musicale e coreografica non fossero gelose una dell'altra. 

PARIGI. — (Dalla France Musicale.) 

Si dice che la Società degli Autori Drammatici abbia prote- 
stato contro la mise en escene all’ Opera-Comique del Campo di 
Slesia di Meyerbeer. Si fonderebbe su ciò, che essendo il teatro 
nazionale, non hanno il diritto di dare delle traduzioni. Questa 
pretesa è un po’troppo rigorosa. Se il Campo di Slesia è ammesso 
all’ Opéra Comique, sarà così aperta la porta ad altre Opere tradot- 
te ed accomodate, e vi sarà eguaglianza per tuîti. Il sig. Scribe, 
presidente della Società degli Autori, si mostrò in altre circostanze 
poco propizio a pretese di tal natura, ma questa volta egli si tro- 
va interessato nella quistione come autore del nuovo libro adattato 
al Campo di Slesia, e sarà facilissimo ch'egli riesca a farla risol- 
vere in un senso favorevole ai traduttori e raffazzonatori. 

BARCELLONA. — (Ricaviamo da un giornale spagnuolo quan- 
to seque.) 

Sappiamo da alcuni periodici di questa città la notizia che nel 
prossimo settembre si aprirà il Teatro Liceo, per il quale fu pre- 
sentato un ragionato progetto che garantiva una riunione di pro- 
prietari azionisti con un ragguardevole fondo. Questa notizia richia- 
mò la nostra attenzione, ed essendoci procurati quelle che potessero 
porci in correnle, abbiamo saputo che di fatto si presentò un pro- 
getto che divide in due stagioni l’anno. Nella prima si offre una 
compagnia di declamazione, corrispondente al gusto squisito della 
società che lo frequenta; una nota completa, di artisti di ricono - 
sciuto merito per la opera spagnuola, ed altra di ballo nazionale 
degna del teatro ove deve agire, con tre coppie di ballo straniero 
per presentare maggior varietà con esse, e con le loro corifee. Nel- 
la seconda si offre una compagnia lirica e italiana destinata a rap- 
presentare le migliori opere la cui rinomanza corrisponda dalla 
loro buona scelta e che ancorchè cognite nel mondo filarmonico, 
non son conosciute in questa città. 

Per ciò conta detto progetto con la sovvenzione dei proprietari 
di un 2 per 0/0 che unito ai 15 mila scudi degli azionisti, forme- 
rà un capitale di 25 mila scudi capace di potere condurre a ter- 
îmine quanto con quello si offre. Non dubitiamo, attesa }a buona 
accoglienza che ha avuto, secondo le firme che già sappiamo che 
si sono trovate, che il resto dei proprietari cai quali si passerà la 
lista, converranno in fare questo piccolo sacrifizio, utilizzando a suo 
tempo i capitali che hanno impiegato. È inutile lo spiegare di più 
questa garanzia; noi ci limitiamo ad avvertire che gli artisti sì 
nazionali che stranieri, vedendo assieurate le Joro consegne, non 
esiteranno un momento a firmarsi, o rinascerà il credito che per 
circostanze abbastanza notorie, era decaduto in questa sempre ri- 
putata capitale. 

ODESSA. — Teatro Italiano. 

Beneficiata dell’orchestra, — La signora Sikorska-Moriani. — La 
signora Cortesi. — Secondo concerto del signor Antonio de 
Kontski. 

Il programma volle portare un gran colpo. un colpo  irresisti- 

bilé; ed a guisa di un grosso pezzo d’ assedio , livellato contro il 

pubblico e caricato fino al collo, aveva fatto polvere e mitragiia di 
tutto quello che aveva potuto prendere. 

Voi awate le grandi: sinfonie? — Avanti Guglielmo Tell. 


Vi interessano le forti emozioni drammatiche? — Ecco Lu- - 


. 


crezia che invano cerca colla minaccia e eolla preghiera di togliere 
di mezzo la terribile vendetta che ella stessa ha fatto cadere sul 
capo di suo figlio. 

Voi siete sensibile ai pungenti dolori dell’amore e della dispe- 
razione? — Ecco Romeo che piange sulla tomba di Giulietta, e che 
si avvelena per morire nelle braccia di quella che credeva dover 
accompagnare nell’eternità. 

Le scene nelle quali il comico ed il patetico si confondono in- 
sieme hanno attrattive per voi? — Ecco Linda che manda a pas- 
seggiare il vecchio seduttore e che dipoi cade colpita della male- 
dizione paterna per rialzarsi demente. 

Amate voi le arie nazionali cantate col costume nazionale? — 
La sig. Nicolini Cositsca , col voluto apparecchio , va a cantarvene 
due senza ommettere il più breve couplet. 

Amate la danza, i passi a due? — Eccovi M.lla Botchencov . 
eceovi il signor Tessier! 

Forse vi divertirebbe un vaudeville? Il signor Tivokine è tà 
col suo piccolo uniforme e le sue colossali distrazioni. 

Finalmente voi dovete essere desiderosi d’udire il grande pia- 
nista il cui elogio è in tutte le bocche? Abbiate pazienza: si porta 
un Erard sulla scena, ed il sig. Antonio do Kontski è là. 

Resistete dunque a un simile programma! E non forma forse 
esso nel suo insieme una specie d’ollapodrida, nella quale ciasche» 
duno deve trovare di certo qualche cosa di sua convenienza! È 
inattle il dire che il teatro era pieno, e che uno spettatore di più 
sarebbe stato assai imbarazzato per trovare un posio. 

Tutto questo prodigioso spettacolo non avea che un difetto: 
era troppo lungo. 

Il piacere non s’ accomoda tanto facilmente con una troppo 
lunga misura. Cosicchè, io lo confesso, ogni volta che si voleva la 
replica di qualche pezzo mi sentiva come un fremito, e mon vi 
volle meno dell’enorme ingegno del signor di Kontski per forzarmi 
ad unire i miei applausi a quelli unanimi e prolungati che, dopo 
l’allegro di Hummel, hanno deciso il concertista a nuovamente 
sedere al piano. e a farci udire ancora, a titolo di regalo volonta- 
rio, la sua risplendente galoppe di Madrid. 

Ma, diciamolo pure, tali pezzi così eseguiti invece di allungare 
uua serata, l’abbreviano. i 

- La grande complicazione di questo spettacolo non mi permette 
di entrare in minuti dettagli. Noi ci limiteremo per oggi a qualche 
fatto sommario. 

Il secondo atto della Lin7a offrendo al pubblico | interesse 
ancora tutto nnovo del secondo debutto della nnova prima donna 
signora Sikorska-Moriani, ci ha fornito una seconda volta l’occasio- 
ne d’apprezzare nella debuttante alcune qualità abbastanza com- 
mendevoli, quali sono la molta agilità e forza nelle note acute 
della sua voce, non che molta franchezza di scena. 

Il suo gesto non e severamente regolato ; la sua voce ugual- 
mente guadagnerebbe moderandola qualche volta di più» e si desi- 
dererebbe una maggiore flessibilità nell’esecuzione di certi passaggi; 
ma pazienza ! Non si può voler tutto da una debuttante. Egli è 
già molto quando in complesso essa si è trovata buona. 

D'altra parte il signor Zacchi, incaricato di un personaggio che 
Ronconi ha reso tanto difficile pei suoi successori, ha sorpassato 
tutte le nostre speranze. Senza dubbio che egli non ha fatto di- 
menticare il suo predecessore, ma ei seppe non solo rendersi bene 
accetto al pubblico iu questa parte, ma eziandio farvisi applau- 
dire. 

In generale vi furono grandi applausi; ve ne furono per la 
signora Sikorska-Mortani, la nostra nuova Linda, per la Guarducci, 
per Zacchi e per Berlendis. Ce ne avrebbe dovuto essere anche pel 
Solieri, il quale certamente gli ha meritati altrettanto bene come 
un altro. 

Ma continuiamo nel nostro stile di catalogo: vi furono applausi 
per la signora N. Cositsca e per il signor Tivokine : ve ne furono 
per la signora Botchencov e per il signor Tessier , infine ve ne 
furono per tutto e per tutti, compresi i beneficiati, i quali hanno 
molto bene eseguita la loro prima sinfonia. 

Ma i più grandi onori della serata, bisogna dirlo, sono stali 
per la signora Cortesi ed il signor de Kontski. 

La signora Cortesi nella parte di Romeo ci ha mostrato il sno 
raro talento sotto una nuova luce. Essa fu il Romeo il più intercs- 
sante che noi abbiamo avuto fin adesso sulle nostre scene. Nel suo 
canto e nella sua azione vi sono slanci di dolore fe d’ amore che 
hanno commossi tutti i cuori. — Aggiungiamo ancora che sotto il 
suo grazioso costume nero essa rassomigliava a un nobile e grazioso 
cavaliere. 

La sola osservazione che si potrebbe farle è che verso la fine 
di questa scena, quando va a morire, presenta agli spettatori un 
quadro troppo vivo e troppo toccante dalle angoscie della sofferenza, 
Le si segue in tutte le sue movenze con una penibile angustia : e 
quando finalmente cade e manda l’ultimo sospiro in un grido su- 
premo di passione, di dolore € d’addio, il petto si sente come sol- 
levato, e più liberamente si respira. Ma questa osservazione stessa 
potrebbe essere un elogio di più! 

La signora Cortesi ba raccolto in quella sera abbondante messe 
di applausi e di mazzi di fiori. 

In quanto al signor Kontski, benchè non abbia suonato che 
un solo pezzo della vera seuola, ha con questo dato a coloro che 
‘non l’avevano ancora inteso, un saggio della sua arte e della sua 
forza: — er unque leonem! (Dal Giorn. di Odessa) 


PORPORA 


La signora Ernestina Schapiè è stata scritturata dall’ appalta- 
tore Gritti per quindici mesi pei teatri da destinarsi. — Al teatro 
dei Solleciti quì in Firenze le prove del Viscardello vanno a vele 
gonfie e tutti predicono un esito brillantissimo. — Domeniconi è - 
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in Roma per ottenere il permesso di recarsi in Sicilia a compire 
gl’ impegni presi nei teatri di Palermo, Messina, e Catania: non 
ottenendo il permesso, a quanto sembra egli si recherà a Firenze 
al teatro de! Cocomero. —- La signora Virginia Tilli è disponibile 
dal prossimo Carnevale in avanti. — La signora Giovannelli Biava 
è in Firenze disponibile. — É giunto in Firenze il buffo comico 
assoluto Achille Rivarola reduce da Livorno, ove cantò con suc- 
cesso al teatro Leopoldo. Egli è a disposizione delle imprese pel 
prossimo autunno. — Il tenore Scardovi è scritturato per Trapani 
autunno e Carnevale. — La prima donna signora Candiani-Stella è 
in Firenze disponibile per |’ autunno e carnevale. — Il 29 agosto 
corrente si aprirà il teatro dell’Opéra a Parigi. — Si è chiusa la 
grande stagione del teatro di Pesth con le opere Ernani e I Fo- 
scari del M. Verdi, — AI teatro dei Floridi in Livorno continua- 
no le rappresentazioni del Trovatore con crescente entusiasmo. — 
Ciardi darà questa sera 27 corrente un concerto a Siena col suo 
Flauto magico, e il 30 corrente ne darà un altro a Livorno al 
teatro dei Floridi. — AI teatro Leopoldo di Livorno nel mese dl 
settembre si daranno alcune rappresentazioni dalla compagnia di 
canto che agisce al teatro Rossini. — Il maestro Romani anderà a 
Livorno per la messa in scena del Mantello che si sta provando 
alacremente. — È giunto in Firenze il bravo baritono signor Tom- 
maso Pieri ed è subito partito per Livorno dove è scritturato a 
quel teatro Rossini per il settembre prossimo. — A Lucca è stabi- 
lito che per prima opera si darà il Viscardello. — È giunto in 
Firenze da più giorni reduce da Malta il buffo comico Giuseppe 
Negri Lipparini disponibile dall’ autunno prossimo in avanti. — 


Oggi è partita la Marcolini per Lucca. — A Perugia si darà lo 
Stabat del sommo Rossini che verrà cantato dalla Finetti Batocchi 
e da tulto il resto della compagnia di quel teatro. — A Città di 


Castello è giunto !° illustre Pacini. — Giuseppina Medori, la celebre 
attrice-canlante, al presente acclamata con un tanto entusiasmo al 
teatro italiano di Londra, fu riconfermata alle stesse scene del Co- 
vent-Garden con ingente emolumento per il vegnente anno nei 
mesi di luglio cd agosto. — Compagnia d’ opera per |’ imminente 
stagione della fiera a Persiceto: prima donna assoluta Santina Zu- 
. doli, comprimaria Filomena Rustichelli, primo tenore Lodovico 
Spiga, primo baritono Giuseppe Bertolini, primo basso Gaetano Ser- 
razanelti, secondo L. Mazzoni. — La compagnia dei cantanti del 
teatro di Novellara è passata a Reggio per darvi dieci o dodici 
rappresentazioni. — Si attende in Milano il cav. Porto, rappresen- 
tante l’ impresa del R. San Carlo di Lisbona. — Da Roma partirà 
in breve per Malta la prima donua assoluta Antonietta Mollo. — 
È arrivato in Malta il signor Domenico Amore, rappresentante di 
quell’ impresa. Gli artisti che egli ha scritturati troveranno iu Ge- 
nova il tutto pronto per il loro imbarco sui vapori francesi. Si di- 
rigeranno alle Messaggerie nazionali. dove non avranno che a farsi 


conoscere per gli artisti diretti a Malta, e troveranno la cortese. 


accoglienza loro dovuta. — Il primo ballerino Dario Fissi è serit- 
turato al Teatro Carlo Felice di Genova, carnevale 1853-54. — Per 
Vercelli, venturo carnevale, venne scritturata la prima ballerina 
assoluta Carlotta Lazzera, allieva della scucla di Torino. — Per Co- 
stantinopoli venne scrilturato il baritono assoluto Domenico Mat- 
lioli. — Ettore Barili, primo baritono assoluto, al presente acclama- 
lissimo a Macerata, come precedentemente a Firenze ed in altri co- 
spicui teatri, rimane a disposizione delle imprese dal 20 settembre 
prossimo fino alla stagione del carnevale. — H nuovo teatro di 
Fabriano verrà aperto per la seconda volta con opera in musica 
nel prossimo carnevale; pel cui effetto il signor Settimio Barlocci 
ba scritturato la prima donna signora Marietta Mariotti-Gubiani, ed 
il bisso profondo signor Serafino Panzini. — Col mezzo dell’agen- 
zia Guffanti venne aggregata alla Compagnia di Nizza la compri- 
maria Rosselli. — La compagnia Cantante di Corfù è partita il 10 
corrente da Ancona, dirigendosi alla sua destinazione. — Il Teatro 
di Capodistria, dietro risoluzione di quella Presidenza, resterà chiuso 
nella prossima stagione di carnovale, allo scopo di un totale re- 
stauro. — Quelle Compagnie Drammatiche ed Acrobatiche che bra- 
massero occupare il nuovo Anfiteatro notturno di Udine, che tro- 
vasi disponibile dal 15 settembre a tutto ottobre 1853, potranno 
dirigersi colà per le trattative al proprietario Pietro Dainese. — Fu 
presentato al Ministero un progetto di costruzione d’un sesto Tea- 
{ro in Vienna. Il preventivo delle spese per tale costruzione am- 
monterebbe, a 1,500,000 fiorini. — La Signora Felicita Wesva- 
levitzch per mezzo dell'Agenzia Lanari è stata scritturata pel 
prossimo Autunno al gran Teatro la Scala di Milano, nella 
sua qualità di prima donna mezzo soprano assoluta, e con- 
tralto. — Pietro. Giorgi Pacini primo baritono in seguito del 
felice successo riportato nell’ anno scorso a Catania, è stato confer- 
mato, a mezzo dell’ Agenzia Lanari, per quel Teatro, per le Stagioni 
di autunno e Carnevale 1853 54. — È di passaggio per Firenze il 
fenore Roppa proveniente da Bologna; oggi parte per Livorno. — 
It tenore Giannoni è partito per Milano in cerca di contratti per 
il prossimo autunno. — Il Maestro Romani era in trattative con 
l'Impresa della Pergola per porre in scena in Autunno il suo Gian 
di Nisida ; ma per quanto sembra nulla hanno combinato per 
ora. — È partita la signora Baseggio per Madrid. 
SOCIETÀ 
D’INCORAGGIAMENTO E DI PERFEZIONAMENTO 


: DELL'ARTE TEATRALE 
Nel Ginnasio Drammatico posto nel Corsu de'Tintori N. 8015 
si darà nelle sere de'3 6 e 8 Settembre 1853, it 27. Esperimento; 
salvo casi imprevisti, con due nuovissime produzioni intitolate La 
Ricompensa commedia in 3 atti del Sig. Pietro Thouar, e Dolcezza 
e Rigore Commedia in un atto del sig. Dott. Paolo Ferrari di 


Modena autore della premiata commedia Goldoni e-:le sue 16 Com- 


medie nuove. Vi prenderanno parte le piccole Alunne della Scuola. 
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RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


BS Ipiaiiì 
Dell’ Agenzia del Giornale L'ARTE 
(Per Lucca dai 26 corr. al 5 Otlobre 1853.) 

PIETRO CECCHI primo tenore assoluto. 
ACHILLE ROSSI primo baritono assoluto. 
CLELIA MERLI primo contralto. 
CAROLINA CAROCCI seconda donna 
RAFFAELLO MORELLI secondo tenore. 
FRANCESCO FARNESI secondo basso. 
Con N. 12 secondi ballerini. 

( Per Firenze al Teatro dei solleciti Autunno prossimo. ) 
LORENZO DOMENECK basso profondo. 

( Per Perugia dal 26 corr. alla metà di settembre ) 

ANNETTA CRESCIMBENI primo contralto, 


ARTICOLO COMUNICAT 


Annunziai nel numero 44 del giornale il Genio che per mac- 
china di moto perpetuo i meccanici intendono una macchina che 
deve andare da se finche non son guasti per l’attrito i pezzi, che 
la compongono, e dissi altre cose nella lusinga di distruggere la 
caltiva opinione, che si ha di quelli che si occupano del moto per- 
petuo, perchè universalmente gridato impossibile. Annunziai pari- 
mente che dopo molti errori ed inutili tentativi, fatto più persuaso 
della possibilità di questo genere di macchine, mi ero risoluto di 
pubblicare un libro sul moto perpetuo, e ciò nella speranza di fare 
molti associati per riparare alle mie finanze peggiorate a cagione 


. delle macchine. Ora questa speranza essendo delusa, io per salvare 


almeno l’onore, per abbattere le colonne d’Ercole, e aprire alle per- 
sone d’ingegno il passaggio di un nuovo mare, esporrò quì quelle 
delle mie macchine, che sono forse di poca o nessuna utilità ma 
tali da mostrare che la ragione è dalla mia parte. 

1a 

Fatta una bilancia a bracci eguali, attaccati due pesi diversi 
alle estremità dei bracci medesimi, ed immerso il maggior peso nel 
mercurio di un gran termometro, alla variazione di temperatura, 
sia che il mercurio. monti sia che discenda. la bilancia si muove 
ed esercita una forza. Questa forza è impiegata a premere |’ acqua 
in un recipiente per farla salire per mezzo di un sifone tronco in 
un secondo recipiente più elevato. L'acqua dal secondo recipiente 
colà in un terzo, e da questo terzo recipiente ritorna nel primo, 
mediante un condotto che può aprirsi e chiudersi. L’ apertura e 
chiusura del condotto si ottiene per mezzo di una seconda bilancia 
mossa da un secondo termometro, e per mezzo di una cateralta, 
che la forza di questa seconda bilancia deve far salire e scendere. 
Perchè poi il condotto venga in tempo aperto o chiuso a quasi 
tutte le piccole variazioni di temperatura, quel braccio della seconda 
bilancia; il quale deve movere la cateratta, e fatto tanto più lungo 
dell'altro, quanto occorre, e la ca'eratta tanto più lunga de! diame- 
tro del condotto, quanto occorre. Quando la prima bilancia eserci- 
ta dunque una pressione sul liquido del primo recipiente, la seconda 
bilancia chiude il condotto, che mette in comunicazione il primo e 
il terzo, e la massima parte dell’acqua monta dal primo nel secon- 
do: quando poi il braccio già premente della prima bilancia risale 
per l’abbassameuto della temperatura, la seconda bilancia apre il con- 
dotto, e l’acqua .del terzo recipiente entra nel primo ad occupare il 
vuoto avvenuto per la salita del braccio suddetto. Ora se si am- 
massa nel secondo recipiente una forte quantità di liquido, e se 
questo si fa scendere in poca quantità, per esempio a goccia nel 
terzo, è facile persuadersi avremo il colamento continuo dell’acqua 
rinchiusa nei tre vasi suddetti, giacche le variazioni di temperatura 
sono frequentissime, e giacchè tali bisogna credere che saranno an- 
che nell’avvenire, finchè non saranno cambiate le leggi del nostro 
sistema planetario. 

Za 

Se io dirò fermatevi iu qualunque luogo che sia a livelio del- 
l’acque del mare, e lì fate una macchina di moto perpetuo, mi ri- 
sponderete « nun è possibile? » E se io vì mostrerò la facilità di 
fare una tal cosa, quando conoscerete il come, mi risponderete 
« questo è in natura? » Allora ic aggiungerò: il moto perpetuo è 
possibile, perche è in natura, come lo dimostra il movimento con- 
tinuo dei corpi celesti, la corrente perenne di un gran fiume, che 
riceve l’acque da altissime montagne eic. etc. etc. 

In quel luogo per mezzo di un cundotto portate l’acqua del 
mare là scavate una vasca profonda; al fondo ,della vasca ponete 
uno stantufo con entro un peso; praticate in questo stantufo le 
valville, che sono in quello di una macchina a vapore, e fate scen- 
der l’acqua fra il fondo del vaso ed il peso. Il peso cgnuno ne 
conviene può ‘salire e scendere nello s'antufo con una forza supe- 
riore a quella che si richiede per chiudere ed aprire le valvule, e 
per vincere l’attrito, che esso soffre scorrendo lungo le pareti di 
qnello. In quanto poi all'acqua che sarà scesa dallo stantufo nella 
vasca dopo ciascuno inalzamento o abbassamento del peso, basterà 
per cacciarnela la sola evaporazione, se la superficie della vasca avrà 
l’opportuna grandezza. 

3.8 

Collocate in un telaio a diverse altezze molti specchi ustori, pra- 
licate una rotaia di ferro, fate scorrere il telaio sopra di questa, 
fermatelo per pochi minuti avanti una prima verga piantata perpen- 
dicolarmente nel terreno a fine di riscaldarla coi raggi solari, poi 
avabli una seconda, ad una terza etc, per ricondurlo in seguito 
avanti la prima, seconda, terza etc» già raffreddate, ponete le verghe 
di ferro sul parallelo del luogo; posta la strada ferrata, che il telaio 
deve percorrere, sopra altro parallelo vicinissimo al suddetto fra il 
«sole e le verghe: poste nei luoghi vicini alle verghe altrettante bi- 
lancie, e fatto appoggiare uno dei bracci di ciascuna bilancia sopra 
la parte superiore di ciascuna verga, è eerto che nel riscaldamento 
e raffreddamento delle verghe, vi sara l’allungamento e scorcimento 
delle medesime, e si avià allora il movimento delle bilancie, ed 
una forza molto snperiore al prodotto dello sforzo, che bisogna fare 
per removere gli specchi, moltiplicato per il tempo consumato per 
svilupparla. Impiegando questa forza ad inalzare dell’acqua, tutti 
i meccanici converranno scenza dubbio esser difficile ma non impos- 
sibile il meccanismo opportuno per fare andare questa macchina da se. 

L’idea di potere ottenere il moto perpetuo per mezzo del calore 
del sole, è comune a me e al sig. Piana meccanico pratico a Firen- 
ze. Benchè il processo che egli voleva tenere per raggiungere lo 
scopo, fosse affatto diverso dal mio, nondimeno credei di dovere in- 
terpellarlo prima di fare questa pubblicazione. Ecco la sua risposta. 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


A 


Cariss. Sig. Poggi 

Ho sentito dalla grata sua che Elia vuole pubblicare per vincere 
la questione sul molo perpetuo, alcuni suoi progetti di macchine, e 
fra gli altri. se io lo permetto, quello che ci comunicammo intorno 
i raggi solari e gli specchi ustori. Io la ringrazio della sua delica- 
tezza, e dichiaro che sone contento che lo faccia, perchè non è per 
venirmene nessun danno. 

Augurandole un buono esito mi confermo 

Firenze, 18 Agosto 1853. Sun Aff- Amiro 
Gio: Batta  Prana 

Nel numero 44 del giornale il Genio dimostrai che dalla teoria 
della bilancia, sebbene sempre vera, uon si possono tirare le conse- 
guenze, che ne sono state dedotte, ma quella dimostrazione, a dire 
il vero ell’è insufficiente trattandosi di macchine nelle quali non 
entra il calorico. I miei progetti dimostrano ora che il moto per- 
petuo è possibile anche in qnest’ultimo caso, giacchè io ho esposte 
due macchine col calorico, ed una senza; ma ciò non ostante si 
dirà forse che nei casi surreferiti il moto perpetuo è possibile per- 
che si chiamano in soccorso delle forze che sono in natura? Noi 
risponderemo primieramente che è stato scritto e detto che il moto 
perpetuo è impossibile senza altra aggiunta, senza distinzione di 
sorla; in secondo luogo diremo che se anche si potesse dichiarare 
dietro la teoria della bilancia l'impossibilità del moto perpetuo cir. 
colare, non si potrebbe dietro quella medesima teoria dichiarare 
per esempio l’impossibilità del moto pe:petuo ellittico. 


Corrispondenze del Giernale 
AI Sig. G. 


B. a Livorno, — Domani vi daremo | ulti- 
matum per il noto affare. 

AI Sig. L. P. Idem — Quando tanto e quando niente, 
Siamo privi di vostre lettere dal 
nostro ritorno di costì. 

C. a Siena. — Abbiamo mandato le scrit- 

ture per i Ballerini. 

T. a Grosseto. — Non possiamo servirvi 
per la raccomandazione che ci 
domandate. 

. D. a Volterra. — Lasciate vivere in pace 
un uomo che si annoia per di- 
vertirvi. 

G. Castel del Piano. — La morosità degenera 
in bindoleria quando oltrepassa 
i limiti della convenienza. 

C. a Padova. — Abbiamo letto la vostra 
tragedia — Il Conte Ugolino — 
e la trovammo d’ una sublimità 
tutta dantesca — Però, temo se 
dovete vivere colle Muse, non 
abbiate a fare la morte del vo- 
stro protagonista. 

D. a Verona. — Il progetto fu spedito al 
Sig. Carlo P..... 

AI Sig. G. Z. a Venezia. — Scrivete qualche volta; ma 

rammentatevi di francar le lettere. 

O. P. a Oderzo— Il vostro articolo non può esser 

messo neppure a pagamento. 

AI Sig. G. B. a Milano. — 

Dal Gange aurato al Nilo altero 

Dal Tigri indomito nell’orbe intero. 
Tutti sanno che siete un gran 
cantante. Da questo vedete l’inu- 
tilità di rimetterci così di sovente 
articoli che vi riguardino. 

AI Sig. P. M. a Parigi. — Il Mazzetti è avvisato del 

vostro ritorno, e già vede un 

avvenire brillante, quale può 
aspettarsi chi gode tutte le vostre 


AI Sig. A. 


A] 


AI 


AI 


AI sig. M. 


AI Sig. L. 


AI Sig. 


simpatie. 

AI Sig. G. D. Idem — Le vostre lettere ferme in po- 
sta senza esser francate, per parte 
nostra vi resteranno per un 
pezzo. 

AI Sig. A. B. a New-Jork. — Non tornate in Italia 


perchè non potreste facilmente 
continuare affari. 

Oh come da quel dì 

Tutto per voi cangiò* 

La voce vi spart 

Il gusto vi mancò. 


POLITEAMA FIORENTINO 


La beneficiata di Alessandro Guerra ( padre) riuscì 
brillaotissima. Questo decano dall'arte equestre fu oltre- 
modo festeggiato dal pubblico fiorentino. — Apche l’abi- 
lissimo Dean ebbe nella sua serata un bel concorso e 
molti applausi. Le graziose volteggiatrici Grasselt e Ster- 
pack sono tutti i giorni segno delle universali simpa- 
lie. — Altrettanto si può dire di Madamigella Hole, della 
brava Clotilde, della simpatica Dubois e della ridente 
Brenier. Anche Madama Durante fu festeggiata 
quando nella serata di Alessandro Guerra si presentò 
per la prima volta a volteggiare nel Circo. — Schmidt, 
Napoli, Dumos, Tibbs il piccolo Pfao e gli altri artisti 
continuano sempre a meritarsi le ovazioni del pubbli- 
co. — Con queste parole chiuderemo le nostre Cronache 
sul Politeama, — A questo Carnevale. 
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GRAN DEPOSITO E VENDITA DI TAPPETI 


ALL’ USO DI SCOZIA, DI FRANCIA 
E D’OGNI GENERE 


Gusto il più Moderno re Disegni, 
Soliditaà di Colori. ed a Prezzi discreti 


2aT ari lsalssr 
VIA DEL PROCONSOLO PRESSO Bapia N. 478 


PATTI D ASSOCIAZIONE 
Trimestre Semestre Aone 
Firenze Lire 7 43 24 
Toscana Fr. di Pos. 8 15 29 
fstero Fr. aì Confini 9 47 32 
Kstero Conv. Postale 40 49 36 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle inserzioni ogni riga Uta ZIE QUATTRO 


Le Associazioni non disdette otto s;erni prima della . 
sca enza s’intendono riconfermate. 
l pagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
manoscrilti inviati alla Direzione non si resti- 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 


L 


LE ASSOCIAZIONI 


Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior: 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In Livorno da Arbib Piazza d’Arme N. 9, 
3. piano. - Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Nesozio Federichi — Siena presso Angelo Coppi. — 
{occ alla Libreria di Regolo Grassi. — PisroJa presso 
Vincenzo Corsini. — Arkzzo presso Giovanni Borghini — 
NaPozi presso Clause!ti e C. — Micano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — S.ciLia presso Baidassarre D' A- 
mico — e nelle altre città agli Utizi postali. — I sud- 
detti corrisponden'1 sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, sruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
dispese alla Direzione del Giornali L'ARTE. 
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8. IT 
DELLE SCUOLE DELLA PITTURA ITALIANA 


Scuola Napoletana Mantovana, e Modenese 


Abbiamo veduto nei decorsi paragrafi i principj, lo 
sviluppo e la decadenza delle principali scuole della pit- 
tura italiana; ora rimane a dire alcun che delle altre 
scuole le quali null’ altro furono che deviazioni di quelle 
già passate in rivista. 

Quantunque la szuola Napoletana rimonti a tempi 
d’ assai lontani, avendosi delle immagini anteriori al 
1200, il primo pittore che in quella si nomini dopo 
il risorgimento dell’ arte, è Tommaso DE STEFANI 
vissuto al tempo di Cimabue. Quando Giotto dava 
opera in Napoli alla pittura, ebbe a compagni e 
discepoli molti artisti che si formarono alla sua scuola, 
tra i quali sono da rammeptarsi, Simeone e Francesco 
suo figlio, Gennaro di Cola e Stefanone, ed altri i quali 
però poco o nulla fecero avvantaggiare |’ arte in quel 
regno. — Verso il 1400 fiorì AnToNIO SoLARIO detto lo 
Zingaro, il quale si fe’capo d'una scuola nella quale ebber 
lode i fratelli Pietro e IrpoLito Der DonzetLto, e SIL- 
vesTRo Buoxo. Verso la fine del secolo XV il TEsAURO 
perfezionò d’ assai l'antica maniera, e ANTONIO D'AMATO 
con cui si chiude la prima epoca, tentò seguire la ma- 
niera del Perugino. 

La scuola di Raffaello e di Michelangelo fu cagione 
del miglioramento dello stile fra i pittori napoletani, e 
dalla influenza portata nell’ arte da quei maestri, derivò 
la seconda epoca della pittura napoletana. AI XVI seco- 
colo ? arte benchè fosse quivi promossa non fu impron- 
tata di forme così originali come in altre parti d'Ttalia, 
avvegnachè vi fossero accolte con eguale entusiasmo 
tutte quelle maniere che i giovani reduci da altre scuole 
portavano nel loro paese. Non in tutti vi fu perfezione 
nel dintornare, — poco studio posero nell’ improntare le 
opere loro del bello ideale, — il colorito cangiarono a se- 
conda dei tempi, — nell’invenzione furono sommi — in 
generale però non possono dirsi molto accurati. 
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APPENDICE DELL'ARTE 
SOCRISSE 


I. 


Nel 1810 l'osteria galantissima che oggi a Parigi 
ha scritto su l' insegna, aux vendengens de Bourgogne, 
era povera e meschina. Il suo giardino era un picciol 
cortile fangoso, il suo terrazzo un po’ di terra baltuta 
con quattro panche tarlate — una vera osteria pe’ di- 
sperati. 

Nelle domeniche, e ne’ lunedì una gente grossolana 
e tumultuante andava a spendervi i suoi risparmi, a 
lasciare in fondo a’ boccali i tristi pensieri del bisogno, 
le ansie della fatica. Ma negli altri giorni era quasi de- 
serta. Solo qualche vecchia pratica prendeva mesta- 
mente possesso di quel terrazzo e di quelle panche, e 
— bevendo di quel vine che non ricordava per nulla la 
Borgogna — ingaunava le ore, il cui corso è sì lento 
per coloro che son poveri, e non sanno come vincere 
la povertà. 

Fra questi più assiduo era un’ uomo di circa ses- 
sant anni, dal capo calvo, dall' occhio smorto, dalla fac- 
cia sparuta, dalle membra tremanti, dalle vesti logore, 
le quali pur mostravano come colui che le portava non 
fosse nato nell infima classe della sccietà. 

Era un mattino di Febbraio. Il povero vecchio an- 
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Montato in fama ai Napoli sa le altre città 
Italiane fu delle prime che si desse a seguirlo ponendovi 
stanza quei molti allievi che eransi formati alla scuola 
dell’ Urbinate. Nè Michelangelo mancò pur colà di se- 
guaci: per il chè può dirsi che.fino quasi al 1600 quella 
scula non contò che imitatori dell'ano o dell'altro di quei 
grandi maestri, e qualche Tizianesco; ragione per cui 
pochi genj originali vi furono. Così il Salernitano An- 
preA SappaTini, meno Giulio Romano, gli altri disce- 
poli di Raffaello passò nell’ imitare il maestro. PoLIDORO 
pa Caravaggio andato a Napoli nel 1527 per fuggire 
gli orrori dell’ assedio di Roma condusse dei quadri a 
olio, nei quali fu alquanto pallido e scuro, ma si distin- 
se per squisitezza di disegno, e per feracità d’ invenzio- 
ne. — Suoi scolari più celebri, furono GIAMBERARDO LAMA 
e Marco CALABRESE (CARDISCO). 

Il Fattore contribuì ali’ avanzamento di questa 
scuola in due maniere: lasciando ivi la gran 
copia della Trasfigurazione da lui esattamente condotta 
in Roma in compagnia del Vaga, ed educando all’ arte 
il Pistoia che riuscì eccellentissimo nel colorito, quantun- 
que nel disegno manchevole, Altri Raffaelleschi di molto 
pregio furono Francesco Curia, Gio. Corso e Gianfilippo 
Criscuolo, e gl’ Imparati Francesco e Girolamo. 

Il Vasari e Marco da Siena introdussero in Napoli 
la maniera Michelangiolesca che fu più comunemente 
seguita dal volgo dei pittori, i nomi dei quali non tutti 
son degni di istoria. 

Il lasso di tempo che passò tra il CorENZIO e il Gior- 
pANO forma la terza epoca, e la più bella di questa 
scuola, nella quale vissero, oltre BELISARIO CORENZIO 
(n. 1558 m. 1643) grandissimo imitatore del Tintoretto, 
GrusEPPE RIBERA detto lo SPAGNOLETTO (n.1593, m. 1649?) 
che prese a sua guida le opere del Caravaggio, e il Ca- 
raccioLO detto BatisTIELLO (m. 1641) che fu pittor Ca- 
raccesco, — Se questi molto avanzarono l’ arte colle 
loro opere, la disonorarono per le scellerate azioni che 
non ebber ritegno di consumare. L’ ambizione di te- 
nere il primato essi soli, per tal guisa li rese ‘ciechi 
che mantennero vive le più atroci persecuzioni contro 
quei pittori che capitavano in Napoli ov erano chia- 
mati. Delle male arti loro furono vittime com’ è troppo 
noto nella storia pittorica, Annibale Caracci, il Cav. 
D'Arpino, Guido Reni, il Gessi, e il Domenichino (av- 
velenato dallo Spagnoletto) che successivamente lavora- 
rono in quella ciltà. 


dò dritto sul terrazzo, si assise sur una panca, gettò per 
terra il cappello bisunto, e appoggiando la fronte sul 
pomo del bastone, che tenea con le due mani, parve 
che aspettasse dal fioco raggio del sole un po’ di calore 
per le sue membra aggrinzite. 

Il padrone non appena lo vide corse a recargli una 
bottiglia di vino, un pezzo di pane e due uova cotte 
sotto la cenere. 

— Ti ringrazio, disse il vecchio; sta mane non ho 
bisogno di nulla; bramo solo di riposarmi. 

— Vi riposerete meglio rifocillando lo stomaco. Ve- 
dete! soggiunse versando il vino nel bicchiere, è Borgo- 
gna verace. 

ll vecchio levossi per andarsene. 

Il buon oste confuso tacque da prima. poi lo trat- 
tenne, dicendogli con timidezza: 

— Quì v ha credito per voi, mio buon signore. 
Avete obbliato il danaro! Non bisogna restare a digiuno 
per questo; domani, quando vi piacerà, pagherete il vo- 
stro debito. 

— Ben lYapponi o Giovanni. Miseria e vergogna 
son due sorelle che s’ intendon male fra loro. Accetto 
la colezione che m' offri. Beviamo insieme, o generoso. 

— Alla vostra salute, mio bravo signore. Ma due 
uova non bastano. Un po’ di formaggio di Gruyere si 
marita a meraviglia col Borgogna. Agostino! disse chia- 
mando, reca del formaggio, e un po’disalsiccia ancora. 

— Quando si reciterà un de’ vostri drammi mi da- 
rete un biglietto. 
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Mancati quei tre ambiziosi e violentissimi uomini, 
fu l’onor della scuola napoletana sostenuto da Massimo 
SrAnZIONI (n. 1585 m. 1656) scolare al Caracciolo che 
riuscì tizianesco eccellente, finchè vedute le opere di An- 
pibale, e conosciuto Guido, il primo nel disegnare, il se- 
condo emulò nel dipingere. Scolari e seguaci di Massi- 
mo furono più celebri Muzio Rossi, Antonio de Bellis, 
Francesco di Rosa, (il Pacicco) fa di lui nipote Aniella, 
e suo marito Agostino Beltrano, Paol Domenico Fioeglia, 
Giacinto dei Popoli, Giuseppe Marallo, Aodrea Malinco- 
nico, Bernardo Cavallino, Andrea Vaccaroni? e Giacomo 
Farelli, i cai ultimi due se non superarono, andarono di 
pari al Massimo stesso. Nè la maniera del Domenichino 
mancò di seguaci, nè il Lanfranco nè il Guercino, del 
quale fu grande imitatore il Preti detto il Cav. Cala- 
brese. 

Alla maniera del Ribera dipinsero i valentissimi ar- 
tisti Giovanni Do, Bartolomeo Passante, Francesco Fra- 
canzani, Aniello Falcone, e Salvator Rosa, il quale ulti- 
mo forma il più gran vanto della scuola Napoletana in 
quest'epoca. 

Quest ultimo terribilissimo genio fu ugualmente 
grande nel comporre e dipinger paesi, quadri di storia, 
marine, e battaglie. Il suo stile è tutto originale, comec- 
chè vi si veda la grande intelligenza e lo studio profondi 
di ogni migliore maestro, improntato però di quel gusto 
squisito, che gli facea concepire e scrivere quelle terri- 
bilissime satire che io riguardo come altrettanti trattati. 

L'epoca quarta di questa scuola non conta che due 
pittori distinti, Luca GrorpaNO cioè, detto anche per la 
sua celerità nel dipingere Luca fa priesto, il quale dopo la 
metà del secolo XVII sostenne l’arte in seguito a Salva- 
tor Rosa. A questo fulmine della pittura rispondeva con 
uguale prontezza l’agilità della mano, ed una inesauribile 
fecondità d’immaginativa. Datosi a seguitare ogni ma- 
niera, con successo riuscì ad imitare lo Spagnoletto, Paolo 
Veronese e il Cortona, dal quale apprese il contrapposto 
vibrato e la grandiosità della composizione, ed i vivaci 
effetti di luce. Il suo colorito ha l'impronta dell’origina- 
lità, ma non sempre è limpido e naturale: nel disegno 
non fu molto accurato. Egli cercò lavorar molto e non 
sempre con bastevole criterio, dominato dall’avidità, del 
guadagno, e lasciò una scuola che prese il peggio di 
lui, divenuta cognita per i molti pittori di pratica che 
produsse. — FRANCESCO SOLIMENE (l'abate Ciccio n. 1657 
pel 1747) fu seguace del Cortona, e se in lui stette be- 


— Ne avrai due per questa sera, o amico. Brunet 
me li darà volentieri, quando saprà qual bravo uomo 
tu sii. Vo per essi. 

-— La distanza è lunga di quì alle Varietà. Me li 
darete domani. 

«— Li avrai dentr’ osgi. Si ripete una mia comme- 
dia, La disperazione di locrisse, ti divertirai. 

— Ben lo credo, voglio ridere di cuore. 

— Sì il vecchio a cui tu fai l'elemosina, il vec- 
chio che senza la tua pietà sarebbe morto di fame, oggi 
farà ridere tutta una gente. Si fara plauso a’ suoi motti, 
alle sue facezie.... ma nessuno porrà mente al suo stato. 

— Ma le vostre fatiche non vi fruttan denari? 

— No.... questi sono i miei lavori d'un tempo. Ora 
la povertà e la miseria non concedono che io scriva 
più. Nè io reco più de’ vaudevilles a’ direttori dal dì che 
m' avvidi che gli accettavano senza porli in scena, che 
gli accettavano per avere un mezzo onesto di ‘farmi la 
limosina. To potrei bene scendere fino al duro uffizio di 
far ridere gli oziosi a spese del mio ingegno.... ma che 
io scenda ad accalttare! non.mai. Tu sei il primo, e sa- 
rai } ultimo da cui io accetti un sceccorso. Ad evitar 
ciò son pronto finanche a gettarmi nel caaale ch’ io 
veggio laggiù. Il nipote del conte d’Archamband, il figlio 
d'un amica di Luigi XV deve saper morire. Tu mi 
guardi sorpreso! Ma sappi che dico il vero. Sì, Luigi 
Dorigny nacque fra gli agi e le grandezze. Orbato della 
madre fui da prima aiutato da una mano segreta. Poi 
questa cessò dall’ assistermi, ed io dovetti porre a pro- 
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ne il fare di quel pittore, causò nei suoi seguaci la total 
decadenza di quella scuola che fu grande esercitata dal 
Corenzio, dallo Spagnoletto, dal Caracciolo da Domeni- 
chino, e dal Cavaliere Arpinate. 

La ScuoLa MANTOVANA conta tre epoche delle quali 
le prime due celeberrime, la terza di decadenza. 

Il Mantegna (n. 1430 m. 1506) comecchè padovano 
è il fondatore di questa scuola. Egli attenendosi sempre 
alla maniera dello Squarcione che vedemmo già suo mae- 

stro, andò col progresso di lempo ognor più miglioran- 
dola. I suoi capolavori lasciati in Mantova hanno una 
pastosità di contorni, una maniera così larga nel piega- 
re, una spontaneità negli atteggiamenti, una fusione di 
- . colore, una finezza e grazia di pennello, che si direbbe 
l’ultimo passo dell’arte, prima che essa giungesse alla 
perfezione a cui la fece salire il maraviglioso Leonardo. 

Fra gli allievi di maggior fama ch'egli lasciò, fizu- 

rano due suci figli che senza partirsi dal metodo pater- 
60 pur fecero progredir la pittura, quindi Lorenzo Co- 
sta, Gian Francesco Casotto , e il veronese Francesco 
Monsignori. 
Lo stile di Raffaello introdotto da Giulio Romano 
costituisce Ja seconda epoca della pittura nella scuola Man- 
tovana. Lo stesso Giulio ai molti antichi marmi trovati 
in quella Città e radunativi dai Gonzaga, aggiunse la 
inestimabile ricchezza dei suoi magnifici studi, dei dise- 
gni copiati dall’antico, ed originali di Raffaello. Tatti i 
pittori di quella età furono siffattamente imitatori di 
Giulio, che riesce assai malagevole distinguer 1° uno 
dall'altro. Tra quelli però, il Primaticcio, Rinaldo Manto- 
vano, Fermo Gauisoni, Teodoro Chigi, e Battista Bertani, 
si elevaron su tutti; ultimi seguaci della maniera di quel 
maestro furono Ippolito, Luigi, e Lorenzo Costa , sino 
verso il 1550. Nè ‘dee passarsi sotto silenzio D, “Giulio 
Clovio miniatore, discepolo esso pure di Giulio il quale 
fu il più grande dei miniatori come jne fan fede una 
miniatura in pergamena da me veduta nella} Galleria 
Albani, ed un altra in quella ora dispersa del Card. Fesch, 
delle quali opere è difficile desiderare di maggiormente 
perfette, e più pazientemente condotte. 

E con questi pittori ebbe fine la scuola Mantovana, 
perchè lungi dall’indirizzare gl’indigeni alla pittura, i Me- 
cenati che allora eran moltissimi, facevan venire d'altronde 
i pittori, i quali dato termine alle opere commesse lo- 
ro, lasciavano il soggiorno di quella corte, nè si cura- 
vano, od avevano tempo di fare allievi, 

La Scuora MopENESE vanta una maggiore antichità 
della precedente avendosi nel castello di Guiglia un S. 
Francesco opera di Berlingeri dipinto fino dal 1235. Si 
«banno del pari altre immagini sacre che ci ricordano i 

‘nomi di Tommaso da Modena (1297) di Serafino Sera- 


fini (1386?) e più posteriormente di Bernardino Loschi e 
Marco Meloni da Carpi. 


Nel secalo XVI ebbe cominciamento la seconda epoca 
e la più bella della pittura modenese che produsse pittori 
d'inestimabile merito. A ciò contribuì la potente scuola 
di Raffaello che ebbe influenza sulla modificazione e sul 
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fitto le risorse del mio talento, finchè le forze durarono, 
Questa è la mia storia. Una nobile cuna, di bei suc- 
. cessi, una riputazione, la gloria quasi, e per catastrofe 
la limosima per le mani d’ un oste. Su via! è forza ras- 
segnarsi. — Addio. Vado pe’ biglietti. 

Ma mentre s' avvia, uno strepito di tamburi e di 
bande musicali, Ja marcia di molte soldatesche gl’impe- 
diron la via. Egli fermossi adunque a mirare que’ quat- 
tro o cinque reggimenti, i quali dopo di essere stati pas- 
sali a rassegna dall’ Imperatore, s' avviavano ver le ca- 
serme del Sobborgo S. Antonio. 

Eran de’ Granatieri della vecchia Guardia; tutti in- 
signili di quattro chevrons; quasi tutti colla stella della 
Legion d' onore sul petto. ll loro incesso grave, impo- 
nenle e disinvolto; i loro sembianti arsicci; il loro sguar- 
do animoso e sicuro dicean bene come que'soldati fosser 
di que' che pugnarono su’ campi famosi di tapte famose 
batiaglie. Non potendo formare un esercito di uffiziali, 
il gran Capitano componendone la vecchia Guardia, avea 
lor dato una ricompensa che a que’ tempi valea quanto 
quella degli spallini. Essi sentivano il merito di questa 
distinzione, se ne rendeano ogni dì più degni serbando 
una disciplina esemplare, e mostrando in campo un va- 
lore che era passato in proverbio. Valorosi! ridotti sche- 
fetri, coperti di neve, a metà nudi, divorati dalla fame, 
non avendo questi che le sole sciable, arresteranno su 
la Beresina il tremendo vincitore, e daranno alle reliquie 
della grande arivata | ultimo soccorso proteggendo il 
passaggio del fiume. 

Il povero scrittor di Vaudevilles. 
‘nè l Imperatore, nè le sue vittorie; 
granatieri e di que’ volteggiatori gli. 


non polea amare 
pur ‘a vista di quei 
pose tal caldo nelle 


vene che den aio i suoi sessanl anni, dimenticando — 
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ANNO INI 


perfezionamento di tutte le scuole italiane. Pellegrino da 
Modena era valente anche prima di porsi sotto la dire- 
zione del Sanzio, che di lui si servì per le Logge Vati- 
cave: Giulio Taraschi dipinse pure sul gusto romano, fin- 
chè alquanto più tardi cominciò anche ad aversi in pregio 
il Correggio. — Tra i frescanti che seguitarono Raffaello, 
montarono in fama, Girolamo da Vignola, Alberto Fon- 
tana e Niccolo dell'Abate, la famiglia del quale man- 
tenne in Modenna per molti abni la riputazione della 
pittura. Ebbervi pure alcuni nello stesso secolo XVI che 
senza seguire la scuola di Raffaello o di altri, ne tennero 
una propria, e fra questi è da rammentarsi Ercole dei 
Setti, Domenico da Carnevale che fu chiaro negli affre- 
schi ma pochi quadri a olio ci lasciò di sua mano. 

Fra i Reggiani eccellenti pittori sono.da poverare Ber- 
nardino Zacchetti il quale tenne uno stile che più che a 
Raffaello s'avvicinò al Garofolo; Lelio Pasi (m. 1587) di- 
segnatore ingegnoso, e robusto imitatore del Correggio nella 
grazia del chiaroscuro e nella venustà delle teste, e Raf- 
faellino da Reggio ingegno grandissimo che però poche 
opere lasciò in patria, avendo a Roma con Raffaello 
assai lavorato. 

Nell’ epoca terza che comprende i pittori del seco- 
lo XVII troviamo invadere il gusto Caraccesco che spo- 
glio dell’ originalità e della potenza de’ suoi illustri foo- 
datori, è la più certa via per condurre al barocco. Ancora 
però vi ebbe qualche pittore che mantenne la buona 
mapiera raffaellesca, come Bartolomeo Schedone artista 
di bel colorito, ma di poco corretto disegno. 

Ala scuola dei Caracci appartennero Giacomo Ca- 
vedone di Sassuolo, Giulio Secchiari, e Camillo Gavas- 
setti modenesi. La scuola Bolognese finì di trasformare 
il carattere della Modenese, e vediamo un Gian Baltista 
Pesari, un Bernardo Cervi, un Giovanni Boulanger, un 
Tommaso Costa e un Sigismondo Caula seguir Guido 
Reni; Antonio Triva di Reggio imitar Guercino che 
fu pure molto studiato da Lodovico Lana, il quale in 
certe movenze ha ancora del Tintoretto e dello Scar- 
sellini. 

Questi sono gli ultimi nomi di che possa andar 
superba tale scuola che nata per certo originale 
crebbe con sì buoni auspicii, s' ingrandì alla influenza 
geoerale esercitata sulla pittura dalla maniera dell’ Ur- 
binate, e dovè poi come le altre soggiacere alla sorte 
comune che recarono alle arti gl’ imitatori di un gusto 
macchinoso che per essersi acquistato una sì grande po- 
polarità aveva ormai assorbito tulto che di buono, di 
sublime e di delicato era uscito dalla mente dei quat- 
trocentisti e cinquecentisti che tanto maravigliosamente 
riprodussero la soavità degli affetti nella delicata svel- 
tezza e semplicità delle parti. 


(continua) D. GrovanNI BoscHt. 


CRONACA TEATRALE 


LIVORNO (In data del 29 corr. ci scrivono) 

Ieri sera fu l’ultima rappresentanza del Trovatore. Il Teatro 
era brillantissimo e affellatissimo e il pubblico si era preparato a 
rendere un tributo di stima e di simpatia all’Egregio Tenore Bau- 
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la sua miseria, dimenticando Je sue antipatie, facea coi 
piedi il moto che fanno i soldati marciagdo, e movendo 
in cadenza il bastone accompagnava il suon de'tamburi. 
Non si resiste all’ elettricismo del valore. 

Dopo i Zappatori, dopo i tamburi, dopo la banda 
musicale, veniva a cavallo lo stato maggiore. Nel mezzo, 
sur un magnifico cavallo d’Andalusia, si vedea un ge- 
nerale, col suo alto cappello a due punte ornat di piu- 
me bianche, colla ricca uniforme a ricami d’oro, con 
sul petto due grandi stelle di onore. Questi volgendo a 
caso il guardo verso l’osteria, scorgendo Dorigny, fece 
una esclamazione di sorpresa. Spronando il cavallo, gli 
si accostò, e saltando giù gli aprì le braccia e se lo 
strinse al petto, 

Il vecchio meravigliato cercava invano di ricorda- 
re a se slesso il nome di colui che pure avea altre vol. 
te veduto. 

II. 

— Voi non sapete chi io sia! disse il generale, 
Vent'anni di assenza mi han mutato sì, che il signor 
Dorigny, il mio buono, il mio eccellente padrone, non 
si sovviene più del domestico, pel quale ebbe una in- 
dalgenza senza limiti? 

— Giovanni Dubois!... 

— Si, Giovanni Dubois... Jocrisse, come lo chiama- 
vale. Avreste dovuto non obliarmi, che io vi servii di tipo 
per la più originale, e la più felice delle vostre crea- 
zioni drammatiche. 

— E che! mio povero Giovagni... e che Siguore!.. 
voi siete divenuto generale! 

— Sì, come vedete. Al vostro servizio io era un 
Normanno testardo, un gran rompitor di piatti; al ser- 
vizio dell’ imperatore io era un gran rompitor di 


cardè, a benefizio del quale i pubblici fogli annunziavano esser la 
serata. La sventura che colpisce sempre quelli che non meritereb- 
bero sentirne il peso , fece sì che il nostro simpatico artista non 
potè in questa sera sfolgoreggiare secondo il suo solito, e lo co- 
strinse invece a levare l’Aria dell'Atto Terzo che nelle sere succes- 
sive alla prima fu al nostro pubblico più ben accetta e più gradita. 
Però il Baucardè ebbe campo nell’ Adagio dell’ Aria della Miller, 
che aveva aggiunto in questa sera, di mostrarsi il cantante perfetto 
che Egli è e se nella Cabaletta fosse del pari riescito si sarebbe 
potuto registrare un entusiasmo completo. 

Nel quarto atto dell’ opera noi lo trovammo nella pienezza 
dei suoi mezzi, e questo è ciò che ci stupì maggiormente e ci fece 
esser dolentissimi della mancanza del pezzo antecedente. — La 
Penco, Coletti e la Brambilla fecero a gara per far bene, ed ebbero 
applausi vivissimi ripetuti e spontanei. Noi abbiamo detto altra 
volta che questo è un insieme da essere invidiato nelle città Capi- 
tali e nei più grandi Teatri, e noi ripetiamo oggi che sarà difficile 
puter sentire eseguito il Trovatore con un accordo, con un arte e 
con un intelligenza pari a quella che fummo lieti di udire noi in 
questa stagione che per nostra sventura è sul finire. 

Abbia pertanto l’Impresario Lanari le nostre sincere congratu- 
lazioni e con Esso le abbia ta Direzione Teatrale che fu accorta 
nella concessione del Teatro, e nell’approvazione degli artisti e delle 
opere. 

Per domani sera si annunzia come ultima recita della stagione 
la Semiramide e siamo certi che il Teatro non sarà meno affollato, 
restando così ali’ Impresa una bella memoria degli incassi che può 
dare il nostro vasto teatro dei Floridi. 

Se noi non fummo prolissi nel render razguaglio minutamente 
di quanto fu fatto in questa stagione dovete incolparne la nostra 
Ganpocaggine e la tema che avevamo di non poter contentare que- 
ste celebrità alle quali noi poco pratici dello stile giornalistico, non 
sapevamo trovare epiteti in superlativo grado bastante al loro me- 
rito e alla stima che ita di loro, 

Quando si sente encomiare al non plus-uttra questo o quel- 
l’altro artista abbenchè sfiatato abbenchè stonafore, quando si vede 
percorrere teatri d'importanza a delle nullità che la ventura fè 
capitare in mano di un troppo esperto speculatore e quando si vede 
mantenersi in fama e in merito anche quelli a cui non resta che 
una lontana memoria del tempo che fu, noi non s:ppiamo davvero 
a qual classe dovranno appartenere e qual posto convenga loro di 

ecupare agli artisti del nostro teatro. 

Vengan pure avanti i baritoni del 1853 (salve pochissime ec- 
cezioni ) vengan pure a sentire la Semiramide cantata da Colelti, 
da quel medesimo Coletti, che nelle antecedenti sere vi cantava ìl 
Trovatore o i Foscari e che nei due generi diversi di questa mu- 
sica mostra 


abbiamo cence 


un attitudine tutta sua parlicolare e un fare tutto 
suo proprio, unito sempre a una voce bella, chiara, omogenea e ro- 
bustissima, Il metodo di canto di quest’ impareggiabile artista è il 
solo che si conserva in Ini perchè correttissimo, perchè si basa sul 
vero e sopra uno studio indefesso che egli ha dovuto far certamen- 
te. La medesime facilità che Egli ha nell'esecuzione dell’agilità, la 
medesima facilità Egli impiega nel genere vibrato e declamato. 

Ma già io vedo che non volendo dir nulla direi di troppo 
se seguitassi anche un poco, per cui penso di far punto e con un ad- 
dio e un saluto ai nostri bravi artisti chiuderò la mia lettera, esclu- 
dendo dal saluto la Gorposa, le di cui stonazioni mi obbligano a 
ripetere; mi tcrnano presenti li scellerati ec. 

Pexco e Brampizta — Baucarpé e Darc’Armi — COLETTI e ANGELINI 

LUCCA. — Fernandez è giunto col resto della Compagnia. I 
Masnadieri e non il Viscardello è l’opera destinaia per prima. La 
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teste. Ciò che 
nell’armata 


presso di voi mi valea de’ rimproveri, 
mi ha valuto degli avanzamenti. Ecco tutto 
il segreto. Oh come son felice or che v' ho trovato. Sono 
a Parigi da tre settimane, e v ho fatto cercare invano. 
Il vostro domicilio è ignoto... 

.=«— Io non lo più domicilio, o mio amico... Signor 
generale, a dir meglio. Scusate la mia antica abitudine... 
io son uso a veder in voi un... 

— Un'amico, e vi prego di non veder che que- 
sto. Ora il mio domicilio sarà vostro, giacchè non ave- 
te più... 

— Generale! 

— Un generale è ubbidito alla cieca, e immanti- 
nenti. Voi occuperete un picciolo appartamento a fianco 
al mio. 

— Non posso... 

— No! Dunque vi fo prigioniero. 

Chiamate una carrozza, disse ad una Guida: 
condurrete il mio cavallo a casa. 

Su via Signor Dorigny salite, e occupate il posto 
d'onore. Cocchiere, alla Chaussee d’ Antin... 

Dorigoy metà di buona voglia, metà per forza sali 
in carrozza. 

— Ascoltate, mio Amico, voglio raccontarvi in bre- 
ve la mia storia. 


poi 


LULA 

Vi sovvenga come un dì mi diceste. Jocrisse 
è d’uopo lasciarmi. Jo non posso più pagare un dome- 
stico; morresti di fame con me. Feci il voler vostro, 
ma piangendo; perchè voi mi foste più che padrone, 
padre e amico. Cercai invano un’altra casa. Nessuno 
mi volle accogliere. Allora mi scrissi soldato, e fui ben 
presto lo scherno de’ miei camerala, che rideano a più 
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Marcolini, Cecchi, Rosi e Balderi sono i prineipali artisti che |’ ese- 
guiranno. Le cure del bravo ed onesto appaltatore sig. Alessio Fer 
nandez sono di garanzia alla buona riuscita dello spettacolo e della 
‘intiera stagione. 

Il pubblico dovrà persuadersi come ne sono convinti di già 
tutti coloro che hanno la più piccola cognizione delle faccende tea- 
‘trali, che nelta ristrettezza di tempo in cui si trovava il Fernandez 
gli era impossibile di trovare artisti di gran cartello i quali sono 
tutti destinati neì Teatri primari con paghe esorbitanti e non pos- 
sibili, per un teatro che ha molto diminuito della dote che soleva 
accordare nelle grandi stagioni che menarono tanto rumore nel 
‘mondo musicale. 

E l'onorevole commissione Teatrale che attaccatissima al di 
lei ufficio molto teneva a conservare questo lustro anche con mezzi 
più limitati, ha fatto il possibile per raggiungere uno scopo che 
per quanto ella vedesse difficile doveva purnondimeno tentare per 
bene adempire al di lei ufficio. Esauriti per tanto tutti i mezzi pos- 


sibili e immaginabili, per non privare la Città di un onesto diver- - 


timento e per non privare. tante oneste famiglie di una risorsa sulla 
quale avevano già fondata speranza, concesse il teatro con un ri- 
basso dalla dote per la quale era dalla comune facoltizzata, e mise 
l'obbligo all'impresa di un passo a due con una coppia di distinti 
ballerini che essendo una novità per quel Teatro, non può a meno 


‘ di restar graditissima. 


Quei medesimi che soglion sempre criticare qualunque opera- 
zione di qual:nque pubblico funzionario e che si mostrarono fino 
dal principio contrarj alla commissione e contrari non meno 
a ogni e qualunque progetto che fu a lui presentato, noi sia- 
mo certi che saranno di già ravveduti; e convinti da queste nostre 
parole, vogliamo sperare che faranno buon viso e accoglieranno di 


buon grado il frutto delle cure indefesse dell’ appaltatore Fer- 
nandez. 


TORINO. — Accademia Filarmonica. — Nei giorni 8, 9, 10 
e 411 del corrente mese ebbero luogo nella grand’aula dell’Accade- 
mia gli esami anuuali della scuola gratuita di canto dinanzi ad una 
Giunta composta dei distinti sigg. maestri Benedetto Secchi ed An° 
tonio Marchisio, di un membro della commissione filarmonica, e dei 
sigg. maestri della scuola. 

Tutti gli alunni d’ambo i sessi indistintamente hanno dato non 
dobb'a prova dei progressi fatti nel corrente anno; e nell’ ullimo 
giorno, comparsi in pubblico uditorio gli alunni applicati alle classi 
superiori comprovarono con generale. soddisfazione, come siansi 
perfezionati nell'arte loro tanto nell’esecuzione del bel canto aceom- 


pagnato dalla mimica espressiva quanto nel suono del piano 
forte. 


Crediamo debito l’aggiungere una parola di encomio e di inco- 
raggiamento agli egregi sigg. maestri Fabbrica, Bianchi Marino e 


Ventura che sì bhalicemente promossero il progresso della scuola, 
ciascuno secondo le respeltive sue incumbenze. 


MILANO — La Fama viene innanzi a favellare d’ un serale 
divertimento di musica, non per l’importanza che ad esso fn data, 
quanto per l’interesse artistico che vi si lega. Nel dubbio se i di- 


Tettanti che vi parteciparono acconsentano ch’altri sveli i loro nomi, 
tutto che distinti, non ci farem carico al presente che de’due artisti 


che vi primeggiarono, e che ci trassero a verace maraviglia. Peroc- 
chè noi che li avevamo sentiti or fa qualche tempo sulle scene del 
Carcano e loro avevamo desiderato troppe cose per giugnere a quel- 
l'altezza dell’arte che si toglie dalla numerosa turba di chi farà mai 
nulla, ncn ci aspeltavamo d’ ammirare i progressi così rapidi di 
Maria Luigia Ferravilla, robusto mezzo soprano, e del giovane te- 


a_a@ee@r —T=-s>T_TT-.1.r..*-|||)|()0 )%.-,---rz.reeeogoee.se 


non poterne della mia goffaggine nel maneggiare il fu- 
cile. Invano sfidai a duello i dileggiatori. Ne trassi quat- 


tro o cinque colpi di sciabola, e molti mesi di ospe- 
dale. 


Guarito, raggiunsi il mio Reggimento. Dopo sei 


‘settimane ci trovammo a Bormio nella Valtellina, a piè - 


d’un ridotto, i cui cannoni facean su di noi un fuo- 


co tremendo. Granatieri avanti! Alla baionetta! gridò il 
Golennello, Il cenno fu eseguito. Ma ben presto fummo 
decimati dante artiglierie ; i superstiti rinculavano, Allora 
spipio da invincibile impeto mi slanciai solo nel ridotto, 
gridando alla mia volla: A me granatieri! alla-recluta ! 

Til nemico sbalordito, credendomi seguito dal reggi- 
mebvio, arrestossi. I granalieri giunsero correndo, il ri- 
dotto fu preso, dodici cannoni furono da noi inchiodati. 

E fui fatto Sergente. E nessuno osò da quel di in 
poi inotleggiarmi. Aperta una volta la via più non 
m'arrestai. Di grado in grado, protetto. solo dal mio 
coraggio, conquistai questi be’ spallini di Maresciallo di 
campo, e spero.in breve ottenere quelli a tre stelle. 

Ma eccoci giunti. Scendete signor Dorigny. Questa 
è la.vostra casa; 

Néè fu una vana cerimonia. Dorigny potè dimenti- 
care affatto la miseria, potè. gustar nuovamente le de- 
lizie, e gli asi de’ suoi primi anni. 

IV. 

Ahi! Un bel mattino giunse l'éitine della partenza 
per la Russia. Dubois ebbe una delle tirigate della Guar- 
dia. Durahfe i primi mesi lettere e denari giunsero 
esaltamente... ma poi! non si ebber più nuove. Un dì 
il Monitore annunziò, dando i‘ragguagli della giornata 
della Moskowa, 
fatto sul. campo: generale di Divisione, èra dopo un ora 


come il Maresciallo di campo Dubois, 


Y, 


nore Luigi Saccomanno. Dopo che la prima troppo immaturamente 


si era avventurata qualch”anno fa nel Naducco al teatro Carcano , 
aveva compreso che assai }e rimaneva a studiare prima di esporsi 
al pubblico e pretendere al nome d'artista, e stadiò. Nei teatri di 
Brescia e di Torino e in qualche altro love si venne successiva- 
mente provando, ella mostravasi mai sempre in via di progresso 
ma le mancava la rivelazione de’ più riposti intendimenti dell’arte. 
Il celebre Romani, onore di Firenze, e‘che molti valentissimi alunni 
ha dato al teatro, pur alla Ferravilla aprì i tesori della sua dottri. 
na musicale, ed avviandola per diversa via che prima non aveva 
seguita, l’ha resa tale da non piùriconoscerla chi in addietro l’a- 
veva udita. Ricondottasi alla sua Milano, 1 savii insegnamenti le 
vennero e le si vanno tuttavia ripetendo dal chiarisssimo autore 
del Saul, il maestro Buzzi. Noi l'abbiamo adunque con vero  pia- 
cere udita la sera dell’ 8 agosto cantarci ben cinque importanti 
pezzi di opere di genere svariato, che ci persuasero e della di lei 
forza e della dì lei versatile abilità, Primieramente ella ci porse il 
bel racconto di Azucena nel Trovatore di Verdi, con molto accento 
drammatico e con tale spontaneità che pareva scritta per lei quella 
parte. Il suo timbro di voce è robusta ed uguale, il metodo è ra- 
gionato; quindi ella col tenore Saccomanno esegnirono il famoso 
duetto del Poliuto di Donizzetti, ed allora IG slancio di quello stu- 
pendo pezzo le permise di far viemeglio conoscere |’ estensione 
della sun voce e la limpidezza de’suoi acuti. Il Saccomanno possie- 
de una voce di vero tenore, bella omogenea ed estesa, che gli pro- 
mette, ove egli pure continui dietro i sapienti ammaestrameuti del 
medesimo maestro Buzzi, un brillante avvenire che lo collocherà 
fra.i primi. Entrambi cantarono poi il duetto del Trovatore con 
pari finitezza e valore; poscia la Ferravilla modulava in francese 
con tutta grazia una malinconica melodia di Schubert, e da ultimo 
con rara valentia la romanza dell’Ote/lo. A codesta nuova artista , 
che alle belle doti della voce e agli intendimenti dell’arte accop- 
pia anche tanta leggiadria di persona, auguriamo che si possa pro- 
vare ben presto sul teatro per qualche stagione onde acquistare ciò 
che si chiama vernice teatrale che è pur indispensabile a porre in 
miglior mostra i proprii talenti: facendoci del resto mallevadori che 
ella sarà per essere utilissimo acquisto per un teatrale appaltatore. 
(Fama) 

— Si legge nella Gazzetta dei Teatri. 

Le notizie da noi date nell’ultimo numero intorno agli spetta- 
coli della Scala nell’imminente autunno si verificano. Sono già in- 
cominciate le prove del Trovatore che sarà eseguito dalle signore 
Gariboldi-Bassi e Westweleviez, dal tenore Bettini; dal baritono 
Giraldoni, e dal basso Nerini. — Seconda opera saranno i Masna- 
dieri colla Gordosa, Pozzolini, Everardi e Lanzoni, — Terza opera 
il Buondelmonte, per comparsa della Salvini-Donatelli. 

Al Teatro di Santa Radegonda Luisa Miller e Gabbriella di 
Vergy sì alterneranno in questi uliimi giorni della stagione, 

Questa sera beneficiata della prima donna Carolina Charles, col 
primo atto della Gabbriella e vari pezzi del Roberto il Dia- 
volo. 

Ai primi settembre la compagnia Meynadier che sembra voglia 
acclimatizzarsi fra noi, incomincierà un corso di sedicì recite. Spe- 
riamo che ci farà udire qualche novità — siamo un po’ stanchi 
del suo repertorio che sa alcun po’ di rancido. 

VICENZA. — Il 21 agosto ebbero termine le rappresentazioni 
d’opera e ballo al teatro Erittenio con ovazioni oltre ogni dire solenni 
e festose agli artisti di canto, la Salvini-Donatelli, il Carrion, il Fiori, 
il Didot, la Winnen, che fecero splendida e gloriosa la stagione, alla 
Ferraris ed al Vienna nel ballo. Davansi il Mosè ed il ballo Ieréa; ne 


£ 


: asilo allo scrittore. Ma nessuno seppe dargliene nuova, 
“Egli aveva lasciato da parecchi giorni la mansarda ia 
; via Bondy. 
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| di Porte-Saint-Martin, |’ 
| lEbreo Rubiè, ossia lo speculatore Rubiè, vedea giunger 


‘ vulsa la sua prima attrice; sì convulsa che potea appena 


i serrare al petto Jolì, il cagnolino tipo delle Marchesine... 
i da scena. 


morto delle sue ferite. 

Povero vecchio! E dovette uscir dalla casa che 
occupava ; e dovette prendere in fitto una mansarda 
dietro la Porte-Saipt-Martin. Dopo di aver venduto l’ul- 
timo fazzoletto, l’ullima camicia, si volse al Direttor 
‘del teatro, di cui avea fatta la fortuna, per ottenere 
una pensione di trenta franchi. Il barbaro non accolse 
la domanda del misero scrittore ma... gli spedì... cinque 
franchi! Eroismo di speculatore. 

Ma il vecchio non avea perduta la sua dignita. 
Dite a costui sclamò rivolto al messo, geitandogli in viso 
la moneta, che chiedendo una pensione intesi di 
citare un dritto, non di ottenere una limosina, 

Barba, il libraio, non imitò la crudeltà dell’ impre- 
sario. Egli, saputo il fatto, corse subito per o@frire un 


eser- 


Dopo otio o dieci dì, Rubiè, direttore del Teatro 
eroico Rubiè, il generoso Rubiè, 


nella stanza del cammino (foyer) del Teatro tutta con- 


— Che cosa.w è avvenuto Madamigella Rosina? 

— Parigi non è più abitabile. 

— Perchè Rosina!... perchè! sedete... presto si corra 
per un medico... vengano Je cameriere... odorate que- 
sla essenza spiritosa.... oh come siete pallida... una car- 
rozza... volete che togliamo il cartello!.., 

«= Parigi s' è fatto un villaggio... 

— Avete ragione.... ma spiegatevi. 


saprebbonsi descrivere a parole gli entusiasmi del pubblico che mostrò 
di aggradire fio all’ ultimo il grandioso duplice spettacolo offerto dalla 
solerte impresa de” fratelli Marzi. Questi ebbero il contento di ricevere 
particolari attestazioni di lode dalla presidenza del teatro, che esternò 
ad essi la propria sodisfazione pel modo veramente splendido col quale 
si sdebitarono degli assunti impegni. Riserbiamo a! prossimo numero 
il racconto delle ovazioni fatte precedentemente nella sua beneficiata 
ad Amalia Ferraris. 

ROMA. — Compagnia di Canto e Ballo per la prossima sta- 
gione di autunno. 

Canto. Prime donne, Lu'gia Bendazzi e Marcellina Lotti. Primo 
contralto e mezzo soprano, Carlotta Bodina. Primo tenore, Emanuele 
Carrion. Primo baritono, Francesco Cresci. Primo basso, Luciano 
Bouché. — Opere, Viscardello e Nahucolonosor del maestro Verdi, 
Mosè del maestro Rossini, Elena di Tolosa del maestro Petrella e 
La Maliarda di Saul del maestro Fenzi. 

Ballo. Prima ballerina, Carlotta Granzini. Coreografo e primo 
ballerino, David Mochi. Prima mima Raffaella Santalicante. Primi 


mimi, Filippo Termanini e Gaetano Prisco. Mimo coratteristico, 


Giovanni Poggiolesi. Il primo ballo in cinque stti sarà IZ Paggio e 
la Regina. 

Questa eletta schiera d’artisti mostra che 1 solerte impresario 
Iacovacci, che già tanto ha meritato dal colto pubblico romano, non 
guarda a spese per sempre più guadagnarsene la stima e bene- 
volenza. 

CITTA’ DI CASTELLO. — Promettemmo di pubblicare un 
articolo di lode rimesso sullo spettacolo di quel teairo perchè lungo 
di troppo e perchè mancanti di spazio. Le buone notizie però ci 
sono giunte sempre, dalle quali facilmente si rileva che J’entusiasmo 
per i tre principali artisti è andato sempre crescendo in quella cit- 
tà. Infatti un’abilissimo artista che si trovava cotà di passaggio così 
ci scrive. 

. + + + + + Davvero che lo spettacolo è superiore alle esigenze 
di questa piccola Città di l'astello: davvero che io non credevo di 
sentire la Mongè con una voce così bella, così intuonata e così po- 
tente, come non credeva di veder Monari artista corretto e cantante 
di bellissima scuola. Il Tenore Lelmi per quanto in quest'opera non 
figuri intrinsecamente, purnondimeno nell’ aria ch’ egli vi aggiun- 
ge dell’ opera Alzira si 


ge a livello dei 


fà costantemente applaudire e giun- 
suoi due bravi compagni. Se io dovessi traseri- 
vervi per fila e per segno le ovazioni, gli applausi ed i {bravo che 


hanno costantemente questi artisti da questo pubblico entusiasta, non 
dovrei far altro che prendere i pezzi e nominarli ad uno ad uno. Per 
debito d’imparzialità mi piace osservare che il Monari è il pec- 
nio principale perchè come è gius'amente e meritamente l’artista 
più in fama e più in voga, così è l’artista prediletto di questo pub- 
blico — Teri sera ho assistito a una prova del Buondelmonte che vi 


assicuro va a meraviglia e procurerà certamente un nuovo e splen- 
dido incontro a questi artisti. 


FOLIGNO. — L’Attila ha avuto buon successo la Cagnolis- 
Fancioni, Tofanari e Colini si sono distinti a preferenza del Bene- 
detti che ne era il protagonista. Nella Cagnolis-Tancioni sì riscon- 


trano molti pregi artistici che il pubblico seppe apprezzare e rime- 
ritare con una intelligenza somma. La voce di questa distinta pri- 


ma donna è gratissima per quanto non possa dirsi robusta di trop- 
po. Ella ha una azione giusta e sentita anche nel genere dramma- 
tico che compensa !a piccolezza della voce che a parer mia, non è 


per niente affatto un mancamento come vogliono cert’unì apporre a 
quesl’egregia artista. — Tofanari ha voce estesa robusta e nel tempo 


istesso simpatica oltre ogni dire. Io son certo che dovrà pre- 
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— Passando per la via Grenetat ho veduto innanzi 
ad una casa di meschinissima apparenza... vorrei pro- 
prio sapere perche non si abbattono tulle queste case, 
che fan si male alla vista... 

— Comunicherò questa vostra idea a un giornali- 
sta, Madamigella Rosina... Ma che avete veduto? 

— Che la gente si affollava intorno al cadavere 
d'uo vecchio... giacente per terra,.. orribile a veder- 
si... Ol che vista!.. ma perchè i poveri debbon mo- 
rire proprio in città!,. 

— Ben vi appoveteo. . . 

Il librajo Barba era presente. Un terribile sospetto 
gli sorge in mente. Lasciando la insipida attrice in pre- 
da alle smorfie slanciasi in un fiacre, e via. 

Mentre egli correa alla strada Grenetat, un carroz- 
ziere portante un plico del ministro della guerra giun- 
gea alla casa gia occupata dal generale alla Chansste 
d’ Antio. — Il valoroso pria di partire da Smolensko 
avea fatto una donazione di 20,000 franchi al povero 
Dorigny, e colle debile indicazioni l’avea spedita per 
mezzo del maggior {Generale. Il Ministro mandava pel 
donatario... 


Al! Il librajo giungendo in quella casa riconobbe 


‘ ip quel cadavere... Dorigny. 


Morto d’inedia stava lì 
giorni. 


Chi era reo della sua morte orrenda? Lo specula- 
tore che prodigava tanto incenso a Madamigella Rosina! 
Ol se le leggi potessero punir costoro! Tremino però. Se 


i Codici degli uomini non li raggiungono v'ha bene un 
Legislatore che li veglia! 


(Dal Bazar) 


abbandonato da qualtro 


C. N. 
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sentarglisi un avvenire brillantissimo quando resti per qualche 
tempo al fiauco di buoni artisti. Coliva è un baritono che non può 
a meno di aver sempre la simpatia del pubblico perchè canta 
bene e agisce meglio. — Del Benedetti io non voglio tenervene 
parola perchè discorde di troppo dal parere di certi tali che non sò 
con quanta ragione vogliono ed han voluto o vorrebbero situarlo a 
livello dei più grandi bassi profondi, (Da lettera.) 


NAPOLI — ( Nostra Corrispondenza.) 

Teatro dei Fiorentini. — Onore e danaro, commedia in 5 atti 
del signor Ponsard. L'abbiamo sentita anche noi questa commedia 
tanto in onore presso il teatro e la stampa francese: L'abbiamo 
sentito anche noi questo lavoro coronato da tanto felice successo sul- 
la Senna, desiderato e poi lodato e poi sottoposto a severa critica da 
tutto il giornalismo italiano; lo abbiam sentito anche noi dopo 
aver letto gli aurei versi del signor Ponsard; e se la traudzione in 
prosa italiana ruba alla commedia uno dei principali suoi pregi, la 
parte plastica cioè, e la forma, possiamo meglio parlar della parte 
intima di essa, della sua importanza, del suo scopo. Quante chiac- 
chiere, buon Dio! si son fatte da par tutte, anche qui fra noi sn] 
merito di questo lavoro. Ponsard forse non pensò a tanto successo 
a tanto romore che avrebbe mosso la semplice favola da lui in- 
ventata! Un giovane, col sorriso delia fortuna, vede tulto color di 
rosa: sta per isposare il suo bene: ma un amico gli assicura che 
tu'ti gli onori gli vengono dal danaro e che questo mancando, 
tutto gli verrebbe meno: infatti reduce; dopo un viaggio, trova 
suo padre morto con tanti debii che se non sacrifica |’ eredità 
di sua madre, il nome di suo padre ne rimane 
— Egli 
ridoce in povertà. Addio, amici, addio, innamorate, addio tutto. 
Questa è la vita odierna, così va il mondo. L'amico lo conforta, 
In sprona a coltivar le belle arti: un notaio solo serba affetto per 
)ui. Essi giungono a fargli mettere in moto una macchina lasciata 


maculato. 


ascolta la voce del cuore, salva la fama del genitore, si 


fra i beni di suo padre, della quale egli conosce il mogistero; e il 
giovane d'onore, riacquistata una certa agiatezza, vede con dolore 
la sua bella divenuta infelice, moglie di un marito discolo e giuo- 
calore; e stringe la mano di sposa, quasi a nobile vendeita del 
to. Ora che si può aspettare da una commedia di così alto fine? 
Non certo le buffonerie e le scurrilità della commedia col Mne- 
ghino, del Sindaco Babbeo, o del figlio del signor padre ; invece 
Ja pittura fedele de’ tempi che corrono, la gradazione de’ personaggi 
quali si vedono oggigiorno con le stesse loro strambezze, coloro 
-bisogni, e fino col corredo di pretesti in virtù de' quali agiscono; 
la ironia, figlia del profondo disinganno, e questa è rappresentata 
dall’ amico, le cui parole, ci pare, nascondono il sentimento stesso 
«dell’ autore : Ja confidente spensieratezza di un giovane inesperto, e 
questa è nel pro'!agonista: l’ accorgimento di tutl’i padri che hanno 
figlie da marito, e questo è nel signor Merier: il tipo duplice di 
quel che sono le donzelle, e questo è nella patetica Laura, nel- 
}' allegra Lucilla; la tiepida manifestazione d'amicizia, la bugiarda 
«devozione degli usurai, e queste sono negii amici e ne’creditori 
di Giorgio. Che se, dopo aver pos'o in scena senza caricature tipi 
così reali, il signor Ponsard risolva l’ argomento come rare volte 


primo rifiuto, ad una sorella di lei. Ecco in due parole l’ argòmen- 


lo risolve il mondo, col trionfo cieè dell’ onore, bisogna sapergli 
grado ch’egli abbia potuto così procurare una balsamica illusione 
a chi ha un amore non corrot!o, ed un cuor fatto per le dolci 
‘sensazioni. Nen notiamo quel che vi sarobbe a dire, cioè una qua- 
sì superfluità del 1 alto; una mancanza di elemento comico, sicchè 
la commedia sente di monotonia. Queste ed allre pecche son nei 
a fronte della nobile mira che la si propose. Un valente nostro 
“amico diceva; tutl’i personaggi di questa commedia ci sembrano 
tanti pazzi. Rene, rispondo io, Ponsard volle ritrarci quali presso 
2 poco siam tulti, e farci travedere che da noi la virtù. potreb- 
l'essere vagheggiata con successo. In breve, augureremmo ad ogni 
teatro una comm: dia nuova all'anno, come Onore e danaro e nul- 
l’altro. Qui si è ripetuta una seconda sera; ed è stata meglio del- 
la prima sera, apprezzala. Gli attori misero molto zelo: Alberti, 
nella parte dell’am:co, Landozzi in quella di Giorgio, la Bossi in 
quella di gaia donzella ci piacquero in preferenza. Taddei nella 
parte di padre, avrebbe potuto dare una tinta un tantino più comica. 
1a Velli fece il patetico, come e fin dove può farlo! — P. S. Dimenti- 
cavo che la traduzione è dell’ artista drammatica Maria Landozzi. 
Quest attrice, ne' suoi ozii teatrali, deve almeno a Napoli, di aver po- 
tuto riconoscere in se stessa l’ abilità di scrivere fedeli, accurate, e 
quanto è permesso, eleganti traduzioni. ao 


—-———— A conferma delle notizie ‘da noi date sulla nuo- 
va opera del M. Lauro Rossi si legge nella Gazzetta Musicale di 
quella città. 

La sera di Mercoledì al Fondo si è rappresentata la nuova ope- 
ra del M. Lauro Rossi, l'Alchimista, poesia di Marco d’Arienzo. Sia 
per cattiva esecuzione sia per troppa esigenza del pubblico l’opera 
ha avuto infelicissimo successo. Nel primo atto non manca di pregi 
la cavalina del contralto ed il duetto de’bassi, l’uno ben eseguito 
da Giorgi-Pacini e Luzio, e l’altro ben cantata dalla Borghi.Mamo; 
son per tanto i due menzionati pezzi passarono in silenzio perchè 
non erat hic locus in cui i convenuti plaudenti dovevano tentare 
il loro assalto di battimani. Il pezzo di risorsa era la cavatina del 
soprano, erano le variazioni ben eseguite dalla De Roissi nella cae 
baletta: qui pochi ed intempestivi applausi furono diretti, non sap- 
piamo se alla cantante o al maestro; ma il rimanente dell’aditorio 
fischiò, e fischiò ancora alla fine di tutti e tre gli atti. É questo 
l'esito della prima rappresentazione; l’ gpera essendo lunga, non 
ostante le amputazioni faltele dopo il concerto generale, noi . non 
abbiamo avuto la pazienza di sentirla la seconda volta, in cui, a 
quel che d'cesi, ebbe un'aura di miglior fortuna. a - 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


è 


fama che gode l’egregio maestro siamo certi che assicurerà alla nuova 


Non è cosa molto facile il dare dopo una sola udizione esatto 
giudizio del merito intrinseco ed estrinseco. di tal opera: essa rac- 
chiude tutti i generi di composizione, e tutte le reminiscenze tradi- 
zionali della musica: lo stile antico v'è profuso senza essersi man- 
cato di tentare il moderno. Del libretto neppure parleremo, perchè 
una delle miserevoli condizioni di questi componimenti è | esser 
travolti nella rovina della musica; non per tanto in esso e commen- 
devole il variato movimento della scena, la bella distribuzione delle 
parti e talvolta ancora non v'è difetto di buoni versi. Tanto del 
libretto che della musica avremo migliore opportunità a parlarne 
nella prossima volta; poichè è già stabilito che con Z' Alchimista 
dev'essere terminata la stagione estiva dei Reali Teatri e ehe L'Al- 
chimista deve continuare a rappresentarsi a dispetto di chi vuole 
ammirare perennemente le sole bellezze della Linda e dell’Elisir. 

TRIESTE. — 21 agosto. — Esco or ora dal teatro e mi pongo al 
tavolo per iscrivere alcun che sulla rappresentazione di questa sera e 
sul successo del ballo fantastico Ja (Gisella, posto in scena dal 
bravissimo ballerino. P. Borri. Fra applausi reiterati la Demeric, lo 
Scalese ed il Bozzetti cantarono magistralmente un brano dell’ a!to 
primo della Cenerentola, cioè a dire dall’introduzione al duetto 
fia contralto e tenore, nè mancarono per essi evocazioni alla scena 
alla fine d’ogni singolo loro prezzo. Quindi la brava Pozzi disse 
con molta delicatezza e brio la cavatina del Barbiere di Siviglia, 
che le valse una chiamata al proscenio fra clamorosi plausi. Per 
ultimo la valente Demeric eseguì con inimitabile agilità di voce 
cd eletlissimi modi di canto l’aria finale con variazioni della Ce- 
nerentola, e come questa egregia cantante compariva per l’ ultima 
volta su queste scene, ebbe e mazzi e corone di fiori e financo una 
d’alloro* certo non compro, con cui quattro volte si presentò al 
proscenio chiamatavi dal pubblico desideroso di porgerle cordialis- 
simi saluti. — Quanto al ballo Gisella esso realmente non dispiac- 
que alla generalità degli spettatori, poichè quando tutti i passi 
eseguiti dalla coppia distinta Pochini e Borri furon fragorosamente 
applauditi, quando alcuni ballabili soddisfecero moltissimo, quando 
il bravissimo mimo V. Schiano riscosse molti battimani e venne 
più volte ridomandato alla scena, quardo il macchinismo andò a 
perfezione, che significato dar voleva una parte del pubblico al suo 
forte zittire al chiudersi del ballo? Disapprovava la condotta della 
mimica azione? Può darsi. L’ orchestra l’aveva anco alquanto maì 
disposto. Egli è un fatto che nella parte prima piacque moltissimo 
il passo d’ azione e il passo a due della coppia danzante fruttandole 
replicate richieste alla scena, com’anco il ballabile campestre ese- 
guito dal corpo di ballo, che nella seconda sera fu applauditissimo il 
gran ballabile della Willis, al quale presero parte oltre tutte le 
prime ballerine anco le allieve della scuola di ballo instituita dal 
Ronzani, ed era un vero piacere il veder quelle danzatrici in erba 
gareggiar in bravura ne’ gruppi colle provette. Al passo a due serio 
eran poi riserbate le maggiori ovazioni alla valente Pochini e al 
Borri, degno compagno di lei: tanto all’adagiò che alle variazioni 
bellissime, come pure alla coda del ben combinato passo il plauso 
si sollevò clamoroso per ambedue. — Martedì prossimo avremo 
l’opera nuova del maestro Traversari, Don Cesare dî Bazan con la 
Vetturi Olivi, il Mazzoleni, il Ferri e il Bouchè. (Dal Torso.) 

NUOVA-YORK. — Il Teatro di Castler-Garden, nel quale 
santa la sig. Sontag, non è tanto vasto come si era detto: però 
contiene 3000 spettatori seduti comodamente. Il Teatro Niblo non 
ne contiene che 1750. La celebre cantatrice continua a prodursi 
con successo nell’EZisir, Sonnambula e Don Giovamni. 

ISTMO DI PANAMA (il 24 luglio, Corrispondenza dell’ Eco 
d'Italia). 

Pochi giarni sono giunse nel porto di Colon il vapore inglese 
Medway dall'Europa avente al suo bordo molti virtuosi lirici, che, 
sotto la direzione del signor Cavedagni, sì dirigevano verso il Perù 
e Chilì. Eccovene l’elenco. Luigi Cavedagni. Impresario; G. Baietti, 
tenore serio; un maestro compositore Giuseppina Zilli, prima donna 
assoluta; Teresina Baietti, prima donna, F. Zugner, basso profondo, 
oltre tante altre persone. Questa Compagnia era diretta pel Chili; 
però le funeste conseguenze delle regioni tropicali si fecero sentire 
su questi cantanti privandoli in un istante dei begli allori che 
[vano a procacciarsi, La prima vittima fu il bosso Zugner morto 
sul piroscafo, indi la prima donna Giuseppina Zilli, che spirò appena 
sbarcata, lasciando il di lei senile genitore solo a continuare il 
viaggio. Taluni crederanno che sia l’effetto del clima di questo Istmo, 
ma posso accertarvi del contrario. Questi infelici furono colpiti 
dall’epidemia a San Thomas, dacchè fra noi non havvi attualmente 
alcuna malattia. 


POTRPOoOTIRIIE> 


Per il Carnevale prossimo è stato scritturato al Teatro della 
Pergola nella qualità di primo ballerino e coreografo il bravo David 
Mochi— Baucardè è giunto a Firenze. — Malvezzi è partito ieri per 
Madrid. — Il maestro Lucilla parte oggi per Roma. Egli rammenta 
che la proprietà del Solitario nuova opera che fù data di recente 
con buon successo a Roma e sua ed è pronto a cederla a quel- 
l’Editore che volesse farne acquisto. — A Oderso la Parisina ebbe 
esito felicissimo i primi onori furono per la brava Marietta Ar. 
mandi; ne riparleremo. — A Milano il maestro Lamperti aprirà 
quanto prima un Agenzia Teatrale approvata dal Governo. La bella 


Agenzia una vita duratura e operosa. — Il baritono Rossi e sua moglie 
finito che avranno il loro impegno col Teatro di Lucca restano liberi 
d’impegni.— È in Milano l’incaricato per la direzione del teatro di Mu- 
nac9 di Baviera, ove si darà grandioso spettacolo di opera italia- 
na. — Si legge nel Pirata: Sigismondo Thalberg, it celebre 
pianista, il dotto e appassionato compositore, è in Torino per fissa- 
re colì illustre poeta Romani l’ argomento dell’ opera che deve pro- 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 
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durre nella ventura primavera al Teatro Italiano di Vienna. — Il 
Teatro di Sassari per |’ autunno e il carnevale non ha ancora Im- 
presario. Chi vi aspirasse e volesse leggerne il capitolato si com- 
piaccia di recarsi in Torino all’ uffizio del Pirata,di ciò incaricato 
da quell’ egregio Consiglio Civico. — Abbiamo in Torino l'eccellente 
tenore Mongini, giovane che promette di salire alla rinomanza de’ 
sommi. — Si legge nell’ Armonia giornale palermitano: Il teatro 
Carolino è avvolto ancora nel mis'ero come tante altre cose. Fra 
un mese deve arrirsi ed intanto non mette fuori la testa coi suoi 
patti e le sue condizioni. — Sofia Peruzzi, egregia prima donna as- 
soluta, fu scritturata pel p. v. carnevale al Teatro Sociale di Berga- 
mo (Impresa Sirtoli). — Clemente Scannavino, primo tenore assoluto 
fu scritturato per |’ apertura del nuovo teatro di Savona. p. v. au- 


tunno, dall’ agenzia del Pirata. — A Castel San Pietro I Foscari 
hanno procurati molti elogi alla Natali, al Mingozzi e al tenore 
Lodi. La Natali è una principiante, ma non senza abilità. — Col 


mezzo dell'agenzia Guffanij venne aggregata alla {compagnia di 
Nizza la comprimaria Roscelli. — La celebre Lola Montes si è ri- 
maritata a S. Francisco in California. Ha sposato M. Hull proprieta- 
rio del Giornale San-Francisco- Whig. 
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PERUGIA. (‘Articolo Comunicato.) 

Allorchè leggemmo il breve Articolo inserito nel Giornale Let- 
terario Teatrale 1 Pirata N. 19 in proposito dell’opera il Macdeth, 
che si rappresenta nel Teatro Civico di Perugia ci dovemmo persua- 
dere che chi si fece sollecito d’inviare l'Articolo stesso, o volle fal- 
sare il verò (Dio sa per quale ridicolo, e forse ignobile motivo) op- 
pure che fosse uno di coloro cui natura fornì del senso dell’ udito 
tanto quanto perchè ascoltassero la parola che loro viene indirizzata; 
ma non già perchè si erigessero giudici in fatto di musica e di can- 
to. Che se l’anonimo estensore di quel’ Articolo si moverasse tra 
coloro i quali nel giudicare si pregiano dimostrarsi imparzial- 
mente veridici, e almeno mezzanamente intelligenti non avrebbe al 
certo usato la frase — non da disprezzarsi — allorchè da ultimo e 
quasi per incidenza parlò del basso baritono Antonio Morelli. Come 
gli piacque encomiare la Finetti Batocchi e chiamare eccellente il 
Capriles, meritevoli entrambi (noi primi il ripetiamo) di tutte lodi, 
avrebbe dovnto rendere omaggio al giovane Artista Morelli, a nes- 
suno dè suoi compigni secondo. 

Ancorchè le orecchie dell’anonimo estensore non fossero state 
suscettibili di commoversi alla robusta e in una melodiosa voce del 
Morelli, possibile che non dovessero scuotersi almeno ai fragorosi 
ed unanimi applausi che il pubblico gli tributeva particolarmente 
nel terzo atto dl Macbeth, quando il Morelli era solo nella scena. 
Mentre adunque che il pubblico Perugino, se un’unica corona gli 
fosse dato di offrire, questa verrebbe posata sul capo del giovane 
Artista, perchè stoltamente, o malignamente attribuire ad esso l’ul- 
timo loco, e farlo con modi che si userebbero appena per una parte 
meno che secondaria? 

Non sappiano se il nostro Anonimo abbia onorato di sua pre- 
senza la prime e sesonda rappresentazione del Nabucco, ma in caso 
che sì ameremmo conoscere quale impressione gli abbia fatto il 
Morelli nel disimpegno dell’intero sua parte, e particolarmente nel 
largo del Ductto. Oh di quel onta del quale non appena che fu 
terminato, volle il pubblico con vivissimi applausi e a tutta voce la 
replica. i 

Noi conveniamo pienamente col sig. Anonimo che non si debba 

con esagerazione lodare gli Artisti, ma siamo i primi ed assumerne 
la difosa contro l’alirui mal animo, od ignoranza, e tanto meglio 
curiamo farlo a pro del Morelli in quanto che questo giovane Ar- 
tista non già lusinga, ma certezza prima ne porge di ben luminosa 
carriera nell’arte cui natura lo invita, e cui egli sa intendere con 
invidiahile zelo ed amore. 
Nè da ultimo possiamo dispensarci dall’osservare come piuttosto 
che da ignoranza, sia stato da mal animo guidato l’anonimo esten- 
sore del artico!o, poichè volendo dare al pubblico contezza dell'esito 
che sori la esecuzione dell’opera il Macbeth, non potevasi nè si 
doveva tacere dell’orchestra, che diretta dall’ espertissimo maestro 
Vincenzo Benedetti tanto mirabilmente cooperò alla felice riuscita 
dello spettacolo. Il Benedetti è un nostro Concittadino, e di chia- 
marlo tale può bene andar superbo chiunque nella nostra città ab- 
bia in pregio le arti belle»... Come non dirigere ad esso una parola 
di encomio? Vorremmo sperare che il sig. Anonimo non abbia con 
noi comune la patria per non essere costretti a confessare che vi 
sono ben molti invidiosi ed ingrati! 


C. Bruscni. 

La Deputazione Comunale dei Pubblici Spettacoli in Perugia 
conferma quanto si dice nel precedente articolo intorno all’ abilità 
degli artisti ivi nominati, ed in specie del V. Morelli. — Peru- 
gia 26 Agosto 1853. 
Per la Deputazione dei Pubblici Spettacoli. 

Dott. Enrico Pernossi Dep. 

Carto D'UrFRADUGI Borponi Dep. 
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SALA MUSICALE 


La sera di Lunedì 5 Settembre avrà luogo il 


CONCERTO VOCALE E STRUMENTALE 


DELLE 


SORELLE TOMRORG 


Prezzo del Biglietto d'Ingresso PAOLI CINQUE. 


PATTI D ASSOCIAZIONE 
Trimezite Bemertre FEEL) 
Licenze, Saro i 19 23 
foscana Fr. di Pos. N (5 za 
stero Fri gi Confini) 9 tI 3a 
Estero Conv. Postale 10 49 3 


Un numero separato MEZZO PAULO. 
Prezzo delle i nai «eni riga URAZIE QUATTRO 
Le Associazioni non disdette cito g.0:nj prima della 
sca enza s'imendono riconfermaie. 
lpasamenti dovra:mo esser falti anticipati. 
maroscritti inviati alia Direzione nùn si resti- 
tniscono neppar quando nun sieno pudblicaii. 


TE ASSOCIAZIONI 

S$? ricevongalla Direzione e Distribuzione del Gior: 
& nel palazzo Vrlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ave pure sì ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
isornale siesso, - In Livorno da Arbib Piazza d'Arme N. 9, 
3. piano. - Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
mal Nevozio Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — 
Sea alla Libreria di Regolo Grassi. En presso 
vi ‘Ncenzo Vorsini. — Arezzo presso Giovanni Borghini — 
£I presso Clausetti e C. — Mirano-presso Isidoro Guf- 
Pi, tti Agente Teatrale. — Sicicia presso Baldassarre ‘D’ A- 
mico — e nelle altre cit'à agli Ufizi postali. — I sud- 

det corvisponden'1 sono incaricati anche delle esazioni. 
Le lettere. eruppi ec. dovranno essere inviati franchi 

dispese alia Direzione del Giornal L'ARTE. 


nai 


è 


GIORNALE ratio PETRA, TEATRALE 


ATI91SO 
AI NOSTRE ASSOCIATE 


Sono pregati quei signori che fossero arre- 
con è loro pagamenti di mettersi in ordine 
con l Amministrazione, altrimenti sarà loro sospe- 
so l'invio del Giornale. 


tralì 


La DIREZIONE. 


LETTER! 


INTORNO AL ROMANZO STORICO ITALIANO 


(continuazione v. n. 68) 


Ostaceli che si presentano în generale 
nella lettura delle storie. 


difficolta incontrate da coloro che 
professione di lettere, 04 ap- 
j proefonti, 0 per fo meno alla semplice 
lettura del voiume ove i popoli acquistano ta cognizione 
dell'esperienza. Queste difficoltà sono da riferirsi, o ai 
lettori o alle opere storiche. 


Molte sono le 
non possono far 
plicarsi a stud 


È incontestabile ehe V Italia possegga una immensa 
ricchezza di cronache, di statuti, di storie municipali, di 
mopumenti al di sopra di qualunque altra nazione. Né 
mancano storie parziali, e pressochè tutie classiche, e sto- 
rie nazionali le quali ci fanoo percorrere per varie epoche 
passo passo su lutti i punti della nostra Penisola, ricor- 
dandoci i passali disagi sostenuti da’ nostri maggiori e 
tutto che di più grande, di più magnanimo, di più ar- 
dimentoso operarono, E guì ci aniamo coni molti che 
diffusamente trattarono questo argomento, a rammenta- 
re ai nostri scrittori il bisegno di compilare una storia 
generale della nostra nazione, la mancanza della qua'e è 
causa di tanta ignoranza e di sì. poco amore al proprio 
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APPENDICE DELL'ARTE 


FRAMMENTO D'UN ROMANZO INEDITO 


I. 


— AU non ti sei dunque dimeblicato di me, po- 
vero Erpestn. To ti aspettava come nei primi giorni del 
nostro amore. | 

— Dimenticarii, o Maria! Oh non crederlo, no. 
L'uomo è troppo egoista per obliare un solo momento 
ciò che forma la sua felicità, la sua vita. 

— Pure è più tardi del solito. Io temeva per te, 
mio buon amico. 

— Rassicurati, 
€G; E poi, 


povera. fanciulla : io scno al tuo fian- 
di che cosa lemevi? 

— Oh, ii conosce, Ernesto. Son tanti i pericoli che 
me circondano, e tu sei così impeluoso, così facile pel- 
l’abbandonarli ai tuoi slanci di generosità e di co- 
raggio!... 

— Non parlarmi in tal guisa, se vuoi che io ti 
ami sempre. 

— Ma non è forse vero? non so io per prova co- 
me tu disprezzi la vita, se puoi cimentaria in SOCCOrso 
di qualcuno? 

— Maria!-. 

— Masi, non devo. io stesso ad una delle tue no- 


bili azioni i miei giorni non solo, ma quello che più 


mi è caro, il luo amore? : | 
— Ecco vedi, tu mi costringi a rammentarti che 


paese. Questo favoro da tutti riconosciuto per ml 
sabile, ca da niuno intrapreso, è ancora nei nostrî”voti. 
Fipo adesso la maggior parte degli storiografi si sono 
occupati a mettere in luce inediti preziosissimi docu- 
meati, o a svolgere alcuni isolati pertodi di storia, cose 


tutte che saranno per riuscire di materizli eccellenti allo 


scopo, ma che nel frattanto non servono a riempire il 
yran vuoto. | 

È verità da tutti i popoli riconosciuta che la gio- 
ventù dovesse iniziarsi nella piena counizione degli avveni- 
menti passati, ed ora tanto più ciò diviene necessità, 
conciossiachè la presente generazione debba esser lo sti- 
pite della avvenire cui incombe sostenere 1° onore 
del proprio paese, e condursi nella via del civile perfe- 
zionamento con quella calma ed accortezza che non 
seppe conservare per troppo entusiasmo, caduta nei lacci 
di chi volea ripiombarla nella civilizzazione del medio evo. 

li errori passati al paro delle glorie devono essere 
considerati, e formare soggette di studio. Le moltitudini 
s° iludono facilmente perchè si lascian guidare da colo- 
ro che hanno fama di sapienti: ma questi sapienti non 
sempre lo sono di fatto, cliè se lo fossero, i loro copsi- 
eli sarebbero più generosi, meno oscillanti, e di sicura 
riuscita, perchè frutto di lunghe e profonde elucubrazio- 
ni dei casi analoghi verificatisi nel volgere dei tempi 
andati. 

Quindi è che ad acquistare la sicurezza di riu- 
scita nell’ intento prefisso, nulla meglio ci può guidare 
delle cognizioni degli avvenimenti, che fausti e nefasti 
formarono la vita morale e civile dei trapassati. 

Ma quanti sono quei giovani che consacrano i più 
belli dei loro giorni nell’ apprendere le gesta dei padri 
loro? La maggior parte trascura quei doni di che li avea 
forniti natura, e s' imbestialisce in una vita degradante, 
in una vita che trascina nella nullità e nel ferreo sonno 
de!l’ intelletto bramosa di ricercare avidamente ciò che 
più blandisce i suoi sensi, ed inetta a far profitto d’ al- 
tri insegnamenti oltre quelli che ritrae dalle opere che 
possono suggerire il modo di godere con maggior volut- 
tà dei materiali piaceri. 

Un’ altra porzione di gioventù intenta al coltiva- 


avevi promesso di non parlarmene più, se non volevi 
che mi adirassi; ed ora... 

— Via, basta così — se ti dispiace non ne parlia- 
mo. È strauo però che per forza tu voglia rendermi 
ingrala. 

— Non dirlo, Maria. Il tuo cuore non è forse per 
me la più bella ricompensa, che io non avrei osato spe- 
rare? Ol tu mi hai reso più della vita, perchè tu mi 
bai fatto felice. © 

-—- Se ciò è vero, io sono così contenta di questa 
tua felicità, che non vorrei lasciarti mai. 

— Buona fanciulla! 

— Credilo, Ernesto: io non so dirti se accada a tat- 
te lo stesso, ma ti giuro che f'idea sola d'essere amata 
da te m'inebria, mi rapisce, m’incanta — Se penso 
qualche volta ad una vita eterna, egli è perchè mi 
sembra impossibile che un giorno io debba cessare dal- 
l’amarti; ed ora, vedi, io prego con più fervore Tddio, 
perchè ho preso ad amarlo maggiormente dal giorno in 
cui c'incontrammo. 

-— Oh, tu sei un angelo, Maria, io sento per te 
tutto lamore di cui può esser capace anima umana. 
eppure non basta per amarti come tu meriti. 

Con queste parole Ernesto prese la mano della gio- 


- vinetta, la striose e la coprì di baci passionali ed ar- 
denti, mentre con un braccio» ciogeva la vita snella e 


sottile di Maria, che si abbandonò con trasporto sul 


* petto del suo filanzato. 


I due amanti aveano espresso colle parole quanto 
l’amore ha di più affascinante — era tempo di cedere 
il luogo all’ eloquenza degli occhi, di lasciar parlare quei 
luughi sguardi così pieni d'affetto, di passione, che espri- 


‘mono più di qualunque discorso, che rapiscono più di 


qualunque attrattiva. 
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mento delle arti belle, non puo applicarsi nell'attuale 
stato della fetteratora storica, alla lettura dei molti vo- 
lumi che ne costituiscon la serie. Eppure l artista che 
da opera a trasfuondere il suo pensiero sulla tela o sul 
marmo, ha d’ uopo di forti eccitamenti, e di ricordanze 
grandissime a mantener viva quella sacra scintilla che 
lo agita, o quel forte e robusto intendimento che gli 
guida la mano nell’ espressione de’ suoi concetti per cui 
imprime anima e vita pelle sue produzioni. Da una 
parte |’ ispirazione delle sacre pagine, e la memoria delle 
pie tradizioni, dall’ altra il rappresentamento delle patrie 
gesta. Ecco gli elementi che resero grandì Michelangelo, 
Raffaello, e gli altri tanti sommi che furon maestri alle 
nazioni del bello riprodotto sotto l’artistico segno. — La 
mancanza di quadri storici, in cui il popolo veda ri- 
prodotte le azioni più celebri che resero illustre | anti- 
chità e i tempi moderni, è segno evidente che la storia 
o non è letta, o non è intesa a dovere dagli artisti, 

Se non avessero essi quando a quando da occupare 
il loro studio e le loro fatiche in quadri di sacro tema, 
penso la pittura storica resterebbe ad essere ammirata 
solo nelle opere già esistenti. 

Ma torniamo donde partimmo: in allra occasione 
chiameremo a disamina questo tema, Nè devesi lasciare 
inosservata un’ altra eletta porzione di giovani il "cui 
più bel tempo è impiegato in occupazioni non molto 
addicentesi aila cultura dello spirito; come coloro che 
disimpegnano privati o pubblici impieghi, o che atten- 
dono al commercio o agli affari domestici, pei quali la 
lettura uon deve riuscire che di un sollievo alle diutur- 
ne e sterili occupazioni, e cui certo non basta nè pa- 
zienza, nè tempo di leggere le storie d’ ogai maniera 
che abbiamo, e cousultare nelle lacune che ci offrono, 
le cronache, i carteggi, gli antichi documenti sparsi nelle 
varie citta. 

E tanto meno potran questo fare quei giovani di 
svegliato ingegoo e di buona volontà che si danno alle 
arti meccaniche e manuali, e che pur sarebbero desiderosi 
d’ istruirsi, ma cui il tewpo non basta, nè i mezzi di 
trovar libri di molta mole, e di molta spesa siccome 
sono gli storici. 
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Ed oh! com’eran belli quegli occhi bruni e volut- 
tuosi di Maria. io cui si leggeva tutto lo slancio e il can- 
dore dell’anima sua innamorata! 


Forse amore più profondo e più santo non avea 
mai scintillato nelle pupille di donna! 

Appena la giovinetta si sciose dolcemente dalle braccia 
d’ Ernesto, racconciò le anella della morbida e lucente 
capigliatura, che egli si era dilettato a scomporre, intrec- 
ciandovi per vezzo le dita, poi ron un grazioso sorriso 
prese per mano | amante, dicendogli: 

— Or via, signorino, vi siete forse dimenticato che 
il vecchio mio padre aoela di rivedervi? Venite, non lo 
facciamo aspeltare più a lungo. 

A queste parole una nuvola passò sulla fronte di 
Ernesto, egli si morse come per dispetto il labbro infe- 
riore, ma ricomponendosi ben tosto, ed assumendo il 
tuono deila più cortese familiarità, disse: 

— Qual meraviglia mia cara, se aveva per te di- 
menlicato il povero infermo? Del resto è forse mia colpa 
se quando sono al tuo fianco, non vedo altri che te, se 
non oso guardare al di là dei tuoi occhi, nei quali be- 
verei l'oblio della vita? 

— Adulatore! chi vi ha insegnato queste belle pa- 
role? Forse qualche gran dama che amaste prima di 
me? Oh! non vorrei che aveste imparalo a non esser 
sincero. 

— Quale idea! Tu vuoi tormentarti inutilmente. 
Non crederesti forse che io voglia ingannarti! 

Così dicendo Ernesto fissava con apsia indicibile i 
suoi negli occhi della fanciulla. 

— Se lo credessi, ella rispose, pensi tu che potrei 
vivere? 

Il giovane trasse un lungo respiro come di chi sente 


 alleggerirsi da un peso che l’ opprimeva, e 
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Ora ne conseguita a dirsi di uo’ altra parte della 
umana famiglia, e la più sublime, la più considerevole, 
quella parte a cui è d’ uopo si rivolgano le menti tutte 
rettamente pensanti, perchè Sè quella che ad- 
dolcisce all’ uomo le pene della vita, che ne seda le 
cure, che gli fa parere l’ esistenza più bella — la d 
Quest’ essere tanto negligentato, quest’ essere che un 
fame filosofia sul finire del secolo passato condannava ad 
uno stato quasi brutale, è quello da cui dipende în gran 
parte il buono o malo andamento della società. (1) Un ben 
concepito Romanzo Storico, può procacciar tan!o bene 
a una donna quanto male ha prodotto sul suo animo 
gentile e facilmente impressionabile, la lettura dei cat- 
tivi romanzi oltramontani quali avevamo prima che 
sorgesse il nostro romanzo sturico italiano, o fosser dif- 
fusi voltati in nostra lingua gli storici romanzi stranieri 
che però poco potevano influire sul miglioramento delle 
idee, e sull’ acquisto delle cognizioni della patria istoria, 
trattandosi di azioni e di costumi troppo dai nostri lon- 
tani e dissimili. 

Questa donna potrà, istruita delle gesta virtuose dei 
cittadini del suo paese, stillar insieme col latte nell’ ani- 
mo dei suoi bambini, cui la provvidenza a lei sola affi- 
dò negli anni più preziosi della vita, in quegli anni in 
cui la loro anima vergine si apre alla scienza del bene 
e del male, potrà stillare io diceva sensi di soda virtù, 
d’ amor patrio, di religione, e formarli uomini per così 
dire fin dalle fasce senza ricorrere a strane leggende di 
che per sventura le madri pur troppo son ricche e lar- 
gamente generose verso i lor piccoli, e che terminano 
coll’ ottenderne l'intelligenza, infiacchirne il corpo ed in- 


vilirne lo spirito. (2). E questi figli divenuti uomini han 


(1) Checchè si possa dire in contrario anche da molti moderni, 
io penso che la educazione della donna debba richiamare le più 
serie meditazioni dei filosofi dei nostri giorni. — Gli uo- 
mini avranno la coscienza della propria dignità allorchè le lor 
madri possederanno la cognizione dell’ incarico prezioso che sono 
chiamate a sostener sulla terra; quando sapranno trasfondere negli 
animi dei teneri figli la rettitudine dell’intelletto e del cuore; 
quando sapranno trovar modo di sorreggere il loro compagno nel 
penoso cammin della vita; e quando dietro lo sviluppo delle Îoro 
facoltà intellettuali che Dio ha loro concesso nella stessa guisa che 


all’ uomo, sapranno farsi rispettare dai loro figli. Aliora ne siamo- 


certi i giovani andranno superbi d’ avere una madre, perchè rico- 
nosceranno in essa la forza che insensibilmente li ha incamminati 
sulla via dell'onore e non vèrgogneranno tributarle in pubblico la 
loro riconoscenza. come ne’ virtuosi tempi dell’ antica Grecia e di 
Roma. 

In quanto alla educazione della donna io faccio plauso alle 
idee espresse dalla signora Contessa Amelia Carletti Calani nel suo 
nuovo libro Parma; libro il cui' fine’ è santissimo. Avremmo però 
meglio gradito che la illustre autrice, avesse tutte quelle idee pub- 

licate separatamente piuttostochè in un romanzo, offrendo al pub- 
blico un lavoro filosofico-morale che elia poteva aggiungere agli 
altri da lei già pubblicati sullo stesso argomento. —E basti di ciò, 
perocchè a noi non s'addica portar giudizio sopra i pregje i difetti 
di uno scritto che ha fatto parte della pubblicazione del nostro 

Giornale di cui non possiamo noi stessi esser giudici. 
(2) I Francesi, gl’ Inglesi e gli Svizzeri possiedono gran copia 
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— Andiamo dunque da tuo padre, riprese, non vo- 
glio più a lungo privarlo del suo angelo custode. 
Un momento dopo essi erano nella stanza vicina. 


II. 


Maria aveva appena diciotto anni, Affidata sin da 
bambina alle cure di certi lontani parenti, cresciuta fra 
le privazioni e le lagrime, costretta a vivere col meschi- 
no guadagno del suo lavoro, senza nna madre che le 
prodigasse tutte le cure amorevoli di cui abbisognava , 
senza nessuno che potesse difenderla dai pericoli a cui 
era esposta, povera figlia del popolo, sarebbe forse ca- 
duta nell’.abiezione la più profonda, se Dio non l'avesse 
dotata d’ un. certo naturale buon senso, d’un anima pura 
ed energica, d'un cuore pieno di SU sensibilità e 
riboccante d'’ affetto. 

Una delle ragioni per cui molto avea da temere, e 
forse la più potente, era la sua stessa bellezza. Malgra- 
do i patimenti d’ una vita laboriosa e stentata, il roseo 
incarnato della salute più florida le coloriva le guance; 
alta avea la persona, le forme perfette, il portamento 
modesto e dignitoso in un tempo. Nella povera contrada 
ov’ ella abitava era conosciuta da tutii col nome di Ma- 


ria dalle Rose, gentile metafora, colla quale il popolo 
nella sua semplice ed espressiva poesia, alludeva alla’. 
predilezione della giovinelta per quei fiori, che le ram- 


mentavano il nome della sua povera madre.. 


Infattì tutte Je mattine avresti. veduto in petto alla» 
fanciulla un mazzolino di rose colte di fresco, che span-. 


deano dintorno la più soave fragranza. 

Per l’ oscuro quartiere ove dimorava ella potea 
dirsi veramente un raggio di sole, 

Molti giovani, anche fra quelli appartenenti alla 
classe più elevata, non sdegnavano di fissare i loro 
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bisogno di sopportar gravi fatiche, e loro riesce di trop- 
po penoso (come se nella vita fosser poche le pene) il 
togliersi le idee della puerilità che tutt’ altro furono che 
maschie e generose. — La donna dev’ essere istruita 
perchè seota la sua dignità, ed ogni altra istruzione pri- 
va della primaria, la cognizione cioè dei doveri che ha 
verso Dio, gli uomini, e la patria, è istruzione nulla, è 
un adornamento di ricchi monili posto al collo ed ai 
bracci della ‘più bella venere che uscisse dallo scalpello 
di Fidia. 

Dopo la cognizione dei doveri verso Dio e verso i si- 
mili, conosca la donoa ta storia del suo paese: abbia già 
fatto tesoro di molte delle azioni di coloro che ebber ri- 
nomanza nella”sua terra, ed allora avremo la donna vita 
della società, animatrice dell’ uomo, inspiratrice generosa 
de’.suoi figli, de’ suoi fratelli, del compagno della sua 
vita. — Ma potrà essa acquistare tali nozioni sulle 
istorie veramente dette e quali le abbiamo al presente? 
Due parole del nostro Azeglio saran di risposta. Anche 
le donne Italiane, egli scrive, vorremo sapesser le glo- 
rie della nostra comune patria per poterle presto nar- 
rare a’ loro bambini... ma come sperare che non si 
sbigottiscano al solo vedere quel grande in folio della 
beila edizion di Colonia (parla delle storie di Benedetto 
Varchi) con quella carta ingiallita, e la sua barbara osti- 
nazione di non andar mai da capo? — 

Ciò che Azeglio dice della Storia del Varchi io lo 
applico ia genere a tutte le storie nostre nelle quali co- 
me ogni uomo di lettere trova di che appagare il suo 
spirito ed arricchir la sua mente, sia nella venustà dello 
stile o nelle disquisizioni politiche o filosofiche, o nell’ar- 


- tifizio della tessitura, o in tante altre doti che si riferi- 


scono alla parte scientifica, una donna, io credo, trovi 
materia di che bastantemente nojarsi. 

Ecco a quale parte di società debbono esser rivolte 
le fatiche dello storico romanziere, affinchè il più com- 
pletamente conosca le storie, e sia informata delle prin- 
cipali azioni dei figli più illustri della sua terra. E queste 
classi dell'umano consorzio dovranno perpetuarsi nei loro 
figli e nei loro pipoti, e far progredire lo sviluppo generale 
a che incessantemente tendono le nazioni. Scrittori di altri 


di libri ove la storia della lor patria è raccontata ai bambini. Le 
madri per appagare quell’ incessante ed insistente spirito di curio- 
sità che è una manifestazione dell’età infantile, loro raccontano i patrii 
‘fatti quali sono esposti in quei libri, ed il fanciul!o fin d’ allora si 
familiarizza coi nomi più illustri, impara le grandi gesta degli avi, 
si avvezza a formar dei giudizi, ad ammirar le più alte virtù cit- 
tadine, filiali, religiose, a compiangere le vittime dell’oppressione, e 
della barbarie, a inalzare nel loro tenero cuore un’altare alla virtù, 
e ad avere un senso di sprezzo e d’ aborrimento pel vizio. Le ma- 
dri italiane intrattengono a preferenza i lor figli con racconti d’or- 
chi e di fate; le tedesche con narrazioni di leggende fantastiche, di 
apparizioni di spettri, di castelli incantati, e con terrori di simil 
genere. Da questo credo si debba "principalmente argomentare lo 
spirito di nazionalità universalm ente e con tanta forza sentito tra 
i popoli francesi , svizzeri e inglesi, a differenza degli italiani e te- 
deschi. 


sguardi sul volto di Maria — molti cuori avean palpita- 
to al raggio della sua commovente bellezza. Ma sebbene 
la leggiadra persona della giovinetta inspirasse un certo 
rispetto, ad onta d' una ritrosia naturale nel mover de- 
gli occhi, nei gesti, nel portamento, ella non aveva ispi- 
rato ad alcuno quell’ affetto profondo e sincero, che 
avrebbe allegrato la tristezza e la solitudine de’ suoi 
giorni. Ed essa, quasi innanzi tempo consapevole della 
malignità e dell'inganno, che tante volte si ascondono 
colì’ apparenza dell’ amore il più santo, che parlano un 
linguaggio pieno di tenerezza, di soavità, di passione, si 
era come rinchiusa in una specie di fredda indifferenza, 
opponendo agli sguardi procaci dei giovani, alle parole 
seducenti che le giungeano all’ orecchio, il tenue velo 


della sua delicata modestia. 


Non era forse virlù cotesto contegno, ma un fare 
tutto suo proprio, che le veniva spontaneo, e mentre ella 
stessa non avrebbe: ravvisato nulla di colpevole in un 
affetto corrisposto, il suo buon angelo parea le sussur- 
rasse all’ orecchio non essere ancora tempo di schiudere 
il cuore ulle parole insivuanti di chi cercava il suo af- 
fetto. 

Ma la ragione più semplice era forse questa: fra 
quanti avean lenlato di piacere ai suoi occhi, nessuno 
era giunto al suo cuore; o fosse il modo non troppo 
riservato di esprimerle i loro sentimenti, o fosse che 
ella giudicava le offerte. che le si faceano cagio- 
nate da  frivola leggerezza o da impuro capriccio, 


| piuttosto che figlie dÈ un amore onesto e sincero — pes- 


suno io dico ebbe da lei il minimo cenno di corrispon- 
denza, ed i suoi graodi occhi non si erano mai fermati 
lungamente sul volto di alcuno, con quella espressione 
tanto naturale nelle fanciulle, quando vogliono dire: — SÌ, 
ti ho compreso e ti amo. — 

Ed ecco appunto dove la sua istintiva modestia 
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generi coi loro studii procurino per diverse vie il perfeziona- 
mento morale esponendo con popoplari scritti quelle norme 
stabili ed inconcusse della santa ed eterna Legge applicabili 
inognitempo, ad ogni uomo, ad cgni intelligenza; altri ne 
migliorino i costumi col mostrare la grandezza dell’umana 
dignità, e la bruttezza d'un’ anima aperta all’ egoismo, 
al dissipamento, all’ abbrutimento delle facoltà che Dio 
infase nella sua creatura; altri trasportando i] lettore ip 
un secolo remoto, e facendolo testimonio della grandezza 
e della virtù dei nostri parenti, con forti parole risvegli 
nell'animo suo quei germi di generosità che quantun- 
que sopiti, stanno pure in petto ad ogni uomo, e li fac- 
cia opportunamente germogliare, e valga ad estrar loro 
dal ciglio una lacrima di compassione su tanti sforzi 
che la perversità rese vani, un grido d’esecrazione man- 
dato ad imprecare sul capo di coloro che vollero oppri- 
mere. 


(continua) D. GrovannI BoscHi. 
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Riportiamo: questo articolo inviatoci colla seguente let- 
tera:per maggior conferma di quanto dicemmo nel N. 66 
del nostro Giornale intorno al quadro del Sig. Buonaccorsi. 

LA DIREZIONE. 


Pregiatiss. Sig. Dirett. dell’ ARTE. 


Vi prego ad inserire nelle colonne del vostro ac- 
creditate giornale queste righe, ch'io amo di consacrare 
al vero, alla virtù sccnosciuta. Siccome il vostro perio- 
dico è sacro alle arti belle, ed a coloro che le colliva- 
Do, così spero non tarderete a compiacere nel suo de- 
siderio. 

Firenze 25 Luglio 1853. 
Il vostro Umiliss. Servo 
G. BATTA SEZANNE DA GENOVA 


UNA VISITA 


ALLO SEUDIO DA ANTONIO BUOMAGODASA 
DI ACI-REALE IN SICILIA 


Come la italiana poesia riceveva lustro ed incre- 
mento dal sovrumano ingegno di Dante, Petrarca e Boc- 
caccio, ed il Poggio, Leonardo Bruni avvezzavano la fa- 
vella nostra alla Sallustiana venustà, così Raffaello e Mi- 
chelangelo riconducevano tra noi le arti ai tempi di 
Fidia, di Prassitele, di Zuesi ed Apelle. Inspirate le menti 
di Giotto, di fra Angelico, del Perugino nei sacri volu- 
mi tracciavano un cammino, in cui posto il piede il 
troppo presto rapito alla pittura Tommaso da S. Gio- 
vanni astringeva il Caro ad esclamare; 


Pinsi, e la mia pittura al ver fu pari; 
L’atteggiai, l’ avvivai, le diedi moto, 

Le diedi affetto. Insegni il Buonarroto 
A totti gli altri, e da me solo impari. 
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non le aveva giovato; perchè, sia pure che la maggior 
parte di quelli a cui la bellezza di Maria avea fatto una 
profonda impressione, non fossero presi d’un vero amo- 
re per lei — sia pure che alcuni di questi, se pur gian- 
gevano a guadagnarsene il cuore, avrebbero cercato di 
imprimerle sulla froate il fervido bacio d’ una passione, 
che, impetuosa come la folgore, irrompe, abbrucia e si 
spenge, senza curarsi poi di rialzare dal fango ove l° a- 
veano umiliata, la vittima d’ un passeggero trasporto — 
ma non tutti vedevano col medesimo occhio le sue one- 
ste sembianze, non tutti avrebbero accarezzata la bionda 
sua testa, per abbassarla nel disonore. 

Sì — fra i lusinghieri motteggi, fra le parole iosi- 
nuanti che udiva ripetersi, ella avrebbe dovuto distio- 
guere una voce grave e sommessa che le avea detto: 
— Io ti amo — fra gli sguardi insolenti che la costrin- 
gevano spesso ad abbassare, arrossendo, le lunghe pal- 
pebre, ella dovea rimarcare due pupille brune, spiranti 
una serena mestizia, che si fissavano su di lei, per dirle 
quanto parola umana non ha la potenza di esprimere. 

Eppure Carlo era il solo che | amasse di vero 
amore. 

Per lui artigiano, cresciuto colla sublime morale 
racchiusa nelle ultime parole di sua madre, che gli 
avea detto morendo; Sii laborioso ed onesto — se vuoi 
la felicità, cercala nell'amore innocente d’una savia 
fanciulla — per lui, io dico, Maria l’operaia, Maria la 
figlia del popolo, non era una stella di cui si cerca la 
luce, finchè al primo raggio di sole impallidisce e scom- 
pare dal firmamento — non era come un liuto da cui 
si tragge una melodia, poi si giunge fino a Spezzarne 
le corde, quando i melanconici suoni ci banno pauseato 
VP orecchio, Essa era la donna di cui gli avea parlato 
sua madre moribonda — essa rappresentava ai suoi occhi 
la felicità. 


| 


Il divino Urbinate faceva segno a suoi studi i me- 
ravigliosi dipinti del Carmine, i quali giungendo ad un 
eccellente disegno, uno squisito modo di colorirto hanno 
resistito al tempo, ed all'incendio che arse la chiesa del 
Carmine, e formano tuttavia l' ammirazione degl’ inten- 
denti. Non è meraviglia se a tempi nostri, in cui la 
franco-mania trasporta la mente del più degli arsisti a 
delineare orgie, beoni, e taverne, sorgano uomini ardenti 
del sacro foco del genio, e facciano servire la statuaria, e 
la pittura ad onorar Dio, a rammentare i fatti della 
storia. 

Chi al riguardare un’opera che rappresenti il primo 
martire grondante sangue dalle squarciate membra, non 
ha rivolto un pensiero all'unico vero, non ba sentito inu- 
midirsi gli occhi da una lacrima? A chi nello scorgere 
l’aere conturbato da nugoli tempestosi illuminati dal luc- 
cicar de’ fulmini, non parve udire nello stridere della bu- 
fera, nell’ ulular delle fiere accovacciate nei solitari cavi 
delle rupi, il grido della vatura oltraggiata dalla mano 
dell’uomo, l’anatema lanciato nel figlio di Giuda?....... 
Queste riflessioni sorgevano nella mia mente pel figgere lo 
sguardo nel dipinto di Antonio Buonacorsi, figlio alla clas- 
sica terra, ove primo, sbandita la provenzale romanza, si 
udiva Italo canto, ove Federigo e Manfredi non isdegna- 
rono toccar !a lira, quando agli orrori de’ campi fumanti 
di Guelfo e Ghibellino sangue, erano succeduti i dolci ozii 
della pace, l'incanto delle arti e delle muse — Alzate me- 
stamente le pupille al cielo, strette ambe le mani la deso- 
lata vergine pare stia offrendo ip olocausto dei falli dell'uo- 
mo il materno suo dolore all’eterno padre; i suoi occhi 
non hanno più lacrime, ma avvi una traccia valorosa, che 
addita come in essi sia esaurita la sorgente del pianto! 
in bella attitudine le sta disteso in grembro il divino ft- 
gliuolo, il cui volto quantunque pieno di funereo pallore 
mostra la calma del martire, del giusto immolato all’ odio 
dell’empio, della vittima che spirando pregava pe’ suoi 
carnefici! Una delle pie donne atterrata nella polve bagna 
di cocenti lacrime le membra del redentore, mentre Marta 
con espressione d’indicibile affanno figge i suoi umidi lumi 
sulla vittima della farisaica ipocrisia; Maria terge il suo 
pianto con candido lino, ultimo tributo che quelle pie- 
tose alla memoria dell’ estinto maestro consacravapo |.,. 
Giovanni piegate le ginocchia, strette le mani con rasse- 
gnato dolore figge lo sguardo nella vergine madre, quasi 
rinnovellar. volesse l'estrema prece del figlio spirante 
sul Golgota! Nicodemo e Giuseppe d’Arimatea contem- 
piano, l'uno con tremenda ansietà l’altro con dignitoso 
dolore additando il luogo del sacrifizio la: solenne scena 
si maestrevolmente effigiata dal siculo dipintore, il cui 


primo lavoro fa sperare una lunga serie di allori alla: 


patria comune, all’ Italia. Corretto il disegno, il colorito 
sempre vero e dolce ti ricordano i volti effigiati con 
sì delicato sentire dal pennello di Guido; i panneggia- 
menti disposti in bella maniera, l'intelligenza del chia- 
roscuro, la varietà e l'armonia dei toni mostrano come 
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Se la modesta fortuna adunata col sudore della 
fronte gli avesse fatto credere di poter offrire a Maria 
una vita tranquilla ed agiata, egli sarebbe corso dai pa- 
renti della fanciulla, ed orgoglioso di assicurarle un av- 
venire sereno, avrebbe deposto ai suoi piedi l' affetto non 
solo, ma ogni suo avere, tutto, se stesso. 

Ma ancora questa speranza non poteva effettuarsi, 
ed egli avrebbe piuttosto soffocato nel suo nascere quel- 
l'amore, invece di trascinar seco a traverso una vita di 
patimenti, fra lo squallore della miseria, una giovinetta 
che egli adorava — una donna, dinanzi alla quale, se egli 


nasceva sul trono, avrebbe volentieri umiliata Ja sua 
corona. 


Ma intanto egli non avea fatto che. cipelsre som- ’ 


messamente qualche paro'a d’amore all'orecchio di Ma- 
ria, ed ella, se non l’avea disprezzato, almeno l’avea 
copfusc cogli altri, non lusingando veppure d’ uno sguar- 


do, non che d'una promessa, le sue affettuose pro- 
leste. 


© e e . ° ° o. e 


In una di quelle giornate limpide e serene d’au- . 


tunno, in cui la natura, simile ad una bella donna vi- 


cina ad invecchiare, sembra rallegrarsi di nuova bel- , 
lezza, quasi sfidando i geli e Jo squallore del verno, che 


si avanza minaccioso e terribile, il cielo si disegnava 
come una gran volta di purissimo azzurro, e la campa- 
gna, spogliata delle bionde sue messi, aveva qualche 
cosa di dolcemente melanconico, come una. vispa  fad- 
ciulla che piange i suoiprimi dolori;» 

Poco lontano da Parigi un viale di cipressi conduce 
al cimitero di un modesto villaggio. Alcuni rozzi sedili 
di pietra sono sparsi quà e là intorno al.-silenzioso re- 
cioto, ultima dimora dei poveri estinti. 

È il crepuscolo — quell'ora così mesta del. giorno, 
in cui la luce, che sta per esser vinta dalle tenebre 


L'ARTE 


il Buonacorsi abbia attinto il suo modo di fare alla 
grande scuola Italiana, nella espressione dei wulti siasi in- 
spirato nei sacri volumi. Amico del vero:non tacerò come 
il fondo sia riuscito d’un tono alquanto brillante, e poco 
adatto alla solennità del soggetto, il quale vien ‘descritto 
nelle sacre pagine coi più cupi colori. Ma che sono questi 


nei a confronto delle bellezze che risplendono vel dipinto 


del Buonacorsi? a fronte del ben inteso scorcio del Cristo, 
della magica figura del S. Giovanni, e della bellissima fi- 
gura della Vergine?.. Lascierò agli Aristarchi privi del- 
l'attico sale del piemontese Barretti la cura di scoraggire 
la gioventù studiosa, di erigersi in giudici di un arte, in 
cui ben pochi raggiunsero lo scopo di critico ed assennato 
storico, ma invece conforterò il mio giovine amico a cor- 
rere impavido il tremendo arringo delle arti — Possa 
questo tributo, ch'io consacro all'artista, che all’ ombra 
di solitario studio quasi abbandonato dagli aomipi, ma 
confortato da alcuni veri amici, non indietreggiava a 
fronte d’immense difficoltà, rendergli meno aspro un 
sentiero sparso di triboli, ma che-‘adduce alla gloria, 
possa rammentargli nell’affanno, che sempre è verde il 
lauro, le cui frondi valevano a chiamar un sorriso sul- 
le labbra dell’Urbinate nella gloriosa e solenne di lui 
agonia! C. D. 


CRONACA TEATRALE 


ROMA: — Teatro Valle, — La sera di Martedì 16 Agosto ebbe 
luogo la Beneficiata della prima donna assoluta Eugenia Nostini 
Rossi, fù rappresentata l’opera i Masnadieri del celebre Verdi e 
dopo il f. atto si eseguirono dai Coniugi Rossi i seguenti pezzi del 
Barbiere di Siviglia, l’aria di Figaro « largo al factotum» etc. quel- 
la di Rosina. « Una voce poco fà » ed il duetto fra Figaro e Rosina. 
Questi pezzi furono accolti dal publico col massimo aggradimento 
e se aveva saputo apprezzare il merito di questi artisti nei Masna- 
dieri fece conoscer anche la sua sodisfazione per un metodo di canto 
tanto diverso, qui fù dove il Rossi addimostrò esser egli valente in 
ogni genere, e difatti il Figaro non poteva esser meglio eseguito, 
nè l’azione più disinvolta e più gaia, la Nostini poi superò qualun- 
que aspettativa coll’armonia della sua bella voce, e coll’ agilità e 
perfezione del suo gorgheggio. Ella seppe con tanta grazia imitare 
la vispa Rosina da destarne il più gran fanatismo. Applausi frago- 
rosi, interminabili, mazzi di fiori i più vaghi ed in gran copia, e 
poesie d’ ogni genere furono gli onori che vennero tributati meri- 
tamente alla giovine Beneficiata. 

PERUGIA. (Ci scrivono.) 

Non essendo ieri partita la posta eccomi oggi a darti notizie 
dal Nabucco che si rappresenta al nostro Teatro, Opera che di sera 
in sera và acquistando nel favore del pubblico e così 
artisti son portati a cielo, ed infatti la Finetti-Batocchi il Morelli e 
Capriles sono seralmente accolti da replicati applausi e chiamate 
che gli vengono tributati da un pubblico che accorre in folla per 
godere di uno spettacolo così bene interpetrato ed eseguito. Per farne 
la storia, basterà dirvi che dal principio alla fine l’opera è accolta 
‘con applausi che al finale in special modo del primo atto il pub- 
blico si trasporta all’entusiasmo. — Si stà concertando lo Stabat di 


Rossini, e accertatevi che appena eseguito ve ne daro conto. —. 
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della notte, sembra mandare alla terra un lungo e me- 
lanconico addio. 

Una delle croci che sorgono dalle brune zolle del 
sepolcreto è inghirlandata di fiori. Poco distante ve- 
dresti una lapide colla seguente iscrizione. 


ROSA. 


PREGATE PER LA POVERA ORFANELLA 
CHE ESSA LASCIO’ SULLA TERRA 


Regna all’intorno un silenzio, che nel funebre luo- 
go ha qualche cosa di religioso e di tristo. Solo ad ora 
ad ora è interrotto da quei rumori indistipti che ac- 
cennano l' addormentarsi della natura nella quiete not- 
turna, e da qualche sospiro uscito dal seno d’una gio- 
vinetta, seduta su una delle panchine di pietra accanto 
a quella tomba. 

Ella però non è sola — un giovane le siede al 
fianco, e stringe fra le sue mani della fanciulla — Essa 
è pallida, come persona che ha lungamente sofferto, 
commossa e agitata da ‘mille ‘affetti che }e riempiono 
il cuore. Il giovane, piegando la testa verso di lei, fissa 
teneramente i suoi occhi in quelli grandi e bruni del 
la vergine, e quello sguardo vale per mille proteste 
d'amore... 

Dopo qualche momento di silenzio, la fanciulla ac- 
cenno con un gesto Ùi tomba” materna, e rivolta al com- 
pagno, 

— Ellatiascolta, gli disse, la mia povera madre! Pensa 
che se tu mi tradissi, conturberesti per sempre. il riposo 
di “quell” anima che mi amò tanto. 

‘Una stretta di mano quasi convulsa, cd uno sguar- 
do pieno di angoscioso rimprovero fu la risposta del 
giovane. ‘ 


Poi essi ricaddero in una specie di mutua couiem- = 


tutti gli 
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L'Impresario* Maccaferri sì è veramente distinto per il buon insieme 
di artisti che ha dato a questo Teatro. 


LUGO. — Teatro Comunale. — Col Bondelmonte applauditis- 
sima musica del M. cavaliere Pacini aprivasi la stagione di Fiera 
in questo nostro Teatro la sera del 27 corrente. Lo spettacolo ebbe 
un esito oltre ogni dire brillante e clamoroso, il che devesi al distin- 
to valore degli egregi artisti che ne sostengono l’esecuzione, e ehe 
formano tale un complesso da non potersi desiderare di meglio. 

La prima donna assoluta sig. Sofia Peruzzi (Beatrice) rispondeva 
degnamente alla fama che in altre cospicue scene erasi procacciata. 
La natura e l’arte concorsero a formare di questa gentile uno dei 
leggiadri ornamenti del Teatro Melodrammatico. Bellezza ed esten- 
sione di voce soave e robusta, metodo di canto educato ad egregia 
scuola, delicatezza di sentimento, slaneio di passione, e profonda 
artistica intelligenza costituiscono i principali pregi di questa esimia 
cantante. Laonde quegli applausi, che la salutarono fragorosi ad ogni 
suo pezzo, in che venne altresì chiamata reiterate volte all’ onor 
del proscenio. E per indicarne qualcuno (non consentendoci di tutti 
la brevità di un articolo) ricorderemo il duetto coll’acclamatissimo 
tenore, il Terzetto finale del 1. Atto, in che la 
veramente sublime sì nel canto che nell'azione, e l’ultimo pezzo 
dello spartito cantato in modo da lasciare la più profonda impres- 
sione nell’animo dei commossi uditori. 

L'altra prima donna sig. Alfonsina Grandi (Isaura) e forbita 
essa pure di bella voce, e canta con grazia e con espressione di 
sentimento e gareggia coi valorosi suoi compagni specialmente nel 
Duetto coll’encomiata sig. Peruzzi nell’accennato Terzetto e nel gran- 
dioso applanditissimo finale del second’ Atto per cui applausi ed 
evocazioni vengono a lei pure prodigati, come accolta con segni di 
universale aggradimento viene altresì la sua Cavatina. 

Voce di straordinaria potenza ha il primo tenore sig. Luigi 
Stefani (Bondelmonte) voce postosa chiara omogenea mirabilmente 
estesa ed eguale privilegio veramente singolare di natura! Con si 
fatto materiale congiunto a tutta l’energia dell’espressione, ed al più 
animato accento lo Stefani giunse ad entusiasmare l’udienza, che ad 
ogni tratto prorompeva ne più fragorosi applausi: acclamatissimi 
furono tutti i pezzi da lui cantati, ma in particolar modo l’aria del 
3. Atto di cui alla seconda rappresentazione si volle la replica. 

Bel metodo di canto, voce insinuante, varietà di colorito nella 
espressione, dignitoso portamento ragionata azione drammatica onde 
sa convenevolmente rappresentare il sostenuto cauattere, sono i pre- 
gi che del Baritono sig. Enrico Storti (Amedei) formano un’artista 
in ogni sua parte finito. Egli pure ha saputo meritarsi l’estimazione 
e la simpatia del pubblico, che gli si mostra largo di applausi, e 
di chiamate. In fatti nell’Adagio Raccomando a te la suora, nel 
Duetto col tenore e nella Romanza Per salvarla, o ciel darei non 
si potrebbe cantare di meglio di quello che egli fà. 

Dopo tutto questo è inutile aggiungere che nella seconda rap- 
presentazione datasi ieri sera il pubblico entusiasmo si pronunziasse 
anche in modo più energico, e gli applausi, e le clamorose evoca- 
zioni di tutti gli accennati primar] artisti sì reiterassero. 

A tanto successo contribuirono con onore le parti comprimarie 
sig. Margherita Lorenzini (Bianca) il sig. Salvatore Poggiali (Mosca) 
e specialmente il sig. Marco Ghini (Uberti) basso profondo di bella 
e robusta voce. 

Bene i Coristi d’ambo i sessi istruiti e diretti dal sig. maestro 
Centolani concertatore della musica, e così l’orchestra egregiamente 


Pernzzi mostrasi 
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plazione, e parea che beati d’ un amore più che ter- 
reno, volessero lanciarsi a volo nella serena immensità 
dei cieli. 

Mentre però credevano di esser soli, quella scena 
avea avuto un testimone. Da qualche tempo un uomo 
passeggiando pensieroso, era giunto fino al cancello del- 
V umile cimitero. Gli amanti, assorti nella loro estasi, non 
aveano udito il rumore de’ suoi passi. 

Egli si avvicinò, e protetto dall’ ombre, nascosto 
dietro un’ albero udì le parole della fanciulla. Chi lo 
avesse osservato da vicino, avrebbe veduto .il suo volto 
diventare a un tratto pallido come la morte, e il suo 
corpo scuotersi, come tocco all’ improvviso da un ferro 
rovente. — Gli era sembrato di riconoscere quella 
voce. 

Colpito da quest’ idea, fece alcuni passi, e le foglie 
secche cadute dagli alberi stridevano sotto i suoi piedi. 

A quel leggero rumore, la. giovinetta si voltò con 
uo moto istantaneo, e la luna che le sorgeva di faccia 
ne illuminò il bellissimo volto. 

L’ incognito gettò un grido soffocato, 
nersi ad un albero per non cadere. 

Quell’ uomo era Carlo. Infelice ! Egli riconobbe Ma- 
ria dalle Rose al fianco d’ uno sconosciuto. 

— Sì — quella poveretta aveva appreso ad amare, 
e volle che il suo diletto le giurasse fedeltà vicino alla 
tomba materna. 

Ma come vinse | indifferenza, di cui si era fatio 
quasi un’ abitudine? 

E'se dovè scegliersi un amante, perchè si era di- 
‘menticata di Carlo, l’ onesto artigiano, che le avea 
detto. — Io li amo? — 

“Ecco quanto ci rimane a spiegare. 

(continua) C. 


e dovè atte 


diretta dal bravo prof. Montaguti. Lode per tanto.all’Impresa Marzi 
rappresentata dal sig. Mancini per averci, dato un così. eccellente 
complesso d’artisti, non risparmiando spesa. per decorare lo. spetta- 
colo di un vestiario veramente starzoso e di analogo scenario lode. 
volmente dipinto dal nostro bravo Carlo Caravita. 

CESENA. — ‘Da lettera). Non possiamo negare la verità di quel 
proverbio che dice « dopo un male succedere un bene » ed infatti 
il nostro Teatro va.a gonfie vele. L'Ernani;con la Capuani, De Vec- 
chi e Gorin offre un insieme così buono e bello da sodisfare l' esi- 
genze dei più difficili. In questa Opera. la Capuani figura. immen- 
samente ed è applaudita. Il De Vecchi incontra anch'esso ed. il Go- 
tin possiamo dirlo francamente è un Carlo V per eccellenza. e glie 
lo dice chiaramente il pubblico che 1’ applaudisce seralmente con 
crescente entusiasmo. — L’ Esmeralda continua sempre a piacere 
sicchè | impresa che avea veduto minacciarsi una burrasca al suo 
nascere, adesso vede pararsi un orizzonte serenv da poter preco- 


nizzare un: lieto fine. i i 
VENEZIA (ci scrivono) Vi scrivo in fretta per dirvi che l'Attila 


rappresentata al S. Benedetto ha: ottenuto un: pieno successo. LAI 
berti-Salani, il Prudenza, il Cornago e il Massera han saputo così 
hene eseguire le note del Verdi ch’ io posso attestare che ad onta 
del caldo il teatro era affollato. Un esecuzione inappuntabile e un 
insieme così perfetto tanto per gli Artisti che per l'orchestra diretta 
da Antonio Gallo ban deciso un trionfo generale che i plausi del- 
I" uditorio han confermato pienamente. Belle le scene e ricco il Ve 
stiario; con altra mia vi darò ulteriori dettagli. 

VERONA. — Tsatro Nuovo. — Completa compagnia formata 
dall’appaltatore Marchelli per 1’ autunno imminente. Opera. Prima 
donna assoluta, Carlotta Lorenzetti; prima donna, Rosina Mariotti; 
comprimaria, Angiolina Fontanesi; primo tenore assoluto, Giovanni 
d’Apice; primo buffo comico, Raffaele Scalese; primo baritono asso- 
iuto, Gustavo Sacconi; primo basso, Augusto Mariotti; secondo tenore 
Angelo Calderini. Ballo. Prima ballerina e mima assoluta, Anto- 
nietta Kurz. Ballerino assoluto e Compositore Federico Zoli. Prima 
ballerina italiana e mima, Paolina Weiland. Primo mimo. assoluto, 
Gennaro Nunziante; altro mimo, Bedello Antonio, N. 12 seconde 
ballerine. N. 4 secondi ballerini; corifei ecc. Opere. I {due Figaro 
del maestro Speranza, 1! Mantello del macstro Romani. Balli, Il 


Diavolo innamorato ed altro da destinarsi. 
ROVIGO. — Ecco l’elenco dell'ottima compagnia di canto che 


i coraggiosi fratelli Marzi riunirono per la prossima stagione della 
fiera di Rovigo, dal primo ottobre 1853 ‘alla metà del successivo 


novembre: 
Emilia Scotta, prima donna soprano assoluta; Maria De Gianni 


Vivez, prima donna mezzo soprano assolata; Teresa Ghini, prima 
donna contralto; Giovanni Landi, primo tenore assoluto: Gaetano 
Fiori, primo baritono assoluto; Antonio Dolcibene, primo basso, Pri- 
ma opera, Rigoletto — Seconda. Trovatore. 

TRIESTE. 26 agosto. — (Ci scrivono): 

« Ieri sera l’opera di Traversari, Don Cesare di Bazan ha 

avulo esito d’entusiasmo. Il maestro fu chiamato non meno di venti 
volte. Nella musica ci sono dei pensieri originali e bizzarri. Ve ne 
dirò qualche cosa di più dopo averla udita alcune altre volte. Bello 
il libretto di Peruzzini, ad onta delle storpiature fattevi per neces. 
sità superiore, e della stampa scorretta. La Vetturi Olivi, Ja giovine 
Pozzi Ferri, Bouchè cantarono a meraviglia. Mazzoleni ebbe pure 
applausi per la sua bella voce, ma era troppo impacciato nel disin- 
volto carattere del protagonista. » 
è dato un 
gran Concerto, in cuì furono eseguit:, tra le aitre cose, i due primi 
alti del Fausto e l’Overture del Carnovale romano di Berlioz. Sofia 
Cruvelli, Ernst ed Ernesto Cavallini presero parte a questo Concerto 
e furono applauditissimi. Cavallini si è mostrato un arlista incom- 
parabile: non è possibile di meglio raffinare e poetizzare il suono 
del clarinetto e di trattarlo con maggior perfezione. 


POPP?PLoLIRrITZ> E 

É giunta in Firenze la distinta ballerina signora Amalia Fer. 
raris che comparirà sulle scene della Pergola ai primi di ottobre 
prossimo col gran ballo del Blasis Raffaello e la Fornarina. — È 
partito da Firenze il primo tenore assoluto Arrigo Millarde, scolare 
di P. Romani, per Viterbo, dove è stato scritturato per fare la Linda 
c il Poliuto. — La drammatica compagnia Rioto e Forti è partita 
per Borgo S. Sepolcro; l’Adelaide Riolo, l’Olivieri e il Ridolfi hanno 
lasciata ‘una dolce memoria in Livorno. — La distinta prima donna 
signora Maria Arrigotti è perfettamente ristabilita in salute: questa 
è una notizia consolantissima per 1° impresa di Messina. — La 
signora Enrichetta Cherubinì è stata scuitturata dal sig. Cammillo 
Gritti per il prossimo Carnevale 53-54 per teatri da destinarsi col 
mezzo della nostra agenzia. — Il baritono Vitti è presentemente a 
Roma disponibile per 1’ autunno corrente, essendo scritturato il Car- 
nevale per il teatro di Terni. — Questa sera il teatro del Giglio a 
Lucca si apre con i Masnadieri. — Il maestro Domenico Lucilla 
autore dell’ opera il Solitario di recente rappresentata a Roma, sta 
scrivendo un altra opera Giuliano Salviati par rappresentarsi nella 
veniente primavera. — La Tedesco e la Bosco son tornate da Lon- 
dra ove hanno ottenuto il più splendido successo che un artista 
possa bramare. — Mario e la Grisi son partiti da Parigi per venire 
in Italia ove resteranno fino al ‘primo ottobre prossimo, epoca della 
loro partenza per l'America. — Il Re dei Belgi ha accordato 3,500 
franchi in sussidio alle Società Musicali del Belgio. — Le sorelle 
Ferni hanno dato un Concerto a Dieppe. — La signora Bennati 


BADEN. — Nella vasta sala di conversazione si 


Estella non è altrimenti scritturata con Gritti come alcuni giornali . 


hanno annunziato, ma bensì è a disposizione delle Imprese in qua- 
lità di prima donna per autunno e Carnevale. — Sonovi in Lucca 
disponibili, la signora Chiara Bertolini Raffaelli, prima donna di 
merito distinto, ed il di lei consorte Domenico Reffaelli buffo co- 


——_———__————————__.r_rrrrorÒrrn_—_—»-——— 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 
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mico reduci dalla Spagna, ove percorsero i principali teatri. — 
Il giovane attore Ernesto Rossi, dope: il carnevale, escirà dalla R. 
Compagnia Sarda, e andra al suo posto Tommaso Salvini. — L'av- 
veduto e solerte corrispondente teatrale Lombardo Veneto sig. Al- 
berto Torrì ha scritturata per proprio cento (col patto di cessione) 
ì’ esimia prima donna soprano assoluta d’obbligo signora Fanny 
Salvini Donatelli per la prossima stagione di carnevale e quaresima 
1853-54 sino a tutto il 25 marzo succ. e l’ha immediatamente ee- 


‘ duta alla nobile Presidenza del Teatro Filarmonico di-Verona, per 


la prossima quaresima 1854 sino al 25 detto marzo: 1854 inclusi- 
vo; e parimenti la cedette al solerte impresario dei gran Teatro 
Carlo Felice di Genova, signor Michele Canzio, per la prossima sta- 
gione di carnevale sino a tutta la prima domenica di quaresima 
1854. Dal quale impresario signor Canzio ottenne il Torri la ces- 
sione della valente prima donna soprano d'obbligo signora Mar- 
cellina Lotti, per cederla, come ha ceduta, alla  sullodata nobile 
presidenza del detto Teatro Filarmonico di Verona, carnevale pross. 
1853 54 sino a tutta Ja prima domenica di quaresima inclusiva 
1854. Ci rallegriamo col signor Torri e coi rispettivi cessionarii 
per sì invidiabili acquisti. 


| Resultato della votazione relativa al 26. Esperimento dato 
dagli Alunni della Società d' Imcoraggiamento e perfe- 
zionamento dell'Arte Teatrale nelle sere dè 20, 23 
e 25 Agosto p. p. con la Conìmedia intitolata GL'In- 
NAMORATI dell'Avv. Carlo Goldoni. 


Personaggi Alunni Classe 

fa Sa 9a 
Fabbrizio Menici Eugenio . 604 4 1 
Eugenia Maleci Laura 39935 
Flaminia Cenni Rosmunda (CNS CASTA 
Fu!genzo Mounier Oscar 54 18 2 
Clorinda Maleci Maddalena 6 13 11 
Roberto Cenni Napoleone 16 14 11 
Ridalfo Bicchi Augusto 6 14 8 
Lisetta Bicchi Emilia 6 8 10 
Succianespole Buonafedi Francesco 12 15 10 
Cannino Passigii Alberto 5 6 15 

Primo premio Voti 64 

Secondo detto » 57 

Idem » 48 

Primo detto » 54 


Il Segretario di Turno L. Repr. 


E 
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ARTICOLO COMUNICATO 


(Continuazione v. n. 68.) 


Sì vorrà forse, io dissi, fare una distinzione delle macchine da 
me già esposte, e delle macchine puramente meccaniche, a fine di 
dichiarare l’impossibilità del moto perpetuo di quest’altime? in que- 
sto caso prendele una piceola porzione d’aria atmosferica, una di 
mercurio, e una di acqua: ponete tutto nei vasi che or descriverò: 
fate in modo che la macchina da se sviluppi il calorico contenuto 
in altra parte della medesima, che questo agisca sul mercurio dila- 
latandolo, che la dilatazione del mercurio sia la cagione dal moto 
della macchina, e ritenete esser questa una se-movente puramente 
meccanica contraria alla teoria della bilancia. Ciò detto, passiamo a 
più amplia descrizione della macchina. 

Il mercurio è posto in un recipiente dal fondo del quale sor- 
gono fino all’altezza del mercurio medesimo molti tubi di ferro, 
chiusi in alto, aperti in basso, e ripieni d’aria atmosferica. Il mer- 
curio dunque occupa tutti gli intervalli esistenti tra i tubi: e le 
estremità aperte dei tubi son dunque introdotte nei fori praticati 
nel fondo del recipiente. — L’aria atmosferica è posta in un secondo 
recipiente, e comunica per mezzo di un condotto con quella esistente 
nei tubi. Un solido, preparato come quello delle presse idrauliche, 
scende e sale in questo secondo recipiente, a fine di condensare e 
rarefare l’aria, esistente nel medesimo, e quella esistente nei tubi, 
a fine cioè di sviluppare il calorico, o di dissiparlo, e così far dila- 
tare o restringere il mercurio. 

È noto che l’aria compressa può sviluppare un calore di circa 
300 gradi, e che per la variazione di temperatura da zero a cento gradi 
del termometro centigrado, il mercurio esposto al peso dell’aria 
atmosferica monta per tre millesimi della sua altezza primitiva, cioè 
inalza a quest’altezza un peso di 24 libbre circa per ogni soldo 
quadro, all'altezza di un millesimo e mezzo un peso!di 48 libbre etc. 
Nel primo recipiente sovrapposto dunque al mercurio un peso, bisogna 
convenire che questo, se abbia una gran superficie, deve montare con 
una forza imponente, e che se là potenza impiegata per sviluppare 
il calorico :sia affatto ‘insignificante, non solamente si può ottenere 
il moto perpetuo, ma che si può anche in alcuni casi applicare que- 
sta macchina con vantaggio. 

Quando il solido, del quale si e parlato sopra, scende nel se- 
condo recipiente, e vi condensa l’aria ognor più, abbiamo, ed è facile 
accertarsene, una serie crescente delle diverse densità dell’aria; e 
quando il solido medesimo risale, e l’aria si rarefà, abbiamo quella 
medesima serie delle densità, presa però in ordine inverso. Ora 
l’eguaglianza di queste due serie ci pone in grado di fare le cunden- 
sazioni e le rarefazioni dell’aria con una debolissima potenza  per- 
corrente uno spazio non maggiore di quello percorso dalla resistenza 
come potrà ognuno a colpo d'occhio vedere. Infatti ponete in alto 
una rota con l’asse grizzontale; gettate sopra questa ruota una catena: 
attaccate in modo opposto alle due estremità della catena due vasi 
di uua Curva, corrispondente alle serie suddette, cioè uno colla base 
larga in alto, altro colla base larga in basso: ponete dell’acqua in 
ambedue i vasi, e fatevi pescare un sifone; finalmente, unito uno 
dei vasi al solido, procurate che il peso del vaso e del solido faccia 
sulla rota equilibrio al peso dell’altro vaso, e troverete che mentre 
l’aria interna del secondo recipiente fatta, per esempio, per la disce- 


sa del solido più densa dell’esterna, spinge dal basso in alto con 
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solido. 


ana forza m, il solido medesimo, la ruota non cessa di essere iv equi 
librio per 9 ll i ; 
per esser passate m/2 libbre di acqua nel vase unito al 
Quel poco che ho detto sopra questa macchina sembrandami 
bastare per assienrare la possibilità del moto perpetuo della mege- 
sima, e il dimostrare la possibilità di questo moto nelle mie macchine: 
essendo il mio assunto, mi risparmierò ora e in avremre Ìa fatica: 
dei calcoli delle forze, e mi asterrò anche dal descrivere ì necca- 
nismi opportuni per render fe macchine stesse se-moventi, ocni volta 
che lo stimerò inu'ile per esser quelli conosciutissim'. 


Carro Pocar 


Livorno 

Se voi nel vostro libello inserito rel N. 76 del Giornale La 
Speranza non aveste svisato iniquamente la verità e aveste gin 
cato soltanto i miei stndj — benchè Pesser giudicato da voi sia per 
se stesso un’ offesa — io non vi avrei fatto Vonore d’ una risposta. 
ed avrei seguito l'esempio di Marco Agrippa. il quale come ci race. 
conta Tito Livio, offeso in un convito da nn suo ufficiale di camoa, 
ordinò pacatamente alle guardie di togliergli dinanzi quell’ nbriaco 
insolente. Ma siccome avete cercato con impudente menzogna di 
ledere il mio onore, di offendere la mia reputazione, facendomi com - 
parire ingrato verso i miei concittadini, asserendo aver’ in dimen. 
ticato che buona parte dei F.lotrammatici Eivornesi mi hanno 
procurato î mezzi per mantenermi alle Un'versità di Pisa e di 
Siena, fatta prima ogni giusta e religiosa verificazione — ed è per 
questo che ho tardato a rispondervi— fra i nomi de’ miei Mecenati 
che porto scolpiti profondamente nel euore per viva e sincera rico- 
noscenza, non ne ho trovato alenno che anpartenza alla società. dei 
Nascenti-Filodrammatici, i quali guidati da voi insaniscono sullo 
sconcio teatro del (riardinetto. Proel:mo dunque altamente gratuita 
e bugiarda Ta vostra asserzione con la quale tentaste di rovesciare 
sopra di me la più ignobile delle vendette. per aver defforata la 
vostra fisoromia di Artista drammatico (2!) Non un nome, non una 
memoria che attesti la verità delle vostre parole, e chiamo as im- 
pugnare il mio asserto li stessi vostri compagni. i quali, lo vogliu 
sperare, non vorranno usurparsi un fitolo alla m'a gratitudine, nè 
per vostro vantaggio comparire ridicoli e mentitori; ma ove. poi in 
risposta a questo mio giusto risentimento voi trovaste un nuovo 
posticino nel Giornale La Spranza — con inserzione a pagamento» 
c senza responsabilità — sarei costretto ad aprire una pagina. della 
mia vita, e pubblicare i nomi di quei generosi che dal £845 al 50 
presero la paterna cura dei miei stud'î legali non che letterarii. 

Jo scrissi, lo confesso, un articolo di critica riguardo ai Filodram- 
matici Livornesi, e in quell’articolo osai francamente di porgere qual- 
che avvertimento anche a voi loro direttore e maestro; a voi già 
per tre anni dilettante di medicina nel Pisano Atenèo, a voi attuale 
copista presso un notaro; a voi poeta e una volta comico e mimico 
nella compagnia Marco Paladini; questa è la mia colpa; vediamo 
ora la punizione che voi mi infliggeste. 

lo aveva trovato alcuni difetti in voi e nei vostri compagni; io 
non era uscito dal regno della critica drammatica. ma voi vi tro- 
vaste offeso e meditaste una bassa vendetta; potevate difendervi se 
io mi era ingannato; potevate riprendermi se io aveva oltrepassato 
i limiti della critica; queste erano armi leali ; ma invece voi feb- 
bricitante di sdegno e di fiele, cercaste un’ accusa da lanciarmi sul 
velto, e per difender voi stesso, offendeste il mio onore e la mia 
dignità. 

Non contento di dipingermi ingrato coi più tetri colori, rim- 
proveraste anche i miei lenti progressi; ma la prima è un’ accusa, 
perciò mi difendo; l’altra è un vostro giudizio, perciò ne faccio 
il più misero conto. « Oh l’uomo vegeta, dice SparespeARE nel 
2. atto dell’ Antonio e Cleopatra, e nulla produce se il soffin vio- 
lento della censura non l’agita con le sue scosse » ed io memore 
di questi sentenza ho falto tesoro di tutte le oneste critiche che mi 
furono dirette su i poveri lavori da me mandati alla luce. Mi Dio 
lungi dal darmi il vostro alto intelletto!!! il vostro peregrino ingegno, 
mi ha forse diseredato di quella potenza morale, che a larga mano 
sul vostro capo adunava!!! perciò i miei sfarzi saranno riusciti inu- 
tili, infruttuose le assidue mie cure e vane le mie lunghe fatiche. 
Ma questo non è da imputarsi a mia colpa, e voi fate mostra di 
poca generosità se dall’a/to seggio su cui vi collocava il vostro pro- 
fondo sapere, gettate uno sguar.lo di sprezzo sovra di me, che ormai 
da lungo tempo ho abbandonato la speranza di potervi raggiungere 
nei voli e nelle inspirazioni poetiche!!! e se la mia povera voce suona 
disarmonica fra 1 tanti cigni onde Livorno è bella, — vedi il maz- 
zetto dei fiori — porgetemi una melodia del vostro liuto, ed il mio 
nome non sarà oscuro, nè la mia fama. ignorata !!"! 
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Sala della Società Filarmonica Fiorentina 


Domenica 4 Settembre 1853 a ore 12 1/2 di mattina 


avrà Juogo 


UN RSERGIZIO VOCALE È STRUMENTALE 
Teatro dei Solleciti 


Domenica 4 Settembre 1853. 


Prima Rappresentazione del!’ Opera 


sil VISCAURIDIBILILO 


A ore 8 fj2 di sera 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre. Semestre Anno 
Firenze Lire 7 83 .2% 
Toscana :Fr.di Posta 8 45 29 
Estero Fr. ai Confini 9 417 32 
Estero Conv. Postale ’40 ‘89 36 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 

Prezzo delle inserzioni ogni riga MEZZO PAOLO, 

Le:Associazioni non disdette : etto . giorni ‘prima 
della scadenza s'intendono riconfermate. 

I: pagamenti:dovranno esser fatti. anticipati. 

I manoscritti inviati alla Direzione non si resti- 
tuiscono: neppur quando non sieno pubblieati. 


; LE ASSOCIAZIONI 
Si ricevono alla Direzione e: Distribuzione del  Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed avvisi da inserirsi nel 
rie - In LIVORNO da Arbib Piazza d’Arme 
DA : È LINA E Eane Vannucchi in Lungar- 
LUCCA alle O I. — SIENA da Angelo Coppî. — 


. tDI di Regolo Grassi. — PISTOJA da 
Vincenzo Corsini. — ARE 


i tEZZO da Giovanni Borghinî. — 
NAPOLI da Clausetti e C. — MILANO da Jsidero Guf- 
fanti Agen'e Teatrale. — SICILIA da Baldassarre D’Ami- 
co — e neile a'tre città agli Ufizi postali. — 1 suddetti 
corrispondenti sono incaricati anche deile esazioni. 


, Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO. TEATRALE 


ANNO 16, N. 74 


- LETTERATURA 


INTORNO AL ROMANZO STORICO ITALIANO 


(continuazione v. n. 68. 70) 


Di altre difficoltà che si oppongono alla lettura della storia. 


Dicemmo superiormente come molti ostacoli. che .si 
incontrano. nella lettura. della storia da coloro .che non 


fanno professione di lettere, nascono dalle storie mede- ‘ 


sime. 


Ed :in primo è da far conto di una difficoltà che se | 


in alcuni stati italiani può essere rignardata di niuna | 


importanza, come nel nostro, addiviene in altri di gravissi- 
mo inceppameato; vuo’ dire della proibizione o per parte 
della Chiesa o per parte di .particolari governi, di mol- 
tissime .delle nostre storie sì moderne, :che antiche. A 
niuno è ignoto come in alcuni luoghi sia rigorosamen- 
te proibita la lettura o il possesso di alcune delle 
nostre migliori storie, come per dirne d’ alcune, quelle 
del Guicciardini, del Macchiavelli, di Frate Paolo Sarpi, 
e -molte altre di classici autori, e tra i ‘moderni del 


Batta, del Sismandi, del ‘Giannone, ec., senza contar | 


quasi tutte quelle dettate ‘dai nostri contemporanei. 

La proibizione idi queste opere e ‘derivata da alcu- 
ne idee particolari dagli autori espresse nel.ricercare la 
causa che aveva dato origine ai fatti narrati; idee insi- 
nuate per .lo ;più; 0 (da una troppe sincera e non abba- 
stanza rispettosa esposizione di fatti, o da spirito con- 
tradittorio o di parte, o da false ‘preconcette opinioni, 


APPENDICE DELL'ARTE 


RIA DALLE ROSE 


YFEBAMMENTO D'UN ROMANZO INEDITO 


4 4 


{ Contipuazione vedi .n. 70.) 
III. 


In uo bel giorno di festa Maria, più contenta del 
solito, si era abbigliata con elegante semplicità, e insie- 
me ad un’altra giovinetta sua amica, era ‘uscita di 
Firenze. 

Essa amava :molto la campagna. :Costretta a starsene 
tutti i giorni :rinchiusa inpella sua cameretta, e applicata 
assiduamente al lavoro, nei giorni di festa ella godeva 
di lasciare la ciHà ed aggirarsi con qualche ‘amica fra 
la verzura. «dei prati, in. mezzo al sorriso dei campi. 
L’aura aperta della campagoa sembrava dissipare quel 
velo di malinconia che le si leggea sulla fronte; dopo 
avere per sei giorni veduto ‘appena un palmo di cielo 
dall’umile veroncello della solinga sua stanza, ella si ralle- 
grava nel contemplare quel vasto ‘orizzonte, e ‘respirava 
più libera, ed un espressione di innocente Hetizia 'le tra- 
spariva dal volto, dai ‘gesti, da tutta ’la :persona. H sole 
diffuso, che gli altri giorni mandava appena un raggio 
a salutarla mentre era intenta al lavoro, le infondeva 
nelle membra :un-dolée tepore , ed essa correva quà e 
là come una pazzerella, ed ora fermavasi ad ammira- 
re le verdi colline sparsi di case e di ville ‘che sor- 
geano all’intarno, ‘ora coglieva i fiori dei prati, ora si 
assideva su qualche ‘tronco d'albero, lasciando -errare 
nello spazio gli occhi pieni d’una mestizia ineffabile. 

‘Quel giorno ;aduoque Maria, ‘al fianco della com. 
pagna, s'era inoltrata in vn ‘viale’ fiancheggiato di ci- 
pressi, che si ‘estendeva per gran tratto di cammino luo- 
go il fiume Arno. Da un lato ‘èsso confinava ‘con una sit- 


pe,-da cui éran circondati i beni d'in ritco’ possidente” 


di quei dintorni, dall'altro con dolce declivio andava a 


à 


Si pubblica in Firenze il Mertoledì è Sabato 


Mercoledì 7 Settembre 4853 
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o da smania di novità, o da altre moltissime cause |} tutti, come si potrà vincere quella del modo diverso e 


dalle quali non han saputo dilungarsi scrittori dottissimi 
e pregevoli d' altronde per mille rapporti. 
Oltre queste però rimangono molte altre storie non 
cadute sotto censura. Di queste alcune sono generali, 
altre parziali. Ma :le igenerali ‘esistenti ‘sono troppo vo- 


luminose, e scritte in modo da pon allettare gran fatto , 


alla lettura la universalità di coloro che privi -di altri 
studj, avrebbero il maggiore interesse ad essere istruiti 
negli avvenimenti passati. 


Le storie parziali delle antiche repubbliche e mu- 
nipj italiani, hanno anche il difetto d’ uno stile .iptral- 
ciato, e di una lingua da cui il letterato sà cavar tutto 
il bello, ma che resta oscura per molti rapporti alla 
piupparte dei lettori non bastantemente eruditi; difficoltà 
che diviene più grande in quelle parti ;d° Italiaove bi- 
sogna far uno studio particolare della propria lingua 
da cui si allontanan del tutto i varj dialetti. 

Inoltre molte storie municipali in cui contengonsi 
notizie preziose ed episodj del più grande interesse che 
riguardano le particolari città, sono scritte in latino, lingua 
non più generale, lingua adesso poco studiata, ed ignorata 
affatto dai più, cioè da tutti coloro che non devono compire 
un corso di studj per i quali farsi strada al possedimen- 
to di una scienza qualunque. Molte di queste storie 
esistono manoscritte, ed ostensibili a .pochi; di -molte 
altre non esiste che un’ unica edizione quasi sempre 
rarissima, che per la vecchia forma dei caratteri, e per 
l’antico metodo tipografico non si presta per nulla ad 
‘esser tetta-con ‘piacere che-da quelli i quali hanno uno 
speciale .ipteresse ‘allo studio delle cose riguardanti il pro- 
prio paese. 

Ma accordata |’ esistenza di tali storie, e la possi. 
bilità che le esposte.difficoltà possano venir superate da 


toccare le acque del fiume, che per le pioggie  dirotte 
dei giorni passati scorreva torbido e gonfio. 

Maria vestiva un abito leggero di color verde pal- 
lido, che facea risaltare la grazia perfetta delle sue for- 
me. Al collo un nastro di seta azzurra fermato da uno 
spillone, su cuì vedevasi ritratto il volto fiero e virile 
d'un vecchio soldato, spiccava maggiormente per la 
bianchezza d'una semplice golettina di tela, rovesciata 
sulle spalle; i neri capelli alquanto scomposti le scen- 
devano lungo le guance in graziose anella — sul petto il 
solito mazzolino di rose contrastava il suo colore pur- 
pureo ‘al volto della fanciulla. 

Essa però era agitata da un tristo presentimento. 
Non avrebbe voluto trattenersi in quel luogo, ma vi si 
lasciava condurre dalle istanze della compagna, che non 
senza ragione avea scelto per la sua passeggiata quella 
riva ‘soliteria del fiume. 

Infatti poco lontano si vedeva un giovane, che stret- 
to ‘a colloquio con un amico, accennava discorrendo le 
due giovivette. 

— Vedi se mi era ingannato! diceva esso. Ne era 
certo che ella nono poteva mancare. 

— Questa volta hai ragione. La credevo una delle 
tue solite millanterie. 

— ‘Ho piacere che tu possa convincerti-coi tuoi 
occhi medesimi. Non sempre tutto ciò che dico è falso. 
— Ma qual'è delle due la tua innamorata? 

— Giudica tu stesso. Quale ti sembra più bella? 
— Non ho potuto esaminarle con attenzione, ma 
nonostante mi sembra che quella più alta, coll’ abito 


| verde, abbia qualche cosa di più grazioso che |’ altra. 


— Eppure, mio gentil Paride, questa volta non sei 
troppo felice nei tuoi giudizi. Cotesta fanciulla è un'amica 
della mia Giulia, ma per quanto essa mi ‘ha detto, una 
vera eroina da romanzo. Seria, melancopica, d’una virtù 


: favolosa, si picca. .di non volere amanti. Ha più cura del 
‘suo mazzolino, che di mille giovani come noi; è bella, 
‘ non dico di no, ma ho paura che debba essere o un 
‘ poco sciocca © insensibile. = 


— Tu metti a punto la mia curiosità. Queste ap 


‘i punto sono le conquiste che mi seducono; il wincere 


spesso contradittorio col quale è esposta la narrazione 
degli avvenimenti passati? Gli scrittori guelfi, esponevano 
diversamente i fatti da quello facevano i ghibellini, chè 
anzi si trovavano in perfetta opposizione gli uni cogli 
altri allorquando dovevan trattare ;avvenimenti che. tor- 
nassero in Gnore dell’ opposto partito, o in disdoro del 
proprio. Gli scrittori repubblicani ricuoprivan d'obbrobrio 
ciò che quelli che viveano nelle corti dei principi al- 
zavano a cielo, e così questo accanito spirito del parteg- 
giare, che al tempo in cui venivano scritte quelle earte 
facea gli uni contenti a dispetto e in vendetta degli al- 
tri e li rendeva sempre discordi nei fatti e helle opi- 
nicni, porta adesso a chi voglia conoscer la storia nella 
sua integrità la necessità di riscontrare ambedue le opi- 
nioni, e di confrontarle con accurata critica istituendo dei 
logici paralleli, per ricavarne il vero senso coll’ aiuto 
dei monumenti e delle carte contemporanee. 

Aggiungasi a questa un altra speciale difficoltà ‘che 
ritarda, o non rende di bastevole utilità la lettura delle 
storie che abbiamo, la quale è costituita dalle lacune 
molte volte considerabili che in esse incontransi di fre- 
quevte. 

Per riempire tali lacune è d’ uopo raffrontare una 
storia coll’ altra, e siccome quasi tuito è stato narrato, 
uno storico supplisce in qualche punto a ciò clie un 
altro tralascia; ma avvegnachè non di rado.intervenga:che 
ciò non basti, allora le cronache ‘editee inedite vengo- 
no in sussidio a questo interessante lavoro, e dove man- 
chino queste, i carteggi, i libri di ricordi, dei contratti, 
gli obitorj, in breve tutte quelle: sorgenti: di storica  ve- 
rità che:stanno sepolte negli archivj municipali, da pu- 
chi conosciuti, da quasi nessuna vedute in tutta ta loro 
estensione, vengono opportunissime all'uopo. 
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senza rischio è troppo comune. 

— E lVessere sconfitti senza vantaggio e troppo-ridi- 
colo. Io preferisco la Giulia. 

In quel momento Maria e la compagna ‘passavano — 
a poca distanza dai due interlocutori. La prima, assorta 
in una specie di meditazione, parea dimentica de’ suoi 
passatempi, e camminava colla fronte bassa accanto 
allamica. Questa, più gaia ed allegra del solito, si .voltò 
non senza una certa civetteria dalla parte dei giovani, 
e non si curò di nascondere un sorriso molto espressivo 
diretto ad uno di essi, coll’ accompagnamento :d’ un oc- 
chiata lunga e tutt’ altro che severa. — Matia intanto 
non s’ era accorta di nulla. 

— Che vispa creatura dev'essere cotesta Giulia, ri- 
prese-quello a cui era piaciuto l’ abito verde. 

— Ti assicuro che è veramente |adorabile. 

— Ma con lutto ciò, ora che ho patuto vedere in 
faccia un’ pò meglio la sua compagna, non ritiro Je mie 
parole. Mi piace sempre di più, e tenterei volentieri di 
consolarla, se è veramente addolorata come dimostra. 

— E se tu fossi respipto? 

— Non capisco perche ella debba ostinarsi a far da 
Lucrezia. E poi finalmeote ho veduto umiliarsi delle bel- 
lezze più rigide che questa tua popolana. 

— Ma gli espedienti che servono colle altre, con :lei 
sono inutili. 

— Chi te lo assicura? 

— L'esempio. Qualcuno si è provato prima -di te, 
ed è rimasto completamente sconfitto. Le più belle ‘pro- 
messe furono sempre accolte .col più freddo disprezzo, 

— Ho capito. Dev'essere una ragazza romantica, una 
di quelle eroine che maledicono |’ oro, le ‘ricchezze ed 
il fasto, che fanno all'amore al lume di Juna, sulla riva 
deserta d’un lago, e vogliono sentirsi ripetere quel moto 
adagio sentimentale — Una capanna e îl tuo cuore. — 

— Potrebbe darsi, ma non‘lo’ credo. Piuttosto ho 
paura che sia un bel fiore senza profumo, hai capito? 

una fille de marbre, una creatura insomma: senza cuore. 

— Perdonami, ma non posso crederlo. Ho visto. 
quel volto, ed è impossibile con quei lineamenti ‘non 


‘avere una belli’ anima: «Don ho potuto vederle :bene gli 
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A dimostrare che tali confronti non possono farsi da 
tutte quelle classi della società che è necessario non 
ignorin la storia, ma solo da quelli che fanno esclusi- 
vamerte professione di lettere e di storici studj, non 
abbisognan parole. 

Nè si dica aver noi storie in grandissima copia, 
nelle quali potersi riscontrare innumerevole quanti- 
tà di fatti da soddisfare all’ uopo; perchè concesso an- 
che che tali storie da tulti possano venir lette, pure 
accaddero di frequente nel lungo volger dei secoli tra- 
passati alcuni avvenimenti che più da vicino interessa- 
rono le singole isolate città, e tali da porgere pro- 
fondissimi ammaestramenti, e che sono appena ac- 
cennati nel corso d’una storia o generale o particolare e 
pei quali alcune volte un priorista, una cropaca, un ma- 
noscritto qualunque, od anche una sola postilla, od un 
commentario, offrono il modo di renderli adeguatamente 
spiegati ad esempio di onorate virtù cittadine o dome- 
stiche, e che lo storico, non affacendosi alla vasta tessi- 
tura dell’ opera che scriveva, avea reputato opportuno 
tacere del tutto, od appena accennare. 

Ecco per quali ragioni in complesso e senza diffon- 
derci in ulteriori dimostrazioni, abbiamo detto incontrarsi 
difficoltà nel render comune la cognizione della storia. 

Dopo di che, un libro che presenti la dipintura di 
un secolo colla esposizione di un fatto interessante una 
particolare ciltà, le cui conseguenze riverberarono sul ri- 
manente della nazione, il quale trasporti i lettori per mezzo 
a quelle città, ed a quegli uomini dei quali è dipinta 
la vita e i costumi, e faccia notare le loro virtù, e 
i loro vizi, per modo che la lettura di quel libro la- 
sci desiderio di conoscere più a fondo gli antecedenti 
ed i conseguenti, e più estesamente le ragioni politiche 
di quel fatto, è da tenersi utilissimo, se non altro come 
incitatore a percorrere una via che resterebbe chiusa 
per le asprezze che a prima vista presenta. 

E questo interessantissimo scopo è quello che il 
romanzo storico deve raggiungere per preparare la 
via a cognizioni ancora più estese, e popolarizzare la 
memoria dei grandi fatti. 

Dopo che Manzoni ebbe scritto 1 Promessi Sposi, Can- 
tù la Margherita Pusterla, Grossi il Marco Visconti, 
D'Azeglio La Disfida di Barletta e il Niccolò De’ Lapi, 
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occhi, ma le sue lunghe-palpebre modestamente abbassate 
mi garantiscono due pupille delle più seducenti. 

— Eppure ho quasi la prova della verità di quan- 
to ti ho detto. 

— Rodolfo, parliamoci chiari: tu le hai fatto la corte. 

— Non posso negarlo. 

— E fosti rigeltato! 

— Esattamente non posso dirlo, perchè non mi è 
mai riuscito di strapparle una risposta. Ho tentato ogni 
mezzo —- le ho parlato con tutta la dolcezza d'un amapte 
platonico, con tutto il fuoco d’una passione drammati- 
ca, e sempre invano. Un simulacro, una statua si sa- 
rebbe commossa più di lei. Essa è rimasta di marmo. 

— Amerà qualcheduno della sua condizione. 

— Sal principio lo credeva anch'io, e lo dissi an- 
che a lei, giurandole che se non voleva amarmi, avrei 
ucciso. il mio fortunato rivale. 

— Ebbene? 

— Mi guardo con un sorriso di sprezzo, e disparve. 

— Avrà creduto che tu volessi spaventarla. 

— Ci ho pensato anch’ io, ma poi seppi dalla Giulia 
che ella non ha davvero nessun’amanlte. 

.—— Possibile ! così giovane, così bella... 

— E così stupida, volevi dire. Non sarebbe la pri- 
ma. Anche un giovane artigiano, un certo Carlo, buon 
diavolo che avrebbe finito collo sposarla, le ha detto 
qualche parola tenera. ma ella non ha voluto ascoltarlo. 

— Ne sei certo? 

— Come son certo che tu stesso la troveresti in- 
domabile. Me lo ha detto tante volte ‘anche la mia 
Giulia: Maria non intende l’amore. 

— Ma ora sa ella che tu sei l'amante della sua 
amica? 

— Non ci vorrebbe altro, perchè le raccontasse 
che le ho fatto la corte. Mi accostai a Giulia per saper 
qualche cosa intorno alla vezzosa operaja, ma poi, ve- 
dendo che quella poteva addomesticarsi, mentre |° altra 
era ogni giorno più rustica, ho diretto l’ assalto verso 
la parte più debole, e spero che quanto prima sarò pa- 
drone del campo. i 

— .Dunque Maria (giacchè questo è il suo nome) 
si fa giuoco di (tutti? dunque essa: non ascolta nessuno! 
Ebbene, alla prova — disse 1’ orgoglioso giovane, facen- 
dosi alto di tutta la persona, ed aspirando con forza una 
boccata di fumo — lo vedremo se ella si ride di tutti. 
Voglio che occhi di donna non si fermino più sul mio 
volto, se non giungo a dominare questa superba bellezza. 


Guerrazzi L’Assedio di Firenze e La Battaglia di Bene- 
vento, per tacere di tutti quelli di minor fama che ne ven- 
nero poi, molte gesta furono ammirate, melte iniquità 
detestate, molte virtù dirò anche seguite dall’ universale 
degli uomini. — D’allora in poi suonarono con diversi 
sentimenti, sulle bocche di tutti, i nomi del Borromeo, 
di Luchino, Bernabò, Marco e degli altri Visconti 
che più o meno umani, o scellerati dominarono nel Mi- 
lanese; ritornò viva e popolare Ja ricordanza’ del ma- 
gnanimo ardire di Manfredi, del Fieramosca, di Ferruc- 
cio, e di tanti altri che innanzi quei lavori, niuno del 
popolo aveva udito mai a rammentare, e che adesso ne 
formano le simpatie le più care. 

Coll’ avanzarsi su questo camino, sarà egli possibile 
che alla fine la società non vergogni della ‘presente 
bassezza posta a confronto del passato eroismo, e non 
aspiri quando che sia ad occupare essa pure un seggio 
distinto nelle storie dei discendenti? 


lrontinua) °D. G. Boscnt. 


SALA MUSICALE 


CONCERTO DELLE SIGNORE CLEOPATRA E AGLEI TORNBORG. 


Quando si deve render conto al pubblico d’ uno 
spettacolo qualunque, non si può meglio adempire a 
questa missione, se non coll’ esprimere le più forti im- 
pressioni che noi, come semplici spettatori, abbiamo 
provate. 

Talvolta vi suona ancora all’orecchio una voce 
limpida e soave, che vi ha dolcemente commosso, e 
voi tentate di descrivere al pubblico tutte le gentili 
emozioni dell'anima vostra — ora vi trovate sotto 
l’ influenza delle ricche e sonore armonie che una 
giovinetta estraeva scorrendo colla mano agile e leg- 
gera sui tasti eburnei del piano, e voi chiamate il pub- 
blico a parte della vostra sodisfazione e del vostro en- 
tusiasmo, 

Ma quante volte la parola che vorreste interpre- 
te fedele del vostro cuore, resta inferiore al sogget- 
to — quante volte le frasi colle quali si traducono i 
nostri sentimenti, servono appena ad offrirne un’ idea 
pallida e fredda. 

Ed oggi appunto si rinnuova per me uno di que- 
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— Ernesto, 1} impresa è 
una onorevole ritirata. 

— Lo vedremo, ti replico. 

— Ascolta un mio consiglio. Desisti dal tuo propo- 
sito, e cercati piuttosto un’ altra Giulia. 

— Un tale consiglio sta bene sulie tue labbra, per- 
chè ti sei lasciato spaventare dai primi ostacoli, e sei 
fuggito come un vile dinanzi al pericolo d'una scon- 
filta. Ì 


ardua. Non ti garantisco 


— Ti diro: quando una sconfitta ha i begli occhi 
e le grazie della mia Giulia, io la preferisco a qualun- 
que vittoria. 

— Insomma, comunque sia, la sfida è gettata, L'o- 
nore del nostro sesso non deve permettere che una 
femminuccia si rida dei nostri omaggi. Ho risoluto, e 
spero nel mio coraggio, 

— Ernesto, un ultima parola. Se la freddezza di 
questa donna derivasse dalla virtù, credo anch’ io che 
col tempo si giungerebbe ad espugnarla — ma se ella 
fosse veramente stupida, insensibile per natura? 

— Accordami un mese di tempo, e sa prò rispon- 
derti. Sappi intanto che io mi tengo sicuro di renderla 
meno severa. 

— Oh corpo di Bacco, disse Rodolfo in tuono riso- 
luto, questo è quel che non credo. Se io non ho potuto 
ottenere il più piccolo favore in un tempo molto più 
lungo, non è possibile che in un mese tu giunga a su- 
perare i suoi scrupoli o a vincere la sua indifferenza. 

— Tu avrai ragione, ma quel che ho detto lo ri- 
peto, e son pronto ad accettare qualunque seommessa. 

— Ti prendo alla parola. Se fra un mese tu non 
sarai per lo meno al punto in cui siamo la Giulia ed 
io, la scommessa è perduta. 

— Va bene, edi patti? 

— In quanto a questo ecco le mie determinazioni: 
se tu vinci, mi confesso incapace di starti a fronte e 
buon pro ti faccia — ip caso diverso mi permetterai di 
far la corte a.... 

Così dicendo Rodolfo si chinò all’ orecchio dell’ a- 
mico, e sussurrò Un nome, quasi temesse di pronunziario 
a voce alta. 

Ernesto sì scosse come colpito dalle strane ‘pretese 
del suo compagno, ma dopo aver pensato un momento, 
gii stese la mano con una certa espressione di noncu- 
ranza, dicendo: 

— Accetto. 


I due giovani ebbero appena conchiuso il loro turpe 


sti casi, nei quali vorrei che la penna bastasse ad e- 
sprimere quello che mi detta la fantasia. 


Noi abbiamo veduto molte donne in tutta la pie- 
nezza del loro talento artistico, commuovere e trasci- 


nare la folla degli spettatori, ora assise al piano, ora 
coll’ istrumento magico di Bazzini , ora colla potenza 
delle note più affascinanti che sieno uscite da labbro 
umano. 

Ma quello che non avevamo veduto si era V'istru- 
mento di Ciardi in mano a una donna — quello che non 
avevamo sentito era il suono flebile e passionato che 
una donna può estrarre dal flauto, per presentarsi ad 
un pubblico nell’ aspetto il più ideale e poetico. 

Oh si! non v'ha essere umano a cui il flauto si 
adatti così mirabilmente come la donna — la sua natura 
gentile ha qualche cosa di comune colle dolci e pate- 
tiche melodie che escono da quell’istrumento: una 
donna non può meglio esprimere i suoi sentimenti, i 
suoi affetti, tutte le emozioni dell’anima sua, se non 
colla voce simpatica e melodiosa del flauto. Date a una 
donna la potenza di Ciardi, e voi direte: Ella è un 
angelo. 

Questi pensieri mi venivano in mente, dopo aver 
sentito la Sig. Cleopatra Tornborg, questa vezzosa crea- 
tura, che nel Concerto dato in unione con sua sorella 
la sera di Lunedì scorso, suonava col flauto una fan- 
tasia sul Rigoletto e la Cavatina della Norma. 

Quando sentiva le note di Bellini e di Verdi usci- 
re così agili e passionate da quel caro istrumento, mi 
parea che la musica non avesse mai raggiunto un fa- 
scino così attraente e incantevole; e tu, gentile Cleo- 
patra, mi apparivi come una visione fantastica, che 
ben presto si dilegua e scompare. 

Ma i plausi dello scelto pubblico che meco ti e- 
sprimeva la sua commozione, devono esserti non solo 
di ricompensa per lo studio e le fatiche passate, ma 
anche di incoraggiamento e di sprone a proseguire 
animosa la tua brillante carriera. 

E questa, lo confesso, la più forte impressione che 
provai quella sera; non si creda però che anche la 
Sig. Aglei non meriti una parola di lode. Ella cantò 
con sua sorella il Duo dell’ Anna Bolena, e quello del 
Nabucco col Sig. Federigo Dumas: la sala echeggiò 
lungamente degli applausi a lei tributati. 
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trattato, quando un nuovo incidente richiamò la loro 
attenzione. 

Un buon numero di persone si era da qualche 
tempo adunato in fondo al viale, laddove poco innanzi 
aveano rivolto il passo le due fanciulle. Da quel gruppo 
usciva di tratto in tratto qualche grido o qualche escla- 
mazione, senza che i due giovani potessero indovinarne 
il motivo. Spinti dalla curiosità, e supponendo anche si 
offrisse loro una propizia occasione per avvicinarsi a 
Maria, si diressero entrambi da quella parte. Quando vi 
giunsero un poco più in vicinanza, udirono delle strida 
femminili assai più distinte, e videro nelle: persone rac- 
colte un muoversi, up agitarsi, che non presagiva nulla 
di bunno. Allora affrettarono il passo, e pochi momenti 
dopo Rodo!fo riconobbe la -voce di Giulia che gridava: 
aiuto! soccorso! ella muore, salvatela per carità! 

Ernesto si lanciò rapido tra la folla, chiedendo cosa 
fosse avvenuto. 

— Una giovinetta è caduta nel fiume, e sta per 
annegarsi — gli fu risposto, e nelle stesso tempo Giulia 
che avea riconosciuto Rodolfo, gli venne incontro palli- 
da, scapigliata, piangente, implorando il suo aiuto a fa- 
vore della povera amica. 

Rodolfo non seppe cosa rispondere, perchè non si 
sentiva il coraggio di affrontare un così tremendo peri- 
colo, e guardava ora l’amico, ora l'amante, senza tro- 
vare una parola di consolazione. 

— Una barca, una barca — si gridava da tutte le 
parti. 

— Non ve n'è una su tutta la riva. Bisogna an- 
dare in città. 

— Ebbene, andate — non si lascia morire così una 
povera creatura. 

— Non ci sarà tempo. 

— Andate, che Dio vi maledica — non c'è tempo 
da perdere — Cento franchi di premio a chi torna con 
una barca. 

Quest ultimo argomento persuase più che la voce 
dell'umanità: due vomini dell’infima plebe partirono 
correndo alla volta della città. 

Ernesto però si fece strada fra i curiosi che anda- 
vano di mano in maro aumentandosi, e giunto sull’ or- 
lo del margine che scendeva nel fiume, vide poco di- 
stante una figura umana travolta dalle onde furiose; e 
un lembo di vestito. color verde pallido gli richiamò 
alla memoria Ja vezzosa fanciulla, dalla cui bellezza era 
stato così profondamente colpito. 
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Nella fantasia del Corticelli e nel divertimento 
del Bianchi eseguiti a 4 mani dalle Signore Tornborg, 
esse mostrarono di essere valenti anche in quest’ eser- 
cizio, che, divenuto comune, abbisogna d’ una perfetta 
«esecuzione onde appagare le esigenze del pubblico. 

Si abbiano infine un saluto queste graziose giovi- 
nette, e reduci in breve ai luoghi che le videro na- 
scere, serbino grata memoria della nostra Firenze, che 
prima intrecciava un fiore in omaggio ai loro talenti. 


Z. 
CRONACA TEATRALE 


TEATRO DI BORGOGNISSANTI. — VESCARDELLO del 
M. VERDI colle Signore Forti-BARACcI e Dat- 
L'ANESE € coi div, FAGOTTI, GIORGETTI e Do- 
MENEK. 

In Firenze le opere in voga fanno il giro dei tea- 

‘tri con un cert’ ordine. Prima alla Pergola , poi sulle 

‘scene di minore importanza, finalmente nei teatri del 
popolo, Con questo metodo prima a sentirle sarebbe la 
classe elevata, poi la borghesia, dopo il popolo. Se 
dobbiamo esser sinceri però non può dirsi che gli spet- 
tatori serbino l’istesso ordine, poichè vediamo sì negli 
uni che negli altri teatri affollarsi il pubblico di tutti 
i ceti, di tutte le classi. Una disgraziata conseguenza 

«di tal sistema si è questa, che la stessa parte di pub- 

blico, che un tempo sentiva alla Pergola il Viscardello 

coll’Albertini e con Landi, avrebbe quasi le medesime 
pretensioni quando si reca a sentirlo mediante un bi- 
.glietto d’ ingresso ridotto alla minima espressione. Gli 
.Impresari dei piccoli teatri hanno conosciuto queste uni- 
versali esigenze, e per rendersi benemeriti al paese, 
‘sono stati costretti di procacciarsi un insieme d’artisti, 
superiori di gran lunga al merito di quelle scene, ma 
‘che eguagliassero almeno l’aspettativa del pubblico. 

Così ha fatto quest’ anno la solerte Impresa del 
Teatro di Borgognissanti. Senza aumentare il prezzo 
del biglietto, ha offerto uno spettacolo, nel quale il so- 
‘lo teatro è ciò che resta inferiore alle strane pretese 
‘d’una gran parte di spettatori. Infatti l’opera, gli arti- 
sti, l'orchestra e il biglietto d’ingresso fin dalla prima 
sera appagarono i più esigenti. 

Chi non ha sentito ormai il Viscardello? Correte da 

un capo all’altro l’Italia, e sentirete per tutto ripetervi a 


{————————_—rT_—_—_—_—__——r—t=Tr_—r_—r—r=r———rTFrT_rr_rrrryyy]toaoaM_._......... 


Quella vista bastò ad infondergli un coraggio inso- 
lito; il sangue gli rifluì sulle guancie, e voltosi agli 
“astanti che mormoravano parole di compassione, senza 
che alcuno si movesse, 

— Disgraziata! ella muore, gridò, la barca non 
può giungere a tempo, e nessuno ardisce soccorrerla, 
nessuno! 

Queste parole fecero calmare i discorsi che si teneano 
fra gli spettatori di quella scena, ma nessuno si mosse. 

Ernesto allora, presa una disperata risoluzione e 
toltosi in furia l’abito e gettato il cappello, gridò: 

— Vili, sciagurati, io vo’ salvare questa fanciulla. 

— Signore, che fate? gridarono alcuni. 

— Amico, sei pazzo ? disse alla sua volta Rodolfo. 

Ma Ernesto non li ascoltava, e rapido come il ba- 
‘leno, si gettò d’un lancio ne) fiume. 

Un grido di spavento e di ammirazione si elevò 
fra gli astanti, ma fu ricoperto dal tonfo che fece Er- 
nesto cadendo nell’ acqua. 

Allora l'attenzione di tatti fu rivolta non solo alla 
fanciulla, che molti tenevano già come morta, ma an- 
che all’intrepido giovane che voleva salvarla a rischio 
della sua vita. 

— Dev’ essere un'amante di quella infelice — dice- 
‘vano alcuni. 

i — Può darsi, altrimenti non avrebbe scelto di mo- 
rire con lei. da 

— Ma no, che ella non amava alcuno, povera 
Maria ! 

— Ma chi era dunque la disgraziata? 

‘ — Era Maria dalle Rose. 

— Che! quella giovinetta così bella e così virtuosa! 

— Ella precisamente, diceva Giulia senza rimuovere 
gli occhi dal fiume, la più cara, la più buona amica ch'io 
m'abbia. 

— Qual morte orribile! e quel Signore tanto corag- 
gioso?... che gli varrà il suo coraggio? 

— Zitti, gridò una voce, forse vi è ancora speranza ; 
| guardate. 

Allora tutti con ansia indicibile attesero lo svolgimen- 
20 del terribile dramma, e per qualche minuto non si udì 
fra gli astanti il più piccolo rumore — null’ altro si senti- 
va che il loro respiro affannoso. e il cupo gorgogliare del 
fiume. 

Intanto Ernesto nuotando vigorosamente vinceva con 
gran fatica la resistenza delle acque, e in. pochi momenti 
giungeva quasi ad afferrare per la veste Maria. Ma quan- 


dispetto del sesso gentile, quella ballata così popolare — 
La donna è mobile — Nonostante i Fiorentini accorro- 
no sempre volentieri ove si da molto per poco, talchè 
I Impresa di Borgognissanti può star sicura che per 
tutta la stagione avrà il teatro affollato. Noi però ci 
sentiamo in obbligo di esprimere la nostra riconoscen- 
za Verso artisti di merito non comune, che non ripu- 
gnano di comparire sulle scene de’ teatri di minor 
conto. Gosì tutti gli artisti intendessero che anche a Fi- 
renze non è umiliazione per loro presentarsi sulle sce- 
ne dei piccoli teatri, come non lo è per quelli che 
agiscono a S. Radegonda a Milano. 

La sig. Clelia Forti-Babacci è una simpatica Gilda. 
Essa ha debuttato pochi anni sono alla Pergola, ed ora 
vediamo in lei con piacere rapidi e non indifferenti 
progressi. 

Ella aveva forse da combattere le ancor vive remini- 
scenze della Lotti, e nonostante il pubblico l ha ripe- 
tutamente applaudita. Sebbene stanca per le prove inop- 
portunamente ripetute quando gli artisti avean biso- 
gno di riposarsi, ella non ha smentito la fama che la 
precedeva fra noi. Il suo accento è passionato , la sua 
azione espressiva, e la sua voce agile ed estesa tale da 
guadagnarsi le simpatie di chiunque l’ascolta. 

Ora, cortese pubblico, calcoliamo quanto si può ra- 
zionalmente esigere sul teatro di Borgognissanti, e dim- 
mi se Fagotti non è un Viscardello che ha superate le 
nostre speranze? Il Fagotti ci era simpatico, dacchè lo 
avevamo sentito in Sala, al Teatro Alfieri e al Teatro 
Leopoldo; noi sapevamo che egli ha intelligenza, buon 
metodo e voce chiara e simpatica, ma la nostra stima 
è non lievemente aumentata, ora che lo veggiamo sot- 
to le spoglie del buffone di Francesco I. (Dite cosa vi 
pare ma Viscardello sarà sempre per noi il Tribonlet 
di Victor Hugo nel Dramma Le Roi s'Amuse.) Egli do- 
veva sostenere quel personaggio dopo Gorin, Varesì e 
Cresci — l impresa era ardua, bisognava dunque af- 
frontarla coraggiosamente, o soccombere. Sapete ora dove 
Fagotti ha trovato questo coraggio? dove la più gran parte 
degli artisti non posson rivolgersi — nello studio e nella 
modestia — Prima egli ha studiato da sè, poi si è ri- 
volto all’egregio Varesi — e questi lo ha cortesemente 
ammonito, somministrandolo di egregi esempi e di pru- 
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do stava per tirarla a sè, un ondata spumante gli si rove- 
sciò addosso con gran fragore, ed esso e la giovinetta di- 
sparvero sotto i vortici, che si richiusero ben presto quasi 
paghi d'aver inghiottito due vittime. 

Un urlo straziante si partì dalla riva — poi tutto tor- 
nò nel silenzio, e nessuno si mosse quasi sperando che il 
fiume volesse restituire la sua preda. o 

Ma null'altro si udiva se non il romore cupo e mi- 
naccioso delle acque. 

Gli spettatori stavano già per abbandonare ogni spe- 
ranza, e già qualcuno esclamava: 

— Infelice giovane! — e un altro, 

— Povera Maria dalle Rose! — quando fu visto ad 
un tratto a qualche distanza dalla spiaggia ricomparire 
dietro un isoletta Ernesto, che tenea da una mano solle- 
vata la testa della fanciulla, reggendola sotto il mento, 
mentre coll’ altra lottava furiosamente contro le onde. 

— Coraggio, gridarono gli astanti — egli è salvo. 

— Miracolo, dissero alcune donne, la Vergine San- 
tissima lo ha protetto, miracolo! 

— La barca sta per arrivare, disse una voce in mo- 
do da farsi intendere.— ancora ‘qualche minuto di resi- 
stenza e siele salvo. 

-— Ma ella vive ancora ? domandò Giulia. 

La stessa domanda fu fatta a voce alta ad Ernesto, 
ma egli non ebbe agio di rispondere ; era quasi spossato e 
gli rimaneva appena la forza di nuotare per poche 
braccia. 

Per buona sorte la barca che da qualche tempo si 
vedeva lottare colla corrente ed avvicinarsi a grande fati- 
ca, era arrivata a pochi passi di distanza dail’ intrepido 
nuotatore, Un ultimo sforzo di questo e due vigorosi colpi 
di remo, dei robusti barcajoli bastarono perchè Ernesto po- 
tesse afferrarla con una mano. 

Il grido — è salvo, è salvo— fu ripetuto da quanti 
erano stati spettatori del suo coraggio. 

Ecco come egli si era salvato. — 

L’ondata che l’ avea spinto sott' acqua lo DoRIÒ 
verso l’'isoletta che accennammo di sopra, dalla parte 
opposta alla riva — perciò nessuno l’ avea più veduto. 

Egli era stato così accorto da non lasciarsi sfuggir 
di mano la veste che aveva afferrata, perciò, aggrap- 
pandosi alle alghe ed ai sassi, potè mettersi in salvo 
sul. greto dell’ isola, traendosi dietro la giovinetfa, 
che egli credeva già morta. Infatti ella avea chiuse le 
palpebre, e le membra tulte intirizzite come dal gelo 


di morte. Ernesto ]' adagiò con tenera cura, e do- 


denti consigli. Non abbiamo parole bastanti onde re- 
tribuire di giusti omaggi questa lovevole modestia pur 
troppo insolita negli artisti — Essa ci assicura che Fa- 
gotti, scevro d'ogni orgoglio insensato, aspira a raggiuo- 
gere il vero bello dell’ arte, seuza appagarsi di malintesa 
vanagioria. — Le sole mediocrità avrebbero arrossito di 
volgersi a un grande artista. 

Ricco di tali insegnamenti e della sua abilità non 
comune, Fagotti ha riportato un trionfo. Nessuno può 
uscire dal teatro senza essere sodisfatto di tutti, e par- 
ticolarmente di lui. Il pubblico non sempre compassio- 
nevole pei polmoni dei poveri artisti. lo costringe ogni 
sera a ripetere il duo del 2. atto, nel qeale è benissi- 
mo coadiuvato dalla Sig. Babacci, e il magico quar- 
tetto, che ha fatto fremere quanti lo hanno sentito. 

Il Giorgetti (Duca) è un giovane tenore di buona 
scuola, che ha urna chiara e fresca voce sempre intona- 
ta e un corretto metodo di canto. Noi avevamo sentito 
parlarne con elogio, ma ora siamo lieti di poter asse- 
rire per conto nostro che egli farà una bella, carriera. 
Nella parte del leggiero e dissoluto Duca di Notthin- 
gam egli si mostra assai franco e disinvolto, e noi ci 
uniamo col pubblico nell’ offrirgli un tributo d’ incorag- 


giamento e di lode. 

La Dall’Anese era già nota ai Fiorentini, che l'hanno 
vista altra volta sostenere con molto garbola piccola ma 
graziosa parte di Maddalena, Anche senza di questo però, 
ella sarebbe sempre un avvenente creatura, che può farci 
scusare l’ infedeltà del giovane Duca. 

Domenek è uno Sparafucile di grosso calibro; la sua 
figura imponente diventa quasi terribile nelle strette 
proporzioni di quel teatro — con tutto ciò fa sperare che 
saprebbe disimpegnarsi in parti di maggiore importanza. 

Un ultima parola d’ omaggio ai Maestri Fattori 
direttore dell’ Opere, Casati Istruttore dei Cori, e al 
giovane esordiente M. Enrico Vannuccini, che dirige 
l'orchestra con bastante abilità ed esattezza. 

Non mi estenderò ad encomiare le scene, parti- 
colarmente la Sala della festa, dipinta dal Boschi, il ve- 
stiario della Sartoria Lanari, e tutto ciò che si riferi- 
sce alla decorazione. 

Il pubblico di Firenze non può lamentarsi dell’Im- 
presa, e noi siamo certi che in fondo alla stagione lIm- 
presa non avrà da lamentarsi del pubblico. 
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po essersi alquanto riposato, aecostò il volto ai pal- 
lidi labbri della fanciulla, e senti un alito lieve lieve 
sfiorargli la guancia. 

Un lampo di gioja brillò ne’ suoi occhi, che quasi 
involontariamente si volsero al cielo, coll’ espressione 
della gratitudine la più viva e profonda. 

Si trattenne qualche altro minuto per riprender 
vigore, poi, fidando nel suo coraggio, nè vedendo com- 
parire la barca, che restava coperta dall’ isola, rien- 
trò nel fiume, recando seco la moribonda fanciulla, e 
noi abbiamo veduto come giunse a salvarsi. 

Appena deposto nella barca il dolce suo peso. si 
adagiò una seconda volta per ripigliar fiato, ed intan- 
to coll’ ajuto di certe: funi lanciate ai rematori da quelli 
che erano sulia spiaggia, la barca potè superare la 
furia dell’onde ed afferrare la riva. 

Gli astanti accolsero Ernesto colle acclamazioni 
del più sincero entusiasmo, Giulia sovra tutte non 
cessava di ringraziarlo perchè le avea. salvata l amica. 

Egli però impose a tutti silenzio, e volle assicu- 
rarsi se Maria. viveva tuttora. 

— Infelice! è morta! dissero alcuni. 

— Avete tolto dalle onde un cadavere, aggiunse 
un altro. 

— No per la croce di Dio, gridò Ernesto quasi 
forsennato — ella viveva pochi momenti sono —, e 
così dicendo si chinò verso ii corpo di Maria, che a- 
dagiata il meglio che si poteva sull’ erba, non dava 
segno di vita. 

Regnava all’ intorno un religioso silenzio. 

Ernesto posò una mano sul cuore della giovinetta. 

Tutti si fissarono in lui, come per leggergli in volto. 

Dopo alcuni momenti di ansia indicibile, gli oc- 
chi gli balenarono di nuovo splendore, e i suoi linea- 
menti presero l’espressione d'una gioja divina. 

Egli avea sentito battere lentamente il cuore della 
fanciulla. 

Allora, fatto cenno a Rodolfo di allontanarsi, ond’ 
ella, se apriva gli occhi non potesse vederlo, disse a 
voce alta: i 

— Ella è viva. 

E intanto con un sorriso pieno di orgoglio trion- 
fante, diceva a se stesso: 

Ella è mia. 

(continua) C. 


Sia del numero antecedente alla Pagina 3. colonna f. 
verso 29 ove dice — Parigi — si legga — Firenze. 
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LIVORNO. (Nostra Corrispondenza.) 
Domenica 4 settembre andò in scena al Teatro Rossini Il Man. 


tello del M. Carlo Romani e ne erano gli esecutori la. Cremont, 
Chiesi, Pieri, Mattioli e la Lenci. — L'aspettativa era grande poichè — 


tutti conoscevano il fanalismo che quest’ opera avea risvegliato a 


Firenze, e già gl’intelligenti con volto severo aspettavano |’ alzarsi , 


della tela per dare il loro giudizio sul lavoro del giovine Maestro. 
Ma vedete stranezza! appena alzata la tela e sentito il coro d’intro- 
duzione gli applausi scoppiarono fragorosi e a gran gridi si chiamò 
il maestro al proscenio; priino evento che si replicò a tutti i pezzi 
con marcati segni di gradimento sicchè possiamo dire che il suc- 
cesso è s'ato pari a quello oltenuto a Firenze. 

L'esecuzione fù veramente perfetta: la Cremont, Mattioli e la 
Lenci non han fatto dimenticare quanto disse il vostro giornale, 
allorchè fu rappresentato quest’ opera a Firenze, e furono applau- 
diti. H Chiesi nuovo affatto in essa, disse bene la sua Romanza. ed 
ebbe applausi, come seppe farsi applaudire il baritono Pieri. Bene 
I’ orchertra diretta dal maestro Vignozzi. 

LUCCA (ci scrivono). La sera.del 3 Settembre si aprì il Teatro 
del Giglio con l’Opera i Masnadieri del M. Verdi ‘interpetrati dalla 
Marcolini, Cecchi e Rossi. L'esecuzione e stata inappuntabile e 
quale :potevasi pretendere da questi bravi Artisti e i plausi «con i 
quali ciascuno «di loro è stato ‘accolto son :bastante attestato della 
loro capacita. 

Al primo e secondo atto l'Opera non è dispiaciuta ma il 
derzo e quarto non ha destato messnna dolce impressione e sor- 
tendo dal Teatro ‘mentre dicevano di ‘essere sodisfatti della com- 
pagnja tulti desideravano il Viscardello. — La Coppia Zaccaria e Barra- 
cani ha incontrato il pieno aggradimento del pubblico che ha ap- 
plaudito al passu a due da loro .eseguito :con ‘tanta forza e preci- 
sione. Con altra mia vi darò maggiori dettagli. 

SIENA. — A!tri vi banno scritto e parlato tanto intorno al- 
«l’opera che si è prodotta su queste Seene del Teatro dei Rinnuo- 
vati, che i lettori del vostro rispettabile Giornale già conoscono, 
non dico il merito dei principali Artisti chela eseguirono, mentre 
essi sono ormai nutiss mi, ma non sono nemmeno sfuggile minute 
particolarità che bene o male hanno trovato posto nelie Colonne 
di vari Giornali, ma resta adesso a parlate del fatto più ‘interes- 
sante, voglio dire della serata in cui fu chiusa 1a Teatrale sta- 
gione i 

Finis coronat opus. 
perdonate se mi valgo di questo lardello Latino, ma è veramente 
adattato alla circostanza, mentre in quella sera non solo gli Artisti 
per una nobil gara misero a prova il loro valore, ma perchè il 
PIL be; un numeroso e straordinario concorso, affollato, stivato 
di pate) sì presentò animato da quello spirito che ravviva la gioia 
nei petti, come uno sfavillante raggio di sole. 

di Boccabadati ed il Cresci avevano avuto ciascuno la 
O A ga del Tenore Bernardo Massimiliani non 

‘a un tal onese è ; 
per addimostrare a e n “us 
l’ impegno, e lo zelo ES aa pose durante cn Fata ; = 

i * posto durante Lutta Ja stagione 

nell’ adempimento del proprio dovere, volle spontaneamente rega- 


largli il provento della sera del 30 agosto passato compresa nel- 
I’ abbuonamento. 


loro 


Tale incoraggimerto, come dissi 


riera Teatrale piacque anche al Pubblico che ne fù avvisato, e que» 
sti rispose all’ invito. È 
L’aria dei Masnadieri fu il Pezzo regalato dal Seratante, 
di cui esecuzione incontrò tanto' che se ne volle la replica. 
ll Rigoletto fu per intierò cantato, e quivi ad ogni pezzo fù 
resa giustizia al merilo di ognuno individualmente, talche quella 
serata fù una vera festa Teatrale. 


la 


Furono ai Massimiliani profuse composizioni, I Fiori ancora 
gettati in abbondanza col loro gradito olezzo rallegrarono i plauden- 
li spettatori, mentre altri ch’erano in un attitudine immobile forse 
si compiacevano di osservare quella scena veramente animata. Si 
osservò ancora un bell’anello d’oro donato al Massimiliani ove erano 
incisi il nome, e l'arme della Città. Altre ovazioni erano state 
prepatate per il seratante e che dovevano estendersi a tutti j pri- 
mari Artisti. Era il pubblico che voleva salutargli coll’addio delie 
sodisfazioni, ma queste non poterono aver luogo, bensì una folla 
immensa di popolo accompagnava il Massimiliani appena terminato 
lo spettacolo fino alla di Jui dimvra, e la riunione tranquillamente 
sì separava dopo che il Mossimiliani ebbe dimostrato il suo gra- 
dimento. 

Io credo caro Direttore di nen aver trascurato nulla, e sono 
certo che mancando alia mia descrizione il pregio di uno stile 
elevato e di piacevoli Concetti almeno avrà il pregio della verita, 
mentre in me non entra Jo spirito di parle. V. B. 
ROVIGO. — Compagnia di canto stagione della fiera, dal primo 
ottobre 1853 alla metà di novembre. Emilia Scotta e Maria De 
Cianni Vivez. prime donne Teresa Ghini, contralto; Giovanni Landi 
tenore; Gaetano Fiori, baritono; Antonio Dolcibene, basso, Prim’ope- 
ra. Rigoletto. Seconda, Trovatore. — Impresa Marzi. 

BRESCIA. — Comparso il baritono Alessando Ottaviani nel 
Rigoletto di Verdi vi ottenne il più brillante incontro. L’Ottaviani 
‘è arlista di molta abilità, e come tale apprezzato in tulti stata nei 
quali si produce. Sempre bene il Graziani e bene la Rambosio nella 
sua partè. È inutile ripetere che il basso Cesare Della Costa rappre- 
senta lo Sparafucile come difficilmente meglio si potrebbe. 

(Gazz. dei Teatri,) 

VERONA. — Teatro Valle. — Da circa un mese questo tea- 
tro è chiuso ad ogni spettacolo, e ciò perchè l’ onorevole e corag- 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


» spontaneamente offerto ad 
un Artista, che si mostra tanto valente nell’aurora della sua Car- . 


I’ ARTE 


gioso suo proprietario, signor Gaetano Zagolini, ba creduto ben 
fatto nel suo decoro di farvi praticare de’ sensibili miglioramenti; 


coll’ ampliarne l’ atrio, nel cui mezzo fa bella mostra di sè una 


marmorea colonna. Un nuovo dipinto soffitto, sparso per tutto di 
una miriade di auree stelle, su cui ribattesi la vivida luce del gas, 
produce un effetto altrettanto sorprendente che maraviglioso. Fu 
portata l’ altezza del palco scenico a 
tre a quella che si trovava in origine. Il  bocca-scena, anch’ esso 
allargato di molto. Sei palchi, aggiunti agli esistenti, a’ lati del 
palco stesso, che mostransì fra due leggiere e leggiadre colonnette, 
che agli estremi fianchi ln chiudono, che attraggono lo sguardo pel 
languidissimo azzurro, che si perde nel colore del latte, di cui son 
dipinte, tutte poi ornate le sfingi d’oro, e sovra le quali sporgono 
in fuori due vaghissime aurate mensole. Quindi un magnifico oro» 
logio è collocato nel bel mezz» del primo panno. Poi un nuovo si- 
ipario: lavoro questo di due pittori veronesi, cioè, per la parte ar- 
chitettonica e di prospettiva di Giuseppe Ceccato, per quella delle 
figure del Nanin. Aggiungi al fin qui detto sei lunghe fila di 
scanni chiusi, elegantemente coperti di drappo rosso, «ed ‘avrai il 
«complesso di tutte Je nowità di che venne abbellito il suddetto Lea- 
tro, per cui si può affermare senza timore di comparire esagerati, 
che al Valle non resta nulla a desiderare di meglio, per.cui a buon 
dritto potrà gareggiare coi più celebrati teatri. Non v' ha dubbio 
che, per quanto abbiamo succintamente accennato, .il proprietario 
del più volte nominato teatro merita un caldissimo elogio per le 
dispendiose opere in esso fattevi praticare; nella ordinazione delle 
quali seppe apprezzare più il proprio decoro che |’ interesse. 


(Fama) 
— Teatro Valle rimodernato. Compagnia condotta dall’impre- 


sario maestro Alessandro Betti. 

Prime donne, Luigia Luxoro-Pretti, Adele Rebussini. 

Primi tenovri, Eugenio Pellegrini, Oliva Pavani. 

Primi baritoni, Giuseppe Massiani, Francesco Caturi. 

Primo basso profondo, Fortunato Dalla Costa. 

Tenore comprimario, Giacomo Serazzi. 

Comprimaria, Cleofe Rosati. 

Opere: Lombardi, Foscari, Rigoletto, Clarice Visconti, Borgia, 
Gemma. (Gazz. deì Teatri.) 

ADRIA. (Ci scrivono.) 

Il 25 Agosto la Parisina ebbe su queste scene il più felice 
succeso e plausi in gran'copia vennero a salutare la sig. Armandi 
al suo presentarsi e appena cantata la cavatina fù di nuovo applau- 
dita come lo fu in tptti i pezzi da essa cantati e può certo es- 
ser lieta ed annoverare come un trionfo il successo ottenuto a que- 
sto Teatro. — Il tenore Pasi ha fatto conoscere in quest'opera quanto 
egli valga per dignitosa e ragionata azione e per il suo metodo di canto 
accurato e sentito. — il baritono Busi e il basso Tomba _han più 
che sodisfatto alle esigenze di questo pubblico. Le scene e il Vestia- 
rio han meritato l'approvazione universale e si fanno giusti elogi 
all’orchostra diretta dal bravo Balzi — sia lode all’Impresario Sal- 
vetti che ha procurato un si bello spettacolo. LL. 

LONDRA. (Da quei Giornali.) La sera del 22 agosto ebbero 
principio le rappresentazioni d’Opera al Teatro Drury-Lane, .col 
Freyschitz del maestro Werber. L’opera in generale ebbe un pieno 
successo; e più di tutti fu segno di generale ammirazione il talento 
straordinario della rinomata artista Anna Caradori nella parte di 
Agata, la quale eseguì tutta la parte con la sua bella e forte voce 


di vero soprano, ed 1l pubblico l’applaudì vivamente in ogni pezzo; — 
ma era riserbata alla grande scena ed aria del secondo atto di de- 


stare inusitato entusiasmo da chiedersene clamorosamente la replica 
a cui la brava artista accondiscese, venendo più volte interroila 


dall’applauso universale. Alla fine di questo pezzo e dupo l’ Opera 


ebbe varii bellissimi bouquets. Insomma è stato un successo incon- 
trastabile. £ da notarsi che tal parte fu qui cantata dalle più gran- 
di celebrità tedesche, e per ultimo dalla lenny Lind. La signora 
Zimmermann soddisfece, ed il sig. Reichardl fece piacere grandissi- 
mo, dovendo ripetere la sua aria. Di Formes è inutile dire: ei fu 
come al solito applaudito, ed infatti non v’ha chi possa superarlo. 
La sala fiorente di gente. 

È in Firenze proveniente da Napoli il Maestro Cavalier Pipi- 
no. — La Compagnia Domeniconi ha ottenuto il permesso di portarsi 
a Messina; per dove partirono ieri mattina. — É di ritorno in 
Firenze reduce dai successi ottenuti a Livorno il ‘Tenore Ago- 
stino Dall’ Armi ove si tratterrà a disposizione delle Imprese. — 
Il maestro Fabbrica, incaricato del Municipio di Savona, ha sctit- 
turati i seguenti artisti per }a solenne apertura di quel nuove teatro 
che avrà luogo nel prossimo ottebre: Opera. Carlotta Gruitz, prima 
donna assoluta; Carlo Negrini, primo tenore assoluto; Benedetto 
Laura, primo basso profondo assoluto. Ba//o. Luigi Astolfi, coreo- 
grafo; Fanny Muzzarelli prima mima; Antonio Lorenzoni ed Emi- 
ba Bellini, primi ballerini. — A Milano i teatri diurni profittan 
del bel tempo, e ne” giorni festivi veggonsi rallegrati da buon con- 
corso di spettatori. — Trovasi disponîbile il Teatro Mauroner di 
Trieste dalla stagione di quadragesima 1855 in poi. S' invitano per- 
ciò gli impresarj d’opera © ballo, nonchè i direttori di distinte com- 
pagnie drammatiche è di primarie compagnie equestri, acrobatiche 
ecc., è quali bramassero oceupare il suddetto teatro di dirigersi 
per le trattative ai proprietarii signori fratelli Riccardo e Giulio 
Mauroner in Trieste. Sr previene inoltre che le offerte per le sta- 


gioni di quadragesima, primavera, estate ed autunno del 1854 do-_ 


vranno essere fatte entro il mese di ottobre p. v. — É già partito 
da Bolegna 1’ egregio maestro signur Faustino Vitali bolognese di- 
retto a S. Agata Feltria ove è stato eletto maestro di Cappella. — 
A Malta la prima opera sara il Trovatore. — La signora Sofia Pe- 
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quattordici piedi veronesi, ol- 
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ruzzi, la prima donna che ora riscuote tanti applausi sulle scene di 
Lugo, è stata scritturata pel carnevale venturo a Bergamo. — Il si. 
gnor A!bino Felice, giovane di beHe speranze, è stato scritturato 
dall’ impresario Iacovacci qual altro primo basso cantante, autunno 
e carnevale prossimo. — Sabato sera in Urbino anitò in iscena il 
Trovatore. — Si legge nei Pirata: M Teatro Colombo di Genova 
troncò improvvisamente le sue rappresentazioni per litigi dei soci. 
Società dei cantanti!! — Pare che definitivamente il Teatro di 
Rio Janeiro sia stato dato a una Società di capitalisti, che mande. 
rebbe in Italia il signor Manuel Josè.d'Araujo per formare la.com- 
pagnia, e che entrerebbe in carica ai primi di gennaio. Il passato 
servirà di lezione! — Anche a Montevideo pettegolezzi, inimicizie. 
La Ghioni e il tenore Dordoni avrebbero fatto divorzio dal resto 
della compagnia. — Dopo Brescia il tenore Graziani si recherà a 
Trieste. In carnovale sarà a Genova. — Metrodoro Conti, scenogra- 
fo, è stato scritturato nella sua qualità pel Teatro di Fuligno, sta- 
gione corrente. — L’ estrazione della Lotteria del Teatro Nazionale 
di Torino ebbe luogo precisamente giovedì 25 agosto p. p. Numeri 
estratti. Primo numero estra!to 117,256, vincitore del .lot'o terzo 
di fabbrica. Secondo nemero estratto 104,786, vincitore del secon- 
do lotto di fabbrica. Terzo numero estratto 33, 016, vincitore del 
Teatro Nazionale. — Brutte notizie del Teatro di San Sebastiano in 
Ispagna. Edifizi senza fondamento. — A Brescello all’ apertura di 
quel nuovo teatro canteranno i seguenti artisti: Zecchini Cleofe, 
prima donna assoluta; Banti Lorenzo, primo baritono assoluto; Se- 
verini Chierici, primo tenore; e Melini Gaetano, primo buffo comico; 
con l’ occorrente corredo di parti comprimarie e secondarie. — A 
Now-Jork è giunto il celebre concertista Jullien, ed aspettasi anche 
VP esimio Bottesini. — É in Torino a disposizione delle imprese il 
primo mimo assoluto Leopoldo Puzone. — Ripetiamo che la prima 
donna signora Crespolani è fissata per |’ Argentina di Roma in car- 
novale. — Il maestro Arrieta era aspe'tato a Valenza in Ispagna, 
ove pareva dovesse scrivere una nuova zarzela, La estrella de 
Madrid. — Si produsse al teatro di Piacenza la giovane allieva del 
Conservatorio di Milano signera Gobbi, che piacque assai. — Testi- 
moni aculari ed auricolari ci assicurano che la Compagnia d’Oleg- 
gio non potrebb’ essere più cattiva. La Mauri-Ventura e suo marito 
baritono stonano d;speratamente. Il solo Finocchi meriterebbe qual- 
che elogio. — Ad Agram vi sarà opera italiana, e la compagnia 
verrà formata dall’ agenzia Guffanti, che già scritturò la prima 
donna assoluta Sofia Cammerer. — Parlasi di due nuove compagnie 
per Barcellona e per Cadice. Sono assicurate le paghe? O dovrà 
succedere ciò che è successo adesso a Cuneo... e sì spesso avviene? — 
Non si sa ancora a chi dei molti concorrenti toccherà il teatro ita- 
liano di Parigi. — Il tenore Alessandro Bettini venne fissato per 
Edimburgo. — Il bravo maestro Cagnoni è partito per Venezia 
per attendere alla messa în iscena della sua opera, La Valle d'An- 
dorra, scritta per la Canobbiana di Milano. — Leonardo Giannoni, 


primo tenore assoluto, è ora giunto in Milano. — Vito Giuseppe 
Orlandi, primo baritono assoluto, e Adelaide Basseggio, prima donna 


assoluta, sono partiti, il primo da Roma, la seconda da Firenze 
per Livorno, daddove si recheranno a Madrid. 


L'Eco d'Italia del 24 luglio, giornale che si pubblica în italiano 
a Nuova-York, reca che nel porto di Colombo (Istmo di Panama) giunse 
il vapore inglese Medway con a bordo gli artisti scrittarati in Milano. 
dal sig. Cavedagni; e reca altresì la triste notizie che uno di questi 
artisti, il basso profondo Saguer (non Zugner, come per errore scrive 
il succitato giornale) era morto sul piroscafo stesso, e che la prima 
donna Giuseppina Zilli spirò appena sbarcata. Assicura il detto gior- 
nale che siano stati colti dall’epidemia che domine a San Tomaso. 

A questa notizia data dall'Eco d’Italia, noi, a tranquillare 
per intanto gli animi, siamo contenti aggiungere che uma lettera 
del maestro Bajetti, it quale fa parte della spedizione, lettera 
datata dalla città di Panama il giorno 5 luglio narra la fortunata 
navigazione fino all’Istmo, dice del passaggio dell’Istmo sui mali, 
narra del suo poco coraggio quale cavalcatore e delle risa che fa- 
cevano le donne della compagnia a di lui spese, e finisce col dire 
che tutti crano del miglior buon umore. Come mai dunque ! Eco 
d’Italia può, in data del 24 luglio, venirci a raccontare che il basso 
Saguer era morto sul vapore e che la signora Zilli spirava appena 
sbarcata, quando risulta dalla lettera del Bajetti che non solo erano 
giunti sani, e per sovrammercato del miglior buon umore all'Istmo, 
ma che anche sani e salvi lo averaro tutti passato. Per ora non 
crediamo quindi prestar fede all’infausta novella, che la surripetuta 


- lettera del Bajetti a sufficienza smentisce. 


AVVISO 


Essendo stata riconosciuta regolare dall’ I. R. Fisco la garanzia 
d’oltre austriache lir. 10,000 che il sottoscritto ebbe a prestare per 
\’ effettivo esercizio di corrispondente tcatrale in questa città, I. R. 
Direzione della Polizia in Milano, dietro gli ossequiati dispacci 
dell’ Eccetsa I. R. Luogotenenza di Lombardia 19 maggio prossimo 
passato, n. 10368 e 18 agosto n. 17659, ba concesso al sultoscritto 
la qualifica di agente teatrale cogli inerenti doveri e diritti a senso 
del rispettato dispaccio ministeriale n. 9747 del 1 giugno 1852, per 
cui avvisa d’aver esso altivala in Milano nella propria abitazione, 
contrada della Lupa, n. 3261, un’ Agenzia Teutrale. 

FRANCESCO LAMPERTI. 
Professore di bel canio ail’ I. R. Conservatorio. 
Milano, 34 agosto 1853, ì 
na 

ANTONI ) TOSORONI di Firenze dimorante in Via dell'Amore 
al N. 4526 rende noto che è venuto nella determinazione di cedere 
la proprietà del suo Trattato pratico di strumentazione, pubblicato 
nel 1851 con i Torchi del Calcografo Guidi, che però cm volesse 
acquistare la suddetta proprietà si diriga all’Autore suddetto. 
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Dalla Tipografia Galileiana di M. Cellini e C. presso 
alla Pia Casa di Lavoro è stato pubblicato il Fasc. 2. 
(Vol. V.} del Giornaletto intitolato 
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PATTI D ASSOCIAZIONE 


Trimestre Neme.tre Auno 
Firenze Lire 5. 43 24 
Toscana Fr. di Posta 8 15 29 
Fstero Fr. ai Confini. 9 17 32 
Estero Conv. Postale 40 19 36 


Un numero separalv MEZZO PAOLO. 

Prezzo delle inserzioni ogni riga MEZZO PAOLO. 

Le Associazioni ngn disdette o!to giorni prima 
della scadenza s'intendono Ficonfermate. )=: 

i pagamenti dovranno esser fatti anticipati. 

1 manoscritti inviati alla Direzione non si resti- 
tuiseono neppur quando non sieno pubblicati. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TRNTRALE 


iO IM, N. 72 


“MECCANICA 


D'UN NUOVO MECCANISMO APPLICATO AI MANTICI DEGLI OR- 
GANI. DA LUIGI LANDI DI MONTALCINO, FABBRICANTE E AC- 
CORDATORE DI PIANO-FORTI, ORGANI, FISARMONICHE A TA- 
STIERA E A CILINDRO, DI CHITARRE FRANCESI EC. RESTAU- 
RATORE DI STRUMENTI A CORDA, INTARSIATORE IN LEGNO 
ED IN METALLO. — {ABITA IN SIENA, PRESSO LA COLON- 
NA DI S. GIUSTO, N. 2374.) 


————— 


Ricordare tutte le invenzioni e tutti i perfeziona mepli 
dei quali il Lardi ha, fino al presente, arricchito quella 
parte di meccanica applicata, più specialmente, ad alcu- 
ni strumenti a corda e agli organi, sarebbe, crediamo, 
cosa ulile e piacevole a coloro che si dilettano di simi- 
li studi, o che agl’incanti soavissimi della musica hanno 
volto intieramente . l'animo: ma il limore di riuscire 
troppo prolissi ce ne distoglie. Soltapto ci contenteremo 
per ora di rammentare ai nostri lettori (che nel novem- 
bre del 1850 visitarono i molti oggetti d’arte nel Pa- 
lazzo della Crocetta) quell’organo a cilindro e a tastiera, 
che per la sveltezza delle forme, per la forbitezza del- 
l’esterna superficie, per la moltiplicità dei pezzi e dei 
movimenti, per la novità del meccanismo, per il gran 
numero di canne (462) disposte sopra un piano di 
h. 1 13 4 quadrato, e finalmente per la molta e gratis- 
sima voce destava l’ammirazione di tutti, e per il qua- 
le giustamente la Commissione ne offriva in premo al 
Landi, la medaglia d’argento. 

Negli anni successivi a quello ricordato, il nostro 
meccanico, nuovi miglioramenti introdusse negli orgaovi: 
così alle: molle a forbici sostitu) le molle a spira, le 
quali agiscono con agilità e prontezza maggiore, e non 
si rompono; tolse il rumore dei tasti, mediante un dop- 
pio movimento posto alla tastiera, perlochè ora vi si 
suona come in un Piano-forte; e presentemebnte si oc- 
cupa con qualche risultato a togliere il rumore di tutti 
i fili di ferro di riduzione. — La invenzione però di cui 
intendiamo tener proposito, e che ci sembra  utilis- 
sima, toglie agli organi quella incertezza ed irregolarità 
di suono che proviene dal modo col quale sono gon- 
fiati gli ordinarj mantici; onde nel momento che l’aria 
va riempiendoli, la voce delle canne è spesso esagerata, 
non raramente poi, rimanendo di quella quasi sprovvi- 
sti e talora anche mancanti affatto, la voce delle canne 
è languida e alcuni tuoni vanno eziandio intieramente 
perduti. Oltredichè non poca forza richiedesi per tirare 
i maotici, d’ordinario duplicati, triplicati, quadruplicati 
ec., e non poco voluminosi; mentre il Landi con un solo 
mantice lungo 2 braccia e mezzo, largo 1 braccio, e 
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CARMOSINA BONIFACIA 
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Era una benedetta fanciulla Carmosiva! Persona pic- 
cola, forme ‘venuste, sembianza tutta dolcezza e serenità, 
composta al una pacata e ingenita mestizia; anima de- 
licata, sensitiva; cosiumi soavi, purissimi. Contava otto 
anni, ed era carezzata da tutti, complimentata di. nio- 
noli è di bici. L'amore, sentimento che  sollieva ogni 
abbiet{n desiderio di quaggiù, erasi appreso a! core della 
gentile. Vi hanno certe anime, in cui gli affetti sono pre- 
coci. E Carmosina amava di otto anni! Però il suo amo. 
re sendo una fiamma vergine, non profanata da alcun 
desiderio impudico, la. concentrava tutta in un’ arcana 
volutta, ignota a se stessa. Tra i suoi fanciulleschi tra- 
stulli la sua mente elevavasi spesso ad un pensiero ca- 
ro, seducente, che le ponea sul labbro il nome di un 
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Dato 
con un’ alzata di mezzo braccio fa suonare con forza 
costante e regolare un organo di 20 registri con con- 
trabbassi ec., e come è facile ad intendere, pensando alla 
picciolezza del mantice, anche bn giovanetto può met- 
ter questo in azione, e continuare per molto tempo, im- 
piegando una forza leggierissima, 

La riduzione del volume e del numero dei man- 
lici pegli organi, che costituisce una parte della inven- 
zione cui alludiamo, non è, ci sembra, cosa di piccolo 
pregio, inquantochè il mantice ridotto a così piccole di- 
mensioni, occupando pochissimo spazio, può essere col- 
locato nella cassa stessa dell'organo, e per tal modo 
viene a sparire Ja necessità di una stanza attigua a 
quello per tenervi i manlici; non che rendonsi af- 
fatto inutili i tre e quattro individui, destinati a tirarli, 
bastando, come abbiamo detto, un solo sebbene abbia 
pochissima forza. 


Il meccanismo col quale s'empie d'aria il manti- 
ce, e ottengonsi tulli i vantaggi poco sopra annunzia- 
ti è il seguente. Procedendo dal più semplice al più 
composto, dobbiamo indicare. un manubrio fissato ad 
un’ eccentrico il quale può essere girato indifferente- 
mente a destra, o a sinistra, 0 può essere mosso a gui- 
sa di un pendolo. Mediante questo movimento impresso 
all’'eccentrico, comunicasi il moto ad un tirante, e da 
questo propagasi ad una leva a squadra; la quale col- 
l’intermezzo di sei bielle e tre bilancieri lo comunica 
eziandio a 4 pompe ad aria. Queste pompe colla loro 
estremità libera vanno alternativamente a porsi in rap- 
porto con altrettante feritoje che sono nel mantice. Il 
quale per il non ioterrotto ricevere dell’aria (onde po- 
trebbe chiamarsi mantice perenne), per la quantità e per 
la forza costantemente eguale colla quale essa vi pe- 
netrò, dà all'organo quella sicurezza e regolarità di 
suono, mai ottenibile da quegli organi, che ricevendo 
aria secondo il vecchio sistema hanno, per dirlo con 
frase metaforica, non raramenvte, la voce degli 
asmatici. È poi da aggiungere che il mantice modificato 
pel modo testè accennato, ha in un punto una piccola 
valvula dalla quale, quand’'esso è ben gonfio, ha egres- 
so quella quantità maggiore d’aria che vi si raccoglie 
negli intervalli nei quali l'organo, durante una funzione 
religiosa 0 qualunque a'tra, non è sucnato. 

Questa ingegnosissima iovenzione del nostro Landi 
non è già ua fatto puramente ipotetico, ma ormai san- 
zionato dall’ esperienza. Il meccanismo descritto lo ha 
di già applicato, e sempre con risultamenti favorevolis- 
simi, a un’organo a cilindro del nobile Sig. Gregorio 
De Gori di Siena, all'organo di Rapolano, ad altro or- 
gano'a ciliodro del nobile sig. Augusto Venturi Galle- 
rani di Siena, all'organo del Monastero del Santuccio 
parimente io Siena, e a quello della Collegiata di Chia- 
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bello e vezzoso frugolino pari a lei in età. Tenendo abi- 
tato vicino, viveano domesticamente, passando insieme le 
intiere giornate in puerili balocchi, guardandosi a vicen- 
da, e scambiandosi sospiri, sorrisi e parolette ingenue. 
Continuando in questa dolce corrispondenza di pu- 
rissimi affetti buon tempo appresso, misero persona, e 
venuti innanzi negli anni, cominciò ad essi a farsi aperto 
lo arcano dell’amoroso lor palpito. Allora la fiamma, che 
si era sino a questo punto tenuta occulta ne’ penetrali 
misteriosi del cuore, cominciò ad espandersi in più vive 
rimostranze, e crebbero i sospiri, i sorrisi e gli atti amo- 
rosi; ma quasi ella fosse una colpa, non osavano en- 
trambi rivelarsela col dolce ministerio della parola. Ama- 
vansi sempre più con crescenle ardore, e tacevano. Amo- 
re silenzioso, che per non so qual misteriosa forza, non 
erdisce discoprirsi, è amore potentissimo, sublime! 


II. 


L’amatore di Carmosina ‘avea veduto i natali nella 
bella ed -illustre Napoli. Nato, di nobilissimo casato, fu 
messo per tempo agli ameni studi, ne'quali datosi a Lut- 
l'uomo, in breve fiato ornò ed arricchi la mente di belle 
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LE ASSOCIAZIONI 


Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
Ove pure si ricevono Annunzi ed avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso, - In LIVORNO da Arbib Piazza d'Arme 
N93. piano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lungar- 
ce e al Negozio Federichi. — SIENA da Angelo Coppi. — 

SE alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da 
Riconi CORE — AREZZO da Giovanni Borghini. — 
tal fe: 1 Ulausetti e C. — MILANO da Isidoro Guf- , 
Re gen'e Teatrale. — SICILIA da Baldassarre D’Ami- 
‘0 — e nelle aitre città agli Ufizi postali. — I suddetti 
corrispondenti sono incaricati anche deile esazioni. 
. Le lettere, SFuppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione dei Giornale L'ARTE. 
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miano, e fra non molto lo vedremo applicato eziandin 
all’organo di S. Agata quì in Firenze. Allora, se farà 
d’uopo, daremo più estesi e precisi ragguagli su queste 
ed altre invenzioni del nostro bravo moccanieo, la cui 
intelligenza ed operosità è vggimai bastantemente cono- 
sciuta e apprezzata. D. P. 


Non possiamo dispensarci dal riportare il seguente 
annunzio del Monitore Toscuno N. 202, nel quale il 
chiarissimo signor Avvocato Berti rendeva conto della 
prossima apertura della celebre Cappella de Bardi, in 
S. Croce, dipinta da Giotto. — Nel seguito anche nel'e 
nostre colonne ne sarà ienuto proposito. 

LA DIREZIONE. 


CAPPELLA BARDI NELLA CHIESA DI S. CROCE 
IN FIRENZE. 

Non può riuscire che gradita agli amatori dell'Arte 
pittorica la notizia della scoperta fatta nella Chiesa di 
S. Croce di Firenze delle pitture, con le quali il sommo 
Giotto aveva ornata, fra le altre, ila Cappella già dei 
Bardi, prima a destra di chi sia rivolto al maggiore al- 
tare, che sarà aperta al pubblico il dì uodici del pre- 
sente mese di settembre. 

Il bianco di cui erano ricoperte le pareti di questa 
Cappella, e due marmorei cenotafii pascondevano , oltre 
quattro figure di Sapti grandi al naturale lungo i lati 
del finestrone, quattro tondi con pitture simboliche, ed un 
S. Francesco negli spicchi della volta tutta stellata, non 
meno di sei estese composizioni ancora, nelle quali Giotto 
rappresentò la partenza dalla casa paterna di S. Fran- 
cesco, l'approvazione della primitiva regola miporitica, 
l'apparizione del Serafico nel tempo di una predica di 
S. Antonio, la comparsa del Santo al cospetto del sulta- 
no Saladino, la benedizione compartita dal santo ad As- 
sisi prossimamente al termine di sua vita, e la quasi 
contemporanea visione del Vescovo di quella città, e fi- 
palmente |’ esequie del santo medesimo. 

Dire della eccellenza di così stupendi lavori non è 
assunto proporzionato ad un semplice annunzio, tanto 
più che ogni dichiarazione vien meno davanti ad opere, 
che per disegno, invenzione, espressione, colorito e per 
mille rarissimi pregi, supererebbero qualunque espettati- 
va considerando l’ epoca in che furono create, ove al 
pome di Giotto non si associasse il grido di pittore so- 
vrano. 

Lo avere però ridonati all’ammirazione degli intel- 
telligenii questi preziosi dipinti porge occasione a giusta 
e somma riconoscenza all’ indefesso zelo di uno fra i 
Molto Rndi. Padri dell’annesso Convento, la cui modestia 
ci vieta nominare, e che nulla lasciò intentato per rag- 
giungere sì nobile divisamento. 


e svariate cognizioni, che in giovinissima età gli procac- 
ciarono entratura nell’ accademia del Pontano. Ivi, nel 
concorso e nell’emulazione di uomini composti ad ogni 
intellettiva sapienza, potè accrescerne il corredo delle 
idee, ed ingentilirne il gusto. L’affetto per le lettere riac- 
cendendo vieppiù in esso l'affetto per Carmosina (poichè 
chi più capisce più sente e più ama), lo fè divenire di 
lei ca'dissimameote acceso; sicchè noo si sentiva più 
bene se non quando la vedea, e avvolto in continue ma- 
linconie, non facea che piangere e sospirare. Rinchiuso 
sovente nella sua cameretta, si proponeva a dirle tutto 
l'amor che le nutria; ma allorquando poi si trovava fac- 
cia a faccia con lei, impallidiva, tremaya e diveniva 
mutolo. Alla fine non potendo ultimamente vincere co- 
testa sua peritanza, per non cedere a qualche fiero pro- 
ponimento, che più fiate gli era passato pel capo, deli- 
berò muovere per alla volta di Francia, avvisando così 
por modo a tanta fierissima sua passione. E diffalti poco 
appresso mandò ad effetto un tal pensiero. 

I! poter disamare però non è in balia di chi ha il 
petto depredato dal viso e dagli occhi della sua donna 
amala. > 

La pallida giovanetta gli sta più fitta tn mente; è 
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ANNO TI 


Sebbene la illustrazione di questa Cappella sia stata 
felicemente affidata a valente penna, non vuolsi peral- 
tro omettere di fare onorata menzione del distinto pit- 
tore Sig, Gaetano Bianchi, il quale per buona ventura (*) 
eletto al difficile incarico di restituire alla luce tanti e 
sì preziosi capilavori, seppe disimpegnarsene cop fedeltà, 
diligenza e perizia maggiori di ogni elogio. 

Facciamo voti affinchè nella contigua Cappella dei 
Peruzzi si compia il discuoprimento, iniziato per mano 
deli’ egregio Marini, delle altre Storie in essa pure di- 
pinte da Giotto: e si lavi, per quanto è da noi, 1’ onta 
fatta al genio delle Arti coì ricuoprire di bianco le opere 
del grande ristoratore della Pittura. 

Avv. Gio. FELICE BERTI. 

(*) Si dice che i benemeriti operai di S. Croce dovessero lot- 
tare con qualche opposizione affinchè il ridetto signor Bianchi fosse 
destinato a tale lavoro: crediamo però poterci congratulare con Ess0- 
loro per la scelta di questo artista che aveva già dato saggio di sè 


in lavori congeneri nel chiostro detto verde di S. Maria Novella; 
LA DIREZIONE 


UNA NUOVA SCOPERTA 


Dopo iterati sforzi, lunghi studi e spese cospicue si 
è finalmente giunti (per quanto risulta da parecchie espe- 
rienze) a rendere puramente meccanica l'arte del com- 
positore tipografo. Un meccanismo ingegnosissimo per- 
mette ad un individuo, affatto ignaro dell’arte dello stam- 
patore, di comporre, con moita rapidità, qualsiasi scritto. 
Si fanno scorrere le dita sopra una specie di tastiera, 
paragonabile a quella dei pianoforti e le lettere vanno 
a collocarsi al loro luogo. Questa invenzione è resa tal- 
mente pratica che già si è stabilita una società per la 
sua applicazione, ed i suoi vantaggi sono così evidenti, 
che già un ricco banchiere vi ha collocata 1 egregia 
somma di quattrocento mila lire in accomandita. Questa 
impresa che ha stabilito la sua sede nel locale  istesso 
ove fu una volia il famoso Caffè della Repubblica (Place 
Breda) ba intenzione di dare alle sue operazioni un am- 
pio sviluppo, e forse, mercè i suoi sforzi, vedremo fra 
due mesi il prezzo degli stampati diminuire del cinquanta 
per cento, e ciò con grande risparmio qel tempo impie- 
gato attualmente nella composizione tipografica. A quanto 
dice, l Imperatore protegge questa impresa di cui ha 
esaminato ultimamente con grande interessamento tutti 
3 dettagli. Si parla di stabilire in ogni prefettura della 
Francia una di queste ingegnose macchine. 


FRILITIS LEZTEBNIM 


Nel n. 56 del Giornale è Genio, in un articolo 
avente per oggetto di raccomandare all’amore degli stu- 
diosi alcune Novelle e Racconti dell’egregio Dott. Bian- 
ciardi, veniva accolto con parole d’encomio il pen- 
siero del Cav. Barabani Milanese di istituire un premio 
pe maestri di scuole primarie, nell'intento speciale di 
EMENDARE I DIFETTI DELLA PRONUNZIA ITALIANA IN 
LOMBARDIA. 

L’Aaut. dell’ articolo, ove si conteneva questo segno 
di plauso all'ottimo divisamento del Cav. Barabani, no- 
tava peraltro come, a raggiungere più efficacemente lo 
scopo di restituire il linguaggio alla sua retta pronunzia 
fosse sovratiutto da ricercare l’opera dei toscani, posse- 
dendo eglino così la scienza come l’uso del purgato ed 
elegante parlare. 

. Conformemente a questo voto al quale non sarà 
chi ricusi aderire, ci giova annunziare che il Prof. Lui- 
gi Muzzi di cui è noto il lungo amore per la patria 
lingua, già da vari mesi lesse ad eletto numero di 
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il pensiero dominante della sua vita: nel core di lui è 
in tal guisa scolpita l’immagine di Carmosina, che vano 
è ogni conato per dimenticarla. Lontano da lei e'si 
sente come diviso da ogni bene terreno, come privo: di 
luce, di speranza, di tutto. Fa versi d'alta levatura, ed 
ella diviene l'argomento delle; sue dolenti rime. Se Bea- 
trice ispirò Dante, se Laura il Petrarca, se Leonora il 
Tasso, Carmosina avea anco ispirato il nostro anonimo 
amatore, il quale, col progresso del tempo, dovea an- 
ch'egli salire all’ altissima fama di quei sommi. 


IH. 


La povera Carmosina! 

Con che lacrime non pianse ella in. vedendosi ab- 
bandonata dal suo amato. Dissimulando: a’ parenti il do- 
lore per la improvvisa partenza di lui, lo accusava 


d'ingratitudine in cor suo. Sempre in preda di quel suo. 


amore infelice, passava i giorni in una muta e fissa 


malinconia, tanto che diede giù a colpo d'occhio. 

Egli però struggeasi pure di passione e di dolore. 
Riandando ‘cop la mente a’'luoghi cari abbandonati, sen- 
tivasi spinto da una forza irresistibile verso la terra 


e 


amici un elaborato scritto che ha relazione all’inditato 
argomento, ed è capace di rispondere alle più erudite 
e sottili ricerche in fatto de’ pregj peculiari del toscano 
linguaggio. Esso è intitolato su î reconditi artifizi della 
toscana loquela, e sue leggi; e giova sperare che il citato 
articolo del Genio e queste nostre parole gli serviranno 
di stimolo a farlo presto di pubblica utilita, conforme 
egli stesso ne manifestò |’ intenzione. 


GINNASIO DRAMMATICO 


La Ricompensa Commedia în tre atti di Pietro Thovar. 
Dorcezza E Rigore Commedia în un Atto in versi 
martelliani del Dottor Paolo Ferrari. 


Il grande scoglio nel quale corre pericolo di inciampare 
chi si attenta a scrivere Commedie per fanciulli, da rap- 
presentarsi in pubblico, sta secondo noi nel doppio scopo 
che queste commedie devono raggiungere. Difatti non si 
tratta solo di divertire ed essere utile al pubblico che 
ascolta, ma si tratta ancora di istruire ed educare i gio- 
vinetti o le giovinette che recitano. Il sig. Thouar, che è 
un educatore più che un poeta drammatico, non ha per 
quanto ci sembra raggiunto questo duplice scopo con la 
sua commedia intitolata la Ricompensa. Egli si è limi- 
tato a scrivere un eccellente dialogo in tre alti, che 
fosse non solo mezzo di esercizio drammatico, ma ezian- 
dio fonte di am*maestramento morale per le fanciulle 
che dovevano recitarlo, ma si è dimenticato che il pub- 
blico che doveva ascoltarlo non era un pubblico di bam- 
bini. Recitata ed ascoltata da fanciulli, la Commedia dei 
sig. Thouar raggiungerebbe pienamente lo scopo di istrui- 
re chi la recita e di istruire e divertire chi l’ ascolta 
— recitata da bambini ed ascoltata da uditori che ab- 
bian più di quindici anni a testa, istruirà certo gli at- 
tori, ma farà infallibilmente dormire l’uditorio. 

Questo noi dovevamo dire come critici quando il 
lavoro del sig. Thouar ci venga presentato come opera 
drammatica. Che se al contrario questo non pretende 
di essere che una semplice opera di educazione, noi vi 
dobbiamo riconoscere molti pregi, pregi d'altronde co- 
muni a tutti gli altri lavori di simil categoria, dei quali 
l’autore ha gia arriechito gli Istituti di educazione ita- 
liapi. Nessuno peraltro vorrà aecusarci di parzialità se 
noi ci dispensiamo dallo spender parole intorno ad un'o- 
pera di educazione, quando abbiamo da esaminare un 
vero lavoro drammatico, quale è quello di Ferrari, che 
ha superato bravamente lo seoglio di cui parlammo in 
principio. 

La Commediola di Ferrari Dolcezza e Rigore è un 


- grazioso quadretto domestico toccato con verità di colo- 


re, con sentimento, con maestria. La dolcezza è rappre- 
sentata da una madre che educa sua figlia coi modi sug- 
geriti da un buon cuore, il rigore da una serva che 
pretende di educare una pipote che per disgrazia le è 
toccata in eredità, con modi del tutto opposti. E bisogna 
sentirla vantare il suo sistema alla sua padrona Teresa: 


Ma pure, la mi scusi, se sono un po’pettegola 

Guardi un po’mia nipote, che ragazzina in regola! 
Obbediente, garbata, piena di buona voglia.... 

E solo che io la guardi trema, come una foglia: 

E sa perchè? 

Teresa (sorridendo) Sentiamo i tuoi sistemi arcani! 

Margh. Perchè sa di che odore mi puzzano le mani. 
Teresa Dungue tutto il sistema consiste in due man leste? 
Margh. Appunto; coi ragazzi voglion esser di queste. 

Non picchiar sulle spalle, o in in testa... ob! no: piuttosto 
Picchiare in posto... insomma picchiare in altro posto. 
Ma lei, scusi, i ragazzi non sa tenerlì sotto; 

Sempre carezze e baci... mai uno scoppellotto... 
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che lo avea veduto nascere, e dove più ve lo chiama- 
va la forza del suo amore. Volgea poco tempo dalla 
sua assenza, ed un bel mattino di autunno ei reddiva 
inatteso a sua casa fra liete ad oneste accoglienze dei 
suoi e fra sinceri plausi d’ una eletta corona di cultis- 
simi amici ammiratori che | onoravano ed amavavo 
oltre ogni dire. Ed egli umile in tanta gloria, rendendo 
vive grazie a tante affettuose rimostranze, si esilerava 
di quella gioia ineffabile che rende un uomo beato, al- 
lorchè i suoi pregi morali ed intellettuali lo han fatto 


. degno dell’altrui stima. 


Eppure questa sua felicità presente, dovrà fra non 
commutarsi in luttuosa amarezza! 


Lasciando stare ogni altra sua cura, il primo pen- 


| siero, si fu quello di chiedere novella di Carmosina ; vo- 


lerla vedere; svelarle tutto l'amor suo cocentissimo ! E 
tanto forte desiderio facea aperto all’amata gepitrice; 
ma silenzioso, gelato era il labbro di costei; ed egli al- 
lora con sospettosa ansia di istantaneo dolore: 

— « È forse d'altri Carmosina....? » 

— « Si d'altro! e di chi meglio di te può e sa 
amarla e renderla beata » aggiunse cop accorato so- 


spiro la dolente madre. 


Gli effetti del sistema della serva Margherita potete 
immaginarvi quali sono. La piccola Isabella teme, ma 
odia sua Zia; l'odio nei fanciulli è sempre figlio del ti- 
more. Difatti sentite i sentimenti della nipote verso la 
sua terribile zia. Quando Margherita corre in cucina, ove 
il gatto sta mangiando il pesce destinato per il pranzo, 
Isabella le dice dietro: 


Ob! gatto, oh! gatto, appena fa zia entra in cucina 
Fammi questo favore, dalle una graffiatina. 
Teresa Oh! vergogna, vergogna! che cattiva Isabella'... 
Lisetta (ridendo) Ah! Ah! la Graffiatina! 
Teresa (a Liselta.) Finisci, matterella! 
(a Isabella) Augurare a tua zia del male! non ci sta! 
Isab. Ma la zia, che me l’augura il mal quando mi da? 
Ed io vorrei piùttosto aver, signora mia, 
Graffiature dal gatto, che botte dalla zia. 
Teresa Impertinente! 
Lisetta (a sua madre) Oh! via perdonate. 
Isab. (risentita) 
Non sono infin de’ conti! 
Teresa Come? 
Lisetia (correndo a Isabella con vezzo) Suvvia, da brava! 
Teresa Tua zia ti fa_da madre, e tu sommissione 
Le dei come a tua madre! 
Lisetta (a Isabella) Mi par ch’abbia ragione, 
Isab. Ah! dunque perchè è morta la mamma e il babbo e morto 
M’ho a lasciar strapazzare? 
Lisetta (a sua madre avvicinandosele) Non ha poi tutto il torto. 
Isab. (piangendo) Eh! se avessi la mamma! 
Teresa (fra se). Davvero, in fondo in fondo 
Ha ragione! 
Lisetta (a sua madre) La senti? non ha più madre al mondo! 
Isab. (cs.) Se avessi la mia mamma!.. 
Lisetta ‘correndo a Isabella e con amore) Il tuo dolore apprezzo. 
Ma senti, io l'ho la mamma... vuoi che facciamo a mezzo? 


Una schiava 


L'idea della graziosa Lisetta viene adottata da sua 
madre; essa domanda a Margherita che le ceda sua ni- 
pote promettendole di tenerla come una figlia, ma la 
vecchia ignorante non accetta il partito perchè teme che 
Teresa guasti Isabella con l'educazione che vorrebbe dar- 
le. Sentite il datti-becco di queste due donne, al quale 
il verso presta una vivacità, che non avrebbe certo po- 
tuto trovare nella prosa: 

Margh. 
Teresa 


Margh. 
Teresa 


Eh! via, basta che sappia far bene da encina. 

Non deve aver lo spirito nell’arti coltivato ? 
Sappia lavare i piatti e fare il suo bucato. 

E ch’ elia impari a scrivere neppur contenta sei ? 
Margh. Si, perchè ne approfitti scrivendo ai cicisbei. 
Teresa Ma insomma, a tuo parere, cos’ ha da saper fare? 
Margh. Cucire, far rammendi, dar l’ amido e stirare; 
Saper spazzar la casa, far bollir le pignatte, 

Tirar l’acqua, se occorre, e starsene in ciabatte, 

E non perdere il tempo coi busti e gli altri impicci, 
Ovver stando allo specchio ad aggiustarsi i ricci : 
Vera donna da casa sarà così, padrona ! 

La tua donna da casa mi pare una sciattona; 

E tu mia Margherita, devi essere persuasa 

Cise son venute in uggia le tue donne da casa. 
Mia figlia saprà fare all’ uopo tutto quanto 

Dici, ma senza escludere li studj, e suono e canto: 
Terrà dietro alla casa, lavorerà calzette. 

Farà con le sue mani intingoli e polpette; 

Poi con le stesse mani, seduta al piano-forte 
Divertirà se stessa, divertirà il consorte... 

Oh! invece di pensare ai sogni avnti in letto 

Per ricavarci i numeri da vincere il ternetto, 
Invece d’ indagare del prossimo le azioni 

Per mormorarne o riderne,. .. meglio è che canti e suoni, 


Teresa 


Murgh. (ironica ) Terrà conversazione! .. 


Teresa Ma sarà sposa onesta, 
E non farà al marito venire il mal di testa. 

Adempirà di madre il debito geloso... 

Margh. (C. S. ) E poscia andrà al teatro!... 


Teresa A braccio dello sposo. 
Teresa però non si da per vinta e ricorre ad uno 
strattagemma onde raggiungere il doppio fine di far ve- 
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— « Dio mio! i vostri detti rivelano un arcano... 
tremendo forse..* » 

— « Bene ti apponi, figlio!... Carmosina si addor- 
mento per pochi di mel Signore! » 

E qui egli senza proferir verbo, cadeva privo di 
sentimento fra le braccia dalla madre... 

Oh! d’allora in poi lutto ed amarezza coprirono i 
giorni di lui! piovevano da ogni dove per la eccellenza 
del suo poetare, gli venne in fastidio ogni consorzio 
umano, e anelando pace e solitudine, si ridusse a vi- 
vere nella cara e deliziosa villa di Mergellina, dono 
fattogli da Ferdinando I e da’suoi figli Federigo ed Al- 
fonso, da’ quali era beneficato e protetto. 

L'illustre autore dell’ Ardia, originale ed elegante 
poema bucolico, l’autore del poema sacro del Parto 
della Vergine, l’emulo vincitore di Poliziano, di Pontano 
e di Strozzi in fatto di lettere latine; il lodato somma- 
mente dal famoso pontefice Leon X, l’anno 1530 rag- 
giungeva nella sede celeste la sua spenta Carmosina! 

Costui era Jacopo Sannazzaro! 


(Dal Bazar) 
DomBNICO Bisazza. 
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dere a Margherita quali frutti porti il modo con cui 
tratta Isabella e di indarla a cedergliela per figlia. Essa 
ha promesso alla madre morente della povera bambina 
di averne cura nel mondo, e le parrebbe di mancare 
alla sua promessa se la lasciasse alle mani di Marghe- 
rita. Immagina quindi una storiella, che la serva crede 
facilmente grazie alla sua dabbenaggine ed all’intervento 
di un notaro, zio di Teresa. Secondo questa storiella, 
‘Isabella è figlia di un uomo ricco che morendo in Ame- 
rica ha fatto donazione di tutto il suo a Teresa ed a 
suo marito, credendo morta la figlia che aveva lasciata 
în Italia. Ora si è scoperto che questa figlia è viva, e 
che è Tsabelia — quindi la donazione non conta più, ed 
Tsabella viene ad esser ricca della fortuna finora goduta 
da Lisetta e da sua madre. Ferrari ba voluto immagi- 
mare qualcosa che servisse a provare i sentimenti di /sa- 
bella non solo verso sua zia, ma anche verso le sue be- 
nefattrici e vi è riuscito. Vedrete fra poco la fanciulla, 
che si rallegra di non esser più la nipote di Margherita, 
addolorarsi quasi di trovarsi ricca, perchè la sua inaspet- 
tata ricchezza posa sull'infortunio di chi l'ha beneficata. 


Chi ha seminato timore raccoglie odio, chi ha seminato 


amore, amore raccoglie. 
Avanti la scena finale, che riporteremo per intero, 
vi è una scena fra le due bambine che nel suo genere 
è un vero capo d’opera. Le bambine si mettono a far 
la commedia con le bambole. Le bambole figurano Li- 
setta ed Isabella — Lisetta figura di essere sua madre, ed 
Isabella sua zia. Nulla di meglio immaginato, nulla di 
meglio condotto, nulla di più adattato al carattere della 
commedia, che questa graziosa scenetta ove le due bam- 
bine parlato per conto proprio secondo i sentimenti 
delle loro madre e zia, e per conto delle bambole secon- 
«do i sentimenti proprii. La scena si chiude con un tratto 
di una forza comica veramente perfetta; Lisetta- Teresa 
bacia la sua bambola, Isabella-Margherita batte la sua; 
battendola si fa imale alle mani ed esclama: 
Ob! adesso che ci penso! la riflessione è bella; 
La Zia quando mi picchia si farà male anche ella. 
Ecco?fino a qual punto i cattivi trattamenti guasta- 

no questa fanciulla. Essa non sente più il dolore delle 
botte avute dalla zia, pensando che nel batterla, anche 
la zia si deve esser fatta male. D'ora in poi la zia può 
battere allegramente — le batte hanno perduto la loro 
efficacia... la nipote ha scoperto che non fanno male so- 
lamente a lei. 


Eccovi l’ultima scena nella quale tutta la commedia - 


è riassunta con molta abilità: 
SCENA X. 


IsageLLa, MarGHERITA; TERESA E LisETTA in disparte. 
Isab. (entra la prima dandosi aria e si mette a passcggiare 
innanzi e indietro sul davanti — Margherita resta in fondo: 
essa è tutta sbalordita e addolorata 3} 


dsab. (passeggiando) Voi non siete mia zia, non siete mia parente. 
Potreste tutto al più esser la mia servente; 
Ma già vi ho detto — è inutile che mi arricciate il naso — 
Voi siete troppo vecchia, e non fate al mio caso 
Margh. Ma come? ob! c'è da perdere in verità la testa! 
Tu, Isabella, tu puoi? 
( fermandosi a guardarla con alterigia. ) 
Che confidenza è questa? 
Non son vostra nipote, non ci sto più in cucina; 
Che è questo dar del tu (passeggia.) 
Margh. (seguendola) Perdoni, signorina; 
Ma ti giur.... ma le giuro, ron mai ereduto avrei. 
Di vedermi trattata così da te... da lei. 
Sa come io l’ho trattata... 


Isab. 


Come si tratta i cani! 
Lo sanno le mie spalle... e anche le vostre mani! 
Margh, Ma io l’amo, signorina, creda, sia persuasa... 
Jsab. È inutile, non voglio cataplasmi per casa. 
Terrò per governante la signora Teresa, 
Terrò Lisetta... 


Isab. 


Margh. Oh! Dio! 

Isab. Per lor non guardo a spesa. 
Ma per voi. provvedetevi.... 

Marg. Oh! Dio*” 


Isab. (seguitando) Da un’altra banda, 
Che in casa mia, vi replico, non c’ è luogo a domanda. 
Le mie intenzion son queste ; ormai Je avete intese... 
— Andate a far da pranzo — Vi lascio tempo un mese. 
Margh. Un cambiamento simile chi crederebbe mai? 
Isab. Vi avverto, quella donna, che son seccata assai! 
(Teresa e Lisetta si avanzano.) 
Margh. (vedendoTeresa) Ab! signora ha sentito, che discorsacci brutti? 


Teresa (piano) Non par che il tuo sistema fosse il miglior di tutti! 


Vedi invece mia figlia? La povertà non teme, 
L’ incontra allegramente purchè restiamio: insieme. 
(viene in avanti). 
Isab. (vedendo Teresa resta sconcertata, poi dice:) 
... Signora; mi rincresce... sono... afflitta davvero... 
(a Margh.) Oh! queste sì, vedete, mi turbano il pensiero... 
(commossa prende Lisetta per la mano). 
Povera sìgnorina!,. (V’abbraccia) Povera Lisa mia! 
(con anima) Ob! vorrei tornar povera! Ma non aver più zia!.. 
Margh. Si può sentir di peggio!.. non sembra più Isabella !.. 
AN' Signora!.. (a Teresa) — 
Teresa (a Margh. piano) Ma come? se era una santerella; 
Se speravi perfino d’avere il bel contento 
Che abbandonasse il mondo e entrasse in un coibeniol 


Margh. Ha ragion, ma un tal colpo mi aecorcerà la vita... 
Teresa (ponendosi in mezzo), 

Suvvia, basta così: la commedia è finita... 

La scoperta del padre, la ricchezza novella 

Di codesta fanciulla, è tutta una storiella... 

Moglie nè figli il ricco che abbandcnò l’Italia 

Non ebbe mai. 
Margh. (accennando Isabella) Che! dunque non fu scambiata a balia? 
Teresa (ad Isabella) Tu, mia cara, ritorni l’Isabella di pria. 
Isab. (accennando Margh.) Ritorno sua nipotc? (con dolore.) 


Margh. (con minaccia) Si, ritorno tua zia! 
T'ho scoperta, nipote!.. 

Isab. Oh! Dio! 

Margh. Tu sei cattiva, 


Tu sei superba, ingrata, tu sei vendicativa, 
Tu sei... 

Teresa (seria) Torni da capo? io resto stupefatta! 
Infin, qual ch’ella sia, è quel che tu l’hai fatta. 
S'era buona, mio merito! diresti, ci scommetto; 


x 


Se dunque non è tale ponti una mano al petto. 
Margh. Son quasi persuasa. 
Teresa Va bene, a meravigsia; 

Ed ora torno a chiederti; vuoi darmela per figlia? 
Margh. Sì, Sì, la prenda pure. 
Teresa (a Margherita) Ma ricordati, vè, 

Tu non ci devi entrare, e lasciar fare a me. 
Margh. Bene, invece di batterla, la metterà in ginocchio... 
Teresa Farò quel che mi pare! 
Margh. (da se) Basta, la terrò d’occhio. 
Teresa Non userò la sferza, non userò le mani.., 

Questi son mezzi buoni per educare i cani! 

Dice un famoso autore, che a te non val ch'io nomini. 

Il rigor fa gl’ipocriti, l'amor fa i galantuomini. 

Però come dee fare un saggio educatore, 

Adoperò Fermezza, Perseveranza e Amore. 


Questa Commedia, benchè piccola cosa, serve 
a provarci sempre più cio che qui scrivemmo di Fer- 
rari dopo la rappresentazione del suo Scetticismo. Ferrari 
ha tutte le doti necessarie ad uno scrittore drammatico; 
Ferrari ba ciò che manca a quasi tutti coloro che at- 
tualmente scrivono per il Teatro in Italia, il genio che 
da la potenza di trovare ii nuovo nel vero. Lo Scetti- 
smo, Goldoni, Il tartuffo moderno, La Poltrona storica, 
Dolcezza e Rigore, le cinque Commedie che di lui si co- 
noscono finora, lo hanno già reso ai nostri occhi l’uomo 
sul quale il Teatro italiano può contare, il vero poeta 
drammatico del suo tempo e del suo paese. Per arri- 
vare alla meta, egli non ha che a proseguire il suo 
cammino. 

Egli ha già posto in scena due grandi figure sto- 
riche, ha già rappresentata la società moderna sotto dif- 
ferenti punti di vista — prendete tutti i suoi personag- 
gi, esaminateli ad uno ad uno e li troverete sempre e 
poi sempre veri, veri e veri — prendete tulle le sue 
commedie, analizzatele scrupolosamente e vi troverete 
sempre nuovità di situazioni e di caratteri, sviluppo ben 
calcolate di sentimenti e di passioni, ampiezza di scopo 
morale, espressioni, idee, azioni, frutto di una profonda 
osservazione del mondo, di una perfetta conoscenza del 
cuore umano. Ferrari ron è solamente un poeta, è an- 
che un filosofo — il poeta fa il lato artistico dei suoi 
lavori, il filosofo il lato morale; il poeta guarda il teatro, il 
filosofo la società. 

Tutti questi pregi si riscontrano anche nella nuova 
commedia di Ferrari, bene inteso nel grado in cui il ge- 
nere della produzione può comportarlo. Con una comme- 
dia da fanciulli egli ha dato una lezione ai padri ed alle 
madri. Quavtuaque dovesse fare una commedia per i 
bambini, egli non ha saputo stringersi nel circolo limitato 
di un fattarello infantile, ma ha preso di mira una que- 
stione vitale della società, ed ha fatto in dieci scene la più 
eloquente apologia della dolcezza nella educazione. Noi ci 
inganneremo, ma questo significa — saper fare. Ed il pub- 
blico la pensa come noi. Finita la Commedia abbiamo 
raccolta una espressione che usciva di bocca a quelli che 
ne parlavano, e ne pariavano tutti. Come vi si vede — 
dicevano — come vi si vede lo scrittore fatto apposta per 
il teatro. » Noi ci limitiamo a trasmettere quest’ espres- 


‘ sione all'autore — essa val più di tutti gli elogi che noi 


potessimo fargli. 

Le piccole alunne del Ginnasio drammatico hanno 
fatto onore come dovevano alle opere scritte appositamen- 
te per loro. Noi dobbiamo citare particolarmente il nome 
della giovinetta Rusmunda Cenni che nelle due parti di 
Faustina nella Commedia del sig. Thouar e di Isabella 
neil’altra di Ferrari ba fatto mostra, noi diremmo quasi, 
di una vera disposizione per l’arte drammatica. Se noi 
fossimo chiamati a far da giudici, |’ Esperimento del Gin- 
nasio finirebbe come la Commedia di Thouar — tutte 
le alunne avrebbero il premio. Solo vorremmo decretare 
per giustizia il primo dei premi alla fanciulla, che nella 
Commedia ebbe |’ ultimo per carita. A. 


CRONACA TEATRALE 


ROMA, 5 agosto. — Ieri il Mausoleo di Augusto rigurgitava 
di popolo — Arena, gradinate, palchettone, palchi, loggiato, tutto 
piene. — Era l’accesso difficilissimo. — Il nostro Guerra tornava 
dopo 1% anni a presentarsi a Suoi concittadini. — E questi, al com- 


parire, lo festeggiarono, l’acclamarono come al gran maestro di equi- 
taziane si dovea. Ciascuno della numerosa compagnia, che si pre- 
sentò nel circo, disimpegnata la sua parte ebbe applausi, ec chiamate 
e tutti, anco i Cavalli cortesemente i primi, gli altri a lor modo, 
ringraziarono. Anco qui si osservò il gusto del secolo — si applau- 
diva più alle scene di forza, e di equilibrio eseguite sui destrieri, 
che alle patetiche magistralmente disimpegnate da una delle Guerre- 
sche silfidi. I Pagliacci non sono graditi — ‘meglio farlì sparire. 
Comparvero 1 fratelli Niccolet, cappelli bianchi, e lunghi veslili a 
falde strette lunghissime, e gran pizzi di camicia. pubblico ne 
mormorava. Montarono due bei cavalli, facendo pagliaccesche mo- 
venze. Passò uno sopra un destriero focoso, è fece sfoggio della sua 
abilità. Fu anch'esso onorato di plausi. L'altro proseguì la ridicolag- 
gine col salire un cavallino di forme assai bizzarro, alto forse poco 
più di due palmi, lungo circa quattro. Questo animale dette poi 
saggi di straordinaria intelligenza negli esperimenti a’ quali fu 
assoggettato. Le Donne in Numero di nove, vestite in Greco costu- 
me guidate da madama Guerra, su bei cevalli montate, con svariati 
movimenti chiusero la brillante giornata, per ricomparire dimani, 
e così in seguito fino che i voti degl’impresari dei teatri diurni, 
per la continuazione del buon tempo, saranno esaudite più di quelle 
delle popolazioni, che deplorano le conseguenze della siccità. Intanto 
uscivan lieti dallo spettacolo i tanti “he ieri accorsero; più lieti 
restavano il Guerra ed il Puccinelli destrissimo, che dà l’Anfiteatro 
alle compagnie (che per verità sceglie sempre buone) non per una 
certa corrisposta, ma per una quola del giornaliero incasso. Almeno 
è un impresario cnesto, s’empie le tasche, soddisfa alle pubbliche 
esigenze. In ispeculatori siffatti e molto! 

CITTA’ DI CASTELLO. — La sera del 3 corrente si produsse 
in questo Teatro il Buondelmonte dell’egregio maestro Cav. Pacini 
Noi non possiamo convenientemente descrivere l’effetto mirabile che 
questo capo-lavoro produsse. Fu un vero trionfo, un’ ovazione non 
mai interrotta sì pel maestro che per gli esecutori. E volendo entrare 
nei particolari quanto agli artisti, è debito di gustizia il dire che 
il Monari sopra tutti emerse, e nella sua cavatina interminabili fu- 
rono gli applausi che si rinnuovarono del pari nella magnifica aria, 
nel duetto col Tenore non che nel grandioso finale. La Mongè nella 
parte importantissima di Beatrice scritta per l’egregia Gazzaniga, si 
distinse oltremodo e Essa dispiegò tutta la sua bella e potente voce 
ed i più eletti modi di canto. Il pubblico la rimeritò di applausi e 
evviva ad ogni brano. Il Tenore Lelmi divise co’sullodati artisti le 
palme. La sua bella e pieghevole voce, il suo ottimo metodo lo 
renderanno sempre accetto in qualunque teatro. Nè va defravdata di 
debite lodi la Martelli-Tozzoli, la quale eseguiva la parte da’ Izaura 
si bene da non lasciare desideri. Innumerevoli quindi le chiamate 
al Maestro, ed agli esecutori. Ma il pubblico non solo fu Jargo di 
plausi vi furono fiori corone ed ogni sorta di dimostrazioni festose. 
Nè vogliamo passare sotto silenzio la bella gara di squisita gentilez- 
za fra l'illustre Pacini ed il Monari, i quali, con esempio di rara 
modestia, scambievole si offrivano i presenti di cui a larga mano 
il pubblico li onorava. Finita la rappresentazione, l’egregio Maestro 
veniva accompagnato alla sua abitazione da numeroso popolo, che 
univa i suoi evviva ai concerti della Banda, la quale accresceva 
splendore alla magnifica festa. Lo spettacolo decorato con ogni fusso 
di vesti e di scene, è senza dubbio degno dei principali Teatri 
Durerà lungo iempo la rimembranza fra noi delle impressioni la- 


sciateci da questa rappresentazione per ogni titolo straordinaria. 


NAPOLI. — Accademia di Poesia Estemporanea. Leggesi in 
quella Gazzetta Musicale: « La improvvisatrice Giannina Milli, dopo 
di aver colti novelli allori nella Sicilia, è ritornata fra noi. Essa ha 
voluto dare un altro esperimento di canti improvvisi, e grande fu 
il compiacimento del pubblico che l’accolse con plausi prolungati 
al primo vederla, La sala di Tarsia era gremita di gente dotta, di 
gioventù intelligente, di signorine eleganti e culte, le quali vennero 
a godere del trionfo del loro sesso. La Milli improvvisò, e la sala 
echeggiò di meritati applausi. Fra i canti ci piacquero in preferen- 
za La Mendica e le ottave a Giambattista Vico, in cui la improv- 
visatrice sì mostrò instrutta pienamente del sistema del nostro 
grande filosofo. Noi facciamo le nostre pubbliche lodi a questa 
egregia nostra concittadina, che ogni giorno dà prove sorprendenti 
del suo genio e della sua intelligenza ». 


PALERMO — Il Teatro Carolino è avvolto ancora nel miste- 
ro, come tante altre cose. Fra un mese deve aprirsi, ed intanto non 


mette fuori la testa coi suoi patti, e le sue condizioni. Chi dorme 
mai? L’Impresario forse? Ma gli Impresarii non sono usi a dormire. 
Soltanto qualche volta fanno addormentare il pubblico con la noia 
dello spettacolo, riserbandosi di svegliarlo al tempo del pagamento. 
È d’uopo che si vegga questo tanto desiderato prospetto di appalto. 
Finora si è inteso parlare di tale cantante, tal maestro, tale balleri- 
na, ma questi nomi, fino a che non sono registrati nel grande atto 
di obbligo dell’Impresa, possono non essere che illusioni. Eppure 
lo credereste? A malgrado dell'incertezza, del dubbio, delle voci, 
qualche volta cattive, che le bnone lingue vanno mormorando, gli 
appaltati corrono in folla a farsi segnare un compromesso di abbo- 


. namento. Ci si assicura che mezzo teatro è già abbonato. Lo che 


mostra, da un lato la buona fede del pubblico, e dali’altro la sicu- 
rezza che si avrà del buono. Del bono! Ohimè! quale arcana pa- 
rola è questa mai in fatte di cose teatrali! Il buono assoluto quasi 
più non esiste. Di questo bono non vi sono che poche reminiscen- 
ze. Ora non vi è che il buono relativo» E questo buono relafivo, 


. se qualche volta contenia e soddisfa più che si volea sperare, fante 


altre volte è così meschino, che se non fosse chiamato buono, 
dovrebbe essere detto pessimo. Noi però crediamo potere asserire 
che non solo avremo il buono relativo che contenta e soddisfa, ma 
avremo ancora qualche idea del buono assoluto. Il cielo ci sia 
propizio. Questo per ora posso dirvi. Non so altro. E con un sif- 
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fatto articolo spero di avermi risparmiato, per tre giorni almeno, 


un buon migliaio di arlistiche interrogazioni. Posso aggiungere 


anche una cosa, II teatro si aprirà con la Lucia di Lammermoor, 
sublime musica di Donizetti dove esardiranno la Brambilla e V’Ar- 
mandi. Dopo si darà il Trovatore di Verdi in. cui esordiranno la 
Piccolomini e Pardini... 


DI 


Questo è quanto dice l’ Armonia di Palermo; ma che noi non 


crediamo per niente affitto, avendo pochissima opinione dell’Im- 
presario Verger e del suo esclusivo Corrispondente. 


FIRENZE ll 10 Settembre 1853. 


Tratro DELLA PERGOLA — La Favorita colta Signora 
Goggi e î Signori Baucardè. Graziani e Mitrovich. 


Abbiamo assistito con invidiabile costanza alla pri- 
ma rappresentazione della Favorita, e se dovessimo 
pronunziare il nostro giudizio, ci sembra che rinunzie- 
remmo volentieri alla missione di critici, che que- 
sta volta accenna di esser penosa. — Noi perciò vo- 
gliamo limitarci a fare una semplice storia dello spet- 
tacolo, unificando la nostra colla opinione del pubblico. 
Lungi da noi qualunque idea di sfavorevole preven- 
zione, lungi qualunque proposito di alterare i fatti: 
l'esito però dello spettacolo non fu quale potevamo 
presagirlo a giusta ragione. Di chi la colpa? — Per- 
metteteci di dire con la nostra solita franchezza che 
non è cerlamente da attribuirsi all’ Impresa, la quale 
si era proposta di offrire al nostro pubblico una delle 
più brillanti stagioni teatrali, di cui serbi memoria Fi- 
renze. — Essa avea scelto a tal’ uopo una tra le opere 
di Donizetti, che più contribuirono In Europa ad esal- 
tarne la fama, avea radunato un complesso d’artisti, 
quale può desiderarsi nei primarj teatri d’ Italia — ma 
non è tulto: Essa ci promette per il prossimo Ottobre 
il Trovatore di Verdi, l’ opera in voga, coll’ Albertini, 
la Goggi, Baucardé e Graziani — essa ci promette pure 
la egregia bal'erina Amalia Ferraris, che si presen- 
terà in un gran ballo del bravissimo Blasis, e ci avreb- 
be già presentato la Signora Isabella Fleur, se que- 
sta gentile e distinta ballerina non fosse stata colpi- 
ta da una improvvisa indisposizione, che ci tolse il 
piacere di vederla comparir sulla scena. Inoltre nul- 
la fu omesso di ciò che si riferisce alla decorazione, 
e che ha sì gran parte nell'esito d’uno spettacolo. 

La messa in scena era qual si conviene al tea- 
tro primario d'una città capitale, ed i ballabili agglupti 


belli e di effetto — pregi che si riscontrano sempre in 


tutti i coreografici componimenti dell’onorevole Blasis. 

Ci permetta frattanto l'Impresa una amorevole os- 
servazione intorno alla scelta dell’opera. Noi siamo al 
pari d’ogni altro convinti, che la Favorita è uno spar- 
tito che racchiude bellezze immense , tesori inesauri- 
bili d'armonia. motivi dolci e passionati, quali usciva- 
no sempre dall'anima ispirata di Donizzetti. Ma questa 
musica ha un carattere diverso dalle altre opere del 
grande maestro : essa è più elaborata, diremmo quasi 
più astrusa. Scritta a Parigi per il teatro dell’ Opera, 
bisognava che Donizzetti si uniformasse alle esigenze 
di quel pubblico, bisognava che egli piegasse il suo ge- 
nio al gusto di quella nazione. Ecco il perchè più rari 
sono i pezzi ove {fraspare la sua usata spontaneità, ecco 
perchè solo di tratio in tratto vi si riscontrano lampi 
potenti di inspirazione, che posson colpire i Francesi, 
avvezzi a riconoscerla non i{roppo sovente nei loro 
spartiti, ma che per cuori e orecchie italiane son 
lungi dal sodisfare | espettativa del pubblico. Noi lo 
ripetiamo — la Favorita è una bell’opera, e per esse- 
re scritta su poesia francese, ella conserva talora quasi a 
dispetto dello stesso maestro un’ impronta Italiana. — 
Gli artisti hanno al certo trovato in quest opera largo 
campo di studio, e se qualche pezzo, per quanto sia 
originale, ci sembra ripetuto e tutl’altro che nuovo, ciò 
è forse appunto in ragione delle frequenti reminiscenze 
che vi hanno attinto altri maestri moderni. — Contut- 
tociò la Favorita, ridotta per il teatro Italiano, ha cer- 
tamente meno attrattive di tante altre opere dello stes- 
so Donizzetti — e, diciamolo a nostra gloria — se in 
Francia nessuno è giunto a superarla per gusto fraseo- 
logico, noi Italiani sappiamo ove rivolgersi per appa- 
gare maggiormente il gusto e le esigenze del nostro 
pubblico. 

Passiamo all’ esecuzione. — 

La Goggi è una distintissima artista, chè per tale 
la salutarono i pubblici dei primari teatri, ma la Gog- 
gi era la prima sera in un orgasmo tale, da impedirle 
perfino di spiegare la metà dei suoi mezzi, solo ed 
unico difetto che i critici più severi potevano appor- 
le. — Prima di avventare un giudizio di deficenza di 
mezzi, che nei tempi che corrono per la nostr’ arte è 
un racollo deciso per un arlista qualunque, bisognerebbe 
calcolare che la sig. Goggi era sotto la terribile im- 
pressione che fa a chiunque una prima sera di rap- 
presentanza , e che Ella si presentava ad un pubblico 
composto dell’ élite della Società di Firenze, nel seno 
della quale fu cresciuta e allevata, e di fronte alla 
quale doveva per conseguenza rispondere della sua ri- 
soluzione di abbracciare nuovamente la carriera tea- 
trale. 

Per fanto noi ci riserbiamo ad emettere il nostro 
giudizio intorno alla Sig. Goggi, alla quale un artista 
non può a meno di prodigare ogni elogio possibile, 
quando comparirà nel Trovatore in una parte adalta 
ai suoi mezzi, e dove il suo sentimento drammatico 
può maggiormente mostrarsi. 
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RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


I ARTE 


Il. tenore Baucardè ci ha confermato nell’ opi- | 


nione che ‘avemmo sempre di lui, e ha provato 
abbastanza che gli elogi prodigati sempre dal nostro 
giornale al suo canto puro, passionato e  Italianis- 
simo non erano in nulla esagerati. Oltre agli ap- 
plausi che egli ebbe nei diversi brani dell’opera che 
più si adattavano al gusto del nostro pubblico, Egli fu 


costretto a ripetere la romanza dell’atto quarto, che disse 


con finitezza di gusto, di espressione, e di metodo. 

Il baritono Graziani ha una voce toccantissima e 
più del genere del tenor serio che del basso. Con le 
musiche del giorno non è un difetto per lui, ma servirà 
maggiormente a procurargli un avvenire brillante. Il 
pubblico lo applaudì in ogni pezzo da lui cantato, e noi 
speriamo che ove agisse in un ‘opera che gli offrisse più 
largo campo di sfogciare i suoi mezzi, egli potrebbe 
farsi anche maggiormente applaudire. 

Però la nostra coscienza non ci permette di tacer- 
gli che, se noi siamo convinti che egli debba fare una 


carriera splendidissima, non crediamo che il miglior 
mezzo per toccare questa meta, sia Ja celerità colla 
quale vi è spinto per interesse di alcuno. Sì — Vim- 


presario Giaccone, che scritturava Graziani, non è forse 
troppo tenero per l’arte, come lo è del proprio inte- 
resse. Egli quindi prepara a Graziani un avvenire bril- 
lanie, ma rapido forse più che non convenga all’ arti- 
sta — e Graziani intenderà come noi che non si diviene 
grande artista in poco tempo, ma che io zelo infatica- 
bile, lo studio assiduo concorrono più di tutto ad as- 
sicurare una reputazione invidiabile. Infine non sap- 
piamo se Graziani trarrà da Giaccone quel profitto, 
che questi intende trarre da lui, senza curarsi dì cs- 
sergli come dovrebbe giovevole. 

II basso Mitrovich ha una bella voce che gli ha 
procurato applausi. 

Dell’ orchestra non occorre parlare — 

Tale è la storia dello spettacolo che si è dato alla 
Pergola. Non sappiamo se andrà di sera in sera acquistando 
nel favore del pubblico -— sappiamo peraltro che noi 
gli avevamo augurato più prospere sorti. 

TEATRO DI BorcognNIssANTI. — Viscardello. — Quan- 
do cominciarono in questo teatro le rappresentazioni del 
Viscardello, Firenze, ad onia dei suoi nove teatri, non 
offriva alcun altro spettacolo, Nel silenzio che regnava 
per le piccole e grandi piatee della Capitale, la sola 
voce di questo deforme Tremacoldo si faceva sentire, 
modulando le note soavi e terribili del Maestro Verdi. 
Non era dunque molta gloria per gli artisti di Borgo- 
gnissanti riportare una palma non combattuta — trion- 
fare in un campo, nel quale non avevano competitori. 

Ben presto però le porte più v meno rugginose 
d’altri teatri si schiusero, e nuovi 

Figli della divina arte del canto 

sorsero unanimi a contrastare la vittoria, che stava per 
cangiare il berretto di Viscardello in una corona di 
lauro. Dalle assi del Teatro Leopoldo si affacciò il volto 
gioviale e rubicondo di Chiara, figlia prediletta del M. 
Ricci — al gran teatro della Pergola si produsse la vaga e 
seducente Leonora di Gusman, questa bellezza spagnola, 
che la musa di Scribe offerse ella fantasia inesauribile 
di Donizzetti. L'una e l’altra si presentare no al pubbli- 
co nelle due sere di Giovedì e Venerdì; eppure — chi il 
cre: lerebbe? — questo pubblico poco amante del bel ses- 
so, fa più buon viso ad un buffone di corte, che alla per- 
la di Rosemberg e alla favorita d'un re di Castiglia! 

To non vo dare un giudizio sui due spettacoli della 
Pergola e del Teatro Leopoido — so peraltro che que- 
sti non hanno troppo scrupolosamente appagato i desi- 
derj e le speranze del Pubblico, mentre il Viscardello 
conta ogni sera parecchie centinaja di spettatori, testi- 
moni alla sua fallita vendetta. E se le nostre orecchie 
sono di sovente percosse, non è tanto dall’ orchestra e 
dalla voce degli artisti, come dagli applausi fragorosi 
che assordano l’aere del teatro di Borgognissanti. 

‘ Insomma fra le tre opere il Viscardello trionfa. 

E l’ impresa dei Solleciti, dobbiamo dirlo, è stata 
mirabilmente sollecita, se in meno" di due settimane 
ha potuto darci uno spettacolo, tanto superiore agli 
spettacoli soliti a darsi in teatri di così piccola mole. 
I soci Becucci e Cecchi debbono avere a loro dispo- 
sizione una qualche bacchetta magica, la quale, appena 
percossa, fa scaturire ora una prima donna, ora un ba- 
ritono, ora un tenore, Se non andiamo errati, qualche 
impresario avrebbe urgente bisogno di colesto infalli- 
bile talismano. 

Intanto gli affari del teatro vanno a vele gonfie. 
Il pubblico accorre senza misericordia, applaudisce 
senza riteSno. Infatti I opera ogni sera va di bene in 
meglio. Noi dicemmo nel numero scorso } impressione 
generale che ci avea fatto; scenderemo oggi a qualche 
più dettagliato ragguaglio. . 

La Forti-Babacci, se era una Gilda simpatica a noi, 
lo è diventata per tutti Il pubblico | applaudisce al 
suo comparire e quasi in tulti i suoi pezzi. Ove però 
maggiormente resulta la non comune abilità di que- 
sta giovane artista, è nel duetto col baritono e in quello 
col tenore all’atto 1.0, nella sua romanza, nell'altro duo 
con Viscardello al 2.0 atto e mel non mai abbastanza 
celebrato quartetto, condannato quasi sempre alla 
replica, per conto e vantaggio degli umanissimi spetia- 
tori — Che più? la Forti Babacci nella sua difficile parte 
ci ha pienamente sodisfatti, sia per Vl accento dramma- 
tico, come per l’agilità della voce, che sfida le più ar- 
due difficoltà della musica. 

In quanto a Fagolti, non posso enumerare ove più 
grandemente sia riuscito a distinguersi. Il pubblico lo 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


ha sempre festeggiato, e in special modo nel primo e 
secondo atto. Che serve ripetere che egli ha bella e 
robusta voce, buon metodo, accento passionato ed azio- 
ne corretta? Egli ha saputo guadagnarsi la simpatia 
universale; e se domandate come canta il Viscardello, 
tutti vi rispondono colle parole di lode e di omaggio. 
le più lusinghiere. 

E Giorgetti? — Dissi cià un'altra volta come egli fosse 
un buon tenore, ed ogni sera giustifica sempre più la 
nostra asserzione. La sua voce è chiara ed estesa, per- 
fetta la sua intonazione:gli applausi ond’è costantemen- 
te retribuito lo incoraggiscano, ed egli sarà d’orna- 
mento all'arte e di decoro a se stesso. Giustizia vuole 
che si rammenti come più specialmente il Giorgetti 
merita lode sincera nel duo col soprano di cui si vuole 
spesso la replica, e nel famoso quartetto, in cui la sua 
voce, unitaniente a quella della Sig. Babacci, emergono 
limpide e sonore. 

Ci dispiace di veder Domenech nella piccola parte 
di Sparafucile, come la sic. Dall Anese in quella di 
Maddulena. Sì Puno che Valtra potrebbero comparire as- 
sai più, e non sono che figure secondarie nella grande 
creazione musicale del Maestro Verdi. Accettino an- 
ch’essi una parola d’omaggio, il primo per il duo col 
baritono, la seconda per la sua parte nel tante volte 
rammentato quartetto. 

Nel Numero 82 della Speranza , e precisamente 
nella Cronaca teatrale, si leggono queste parole concer- 


nenti il Viscardello a Borgognissanli — Tutto benissimo 
tranne l'orchestra. — Il Cronista, scrivendo queste pa- 
role, dimosira di appartenere a quella classe di 


individui privilegiati, ai quali, come dice il proverbio, 
tanto è suonare un corno che un violino. — Potrebbe 
darsi benissimo che il sullodato Cronista, il quale pren- 
de tout bonnement per un Aria il duetto finale del- 
l’Atto terzo, abbia coll’istessa facilità confuso l’accorda- 
tura degli strumenti coll’ introduzione. Ai crelini tutto 
è possibile. A noi corre l'obbligo per la verità di insi- 
stere, e pubblicare che l'Orchestra è senza dubbio su- 
periore alle esigenze del Teatro, e che il giovine En- 
rico Vannuccini la dirige in modo, da non farsi notare 
come esordiente nella carriera di Direttore. Prima di 
giudicare occorre intendere, e avanti di arrischiare 
una sciocchezza, bisogna pensarci sopra. 

Impresari, all'erta. ]l teatro di Borgonissanti sorge 
con più fortuna de’suoi rivali. Viscardello con una scos- 
settina del suo berretto da buffone si circonda di spet- 
tatori: per ora la palma è sua — o far meglio o tacere. 

TeaTRO Leoporpo. — Chiara di Rosemberg. — Il 
demone della Montagna d'Hartz. — Noi vogliamo rispiar- 
marci di registrare i nomi degli artisti che hanno jese- 
guito questa bella musica del Ricci, per non far torto 
nè ad essi nè all’ Impresa che gli ha scritturati, 

L'accoglienza fatta dal pubblico a questo spetta- 
colo è più eloquente d'ogni critica del giornalismo. 
Non vogliamo gettare su tutti gli artisti la medesima 
responsabilità, ma non vogliamo nemmeno scusare al- 
cuno. L’ Impresa soltanto dovrebbe rimproverarsi, ma 
pur troppo essa conoscerà in breve l'errore in cuì è 
sventuralamente cadata. 

I pochi applausi tributati in qualche punto  del- 
l’opera misti a segai non dubbi di disapprovazione, non 
bastano per assicurarle in avvenire un successo meno 
modesto. 

Con tutto ciò se questa Chiara venisse riconosciuta 
innocente anche d’ avere deluso le speranze del pubblico, 
se ella trionfasse del malumore insorto nella platea, 
noi primi le volgeremmo un occhiata meno severa, nna 
più benigna parola. Ma certe volte i desiderj non bastano 
per infonder vita nelle membra fiacche d'una creatura 
pericolante. 

Ozpi speranza dell’ Impresa era forse appoggiata 
al Ballo, ma il Demone della Montagna d’'Hartz ha mo- 
strato che dove i diavoli metton la coda poche cose 
riescono a bene. I fiorentini hanno una decisa tenden- 
za pei balli, ma il ballo del teatro Leopoldo non ave- 
va una decisa tendenza ad incontrare il gusto dei Fio- 
rentini. 

Nondimeno è la parte più interessante dello spet- 
tacolo, la tavola di salvezza dell'Impresa. — La Frassi 
e Coluzzi piacciono e sono assai meritamente applau- 
diti. È Ja sola scelta nella quale l impresa ba mostra- 
to d'essere accorta. Questa distinta coppia di ballerini 
può risarcirle i danni sofferti, e meritarsi ogni sera 
l approvazione del pubblico. 

Un uliima parola. — Quando Vl Impresa vorra che 
gli spettacoli sieno più graditi ad un pubblico che si 
rispetta, cerchi di fornire agli artisti almeno un vestiario 
più decente e che non sia in contradizione coll’ epoca 
a cui rimonta. Noi taceremo per pudore il nome della 


sartoria che lo ha somministrato all'Impresa. — Questa 


provveda più energicamente al proprio interesse: allora 
ci troverà meno severi. 


SOCIETA” FILARMONICA 


Dopo un assai lungo silenzio la sala della Filarmo- 
pica ha nuovamente chiamato il pubblico a un eserci- 
zio vocale e strumentale. La Società dei Filodidaci vi 
ha preso parte: noi avremmo piuttosto desiderato per 
suo decoro che in quel che riguarda il capta ella non 
fosse mai uscita dalla sala delle sue private Accademie. 
In complesso il trattenimento fu per tal modo meschi- 
no, da non meritare nè la parola del semplice narratore, 
nè l'esame del critico. Ci riserbiamo di parlare della 


‘società filarmonica, quando ci offrira come in passato un 


accademia degna della sua reputazione. 
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PATTI D ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semestre Anno 
Firenze Lire 7 43 24 
Toscana Fr. di Posta 8 45 29 
Estero Fr. aì Confini 9 417 32 
Estero Conv. Postale 40 19 36 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 

Prezzo delle inserzioni ogni riga MEZZO PAOLO. 

Le Associazioni non disdette o'to giorni prima 
della scadenza s'intendono riconfermate. 

1 pagamenti dovranno esser fatti anticipati. 

1 manoscritti inviati alla Direzione non si resti- 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 


SAVIO DI SF 


2) 


LE ASSOCIAZIONI 
Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
Ove pure si ricevono Annunzi ed avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso, - n LIVORNO da Arbib Piazza d’Arme 
N.9 3. piano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lungar- 
PO, pal Negozio Federighi. — SIENA da Angelo Coppi. — 
E gila Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da 
vilcen:o Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghini. — 
NAPOLI, da Vlausetti e C. — MILANO da Eito Guf- 
fanti Agen'e Teatrale. — SICILIA da Baldassarre D’Ami- 
co — e nelle a!tre città agli Ufizi postali. — I suddetti 
corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 
. Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


È 


GLI AFFRESCHI DI GIOTTO 


NELLA CAPPELLA DE' BARDI IN S. CROCE. 


—_ sane I Op n 


La celebre CAPPELLA DE’ BARDI dipinta da Giotto 
ip S. Croce è stata aperta Domenica alla vista del pub- 
blico; il popolo che accorreva in folla ad ammirare un 
tanto miracolo dell’arte risorta, uscito di nuovo alla luce 
per le indefesse cure e per l’abilità del signor Gaetano 
Bianchi, e per lo zelo pel decoro dell’ arte di quei 
Religiosi che possono andare superbi di possedere uno 
dei più celebri tempj d’Italia, era non equivoco segno 
del comune gradimento, e dell’amore che i fiorentini 
portano ai monumenti dei quali è a dovizia fornita la 
loro città. — Un avvenimento di tanto 
l’arlistica istoria, e che già da molti anni aveva  for- 
mato i più ca!di voti degl’intelligenti, merita di essere 
registrato nelle colonne del nostro giornale, e nel nu- 


interesse per 


mero seguente ne sarà tenuto proposito. 


D. G. B. 


SUI MONUMENTI D’ ARTE 


SULLE SCUOLE DOMINANTI NELLE ARTI 


(Continuazione v. n. 2223 24 29 31 32 33 35 36 42 44 45 46 69)) 


S. II. 
DELLE SCUOLE DELLA PITTURA ITALIANA 


Scuole Parmigiane e Cremonese 


La uniformità di principj che abbiam veduto domi- 
nare nelle scuole già passate in rivista, seguita a verificarsi 
ancora nella presente e nelle altre delle quali sarem per 
discorrere, avvegnachè in generale possiamo affermare 
che la potenza e la fecondità di Giotto e de’suoi segua- 
ci fosse la sorgente, nei primi tempi della pittura risorta, 
da cui derivarono tulte le diverse scuole italiane, avendo 


APPENDICE DELL'ARTE 


BARA DALLE ROSE 


FRAMMENTO D'UN ROMANZO INEDITO 


( Continuazione vedi n. 70 71.) 
IV. ? 


I fatti che stiamo per narrare accadevano sul fi- 
nire del 1847. 

Noi abbiamo veduto come Ernesto con uno slancio 
di generosità proprio della sua indole, bizzarro miscuglio 
di vizi e di virtù, salvava coraggiosamente Maria dalla 
morte, ponendo a terribile rischio la propria vita. 

Un mese dopo cotesta scena, che bastò per mutare 
affatto le tendenze, i pensieri, le abitudini della fanciulla, 
Ernesto le giurava amore sulla tomba della madre, nel 
camposanto d’ un piccolo villaggio poco distante da Fi- 
renze; e noi abbiamo già detto come quel giuramento 
avesse per testimone il giovane Carlo, l’umile artigiano, 
che amava segretamente di purissimo amore la giovi- 
netta del popolo. | 

La sera medesima in cui, trascinato forse da un 
sentimento di tenerezza e di compassione per l’innocente 
fanciulla da lui sottratta alla morte, aveva proferito sul 
marmo d’ un sepolero il giuramento fatale, un'ora circa 
dopo aver lasciato Maria, Ernesto smontava da un ele- 
gante M.libran che si era fermata di faccia all’ingresso 
del teatro della Pergola. cià 


Ni pubblica 


di melanconia e di tristezza gli offuscava la fronte; non 


in Firenze il Mercoledì e $ 


ar creme 


EER 


quel genio sovrano percorsa tutta l’Italia, e per ogni 
città lasciato opere, ovvero discepoli, — Quelle imma- 
gini che in altre parti riscontransi (eccettuata To- 
scana ove vedemmo l'arte in buono essere anco prima 
di Lui ma non generalizzata d’ assai, ) c' indicano i resti 
dello stile dei bizantini, e son quasi tutte nella ma- 
niera uniformi. — Nel seguito però allorchè quasi ogni 
città spiota da emulazione si dette a coltivare di per se la 
pittura, sorsero dei genj particolari che poco innanzi 0 
immediatamente dopo |’ esempio dell’ Urbinate, crearono 
scuole novelle, e si fecero capi di diverse maniere im- 
prontate ognuna d’un certo tipo di originalità che le 
fa distinguere per pregi svariati i’ una dall’ altra, Ciò ve- 
demmo più specialmente nelle scuole Senese, Fiorenti- 
na, Romana e Veneziana. Il capo-scuola della pittura 
Parmigiana è il Correggio: innanzi Lui la pittura era in 
uno stato di languore, ed egli col suo nome e co’ suoi 
scolari la rese celebre al paro delle altre. 

lino dal Secolo XII si ricordano dipinti in Parma di 
autori non cogniti, che si moltiplicarono fino al secolo XV 
in cui trovansi i nomi e le opere di un Bariolo Grossi e di 
un Iacopo Loschi.— In seguito s'incontrano Cristoforo Ca- 
selli e Alessandro Araldi discepoli del Bellini, ed i fra- 
telli Mazzuoli coi quali gli storici del disegno chiudono 
la prima epoca de!la scuola. 

Epoca Seconda. AntoNIo ALLEGRI da Correggio (n. 
1494 m. 1534) è quel pittore che il Mengs pose immedia- 
tamente in seguito a Raffaello osservando che più squi- 
sitamente di lui dipinse gli affetti degli animi, quantun- 
que inferiormente rappresentasse gli effetti dei corpi. — 
Il Correggio giunse col colore e col chiaroscuro ad in- 
trodurre pelle sue pitture un bello ideale che sorpassa il 
bello della natura. — lo non saprei per vero dire actor- 
darmi con quelli che vedono in Correggio un disegnatore 
puco profondo ; avvegnachè io vi riscontri tanta sceltez- 


za grazia e bella disposizione di parti, da non aver mai 
errato neppure nelle immense difficoltà che chiunque 
avrebbe incontrato nelle colossali figure della cupola del 
duomo di Parma. Nel colorito, nella trasparenza, nella 
forza, e nella fusione è iasuperabile; nella invenzione 
che pur ebbe perfetta, non sempre mantenne la tanto 
necessaria unità. 

Il carattere di che improntò il Correggio la scuola 
Parmigiana è lo scorto, lo studio del chiaroscuro e dei 


Chi lo avesse esaminato un istante, avrebbe detto 
pon esser egli il medesimo Ernesto, che poco innanzi, 
modestamente abbizliato, porgeva il braccio a una ra- 
gazza del popolo, teneramente favellandole, e facendo 
seco i più strani progetti per l’ avvenire. 

Deposti gli abiti da esso adottati per servirsene in 
quelle, che egli chiamava romanzesche avventure, appa- 
riva totalmeute diverso da quel di prima. 

Vestiva un abito nero della più schietta eleganza, 
ed il suo nobile portamento acquistava grazia e leggia- 
dria. Chi lo conosceva però avrebbe ravvisato nei suoi 
modi e soprattutto nell’ espressione della sua fisonomia 
un notevole cambiamento, Egli non era più il giovane 
spensierato e vivace, avvezzo a godersi i piaceri del 
mondo con una certa noncuranza, quasi la vita non do- 
vesse apprestargli che le sue rose — non vedevi più nel 
suo volto dipinto |’ orgoglio dell’ uomo assiduamente ri- 
cercato in tutti i saloni, di cui formava la delizia e la 
gioia — il disprezzo del giovane, di cui le più austere bel- 
lezze si disputavano una parola, un sorriso. Quell’aria 
di superiorità che un tempo lo distingueva fra gli altri, 
era quasi scomparsa — forse la prima volta una nube 


trovavi più sul suo labbro quel sorriso di baldanza, che 
per l' abitudine di essere amato e temuto, poteva ormai 
considerarsi come una contrazione abituale del suo 
volto. 

Amava egli forse davvero la povera popolana, che 
si era gettata fra le sue braccia con tanta confidenza , 
che in lui solo avea riposto ogni suo affetto con tanto 
candore? 

Oppure era straziato dal rimorso d’ avere vilmente 


hato 


lercotedì 44 Settembre A858 


ESISTITI TI 


panni, più che del corpo umano, e la lucentezza nel 
colorire: doti nelle quali alcuni seguaci dell’ Allegri tra- 
modarono forse per troppo studio, 

Pomponio Allegri figlio ad Antonio, ebbe dal padre 
l'eredità del genio pittorico, e seguitò con onore la 
scuola di lui. Tra quelli che diconsi istruiti dal Correg- 
gio si rammentano il Rondani, I Anselmi, il Parmigia- 
nino ed il Gatti. 

Epoca terza. Morti o invecchiati i migliori correg- 
geschi verso il declinare del secolo XVII la scuola di 
Parma si model'ò ai precetti della bolognese per esservi 
chiamati i Caracci ed altri artisti a dipingere in quel- 
la città ; allora incominciò il gusto macchinoso per fare 
sfoggio di quella grandiosità la quale aprì la strada al 
barocco, comecehè il colorito si conservasse pur sempre 
presso molti in quell'onore a che lo aveva fatto montare 
il Correggio. Tra i primi caracceschi di questa scuola 
sono da rammentarsi Giovanni Lanfranco, Sisto Bada- 
locchi, e Giambatista Tinti col quale finisce il novero 
de pittori che si rammentano con distinzione tra i Par- 
migiani, 

In quanto ai principj della scuora CreMoNESE ca- 
comecche nulla in particolare se ne conosca, sappiamo 
però in genere che rimontano ad epoca assai remota, a- 
vendosi per le istorie, che il Duomo di Cremona fondato 
nel 1107 fu fregiato di pitture e sculture, e le guerre 
civili detter materia nel secolo XIII a dipingere nel pa- 
lazzo di Lanfranco Oidovino la vittoria riportata dai 
Cremonesi su quei di Milano l’anno 1213. 

Abtonio delle Corna è il primo pittore di data cer- 
ta del quale troviamo lavori firmati e portanti il mille- 
simo (1478). Il maguifico fregio del Duomo della Città 
dipinto da diversi ed in varie epoche, ci presenta altri 
pittori, tra i quali Bonifacio Bembo, Cristoforo Moretti, 
uno de riformatori in Lombardia della prospettiva e del 
disegno, Altobeilo Melone (1497) e Boccaccio Boccacci- 
no, del quale fu detto essere il miglior moderno tra gli 
antichi e il migliore antico trai moderni. 

L'epocaseconda prende cominciamento dal più grande 
ingegno della scuola cremonese da Camillo Boccaccino figlio 
a Boccaccio (n. 1510? m. 1546) che può considerarsi 
emulo del Correggio, autore che fu studiato e imitato da 
Gervasio Gatti (il Sojaro). Nel rimanente di quest’ epoca 
mantenne l’onore della pittura in Cremona la famiglia dei 


mentito il suo nome, la sua condizione ad una fanciul- 
la, cui giurava d’ amare, senza sentirsene degno — ad 
una giovinetta povera, abbandonata, inesperta, che egli 
avea sottratta da morte per involontario capriccio, mep- 
tre ora slava per seppellire la sua bellezza nel pianto, i 
suoi giorni nel disonore? 

Non sappiamo quali fossero in quel momento i pen- 
sieri d'Ernesto — la scena avuta poco fa con Maria 
gli stava dinanzi agli occhi — gli parea che wna voce 
languida e sepolcrale lo tacciasse d’ infamia, poi l’avre- 
sti veduto voltarsi all’ improvviso con un tremito leg- 
giero, quasi temesse d’ aver al fianco |’ ombra della se- 
polta, da lui evocata a testimone del suo giuramento. 

Un altro sospetto gli aveva messo |’ inferno nel- 
l'anima. — Mentre si allontanava dal cimitero, gli era 
sembrato vedere una figura umana strisciarsi dietro un 
albero per non esser veduta. — Nell’ uscire dal viale di 
cipressi avea girato indietro lo sguardo, e la stessa figu- 
ra lo seguitava, ed egli, sia per |’ oscurità, sia per la 
lontananza, non avea potuto discernere chi fosse. Intanto 
però era certo che il suo colloquio con Maria-ebbe a 
testimone uno scoposciuto, che forse potea ravvisarlo, o 
informarsi della sua condizione — ed egli avea mille 
motivi per temere più di questo viveote, che della 
morta, di cui talora lo spaventava il fantasma. 

Ora, dopo qualche tempo, in cui nessuno l' avea 
più veduto, Ernesto ricompariva nel mondo. Sperava 
forse di sfuggire in tal modo ai suoi crucciosi pensieri, 
e di trovare in grembo alla società da lui frequentata, 
un sollievo a quella indefinita inquietudine, che egli non 
sapea spiegare a se stesso, ma che lo teneva oltremodo 
agitato. 


Campi la quale riempì di opere pregiate la propria città e 
le vicine. Giulio Campi può riguardarsi come il Lodovico 
Caracci della sua scuola; fratello maggiore di Antonio e 


di Vincenzo, e congiunto 0 maestro di Bernardino, for- . 


mò il diseguo di riunire in uno stile le perfezioni dei 
più celebri tra i pittori di tutte le scuole, e riuscì nel- 
Y intento, e fu mirabilmente secondato dagli altri di sua 
famiglia, le opere dei quali è malagevole a distinguere 
Puna dall'altra. 

Anche in questa scuola intervenne come nelle altre 
d'Italia, che i successori acquistata sufficiente abilità di 
copiare i predecessori, si. dettero a lavorare con poca 
industria, e dove i primi quasi tutto ritraevan dal vero, 
i secondi non preparavano pel lavoro, se non qualche 
schizzo e alcune teste vedute dal naturale, tatto il rì- 
manente facendo di pratica. Così andò degenerando 
questa scuola insensibilmente per opera dei discepoli dei 
Campi tra i quali sono da ricordarsi il Guidone, il Be- 
naschi, il Cattapane, il Malagavazzo il Magnani ed il 
Chiaveglieno i quali tutti farono superati da  So- 
fonisba Anguisciola maestra alle sue quattro  sorel- 
le Lucia, Minerva, Europa, ed Anna Maria. — L’ul- 
timo pittore le cui opere sono ancor degne di am- 
mirazione e che sostenne l’onore della scuola, è Giam- 
battista Trotti delto il Malosso (n. 1555 m. 1603.) Egli 
si dilungò dalla maniera de’ Campi e fecesi collo studio 
del Correggio e del Sojaro un fare suo proprio, ne! qua- 
le trasmodò alquanto per abuso de’ colori chiari. Fu 
competitore applaudito di Agostino Caracci, e i molti al- 
lievi che fece produssero con qualche lode la pittura fino 
oltre al 1600, dopo il qual tempo prende cominciamento 
l'epoca quarta che può considerarsi come di total de- 
cadenza, per le estere maniere che prima della metà 
del secolo XVII tennero il campo in quella regione; 
inevitabile conseguenza della perdita d'ogni stimabile 
pregio, avvegnachè venuto meno il tipo e l’Ingenuità 
delle originali opere primitive, ogni a!tra maniera traspor- 
tata da un altro cielo non può che riuscir funesta 
all’artistico bello. 


(continua) D. G. BoscHni. 


ALLA GAZZETTA MUSICALE DI FIRENZE 


Siamo in dovere di pregare la Direzione della 
Gazzetta Musicale di Firenze a voler correggere un 
errore incorso nella Biografia di Rossini. 

L'onorevole estensore della medesima asserisce che 
l’Aria di Faraone nel MosÈ « A rispettarmi apprenda » 
è scritta dal M. Mercadante. Ora noi possiamo assicu- 
rare il Sig. C. M. che quell’ aria è scritta invece dal 
M. Caraffa. 

Questo non già per mania di inconcludenti osser- 
vazioni, ma solo perchè non si debba rimproverare 
d'inesattezza la biografia del grand’uomo che tanto onora 
il nostro paese. 


CRONACA TEATRALE 


Prrenze 13 Settembre 1853. 
Teatro della Pergola. -— Siamo alla quarta rappre- 
sentazione della Favorita, ed il favore del pubblico non 


Quand’ egli entrò nel teatro, gli spettatori profitta- 
vano appunto dell'intervallo fra un atto e l’altro del- 
l’opera, per abbandonarsi a quel cicaleccio, che sempre 
in tale circostanza si sente da una parte all’ altra della 
sala. In platea si passeggia, si bisbiglia, si ride. I giovani 
armati di gigantesche /unettes, fissano qualche più o 
meno peregrina bellezza, che sta mollemente appoggiata 
col braccio al davanzale del palchetto, Quando Vl hango 
bene esaminata, e forse son già persuasi che ella gra- 
disce volentieri l’ omaggio delle loro occhiate, si volgo- 
no da un'altra parte, ove li chiama vachezza di nuove 
conquiste. Talvolta abbassano con un moto d’ indivna- 
zione i loro telescopj, che hanno scoperto il mistero di 
qualche toelette falsificata. Non posso apcorà convin- 
cermi come il bel sesso non abbia fatto vigorosa resi- 
stenza all’ introduzione dei canocchiali — di questi ipdi- 
screti istrumenti, dinanzi, ai quali cade ogni artifizio, 
ogni finzione scaltramente organizzata nei misteri dei 
gabinetti. In generale i canocchiali hanno un gran torto 
relativamente alle donne — quello di portarci esatte notizie 
iptorno al loro stato fisico, che non si presenta sempre 
eolla più gran verità. 

Nei palchetti si parla con più libertà, ci si occupa 
dei fatti altrui, e sopra tutto si mormora. — Quà un 
giovane signore, mollemente sdrajato sui cuscini, di- 
scorre con cerli suoi amici, aî quali racconta con osten- 
tata leggerezza i mezzi abilmente impiegati per sedurre 
una donna — esaminatelo un momento, e vedrete che 
egli accenna ai compagni la sventurata, che forse: acco- 
glieva col disprezzo le sue vergognose proposizioni. Là 
una signora pomposamente abbigliata, dispiega in mezzo 


ai suoi adoratori gli ultimi avanzi d’ una bellezza che 


volge al tramonto. State ad ascoltarla, e sentite coniche 


I 
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aumenta, per quanto gli Artisti abbiano eseguito sempre 
meglio la loro parte meritandosi applausi. La Goggi, ri- 
messa un poco dall'eccessivo timore che | assaliva la 
prima sera, si è mostrata nella pienezza dei suoi mezzi, 
e lottando con la musica che non ha per niente affatto 
le simpatie del pubblico, ha mostrato essere azzardato 
il giudizio che si volle dare sul di lei merito da alcuni 
giornali. — Graziani e Mitrovich sono sempre giusta- 
mevie apprezzati per il merito loro, e Baucardé si man- 
tiene sempre all'altezza della sua fama. La sua romanza 
dell’ ultimo atto Spirto gentil gli vien fatta ripetere ogni 
sera, in mezzo a generali ed unanimi applausi. Egli ci 
costrioge a restare quasi sino alla fine dello spettacolo, 
e questa è uno gran soddisfazione per lui. 

Domenica scorsa alla sie. Fleur che è tuttora indi- 
sposta, suppli la signora Scheggi giovane esordiente che 
da non dubbie e iusinghiere speranze. Ella si presentò 
in un passo a due col Lepri, non troppo belio, sè trop- 
po nuovo per la composizione. I! pubblico, considerata 
la Sig. Scheggi come un supplemento istantaneo, ne 
ammiro lo zelo e il buon volere, e riscontrando in lei 
anche qualche pregio artistico, non si stancò di applau- 
dirla insieme al Lepri, che se non ha uo gusto finitissi- 
mo per comporre un passo, è però bravissimo per ese- 
guirlo e per trarne effetto. 

Nella settimana entrante siamo accertati che il nuo- 
vo ballo del Blasis le Galanterie Parigine andra in sce- 
na con la sig. Fleur, che va migliorando della con 
lieve indisposizione sofferta. 

Teatro di Borgognissanti — Viscardello. — Poche 
parole di Cronaca, sia per la ristrettezza delle colonne, 
come per dover ripetere anch’ oggi ciò che abbiamo detto 
finora. Pur troppo ci troviamo di rado in caso di dover 
sempre lodare, onde ci è grato questa volta spargere il 
dolce della critica, senza mescolarvi l'amaro. 

Il Viscardello piacque le prime sere — ora non piace 
soltanto, ma fa deciso furore. Sia detto e ripetuto a di- 
spetto dei maligni che spargono gratuite asserzioni, e dif- 
fondono bugiarde corrispondenze, in ona alla giustizia e 
alla verità universalmente riconosciuta. 

Non sappiamo perciò come |’ Arpa di Bologna abbia 
voluto farci credere destramente di non prestar fede a 
certe lettere, inspirate dalla malignilà e dali’ invidia, men- 
tre ne approva indirettamente le opinioni, Dio sa per qual 
sinistro fine azzardate. 

Noi vorremmo che i redattori dell’ Arpa, appena de- 
buttaoti nella carriera giornalistica, toccassero con più ve- 
rità le corde del loro istrumento. 

Sappiano dunque, come dovevan sapere se avesse 
ro creduto più alle nostre sincere parole, che a quelle 
di qualche misterioso corrispendente, che Ja Forti Babac- 
ci è una Gilda non solamente simpatica, ma lodevole sotto 
ogni rapporto; e ciò non solo in grazia della sua bella 
figura, ma anche per i suoi meriti artistici, che il pubbli- 
co apprezza sempre ogni sera di più. 

Gli applausi coi quali è salutata, le ovazioni che le 
Vengono tributate nel corso dell’opera provano a parer 
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vereconda indignazione lacera a colpi di spillo la fama 
di qualche povera donna, colpevole forse, ma che ella 
si attenta di condannare, perchè il mondo ha chiuso 
un occhio sopra i suoi errori, perchè ormai la rende 
tracquilla 

La tolleranza del codurdo sposo. 

Noi dicevamo acunque che quando Ernesto entrò 
in teatro, era calala la tenda. La vasta sala era quasi 
gremita di spettatori. Da ogni parte si parlava, si ride- 
va, si mormorava. La gioia dipiota su tutti i volti, 
traspariva dai gesti, dalle parole. 

Jo un palchetto situato verso il proscenio stava una 
bella sigoora splendidamente vestita. Al suo fianco sede- 
va un giovane dall'aspetto franco e disinvolto, dalle cor- 
tesi mapiere. Egli sembrava iutento a prodigare ogni 
sorta di gentili attenzioni alla sua vicina, che ne ricam- 
biava i servigi talvolia con una legglera inclinazione 
della testa, tal’altra cen una parola. 

Osservaniola attentamente però si sarebbe veduto 
che ella soffriva, e che se era costretta a mostrarsi grata 
verso |’ officioso damerioo, in cuor suo avrebbe deside- 
rato piuttosto che egli volgesse altrove le sue minuziose 
attenzioni, lasciandola seguire in pace il corso de’ suoi 
pensieri, che contrastavano col luogo ove si trovava. 

Rodolfo però (giacchè era egli stessò) parea non 
accorgersi di tale perturbazione e non lasciava correre 
la più piccola circostanza, senza sfoggiare in galanteria. 

Dall'altra parte, di fronte alla giovane pensierosa, 
che chiameremo. Matilde, si vedeva una rispettabile ma- 
trona, che dovea: toccare il mezzo secolo, abbigliata con 


tutta: Ja ricercatezza propria di chi vuol nascondere col- 
 Varte i guasti del tempo inesorabile. Le gioie di gran 


prezzo ond’ era - fregiata con esuberanza viocevano in 


ANNO INI 


nostro la stima che il pubblico ne ha concepita, più di 
tutte le corrispondenze redatte con mire di privato in- 
teresse. Anzi il nostro pubblico è lieto che la Sig. Ba- 
baccì si sia disimpegnata dalle moltiplici trattative che le 
venivano offerte, e ci abbia procurato il piacere di sen- 
tirla sulle nostre scene, prima di tornare a Catania, 
ove fu per più volte riconfermata. Ciò prova | esattez- 
za delle corrispondenze ai redattori dell’ Arpa. 

Sappiano che Giorgetti è un tenore ormai faverevol- 
mente conosciuto, di cui sestireste parlare in Firenze 
cogli elogi i più lusinghieri. 

Sappiano che Fagotti non teme gli assalti d’ una cri. 
tica meno che parziale — egli ha sodisfalto ampiamente i 


desideri dell'Impresa, ha superato le speranze del pubbli- 
co, ed è certo che non può mascargli un brillante avve- 
ire. 


Sappiano infine che Domenech e la Dall’ Anese me. 
ritano di figurare ambedue in parti di maggiore impor- 
lanza. 

E questo fia suggel che ogni uomo sganni. 

Che del resto le rappresentazioni continuano con 
sempre crescente successo. Di quante volte si è fatto il 
Viscardello in Firenze, non ci è mai accaduto di sentir 
ripetere quasi ogni sera tre pezzi dell’opera, cioè il duo 
fra soprano e tenore, l’altro duo fra soprano e baritono 
e il celebre quartetto. Ciò starebbe in decisa contradi- 
zione con quanto affermano i corrispondenti dell'Arpa, 
e a sempre maggior encomic della sio. Forti Babacci 
che figura in tutti i pezzi ripetuti, non che dei signori 
Giorgetti e Fagolti. 

Per buona sorte i malevoli veggono quasi sempre 
sventati i loro tristi progetti. 

Anche l orchestra continua a meritarsi le nostre 
congratulazioni sincere. Il giovane M. Enrico Vannuc- 
cini avvalora sempre le favorevoli parole che gli abbia- 
mo dirette; egli fa mostra di zelo e abilità non comu- 
ne: solo vorremmo pregarlo ad essere interprete dei 
nostri voti, presso alcuni dei suoi violinisti, oltre otte- 
nere che essi soli non si mostrino indegai o non curan- 
ti almeno dei pubblici elogi, che vengono tributati a 
tutti i componenti l’Orchestra medesima. 

Teatro Leopoldo. La Chiara di Rosemberg si farà 
poche sere ancora, fino a tanto che si porrà in scena 
la Gemma, al qual oggetto è stato scritturato il Tenore 
Ferri per supplire a Lybert, che a quanto sembra sarà 
congedato. 

H ballo piace sempre più e la Frassi e il Coluzzi, 
distintissima coppia di ballerini, sono sempre applaudi- 
lissimi. La Rosmini è instancabile, e il pubblico che lo 
sa o se ne è accorto, l’applaudisce insieme ai suoi com- 
pagni. 

LUCCA. — La guerra che si è fatta e si fa a quest'Impresa è 
cosa veramente da dispiacersene e dar pensiero. D’ altronde cosa si 
pretendeva da un uomo che doveva formare una compagnia in dieci 
g'orni e che doveva preparare la messa in scena di due spettacoli 
dell'importanza dei Masnadieri e del Rigoletto? E se la musica dei 
Masnvadierì non ha potuto ottenere quell’incontro che si sarebbe vo- 
lute e dall’onorevole Direzione Teatrale e dall’ Impresa e dal pub- 
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fulgore gli occhi della pingue Giunone, sebbene ella cer- 
casse di farvi balenare ora tatto il fuoco della passiune, 
ora tutto il languore della voluttà, 

AI suo fianco un uomo attempato, dai capelli gri- 
gi, dal volto acceso, stava parlando sommessamente con 
lei, mentre di tratto in tratto puntava i suoi canecchiali 
Verso l'uno o l’altro palchetto, illustrando per così dire 
coi suoi commenti tutti quelli e quelle che avevano la 
disgrazia d’esser vedute da lui. 

Nel mezzo, col gomito appoggiato sul guancialetto, 
reggendosi colla palma la testa leggiadramente inclinata, 
colle pupille fisse senza sguardo verso un punto della 
sala, una fanciulla sui diciotto anni, vestita semplicemente 
d’ un abito azzurro, sembrava non accorgersi di quanto 
si diceva dintorno a lei, quasi il suo spirito corresse die- 
tro un pensiero melanconico ed incessante, dal quale non 
sapeva staccarsi. 

Era tanto hella, povera Eloisa! Chi l'avesse veduta 
ip quel soave abbandono, coi suni grandi occhi pieni di 
sentimenjo e d’ amore, coi suoi capelli neri, pei quali 
maggiormente spiccava la bianchezza abbagliante della 
sua carne, avrebbe detto che sguardo umano non si era 
mai posato sopra una fronte più pura, che fantasia di 
poeta non era mai giunta a ideare una sì cara bellezza. 

Eppure era mesta! Tanto giovane e bella, era me- 
sta come il canto d'un prigioniero, come una ballata 
d'amore. 

Un’anima sola armonizzava colla sua — quella di 
Matilde — oh! gli infelici s'intendono sempre fra loro, 
e quante volte è il dolore che stringe fra gli uomini i 
legami di simpatia! 

Rodolfo ripeteva appunto una delle sue frasi galanti 
all’orecchio di Matilde, quando questa, fingendo di non 
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blico, chi ne ha colpa? Nessuno a parer nostro, Quando si sceglie 
un opera del Verdi, non è permesso secondo i più di fare osserva- 
zioni e se ne vengono falte non vi si crede e si lira innanzi spe- 
rando sempre nel prestigio del nome. Questa volta però il pubblico 
non si è lasciato imporre da questo prestigio. e non curando tulti 
gli sforzi dell'Impresa che in cinque giorni ha posto in scena uno 
spettacolo senza alcun risparmio, I’ ha fatta da tiranno con tutti, e 
dopo tre sere non ha voluto che si parli più di Masnadieri. E qui 
la Direzione Teatrale e l’Impresa rispondendo alle esigenze del pub- 
blico hanno mostrato tutta Ja solerzia possibile e domenica sera 11 
corrente il Rigoletto faceva bella mostra di se sulle scene del Tea- 
tro del Giglio ad era di pace apportator, come si rileverà facilmente 
dalla corrispondenza che trascriviamo fedelmente. 


a La Compagnia fece il suo debutto nella sera del 3 Settembre, 


coll’opera I Masnadieri: gli Artisti furono applauditi a più riprese, 
ed evocati sulla scena, chi più, chi meno a seconda che il Pubbli- 
co ne rimaneva soddisfatto. L'Opera però non ottenne il pieno gra- 
dimento. Avanti la seconda Recita erano insorte delle dissensioni 
per motivi estranei al merito degli Artisti, ed alla Musica, per cui 
l’opera passò tutta sotto silenzio. Disgraziatamente le dissensioni au- 
mentarono, e così nella terza recita oltre al silenzio vi furono delle 
disapprovazioni, che suscitarono un disturbo alla Marcolini, il quale 
le impedì perfino di teminare il Duetto nell'atto 2. col baritono 
sig. Rossi, dopo di che le autorità ordinarono che terminasse la rap- 
presentanza. ; 

Da qualcuno fu interpetrato male il movimento che la sig. Mar- 
colini fece nel ritirarsi dalla scena, per cui onde sehiarire la cosa, 
fu posto un avviso alla porta del Teatro che dichiarava meglio non 
aver essa inteso mai di fare nessuno sgarbo al pubblico: e annunziava 
la recita per la sera di giovedì 8 settembre. — Di più al comparire sulla 
scena confermò quanto era deîto nell’Avviso e così fu salutata con 
applausi e ottenne che l’opera passò in silenzio. 

L’Impresa e gli Arlisti per appagare i desideri del pubblico, 
posero ogni premura, ogni fatica per allestire l’Opera Viscardello, ed 
infatti nel breve spazio di selle giorni fò messa in scena quest’ope- 
ra, che come ben si conosce è piena di difficoltà per l'unione dei 
Cantanti e Orchestra, e per tanti accessori. Aggiungasi che nessuno 
della Compagnia aveva eseguito questo capo lavoro del Verdi. Così 
Domenica 411 settembre, ebbe luogo la prima recita del Viscardello 
con felice esito. Furono applauditi: l’introduzione, il duetto primo 
fra la Marcolini (Gilda) e Rossi (Viscardello), il largo del Cecchi 
(Duca) nel duetto con la Marcolini, ed il duetto nella fine, l' aria 
della Donna, il Coro che chiude il prim’atto, il quartetto fra la 
Marcolini, il Cecchi, la Merli (Maddalena,) e Balderi (Sparafucile) 
Fù trovata sfarzosa la montatura dell’opera, e Intto l'andamento della 
scena ha proceduto regolarmente. » 

Da questa relazione e dallo stile con cui è scritta sì rileva l’in- 
nocenza e la buona fede del relatore; per cui noi speriamo che i nostri 
confratelli giornalisti ne estrarranno le notizie di Lucca senza ripur- 
tarsi a chi giudica per spirito di partito. A noi sembra di esser 
stati severi abbastanza e con la Direzione e con l’ Impresa e con 
gli artisti e col pubblico, quando abbiamo creduto in coscienza di 
doverlo essere: oggi però che tutti meritano elogio vorremmo che 
fosse loro compatito come facciamo noi con queste parole. Chi ha 
tenuto dietro agli articoli del nostro giornale sul Teatro di Lucca 
avrà veduto chiaramente che non ci siamo curati affatto se la No- 
stra Agenzia ha avuto affari con quell’Impresa o con quella dire- 
zione, perchè l'abbiamo fatta da Spartani in ogni circostanza e ab- 


biamo detto la verità, compatibilmente alla distanza che ci divide 
da Lucca. 
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averlo udito, prese dolcemente la mano di Eloisa, e strin- 
gendola, scosse la giovinetta da quella specie di melan- 
conico abbandono, da cui si era lasciata viacere. Essa 
allora, come destata da un sogno dolcissimo, si volse con 
ua sorriso all’amica, quasi volesse dirle: 

“— Matilde, io era felice, perchè mi aveva detto 
d'amarmi. 

Rodolfo piccato da quel contegno delle due donne, 
sì fece avanti con una domanda, alla quale esse furono 
obbligate a rispondere, e così cominciò una conversa» 
zione inconcludente, che noi non ci curiamo di riporta- 
re, volendo piuttosto assistere al colloquio della Contessa 
Eleonora (la matrona dal mezzo secelo) col suo favorito 
il Cav. Alberto che le sedeva al fianco. 

— Vedete, signora, Eloisa non si cura di me nè 
punto pè poco: ma voi non volete credermi. 

— È timidezzza naturale nelle fanciulle. 

— Ma essa non mi ama. Ne son sicuro. 

— Voi dite delle sciocchezze, mio caro Alberto. Vi 
amerà, non dubitate. 

— Ma se ella invece preferisse le occhiate langui- 
de del Marchese Odoardo? Guardate: egli è di faccia a 
noi al N. 16, e non la perde d'occhio un momento. 

— Alberto, dimenticate che essa è mia figlia. 

Ji Cav. stava per rispondere come gliene era ve- 
nuto il capriccio, ma considerando che nulla gli avreb- 
be giovato, riprese: 
— Non ho intenzione di offenderla; essa è un. an- 
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gelo. 
— Cavaliere... or 
— Lasciate che lo dica ad omaggio 
più se deve esser mia moglie.’ 
— Senza dubbio. Voglio darle uo marito di. mia 


vostro; tanto 


Alberto e si morse le labbra senza rispondere. 


VOLTERRA. — (Ci scrivono.) 

La sera del 7 corr. andò in iscena La Parisina ed ebbe liete 
sorti e gli artisti vi figurarono più che nell'opera antecedente. La 
Zilioli-Fattori si è sommamente distinta. Il tenore Concordia che 
possiede una voce chiara e robusta e flessibile nel tempo istesso 
ad ogni genere di canto, ha cantato la difficile parte d’ Ugo con 
buon metodo ed ha ottenuto approvazione universale dimostrata 
con replicati applausi ad ogni pezzo da. lui cantato. Il Battaglini ha 
cantato da provetto artista la sua parte ed ha ottenuto applausi. ll 
M. Pontecchi non ha nulla risparmiato per ben concertare quesl’ope- 
ra ed infatti i Cori han cantato bene, come pure 1 Orchestra di- 
retta dal Funaioli ha dato prova che quando si vuole si riesce a 
fsr bene. i 

NAPOLI. — La sera di sabato 3 Settembre il Real Teatro S. 
Carlo brillò per uno straordinario concorso di pubblico essendo 
serata di beneficio a favore della sig. Adelaide Borghi Mamo. 

L'entusiamo col quale venne accolta l’artista sulla scena, e gli 
applausi spontanei tributali al suo distintissimo merito furono una 
vera ovazione splendida e bellissima, perchè dettata della ammira- 
zione e dalla riconoscenza. Lo spetiacolo composto di molti pezzi 
diversi e variati fu poscia cosi ben ordinato e condotto da far pro- 
rompere in applausi fragorosi alia fine di molti di essi. La sig. Bor- 
ghi vestendo bello cd elegante abito da guerriero, invaghì 
e commosse maravigliosamente il pubblico nell’aria della Donna 
Caritea del maestro Mercadante, detta da lei con quel misto di 
tenero e di energico, che nessun’allra sa meglio assumere, e che 
muove ad un tempu e la sorpresa e il diletto. 

Eguali ed iterali applausi riscosse nella bella e difficilissima 
aria dell’Ines de Castro musica del maestro Persiani, che ci ba 
ricordato la Malibran. la sola che abbia potuto rappresentare in 
Napoli questa musica, e nel 2. atto dell’Alina del maestro Braga, 
nella quale è stata tanto ammirata sempre. 

Soggiungiamo infine che tutti concorsero gli altri artisti, che 


fecero corona all’egregia cantante, a ben dissimpegnare i pezzì loro 


affidati. 

Così la sig. De Roissi nell’aria dei Puritani, ed il sig. Giuglini 
in quella del Pirata, che cantò con gran maestria € sentita azione 
come al suo solito. 

Non mancò di rallegrare il variato spettacolo il grazioso duetto 
deli’ Aio nell’Imbarazzo cantato dai sigg. Salvetti e Luzio. 

Onde ci è debito di esternare la più viva e sentita compiacen- 
za all’esimia e benemerita beneficiata, a cui lode suon ben da con- 
ferirsi la larga scelta dei pezzi e la loro ben intesa distribuzione. 

Cose d’altronde da gran lunga superate dali’ impegno e dallo 
zelo messo da lei nell’esecuzione, che se può dirsi fu quasi un 


raddoppiamento, e quindi un ideale perfezionamento di Arte. 
O. A. 
— Teatro dei Fiorentini. — Una vecchia novita, signor diret- 


gore, ha avuto luogo in questo teatro, e vale la pena che sul vostro 
accreditato giornale se ne dica una parola. La sera del 31 ‘agosto 
scorso fu qui rappresentata La signora di S. Tropez, (nun so per- 
chè detta La moglie del Corsaro; pvichè il primo titolo mi pare 
più acconcio del secondo.) Era serata a benefizio della Carlotta 
Marchionni, sicchè il teatro era affollato più del solito. Non credete 


i già che gli spetlatori Venissero con poche pretese: tutti anzi, gii 


appaltati soprattutto, gente che corre al teatro porchè gli antenati 
vi correvano auch’essi, ricordavano con rammarico lo immatura 
fine di Pietro Monti che primo nella parte del Corsaro avea riscosso 
applausi, e destato indelebili rimembranze. Siechè Giacomo Landoz- 


zi che gli succedeva, avea su di se gli occhi, gli orecchi di tutti 
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sodisfazione, voglio che rimanga con me. 

— Aiorabile idea — sebbene vicino a voi non po- 
trò amarla quanto merita. 

— Sara vostra moglie e basta. L’amerete quanto 
è necessario perchè essa non manchi di nulla e viva 
felice. Cosa si deve desiderare di più? 

— Ma che dira vostro figlio Ernesto? 

— Mio figlio dirà ciò che vuole. 
di Eloisa come più mì aggrada. 


Voglio . disporre 


— Ma Ernesto lama teneramente, e piuttosto che 
sacrificarla... 

— Cosa parlate di sacrifizi? Sone io una madre 
capace di sacrificare sua figlia? 

— Mi era servito del termine introdotto -dalla mo- 
da, quando una giovinelta sposa un uomo della mia età. 

— Oh insomma, io credo di provvedere anche 
troppo amorosamente all'avvenire di mia figlia, quando 
le do per marito ub uomo ricco e scevro di leggerezze 
giovanili, un uomo di cui son sicura, perchè lo conosco 
da un pezzo. 

— Dite pure da venti anni, Eleonora. Il 1empo non 
la perdona a nessuno. 

La Contessa diede un occhiata di rimprovero ad 


Il Cavaliere si accorse del brutto complimento e 
riprese: 

— Diceva così per rammentarvi quanto devo es- 
sere affezionato alla vostra Eloisa io, che era già vostro 
amico quando l'Î;o veduta nascere. 

— Basta così, Cavaliere, avete la mia parola; del 
resto, ne parleremo a più comodo. 

Se il colloquio non fosse così terminato, l’ avrebbe 
interrotto Rodolfo, che dopo aver percorso coll’ occhio 


disposti a severità» Infatti non si piange sempre il bene perduto? 
Però tutti indulgentissimi al morto, s'armavan di lenti acute pel 
vivo. E non sapevano, (nè dovean sapere), che in tutti i teatri d’Ita- 
lia Alamanno Morelli e Giamono Landozzi, testimoni noi che gli 
abbiamo sentiti entrambi, erano stati i primi tnterpetri di que! 
forte dremma del Dennery, e che aveano eccitato entusiasmo do- 
vunque? 

La rappresentazione cominciò nel più solenne silenzio; ma fin 
dai 1. atto si vide nel Landozzi i’attore che avea studiato il perso- 
naggio, e cercato di render sensibile l'idea da lui artisticamente 
formatane. Gl’indifforenti e i partigiani dè mortì sì persuasero che 
possono due esseri manifestare i! bello, senzachè si copino fra loro. 
Di atto in atto lo spettacolo andava di bene in meglio. Comincia- 
rono al secondo pell’albergo di Cermy ì dravo alla spicciotata. Con. 
tinuarono e crebbero nel terzo; ma alla fine del quarto e quinto 
alto, dove ricorrono le due magiche scene, l'una quando il corsaro 
trova il suo rivale nelle persona di un suo protetto d’ adazione, 
l’altra quando rinviene nel cugino l’avvelenatore, oltre le chiumate 
fuori ed il batter di mapi,gli applausi fureno si lunghi, sì concor- 
di, sì generali che sul nostro ar stocralico Leatro poche fiate abbiam 
sentito i simiglianti. Noi non siamo dell’ avviso di aleuni i quali 
osservarono che gli uitimi atti furono meglio eseguiti. Nui anzi ve- 
demmo che il Landozzi sin dalle prime scene. nel piantar | argo- 
mento, fa capire la filosofia del carattere che rappresenta. Il Corsaro 
e l’uomo leale, che vuole amore d'affetto e non di gratitudine, che 
s'insospettisce a ragione ed ama la creduta infedele, che si ravvede, 
che soffre nobilmente... e questo il Landozzi lo indovinò, l’espresse 
perfettamente in ultimo: da banda i paragoni, gli ammapsiti appal- 
tati domandevano: perchè Landozzi non recita tutte le sere così? E 
noì rispondevamo: ma perchè non gli danno tutte le sere belle parti 
come nella Moglie del Corsaro? Nella replica le stesse sensazioni, 
gli stessi complimenti; e però potete ben credere che questa serata 
fu pel Landozzi în Napoli un compiuto tronfo fortunatamente que- 
ste notizie attingono a’fatti e perciò potete darle senza scrupolo, onde 
costà il nome di Landozzi sia rammentato qual’ è. Della signora 
di Saint Tropez (sig. Velli) che posso dirvi? Questa donna che pro- 
nunzia correttamente l’Italiano, che ha qualche buon numero per 
la commedia, nel dramma delle passioni perde il suo elemento: non 
si solleva nè per gesto nè per voce all’altezza del suo tipo: per 
cui bisogna dubitare che senta, o che almeno non sappia simulare 
il sentimento: Marchiongi nella parte del gobbo cugino mise al- 
quanto carotteristico che eccitò qualche risata. Questa lettera già 
è venuta troppo prolissa, ed io non vorrei conciliarmi nè la noia 
vostra, nè quella de’ vostri lettori. 

VOGHERA. — Autunno prossimo. — Opera. Prima donna 
assoluta Felicita Rocca-Alessandri, primo tenore assoluto Ugo De- 
voti, primo baritono assoluto G. Colombo, primo basso F. Marchi- 
sio. — Ballo. Primi ballerini danzanti assoluti Ettore Baraccani e 
Virginia Lamanta, prime ballerine Carolina e Virginia Luraschi. 

PINEROLO. — La scelta della second’Opera cadde sull’'Attila 
in cui il tenore Colla, lo Schiavi e il Marchisio si sono non poco 
distinti. Il tenore Colla, con la sua bella voce, mosse in più punti 
il pubblico a vivamente applaudirlo* e il Marchisio poi, nella parte 
del protagonist:, non ispiegò soltanto potenza di mezzi vocali, ma 
un'azione viva, ragionata e nobile. 

MILANO. — Teatro Carcano. — Il nuovo ballo Sidney pro- 
dotto sere soro a questo teatro. venne accolto con tutto il favore, 
e davvero che, avuto riguardo alla modicità del biglietto d’ ingres- 
so e al prezzo d’ abbonamento, lo spettacolo non poteva essere de- 


x 


corato con maggiore proprietà. L' Albertazzi è una ballerina di 


astrattamente la sala, esclamò: 

— Oh chi veggo? Ernesto. 

A quel nome Eloisa senti la mano di Matilde tre- 
mare nella sua. 

— Dov è? chiese il Cavaliere. 

— AI N. 16 nel palchetto del Marchese Odoardo, 
rispose Rodolfo. 

Eloisa alla sua volta impallidi. H sangue le reflui- 
va al cuore, il seno le palpitava più frequente, ed ella 
nop ebbe coraggio di voltarsi a vedere suo fratello, per- 
chè sentiva lo sguardo della madre pesare sopra di lei. 

Matilde intanto fissava mestamente Eloisa, come 
per dirle: 

— Vedi — egli non è venuto dai noi — egli 
mi ama più. ; 

— Ho bisogno di parlare con Ernesto. Permettete, 
Signora Contessa ? 

— Servitevi pure, Rodolfo. 

— Fra pochi momenti ve lo copduco, rispose que- 


non 


st ultimo, ed alzatosi, uscì premurosamente dal  pal- 
chetto, 

Alcuni minuti dopo egli era presso il marchese 
Odoardo, 

Intanto la tela si era alzata di nuove, ed- un'ap- 


plauso unavime, fragoroso echeggiò da ogni parte del 
vasto recinto. 

Il pubblico festeggiava io tal guisa ? esimia Bar- 
bieri, sotto le spoglie della infelice sacerdotessa d’ Irmin- 
sul, il cui nome Romani e Bellini copsacrarono all’im- 
mortalita. 

(continua) C. 
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L° ANTE 


merito non comune, e che anche in teatri di maggiore importan- 
za, che non sia il Carcano in questa stagione, potrebbe far I° inte- 
resse di una impresa. La Compagnia comica che agisce in questo 
teatro, non è certo fra le migliori, ma il bravo Moncalvo basta 
solo ad attirare la folla e a tenerne vivo il buon umore col suo 
brio sempre giovane e piccante a dispetto degli anni. 

— Teatro Santa Radegonda. — La compagnia drammatica 
francese condotta dal Meynadier comipcia questa sera il corso dalle 
sue rappresentazioni con una nuova commedia in due alli: Za 
jeunesse orageuse di Desnoyers, e il Vaudeville in un atto: Une 
femme qui se grise, di Rosier. 

— L'apertura del Teatro della Scala è fissata decisamente per 
giovedì, 15, della ventura settimana. Si sono incominciate le pro- 
ve d’orchestra del Trovatore, dalle quali v' ha chi augura bene pel 
nostro spettacolo. Ci dicono le più belle cose della signora We- 
stwaleviez, la nuova cantatrice che dee sostenere la parte della 
zingara nell'opera di Verdi. 

Si provano pure due balli, 1’ Araba di Lasina ed Un fallo 
del Rota. Nel primo, che andrà subito, rivedremo l’esimia Mayvood. 

LUGO. — Il Buonde/monte di Pacini inaugurò a quel teatro 
con lieta fortuna le rappresentazioni della stagione. La Peruzzi con- 
fermò anche in tale occasione la bella fama cha gode ed ebbe ap- 
plausi e chiamate. Si è pure distinta l’altra prima donna Alfonsina 
Grandi. Il tenore Stefani nou fu minore dell’ aspettazione. Egli ha 
una bella ed estesa voce che sa modulare con molta maestria. Il 
baritono Enrico Storti divise meritamente cogli altri e applausi e 
chiamate. Lodevoli le seconde parti. Decorosa la messa in iscena 
dello spettacolo. 

HARSILIA. — La città non offre niun soggetto singolare degno 
di attenzione. I due soli teatri di Marsilia, il Gymnase e il Grand 
Theatre Lyrique sono aperti ambidue. Il primo, appetto del quale 
Ma nostra Piazza Vecchia è un bijou, è occupato da una Compagnia 
Drammatica in cui havvi un solo attore veramente distinto: il ca- 
ratterista Mercier. MIla. Vallée e Mad. Armand non fanno molto fra- 
casso: chi è vivamente applaudita è Mila. Froment vezzosissima 
soubrette che ha davvero Ze diable au corps. Essa rappresenta à ravir 
il recentissimo vaud:vi/le: La femme aux ceufs d'or ove parla spa- 
gnolo, inglese e balla la cachucha in un modo elegante e grazioso. 
Jeri si ripetè per l’udecima velta. Les Filles de Marbre che non 
meritano punto il furore che han desta0 e quì e altrove. É una 
esagerazione puerile. In Marsilia non v'è casa, non vè ballo, non 
v'è strada ove non si senta cantare, suonare e straziare la polka 
dei Zouis d'or. AI Teatro Lirico evvi una mediocre Compagnia di 
Cantanti francesi, che beleranno niente meno che per 8 mesi di 
seguito. Lunedì diedero Les Monsquetavies de la Reine d’ Halévy 
che piacque pochino. Domani danno La Juive del solito Halévy. 
1 ballabili sono discreti, ho spettacolo però più frequentato è la 
fiera di San Lazzero, che si fa sulle magnifiche A/ées, la più bella 
cosa, per me, di Marsilia. Ivi, in genere di teatri, è un Circo di 
Cavalli le cui amazzoni farebbero andare in estasi i vostri frustini: 
quì il pubblico preferisce lc scimmie, i leoni, le pantere e l’elefante 
di Mr. Charles che è una Moro% maraviglioso. 

(Nostra Corrispondenza) 
POI LDLP2OoOTERIAIÀ 

Si legge nel Pirata: « Il maestro Capecelatro è a Firenze. Quel- 
V Impresa della Pergola dovrebbe approfittarsi di sì propizia occa- 
sione, e far rappresentare una di lui opera. » Noi speriamo nella 
accortezza dell’Impresario Ronzi e nell’ impegno che egli ha posto 
sempre per contentare il pubblico, per esser garantiti che non sì 
approfitterà di questa occasione che non può esser favorevole nè 
per 1’ Impresa, nè per il pubblico, nè per noi. — Siamo lieti di an 
munziare che fino da lunedì è giunta in Firenze l’egregia sig. Augusta 
Albertini. É sperabile che il Trovatore andrà in scena prima del tempo 
prefisso. — Annunziamo con piacere che la distinta 1.adonna sig. Bocca- 
badati Francalucci è stata scritturata per Atene dalla nostra Agenzia in 
concorso dell'Agenzia Marchesi e Corticelli di Bologna. — A Livorno 
per second’opera si darà l’Avventura di Scaramuccia per la  com- 
parsa della Cherubini e Cammarano. Questa sera va in scena il 
Campanello. — A Lucca la terza sera dell’opera I Masnadieri accadde 
un fatto spiacevolissimo; ne riparleremo. — Le sorelle Tornborg 
sono partite per intraprendere un viaggio artistico nella patria 
oro: siamo certi delle belle impressioni che lasceranno della loro 
capacità musicale. Nel Gennaio 1854 torneranno in Italia. — 
Francesco Tonti Attore Drammatico trovasi in Firenze a disposizio- 
ne dei sigg. Capocomici ed è pronto ad accettare impegni a tutto 
il prossimo Carnevale. — Il basso profondo Domenck che canta 
con successo al Teatro dei Solleciti è libero d’impegni per il pros- 
simo carnevale. — Si rammenta alle accorte imprese !a prima don- 
na assoluta Maria Stella-Candiani. — É pure a disposizione dei sig. 
Impresari per l’autunno corrente il primo buffo Cesare Ciardi che ha 
cantato di recente con successo al Teatro di Massa-Ducale. — Il sig. 
Eugenio Merelli ha scritturato il tenore Tancredi Remorini, autun- 
no e carnovale, teatri da destinarsi. — La Drammatica Compagnia 
De Rossi lasciava Carpi per passare a Bologna. — Nuova Compagnia 
Drammatica Italiana di Teodòro Pateras diretta dall’artista Gaetano 
Benini, Attrici: Elisa Mayer Pateras, Botteghini Angela, Preda Car- 
lotta, Pompili Matilde, Marini Giovanna, Foscari Maria, Moriconi 
Maria, Tamberlicchi Elena,Bonazzi Maria, Savi Emilia. Attori Gaetano: 
Benini, Filippo Prosperi, Luigi Bonazzi, Olivieri Sebastiano, Loruso 
Tommaso, Figrio Giovanni, Mazzoni Filippo, Pompili Lodovico, Rosa 


Ermanno, Benedetti Salvatore, Marini Giovanni Battista, Caiaroli 


Alessandro, Martini Nicola, Savi Belisario, Pateras Teodoro. Ram- 
mentatore, Trovarobe, Apparatore. — È disponibile in Milano il 
primo tenore assoluto Gennaro Ricci. — Il Teatro di Sassari fu 
deliberato per autunno e carnovale al probo ed intelligente Impresario 
sig. Giuseppe Mascalchini, il quale, col mezzo della Privata Agenzia 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


del Pirata, formerà la sua Compagnia di Canto. — L'esimia prima | dall’ altra palla: attaccate questi due volumi ai due bracci eguali di 


donna Angiolina Bosio, terminata la stagione di Londra, si recherà 
a Parigi nel prossimo ottobre per cantarvi alla grande Opèra. Nella 
ventura primavera tornerà a Londra al Covent-Garden, rifermata 
per la terza volta. — La signora De Roissi fece a Napoli gli onori 
del teatro S. Carlo, e Alberti dei Fiorentini, la Cetronè del Teatro 
Nuovo, dove per l’ infermità delle due Ruggero e dell’Escott ebbe 
interinamente |’ ufficio di prima donna nelle Precauzioni, che cantò 
senza averle dapprima studiate e ne ebbe molti applausi. — Il pri- 
mo tenore assoluto Enrico Testa venne scritturato per due anni 
dall’ appaltatore Angelo Caremoli, a mezzo dell’ agenzia Marchesi e 
Corticelli. — Fu scritturato pel teatro della Pergola in Firenze, il 
distinto primo tenore assoluto Gaetano Baldanza. — La prima donna 
soprano Teresa Bazzoni, ed il primo tenore Alforso Lochstetten 
sono in Bologna intesi a perfezionarsi alla scuola dell’egregio mae- 
stro Ferrari-Castelvetri. — Al teatro d’Este vi sarà spettacolo d’ o- 
pera. L'impresa è condotta dall’appaltatore Camillo Gritti. Si daranno 
per prima opera 1 Capuleti e Montecchi. — È partito da Milano 
per Malta il primo tenore assoluto Giovanni Comolli, scritturato 
per quelle scene dalla metà di settembre corrente , sino a tutto il 
maggio prossimo venturo. — Il giovane pianista Tito Mattei si è 
fatto udire a Boulogne in un grande Concerto: il suo successo fu 
pieno e meritato. — È in Bologna, a disposizione delle imprese il 
primo baritono assoluto Ercole Antico. — L' appaltatore di Londra 
signor Gye ha seritturati, dicesi, molti artisti di canto per quel 
teatro italiano, per la ventura stagione 1854. — Nel prossimo au- 
tunno verrà prodotta al teatro Federigo Guglielmo di Berlino, una 
nuova opera romantica intitolata La festa di Sì Vaipurgo, compo- 
sta dal dottore di musica signor Markuff di Danzica. — Al teatro 
Kronstad, si doveva rappresentare la Lucia di Lammermoor , tra- 
dotta in lingua ungarese. — Lodovico Graziani, il distinto tenore 
ovunque applaudito, attualmente a Brescia, che in autunno sarà al 
Teatro Grande di Trieste, in Carnevale a Genova, è ancora libero 
d’ impegni per la ventura primavera 1854. — Tito Palmieri, primo 
tenore assoluto di bella riputazione, e che più volte cantò in Mila- 
no con fortunato successo, trovasi in delta città libero d’ impegni 
per l’autunuo. In carnevale venne scritturato per le scene del teatro 
di Como, appaltato dal maestro Forriani. — Antonio Agresti primo 
tenore assoluto è in Milano libero d’ impegni. 


ARTICGLO COMUNICATO 
(Continuazione v. n. 68 70.) 
è occorso nella descrizione della macchina posta nel 
numero j70. — Ove è scritto: « una se-movente puramente 
meccanica contro la teoria della bilancia » bisogna sostituirvi « una 
se-movente puramente meccanica contro le conseguenze tirate dalla 
teoria della bilancia. 

Debbo ancora riparare all’ omissione di cosa importante nella 
descrizione di quella medesima macchina. f noto che bisogna fare 
celermente la pressione dell’aria, a fine che non si dissipi il calo- 
rico, che gradatamente si sviluppa durante la pressione stessa; e 
che però fa d’ uopo che il solido, destinato a fare le condensazioni 
e le rarefazioni dell’ aria nel secondo recipiente, vi scenda e salga 
con celerità. Ora si può questo facilmente ottenere, ponendo nei 
vasi già de»critti del mercurio piuttosto che dell’ acqua, rerchè in 
questo caso la differenza fra i diametri della bocca e del fondo di 
ciascun vaso essendo (se bene rammeuto i pesi specifici di quei li- 
quidi) tredici volle e mezzo più piccolo, potremo dare al sifone un 
diametro altrettante volte più grande. 


Un errore 


In mare nascono sovente delle rapide correnti, le quali diven- 
gono ognor più deboli a misura che avanzano, perchè le prime 
goccie di liquido mousse, per esempio, da una forza m, non possono 
comunicare eltrettanta furza alle goccie successive a cagione del- 
l’ attrito e della reazione. Supposta una corrente continua, che vada 
ad infrangersi in una parete perpendicolare alla corrente medesima, 
la forza d’ incidenza dei raggi liquidi deve esser dunque tanto più 
piceola, quanto la parete è più lontana, e la forza di reflessione 
dei medesimi eguale a quella d’ incidenza: ossia le reazioni debbo- 
no essere tanto più deboli, qnanto son più lontani i luoghi dai 
quali partono. Infatti se si getta un galleggiante in una vasca di 
forma quadrata o circolare, ed egualmente profonda in tutti i suoi 
punti, lo vedremo fermare nel centro della medesima, ove le rea- 
zioni dei raggi liquidi da una prrte sono eguali in forza a quelle 
della parte opposta. Questa teoria delle reazioni mi fa nascere ora 


I’ idea di una nuova dimostrazione a priori del moto perpetuo delle 
macchime puramente meccaniche. Siando in una pozza di acqua, 


in vicinanza della maggior profondità della medesima, e dando cun 
una mano una spinta al liquido nella direzione del maggior fondo, 
e con l’altra mano una spinta eguale in senso opposto, o del minor 
fondo, queste due forze eguali ed opposte, che noi produrremo, si di- 
struggeranno a vicenda 0 ci spingeranno nel luogo il più basso, a ca- 
gione della diversa forza di reazione dei raggi liquidi reflessi da pareti 
disegualmente da noi distanti? Nel caso negativo la sperata dimostra- 
zione è già compita; ma prima di presentare ì progetti di macchi- 
pe se-moventi appoggiati alla teoria delle reazioni, additiamo qual- 
che esperimento da farsi per rendere, se possibile, quella dimostra- 
zione più luminosa. 

Fate una pozza della larghezza che vi piacerà, e dopo aver con- 
dotto lungamente le sue pareti in linea retta, terminatele in una mezza 
ellisse. La pozza dunque somiglia alquanto alla lettera p, o ad un 
sifone tronco. Alle due estremità della mezza ellisse fate pescare due 
palle sospese alle due estremità di una-prima bilancia a bracci eguali: 
fate pescare poi un volume nel braccio corto in vicinanza della 
palla, ed un altro volume eguale nel braccio lungo della pozza me- 
desima, è dalla medesima parte, ma alla più gran distanza possibile 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


una seconda bilancia: unite a ciascuno dei due volumi un vaso; 
ponete nei vasi una porzione di acqua: fate in essi pescare uu si- 
fone come in quelli della quarta macchina, e tenete con questo 
mezzo la bilancia in equilibrio. Ciò fatto, per movere questa se- 
conda bilancia basta evidentemente impiegare una debolissima po- 
tenza, ancorchè da voi si voglia far percorrere a questa un picco- 
«simo spezio. N muvim:nto poi della seconda bilancia facendo 
ognor più avanzare fuori dell’acqua uno di quei volumi, e facendo 
tuffare maggiormente |’ altro, indurrà necessariamente una corrente 
e delle reazioni, che secondo |’ esposta teoria dovrebbero far muo- 
vere la prima bilancia con una forza superiore a quella impiegata 


per sviluppare la correnta e le reazioni suddette. Carco Poect. 
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AVVISO D'APPALTO 
degli II. RR, Teatri dì Milano 


Inerentemente al rispettato Decreto 21 andante agosto n. 5673 
di S. E. il signor conte Luogotenente di Lombardia. si dichiara 
aperta la gara pel riappalto degl’II. RR. Teatri in Milano dominati 
della ScaZa e della Canobbiana. 

L'appalto abbraccierà un seienno da incominciare col giorno 
primo dicembre 1854 e terminare col 30 novembre 1860. Però si 
riceveranno offerte anche per un solo triennio sempre decorribile 
dal detto giorno primo dicembre 1854. 

Le condizioni dell’appalto appajono dal predisposto Capitolato. iì 
quale rimane ostensibile in Milano presso la Direzione degl’I. RR. Tea- 
tri presso l’I. R. Ufficio fiscale e presso la Delegazione Provinciale, in 
tutti i Capoluoghi delle provincie Lombardo-Venete presso la rispet- 
tiva Delegazione Provinciale in Trieste e Bologna presso quei Mu- 
nicipi, non che presso le Cancellerie delle II. RR. Legazioni Austria- 
che in Roma, Napoli, Firenze e Torino. 

Le offerte verranno insinuate in iscritjo alla Direzione degl’II. 
RR. Teatri in Milano sino a tutto il venturo mese di ottobre, e 
dovranno le offerte stesse essere guarantite o con un deposito da 
farsi in questa I. R. Cassa di Finanze per la somma di aust. li- 
re 20,000 comprovato da regolare bolletta, 0 mediante avallo per 
eguale somma di una principale ditta bancaria di questa città, vidi- 
mato dalla Camera di Commercio. 

Gli obblatori i quali non avessero il domicilio in Milano do- 
vranno indicare un loro rappresentante domiciliato in questa città 
e munito di pieni poteri, al quale possa essere int mata | accetta- 
zione della loro offerta per tutti i conseguenti effetti, quello pure 
compreso della cauzione del contratto e della riduzione di quest’ul- 
timo a formale scr.ttura. 

L'appalto sarà deliberato a chi accettando tutte le condizioni 
del contratto farà la migliore offerta, se così parerà e piacerà, e 
salva la definitiva approvazione dell’I R. Luogotenenza. 

Milano, dalla Direzione degl’II. RR. Teatri, il 25 agosto 1853. 

Marchese Antonio Visconli Ajmi — Antonio Patrizio — 
Nobile Pietro Antonio de Moyana. 


MrLano, 2 Settembre 1853. 

I sottoscritti avvisano di avere col primo settembre 
corrente sciolta la loro società stabilita sotto il nome di 
agenzia Cirelli e Comp. — Il signor Cirelli continuerà 
come per lo passato a condurre solo la sua agenzia con 
ufficio in contrada della Sala N. 953. 

Sott. CAMILLO CIRELLI, 
BarToLoMEo DE-GATTIS. 


Fedra tla o ca ae 


goa il giorno 25 agosto prossimo 
passato il chiaro maestro LODOVICO BACELLIERI nella 
ancor. fresca età di 40 anni. Egli è autore di varie com- 
posizioni musicali, fra cui ricorderemo il Sesostri în E- 
gitto. Fu membro di varie accademie musicali d' Italia. 
Deh af ne e n i di 


Nuovità Musicali 


Pubblicate da Giuseppe Passerai editore 
in Via del Giglio N. 4611 

PICCHI ERMANNO. — Scherzo sulla tirolese del Guglielmo 
Tell di Rossini, per P. F. Paoli 3 
BIAGI ALESSANDRO.— Fantasia su dei motivi del Macbeth » 3 
detto Gran Valtzer di concerto per P. F. » 3 
GAMUCCI — Andante per Salon per P. F. » 3 

SBORGI GIUSEPPE. — Fantasia sopra diversi motivi della 


Sonnambula per P. F. ag 
GORDIGIANI. — Fantasia sull’opera Macbeth per P. F. » 3 — 
ANICHINI, — Polka Mazurka per P. F. » 184 
GOZZINI. — Quattro Polke per P. F. » 24 
BIAGI RAFFAELLO. — Polka Mazurka per P. F. »14 
GHERARDI GIUSEPPE. — Due Polke Mazurke per P.F. » 2— 

MARCUCCI. — Coro « A fosco cielo » nella Sonnambula, 
per Arpa. pe dea 
detto Fantasia sul Rigoletto, per Arp. » 3— 

detto Fan'asia « Angiol di pace » nella 
Beatrice, per Arpa. » 2 

PICCHIANTI. — La scienza dell’Armonia e le regole dell’ac- 
compagnamento. » 18 4 

detto Saggio di studi di composizione mu- 
sicale. » 14 — 

BIAGI ALESSANDRO. — Fantasia per P. F. nell’ opera il 
Trovatore del M. Verdi. »3—- 

GAMUCCI BALDASSARRE. — Capriccio per P. F. nella 
Traviata del M. Verdi. » 24 


CORTI RATA ZLI FORSE AL AI NI I TE 


SOCIETA 
D’INCORAGGIAMENTO È DI PERFEZIONAMENTO 
DELL'ARTE TEATRALE 

Nella sera di Sabato 17 Settembre 1853 (salvo casi imprevisti) 
le piccole Alunne del GINNASIO DRAMMATICO posto nel Corso de'Tin- 
tori N. 8015 — Replicheranno le due applaudite Commedie date 
per il 27. Esperimento Ordinario LA RICOMPENSA di Pietro Thouar 
e DOLCEZZA E RIGORE del Dott. Paolo Ferrari di Modena. Que- 
ta replica sarà a tenefizio della nascente istituzione proposta dal 
Dott. Giuseppe Barellai per la fondazione degli OsPIZ:! MARINI GRATUITI 
per i bambini scrofolosi indigenti. 

Prezzo del Biglietto d’Ingresso UNA LIRA. 

Prezzo dei Posti nelle Terrazze, compreso il Biglietto d'Ingres- 
SO UN FIORINO. 

Il numero dei Biglietti posti in Vendita è strettamente pro- 
porzionato alla capacità del Locale. 

I Biglietti si troveranno vendibili dal Prarri in] Vacchereccia. 

Il teatro sarà aperto alle ore 7 e mezzo. 

Si darà principio alte ore 8 e mezzo. 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semestre Anno 
Firenze Lire 7 43 2A 
Toscana Fr. di Posta 8 45 2 
Estero Fr. ai Confini» 9 47 32 
Estero Conv. Postale 40 49 36 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 

Prezzo delle i engioni ogni riga MEZZO PAOLO. 

Le Associazioni non disdetle otto giorni prima 
della scadenza s'intendono riconfermate. se 

I pagamenti dovranno esser fatti anticipati. - 

I manoscritti inviati alla Direzione non si resti- 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 


LE ASSOCIAZIONI 
Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
Ove pure si ricevono Annunzi ed avvisi da inserirsi nel 
Giornale Stesso, - In LIVORNO da Arbib Piazza d’Arme 
N.9 3. piano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lungar- 
ro, e al Negozio Federighi. — SIENA da Angelo Coppi. — 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da 
Vincenzo Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghini. — 
NAPO LI da Clausetti e €. — MILANO da Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — SICILIA da Baldassarre D’Ami- 
co — e nelle a'tre città agli Ufizi postali. — I suddetti 
corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 
. Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


iN HI, N, 74 


10 SOND CONCBRTO 
DELL'ARTE 


‘Avrà luogo la sera del dì 8 Ottobre prossimo. 


"———— IT 1RRer1 urti 


ACCADEMIA VOCALE E STRUMENTALE 


DATA LA MATTINA DEL 9 SETTEMBRE 


DAGLI ALUNNI DELLE SCUOLE DI MUSICA 


——e ft 


È strano per pon dire incredibile che in un secolo 
di miglioramento e di perfezionamento come l’attuale, 
in una città che tanto apprezza e coltiva le belle arti, 
suo principale decoro, fra tante istituzioni, corporazioni 
e Accademie fondale per il maggiore incremento possi- 
bile delle Arti medesime — è strano, noi diciamo, che 
se c'incombe parlare intorno a taluna di queste istitu- 
zioni, il più delle volte, in luogo d'una parola d’ inco- 
raggiamento e d’encomio, esce dalle nostre labbra il 
rimprovero. 

Non vogliamo con questo asserire che nessuna delle 
respettive Accademie adempia i doveri che le sono im- 
posti: invece, mentre facciamo plauso a quelle che ef- 
ficacemente provvedono all’avvenire delle arti, intendia- 
mo con nostro rammarico di essere austeri verso una 
di esse, la quale ogni giorno più sembra non tener con- 
to del progresso e del miglioramento, ch’esser dovrebbe 
il suo scopo, ma che non le è dato raggiungere. 

Tale sventuratamente per noi è la Scuola di Mu- 
sica di Santa Caterina in Firenze. 

Infatti, diciamolo pure francamente, se si eccettui la 
scuola di Violino, affidata alle cure, allo zelo, all’abili- 
tà dell’ egregio Giorgetti, qual ve n'è altra che non tor- 
ni più che ad ornamento, a disdoro dell’ Accadomia di 
Musica? 

Dirò di più — se come termometro della medesi- 
ma dovessero considerarsi le scuole di piano-forte e di 
canto, ma chi sarebbe così poco educato al bello, così 
mancante di buon gusto, da non accorgersi che -quel- 
l'Accademia o ha totalmente deviato dalla buona strada, 
© declina ad una prossima dissoluzione? 

Nè dalla severità delle nostre parole si creda che 
tanto sfacelo riconosca la sua origine nell’intolleranza, 
nel poco rispetto, nella negligenza, nel disordine degli 
alunni — che anzi, per amor di giustizia dobbiame pre- 
mettere come essi potrebbero difficilmente desiderarsi 
più studiosi, più zelanti, più docili. 

È chiaro adunque che il vizio, il difetto, la sor- 
gente dei resultati infelici di quelle scuole da null’altro 
deriva se non dai capi delle medesime o dal metod 
d'insegnamento. 

Non vogliamo supporre nei maestri poca premura o 
mancanza assoluta di zelo. — Ma il male esiste, noi lo ad- 
ditiamo; sciagurato chi sa come gliene incombe il dovere, 
e non provvede ad una pronta ed efficace riparazione. 

Intanto gli alunni, malgrado la loro perseveranza, 
le loro assidue fatiche, non veggono a se dinanzi un 
avvenire, non giuugono ad un utile resultato. Proceden- 
do in questa guisa, dopo molti anni di studio si - ve- 
draono nella. terribile alternativa o di rimanere non 
curali ed oscuri, quasi altrettante nullità artistiche, o di 
piangere il tempo perduto, abbracciando un’ altra carrie- 
ra onde procacciarsi i comodi e gli agi d'un esistenza 
tranquilla. 

Se tale è la ridente prospettiva che loro si 
offre dinanzi, ogniqualvolta vediamo uno di essi incam- 
minarsi alla volta delle scuole di Musica, noi ci senti- 
remmo tentati di fermarlo sul limitare di quella. porta 

ingannevole, gridandogli con Dante in tuono lugubre è 


Lasciate ogni speranza, voi che entrate. 


Si pubblica in Firenze Îl Mercoledì Sabato 


Chiunque abbia assistito alla mattinata vocale e 
strumentale del 9 corrente nella gran Sala del Buon 
Umore, sarà convintissimo delle nostre asserzioni. 

Eccone la storia per quanto possiamo ‘dettagliata 
ed esatta. HAIL 

| Si apriva l'Accademia con un pezzo del Sig. Me- 
liani, offerto come saggio di studio della scuola di con- 
trappunto ed eseguito dal signor Giusep pe Spinetti per 
la parte di Concerto e dagli altri alunni per la 
parte dei Cori. Non parlando della esecuzione, dob - 
biamo pubblicamente presentare Je nostre congratula- 
zioni al Sig. Meliani, che mostra aver progredito, più 
di quanto non ve ne sia l'abitudine in quella Scuola di 
Musica. — Però la favorevole impressione che noi pro- 
vammo fu cancellata ben presto, e noi serbiamo anco- 
ra viva memoria della Sig. Isabella Deserti, che ci - ha 
fatto indispettire col Sig. Prudent a proposito della sua 
bella fantasia sui Purita ni, perchè se egli non l’avesse 
scritta, ella non l'avrebbe così malamente suonata, 

Successe per buona sorte uno studio per Violino del 
Sig. Kreutzer eseguito dal giovinetto Sodini. Ogni meda- 
glia ha il suo rovescio — anche le Scuole di Musica 
così poco sodisfacenti sotto ogni rapporto, sono però so- 
disfacentissime sotto il rapporto della Scuola di Violino. 
E se noi non l’avessimo saputo, ce ne avrebbe persuasi 
il giovinetto Sodini — ma di questa Scuola avremo agio 
di parlare più a lungo quando registreremo fra i mi- 
gliori alunni della medesima il nome di Giovanni 
Bruni. 

Si presentò di nuovo il Sig. Giuseppe Spinetti, ma 


‘ questa volta il merito della Musica non valse a nascon- 


dere la povertà dell'esecuzione. Noi ci sentiremmo al- 
tamente colpevoli verso di lui, se con adulatri- 
ci parole ci facessimo a lusingare il suo amor pro- 
prio. Invece speriamo che egli ci debba esser grato se 
con leale franchezza gli diciamo che la Cavatina del- 
I’ Assedio di Corinto fu da lui cantata piuttosto male 
che bene. Non si adiri, non ci guardi coll’ occhio tor- 
vo, perchè noi adempiamo ad una missione, e lungi 
dall’ esser malevoli, sodisfacciamo un dovere, per quanto 
penoso, che strettamente c’ incombe. Prenda egli piutto- 
sto argomento dalla severità delle nostre parole, onde, 
se vuol proseguire, studii indefessamente con ardore istan- 
cabile, o diversamente abbandoni una carriera, nella 
quale per giungere alla meta, bisogna sfidare anche i 
rimproveri aceigliati del critico. 

Ecco ora un’ altra ragione di prendersela col pove- 
ro Prudent, che iovece non ha colpa nessuna, Egli ap- 
pagava il suo genio scrivendo delle fantasie sulle opere 
più celebri dei maestrl Italiani, e faceva un bene al- 
l'arte; ma come, quando pubblicò quella sui Puritani, 
non potea prevedere che la signora Deserti | avrebbe 
fatta comparire meschina, così, quando scrisse |’ altra 
sulla Lucia, non aveva pensato che un giorno il signor 
Burns potesse, sbagliando il più delle volte i bassi e l’in- 
tero accordo, improvvisarne una di suo capriccio, ed 
annojare così un pubblico rispettabile. 

Era quello il momento opportuno per la comparsa 
del Sig. Benvenuti, che, dobbiamo confessarlo, anche in 
meno difficile circostanza, sarebbe riuscito a dileguare 


colla sua abilità il malumore che si era impadronito del 


pubblico. Il gran Concerto da lui eseguito fu una delle 
poche notabilità di quella mattina, e noi andiamo lieti 
di potergli attestare la nostra gratitudine, come se ci 
avesse guariti da una indisposizione. 

Dopo di lui vedemmo avanzarsi uno dei premia- 
ti — era questa una buona promessa, e le nostre spe- 
ranze si accrebbero, facendoci quasi credere che l’Acca- 
demia infelicemente cominciata, andasse guadagnando 


«sempre più i favori del pubblico. Ma oh Dio! qual di- 


singanno — nulla di più atroce che trovare il veleno, 
in luogo del dolce, che avevamo sperato — nulla di più 


mo un sorriso — per dirla. in breve il signor Benedetto 
Iacoponi ci deluse in una cara fiducia. Egli cantò, e la 
scelta del pezzo era buona, ma oh Dio! povero Pirata, 
povero Bellini, e più di tutti poveri uditori, che sentiste 


‘ terribile che vedere uno sguardo di sprezzo ove cercam- 


Coe AA VFESIEISIREEO ISIN - . ae) - 


Sabato IT settembre 4853 


malmenare una musica così soave, e tacciaste di pirata 
il malaccorto alunno, che ne avea fatto uno scempio 
così miserando. 

Noi dirigiamo al signor Iacoponi le stesse parole 
rivolte allo Spinetti. Egli non deve accusarci di mali- 
gnità se siamo sinceri con lui — noi non vogliamo in- 
gannarlo, noi gli diciamo che egli non è ancora in grado 
di affrontare la pubblica opinione, e così glielo avessero 
detto anche i suoi istruttori, che non si vedrebbe oggi 
costretto a lamentare un esito infelice. — Si tranquillizzi 
però — il rossore della vergogna piuttosto che la sua 
dovrebbe imporporare la fronte dei veri colpevoli. 

Avessi almeno finito di spargere l’amaro della cri- 
tica sugli alunni delle scuole di musica! tanto più che 
a noi dispiace mostrarci severi verso il bel sesso, — que- 
sta gentile metà del genere umano, per la quale ogni 
lingua ha up elogio, ogni cuore un palpito, ogni labbro 
un sospiro. Ci perdoni la signora Marianna Silei; ma co- 
me critici austeri dobbiamo dirle che essa abbisogna 
ancora di studio, 

Offriamo di buon grado qualche parola di lode alle 
signore Saffo Castelli e Penelope Bigazzi e al signor Eu- 
genio Chevrier, per la suonata a sei mani del signor Truzzi, 
da essi eseguita in modo sodisfacente. . 

Quando però bisognerebbe inventare qualche nuova 
frase che suonasse encomio ed incoraggiamento, egli è 
ora che ci si presenta Giovanni Bruni, questo abile gio- 
vipetto, che seppe vincere il premio alla scuola di Vio- 
lino — e ci si ricordi che questa differisce assai dalla 
scuola di Canto. Egli suonò una Barcarola dell’esimio 
Giorgetti, con accompagnamento di Piano forte. L’agi- 
lità, il sentimento, la perizia insomma spiegata da que- 
sl'alunno è superiore al nostro elogio. Egli non ne ab- 
bisogna — il pubblico lo ha clamorosamente applaudito, 
ed egli, che meritava onore così segnalato, è anche ab- 
bastanza modesto, per non lusingarsi d’essere artista 
perfetto — anzi siamo persuasi che raddoppierà di zelo 
e di studio, per meritarsi ogni giorno di più |’ appro- 
vazione del pubblico, e per far onore al paese, di cui 
può essere in breve orpamento e decoro. 

Che se ora volessimo estenderci sulla parte seconda 
dell’ Accademia, come abbiamo fatto relativamente alla 
prima, ci gilungheremmo di troppo, senza che gli Alun- 
ni ce ne sapessero grado. La Betly, questa cara operina 
di Dcn'zzeti, non ebbe altro vanto che quello di affor- 
zare le nostre convinzioni riguardo alla scuola di canto. 
Io credo che Donizzetti si sarebbe fieramente adirato se 
avesse assistito alla rappresentazione della sua Betly, e 
si sarebbe augurato di non esserle padre, piuttosto che 
vedere così turpemente sformata quella gentile creazio- 
ne. A che fine ripetere che gli esecutori erano i Sig. 
Benedetto Jacoponi, Giuseppe Spinetti e Luisa Casetti? 
Sarebbe al certo più opportuno tacerne i nomi, perche 
risparmieremmo a quei poveri alunni un’ umiliazione, e 
a noi il dispiacere di essere soverchiamente severi. Ma 
ci sentiamo tranquilli, perchè la colpa non è nostra. 

Ora a noi, Signori Maestri delle Scuole di Musica, 
Signori Direttori, Professori, facienti funzione etc. 
perchè non provvedete energicamente allo scopo, all’uti- 
lità della vostra istituzione? perchè presentare al pubblico 
gli alunni, quando non sono in grado di sodisfare le 
meno rigorose esigenze? perchè costringerli ad offrirci 
i loro saggi di studio, i resultati del loro progresso, 
quando questo dovrebbe appena mostrarsi fra le pareti 
d’ una scuola, e non è tale da appagare le speranze e 
il decoro degli alunvi medesimi? 

Eh via! Signori Professori delle seuole di Musica! 
meno ampollosa elargizione scambievolo di questo ti- 
tolo! meno apparente vanagloria! Se vi mancano gli 
elementi necessari per raggiungere l’onorevole meta, 


perchè non rivolgersi alle Autorità ed al Governo che non 


mancherebbero di aderire alle vostre domande? Non ci 
costringete per carità ad aprire le nostre colonne per in- 
alzare la voce contro di voi e volgervi un giusto rim- 
provero — e se noi siamo dolenti di farvelo, mostratevi 
almeno premurosi onde non meritarlo di nuovo. 


LA DIREZIONE, 
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GLI AFFRESCHI DI GIOTTO 


NELLA 


CAPPELLA DE'BARDI IN SANTA CROCE 


RIMESSI IN LUCE PER OPERA DEL SIG. 


GAETANO BIANCHI 


—T ie = Ln 


O queste storie sono 
tanto lontane dalla maniera’ di 
Cimabue, quanto ne rivelano 
splendidamente l’artista che risu- 
scitò la moderna e buona arte 
della pittura, e fu padre di tutti 
gli artefici che riconobbero la 
natura per madre. 

C. G. GLI AFFRESCHI DI GIOTTO EC. 

Alloraquando un popolo giunge a riconquistare una 
gloria che credeva perduta, ne mena trionfo e spinge 
la sua gioia fino all’entusiasmo: — non altrimenti ora 
ia città di Firenze fa plauso alla ventura intervenutale 
di aver ricovrato una delle opere più eccellenti del 
grande ristoratore della pittura italiana , e ({rae in 
folla ad ammirare le ricomparse storie del Santo di 
Assisi con quella festa con la quale or sono circa sei- 
cento e più anni portavasi all’umile bottega di Cima- 
bue a vedere la Immagine da lui condotta per la Cap- 
pella dei Rucellai che accompagnava al magnifico tem- 
pio di S. Maria Novella in mezzo alle acclamazioni e 
agli onori. 

Per noi è intervenuto non altrimenti che se il Dan- 
te della pittura fosse tornato dopo sei secoli tra i suoi 
concittadini ed avesse dato opera a dipingere quelle 
sei composizioni, nella loro semplicità grandiosissime, 
infondendo vita alta cappella che ci richiama alla 
mente nomi d' uomini illustri nelle discipline religiose 
civili e guerresche. 

La nostra generazione menava lamento della per- 
dita di tante sublimi opere in quest’epoca di transazione 
per l’arte, nella quale si accenna con ogni maniera di 
modi di rimontare alle sorgenti pure del bello, ispi- 
randoci al sentimento che gli antichi seppero tanto co- 
piosamente trasfondere nelle opere loro. 

È giunto ormai tempo nel quale la semplicità della 
natura , l elevatezza, la sublimità del sentimento, la 
sveltezza delle forme, ha riportato Ja vittoria sul con- 
venzionale, sul manierato, sul contorto dei cortoneschi 
e bernineschi del secol passato, e sulla maniera statua- 
ria dei primordj di quello che corre. 

Giotto, Beato Angelico, Masaccio, Filippino, Andrea, 
Raffaello, hanno offerto materia di confronti, di ravvi- 
cinamenti, di studj; è stato interpretato il loro pensiero, 
e secondo il concelto di quei sommi , coll’ aiuto della 
natura, si è fondata la nuova scuola che avendo a base 
fondamenti siffatti, non potrà che progredire sempre 
più bella, e farsi ammirare dai posteri. 

Il culto religioso con che si riguardano adesso. i 
dipioti dei risorgimento della pittura , ci è di sprone 
a disotterrarne i modelli, e renderli decorosamente alla 
luce. 

Comecchè molte e colossali sieno le opere che ci 
sono rimaste del periodo eroico dei fasti italiani, pure 
sono un nonnulla a confronto di quante ne sappiamo 
ricoperte aneora dal bianco, e di tutte quelle che abbia- 
mo veduto e vediamo perire solto i nostri occhi, o che 
abbandonate alla discrezione dei profani accennano di 
andare irremissibilmente perdute. (1) 

Volendo tener proposito della Cappella dei Bardi, 
mi piace accennare sommariamente quanto intorno alle 
pitture che Giotto vi fece, ha riferito il Sig. C. Guasti 
in uno scritto illustrativo che dava in luce nell’ occa- 
sione dell'apertura di detta Cappella, ed ove facevasi 
con somma critica a stabilire l epoca in che Giotto 
avessevi posto mano. 

Egli è d’avviso che ciò fosse verso il 1310 per com- 
missione di Ridolfo dei Bardi, poggiandosi molto ragione- 
volmente sulla espressione per nulla equivoca del Bal- 
dinucci, il quale completando quella piuttosto dubbia di 
Giorgio Vasari, dice che Giotto la fece per messer Ri- 
dolfo dei Bardi. 

L'Aretino biografo, uno dei principali flagelli di que- 
sta magnifica Chiesa, ci aveva già tramandata memoria 


(1) Tal sorte era riserbata al grandioso Cenacolo attribuito a 
Giotto che, con altre Pitture‘ cnopre una immensa parete dell’ anti- 
co Refettorio del Convento di S. Croce. Quel locale è ora occupato 
da una fabbrica di tappeti, e la muraglia ha molto sofferto per l’u- 
mido alimentato da una fogna che vi passava al di sotto, e per 
l'urto continuo dei tela] che sono murati a ridosso di quella stessa 
parete. Abbiamo saputo che quel. virtuosissimo Religioso il qua- 
le fino adesso ha spesso pi suo una imponente somma. in- 
torno ad oggetti d’arle, risarcimenti. e fabbriche annesse alla 
Chiesa, condotta a termine la Cappella de’ Bardi, ha dato commis- 
sione al valente BraxwcHi di intraprendere ad arrestare i danni che va 
soffrendo quell’ impareggiabile capo-latoto , I° intonato ‘ del quale 
in alcuni punti minaccia caduta. Il nome di questo umile clau- 
strale che ripone ogni sua più inlima gioia nel far seguire ad un 
opera grande, ina ognora maggiure ed ardita, se rimane adesso 
nell’ oscurità, sarà tramandato si futuri nella storia delle arti e dei 


monumentì finchè dureranno le opere che egli costrusse o salvò !!!. 


LO AED 


Latalntte niet i 


di quattro cappelle dipinte dal pastore di Vespignano nella 
Chiesa di S. Croce, « tre fra la Sagrestia e la: Cappella 
« grande ed una dall'altra banda. Nella prima delle tre, 
« la quale è di Messer Ridolfo: de’ Bardi, che è quella 
« dove sono le fani delle campawe , è la vita di San 
« Francesco; nella morte del quale un buon numero di 
« frati mostrano assai acconciamente l’effetto del pian- 
« gere. » Nè più oltre dice di questa cappella , mentre 
delle altre descrive tutti i soggetti rappresentatevi; dal 
che può ingenerarsi ii sospetto elie a’ lempi suoi già fosse 
ricoperto di bianco il resto delle pitture, e solo quella po- 
tesse vedersi che egli rammenta, oppure che essendo na- 
scoste sotto la polvere le più alte, avesse egli stesso dato 
l'ordine di imbiancarle come fece delle pitture che ri- 
correvano per tutto quel tempio dipinto dall’ Orgagna, 
e dagli altri migliori artisti del tempo; onta della 
quale il Vasari si ricaoprì in faccia ai posteri per trop- 
pa ambizione, e per immoderato desìo di guadagno. (1) 

Comunque fosse la bisogna (chè ove mancano do- 
cumenti è lecito argomentare) a’ giorni del Rica (1754), 
una parte di queste Cappelle era imbiancata, e poco 
dopo, come ricaviamo da una Nota dell'edizione di R6- 
ma delle vite del Vasari (1759), le antiche pitture erano 
« tanto scolorite e coperte di polvere che appena scor- 
« gevasi il contorno delle figure. » (2) 

La data però dell'imbiancamento totale è incerta, 
nè si può avere per documenti nè per memoria di uo- 
mini, ond’ è che possiamo stabilire che se al tempo che 
scriveva il Bottari lo note alla detta edizione quelle 
pitture ancora vedevansi, fu poco dopo la me tà del sc- 
colo XVIII che furono completamente ricoperte di 
bianco. 

Tornato ai dì nostri a farsi sentire potente il bi- 
sogno di ricercare con assidua cura gli antichi esem- 
plari dell’arte come quelli nei quali si asconde quanto 
si può desiderare di migliore per chi ha bastante gu- 
sto per saperne fare suo prò, fu richiamata Vattenzione 
del pubblico su quelle opere che presentavano non e- 
quivoche tracce di esistere ancora sotto il bianco, da 
diversi dotti e amatori delle antiche memorie artisti- 
che. Quindi è che fino dal 1841 una delle storie del 
Battista (il convito d’Erode) veniva messo allo scoperto 
dal Prof. Marini; avvenimento, che per avere avuto 
una così felice riuscita dava materia di porgere parole 
d’incoraggiamento e ai committenti, e al restauratore. 
Da ciò traeva argomento | Avv. G. F. Berti di far 
voti per il proseguimento della scoperta anche delle al- 
tre cappelle riportando nel 1843 in un suo eruditissi- 
mo scritto sulla facciata di S. Maria del Fiore, le pa- 
role eloquentissime del Richa a proposito dei freschi 
imbiancati per le chiese ; e l inglese pittore EUGENIO 
LatiLLA facea rilevare l’importanza di tali scoperte 


per le artistiche cognizioni illustrando l'affresco del con- . 


vito d Erode ; — e il Cav. FiLippo Moisè nella sua 
descrizione di Santa Croce nel 1845 proferiva  pa- 
role tendenti al medesimo scopo, — e i valenti EDI: 
TORI @ ANNOTATORI del Vasari, oltre lodare ed incorag- 
giare } opera incominciata nella cappella de’ Peruzzi, 
richiamavano l’ attenzione del pubblico sugli affreschi 
nascosti, — ed infine nel 1849 il Sig. CESARE GUASTI 
aveva in diversi numeri del giornale Lo Statuto (3, 
popolarizzato questa importante notizia, per guisa che 
ormai più nessuno vi avea che non desiderasse arden- 
temente il vedere, quando che fosse, quelle storie ma- 
ravigliose con che Giotto aveva effigiato la vita di San 


Francesco, liberate dal vandalico strato di bianco che ri- 


cuoprivale. 

‘continua) D. G. BoscHi. 

(1) Non è iungo tempo passato che per fire alcuni restauri nell’al- 
tare dello Spirito Santo fu tolto Il quadro condotto dallo stesso Vasari, 
e fu trovata la parete dipinta sulla maniera del Coro e della Sagre- 
stia. Vi è un pezzo della Crocilissione, ove Oltre le tre Croci si vede 
un bellissimo gruppo delle Marie: il resto della pittura è rovinata 


dall’altare. Jl Vasari assunse |’ incarico, come dice egli stesso nella, 


sua Vita, di costruire im questa Chiesa gli altari che di presente vi 
si vedono, dipingendone egli slesso varj dei quadri: tace però ché 
egli fece ricuoprire di bianco le pitture che ricorrevano su quelle 
pareti attorno alla Chiesa, seconio il costume del tempo, e che le 
atterrò per addossarvi gli altari. Per costruire la porta della presente 
Sagrestia veniva tagliata in mezzo una pittura della stessa epoca, 
di cui si sono scoperte tracce per esser caduto in varj luoghi il 
bianco di che fu ricoperta, ove non era atterrata, € bene in alto al- 
la stessa direzione della porta aggettano ancora di sulto al bianco 
le aureole dei Santi cffigiatevi. La Storia rappresentava la Disputa 
dei Dottori, Ja più elaborata delle opere di Taddeo Gaddi. 

(2) Rica. T. 1, p. 103. — Vasari. Vita di Giotto. 

(3) V. il giornale Lo Statuto, Anno I. Num. 26, 40. 47. 


L'ESPOSIZIONE ITALIANA A NUOVA YORK 


Un giornale americano, parlando dei prodotti del- 


l'industria italiana all’esposizione universate di Nuova 


York, termina,il suo articoio con le seguenti parole: 
« Non sode che una voce fra i visitatori e dalla 


stampa pubblica: The Italian Departer:ent is the richest 


and most beautiful {il compartimente italiano è il più 


bello); e notisi che mancano varii articoli .non ancora 
‘giunti d'Italia, e le belle seterie del Piemonte, salvo 


i mimzanionai 


ANNO TN 


eli <a e ELI 


quelle di Pescia, Tasca e Chichizola, sono tuttora tolte 
alla vista del pubblico. 

« Nella scultura in marmo primeggiano finora Mi- 
lano, Firenze e Carrara; il Piemonte, în questo genere, 
non ha alcun lavoro di gran merito, ma le famose ta- 
vole intarsiate in legno del Ciaudo di Nizza suppliscono 
il vuoto. e sono l’ammirazione generale del pubblico; 
ne prediciamo un felice esito all'autore. La pittura ita- 
liana pon è riccamente rappresentata fra noi, e fa dire 
ai forestieri, ignari delle nostre accademie ed artisti, 
che in Îtalia pon sarno più dipingere! Eccettuaosi alcu- 
ni quadri della Sardegna e Toscana, ma anche questi 
sono in piccol numero. 

« JI campioni di vini e liquori non furono ammes- 
si dalla direzione. » 


> 


SULL’ INVENZIONE DEI MANTICI A POMPE 
CONSERVA PER GLI ORGANI 


(Al seguito dell'articolo dell'Arte del 10 Settembre corr.) 


Qualunque volta si imprenda a parlare al pubblico 
di una qualsiasi invenzione, è necessario avere su quella 
le più precise notizie, tanto per l'epoca dell’ invenzione 
stessa, quanto per | inventore, e per le modificazioni che 
la medesima possa aver ricevuto. 

Si esclude in tal modo il caso di sentirsi ripresi da 
persone dell’ arie, dì doversi ricredere di una proposizione 
avanzata, e sprecare così inutilmente una serie di elogi 
a chi non avendo veramente inventato, ma applicato una 
scoperta, non può esser molto cerato al signor D. P. di 
averlo esposto a comparire usurpatore di una invenzione 
altrui. 

Ma il Sig. D. P. ha creduto parlare ad un pubblico 
icnaro affatto degli Organi dopo la morte del Sig. ANTONIO 
Ducci, dell’ artista cioè che non risparmiò nel corso 
della sua vita spese, fatica e studio onde arriechire la 
nostra Toscana di tutte le perfezioni relative all’ arte 
nella quale tanto si distinse; vive però il sottoscritto per 
difendere la verità, e dare il merito a chi per giustizia 
deve esser attribuito, 

Credo inutile premettere che non voglio, nè intendo 
pregiudicare in nulla alla nota meccanica del Sig; Landi, 
della quale ha dato tante prove: ma non è però fare 
un elogio al medesimo il parlare della invenzione delle 
molle alle valvole, essendo tal meschinità da non valerne 
la pena. 

Il Sig. Aristide Cavaillé Organaio Reale otteneva 
dalla Società delle Belle Arti io Parigi, seduta del dì 7 
Maggio 1844, la Medaglia di Argento, sua più forte 
ricompensa per i perfezionamepti introdotti nella fattura 
degli Organi, e segnatamente per quelli applicati alla 
costruzion» dell’ immenso Organo della Chiesa Reale di 
S. Dionigi, 

Ora fra queste invenzioni annoverasi quella dei 
Mantici a Pompe, e a conserva, nella relazione pubblicata 
dal. signor Adriano De La Fage per la descrizione 
dell’Organo della Chiesa Reale di S. Dionigi, costruito 
dal signor Cavaillé. Sezione 111, pag. 16 e seguenti, 
che sembra esser l'invenzione che il Sig. D. P. attribuisce 
al Sig. Landi fabbricante e accordatore di Piano-Forti 
Fisarmoniche, Chitarre francesi ele. etc. ete.! mentre in 
effetto il medesimo non ha altro merito in questi mantici 
che di averne veduto il modello favorito dal Sig. Cavaillé 
stesso al signor Ducci fino dal 1846, e di averne nel 
laboratorio del medesimo veduta ia costruzione, e l ap- 
plicazione per opera del sottoscritt». 

E giaccliè il Sig. D. P. faccia capo per questa in- 
venzione segnatamente all'Organo della Esposizione alla 
Croceita, posso io pure citare quello uscito dal medesi- 
mo laboratorio ed esposto egualmente, cui erano appli- 
cati i Mantici del modello eguale a quello citato, come 
invenzione esclusiva del Landi, eseguito cioè con 4 
pompe poste in movimento da un eccentrico, con aria 
continua e fissa: posso citare tornando più indietro un 
piccolo organo del medesimo laboratorio eseguito 8 anni 
or sono col Mantice mosso dallo stesso sistema,iche fu ac- 
quistato dal Sig. Cav. Bargagli che il collocava in una 
sua villa posta in Val d'Elsa; l' istesso Mantice fu pure 
applicato all’Organo corale di 16 piedi della Chiesa dei 
Cavalieri di Pisa, nella quale ciltà, per terminare questa 
enumerazione sarà in breve, nella Chiesa della Maddalena, 
collocato un Organo, al quale è unito il medesimo Man- 
tice pusto in azione da un semplice Manubrio, e due ti- 
ranti che danno vita a 4 o 6 pompe, senza bilance, 
squadre, ed altre complicazioni inutili che servono tut- 
tora al metodo del signor Landi. 

Speriamo questo articolo serva a rivendicare una 
tale scoperta a chi di ragione. 

OpoarDo LANDUCCI. 
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CRONACA TEATRALE 


FrRENZE 16 Settembre 1853. 

TeATRO DELLA PercoLa. — La Favorita. — Men- 
tre si attende ansiosamente I rovatore di Verdi (e 
speriamo che sia l’ attender corto) la Favorita prosegue, 
se non a divertire totalmente , almeno a trattenere in 
teatro gli spettatori, che dopo la romanza dell’ atto 
quarlo vanno sensibilmente diradandosi, con loro gran 
torto, secondo il nostro giudizio, giacchè non hanno la 
fortuna di sentire il magnifico duo finale, ove Baucardé, 
colla potenza della voce, colla magia dell’accento, strap- 
perebbe gli applausi al pubblico più freddo e impassi- 
bile della terra. 

Del resto l opera nelle sere decorse ha acquistato 
terreno, e il pubblico le ha fatto il viso meno arcigno, 
specialmente al prim’ atto ed all’ultimo — il che prove- 
rebbe che gli altri due — con tutto il rispetto possibile 
alla memoria di Donizzetti — non sono un capo-lavoro; 
almeno per il nostro gusto. 

La Goggi protagonista procede colla stessa norma 
dell’ opera: dalla prima sera in poi ha notabilmente 
acquistato nelle simpatie del pubblico: come il secondo 
e terz’ atto potrebbero in seguito trionfare di ogni e 
qualunque ostilità, così ella è giunta con facilità a di- 
sarmare ogni critica. 

Ci permetta però di confessarle che noi deside- 
riamo di sentirla al più presto possibile nel Trovatore, 
in una parte altre volte da lei sostenuta col più bril- 
lante successo. 

Graziani, noi lo ripetiamo, ha una bellissima voce, 
agile, estesa, omogenea. Il pubblico ravvisa in lui gli 
elementi necessari ad un grande artista; ma vorrebbe 
sentirlo in altro spartito che offrisse al suo talento, ed 
ai. suoi mezzi un campo maggiore. 

Mitrovich anch’ esso ha voce robusta e sonora, 
azione dignitosa e corretta — per parte nostra ci sem- 


bra un buon’ artista; quanto al pubblico, non lo credo 


lontano dal dividere la nostra opinione, dacchè lo ap- 
plaudisce ogni sera. I 
Ora incomincian le soavi note 
A farmisi sentire! 

E note veramente soavi, passionate, piene di sen- 
timento, d’ affetto, son quelle che escono dalla gola di 
Baucardè! Noi crediamo non esservi canto più bello, più 
Italiano, più commuovente del suo. È fanatismo, è pre- 
dilezione la nostra? No. Tutl’al più potrebbe essere en- 
tusiasmo. 

Finora le cose che sovra tutto ci aveano toccato il 
cuore erano il flauto di Ciardi e il Violino di Bazzi- 
ni — ora dobbiamo aggiungere a. queste il canto e la 
voce di Baucardè: per quel che sia dolcezza. agilità, 
sentimento, egli non ha chi lo superi. 

Continuando tuttora Vindisposizione della Sig. Fleur, 
continua per conseguenza a supplire la signora Giu- 
lietta Scheggi. Per dirla in breve, essa ha esordito fe- 
licemente, e noi speriamo che questa giovane balleri- 
na giungerà co’ suoi rapidi progressi. a stabilirsi in 
poco tempo una bella reputazione. 

Ripetiamo ciò che dicemmo in principio. — Si at- 
tende con ansietà il Trovatore, tanto più sapendo che 
insieme a quell’opera si darà il gran ballo Raffaello e 


la Fornarina per la comparsa della Sig. Amalia Fer- 
raris. 


ti. Veramente la mancanza di spazio ci serve a pen- 
nello, giaccliè. non abbiamo che da ripetere anch’oggi 
ciò che il nostro giornale ha ripetuto altre volle. 
Continuano Je rappresentazioni dell’ opera con seme 
pre crescente successo — covtinua i} pubblico: ad assi- 
stervi in folla con sempre crescente interesse — conti- 
puano infine gli applausi ad assordare il teatro, 
F primi onori spettano alla Sig. Forti  Babacci, a 


meritevole ; io non saprei quale additarvi.) a Domeneclì 
e alla Dali Anese-i secondi; gli elogi fatti sinora all’or- 
chestra ci sembrano troppo modesti, ed essa, grazie alla 
sua abilità, di cui ci porge prove non dubbie, merita 
molto di più. Totanto non manchiamo di rammentare: 
colle solite lodi il nome del giovane M. Enrico Vannuc- 
cipi che la dirige. 

Voi direte che questa. Cronaca ha tutta la fisono-. 
mia d'un dispaccio telegrafico — Sia pure — vorremmo 
però, pel vantaggio degli artisti, che potesse diffondersi 
dovunque colla. stessa rapidità. 


so a dare gli ultimi aneliti; con essa sparirà anche 


Speriamo che la Gemma, chiamata a sudario, 
di qualche valore: 


Tatanio: il ballo prosegue a reggere i destini del 


sarà 


TeATRO DI BorGOGNISSANTI. — Ci restano appena due 
righe per darvi notizie del Viscardello io Borgognissan-: 


Fagotti e Giorgetti — (scegliete chi vi pare come il più 


Teatro Leopoldo. — La Chiara di hobagi è pres- 


qualcuno. che contribuisce non poco a renderla torbida. 


l'Impresa, mentre la Frassi e Coluzzi reggono i de- 
stini del ballo. Raccomandato al valore delle loro gam- 
be, esso non crolla. 
II pubblico che sì diverte: coi diavoli, non si dimen- 
tica nemmeno dei ballerini, e gli applaudisce ogni sera. 
Anche la mima Rasimi dopo avere incontrato il 
gusto del pubblico in certe sue particolari movenze, non 
può lamentarsi del favore che le viene accordato. 
Con tutto ciò ‘lo spettacolo del Teatro Leopoldo è 
quello che più di tatti abbisogna d'una riforma radicale. 
Teatro Nuovo. —- Serata a benefizio di una povera 
famiglia. — PoLinice, parole di Vittorio Alfieri, musica 
dei Filodrammatici fiorentini. Elvira Pochini. 


Loquar aut sileam? 
Dalle due parole che abbiamo poste in fronte del 


nostro articolo, quelli fra i nostri lettori, che hanno la 
disgrazia di sapere il latino, comprenderanno facilmente 
in qual posizione ci troviamo. 

Fra il parlare e il tacere la nostra scelta però non 
sarebbe dubbia, se la recita dei filodrammalici alla qua- 
le abbiamo assistito, fosse semplicemente una delle solite 
profanazioni periodiche commesse da tutti individui della 
loro specie. La critica oramai ba preso il suo partito 
per ciò che riguarda i signori filodrammatici — si è 
‘chiusa in un dignitoso silenzio, si è addormentata in un 
pacifico sonno, ed ha detto alla filodrammalica famiglia 
come la Notte di Michelangelo: 

Non veder, non udir mi è gran ventura, 
Però son mi svegliar deh parla basso. 

E vero che. i filodrammatici non cedono troppo alla 
preghiera, di parlar. basso; e fanno di tutto per  risve- 
gliare la critica, gridando in modo da destare anche la 
Notte di Michelangelo, ma la critica fa orecchi da mer- 
cante e seguita a dormire e a tacere. In verità noi 
siamo la più buona gente del mondo — i filodramma- 
tici e la critica gareggiano fra loro in opere misericor- 
diose. Quelli gridano per far la carità agli altri, questa 


: tace per far la carità a loro. 


Peraltro. se la critica resta sorda agli urli dei filo- 
drammatici, essa non può fare altrettanto al nome di 
Elvira Pochini. Daechè questo nome è comparso sul 


_ cartello di un Teatro, la critica non poteva dispensarsi 


dal far atto di presenza e nov può dispensarsi dal par- 
lare — il silenzio sarebbe un biasimo troppo crudele. 

La Sig. Elvira Pochini reduce fra noi con la fama 
dei grandi suceessi ottenuti a Napoli, ha scelto male il 
suo momento di presentarsi al pubblico della città che 
la vide nascere e che anelava di trovare in lei una 
vera artista. Noi non arriviamo’ a comprendere come 
essa abbia potuto condiscendere a fare la sua comparsa 
sul Palco: scenico di un Teatro Fiorentino in così catti 
va compagnia, nè come abbia potuto scegliere per que- 
sta comparsa la parte di Antigone nel Polinice. Non vi 
è artista, sia pur grande, che possa senza danno  pro- 
prio comparire sulla scena circondato da compagni di 
messun valore — artisti che bastino soli a se stessi ve 
ne sono pochi, artisti che bastino soli per se e per 
gli altri non ve ne sono. E quali fossero i compagni di 
questa povera Antigone voi lo sapete — famiglia peggio- 
re non le poteva accordare l'ira del fato — quali fra- 
telli!! quale zio!!! qual madre!!! 

La parte di Antigone nel Polinice è di una difficoltà 
estrema — l'attrice che la rappresenta o vi si mostra 
una grande artista, o una nullità. Questa figura, in una 
altra sfera. di sentimenti, ha molti punti di somiglian- 
za. con: la Cammilla degli Orazii — in ambedue le 
parti bisogna che l'attrice sappia più tacere che parlare, 
bisogna che sappia esser grande in ciò che volgarmente 
si chiama la confro-scena. Il teatro francese ha trovato 
una Cammilia nella Rachel, il teatro. italiano aspetta an» 
«cora un Antigone. 

La Sig. Elvira Pochini ha molte delle qualità neces- 
sarie per rappresentare bene questa figura, ma non le 
ha tutte e questo è il: gran nale. La sua bella figura 
sembra fatta apposta per' i personaggi della tragedia di 
‘argomento greco; la sua fisonomia marcata e severa, i 
suoi grandi occhi mobili e  seintilianti si prestano ma- 
guificamente ad esprimere sentimenti e passioni senza il 
soccorso‘ della parola, ma ciò che le manca, è la potenza 
suprema: di dare il vero accento; il vero colore, la vera 
espressione che esigono le creazioni dei grandi maestri 
per vivere sulla scena, potenza suprema che è vano cer- 
core negli artifizi scenici, perchè si trova: solo nell’arte, 

Certo la Sig. Pochini ha avuto delle felici ispirazioni 
in alcuni dettagli della parte di Anfigone, ma ‘Antigone 
non ha vissuto im lei, Certo analizzando ia sua esecuzione 
potremmo trovar materia ad elogie nov pochi, ma 
noa- vogliamo farlo, perchè non accettiamo di giudicar!a 
su questa recita, nè su questa esecuzione, Certo essa è 
stata. applaudita dai pubblico, ma la sua iotelligenza le 


£ dirà qual conto-si possa fare di questi applausi, quando 


pensi che furono prodigati aiche ai suoi compagni! 


La Sig. Pochini e già un'attrice sufficiente, che può 
stare a fronte con la maggior parte delle attrici italiane, 
noi ne conveniamo appieno. Ma può mai contentarsi di 
essere una altrice. chi ha ricevuto da Dio i doni ne- 
cessarii per divenire una artista? Se noi facessimo qué- 
sta domanda alla sig. Pochini, che sa di possedere que- 
sti doni, siamo certi che essa risponderebbe — nò. 


A. 
LIVORNO. — Martedì sera comparve il Campanello e anche 


fra nui suonò magnificamente per l’Impresa e per gli artisti. Bisogna 
esser giusti e convenire che l’esecuzione fu eccellente e che la Cre- 
mont Mattioli e Papini non lasciarono nessun desiderio ne per il 
canto ne per l’azione. Il pubblico che era stato freddo al primo Corò e 
al primo recitativo in prosa, non potè al mena di prorompere in unani- 
mi applausi alla Cavatina della donna che la Cremont miniò assolu- 
tamente, lasciando nel pubblico un desiderio vivissimo di farle fare 
un bis che le fu risparmiato per non defatigarla, avendo gia cantato 
il primo atto del Mantello, Ma questa giovane artista bisogna dirlo 
a sua gloria farà sempre gran vantaggio a un impresa perche 
oltre al non ricusarsi mai nel prestarsi a coadiuvarla in ogni 
occorrenza ha Ella nna gran facilità d’imparare una parte la 
più difficile, tanto che, per lei non si ritarda mai l'andata in scena 
di un opera ne si melte maiun cartello d’indisposizione. — Mattioli 
con le sue trasformazioni è l’Eroe di questo Campanello incantato 
di buon augurio per tutte le imprese pericol:nti. Mattioli ha posto il 
suggello alla bella fama che si era acquistata in Firenze. Egli è 
costantemente applaudito in mezzo al brio generale che desta nel- 
l’uditorio che va aumentando di sera in sera. Anche Papini contri- 
buisce al buon successo e si fa applaudire. Ecco che abbiamo un 
secondo motivo per vedere il Teatro affollato; il Mantello, e il Cam- 
panello. Sabato sera prossima andra in scena l’Elisir con la Che- 
rubini, Cammarano, Caserini e Sacconi, e sabato e domenica al 
Teatre Leopoldo si farà il Campanello e il secondo atto del Colu- 
mella, nel quale prenderanno parte il Papini, la Lenci e il Chiesi. 
Per la nuova settimana poi si prepara altre due novità un opera e 
una farsa; in questo modo sembra che anche in teatro si vada a 
Vapore, cosa che sì può far solamente quando si trova negli artisti 
molta capacità e buon volere e quando si ha un Direttore dell’abi- 
lità del maestro Vignozzi, che instancabile e pieno di abilità, pone 
ogni cura perchè tutto vada a seconda del bisogno. O: 

CESENA. — Il 3 corrente ebbe luogo al nostro teatro la. be- 
neficiata della egregia prima donna Fanny Capuani, che fu tutto 
un trionfo, così per la valentissima artista, come pei suoi bravi 
compagni, il De Vecchi ce il Gorin che, oltre }° Ernanî, cantarono 
Vatto terzo della Luisa Miller con, esito ciamoroso. 

{C. Pittorico.) 

MACERATA, 27 agosto. — Le recite del Macbeth. segnono 
con teatro sffollatissimo, e questa sera è l’oltava: rappresentazione: 
aqplausi entusiastici e fiori a piene mani ricambiano le fatiche ed 
il merito dei principali artisti, signori. Alaimo e Barili. La Alaimo 
è la prediletta, l’enfant gate del pubblico: il Barili gode stima e 
simpatia generate. 

L'altra sera, 25, fu accordata una serata è benefizio degli asili 
infantili, ed all'intera opera MacZeth s'aggiunse Il mio valzer del 
maestro Venzano, che l’Alaimo ebbe la fortuna di dire così bene, che 
dopo tre chiamate il pubblico ne domandava i! dis, che non fn 
fatto, giacchè nell’opera si dissa il duetto tra baritono e soprano; e 
se la direzione giudiziosamente non tenesse forte, si ripeterebbe in- 
tero il finale dell’ atto secondo. Il tenore Conti è pure applaudito 
nell’.aria sua, e nell’ altra opera che va a darsi, la Medea, certa- 
mente farà miglior mostra del suo talento, poichè in questa non ha 
che una parte di pochissima entità. 

Il basso Boccolini, dalla bella voce e figura simpatica, canta 
sempre da bravissimo artista, ed è sempre molto applaudito. 

Ti secondo tenore Belli ad una bella persona unisce buona ed 
intonata voce ed un amor proprio lodevolissimo. 

(Gazzetta dei Teatri.) 


URBINO. — Si legge nel Cosmorama. Rceviamo la seguente 
breve notizia in data 7 settembre. 

« Ieri sera il Trovatore ha qui avuto un pieno successo. Quasi 
tutti i pezzi ebbero applausi vivissimi. Landi e Bencich emersero 
grandemente fra gli esecutori. Vi d.rò più estesi ragguagli. » 

BRESCIA. — Corrispondenza del Cosmorama del 10 set- 
tembre. ) 

Teatro Grande. — Ieri si chiudeva. la stagione della fiera colla 
beneficiata della Pia Casa d’Industria. Ea Barbieri-Nini, quantunque 
brutta, (potrebbe dirsi fra parentesi) fu come al solito la regina della 
festa. AI suo comparire venne salutata con immensi applausi ac- 
compagnati da una pioggia di fiori. De-Bassini e Graziani le furono 
compagni nel trionfo. Si produssero anctie due distinte dilettanti, 
la signora Molossi e la signora Bonacina.; l’ una eseguì egregiamen- 
te due variazioni al. pianoforte, l’altra cantò accompagnandosi col- 


| Pappa. Amendue furono accolie con molto favore. La signora Elisa 


Casati ballava un passo spagnuolo con grandissima vivacità c leg- 


| giadria. Venne ripetutamente chiamata al proscenio- ed ivi festeg- 


giata da ghirlande e mazzi di fiori. Il passo ebbe onore della 
replica. Noi auguriamo a questa simpatica danzatrice: un brillantis- 
simo avvenire pel quale è già incamminata. I ballo Esmeralda 
chiuse il trattenimento. Walpot e la Ravaglia vennero assai ap- 
pla uditi. 

VERONA, — Si legge nel Cosmorama. 

«i Lomiardi al Teatro Valle hauno ben inaugurata la sta. 
gione, quantunque nei complesso. si. desiderasse miglior insieme. I 


; primi onori furono pel bravissimo Massiani che non poleva essere 


un Pagauo più intelligente; e per canto e per azione distintissimo. 


* La Rebussini ebbe pure molti applausi e venne chiamata più voite 
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alla scena. Pellegrini (Oronte ) non è gran cosa. — Oggi vanno i 
Due Foscari per comparsa della Luxoro-Pretti e del tenore Oliva- 
Pavani. » 

UDINE. — Serata di Raffaele Mirate.Il 3 settembre. L’ egre- 
gio tenore Mirate ebbe qui una serata talmente splendida, che certo 
Ja novererà fra i più gloriosi suoi fasti. Egli è uso ai trionfi, ma 
anche questo avrà non poco lusingato il di lui amor proprio. Si 
dettero due atti dei Masnadieri, il terzetto di Maria di Rohan, e 
VP aria finale della Lucia, famoso pezzo in cui il Mirate è sommo, 
e quindi non paventa il confronto d’alcuno. Sarebbe impresa lunga 
e faticosa enumerare gli applausi e le appellazioni ch’ egli ebbe : fu 
una vera festa, ecco detto tutto. 

La Lotti ed il Corsi adeguarono al solito la bella loro riputa- 
zione. E quando sono minori di se medesimi? (Dat Pirata) 

ZARA. — Compagnia completa d’opera per le stagioni di au- 
tunno e carnovale 1853-54, dalla fine d’ottobre venturo in poi, for- 
mata dall’impresario Pietro Dalle Vedove. Prime donne assolute 
Augusta Storti e Palmira Prinetti, primo tenore assoluto Federico 
De-Ruggero, primo baritono assoluto Enrico Storti, primo basso 
profondo assoluto Arcangelo Balderi, primo basso comico assoluto 
Enrico Toppaj (riconfermato), comprimaria Arpalice Corner, tenore 
comprimario Fortunato Zecchini, colle occorrenti seconde parti. 
Maestro concertatore A. Tamborlin, primo violino e direttore d’or- 


chestra Pietro Dalle Vedove. 
ODESSA. — Teatro Italiano. — Abbiamo già parlato più volte, 


con nostra soddisfazione dei felici debutti di quelle prime donne 
signore Cortesi-Crippa, e Sikòrska-Moriani. Speravamo poter fare al- 
trettanto sul debutto dell’esimio baritono Ferlctti, ma in oggi siamo 
assicurati. che per male intelligenze insorte fra quell’ Impresa e il 
sno corrispondente, il Ferlotti non abbia ancora debuttato, Vogliamo 
ritenere che queste vertenze in breve saranno appianate, e che il 
nostro Ferlotti farà la sua prima comparsa colla Maria di Rohan, 
tanto aspettata, Nel frattempo l'Impresa approfitta del suo bravo 
baritono Mauro Zacchi, che già da due anni forma la delizia di 
quel rispettabile pubblico, con sempre crescente entusiasmo, e la 
sera del 30 scaduto luglio egli dovette cimentarsi colla parte del 
Padre nel'a Linda di Camounix, che l’egregio Sebastiano Ronconi 
aveva nel corso di due anni, cantata ed agita per eccellenza; con- 
tuttociò il Zacehi col suo bel talento, seppe superare se stesso, e la 
comune aspettativa, ottenendo un successo dei più clamorosi. Desso 
ebbe il buon senso d’investirsi di tutto il bello e il buono del 
suo antecessore, e ritrarne tal profitto che gli procurò infiniti 
applausi, ovazioni, evviva ec. in tutta la difficile sua parte, e spe 
cialmente nella frase « Perché siam nati poveri » nell'altra « La 
figlia mia, quell’Angelo, » e in tnito il duetto con Linda. In fine, 
alla maledizione, dovette per quattro volte ricomparire sulla scena 
a cogliere gli applausi spontanei che il pubblico entusiasmato gli. 
prodigava. In breve andrà in iscena col Macbeth; opera ove egli 
canta ed agisce benissimo, e nella quale lo scorso anno faceva un 
deciso furore. Quindi si produrrà coi Masnadieri. Favorita, Lucia, 
Dominò nero, Luisa Miller, ec. Desso è riconfermato fino a tntto 
il venturo carnevale, ma se in avvenire non gli piacesse di più ri- 
manere in Odessa, sarà sempre un'eccellente acquisto pei nostri 
principali teatri. F. 


RPORPLoOoRi & 

Il Tenore Caserini e il Baritono Sacconi furono scritturati per 
Livorno fino al 30 corr. al Teatro Rossini col mezzo della nostra 
Agenzia. — A Lucca domani sera avrà luogo la serata di benefizio 
dei Poveri nella quale si aggiungerà al Rigoletto il terzetto dei 
Lombardi e l’aria del baritono nei Puritani: quanto prima si farà 
l'atto terzo della Maria di Rohan per la serata della Marcolini. — 


L’Impresario Ricotta domanda il Teatro degli Avvalorati di Livorno, 


perchè gli hanno negato quello di Pisa. Veramente servir di rifiuto 
non sappiamo quanto possa far piacere ai Livornesi che sono piut- 
tosto puntigliosetti. — Anche il Teatro Rossini si aprirà in carne- 
vale per quanto si dice. — La Fiéur è sempre malata. É una vera 
disgrazia per lei e per l'Impresa della Pergola che ha bisogno di dar 


qualche novità. — Il Teatro d'Arezzo si aprirà in carnevale. Chi vo- 


lesse conoscerne le condizioni per concorrere a quell’Impresa può di- 
rigersi alla Nostra Agenzia. — Oggi parte Varesi per Madrid. — Ieri 
è partito Scheggi per Genova. — Il primo di 8bre al Teatro Rossini 
di Livorno e al Leopoldo agirà ia compegnia Reale di Torino. — Il 
Regisseur del teatro di Costantinopoli è in Firenze da alcuni giorni. 
Egli aveva gia fatta la compagnia in Milano e bisogna convenire che 
non ha che ad esserne contentissimo. — Il baritono Cavalieri è 
stato scritturato per Bastia. Anche la giovane Lironi fu  scrittu- 
rata nella qualità di altra Donna; è omai tempo che si desti un 
poco l'Agenzia dell’esclusivo corrispondente di Palermo. — Mario 
era in Firenze pochi giorni sono, e ripartì subito per Londra. — 
Si legge nel Pirata: « Il tenore Gaetano Baldanza venne scritturato 
col mezzo dell'Agenzia Ronzi, in concorso all'Agenzia Guffanti ,pros- 
simo carnovale e successiva quaresima, al Teatro della Pergola in 
Firenze.» Non ci mancherebbe altro: passare da Baucardè a Baldan- 
za! basta vedremo. — Il Teatro d’Este si aprirà coi Capuleti e 
Montecchi (Impresa Gritti.) — Il basso Didot si recava da Vienna 
direttamente a Pietroburgo. — Secondo la Gazzetta dei Teatri, il 
sig. Bouchè sarebbe partito per la Francia, e avrebbe mancato ai 
suoi impegni di? Roma. Ce ne dorrebbe; perchè non sono belle 
azioni. Questi fatti sono vergognosissimi e si rinnovano troppo 
spesso perchè non sia necessario che i governi diano man forte per 
far rispettare ogni contratto quando è nei termini ecc. — Le parti 
del Trovatore alla Scala di Milano sono così divise: Leonora, (Ga- 
riboldi Bassi: Azucena, Westwalewiez: Manrico, Geremia Bettini: 
Conte di Luna, Leone Giraldoni: Ferrando, Nerini. — Sofia Cru- 
velli trovasi attualmente a Baden-Baden e speriamo abbia a condursi 
fra poche settimane in Italia. — Giovanni Piccini, primo tenore 
assoluto di bellissima voce, dice il Cosmorama Pittorico, fu scrittu- 
ra'o dall’impresario Musella al Teatro Nuovo di Napoli dai primi 
del corrente settembre a tutto marzo 1854. Sette mesi d’esercizio in 
quel Teatro sotto Musella bastano per perder la voce come accade 
a tutti gli artisti che hanno avuto un successo in quel Teatro e 
che non hanno avuto accortezza di rompere il loro contratto. — 
Sono tuttora disponibili pe! carnevale le distinte prime donne Te- 
resa Parodi, Rosalia Gariboldi Bassi, Emilia Scotta, Carlotta Gruitz 
e Costanza Rovelli. — Si legge nella Gazzetta Musicale di Napoli: 
il celebre Giovanni Pacini giunse in Napoli il 7 Settembre per 


scrivere l’opera di obbligo a S. Carlo. — Niccola de Giosa ha ter. 
minato l’opera pel Teatro di Bari. — Il Marco Visconti del maestro 
Petrella si metterà in concerto al S. Carlo il 20 ottobre. — 4 
Malta la prima opera sarà il Trovatore. 
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È stata fatta la ristampa del N. # del Buon Gusto che sj 
troverà vendibile domani alla dispensa del Giornale stesso. 


RIVISTA CONTEMPORANEA 


DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI 


Questo giornale si pubblica in Torino due volte al mese in 
fascicoli di pagine trentadue. 


Il primo fascicolo fu pubblicato il 4. settembre 1853. 


Noi facciamo voti perchè questo periodico abbia prospere sorti, 
e mentre gli rivolgiamo un fraterno saluto, uniamo ai suoi i nostri 
voti per raggiungere il concetto d'una letteratura nazionale che 
risponda al moto progressivo della società, parole colle quali la 
Rivista Contemporanea riassume tutto il suo Programma. 
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GARNDE DEPOSITO | È VENDITA DI TAPPETI 


ALL’ USO DI SCOZIA, DI FRANCIA 
E D’OGNI GENERE 
Gusto il più Moderno ne' Disegni, 
Solidità di Colori. ed a Prezzi discreti 
DAgt Pi nalzoaa 
VIA DEL PROCONSOLO PRESSO BADIA N. 478 


Teatro dei Solleciti 


Domenica 18 Settemlre 1853. 
Si Rappresenta |’ Opera 


bh YI9SCARIDERNLLO 


A ore 8 152 di sera 


Théatre I. et 


R. da Cocomero 


TABLEAU 
DE LA COMPAGNIE DRAMATIQUE FRANCAISE DE 


M. EUGENE MEYNADIER 


gerée par 


Mr CHARLES POUGIN 


ADMEKEINISTRATION : 
REPERTOIRE 
Directeur. i. MM.a EUGENE MEYNADIER 
Gérent . Ss CHARLES POUGIN DE 
Regisseur général de, PE MUTHÈ DRAMES 
Second Regisseur . L MICHEL , 
Troisième “Regisseur RAYMON COMEDIES 
Chef d’Orchestre TOMTEEDTE ET 
Soufleur . 3 GREMY 
Controleur . n SECCHI VAUDEVILLES 
ZIIZZITVQDLUDTREÀ 


Prèmier role MM.re WABLE 


Jeune premier GRAVIER 
Prémier Comique POUGIN 
Premier Financier COSSARD 
Père Noble premier ròle marquè MUTHÉ 
Jeune prémier, second Amoureux GUILLEMIN 
Troisième ròle PORTAL 
Jeune Comique VICTOR 
Grime second père PAUL 
Utilité RAYMON 


Première ròle Jeune MM.cs VICTORIA 


Jeune première WABL 

Premiere Soubrette Coquette COSSARD 

Première ròle marqué Coquette PONCELET 

Ingenuitéè jeune première AMÉLIE DE BOISSY 
Ingenuitè 2.me Amoureuse CHRISTIANE LEJEUNE 
Troisiéme Amoreuse LAURE 

Première Duegne DORSAN 

2 me Soubrette.3.me Amoureuse GUILLEMIN 

2.me Duegne POUGIN 

Utilité PAUL 


La première réprésentation sera du 13 au 15 Octobre 1853 
L’Abonnement des Loges et des Stalles sera ponr 35 réprésentation. — L’Abbonnement d’Entrée sera pour 30 répresentalions. 
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RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


possa concorrere alle altre estrazioni successive. 
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CAI 


I Biglielli già stati esitati, e che accettano il nuovo sistema di 
Estrazione sono validi per tutte le 10 Estrazioni e non hanno bisogno 
di essere barattati nè modificati in veruna guisa, 


Per l'acquisto dei Biglietti 6 per tutti gli schiarimenti dir 
In Firenze al sig. GrovaNnnI SUZzARA, incaricato principale, Via 


dei {Tavolini N, 589 primo piano, e alla Direzione del Monitore 


In Livorno ai sig. ApriANo BARGELLINI, Direttore Gerente della 
Toscano. 


Lotteria, Piazza d'Armi N. 6, e alla Casa Bancaria M, A. BastoGi E 


Essa si compone dei Premj seguenti: 
FiGLIO. 


1 Lotto sti 


IL l) NOVEMBRE Prossimo 1853 


avrà luogo in Livorno IRREVOCABILMENTE la PRIMA ESTRAZIONE. 


E presso tutti i Depositi stabiliti dalla Direzione, 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semestre Anno 
Firente Lire sof 43 24 
Toscana Fr. di Posta 8 415 29 
Estero Fr. .ai Confini .9 (7, :32 
Estero Conv. Postale 40 49 36 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle inserzioni ogni riga MEZZO PAOLO. 
Le Associazioni non disdette otto giorni prima 
della scadenza s'intendono riconfermate. . fà 
pagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
I manoscritti inviati alla Direzione non si resti- 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 
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L'ARTE 


LE ASSOCIAZIONI 


Si ricevono alla Direzione e Bistribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
Ga nuce SI ricevono Annunzi ed'avvisi da. inserirsi -nel 
na € stesso, - In LIVORNO da Arbib Piazza d'Arme 

-9 3. piano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lungar- 
ne o Negozio Federighi. — SIENA ds Angelo Coppi. — 
= A alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da 
soni Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghini. — 

°OLI da Ulausetti e C. — MILANO da Isidoro Guf- 
fanti Agen'e Teatrale. — SICILIA da Baldassarre D'Ami- 
co — e nelle a'tre città agli Ufizi postali. — I suddetti 
corrispondenti sono incaricati anche dele esazioni. 

. Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


IM Ill, i, 75 


UO NMODND COMEUALO 
DELL’ARTE 


Avrà luogo la sera del dì 15 Ottobre prossimo. 


GLI AFFRESCHI DI GIOTTO 


NELLA 


CAPPELLA DE' BARDI IN SANTA CROCE 


RIMESSI IN LUCE PER OPERA DEL SIG. 


GAETANO BIANCHI 


T_-_ eoTo.rr 
(continuazione v. n. 74) 


L’ indursi a sgombrare queste cappelle dal bianco, 
ossia che sembrasse opera ardua di troppo, o che l’ e- 
sempio magnanimo dei Peruzzi non commuovesse i 
patroni delle altre, omai indifferenti all’ annienta- 
mento delle religiose memorie degli avi loro, e pei 
quali è nulla lo acquistarsi un titolo glorioso negli an- 
nali delle arti, quelle pareti rimanevano bianche, nè 
alcuno di ciò moveva parola. 

Verso la fine del 1851 i Religiosi di S. Croce erano 
venuti nella determinazione di dipingere la cappella 
dedicata al Serafico lor fondatore, quella stessa la quale 
il Vasari poneva tra le opere più belle di Giotto, e che 
tutti i surriferiti scrittori ‘avevan fatto voti venisse 
rimessa nel pristino stato. La commissione veniva al- 
logata al Sig. Prof. Morelli, il quale da molto tempo 
era desideroso di lasciare in questo Panteon della glo- 
ria Italiana una memoria della sua pittorica abilità di- 


APPENDICE DELL'ARTE 


ARIA DALLE ROSE 


FRAMMENTO D'UN ROMANZO INEDITO 


(Continuazione vedi n. 70 71 73.) 


V. 


Ernesto era andato al teatro con tutt'altro fine che 
quello di gustar lo spettacolo. Abbiamo detto come egli 
credeva che quella distrazione avrebbe potuto levargli 
di testa un pensiero che lo martellava di continuo — 
la sua condotta verso Maria dalle Rose; togliergli dal 
cuore una spina che non gli accordava up minuto di 
riposo — l’amore sincero che a grado a grado sentiva 
nascere in se stesso per la giovane popolava. 

Quella sera il teatro non era per lui uo passatem- 
po, un divertimento al quaie si prende parte quando, 
disposti a ricevere ogni e qualunque impressione, sen- 
tiamo che la voce soave d’un artista, le ispirazioni 
d’un compositore, i casi d'un eroina giungono a com. 
muoverci il cuore — questa particella del corpo, in cui 
tanti hanno voluto riconoscere la sede dell'anima. Noi 
lo dicevamo — Ernesto sperava soltanto che. le forti 
emozioni, la varietà, il prestigio affascinante dello. spet- 
tacolo avrebbero reagito sopra il suo spirito, se non in- 
teressandolo a ciò che si facea sulla scena, servendogli 
almeno come un mezzo di distrazione, come un  prele- 
sto per dissipare la sua cupa meiancopia. 

Eppure da qualche tempo egli era nella loggia del 
Marchese Odoardo, e l'avresti veduto col gomito sul 
parapetto e la testa appoggiata alla mano, fisso, immo- 
bile, quasi incantato conficcare le pupille ardenti verso 
il palco scenico, tener dietro ai personaggi dell’opera, 
senza perderne un gesto, un movimento, spiandone ogni 
parola, ogni frase. Le note commoventi, patetiche del 


pingendo una cappella alla guisa di Sabatelli e Mar- 
tellini, per raccomandare ai presenti e ai futuri il suo 
nome coll’ opera del proprio ingegno. E l'amor della 
gloria, questa volta la vinse in lui sull’ amore dell’ar- 
te. I muratori facendo dei profondi strappi nelle pareti 
avean già messo i ponti per demolire il barocco 
rivestimento di legno, che ricorreva all’intorno del- 
le muraglie. Togliendo la copertura addossata nei va- 
ni della parete ov’ è la finestra, si videro comparire 
dipinte sul muro le tre figure di S. Chiara, S. Lodo- 
vico vescovo di Tolosa, e S. Elisabetta d’ Ungheria nello 
stato della più perfetta conservazione non essendo co- 
perte dal bianco. Tolto in seguito |’ attico della parete 
verso la sagrestia fu visto trasparire il sottoposto di- 
pinto su cui non si era passato che una sola velatura 
di bianco: la qual cosa dette animo al Sig. Gavazzi scul- 
tore di salire sul ponte e lavare in un punto ove si scuo- 
priva una testa, ( che era quella del S. Francesco ) la 
quale camparve in tutta la pienezza della sua venustà. 

Non sittosto i Religiosi furono di ciò fatti certi, 
stimarono opportuno per venerazione alla opera che da 
tanto tempo si sapeva esservi sotto, di sospendere qua- 
lunque idea di atterrare l’ antico intonaco, e farne 
uno nuovo per condurvi una moderna pittura, la quale 
per quanto venisse eseguita da mano maestra, non po- 
teva mai giungere a compensare la perdita di una sola 
figura certa di Giotto. Intanto mentre il Sig. Prof. Mo- 
relli era costretto di rendere a Giotto la gloria di 
quelle pareti. che senza un tale incidente sarebbero 
state atterrate, i Religiosi faceano consapevoli gli Ope- 
raj della felice scoperta; e questi davano commissione 
al Sig. Gaetano Bianchi, occupato allora nel restaurare 
il Chiostro verde di S. Maria Novella dalle sofferte de- 
vastazioni, di potere accertare se la Cappella fosse tutta 
dipinta. 
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soggiogato, quella musica gli parlava misteriosamente 
allo spirito: la voce della Barbieri, coi suoi trilli sono- 
ri, colle sue ondulazioni, colle sue cadenze così espres- 
sive, avea per Ernesto qualche cosa di fatale, di pre- 
destinato: egli avrebhe detto che quella donva si rlvol- 
geva a lui, quasi avesse indagato i pensieri che lo stra- 
ziavano, quasi gli ponesse dinanzi agli ecchi il quadro 
funesto dei tormenti, delle angosce, dei rimorsi che an- 
cora gli restavano a sopportare. 

Cosa strana! — Ii drammatico episodio di Norma 
presentava una certa cuibcidenza colla romanzesca av- 
ventura d’ Ernesto. 

Egli vedeva nel giovane e voluttuoso Romano una 
pittura di se medesimo — mentre lo moveva a sdegno 
la leggerezza, l’audacia dell’ effeminato Proconsolo, nou 
ardiva gettare uno sguardo dentro se stesso: pur troopv 
ritorceva con orrore la mente da colesto pensiero, e 
passandosi la mano snlla fronte, da cui stillavano gocce 
di freddo sudore, parea volesse cacciarne una rimem- 
branza penosa che vi si era confilta. 

Il candore, l'affetto dell’incocente Adalgisa, strap- 
pata ai suoi altari, a'suoi voti, alla sua pace verginale, 
gli rammentavano un'altra vittima, egualmente pura, 
egualmente bella, che egli sentiva di amare, ma di cui 
avrebbe barbaramente contristata la tranquilla esistenza, 
e sulla cui fronte il suo bacio slava per imprimere il 
suggello della vergogna. — Quell'anima aveva ancora un 
fremito d'indignazione al pensiero che tanta virtù, tanta 
bellezza e tanto amore sarebbero freddamente immolati 


al.suo orgoglio ; forse la prima volta Ernesto misurava 


d’on guardo la sua infamia, sapendo che avrebbe amo- 


| rosamente vagheggiato un tenero fiore, per poi calpe- 
| starlo, dopo averne aspirati i casti effluvi e le odorose 


fragranze. 
Ma intanto un’ altra voce, piena di pobile e di- 


| gnitoso dolore, una voce in cui la severità del rimpro- 
| vero mal celava le emozioni, i trasporti d’un affett 
profondo, sublime, gli suonava tremenda ail’orecchio, 


gli fermava la parola sul labbro ne'suoi colloqui d’ amo- 


Catanese toccandogli il cuore, lo aveano. per così dire { "es una figura imponente, maestosa di tulta la sacra 


Si pubblica in Firenze il Mercoledì e Sabato 


— Mercoledì 9 seutembre 1853 


Egli fece diversi saggi in tutte le parti del muro, 
e fino d'allora mise allo scoperto le tre teste di frati che 
assistono alle esequie di S. Francesco, figure che non 
isfuggirono alla sagacità ed allo studio del Ghirlandajo 
nel condurre gli affreschi della Cappella dei Sassetti in 
S. Trinita. Infine fatte le più diligeoti osservazioni in 
altre parti, potè assicurare con certezza che le antiche 
pitture tutte si potevano ripristinare. I Religiosi e gli 
Operaj gli affidarono fin da quel punto l’ impresa di 
scuoprirle per intero, e rimetterle; ed Egli fu lieto in 
cuor suo d’ esser prescelto a fare um opera che tanto 
lustro avrebbe arrecato alla patria, a quel sontuosissi- 
mo tempio, e tanto giovamento alle arti, al bene delle 
quali il giovane artista, postergata ogni bassa mira di 
lucro, ha oramai consacrato la vita. 

Gli restavano ancor pochi giorni a dar compi- 
mento al restauro del Chiostro verde, quando, e Vl im- 
pazienza, e l’ amore di nuovità, e il desio di vedere 
innanzi tempo comparire qualche pezzo delle storie tanto 
encomiate, cangiò in ardore smodato la indifferenza pas- 
sala, e transitando da uno in altro eccesso, molte mani 
si armarono di lame di varia maniera, e in alcuni punti 
ove il bianco più facilmente cadeva, varie profonde e 
micidiali ferite vennero in breve a render peggiore lo 
stato miserando a cui erano gia per lo innanzi ridotte 
le sottostanti figure. 

Nè la cosa poteva restare lungamente celata, ché 
anzi risaputasi dal Presidente dell'Accademia di Belle 
Arti Sig. Marchese Del Monte, che come Operajo ha 
anche autorità immediata su quanto ha riguardo 
con quella Chiesa, ed alla cui autorità gli altri si ri- 
portano in fatto d'arti, imponeva a chiunque, non 
escluso il Sig. Prof. Morelli, di cessare immediatamente 
da quel lavoro che era già stato ad altri allogato. Ed 
il Sig. Morelli eessava, e dirigeva ai Religiosi una lettera 
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maestà dell’icfortunio, si frapponeva tra lui e la sua 
vittima, e con un volger degli occhi, molli ancora di 
amarissime lagrime, colla virtù d'una parola, gli met- 
teva addosso un brivido, un rimorso, uno sgomento in- 
dicibile. — Era la voce e la figura di Norma. 

Gli acceoti di furore disperalo che prorompevano 
dal petto della sacerdotessa erano altrettante ferite al 
cuore del povero Ernesto — egli vedeva l'amante infe- 
dele confuso sotto quelli sguardi, avvilito, tremante; fo ve- 
deva in atto di esprimere alla nuova sua vittima il fa- 
scino inebriante delle sue notti d'amore e di voluttà — e 
la vergine pendeva dalle sue labbra, e gli occhi nuotanti pel- 
l’amore dicevano: io sarò tua, e già gli si gettava nelle 
braccia col più soave abbandono — ma ecco la solita 
voce a dileguare i suoi sogni, a strapparlo ai suoi tradi- 
menti — ecco avanzarsi improvvisa la figura di una 
donna tradita, a cui dinanzi egli si confonde, impallidisce, 
vacilla, 

Eppure quella voce e quella figura erano per Er- 
nesto un’ altra minaccia, un altro rimprovero. Gli parea 
di conoscere il suono di qnegli accenti; il volto della 
sacerdotessa gli era ben noto: credeva di vedere in que- 
gli occhi l’ultima scriotilla d’uo amore che in altri tem- 
pi l'avea inebriato; anch'egli Iremava sotto quegli sguar- 
di spiranti rabbia e gelosia, ma non poteva o non sa- 
peva staccare gli occhi dal palco, quali temesse vo'gen- 
dosi, di trovare rivolte sopra di se due altre pupille, che 
lo avrebbero annientato, confuso, costretto suo malgrado 
ad abbassare la fronte. 

Quando poi vide il nobile sacrifizio di Norma che 
empie di tanta pietà, di tanta ammirazione gli animi 
degli spettatori, Ernesto parve più tranquillo, più solle- 
vato: un raggio di quella virtù sovrumana avea diradate 
le tenebre dell'anima sua, egli si lasciò sfugg'rsi un lango 
sospiro, come se l'esempio della donna tradita lo avesse 
convinto a riparare i suoi falli. — Se era in tutl’al- 
tro luogo, si sarebbe gettato ai piedi di Matilde, cancel- 
lando per sempre colla sua tenerezza fin la memoria 
degli errori trascorsi. 

In quaato a Maria, chi sa? forse vi era ancor tem- 
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nella quale ‘dichiarava di formalmente rinunziare ad 
ogni antecedente ‘ pretesa intorno al lavoro della 
Cappella dei Bardi, chiamandosi sciolto da qualunque 
impegno antecedentemente contralto. 

Toccata brevemente, ma con scrupolosa esattezza, 
ricavandola dai testimonj oculari, la storia dello scuo- 
primento delle pitture di che teniamo parola, ne con- 
seguita a dirsi dei lavori eseguiti su quelle dal Sig. Bian- 
chi, e delle difficoltà incontrate per ridurle nello spazio 
di 21 mese allo stato in che di presente si ammirano. 

Ei ponevasi all’opera il 1 Decembre del 1851. Primo 
088 etto delle sue fatiche, fu scoprire la volta ove tro- 
vò gli ornamenti a tale ridotti da ricavarne appena lo 
spartimento: per salvare i pochi avanzi della mezza fi- 
gura del S. Francesco che era quasi persa del tutto, 
assicurò con grappe di rame quel poco intonaco ancora 
dipinto che era presso a cadere, ed in seguito mise alla 
luce le prime quattro storie ridotte in mal punto dal 
tempo, dai chiodi che i paratori vi avevano in ogni 
luogo confitti (1) e dall’ umido che per sì lunga sta- 
gione avea penetrato lungo le muraglie, essendo ivi nella 
volta i fori per le funi delle campane del vecchio cam- 
panile esistentivi anco a’ giorni di Giorgio Vasari, per 
cui l’acqua vi aveva libero scolo con grave danno 
soprattutto della destra parete. 

Messo allo scoperto per tal guisa l insieme di 
tutta la Cappella fu atterrata la finestra di stile baroc- 
co, e ripristinata l' antica gotica, dopo di che si inco- 
minciò il restauro della volta al quale susseguì quello 
delle storie alte e dell’ arco ove null’ altro era conser- 
vato dell’antico, oltre le aureole rilevate delle mez- 
ze figure dei santi, state già di nuovo rintonaca- 
te come il restante dell’ arco e la base delle 
muraglie ove si trovaron messe a nudo le pie- 
tre. Le istorie basse furono le ultime ad essere re- 
staurate. In queste era d'uopo essere grande artista, e 
sentire molto addentro nella maniera giottesca per sup- 
plire al guasto prodotto dai monumenti marmorei in- 
castrati nelle pareti, nel che pure il Bianchi a 
maggior lustro al suo nome. 

E di vero, ivi la memoria di Giuseppe Sal- 
vetti, e Gaspare Paoletti professori in architettura era 
conservata da due grandi lastre con medaglione por- 
tante scolpita la loro effigie. A destra il monumento del 


ggiunse 


(1) Ogni testa non era deturpata da meno di quattro o sei 
buchi. 


=rrrtT=oa/U_ i, o o—_—_—_—________——_— 


po di strapparle dall'anima un amore sventurato, ed al- 
meno poteva ancora volgere al cielo la fronte pura ed 
immacolata, dicendo con santa rassegnazione: Dio, perdo- 
na a quest'uomo che mi ha mentito l’amore, 

Simili pentimenti, simili rivoluzioni inaspettate acca- 
dono sovente negli uomini del caratiere di Ernesto — 
Debole e leggiero ma non malvagio, egli ostentava una 
freddezza, un cinismo, che era.'ungi dal possedere. 

Corrotto si, ma non interamente perduto, un mo- 
mento bastava talvolta a risvegliare in lui i sentimenti 
generosi onde la natura lo aveva arricchito, (e che - la 
sua educazione, i suoi vizi, le sue abitudini avevano sof- 
focati, ma non estinti del tutto. 

Sì — Ernesto, dopo quanto aveva sofferto in quella 
sera di terribile prova, dopo aver quasi previsto l’avve- 
nire che preparava a se ed alle sue vittime, si sentiva 
il coraggio d'un eroica risoluzione: fu allora che rivolse 
a Matilde uno sguardo, nel quale essa avrebbe letto una 
preghiera di perdono la più commovente. 

Ma ella non osava guardarlo. 

Ernesto era sotto l’influenza di questo cambiamento 
improvviso, quando entrò nel palco Rodolfo. 


VI. 


— Mio caro Odoardo, vi saluto — così dicendo Ro- 
dolfo s inchinò gentilmente dinanzi al Marchese, non sen- 
za dare al suo alteggiamento una certa aria di conf- 
denza, che dimostrava la sua intimità con quel giovane, 
e strinse affettuosamente la mano ad Ernesto. 

Questi, tuttora distratto, rispose con più freddezza 
del solito alla cortesia dell’ amico. 

— Ma Rodolfo, voi volete mortificarmi, se lasciate. per 
me le vostre belle ed i vostri amori, disse Odoardo. 

— Quale adulazione, Marchese ; ah voi siete cru- 
dele con me. 

— Invece sembra che vogliate assolutamente render- 
mi ‘odioso alle donne, deditando a me i momenti pre- 
ziosi che assai meglio impieghereste al loro fianco. Esse 
vi vedranno nel-mio palchetto, ed io porterò la pena 
della vostra crudele indifferenza. 

— Ma Odoardo, vi prego; siate più indulgente: questi 
sarcasmi sulle vostre labbra mi giungono affatto nuovi. 


primo ‘(alto br. 2, s. 19, e largo br. 5) aveva distrutto 
in gran parte il centro delle due storie essendo lo 
strappo del muro praticato maggiore della grandezza 
del monumento d’ un mezzo braccio all’ intorno per 
dar luogo alla muratura dei lastroni. Rimanevano però 
tutte o parte delle teste dei frati in piedi colle loro 
corrispondenti estremità, metà della figura del vescovo 
dormiente, le due figure intere dei di lui servi, por- 
zione della figura del S. Francesco in letto, e quella 
del frate che gli sta presso. 

Molto minori erano i danni cagionati dal cenota- 
fio del Paoletti benchè di maggiori dimensioni (alto 
br. 3, s. 12, largo br. 5) non avendo distrutto che i 
panni dei frati, la figura del corpo S. Francesco meno le 
estremità superiore e inferiori, e la testa del Serafico 
portato in cielo dagli angeli, nel luogo della quale si 
era praticato il forame per introdurvi la grappa che 
reggeva la medaglia del monumento. 

Gli altri vuoti completamente riempiti sono: la in- 
tiera figura del S. Luigi Re di Francia, e tutte le 
mezze figure dell'arco che, come è stato accennato 
erano state rintonacate. 

Della eccellenza del lavoro con cui il Bianchi ha 
supplito a questi pezzi mancanti, io non parlo, chè il 
pubblico lo ha eloquentemente omai giudicato. Si sa- 
peva che vi erano delle figure rifatte di nuovo, ma 
nessuno, neppure coloro che esercitan | arte, han sa- 
puto distinguere l’antico dal moderno, prendendo alcuni 
per opera esistente il rifatto, o viceversa, in specie nel- 
le figure che ricorrono in lunghezza attorno della fi- 
nestra. 

Questo ci prova quanto dobbiamo esser grati alla 
intelligenza del Sig. Marchese del Monte che avendo 
riguardo al solo merito, e non ai titoli che il più delle 
volte con poco si acquistano, ha saputo scegliere l’u- 
mile artista che sì bene ha disimpegnato un incarico sì 
difficile e delicato con onore di sè e dei committenti, 
portando così lodevolmente a termine un tanto ardito 
lavoro.. 


(continua) Dott. G. BoscH. 


MECCANICA 


Ci vien trasmesso un altro articolo riguardante 
l’asserta invenzione del Sig. D. P. Noi crederemmo 
di mancare alla nostra imparzialità ricusando d'’ inse- 


— Su via, diteci, qual'è stata questa sera la Dea 
de’ vostri pensieri? a quale accordaste la preferenza? ove 
foste sinora, che non vi abbiamo veduto ? 

— lo era là, vicino alla Contessa Eleonora ed a 
sua figlia Eloisa. 

Questo nome gettato ad arte da Rodolfo nella sua 
risposta, cambiò affatto” 1’ indole della conversazione. 
Odoardo ne fu scosso ; i suoi occhi brillarono, il suo 
volto prèse un’ espressione di serietà melanconica, e per 
alcuni minuti nessuno ruppe il silenzio — Rodolfo avea 
colto l’occasicne per trarsi d’imbarazzo e liberarsi dal- 
l'ironia d’ Odoardo. 

Ernesto però nun dette segno d’avere udito ciò che si 
diceva — egli era già ricaduto pel suo abbattimento. 
Rodolfo volle approfittarsi della sua astuzia per da- 
re un altro giro al dialogo che doveva impegnarsi. Per- 
ciò dopo alcuni minuti, riprese quel fare franco e di- 
sinvolto che gli era tanto naturale, e volgendosi ad Er- 
nesto, gli disse: 

— Amico, questa sera mi sembri terribilmente me- 
lanconico; si può saperne il motivo? 

— Nulla, nullé) rispose astrattamente Ernesto — È 
Bellini ‘che mi ha incantato colle sue angelice melodie. 

— Bisogna dire però che tu non avessi gran vo- 
glia di gustarle, giacchè per un mese ti sei esiliato vo- 
lontariamente dal teatro. 

— Perchè non credeva che il teatro potesse più di- 
vertiri. 

— Lode al cielo, che stasera dunque ti diverti, non 
è vero? 

— Si, molto. 

L’espressione dolorosa e straziante colla quale Er- 
nesto pronunziò quella parola von era sfuggita a Rodolfo 
che l’osservava altentamente; ond’egli continuò: 

— Ma tu sei stato troppo egoista con noi. Da 

molto tempo non sei comparso nè ad una società nè 
ad un ballo, e questo significa ne più nè meno che du- 
rante la tua assenza ogni società era senza brio e sen- 
za spirito, ogni ballo senza allegria e senza gusto. 
— Rodolf,o riprese Ernesto, sforzandosi di sorridere 
a fior di labbra, tu dimentichi d' essere stato mio con- 
fidente; la tua meraviglia equivale ad uno scherzo fuor 
di proposito. 


rirlo. Se il sig. D. P. Si era attribuito uu merito che 
non gli appartiene, giustizia vuole che ’ istesso organo 
del quale si era servito per dare pubblicità alla sua 
invenzione, renda la dovuta giustizia a chi può recla- 
marla. LA DIREZIONE. 


D'UN NUOVO MECCANISMO APPLICATO AI MANTICI DEGLI ORGgA- 


NI DA LUICI LANDI DI MONTALCINO, FABBRICANTE, ACCOR- 
DATORE Ec. Ea. Ea. 


E s’ io al vero son timido amico, 

Temo di perder fama fra coloro 

Che questo tempo chiameranno antico. 
DANTE. 


Mostrerebbe d’andar poco d'accordo cul divino 
Poeta, chi relativamente all'invenzione accennata nel 
titolo per noi riportato, e che fermò il soggetto d'un 
articolo del sig. D. P. inserito nell’ ArtE N. 72 anno 
III. lasciasse d’osservare che fino dal cominciare del 
secolo attuale, essa invenzione fu applicata a de’ piccoli 
organi di sua costruzione da Commius orologiaro mec- 
canico inglese; e che con maggior successo e pubbli- 
cità venne poi nel 1841 messa in uso nel grand’ or- 
gano di S. Dionigio a Parigi dal celebre Cavaillé-Coll, 
che senza conoscere il meccanismo dell’ Inglese, si tro- 
vò ad avere ottenuto l’istesso resultato con un altro 
suo proprio meccanismo che poco ne differiva. E ad 
un altro Inglese, a Barker cioè, è dovuto il meccani- 
smo che ne porta il nome (macchine Barker) per 
render agili le tastiere de’ grandi organi, il quale ap- 
plicato per la prima volta allo stesso grand’ organo di 
S. Dionigio da Cavaillé, che seppe subito apprezzarne 
il merito e la importanza, produsse V effetto che quel- 
l’ Organo-monstre composto di 4506 canne, si suona con 
la stessa facilità d'un pianoforte d’ Erard. (Vedi Rap- 
porta sull’Organo di S. Dionigio, fatto alla società li- 
bera delle Belle Arti da G. Adriano De la Fage. Pa- 
rigi 1846 seconda edizione ). 

Ma senza andar poi tanto lontano, UN soLo MAN- 
TICE A CONSERVA è da vari anni stato sostituito a quat- 
tro grandi manlici che vi erano e parevano insuffi- 
cienti, al secondo organo della chiesa de’ Cavalieri di 
Pisa, per non parlare d'altri organi nuovi e vecchi 
che godono ormai del benefizio di questa invenzione, 
introdotta fra noi nel 1847 da un raro Artefice di cui 
tutti piangono ancora la immatura perdita. Dunque ??? 

Prima di spacciare sui giornali i ritrovati vecchi 
come nuovi, e quel che è peggio i ritrovati stranieri 
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— Su via, noo ne parliamo — Soltanto permetti- 
mi di spargere in tu!te le società che il tuo ritorno nel 
mondo elegante è dovuto all’amicia del nostro caro 
Marchese. 

— Ecco, rispose questi, ora voi volete farmi ado- 
rare — vi ringrazio, Rodolfo, della buona intenzione. 

Durante questo dialogo, Rodolfo si era posto a se- 
dere vicino ad Ernesto, e mentre il Marchese gli dirige- 
va astrattamente quelle ultime parole, egli colse il mo- 
mento opportuno per dire nell'orecchio all'amico in tuono 
di serietà e di mistero: 

— Ho da parlarti di lei. Usciamo al più presto. 

Quelle parole bastarono a risvegliare nella memo- 
ria d'Ernesto i mille dolorosi pensieri che lo aveano 
agitato tutta la sera. Che cosa avrebbe da dirgli Rodolfo? 
Vo'eva esso parlargli di Maria o di Matilde? Un qualche 
avvenimento imprevisto aveva forse svelato agli occbi 
del mondo la sua passione romanzesca per la fanciulla 
del popolo? — La mente d’Ernesto si perdeva in questi 
dabbi, in queste congetture, mentre Rodolfo non cessava 
di gettargli, senza che il Marchese se ne accorgesse, 
delle occhiate significanti, le quali esprimevano la sua 
premura. 

Allora Ernesto si alzò, e fingendo essersi ricordato 
all’ improvviso di qualche cosa che lo costripgeva ad 
uscrire, 

— Mi duole, amici miei, disse con un certo imba- 
razzo, ma debbo lasciarvi. 

— Come! ora appuuto che questo magnifico finale 
dell’opera incbioderebbe al suo posto l'amante più tene- 
ro che fosse aspettato dalla più bella maîtresse? diceva 
Rodolfo con apparente meraviglia. 

— Egli ha ragione, mio caro, soggiungeva Odoardo. 

— Ed io invece, riprese Ernesto, voglio pupirlo 
d’'avermi fatto sentire quanto sia inopportuna la mia par- 
tenza. Crudeltà per crudeltà — Rodolfo, tu devi se- 
guirmi. 

— Io! 

— Si — Odoardo, noi ci rivedremo domani. Ricor- 
dati intanto che tu hai in me un amico sincero. 

— Non ne è la una gran prova quella di lasciarmi 
così presto e di portar teco anche Rodolfo; ma và, ti 
perdono. 


i 
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L’ARTK 


come nostri, bisognerebbe frugare alquanto nella storia 
dell’ Arte per non farsi deridere, e non buscarsi una 
presa di ciarlatano; essendo cosa doppiamente ridicola 
che un Italiano cerchi di usurpare un’ invenzione agli 
stranieri, che finora ne hanno spesso usurpale a noi, 


T. G. 


STUDJ SUI MARITI 
Il Marito alla festa da ballo 


Amabilissima lettrice, ditemi con tutta sincerità e in 
tutta segretezza, che cosa vi pare un Marito alla festa 
da ballo? — Ah io indovino la vostra risposta compen- 
diata in una eloquentissima scrollatipa di testa e in una 
grassa risata! 

. Eppure è vero! I° idea di un Marito a una festa da 
ballo muove per lo meno il riso! 

Ecco che egli entra nella sala con a braccio la sua 
avvenente meta. — Un nuvolo di Zions dai guanti burro 
e dalla lente fissa si muove ad incontrarlo. — Egli si 
bea per tal ricevimento. — Saluta a dritta e a sinistra, 
e menire studia un buon complimento, si accorge tutto 
ad un tratto che la lieta brigata dei Dandy è sparita e 
gli ha con molta disinvoltura e prestezza tolto dal brac- 
cio il caro peso. 

Esso non rimane però lungamente solo. — Fatti 
pochi passi vien fermato da un’altro Marito che da qual- 
che tempo stava sbadigliando in un angolo della sala, 
ninnolandosi con la indivisibile tabacchiera di corno e 
argento, e sospirando |’ arrivo di un suo simile per com- 
binare la partita di calabresella. 

Ma è necessario avvertire che non sempre il Ma- 


rito giuoca, perchè il più delle volte è anche avaro, e} 
quando il Marito giuoca, perde sempre, salvo qualche 
eccezione derivante dalle circostanze !! 

Allora invece passeggia e saluta questa e quella, 
poco curandosi di essere risalutato per non cessare la 
sua escursione. Qualche volta gli salta il grillo di fare il 
galante, e si asside presso una ben pasciuta ragazzotta 
dalle guance rubiconde e dal. petto sporgente. (perchè 
questo è il genere che piace ai mariti) e incomincia: 
— Si diverte la signorina? — e quella — Molto. — È 
proprio la Dea della festa — e quella zitta. — A qual 
negozio ha ella provveduto questo magnifico abito? — Lo 
domandi alla mamma — risponde infastidita, ed alzans 
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Così dicendo salutò Rodolfo che si era alzato, strinse 
la mano d’ Ernesto con molto affetto, e fece mostra di 
volgere tutta lasua attenzione all’esimia Barbieri, che in- 
tuonava allora il magnifico duo — Qual cor tradisti. 

Sebbene però avesse voluto mostrare un certo rin- 
crescimento di restar solo nel palco, era lietissimo io 
cuor suo che Ernesto avesse portato seco Rodolfo, giac- 
chè quella solitudine si confaceva assai allo stato pre- 
sente de’ suoi pensieri, e poichè quello di cui voleva 
meno occuparsi era appunto l’opera, per la quale mo- 
strava tanta premura. 

Non lontano da lui un altro cuore palpitava confor- 
me al suo: sell’onda sunora dell'armonie di Bellini l’ani- 
ma di Eloisa parea elettrizzarsi: il seno le balzava più 
rapido, un roseo incarnato subenrava al pallore delle 
sue guance; povera fanciulla! in quel momebto ella sep- 
tiva d'essere meno infelce, e quasi le note di quella mu- 
sica divina esprimessero tutte le soavi emozioni dell'anima 
sua, ella volgeva furtivamente al suo diletto un lungo 
sguardo d’amore, col quale parea gli dicesse: Ti dicano 
per me questi concenti s'io t'amo. 

Intanto Ernesto, senza pensare più oltre ai rimorsi 
che lo aveano agitato, nè al coraggioso proponimento 
che poco innanzi meditava, era uscito a braccio di Ro- 
dolfo, ansioso di sapere che cosa potesse nascondersi 
sotto le parole misteriose che questi gli avea indirizzate. 

— Ebbene, parla, egli disse, cosa "vuoi? 

— Silenzio, rispose Rodolfo, ponendosi l'indice della 
mano destra attraverso le labbra, e guardandosi intorno: 
qualcuno potrebbe udirci. 

— Usciamo dunque, la mia carrozza mi aspetta, 
là parleremo con più comodo, 

— No, ho promesso alla Contessa Eleonora di con- 
durti da lei. 

— Ma tu provochi la mia impazienza. 

— Calmati, amico mio — debbo parlarti di cose 
che accadono tutti i giorni. 

— Ma che? spiegati una volta. 

-— Vieni meco. 


Così dicendo Rodolfo affrettò.il passo, per non ur-*| 
tare di troppo con wna soverchia indolenza la suscelti- 
. bilità dell’ amico, e pochi momenti dopo essi erano se- 


duti in un angolo oscuro del Caffè annesso al teatro. 


dosi insieme ad una amica, gli fa una spallata e lo pianta 
come un. ....... Marito! La mamma che era sullo 
stesso divano, e che poveretta trovavasi presso a poco 
nell’ isolamento di que! Marito, appena si sente rammen- 
tare, si avvicina ad esso e gli da lo schiarimento ri- 
chiesto, poi altaccano un lungo discorsone sulla strava- 
ganza delle stagioni, sul mal dei denti, sul mal di capo 
ed altri incomodi, da cui si trovano bene spesso afflitti 
ambedue, e così passano un bel pajo d' ore. 

La notte è inoltrata e qualcuno lascia la festa. — 
Il Marito sprigiona un lungo sospirone perchè si lusinga 
di andarsene a letto, ma ecco i soliti Dandy che lo per- 
suadono a rimanere un'altra ora almeno, e lo fanno 
convenire che si diverte moltissimo! Allora 1icorre alla 
nota tabacchiera, ma inutilmente, giacchè per mante- 
persi desto ha già consumato da un gran pezzo tultto il 
tabacco. — Si alza, ribeve (mi era scordato che il Ma- 
rito beve volentieri e spesso) e passa nella stanza del 
giuoco, ma i giuocatori gli fanno broncio , tenendo a 
cattivo augurio il contatto di un Marito! Ed ei, accor- 
gendosene dalle spallate che riceve, si ritira in up canto, 
prende un giornale e si addormenta. 

Quantunque la festa sia cessata, il giuoco continua 
fino alla mattina, e dopo che anche questo è terminato, 
un inserviente desta il Marito, il quale sentendo che il 
ballo era finito da qualche ora, e che la sua signora 
era stala accompagnata a caso da alcuni suoi buoni 
amici, si mette la strada fra le gambe, corre dalla mo- 
glie, le chiede scusa dell’ involontaria mancanza , e il 
giorno dopo invita a pranzo i Dandy che presero cura 
di lei, onde far loro i più sentiti ringraziamenti, ed 
esternare la propria gratitudine per l’ incomodo che si 
presero!!! UN MARITO. 
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Il Signor GruseppE ToRRE elegante scrittore di poetici 
componimenti per musica, ci rimette la seguente poesia che 
noi con vero piacere pubblichiamo, nella speranza che Egli 
vorrà favorircene altre, e così far cosa grata aî nostri lettori. 


LA RIORALA DI MONTENERO 


Son pensieri, son brune viole 
Che la cieca orfanella ha educate... 
Oh che olezzo!... comprate, comprate, 
Giovinette, dell’ orfana i fior. 

Non dell’ alba la fresca rugiada, 
Non dell’aure i séavi respiri ... 


— Prima di tutto, cominciò Rodolfo, a che punto 
è la nostra scommessa? 

— Ed è per questo che volevi parlarmi? 

— Non per questo soltanto, ma rispondi. 

— Ebbene, hai perduto. 

— Davvero! ne sei certo? 

— Ti dico di sì, ma prosegui. 

— El io ti dico che ho vinto. 

— Rodolfo, bando agli scherzi. Ti avverto che hai 


scelto male il momento, 


— Ed io ti avverto della sconfitta, perchè tu mi 
lasci godere in pace i diritti che la viltoria mi ac- 
corda. 

Un pensiero, una rimembranza che aveva quasi 
affatto dimenticata, balenò nella mente d'Ernesto, Il suo 
volto prese | espressione della rabbia compressa, ed egli 
afferrando per un braccio Rodolfo e stringendoglielo co- 
me in una morsa d’ acciaio, esclamò con voce cupa e 
soffocata : =. 

— Miserabile! quali diritti! Matilde forse?.... 

— Sono le nostre condizioni, — 

— Se ti è cara la Vita, rispetterai quella donna, o 
che io.... 

— Ma se hai perduto, ti replico. 

— Menzogna, e se anche ciò fosse vero.... 

È vero, vivi tranquillo; perciò ‘ho chiesto di par- 
larti — d’ altronde come ti dicevo, son cose che acca- 
dono ogni giorno. 

— Ma senti, sciagurato, giacchè lo vuoi. Questa 
sera medesima, là poco lontano da Firenze, nel cimitero 
d’un villaggio Maria mi giurava amore sulla tomba di 
sua madre. = 

— Ma senti, soggiungeva Rodolfo-in atto derisorio, 
questa popolana così modesta, così melanconica, questa 
verginella da te sottratta alla morte, ti ha indegnamente 
burlato. 

— Rodolfo..... 

— Sì, continuava questi con maligna ironia, per- 
chè stasera questa perla delle ragazze di garbo ti giu- 
rava amore sul sepolcro stesso di sua madre, e domani 
riderà coll’amante prediletto sulla dabbenaggine e sulla 
buona fede de! nobile Ernesto, che la rendeva alla vita 
per la felicità del fortunato rivale.;; 


Sol li crebbero i lunghi sospiri, 

Solo il pianto i miei fiori bagnò. 
Poverettil... se han brune le foglie, 

Della cieca han vestito il colore: 

Se le rose son pegno d’amore, 

Di ricordo son pegno i pensier. 
Li comprate, e la cieca orfanella 

Compiangete nel porli sul seno: 

S' io qui gemo, che olezzino almeno 

Da me lunge più vaghi i miei fior!... 
Sebben colti su gleba deserta, 

È pur dolce la loro fragranza!... 

A me basta nell’ umile stanza, 

Sol compagno, un giacinto serbar. 
Son pensieri, son meste viole 

Che la cieca orfanella ha educate... 

Oh che olezzo!... comprate, comprate, 

Giovinette, dell’ orfana i fior. 

GiusePPE Torre. 


CRONACA TEATRALE 


FIRENZE 20 Settembre 1853. 


TreATtROo LeopoLpo. — Sulle scene di questo teatro 
vanno canterellando qualche cosa come chi dicesse la 
Chiara di Rosembergb. 

Gli artisti esecutori sono bravissime persone che 
per proprio divertimento si riuniscono ogni sera sulle 
assi del palco scenico; fanno accendere i lumi della 
ribalta, e improvvisano a fantasia delle variazioni sulla 
musica del M. Ricci, o di qualcun'altro infelice che ca- 
piti loro fra le mani, 

È un opesto passatempo che si pigliano, e l’ auto- 
rità non ha nulla a ridire. 

La critica fa molto male a rifarsela con questa bra- 
va gente che canta, come suol dirsi, a occhio e croce. 

IH Direttore non si occupa dell’ orchestra e l’ or- 
chestra non si occupa del Direttore — libertà recipro- 
ca, così mi piace. 

In quanto al ballo, la cosa muta aspetto: tutti co- 
noscete la storia dell’ infel'ce demone della Montagna 
di Kartz. 

Io però trovo indecente l’ usanza che corre da un 
tempo in quà di costringere il diavolo a ballare, e 
quel che è peggio di farlo ballare per il meschinissimo 
prezzo di mezzo paolo. — Non c’è dignità livellare il 
diavolo alle scimmie, o agli orsi più o meno russi. 


e__—=_=eif]{FÉEIIIikÈ—È—;;e-;ee&é&é-é;é%é%FE%F+sFsFsFeF-r- - -r-£€ge£€geE-&Ceee>> 


Mentre Rodolfo così parlava, il volto d’Ernesto avea 
mutato più volte colore. Di pallido era diventato rosso, 
poi bianco di nuovo. Egli era combattuto da mille pea- 
sieri diversi: da una parte l'incertezza, dall’ altra la rab- 
bia, il furore, la gelosia lo straziavano. Dopo un mo- 
mento di cupo silenzio, riprese: 

— Chi te lo ha detto? 

— Giulia. 

— E sai 
lupnia ? 

— Con quale scopo? Del resto io ti offro il mez- 
zo di assicurartene. 

— Su via, parla dunque, ma presto in nome di 
Dio. Chi è questo scellerato per il quale Maria mi 
tradisce? 

— Non sei troppo esatto nell’ espressione, perchè 
veramente egli sarebbe stato il tradito. 

— Ma chi è dunque? 

— Una vecchia passioncella di Maria, il giovane 
Carlo di cui ti ho parlato. 

— Maledizione! un miserabile, un artigiano |. 

— Calmati, se vuoi sapere il resto. 

— Un mezzo per vendicarmi — null'altro ti chiedo. 

— Domani li troverai insieme. 

— Dove. 

— Sulla spianata del Poggio Imperiale dopo il tra- 
monto. 

— Infami! Addio. 

— Ernesto, tua madre ti aspetta. 

È impossibile : dille che un impegno contratto 
mi chiama altrove. Lasciami, ho bisogno di respirare 
all’ aperto. 

Con queste parole Ernesto si liberò da Rodolfo che 
volea rattenerlo, uscì dalla stanza, scese rapidamente la 
scala e in uo minuto fu nella strada. Là giunto non 
seppe a qual partito appigliarsi ; si diede a camminare 
su e in giu come divorato da una feroce impazienza ; 
poco dopo, quasi un’ idea lo avesse colpito, si cacciò in 
fondo alla sua carrozza, meditando in cuor suo qual 
vendetta potesse più convenirgli. 


tu che questa non sia un infame ca- 


(continua) C. 
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Noi abbiamo visto il libretto, ma non sapremmo 
dirvi chi sia l’ autore delle parole (son parole scor- 
rette). La musica è del giovine Maestro Enrico Tilli ; 
musica che sebbene un poco troppo rumorosa, non 
manca cerlamente di gusto, e nell'insieme ci sembra 
accomodata al genere fantastico della composizione. I 
ballabili sono pieni di brio e di spontaneità e rivelano 
nel giovine Maestro talento e attitudine per farsi onore 
nel mondo musicale. 

La Frassi e il Coluzzi sono due nomi oramai ba- 
stantemente conosciuti fra gli amatori di pirovetles e 
di passi di grazia, come le tibie rotonde e ben model- 
late della Mochi e della Barni non possono fare a 
meno di essere festeggiate in questo paese, dove si 
sanno apprezzare convenientemente tutte le rotondità 
in generale, e tutte le rotondità inferiori della femmi- 
na in particolare. 


FOLIGNO. — Intorno agli artisti signori Marietta Cagnolis e 
Luigi Toffanari che si produssero nell’ Attila, la Gazzetta di Foligno 
scrive: 

« La prima donna sig. Marietta Cagnolis Tancioni (Odabella) 
ad una presenza graziosa ed elegante pei tratti della fisonomia nella 
figura e nella sua azione, unisce quello che costituisce |’ artista di 
merito nella manifestazione di anima che sente. La sua voce di 
soprano è estesa, eguale, fresca e melodiosa. L'espressione è artisti» 
ca con la quale sa rivestire ed incarnare il carattere che rappresen- 
ta. Gli uditori sono attratti dall’incantesimo che desta per il suo 
eccellente e moderno metodo di canto. La cavativa dell’atto primo, 
la romanza ed il duetto dell’atto secondo, nonchè il terzetto dell’atto 
ultimo ebbero un trionfo completo. 

« Il signor Luigi Toffanari (Foresto) facendo pompa di una 
magnifica voce, vola come aquila nei campi di un sublime ideale. 
Il suo canto blandisce l’orecchio per dove scende al cuore. In tutti 
i suoi pezzi eseguiti con molta facilità si distingue, principalmente 
nella cavatina dell’atto primo, nel duetto del secondo, nel terzetto 


dell’ultimo atto spiegando sempre la magia di una voce naturale e 
potente. 


NAPOLI. — Si legge nell’Omnibus. 

Corre, pei nostri Teatri della capitale, la doppia novena di S. 
Gennaro, per cui tutti sono chiusi. 

La compagnia di S. Carlo va a provare il Trovatore del Verdi 
con la Penco, già qui giunta, con Fraschini, che si aspella a mo- 
menti, ma avendolo amendue già fatto, giova che gli altri lo stu- 
dino, cioè la Borghi, Arati, cc. 

La compagnia di prosa dei Fiorentini, è andata a far poche 
recite durante la doppia novena in S. Maria di Capua, 1% miglia 
da Napoli. 

Nel Teatro Nuovo poco prima della ebiusura si è data la se- 
rata a beneficio del Maestro Petrella, il quale è la colonna di quel 
teatro. Gli fu fatta una vera festa, prima pel gran concorso, poscia 
pei plausi reiterati ed unanimi. Veramente le sue Miniere, e poi 
la sua Elena di Tolosa sono state sostegno e dilizia di quel pub- 
blico. L’ Elena di Tolosa fu eseguita dalla signora Fascot sempre 
gradita ed applaudita, dal tenore Valentini, dal buon biffo Fiora- 
vanti Luigi, e dall’ eccellente baritono Mastriani, il quale riunisce 
tutti i requisiti della bella voce, bella scuola di canto, e sagionata 
azione, per cui vi è sempre applaudito. 

Il celebre Maestro Pacini è già in Napoli per iscrivere la sua 
grande opera della stagione invernale a S. Carlo. Poscia andrà a 
scrivere la grand’opera pel carnevale a Venezia, dov'è scritturato. 

MILANO. (Ci scrivono. ) 

La stagione Autunnale al Teatro della Scala non ha incomin- 
ciato sotto lieti auspici. Il Trovatore con la Gariboldi, Vesvalevitez 
Bettini, Giraldoni e Nerini che doveva esssere il pernio per risol- 
vere in bene le sorti dell’Impresa ha mancato a se s'esso e a noi. 

Il pubblico ha accoito questa nuova musica del Verdi assai 


IL ARTE 


freddamente, come del pari ha accolto gli artisti per quanto, salve 
poche eccezioni, abbiano individua)mente il loro merito. In quanto 
a me credo che se si eccettua fe bellezze che si rinvengono in 
tutto l’atto quarto, e molti momenti di effetto che vi sono nel- 
l'Atto Primo il resto della musica è scadente e nou è tale da fer- 
mare un uditorio che ha diritto di esiger molto e di sentire qual- 
che cosa di straordinario una volta che debba prestar fede alle 
relazioni che ne aveva avute fin Squi dai diversi giornali p'ù o 
meno Ricordiani. 

TRIESTE. Si legge nel Diavoletto. 

Il noto appaltatore teatrale sig. Natale Fabrici, il quale fece 
ricostruire a tutta sua cura e spese il teatro a Santa Lucia in Pao 
dova farà l'apertura dello stesso, riescito elegentissimo, col dì primo 
ottobre prossimo, e con la drammatica compagnia condotta dal Ve. 
neziano sig. Giovanni Battista Zoppetti. — Alla metà del prossimo 
ottobre si darà principio in Zara a quei spettacoli d’opera, che con- 
linueranno con la stessa compagnia a tutto carnevale. Gli artisti 
principali sono la prima donna signora Storti, il tenore Ruggero, 
il baritono Storti (che abbiamo inteso noi in questo nostro anfitea- 
tro Mauroner nell'estate 1852) ed il buffo Topai, pure avuto nello 
stesso teatro l’anno decorso a fianco del bravo Ciampi. 

CORFU”, 6 settembre 1853. (Nostra Corrispondenza) 

Il Trovatore ebbe quell’esito che non poteva mancare a sì bel 
lavoro. 

Il baritono Severi e la prima dunna Truffi B-nedetti, portarono 
la palma. Entrambi si distinguono per beflezza di voce, per maestria 
d’arte, per isquisitezza di espressione e di drammatica. Furono ap- 
plauditissimi in ogni loro canto, ma tanto più nel quart’atto in cui 
replicano quel sublime duetto. in modo da non potersi desiderare 
meglio da qualunque più celebre artista. 

Il tenore Bettazzi riscosse applausi meritati e per la dolcezza 
della sua voce, e per l’espressione del suo canto. 

Il bassu profondo Ruiz, comeche abbia poca parte, diede a 
sentire una voce bella ed agile; mostrò di essere artista. 

La Della Porta contralto, sarebbe meglio riuscita in una parte 
di minor impegno che non nella Zingara, parte eminentemente 
importante e per lavoro musicale e per intreccio drammatico, e che 
non conveniva affidarsi a una debuttante. Tuttavia ella non manca 
di meritarsi la buona accoglienza del pubblico. 

Il Direttore d’Orchestra, Raffaele Sarti, è degno allievo del suo 

gran maestro De Giovanni: oltre di essere un grande esecatore 
unisce tutte quelle doti che rendono celebre un Direttore d’Orche- 
stra, ed è tale da potere in appresso sedere alla Direzione delle Orche- 
stre de’principali Teatri. 
Domani sera andrà in scene alla Pergola il nuovo ballo del signor 
Blasis Le galanterie Parigine. — In Borgognissanti continuano le 
rappresentazioni del Fiscardello con teatro sempre affollatissimo e 
con grandi applausi alla Forti-Babacci, al Fagotti e al Giorgetti. — 
Il Trovatore alla Pergola colla Sig. Albertini non andrà in scena 
prima del 2 ottobre. — Stamani si apre l’ Esposizione annuale di 
Belle Arti. — É giunto in Firenze il tenore Fcrrari-Stella: egli 
è a disposizione delle Imprese. — Il teatro di Pisa è stato dall’ac- 
cademia concesso ad una Società di Signori Pisani, che ne han- 
no assunta l’ Impresa. — La sera del 12 corrente nel locale ap- 
partenente alla Società filodrammatica Pisana ebbe luogo-un Ac- 
cademia Vocale e Strumentale, che riescì brillautissiwa e del- 
la quale daremo un più esatto ragguaglio nel prissimo numero. — 
A Lugo il Poliuto ebbe ottimo successo — i primi onori alla bra- 
va Peruzzi e al bravo tenore Stefani. Nel prossimo numero più 
estesi ragguagli. — Da Arezzo ci scrivono che probabilmente il tea- 
tro sarà accordato all’ Impresario che è attualmente a Viterbo, il 
quale darebbe per prima opera — Il Rigoletto. Pur nondimeno se 
qualche Impresario volesse avanzare ancora una domanda. potrebbe 
essere in tempo per tutta la corrente settimana- — Da Lucca ci 
vien rimesso da persona che si ha tutto il diritto di credere impar- 
ziale un articolo sulla serata pei poveri, data sabato scorso, che tor- 
na ad elogio degli artisti. — Katinka Evers va a stabilirsi a Calsruhe, 
chiamatavi dal Gran Duca per darvi un corso di rappresentazioni. 
— Niente di nuovo e di positivo del Teatro Italiano di Parigi, ben- 
chè Tizio e Sempronio vadano segretamente trattando artisti... d’ogni 
genere!! 
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ARTICOLO COMUNICATO 


(Continuazione v. n. 68 70 73.) 


Prima di adempire alla mia promessa della presentazione delle 
macchine appoggiate alla teoria delle reazioni, debbo avvertire che 
di quelle non posso assicurare la bonta col calcolo, perchè manca, 
per quanto è a mia uotizia, ogni esperimento sul decrescimento 
continuo della forza reagente dei raggi liquidi, a misura che que- 
sti divengono più lunghi: e debbo in conseguenza avvertire che io 
ho chiamate quelle macchine semoventi, perche mi sembra che 


possano divenir tali. 
1a 

Facendo una pozza rettangolare lung:. per esempio, dieci brac- 
cia, e versando nella medesima ad una delle sue estremità una 
porzione di acqua, e altrettanta togliendone all’ altra estromità, noi 
avremo una corrente dal principio alla fine della pozza, ed una 
reazione del liquido dal fine al principio della medesima. Per esser 
poi la pozza troppo corta, in eredo che la differenza fra le forze 
della corrente sarà piccolissima anche nel luogo, dove comincia 
quest’ ultima, e che però, se ivi si f.cciano pescare alcune pale di 
una rota, la suddetta piccolissima differenza delle due forze oppo- 
ste, io credo, non varrà a vincerne |’ attrito, ma che quella dif. 
ferenza diverrà più grande a misura che allungheremo la pozza, e 
che allora soltanto avremo il movimento della rota: Ciò ritenuto: 
con uno dei notl mezzi alzando continuamente da una vasca una 
colonna di acqua ad un'altezza m; facendota passare a quell’al- 
tezza nelle cassette di una rota del diametro m, procurando che 
queste nel girare della rota la versino in un condotto, e che que- 
sto dopo lungo giro la rimetta nella vasca ; e facendo infine pe. 
scare nel condotto a!cune pale di una rota, nel luogo vicinissimo 
a quello uve le cassette gettano il liquido. avremo |’ equilibrio nella 
parte della macchina, de-tinata ad inalzar l’acqua, ed una forza 
dalla corrente — Mi sembra opportuno dare al condotto una forma 
simile a quella della lettera U. 

2.a 

Fatta una vasca quadra o circolare di una gran suoerficie : 
posta orizzontalmente nel centro della medesima una rota, e fatti 
i raggi di questa piccolissimi, se paragonati a quelli della vasca, 
attaccate parallelamente ad uno dei reggi della deita rota una ta- 
vola di legno, e procurate che questa abbia una larghezza egnale 
alla profondità della vasca, e che sia quasi del tutto immersa nel 
liquido. Attaccata pei una seconda tavola all’ estremità del raggio, 
che fa un angolo relto con quello sostenen!e la prima, procurate 
che quest’ultimo raggio cada perpendicolarmente sul ‘centro della 
tavola medesima, e che la lunghezza di questa sia doppia, e la 
sua larghezza eguale a quella della prima. Infine prese due sottili 
verghe di ferro, unitele insieme come nella seguente figura —, e data 
alla verga orizzortale la lunghezza della seconda tavola, stando se- 
duti sul raggio che la sostiene, fate scorrere le verghe perpendico- 
larmente nel liquido esistente fra le due tavole, e svilupperete, io 
credo, una forza maggiore di quella impiegata per far salire e 
scendere le verghe ridette. Infatti il battere dell’acqua sulla tavola 
lunga, perchè questa è protratta egualmente al di sopra e al dì 
sotto del centro della rota, non induce nessun movimento nella 
medesima: ma i colpi che riceverà l’altra tavola sopra una parte, 
dovendo, secondo la teoria delle reazioni, esser maggiori di quelli, 
che la medesima soffrità nella parte opposta, obbligheranno la rota 
a girare, e a girare con molta forza, se le tavole avranno una gran 
superficie. Le verghe di ferro potranno esser mosse da una debo- 
lissima potenza mediante un apparato eguale a quello praticato per 
far la pressione dell’aria nella macchina, descritta nel numero 70 
di questo giornale. Carco Poggi. 


BELLE ARTI 


Firenze Î17. Sappiamo come all'Accademia di Belle 
Arti di questa Città è stato ricusato per la futura Espo- 
sizione un quadro a olio rappresentante la Morte di Fra 
Beoedeito da Foiano, che per 8 giorni continui | dietro 
il permesso delle Autorità) era stato esposto in Pistoia 
nelle Sale di quell’ Accademia. 

Questo dipinto è di Demostene Macciò che la lo 
Studio in Via S. Sebastiano N. 6080 terzo. 
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RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


uno sconto di-20 per 0jO sul valore estimativo de’ Lotti 


che saranno loro toccati in sorte. 


la pri 


gnuna delle dieci 
erificato, affinchè 


io 


ssero stali premiati in una 


Biglietto contiene 5. Numeri. 
5 ed acquistato avanti 


PREZZO DEL BIGLIETTO 
VALEVOLE PER TUTTE LE ESTRAZIONI 


stato premiato in una di queste, concorre 
a che lo stesso biglietto contenente 5 Nu- 


tando L. 6 fior. ossia franchi 


saranno divisi in IBIECA Estrazioni che avran- 
ma estrazione può viocere i 5 premj maggiori d 


no luogo ad intervalli non maggiori di quattro mesi dal giorno della 
L. 4,096,000 T'osc. 


i uno o più Numeri fo 


estrazione sarà restituito al suo possessore appena v 


LIRE TOSCANE 6 OSSIA FRANCHI è 


Il Biglietto acquistato avanti un’ estrazione concorre a questa ed 


alle altre seguenti fino all’ ultima. 
Lo stesso biglietto non può guadagnare che 5 premj in una stessa 


I Biglietti sono 1,400,000. O 


meri cos 
estrazioni e per conseguenza 50 premj, il di cui valore ascende a 


alle altre successive, in guijs 
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possa concorrere alle altre estrazioni successive, 


— TIPOGRAFIA MARIANI 


IL l) NOVEMBRE PrRossinio 1853 
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PATTI D’ASSOCIAZIONE 


— Trimestre Semestre Anno 
Firenze Lire 7 43 24 
Toscana Fr. di Posta : 8 45 29. 
Estero Fr. ai Confini 9 17 32 
Estero Conv. Postale 40 19 36. 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle inserzioni ogni riga MEZZO PAOLO. 
Le ‘Associazioni non disdette otto giorni prima 
della scadenza s'intendono riconfermate. ; DE 
I pagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
i I manoscritti :inviati ‘alla Direzione non si resti- 
luiseono neppur quando non sieno pubblicati. 
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ANNO HIL, N 
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GLI AFFRESCHI DI GIOTTO 


NELLA 


, 16 


ARTS LA 


CAPPELLA DE'BARDI IN SANTA CROCE 


RIMESSI IN LUCE PER OPERA DEL SIG. — © 


GAETANO BIANCHI 


(continuazione e fine v. n. 74 75) 


Quell’ artista medesimo che abbiamo veduto tanto 
felicemente imitare la maniera del padre della pittura 
nelle fisure rifatte, non ebbe a sdegno di sottoporsi pa- 
zientemente a un lavoro materiale del tutto, e per sif- 
fatta guisa opposto alla diffusione della scintilla dei 
genio da cui la sua mano era guidata. Egli per non 
alterare nella minima parte ciò che esisteva d’antico, 
ba incominciato dal diligentemente stuccare tulli i pic- 
coli scrostamenti prodotti dai chiodi, con bianco e pol- 
vere di marmo, riserbando i pezzi più grandi ad esser 
ripresi a buon fresco; quindi sì negli uni che negli 
altri ha imitato esattamente il colore seguitando V’an- 
tico nel disegno e nel tuono, dal che ne è venuta 
quella armonica quiete, e quell’ unità che vediamo ri- 
correre da cima a fondo per tutta la Cappella. 

Una tale opera è tanto vasta, che male si può 
comprendere senza aver veduto parzialmente le gigan- 
tesche dimensioni di quel locale, la cui grandezza 
sparisce posta a confronto della vastità dell’ insieme di 
‘tutta la Chiesa. vii ti 

Nulla meglio serve a dimostrare la verità di un 
asserto, quanto i confronti; e nel caso nostro li abbia- 
mo sì favorevoli da rendere impossibile 1’ attaccare 
quest’ opera d’inesaltezza, o di mancanza d’intonazione. 
Infatti le tre figure che ricorrono lungo la parete della 
finestra sulle quali non è passata la mano del Bianchi, 
raffrontate col Santo Re Franco, e colle altre che ab- 


biamo veduto da lui nuovamente condotte, accordano 
“5mirabilmente, e conservano il carattere della primiti- 
va semplicità, e la squisitezza di sentimento che è 


principale caratteristica delle opere di quel tempo. Ivi 


noi ritroviamo Giotto in ogni testa, in ogni partito, in 


ogni esiremità, in ogni piega, nel tocco e nella distri- 
buzione del chiaroscuro. 

Laonde è che non sappiamo renderci ragione del co- 
me l’estensore dell'articolo della SPERANZA facendo parola 
di questo restauro, (1)abbia potuto apporre al Bianchi il di- 
fetto di aver tenuto poco trasparente il fondo azzurro delle 
pitture, dandoci ad esempio quello della prossima Cappella 
dei Peruzzi messo in luce e ristaurato dal Sig. Prof. Marini, 


nel quale invece è da rimproverarsi quella disattenzione, 


essendochè ivi sia posto senza nessuno artificio un co- 
lore fosco, per nulla trasparente, e tale da produrre un 
troppo sentito disaccordo col resto delle figure. 

Omai sì rende impossibile lo istituire un confronto 
tra gli affreschi dell’ una Cappella e quelli dell’ altra, 
apparendo fin dal primo riguardarle a chiunque, che se 
sono di Giotto quelli della Cappella dei Bardi, non lo 
‘possono essere quelli della Cappella dei Peruzzi, o vi- 
cersa. A me poi sembra che ciò che la SPERANZA trova 
da osservare nel restauro del Bianchi, debba. invece 
applicarsi a quello del Marini, il quale nelle teste e nelle 
pieghe deile pitture da lui scoperte collo spingere fino 
all esagerazione il chiaroscuro. dell’ une .e dell’altre, 
col’ arrotondarne le forme e dar loro troppo rilievo ha 
fatto avanzare l’opera di Giotto almeno d’ un secoio, 


avendogli dato. quelle proprietà che l'arte altempo di - 
quel Maestro non aveva per anco, ma che. si ebbe col. 


progredire e coll’avanzarsi nel 1400. 


A dar compimento: a ciò che riguarda: la Cappella ‘ 
dei Bardi, rammenteremo il -quadro dell’altare, rap- | 
presentante la figura di S. Francesco con venti. piccoli | 
scomparti .all' intorno contenenti. la storia della sua 


vita. Questa tavola sì dice opera di Cimabue, ma .05- 
i {) V. il Giornale La SPERANZA Arno Il, N. Bi _ C- - 


ni 


? 
É 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


% 


$i pubblica in Firenze il Mercoledì N 


servata la’ maniera ancora secca e squadrata delle for- 
me, e ‘1’ attitudine delle movenze, e la distribuzione 
delle composizioni, si appalesa piuttosto per opera di 
qualche seguace dei Greci, o di Margaritone di Arezzo; 
quadro d’ altronde molto pregevota -per essere mal- 


grado la sua antichità così ben conservato. Esso è tac- 


chiuso in un tabernacolo intagliato in'legno dal Sig. An- 
tonio Bulletti. Se questo fosse stato trattato con maggiore 
semplicità siamo certi avrebbe meglio armonizzato col 
carattere severo della Cappella; ma la profusione de- 
gli ornati, e le dimensioni della base, e la larghezza 
totale della mole serve a disturbare la quiete del luogo, 
e ad impedire la completa visuale delle figure dipinte 
lungo i muri deila finestra. E questo addimostra che 
l'artista non ha saputo adattare il suo lavoro alla lo- 
calità, ma di un accessorio ha fatto un oggetto prin- 
cipale; cosa che non usaron gli antichi, i quali evita- 
vano tutte le occasioni in cui. un braccio di muro 
dipinto venisse ad essere nascosto dall’altare, o da qua- 
lunque altro oggetto. Infatti riscontriamo nei taberna- 
coli di quell’ età, che in generale non oltrepassano la 
larghezza della finestra dinanzi a cui sono posti quando 


nel muro eran pitture. Avremmo quindi in questo 


lavoro desiderato mags'ore accorgimento e studio nella 
parte ornamentale delle opere dei grandi maestri ai 
quali nulla sfuggì di ciò che avea rapporto ad euritmìa. 


Oltredichè le dorature brunite e fatte ancor più sensi- 


bili dal fondo di un turchino sì fosco, non si possono 
sensatamente introdurre in un luogo come questo ove 
l’ oro non ricorre con quella forza in nessuna parte 
dei circostanti dipinti; dal che ne consegue che allor- 
quando l’.altare.è illuminato, e la luce si riflette su 


quei membri dorati, l'occhio ne viene--abbagliato; nè 


più può fissarsi sulle quiete pitture che da cima a 
fondo ricuoprono le pareti. [ nostri padri erano guidati 
in tutte le loro azioni da una fede intimamente sen- 
tita,. da una fede piena di entusiasmo e di poesia, 
quindi i luoghi di preghiera spiravano sempre quiete 
e raccoglimento affinchè l’ anima spoglia da ogni idea 
che sentisse del mondo s° elevasse non disturbata al 
Creatore sull’ ali degli angeli. 

Abbiamo creduto fare queste osservazioni affinchè 
in lavori di tal genere si eviti per |’ avvenire un si- 
mile inconveniente, e si investighi anche in questo in- 
teressantissimo lato la maniera che tenner gli antichi 
maestri, 0 si ricerchi il parere degl’ intelligenti, nella 
speranza che quest’ opera sia presto accompagnata da 
altre congeneri. i * 

E noi nutriamo ferma speranza che i’ esempio 
magnanimo dei Religiosi di S. Croce venga imitato da- 
gli altri dei tanti Conventi di questa Capitale: Essi han- 


‘no i capi d’ opera delle arti più che ogni altro. nelle 


pareti delle loro Chiese, dei loro Chiostri, dei lor co- 
ridoj, dei lor refettorj, delle lor celle; ma son ben po- 


‘chi quelli ‘che. possano vantare tra loro. uno che in- 
fiammi a ben fare colle -parole,..coll’ esempio, e coll’of- 


frire: il proprio pecnlio a mantenere ciò che i lor 
confratelli in tempi più virtuosi:che non sono i pre- 
senti, si dettero con tanta cura a innalzare. 

Allora la Religione ispirava: le arti, e queste pro- 
muovevano quella , e ‘sontuosissimi monumenti, e im- 
mense moli consacrate al culto divino, e ja gloria della 
patria, e i più magnanimi sacrificj in prò della-libertà 
del proprio paese erano. promossi e ispirati dagli uomini 
coperti del saio. Ma adess0?....... Tiriamo un velo. sullo 
stato presente: l'abbandono nel’ quale sono oggi lasciati 
i monumenti d’ ogni maniera, ci addimostra ancor trop- 
po chiaro a qual grado d' insensibile stupidità siamo 
giunti. : , i dh 
Niuno v'’ ha infatti.che rivestito di autorità pro- 
muova un restauro, impedisca: l’ atterramento d’ un 
edifizio, o l’ imbiancarsi d' una pittura, o il deturpa- 
mento d’ un marmo. 0 di qualunque. altra cosa che 
possiamo avere, di maggiormente prezioso. Ugnuno è 
libero, qualora glie ne venga talento, di.rintonacare le 
pietre. della.:sua casa che fu un antico edifizio; spez: 


abato 


zar colonne, fregi e capitelli, e servirsene per usi i più ‘ 


LE ASSOCIAZIONI n 
Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
Co sì ricevono Annunzi ed avvisi da inserirsi nel 
Ng ero. - In LIVORNO da Arbib Piazza d'Arme 
DA & spiano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lungar- 
LUCCA Negozio Federichi. — SIENA da Angelo Coppi. — 
a all Libreria, di: Regolo Grassi. — PISTOJA da 
NAPO Cona — AREZZO da Giovanni Borghini. — 
aa a Ulausetti e C. — MILANO da Isidoro Guf- 
anti Agen'e Teatrale. — SICILIA da Baldassarre D’Ami- 
co — e nelle altre città agli Ufizi postali. — F' suddetti 
corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 
Le lettere, gruppi ec: dovranno essere inviati franchi 


di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


1853 


vili: ogni Sagrestano può con mano sacrilega deturpare 
una statua dell’Orgagna, dei Pisani, di Donatello, qualora 
ciò si presti al suo comodo: ogni Cappella, ogni Chiesa, 
ogni Villa può venire impunementespogliata dei capo lavo- 
ri dei più grandi maestri, sostituendo a quelli qualche co- 
sa che rassomigli l'antico, E costguesta povera terra la cui 
gloria era massimamente riposta nei monumenti, a poco a 
poco vede spogliarsi anche di questi e atterrarseli per l’o- 
pera de'suoi medesimi figli che correndo dietro ai raffina- 
menti dei comodi materiali, non infrenati da alcun ri- 
tegno che valga ad arrestare i guasti da lor cagionati, 
rinnuovano le età delle antiche incursioni barbariche 
divenendo essi stessi i vandali della lor patria. 


Dott. G. BoscHi. 


LA PUBBLICA ESPOSIZIONE ANNUALE 


BELLE ARTI IN FIRENZE 


—_(L=__——— 


Sabato 24 settembre 


L’Esposizione delle Belle Arti di quest’ anno in Fi- 
renze rivela delle verità troppo vergognose a venir pale- 
sate, perchè ridondanti a completo disdoro delle arti, edi 
coloro che a quelle si dedicano. Se noi dicessimo che 
questa Esposizione è stata solo mediocre, diremmo poco; 
essa è stata un insulto fatto al pubblico, che in una citta 
come Firenze avrebbe diritto a pretendere di ammirare 
alla fine d'ogni anno opere che gli rendessero conto dei 
lavori dei maestri, e dei progressi degli scolari. Ma 
nulla degli un!,.e infelici prodotti degli altri!.... 

Noi avremmo creduto che gli artisti si sarebbero 
ancor questa volta sottoposti. di buon grado -alla-eritiea 
che il giornalismo è solito fare ai loro lavori: ma essi, 
o | hanno temuta, o VP hanno schernita. La critica è un 
sacerdozio inconta minato che dee rispettarsi da chi ne 
è fatto segno, perchè è la sola maestra imparziale rap- 
presentando la espressione del pubblico sentimento che 
di rado s' inganna. Chi la fugge, o la teme, o la irride 
o tenta spaventaria con facchinesche minaccie , fa mo- 
stra d’ animo vile e presuntuoso, quindi inetto a pro- 
gredire nella via che ha intrapreso, e disposto a morire 
prima di nascere. La critica fu sempre considerata co- 
me cosa della maggiore utilità in tutti i tempi e da 
tutti i più celebri artisti da Apelle a. Michelangelo e 
Salvator Rosa. Questi grandi i cui nomi non sarà vale- 
vole neppure il tempo a fare obliare, accettavano con 
lieto animo e pe facevano téma di serie considerazioni, 
le critiche del volgo, e perfin dei: bambini. I moderni 
sdegnano quelle delle persone sensate, e restan contenti 
di ciò che sanno ormai fare!!! 

Ora, mentre ‘la critica si rivolge inesorabile contro la 
presunzione e il mal talento di chi la disprezza e di chi 
null’ altro possiede che il meccanismo senza l’anima del- 
l artista, essa si rivolge imparziale si, ma benigna e ci- 
‘vile verso coloro che sono veputi a incontrarla a viso 
aperto, fiduciosa che le sue parole non vadano del tutto 
disperse, o vengano prese :in mal punto. Quindi è che 
noi prenderemo separatamente a disamina le opere che 
ci sembreranno più meritevoli tra le poche messe. alla 
vista del pubblico in questa meschinissima esposizione. 

Siamo certi che gli autori di quelle non isdegoeranno 
le nostre osservazioni, ma alla maniera del valente emulato- 
redi Zeusi, ce ne sapranno buon grado, nè si adonterapno se 
colla nostra solita franchezza noteremo quelle mende. che 
secondo il nostro modo di vedere vi riscoptrammo. 


Dott. G. BoscHi. 


ESPOSIZIONE DI BELLE ARTI A MILANO 


Nelle Gallerie di Brera è aperta-al solito in questi 
giorni l" Esposizione di Belle Arti. Secondo il catalogo 
stampato le opere presentate ascenderebbero al numero 
di:271. Pare non vi sia gran che di nuovo, sebbene fra 
gli esponenti: folgoreggino i nomi degli Hayez, ‘dei Mol- 
teni, dei Fraccaroli,: dei Pattinati, -e di. Natale: Schia» 
-voni. ; Dai È 0 


ti 


FILOLOCIA 


Se non può venir fuori il ‘vocabolario della Crusca, 


| almeno vien fuori un vocabolo, 6 per dir bene la cen- 
‘ sura d’un vocabolo. Contentiamoci: meglio qualcosa che 
i niente. Il 


chiaris. sig. Prof. Abate Giuseppe Arcangeli, 
accademico stipendiato, uno perciò de’ legislatori, annun- 
zia solennemente al Pubblico (V. il Genio, Nuîd. 65) 
com’ egli ba veduto con dispiacere che alcuni scrittori 
toscani hanno adoperato la voce ferrovia messa in corso 
da’ giornali piemontesi e lombardi. Aggiugne che Strada 
ferrata si vede scritto su gli avvisi riportati nel Moni- 
tore Toscano e nell’orario delle partenze. Chiama bar- 
barica la ferrovia { sic) perchè la formazione di questa 
voce sa troppo di forestiero, ed è contraria affatto al- 
l'indole di nostra lingua. Avverte che esprimerebbe una 
via di ferro massiccio, e non una via armata di guide 
di tal metallo; che si tradirebbe la logica e la. gram- 
matica ad ammetterla ; è che strada ferrata è la paro- 
la {ma non è tina, son due) da mettersi nelle scritta- 
re, perchè ha dalla sua la ragione dellà logica è della 
grammatica e l’ autorità del popol toscano. Queste son 
tuite parole del Professore, alle dui fermiamoci un 
poco. 

Anche a noi piace e strada citati! che ferrovia; 
ma non credevamo testo di lingua gli estensori degli 
avvisi riportati nel Monitore, nè il Monitore, nè gli seri- 
vani dell’orario delle partenze, come sembra fare a 
loro un tale onore il detto Accademico col citarli e fare 
che ne godano da vivi, mentre è un vhore serbato ai 
soli scrittori defunti; curiosa in vero maniera di ono- 
rarli. Reputiamo anche poto urbano e molto irragione- 
vole Sppellare, Come bi leggè pet ben dué volte, barba- 
rica la voce ferrovia, quasichè i giornali piemontesi e 
lombardi appartengano a regioni di barbari, e così pure 
chiamarla sappientè iroppo di forestiero, quasi fosse 
creata non in Italia, ma a Costantinopoli o à Pietro- 
burgo. Oltre di ciò non arriviamo a capirè come ad 
ammetterla si tradirebbe la logica è Ta grammatica, è 
specialmente come in questo abbia che fare la gramma- 
tica, mentre ella è cosa puramente da dizionario. E 
quanto a logica, se per ipotesi la massima parte del po- 
polo volesse usarla, quale mai logica -lo impedirebbe? 


Di voci contrarie alla logica il vocabolario ne ha centi- 


paia; e senza andare a Cercariie ci viene in meble 


pedignone ivi definito malore èc. che viene nelle dita 


DELLE MANI e de’ piedi; definizione, che sarà corretta, 
ma Dio sa in che secolo, con la giunta di manignone 
trovato a’ tempi nostri nelle prose fiorentine: e così a 
terremoto potrassi aggiungere marimoto del Botta. Sempre 
poi nella predetta ipotesi potrebbe stare nel vocabolario 
in muccerìa per beffa, uh fretteria pet fretta, e con 
mille altre di queste gioie, che hanno pure onorata se- 


de nel medesimo e non sono chiamate contrarie all’ins | 


dole di nostra lingua. Quanto poi all'autorità del popol 


| tostano, ci sembra un po’troppo dittatorio il vocabolo 


specialmente nella penna d’ individuo, mentre ‘sarebbe 
ancora di iutto il corpo accademico; in vece del qual 


vocabolo l'urbanità, il rispetto e la riconoscenza verso | 
gli altri italiani, che prediligono la Toscana, avrebbe | 


adoperato piultosto uso, considerando in oltre che nel 


popolo stesso e civile e piebeo si sono intrusi non pochi | 
tnodi e voci, per cui sùpponiamo che neppure il men- 


tovato Accademico vorrebbe citarne l'autorità. 


Egli proseguendo c’insegna che si potrebbe in ‘una 


sola parola scrivere strada ferrata Bel modo che scri- 


vesi acquarzente, acquacedrata e simili, (e qui ‘siamo 


con lui.) Si potrebbe, ei nota, anche scrivete più spe- 
ditamente la ferrata, come sta in qualche avviso della 
Leopolda é della Senese, perchè è facile il sottintender- 


vi il sostantivo strada, e perchè si dice ‘colla medesima | 


‘ellissi limonata, orzata, insalata. Qui poi - ci ‘perdoni il 


sig. Professore se gli rammentiamo che la Crusca defi- O 
nisce Ferrata, lavoro. di ferri fatto per vietare Viù- 


gresso per finestre o simili. Ci sono, il sappiamo bene, 


nella lingua altre, e ‘parecchie, parole equivoche; ma 


non vediamo bisogno nè utilità di aggiugnerne una di 
nuovo. E più che mai ci perdoni se giusta il proverbio 
tanto sa altri quanto altri, 10 facciamo avvertito degli 
errori, 
a’ nomi Orzatà e Insalata vi è ellissi. Crediamo che le 
parole sottintese per questa figura debbano poter tra- 
dursi e apparire della Tavelta, © che diversamente la 


ellissi sia falsa ed immaginaria. Non. si dice già nè si | 
scrive acqua orzata nè serba insalata, e se 0 neh Si dice | 


nè scrive, dunque ellissi non.wi è. In fatti la Crusca de- 


finisce sustantivamente Orzata,. Bevanda. fatta di..... © | 
Insalata, Cibo d’erbe che ec. Limonata. aspetteremo che - 
sia nel vocabolario {della Crusca )5.ma: ‘intanto: ci piace > 


che un Accademico, il quale poteva:, secondo «quello, 
dire Limonea, abbia detto Limonata ,. “secondo l’uso; € 
sebbene anche questa 


méi quali ci seinbra incorso insegnando che. 


voce abbia tutta l’aria di nome. 


indipendente da ellissi, pure in @ialche luogo si dice 
altresì acqua limonata. Gome in s6mma sarebbe ridicolo 
chi dicesse soltanto una cedratà € l'arzente per acqua 
arzente, acquacedrata, così ti pare che si esporfebbé al- 
le risate di tutti che dicessè ud ferrata per ufià strada 
ferrata. Se il popolo volesse, vppre padrone; ma per 
ora nol vuole. 

Il sig. Professore conclude che le suddette sue os- 
servazioni hanno maggiore importanza di quel che al- 
tri non pensi, essendochè tendono a conservare quanto 
meglio si può la purezza e la proprietà della lingua; e 
concede ampia licenza d’inserirle nel Genio. Noi, ai 
quali si conviene più modestia e anche per la minuzia 
di un sol vocabolo poco atto conservatore di tanta mo- 
le fra i mille e dumila che meritano correzione ed esa- 
me, offeriamo le osservazioni nostre all’ Arte, e a lui 
protestiamo la riverenza che si deve a chi è in voce 
di Accademico il più dotto ed erudito dello areopago 
della lingua. Y. 


VARIETÀ 
UNO STRANO ACCIDENTE 


| I 

Stava una sera l’oste dell'albergo alla Luna rossa 
dinanzi l’ uscio della sua casa colle braccia incrociate 
sil petto, assorto in profonda meditazione sul bene del 
genefe umano: pensava egli al modo di levare al suo 
vino nuovo quello spirito, quella forza tanto perniciosa, 
che rendeva talvolta ubbriachi gli avventori; e di fatti, 
dopo un lungo calcolo, che punto non era di discapito 
allà borsa, l'ho trovato! esclamò, ed ordinò tosto alla 
fantesca di portare una o due secchie d’acqua ìn can- 
(ina, ond' eseguire, in piena forma, un miscuglio salu- 
tare. Volea egli appunto recarvisi, allorquando un suo 
Vicino, certo Giacomo pizzicagnolo, gli si avvicibò tutto 
infuriato, e gettandosi su d’una scranna posta presso 


‘ l'tiscio, sclamò; Oh amico! se sapesti! 


+ ‘Qual novità? chè to da sapere? 

— Tù poco d’orà arriverà Qui ùna carrozza tirata 
da quattro cavalli. 

= Da quattro cavalli?... 

— E nella carrozza vi sarà un marchese... 
però non è marchese, ma bensì una persona ragguar- 
devolissima, e si chiama il conte di N... 

— Come? che? il conte di N.?... il celebre 
stro in mia casa? 

— Zitto, per carità, soggiunse il pizzicagoolo: egli 
viaggia nel più stretto incognito, e dà quanto udiî, re- 
sterà qui due settimane. Il suo cameriere lo scrisse ad 
Un suo amico e nostro, pregandolo di tener la cosa in 
segreto perchè ci va della sua pelle. Egli confidò la cosa 
a me; ed io a voi... 

In quel punto compariva nel fondo della. contrada 
una carrozza tirata da quattro cavalli, che effettivamente 
si arrestò dinanzi alla locanda della Luna rossa. 

L’oste precipitossi allo sportello e |’ aperse; e tutto 
chinato, volle afferrar la mano del forestiere per farlo 
scendere. Ma lo fece con tal impeto, con tale una sba- 
datezza, che invece della mano, gli prese una gamba, 
sicchè il marchese andò a cadere nel fondo della caf- 
rozza. 

Egli non ne fece gran caso, si alzò e ridendo cercò 
confortare l’oste che, confuso, gli chiedeva perdono. 

+ Vi raccomando dunque di cercar bene, disse poi 
al postiglione facendogli cadere in mano la mancia: 
non posso averla perduta che presso quel cespuglio, © 
quel fossato... se la trovate, portatemela che io ve ne 
ricompenserò*:, 

— S. E. ha forse perduto qualche cosa ? domandò 
l'oste con tutta. sollecitudine, 

— ‘Oh! una bagattella di cui non merita parlarsi, 
fispose il forestiero: ho perduto una borsa col denaro... 

+ Per bacco!. una bagaitella! sclamò il postiglione: 
trecento zecchini una: bagattella! 

: + S; E. comatida favorire di sopra? disse l'oste. 

ai. Non sono Eccellenza:;.. Sono semplice marchese 


mipni- 


e bun altro, ripigliò Lil viaggiatore entrando nell'albergo. 


‘L'‘oste lo accompagnò ‘nella stanza destinatagli, è 


giuntovi: Signor Marchese, gli disse: non vuol ella forse i 


prendere ‘tin qualche ‘caltnante? 
= — Calmante ?-e perchè? 


= Ella si «degnò “dirmi poc’ anzi di aver perduto i 
del denaro... mi pare trecento zecchini.... ed io non du- | 


dito ch’eila dev essere alquanto afterato.... 


‘=. Alterato? riprese l'ospite dando in uno scroscio | 
| di *isa: fo ‘alterarmi per simili accidenti? Buon amico, | 
1 ine sono ben avvezzo..... Ia viaggio si perde di sovente | 
del denaro.... ed infine dei fatti, nor è poi la grancosa... 


che | 


— Per bacco! saltò su l’oste: conosco qui due o tre 
marchesi, i quali se mai perdessero mezzo scudo, non 
tralascerebbero dal cercarlo ùna ititera giornata... 

— A dirvi il vero, proseguì il viaggiatore, tale peudità 
m’ arreca del disturbo, trovandomi ora privo di denari; 
però non penso d’affannarmi perciò... A proposito, non 
c'è qui alcun banchiere? 

— Ve n'è uno, ma è fallito son pochi giorni... Se 
S. E. per altro volesse accettare la servitù d’un pover 
uomo come son io, farei quanto sta in mio potere... 

Il marchese, rimasto al quanto sopra pensiero, gli 
sì appressò, e battendogli lievemente le spalle, siete ben 
compiacente, gli disse, e ne approfitterò. Fatemi dunque 
il favore, caro signor oste, di trovarmi una cinquantina 
di zecchini,.. 

— S. È. lî avrà frà mezz or, rispose il buon 
uomo, e corse tosto in traccià del denaro. Non durò 
gran fatica a trovare quà e là daî buoî vicidi la somma 
richiesta, ch’ egli portò tosto ‘al marchese, il quale se fié 
mostrò moltò éotitento, è hé vollè far la ricevuta. 

Ma l’oste, uomo di buona fede, hon lo permise, e 
tutto lieto ‘’ aver servito l' illustre suo ospite, andò in 
cucina per allestire la cena. 

La stessa sera molti abitanti di quella piccola città 
si recarono al sito in cui il forestiere aver perduto la 
borsa di denaro colla speranza di trovarla; ma ogni ri- 
cerca fu vana, e tristi se ne ritornarono, persuasi che 
alcun altro, più fortunato di loro, li avesse preceduti. 

Il 

La mattina susseguente il marchese ordinò il caffè: 
l'oste gli presentò invece il cioccolatte. 

— Ordinai il caffè, e non già il cioccolatte, disse 
l’ ospite maravigliato. 

— Ad un pari suo si conviene il cioccolatte e non 
il caffè, rispose il Jocandiere inchinandosi quanto più po- 
teva. 

— Che pari? sono marchese e non altro, fo ri- 


— Che serve, Eccellenza, soggiunse l’oste fatto più 

ardito: son ben chi ela sia... 

Io? e chi sono in casini 

Ella è il conte di N... 

Diavolo! e donde lo sapete? chi ve lo disse? 
Non me lo disse alcuno, ma la faccia di S. E. 
mi pareaa già nota, ed oggi alla fine mi sovvenni di 
averla riscontrata nella capitale...: 

— Orsù, disse allora il forestiere: giacchè mi è im- 
possibile di conservare |’ incognito, lo confido a voi... 
SÌ, sappiate che io sono il conte di N... 

— È dunque vero? sclamò il locandiere gettando- 
segli disanzi ginocchioni e baciandogli Ja mano: non mi 
sono ingannato? | 

— Calmatevi, buon uomo, rispose il conte facen- 
dolo alzare: avrei ora a farvi una preghiera... 

— Una preghiera a me? gridò l’oste; comandi, Éc- 
cellenza! 

— Preferisco il vostro albergo a tutti gli altri, per- 
chè come ho udito, avete un piccolo giardino .... E ciò 
è vero? 

— Verissimo. S. E. vuol forse vederlo? 

— Anzi, lo desidero — ed indossata ch’ ebbe il 
marchese la sua veste da camera, recossi ip compagnia 
dell’ oste nel giardino. 

Era questo un piccolo luogo coltivato, e da ambo 
i lati attorniato da alte muraglie; in fondo eravi una 
tettoia ed una parete mezzo cadente, sotto cui sona il 
pollaio. 

L’ ospite si diresse subito a quella parete, e si die- 
de ad osservarla, lodando frattanto molto le cure del lo- 
candiere, ed il suo ordine nel ben servire, di che non 
poco si gonfiò il buon uomo. 

— Ora, mia caro ostiere, vorrete rispondermi a 
tarie domande che vi farò? disse il marchese sedendosi, 
A dirvi il vero v'ho fatto venire qui per parlarvi da 
solo, a quattro occhi. 

— Comandi pure, eccellenza. 

— Sedete... 

L’oste esitò. 

— Sedete, ripetè ‘il ‘conte, ed il pover tomo, preso 
da timidezza, si pose a sedere al suo fianco. 

— ‘Gli affari in generale come vanno? 

= Eh! tosì, così, soggiunse 1° oste; come il solito. 
Il vibo ci viene ‘a costar caro... si fado debiti, che not 
SÌ pagano... 

= Il vino costa caro assai, Serisse il conte nel suo 
taccuino: è si fanno debiti... 

«— Vi sono poi ‘certè persone ‘che ‘spendono molto, 
continuò l'oste: e’ non si sa d'onde ricavino il de- 
naro. 


mò 
Li 
i 


— Male, male, mormorò il conte, e scrisse: perso- 
sone senza denaro che spendono molto... 
— C'è poi qui il giovane avvocato Z.... che, es- 
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sendo bello di persona e ricco, fa {girar il cervello a 


tulte le ragazze... 
— Ahi! ahi! sempre peggio, bisbigliò il conte: e 


scrisse: ? avvocato Z.... fa girare il cervello a tutte le ra- 


gazze»... © è altro? 

— Eh! via vi sono tante altre cose... 

— Me le narrerete un’ altra volta, l’ interruppe il 
forestiere: ed anzi le porrete în iscritto, ch'io me ne 
servirò. Ora voglio andarmene un po’ per la città, — 
ed uscì dal giardino. 

L’oste invece, corse alla propria stanza, compose 
Un grosso libraccio, e si diede a scrivervi le sue osser- 
vazioni sul miglioramente ed il bene universale della 


ciltà. 
II. 


Due giorni dopo tale scena, il conte fece chiamare 
il suo albergatore. 

— Amico, gli disse, non ho chiuso. occhio questa 
notte, ed appena levato il sole, si cominciarono a far 
sentire le carrozze, i carri, le grida della gente, onde 
Lon potei più addormentarmi. Mi piace riposare, perciò 
mi veggo costretto di lasciare questa stanza. 

— Come! S. E. vorrebbe abbandonarmi? 

— No, ma avrei da farvi una proposizione.... Vor- 
rei abitare nel vostro giardino. ... 

— Nel mio giardino? 

— Appunto: ho osservato in fondo di « esso una tet- 
toia con una parete mezza rovinata... Ebbene, farò fare 
a mie spese due altre pareti, farò mettere tulto in or- 
dine, e là alloggerò... Altrimenti debbo abbandonarvi... 

L’oste tentò di tutto per fare desistere il conte da 
tale strana idea, ma indarno; e per soddisfarlo, la stessa 
mattina fece dar mano all'opera, sicchè pochi giorni do- 
pe, quella tettoia era convertita in uD piccolo padiglio” 
ne, ove andò ad alloggiare il conte. 

Quivi restava egli rinserrato quasi tutto :) giorno. 
Di notte il buon oste ed il suo compare vedevano con- 
tinuamente il Jume nella sua stanza. 


+ Che cosa diavolo farà lì col lume acceso? pen- 


savano, e dopo lungo fantasticare conchiudevano: scri- 
verà al certo... 

Una mattina l'oste via entrare nella stanza del 
suo ospite, ma ciò gli venne impedito, dicendo esservi 
aîtorno delle carte ch'egli non dovea vedere. Il servo 
del conte soltanto vavea l’adito. e; 

Era scorso un mese:.non gli era ancora arrivato il 
denaro che diceva aspettare. L'oste cominciò a- temere, 
e si consigliò col pizzicagnolo; questi lo confortava, esor- 
tandolo ad aspetiate ancora in pace qualche giorno, con- 
chinderdo poi col dire: dev'essere uno spirito molto biz- 
zarro questo signor conte per rinchiudersi lì in quella 


tana... 
Finalmente una bella mattina il conte con una bi- 


saccìa ed un fucile sulle spalle, seguito dal suo servo, 
avverti l’oste che andava alla caccia, e non sarebbe ri- 
tornato che alla sera susseguente. 

L’oste sospettoso aspettò con certo presentimento 
fatale la sera, e nessun comparve; aspettò un altro giorno, 


ancora un altro, e non vedendo comparire nessuno, de- . 


liberò di aprire la stanza del conte, e vi si recò in com- 
pagnia del suo compare. 
Aperto ch’ebbe l’uscio, la prima cosa che lor cad- 
de sott' occhio, fu una fossa nel bel mezzo della stanza. 
Quale fosse la loro sorpresa è facile immaginare. 
Scorgendo poi sul tavolino un rotolo di denaro ed una 
carta, curiosi si diedero tosto a leggerla. Eccone il con- 
tenuto: 
« Caro il mio Sig. Oste! 
» Io non sonc già il conte N.... Oibò: nemmeno il 
marchese S.... come credevate, ma beusì sono iîl..... 
Che cosa serve nomicarmi? Non dubito che la mia per- 


4 a 


A 


ria. Sono più di dugento anni che la vostra casa apo 
parteneva ai miei antenati, 
degli spagnoli la vendettero, ed a precipizio si fuggi- 
rono dalla patria, non senza però di aver prima sot- 
terrato vari sacchetti di zecchini sotto la parete di 
questa tettoia, sperando potervi ritornare do po qual- 
che tempo. Ma essi morirono, e sarebbe morto con 
loro il segreto, 5’ io non avessi rinvenuto alcune vec- 
chie carte, fra le quali una col piano della vostra 


sgro. 
molto prima, ma certe convenienze me lo impedivano; 
rgatore gentilissimo che mi permise dissotterrare il 
o tesoro. — A voi buon amico, resta la fossa che 


ser se S 


E 


= 


| 


sona resterà impressa per sempre nella vostra memo- 


i quali Della invasione 


casa, ed altra che mi partecipava l' esistenza del te- ‘ 
Veramente io avrei dovuto comunicarvi ciò ; 


USED 


i recai qui preso da speranza, e trovai difatti nn'al- © 


) 
LO 


Insiglio far turare, questo ‘padiglione, € questo rotolo ‘ 
di zecchini di cui vi son debitore; sono di coniò “vec: 
chio, ma di buon oro... Quanto al vostro ‘scartafaccio; si 
vi ‘consiglio «di bruciarlo per non esporvi alle basto- 


dallo” 


L’ oste della Luna rassa ed il compare tornarono 
a guardare per varie volte ancora ja fossa, osservarla ; 
rilessero ancora la lettera strofinandosi gli occhi, quasi 
increduli a sè medesimi. Indi cominciarono a dimenare 
fortemente il capo. 

Infine si guardarono |’ un l'altro. 

— Non iscriveva adunque? disse l’oste tentennando 
il capo. 

Ed il compare: — Non era poi sì bizzarro quanto 
noi credevamo! (Diavoletto) 


POSTE E PALLONI AEREOSTATICI 


M. Wise è per costruire un pallone del diametro 
di 125 piedi, intendendo di stabilire una posta aerea fra 
l'Europa e l'America. Il piano su cui fonda tale inau- 
dito progetto è abbastanza ragionevole. Si dice che nel 
prossimo anno voglia tentare le correnti d’aria sul con- 
linente americano, e se tal viaggio gli riescirà favore- 
vole, intraprenderà una corsa aerea traverso }’ Oceano. 
In America non mancano capitalisti “Che 1 appoggiano, 
e sarebbe imprudenza il deriderè um 'piano che in pochi 
anpi può divenire realtà. I vantaggi sarebbero immensi. 
Il tempo che s' impiegherebbe in tal genere di posta sa- 
rebbe brevissimo, e si spenderebbero sole 24 ore a far 
giupgere una lettera dalla Baviera a Nuova York. 


CRONACA TEATRALE 


FirENZE 23 Settembre 1853. 


TEATRO DELLA PERGOLA. — Ormai la Favorita di 
Donizzetti ba preso possesso del teatro degli Immobili, 
e vi si è collocata inesorabile come il destino: ermai 
essa non vuol cedere il campo, finchè il Trovatore di 
Verdi non intuonerà sulla mandòla la sua romanza 
d'amore. 

Ma il pubblico ha i suoi capricci, e fra gli altri 
quello di non gustare troppo religiosamente il secondo 
e terz’atto di quest’ opera franco-italiana, dolente pe- 
raltro che la bella voce, i mezzi potentissimi di Grazia- 
ni non vi abbiano di che sfoggiare più largamente: vor- 
rebbe farla da tiranno e ridurre quest'opera agli estre- 
mi, cioè a dire al primo e quarl'atto, nei quali le ars 
monie passionate e il canto soavissimo di Baucardè lo 
scuotono colle più dolci emozioni, lo innamorano, lo ra- 
piscono in estasi. 

Con tutto ciò il numero degli spettatori era lontano 
dal raggiungere una cifra che. appagasse l'Impresa, 
quando i cartelloni della Pergola” presero ad un tratto 
una forza irresistibile d'attrazione. Questo fenomeno era 
dovuto all’anpunzio d’ un nuovo ballo -del celebre coreo- 
grafo Carlo Blasis. 

Il titolo stesso aveva qualche cosa di at, 
promettendoci un quadro esatto e animato di lutto ciò 
che trovasi di più galante in Parigi. La capitale della 
Francia dovea spiegare ai nostri occhi il suo lato più 
caratteristico; e questa promessa era per noi da se sola 
una vera galanteria. 

Ma pur troppo le galanterie samia non ebbero da 
giustificare il loro titolo — tolto questo, il pubblico non 
avrebbe saputo come battezzare ‘un ballo poco parigino 
o nient affatto galante. — Noi non intendiamo con que- 
sto di menomare la fama che il Sig. Blasis si è giusta- 
mente acquistata sui migliori teatri d'Europa: solo rac- 
contiamo un fatto storico nella sua nudità — Il ballo 
non è piaciuto. 

Chi volesse saperne il perchè, rammenti ]' intreccio 
meschino, la mancanza d'interesse, le scene slegate, la 
nullità del soggetto. Si rammenti però che i ballabili 
eran. belli, 
quante volte un semplice quarto d'ora decide i desti- 
ni..... d'un ballo. i 

Solo il pubblico ic s'era proposto un proble- 
ma — cosa entrasse a fare in un ballo annunziato co- 


me francese, quella frotta (i rispettabili pollacchi che 


si vede alla fine. — Ma il ‘pubblico col solito acume 
della sua intelligenza non inteso aulla, e chiede al Sig. 
Blasis la spiegazione di questo enimmatico rebus. 

Non parlerò del libretto. i libretti dei balli sono 


altrettanti modelli, ove si può «studiare. Ja logica, la 
grammatica e la purezza di lingua. Questo lo è super- . 
lativamente. Figuratevi che a quanto asserisce, i per-. 


sonaggi d'un ballo intuonano canti d'amore. Fino ad 
‘oggi ‘nei ‘balli si era fatto di'tutto fuor che ballare, ma 
non s'era captalo mai. 

Lo ripetiamo — Le Galantcrie parigine furon trova- 


te meno che provinciali. — Ma non per questo il sig. Blasis 
| ‘ha cessato di meritarsi la nostra stima, e noi speriamo 


che vorrà darcene una splendida. preva nell’ altro suo 
Raffaello © la -«For-narina. — 
| TEATRO DI BORGOGNISSANTI: — L’ Impresa. Cecchi. e 


héaa ha trovato in quest anno la California, }P Au-o 


nate dei vostri concittadini. Vi saluto...» —“’ | stralia e qualche cosa-di Aneglio.. Noi ci aspettiamo di . 


se duravano un quarto “d’ora di meno. Ob 


vedere in seguito questo teatro coperto d’oro e di gem- 
me coi tesori adunati nella stagione autunnale. — Non 
può esservi ormai in Firenze onesto cittadino che non 
abbia dato il suo obolo per vedere la gobba di Viscar- 
dello, per sentir ripetere î duetti e i quartetti di que- 
st opera che ha fatto tanto strepito nel mondo musi- 
cale. 

In questa settimana abbiamo sentito il Viscardello 
per quattro sere consecutive, e saremmo per scommet- 
tere che gli onorevoli artisti di Borgognissanti hanno 
fatto assicurare i loro polmoni, al solo ed unico van- 
taggio della cassetta dell’ Impresa. Davvero che ci cor- 
re obbligo di proclamarli infaticabili, se alla quarta 
recita il timbro della loro voce era sempre limpi- 
do e sonoro, se davano così poco argomento di  stan- 
chezza, che il pubblico, il quale non si picca mai trop- 
po di generosità, avrebbe voluto, oltre quella del duo 
tra soprano e baritono, anche la replica del quartetto. 

Con quest’ esito fortunato continuano in Borgognis- 


santi le rappresentazioni del Viscardello. Il teatro è . 


sempre affollato, gli applausi, le chiamate, le repliche 


vanno tuttora aumentando. 


La Sig. Cleiia Forti Babacci ha avuto in quest'o- 
pera un successo completo, e il pubblico che apprezza 


i suoi meriti artistici, 1’ accoglie sempre con favore 


crescente. 


Lo stesso può dirsi dei bravi Fagotti e Giorgetti, 
di cui abbiamo tanto favorevolmente parlato nei pas- 


sati numeri. 
Dobbiamo rammentare con elogio anche la Sig. 


Dall’Anese, il basso Domenech e il M. Ernico Vannuccinii 


. 


Se lo spettacolo prosegue con esito così brillante, | 


non sappiamo qual’opera, sia pure dello stesso Verdi, ; 
‘potrebbe far seguito al Viscardello sulle scene di Bor- 


gognissanti. 

TeAaTRO LeoPoLnpo — La Chiara di Rosemberg ha 
ceduto il campo alla Gemma di Vergy, e ne era tem- 
po. L’opera, lungi dall’ esser nuova per Firenze, piace 
però sempre. Le sorti dell’ Impresa andranno probabil- 


mente migliorando, poichè lo spettacolo, se non è qua- 


I 


le poteva desiderarsi , è 


nonostante superiore a quello 


passato. Dopo le sventure della povera Chiara, anche ! 


un successo modesto può sembrare sodisfacente. 


La Salati è forse il miglior ornamento della Com- 
pagnia. Ella ha cantato questa musica di Donizzetti con 
bastante agilità, grazia e buon gusto, come lo addimo- 
strano gli applausi dei quali fu salutata. Il nuovo te- 
nore Ferri ha buona e robusta voce; anch'egli fu me- | 
ritamente applaudito. È desso per T Impresa un buo- 


nissimo acquisto, e noi speriamo che vorrà sempre più 


meritarsi l'ammirazione del pubblico che frequenta 
quel teatro, e che ha già per lui molta simpatia. 
LUGO. — La sera di sabato 17 corrente andò in iscena in 
questo teatro il Poliuto. Splendidissimo ne fu l'esito ed i signo- 
ri Sofia Peruzzi (Paolina ), Stefani ( Poliuto ), Storti (Severo), e 
Ghini (Callistene) riportarono fragorose salve di battimani, di evviva 
e di chiamate in ogni pezzo: eccone in succinto i dettagli. Atto pri» 
mo, recitativo e romanza di Poliuto applauditissima: egualmente il 
recitativo e la romanza di Paolina, e alla cabaletta però s’accrebbe- 
ro i battimani e vi si aggiunsero grida ed urli di gioia con due 


| chiamate. Cotesto felicissimo successo seguì pure la romanza dello 


Storti che terminata che l’ebbe, fa chiamato parecchie volte . alla 
scena. Finale dell’atto primo egregiamente. L’atto secondo fu per 
parte degli uditori un continuato applauso: il finale poi, uno de’più 
magnifici lavori musicali, ove la voce prepotente dello Stefani fol- 
goreggiò con un effetto sorprendentissimo, entusiasmò il pubblico, 
che calata la tela, volle rivedere al proscerio fra festose dimostra- 
zioni la Pernzzi, Stefani, Storti, e Ghini, artisti che l’avevano ese- 
guito con tale maestria a perfezione da non lasciar agli intelligenti 


nulla a desiderere. Atto tarzo. Aria del basso Ghini ottimamente 
con due chiamate alla scena. Aria del tenore applauditissima. Duetto 
fra la Peruzzi e lo Stefani, furore: furono obbligati a replicarlo ed 
il pubblico fanatizzato irrompeva ad ogni frase di ambedue con 
reiterate grida ed applausi: tale fanatismo proseguì sino al fine 
dell’opera, ove tutti i primari artisti furono chiamati all’ onor del 
proscenio. — Bene i cori come pure l’orchestra diretta ‘dal valente 
Montaguti. (Dal?” Arpa) 
URBINO. — I Trovatore. Queslepera, destinata fin dal suo 
nascere a splendidi trionfi, anche sulle stene d’Urbino ha conseguito 


uno strepitoso successo. Ne daremo la storia, alla quele credono 
più facilmente i lettori. Alla cavatina della Barbieri-Thiolier, applausi 


senza fine con due chiamate. Terzetto finale dell'atto primo, furore, 
‘tanto alla cabaletta del Bencich, che a quelle della Barbieri-Thiolier 
e del Landi, con tre chiamate, calata la tela. Canzone .e ‘racconto 
del contralto, signora Croci, applausi, e:così il duetto fra questà #d 
il Landi, con due chiamate. Aria del valentissimo Bencich, plaudi- 
tissima, tanto al largo che alla cabaletta, e infinitamente all’adagio. 
Finale del secondo atlo, vivamente acclamato e festevoImente accolto 
con due chiamate. All'atto terzo Faria dell’egregio Landi, piaudita, 
con tre chiamate. Terzetto fra Ja Croci, il Bencich e Varani, a ma- 
raviglia:"L’atto quarto antusiasmo da capo a fondo, e così applausi, 


| evviva, chiamate e fiori. L'orchestra assai bene diretta dal-sig. Mu- 
cratori di Rimini. Questo 


è quanto avvenne, e quindi possiamo con- 
«chiedere che migliore trionfo..conseguir non-potevano-i Are suaccen- 
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L'ARTE 


nati bravissimi artisti, la Barbieri-Thiolier, \' ottimo Landi, ed il 
Bencich. (Dal Pirata) 
. MILANO. — Al Teatro Santa Radegonda le. recite della 
compagnia francese del Mcynadier proseguono con plauso, quan: 
tunque, colpa la stagione, non abbiavi gran concorso di spettatori. 
Le più recenti novità furono On demande un gouverneur di 
Scribe, vivace commedietta , speciale fatica dell’ attore Joly , 
che la rappresentò benissimo; ed Une femme à 40 ans di Galop- 
pe, che piacque veramente in singolar modo, e fruttò buona messe 
dl applausi a tutti gli attori, ed in particolare alla nuova ‘attrice 
signora Lamartelleur, 

Alla Scala preparansi I Masnadieri e il nuovo ballo del co- 


reografo Ruta Un fallo, che verranno rappresentati fra dI 
i ama. 


— A proposito del Trovatore si legge ne! Casmorama. 

Seconda rappresentazione 17 settembre. — Sabato le cose cam- 
minarono assai ‘meglio, e per \’opera e pel ballo. I cori, le cam- 
pane e i martelli più intonati, gli artisti rinfrancati fecero sì che 
l'atto quarto principa mente del Trovatore. ottenesse l’ effetto che 
una buona esecuzione dee rendere immancabile. Bettini cantò an- 
che con anima e la potentissima sua voce trasse ad entusiasmo il 
pubblico, non solo nella cabaletta dell’aria, ma anche nel duetto 
del miserere e nel finale. Anche il duetto colla signora Vestvali fu 
eseguito assai meglio ed ottenne applausi. Sempre bene la Garibol- 
di. Il Giraldoni mostrò pure essere buon cantante. Nerini disse 
egregiamente l’ introduzione. 

I! ballo, accorciato &’ una buona mezz'ora, trovò mansuefatti 
gli animi degli spettatori, che applaudirono la signora Maywood a 
tutti i suoi passi non solo, ma altresì a tutte Je variazioni. La sce- 
na fra essa e Catte fu di nuovo oggetto di grandi acclamazioni. Hl 
passo a due, tralasciato alla prima recita, e magnificamente eseguito 
dalla Maywood, valse ad essa ed al Pallerini due fragorose chiamate. 

BERGAMO. — Si legge nel Cosmorama Pittorico. 

Chiusa della stagione della fiera. — Leggiamo nel Giornale di 
Bergamo, 

« Applausi clamorosissimi, fiori, corone ed infinite chiamate al 
proscenio premiavano le sere del 13 e 14 andante la Gazzaniga, 
l’esimio Fraschini, la Ortolani, la Lorenzetti, il Vialetti e ’1 super- 
bo Pizzigati ; (1) i quali ebbero nel corso della stagione certissima 
misura del pubblico entusiasmo nella folla che accorse per ascol- 
tarli. » 

A queste poche righe l’autore dell’ articolo, signor Cremonesi, 
fa seguire una lunga e ben giusta apostrofe contro le fanatiche 
ovazioni consacrate Ja sera del 13 ad una delle artiste di quel Lea- 
tro. Siamo noi pure d’avviso che codeste esagerazioni, qualunque 
siasi il merito della persona che le provoca, sono stranezze che di- 
sonorano chi le commette. 

VENEZIA. — Al teatro-San Samuele le rappresentazioni della 
Norma fruttarono applausi copiosi alla protagonista Antonietta Bri- 


gnoli-Ortolani, che piacque moltissimo, e furon pure applauditi il 
tenore Mazzoleni, la Pozzi e il Della Costa. — Il 10 davasi il ballo 


Giselta, posto in iscena dal Borri e rappresentato da Antonietta 
Kurz collo Zoli e numeroso corpo di ballo; applausi senza fine e 
chiamate premiarono il composltore e gli artisti, che eseguirono 
danze ed azione a maraviglia. Di ciò parleremo poi. Si rappresen- 
terà quindi il Don Pasquale colla Valesi, Bozetti, Scalese e Mit- 
terpoch; poi 1 Pur:tani, nei quali canteranno in un colla Valesi 
il tenore Bozetti, Della Costa e il baritono Guicciatdi (che non 
canterà altrimen'i a Trieste, essendovi il Coletti) e che fu quindi 
dal Ronzani mandato ad accrescere la imponente compagnia del 


« (1) Peccato che questo artista {che potrebbe farsi buonissi- 
mo emancipandosi alle sostanzioni in cui facilmente incappa) si 
lagni e sempre villanamente di tulti que’ giornalisti che non san- 
no accarezzare il suo ridicolo amor proprio. Noi, piuttosto che get- 
targli in faccia l’incensiere, ci siamo accontentati della  gentilissi- 
ma parola Zuffone con cui il tronfio baritono volle rimeritare quella 
gentilezza di cui gli abbiam dato non dubbie prove. — A riveder- 
ci, signor Pizzigali cortesissimo, a rivederci in Parma, dove gli ar- 
tisti cantanti, e specialmente gli stonatori, non trovano sempre la 
carità del prossimo in loro favore. » i 


UDINE 11 settembre. — Serata di Marcellina Lotti. — Più 
lieta e splendida festa di quella cui assistemmo iersera non ci ri- 
corda aver veduto da gran tempo nel nostro teatro. Davasi la bene- 
ficiata della egregia Lotti. Gli spettatori, accorsi in numero straboc- 
chevole, f.cero alla giovane prima donna un'accoglienza delle più 
straordinarie. Al suo comparire fu un grido universale d’ evviva, 
un solo ed immenso clamore. Rappresentavasi Rigolelto. Fra gli 
atti di questa bell’opera di Verdi, che ogni sera più vien gustata e 
che procaccia vive acclamazioni a’suoi valenti esecutori, la benofi- 
Ciala cantò la cavalina .dell’Attila con voce tanto possente e d’ un 
modo sì perfetto, da suscitare ad ogni frase direi quasi, ad ogni 

- nota, rumori d’approvazione. L'esito ch’ebbe la Lotti in tal pezzo 
superò fin gli entusiasmi destati in esso dalla Cruvelli su queste 
medesime scene. Sono indescrivibili gli applausi, le chiamate, l’im- 
mensa quantità di fiori che convertirono il palco scenico in vago 
giardino, Le signore gareggiavano dalle loggie in offrirle di propria 
mano eleganti mazzi, mentre nel teatro veniva distribuito il ritratto 
della esimia artista, delineato da distinto pittore udinese. Nè qui 
ebbero fine i clamori‘della sera, che si rinnuovarono, come per 
consueto fragorosissimi; al duetto fra soprano e baritono (Lotti e 
Corsi) nel Rigoletto. Venne questo, giusta l’usato, ripetuto, e lo fu 
del pari il terzetto dei Lombardi ch'ebbe per parte dei tre valentis- 
simi cantanti, Lotti, Mirate e Corsi, un’esecuzione ammirabile. L’ef. 
fetto ne fu di tutto entusiasmo. 

Oltre le feste cui ho accennato, che avrebbero soddisfatto il più 
difficile orgoglio, la signora Lotti ebbe anche la parte solida di 
tante compiacenze; voglio dire il più bell’ incasso forse di tutta la 
stagione e doni di molto valore. (Arpa) 

ADRIA, 11 seitembre 1853. 

Se fece fanatismo la Parisina altrettanto si deve dire dei Lom- 
bardi, dove la-sig. Marietta Armandi prima donna assoluta. seppe 
si ben sostenere la parte di Giselda cha ricavò gran quantità di ap- 
plausi, non che fiori, questi contrassegni vennero fatti specialmente 
nell'aria del 2. atto, (se vano il pregare) non che nell’atto terzo, il 
duetto con Oronte. In tuito questo fece sentire quella bella voce 
‘agile e di non poca estenzione, accompagnata da un gentil e misu- 
ralo gesto che ben fà conoscere di affrontar tutte le difficoltà del- 


San Samuele, alla quale furono pure aggregati Vincenzo Galli e il 
basso Bailini. (Fama.) 


La parte di Oronte venne sostenuta dal sig. Giuseppe Pasi ove 
fece sentire anch'esso nella Cavatina del 2. atto quella sua bella 
voce omogenea che sa si Î:sn guadagnarsi l’animo del pubblico. 

Fù pure applaudita l’aria di Pagano sostenuta dal sig. Ce- 
sare Busi insieme ad altri pezzi, ma in particolare il gran. terzetto 
dell’atto terzo cantato dai tre suddetti rinomati artisti, ridestò ge- 


“nerale ‘entusiasmo. 


Contribuì pure al buon esito colla parte di Pirro il sig. Galli 
Tomba. 

Insomma in una parola lo spettacolo venne si ben rappresentato 
sì per vestiario, che per decorazione ec. che ha fatto ben conoscere 


| che l’appaltatore Angiolo Salvetii non seppe in nulla risparmiarsi. 


PORPOWUALRTAL 


A Napoli la censura ha proibito la rappresentazione al Teatro dei 
Fiorentini del Martino e del Biglietto, due graziosissime commedie 
del sig. Luigi Alberti, delle quali il nostro giornale ha parlato altra 
volta tanto favorevolmente. — A Città di Castello col Bondelmonte 
e in mezzo a generali applausi finirono le rappresen'azioni. La 
Mongè, Monari e Lelmi sono già giunti in Firenze. — L’IIustre 
cav. Pacini, è stato chiamato a Parigi per la messa in scena degli 
‘Arabi nelle Gallie e per scrivere un opera nuova. Egli ha risposto 
che per causa dei contratti che‘ba per Napoli e Venezia non può 
prender nessun impegno fino alla fine di marzo pruss. — A smentire le 
voci che’corrono sulla concessione del Teatro Italiano a Parigi, riportia» 
mo le seguenti parole della France Musicale: Il n'y a rien, absolument 
rien de nouveau concernant le théàtre. La lettre adressée par M. le 
colonel Regani au Journal des Débats ne prouve qu’une chose, c'est 
qu’il n’est pas en possession du privilége. — Il Rigoletto andò in 
scena il 17 con la Bendazzi, Carrion e Cresci, al Teatro Argentina 
di Roma. L'incontro fu buono abbastanza: i primi onori al bravo 
Cresci. — A Foligno al terzo quartale si trovarono inciampi per la 
continuazione delle recite, e tntia la compagnia se ne partì ed è giunta 
in Firenze. Quando annunziando le Imprese del Mallajoli e del Pie- 


raccini domandammo Come finirà? ci si poteva benissimo risponde- 
re L. F. M—A Fermo il Trovatore di Verdi ebbe splendido successo, — 
Si legge nel Cosmorama: È giunto in Milano, reduce da Udine ove eb. 
be accoglienze di vero entusiasmo, il tenore Raffaele Murate. — La 
brava Cortesi cantò da ultimo a Odessa nel Macbeth con buon 
successo. — Si legge nel Pirata: Il Teatro d'Este si apre coi Ci. 
puleti e Montecchi. Sarà Giulietta la Regina Cosa, Romeo la Scha. 
piè. — È Katinka Heineffetter, e non Katinka Evers che va a 
Carlsrohe. La Evers è tuttora a dispos:zione delle Imprese. — In 
forza d’ un antecedente contratto il basso Luciano Bouchè non ha 
potuto andare a Roma, ma ha dovuto bensì recarsi a Marsiglia. 
Così va bene: bisognerebbe che si ponesse un freno a queste man- 
canze che disgraziatamente si rinnuovano troppo spesso. — Verso 
la fine del corrente mese il Grande Anfiteatro Equestre di Napoli 
sara occupato dalla Compagnia Ciniselli. — Abbiamo da Macerata 
che la Medea sorti un successo veramente splendido e trionfale. 
I’ Alajmo, egregia attrice e valente cantante, fu i eroina della 
festa. — Col primo di ottobre la Reale Compagnia Sarda sarà a 
Livorno, — Scritture dell’ Agenzia Marchesi e Cortieelli in Bo- 
logna. Compagnia completa pel R. Teatro di Atene per le stagioni 
gi autunno 1853-54: Argentina Angelini, Augusta Boccabadati 
prime donne assolute soprano. Giovanni Ortolani, Enrico Testa 
primi tenori assoluti. Cesare Morelli Candolmieri. Francesco Mo- 
nari: primi baritoni assoluti. Giuseppe Capriles, primo basso cen- 
trale; con diverse parli comprimarie e secondarie fermate iu loco, 
e molti professori d’ orchestra e coristi scritturati in Bologna. — 
È giunta in Bologna la prima donna Fanny Capuani. Ella è di- 
sponibile fino al carnovale prossimo. — Si legge nell’Arpa: Il rino- 
mato at'ore drammalico Ernesto Rossi formerà parte ancora per vari 


anni della Compagnia Sarda. — La signora Medori si è recata da 
Londra a Pietroburgo. 


—=nAr_—__ 
Riportiamo di buon grao letteralmente la seguente 
rettificazione, che torna a schiarimento della verità che 
ci fu e ci sarà sempre di guida. LA BiREZIONE. 


I, eh Accademia dei Ravvivati 


Al Sia. Direttore del Giornale L’AntE, Firenze 
Pisa li 20 Settembre 1853. 

Egregio Signore 

In rettificazione di quanto e stato erroneamente asserito nel 
Giornale l'Arfe di Sabato 17 Settembre andante, devo dichiarare 
non esser vero che l’Impresario Pasquale Tommasi (chiamato dal- 
l'Arte Ricotta abbia domandato il Teatro di Pisa per il Carneva- 
le 1853-54, e che gli sia stato rifiutato dall'Accademia. 

Il Tommasi che per molti anni ha servito come appaltatore Tea- 
trale questa R. Accademia con precisione, onoratezza e zelo, non ha 
creduto di dover chiedere VImpresa del prossimo Carnevale. Non 
può in conseguenza dirsi che gli sia stato negato il Teatro. 

Nel pregarla d’inserire quanto sopra nel prossimo Numero 
dell’accreditato suo Giornale in omaggiodella verita, passo al piacere 
di dichiararmi con tutto l’ossequio 

Di Lei Egregio Sig. Direttore 
Dev. Servitore 
D. Niccorò NecHERINI Seg. 
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SOCIETA 


D'INCORAGGIAMENTO E DI PERFEZIONAMENTO 
DELL'ARTE TEATRALE 


Nel Ginnasio Drammatico posto nel Corso de’ Tintori N. 8015 
si darà nelle sere de’'24, 27 e 29 settembre 1853 il 28. Esperimento 
salvo casi imprevisti con la commedia dell’immortale Goldoni in- 
titolata La Buona Famiglia. Vi prenderanno parte i piccoli Alun- 
ni della scuola, e l'alunno già pensionato Eugenio Menici. 


AVVISO INTERESSANTI 


Il sottoscritto Direttore Gerente della Lotteria de'Be- 
ni Poniatowshi ed altro, fa pubblicamente noto, che 
quanto prima sarà con apposito avviso reso ostensibile 
al Pubblico il modo col quale verrà eseguito |’ Art. 15 
della Ordinanza Ministeriale dell’11 settembre 1852. 

Ed a scanso di qualunque sinistra interpretazione, 
fa altresì noto che l'ammontare dei Biglietti finquì esi- 
tati, è stato depositato presso la Cassa dell’T. e R. Am- 
mipistrazione dei Lotti. 

Firenze, 24 Settembre 1853. 
Il Gerente D. P. Lam-RONTI 


SAEA MUSICALE 


Questa sera GRAN CONCERTO VOCALE E STRUMENTALE 
nel quale prenderanno parte le sigg. Goggi e Brucioni ed i. sigg. 
Baucardè e Graziani. — A ore 8 1}2. 
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PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semestre Anno 
Firenze Lire 7 43 24 
Toscana Fr. di Posta 8 45 29 
Estero Fr. ai Confini 9 47 32 


Estero Cenv. Postale 40 19 36 
Un numero separato MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle inserzioni ogni rita MEZZO PAOLO. 
Le Associazioni non disdette otto giornì prima 
del'a scadenza s'intendono riconfermate. <- 
I pagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
I manoscritti inviati alla Direzione non sì resti- 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 
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LE ASSOCIAZIONI 
Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed avvisi da inserirsi nel 
NO ale stesso, - In LIVORNO da Arbib Piazza d’Arme 
. - Piano. — PISA al Gabinetto Vannucchi în Lungar- 
no, e al Negozio Federizhi. — SIENA da Angelo Coppi. — 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da 
Vincenzo Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghini. — 
NAPOLI da ‘lausetti e C. — MILANO da Isidoro Guf- 
fanti Agen'e Teatrale. — SICILIA da Baldassarre D’Ami- 
co — e nelle a'tre città agli Ufizi postali. — I suddetti 
corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 
_ Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


- GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 
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= LA CRITTOGAMA 
- NFLL' ACCADEMIA DI BELLE ARTI 
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La crittogama infierisce ogni giorno più. 

Fauiastica e terribile malattia! dall’ uva delle ri- 
denti e ubertose. viune, quesi’ anno è filtrata nell’ Ac- 
cademia delle Belle Arti — quantunque 1 Accademia 

sia tutt altro che una vigna ubertosa. 

Noi lo diciamo con rammarico — i lavori del- 
l'esposizione attuale sono per la maggior parte affetti 
da qualchecosa, come dall’oîdium tukerij — nome latino 
adoprato specialmente a benefizio di coloro che non 
iniendevano il vocabolo crittosama. 

Se vero è, quanto ho sentito correre di bocca in 
bocca, sarebbero stati proposti dei premj siguificanti a 
chi trovasse il mezzo di guarire o di arrestare i] male 
che devasta le sale dell’ Esposizione. 

feri (il racconto è storico) un contadino dei con- 
torni di Firenze, conosciuto favorevolmenle per i suoi 
lavori sulla malattia dell'uva, consegnò al custode del- 
l Accademia un plico sigillato. Sulla sopraccarta eravi 
scritto: — Rimedio per guarire radicalmente Ja critto- 
gama che affligge la corrente Esposizione. 

Se desiderale conoscere la ricella, essa era conce- 
pita press a poco così: — Recipe un fiasco d’acqua 
(non del tettuccio) — recipe due libbre gesso , prima 
qualità — prendi un pennello, di setola di cinghiale, 
e pa-sa una mano di bianco allo stato liquido sopra 
tutti i lavori attaccati dal male. Se il male è ribelle, 
ripeti l' abluzione per quattro volte — alla quinta il 
successo è garantito. i 

Questo metodo, messo in pratica, avrebbe senza 
dubbio l inconveniente di render. ‘un poco monotono 
l aspetto dell’ esposizione — ma salverebbe gli occhi 
dallo spettacolo doloroso della crittogama dev astatrice. 

Se qualche maligno opponesse la spesa del gesso 
bianco, e dicesse che in questo caso la medicina val 

. più del malato, allora mi farei lecito di esporre ancor’io 
i resultati di certi studj particolari su questo conto. 

Proporrei dunque. che come sì salva l'uva voltan- 
dola a terra, così si tentasse l’ esperimento di salvare 
i lavori dell’ esposizione, voltandoli al muro. 

II metodo, se non foss’altro. è semplice, e della più 
grande economia. 

O Esposizione del 1853! —. olavori veramente espu- 
sti! — sì, chiamateli pure esposti, anche nel significato 
orfanotrofico della parola — perocchè vi si vedono mol- 
te cose che non hanno nè babbo nè mamma! 


APPENDICE DELL'ARTE 


MARIA DALLE ROSE 


FRAMMENTO D'UN ROMANZO INEDITO 


( Continuazione vedi n. 70 71 7375) 


VI. 


Dire ciò che passava ‘per la mente al Ernesto è 
impossibile: dal tuono di sicurezza col quale Rodolfo gli 
aveva parlato, egli si tenea certo che Maria lo tradisse. 

Esser tradito da lei, da una donna di condizione 
tanto inferiore alla sua, da una giovinetta che egli avea 
salvato per farla sua, come si compra una schiava al 
mercato dei negri in America — essere ingannato da 
questa fanciulla, che esso cominciava suo malgrado ad 
amare, sollevandola per .così dire dal fango ov era cre- 
sciuta, per inalzarla fino all altezza de’ suvi nobili affet- 
ti — al! questo pensiero solo era’ per I’ offeso ‘patrizio 
una tortora, un’'angoscia. ida e 

‘Chi gli avesse detto che egli era tradito da una 
donna, nelle cui vene scorreva lo stesso sangue privi- 


Si pubblica in Firenze Îl Mercoledì 6 Sabato 


Un Critico sul serio domanderebbe: 

Di chi è la colpa? 

Questo ritornello è così vecchio e inconcludente, 
che noi lo riguardiamo come il ditolo puro e semplice 
di una Farsa in un Atto. . 4. Ll I 

*--— CarLo L....... 


SALA MUSICALE 
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Concerto dato la Sera «del 24 corrente. 


Colla stagione autunnale, stagione d’ ozi beati e di 
giocondi passatempi, ricomincia il regno dei Concerti 
e delle Accademie. Firenze da un ‘anno all’ altro ne 
vede molti, forse più del necessario, perchè non sem- 
pre giustificano il loro-nome. Gon ‘tutto ciò è piace- 
vole nella nostra città questa ‘nobile gara di artisti, 
che agli allori raccolti sulle scene dei teatri grandi e 
piccoli, non sdegnano intrecciare una modesta ghir- 
landa gettata ai loro piedi ifre Je» pareti di una sala. 
E se questi trattenimenti ‘privati sòn lontani dall’aver 
tutto il prestigio d’ uno spéttacolo pubblico, pùre Fi- 
renze non dimentica ad ora ad ora di chiamarci a 
qualche Concerto, che riesce doppiamente gradito, dac- 
chè alle emozioni piacevoli e sempre care della musi- 
ca, accoppia una gioja più vera e sentita, un allegria 
più sincera, perchè ristretta quasi nella intimità di fa- 
miglia. 

E noi che andiamo ansiosamente 
tali feste, come il poeta va in traccia d’una fantasia 
che lo inspiri,di buon grado ne facciamo parola, lieti 
di consacrare alla pubblicità i nomi di. quelli che ci 
hanno fatto passare qualche momento felice nella vita, 
così, povera di consolazioni e di gioje. 

Talvolta però le nostre parole non sono che. un 
pallido reflesso di ciò che era animo nostro descrivere, 
talvolta i nostri rendiconti sono come l’ ultima ondu- 
lazione d’ una corda che dolcemente vibrata mandava 
un suono da cui fu tocco il nostro cuore. In tal caso 
supplisca il buon volere, e ci si perdoni: mala penna 
del giornalista ron ha la potenzà dell’ arie — questa 
commuove, esalta, trascina, quella non deve che nar- 
rare. 

Non senza ragione abbiamo premesso queste pa- 
role, ora che ci incombe parlare del Concerto dato 
nella nostra ‘Sala Musicale la sera del 24 corrente. 
Numerosi e scelti erano gli udilori, non però quanto 
meritavano e i pezzi da eseguirsi, e i nomi degli arti- 
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.Virginea; avrebbe soffocato nell’ebrezza de’ suoi amplessi 


legiato di cui era tanto orgoglioso, l'avrebbe visto freddo 
o per lo meno sprezzante, accogliere con uu sorriso da 
cinico l annunzio funesto, quasi la coscienza de’ suoi 
errori e della sua leggerezza menomasse in lui la co- 
scienza de’ suoi diritti. E 

. Ma vedersi fatto trastullo ai. capricci d’ una oscu- 
ra popolana, veder, ricambiato col tradimento un affetto 
sincero, che forse la prima volta: gli era entrato nel- 
anima, quando appunto si credeva in diritto d’ essere 
adorato — questa era per lui un. insulto sanguinoso, 
che offendeva mortalmente il suo amor proprio, che lo 
inaspriva contro la doana colpevole, senza gellare uno 
sguardo a se stesso, nè esaminare se aveva realmeute il 
diritto di adirarsi come faceva. 

Ma tale era la sua indole bizzarra, piena di con- 
tradizioni, di pregiudizi, d’ orgoglio insensato! — Con 
quella noncuranza tanto nalurale negli uomini della sua 
tempra, egli avrebbe inspirato una passione violenta nel 
cuore di Maria, per soggiogarla interamente, senza la- 
sciarle nemmeno la forza di esclamare: Pietà della mia 
giovinezza, compassione della mia innocenza —. egli 
avrebbe. forse soffiato coll’ alito impuro su quella fronte 


voluttuosi |’ ultimo ritegoo: di quella povera anima, 
.senza che gli fosse passato mai per la mente il pensie- 
ro della sua infamia, senza che una voce interna gli 
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sti che gentilmente si prestavano ad un’ opera di bs- 
neficenza. Privilegio concesso a ben pochi si è quello 
di soccorrere chi reclama un caritatevole aiuto, e co- 
prirsi nello stesso tempo di gloria. - 

H Graziani, questo bravo baritono costantemente 
applaudito dal pubblico della Pergola, apriva il Con- 
certo colla romanza della Maria di Rudenz del celebre 
Donizzetti, cantata da lui con bel metodo, con accento 
passionato e drammatico, con gran potenza di vote. 
Nè meno egli si distiase nel Duetto de’ Due Foscari 
eseguito insieme alla dilettante Sig. Brucioni. Anch' es- 
sa ha buona ed estesa voce, limpida e robusta, 
e ci sembra che ove si spingesse nella carriera tea- 
trale, ne ritrarrebbe maggior vanto, di quello che Je 
verrà riserbato finchè si limita a far risuonare delle 
sue note l ambiente ristretto del teatro Sthandicb. 01- 
tre al duetto, la Sig. Brucioni cantò anche la cavatina 
della medesima opera, ed è nostro debito convenire 
che anche in quella gli applausi che le vennero tri- 
butati non erano devoluti a troppa cortesia, ma giusti 
e sinceri,. 

La signora Goggi, 1} Eleonora dì Gusman che tre 
o quattro volte per settimana muore avvelenata sulle 
scene della Pergola, per tornar poco dopo a farci gu- 
stare di nuovo le armonie deliziose di Donizzetti, la 
Sig. Goggi anch’ essa ebbe la sua parte di trionfo in 
questo breve ma brillante Concerto. 

Rossini e Vaccai sono i Maestri, dai quali tol- 
se ad imprestito qualche frammento, per regalarcelo 
maestrevolmente eseguito colla sua abilità non comu- 
ne. Nel Duetto — Mira la bianca luna — cantato in 
unione col: tenore Baucardè, seppe far risaltare le bel- 
lezze divine di quella musica soavissima, che scende 
per gli orecchi al cuore, e fa scorrere per le.vene un 
fremito, un’arcapa dolcezza. Gli applausi che rimeri- 
tarono i due valenti artisti valgono ad intesserne ]' e- 
logio più che le mie rozze parole. Dove però la Sig. 
Goggi ebbe un compenso di omaggi adeguato ‘al suo 
merito fu nella popolarissima canzone del Maestro 
Vaccai, da lei cantata con molta grazia ed arte, 
tanto che se ne volle la replica. e la cortesia dell’egre- 
gia Signora non seppe ricusarsi a questo comun desi- 
derio. 

Dovremmo ora parlare di Baucardè. Certo che 
volendo parlarne con tutti gli elogi che egli si meri- 
ta, anderemmo anche troppo in lungo. Ormai il suo 
nome è noto nel mondo artistico, è di per se stesso 
un elogio, e non abbisogna delle nostre parole per an- 
dare onorato da un capo all’altro d’Italia. 


gridasse mai: Va’, scellerato, carnefice, tu condanni a la- 
grime eterne gli occhi d° un angelo. 

Poi, cessato lo slancio d'un amore impetuoso, ces- 
sato il prestigio d’ una passione alimentata dall’orgoglio, 
nuovi capricci gli avrebbero cancellato a poco a poco 
dal cuore l immagine della sventurata che gli avea 
aperte le braccia con tanto candore; nuovi affetti si sa- 
rebbero impadroniti dell’ anima sua, per estinguersi alla 
loro volta col sopraggiungere di altri desiderj, come le 
onde che che s' incalzano } una sull’ altra, e spariscono 
senza lasciare una traccia — ma non un rimorso, non 
una lagrima per la vittima dimeoticata: guai a chi gli 
avesse dipinto tutto |’ orrore della sua condotta. Erne- 
sto avrebbe risposto: Eh via, fanciullagginì! se ha ascol- 
tato me, ascolterà qualcun’ altro, e ben presto sarà con- 
solata. 

Ora però si trattava di lui — egli sarebbe stato l’of- 
feso, il tradito — quindi il dispetto, la rabbia e |’ an- 
sietà di vendetta, Ciò che per lui non era colpa, do- 
veva esserlo per Maria — supposto che ella avesse di- 
mentlicato i suoi giuramenti. 

Perciò Ernesto ruminava in se stesso a qual partito 
appigliarsi. I proponimenti salutari pei quali poco fa sen- 
tiva la forza di sacrificare il suo affetto ad up dovere 
sanlissimo, erano a uo tratto scomparsi fino dalla sua 
memoria: il solo sospetto d'essere offeso bastò a dile- 
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Applaudito:e con ‘frenesia. sui primari. ‘teatri, esso 
lo fu anche maggiormente nella nostra sala, che lungo 
tempo echeggiò delle grida d'entusiasmo colle quali fu 
accolto il suo- canto: puro: italiano. Noi non potremmo 
ritrarre colle parole ‘ciò che si prova a sentirlo: la 
dolcezza del suo accento ‘oltre ogni dire drammatico, 
l'incanto inesprimibile della sua voce non s'imita, non 
simpara, non si descrive. Bisogna sentirlo e convin- 
cersi che non è esagerata l’ espressiorie che corre di 
bocca in bocca — Baucardè canta come uò angelo, — 
dacchè è invalsa ormai la tradizione che gli musei 
cantino-e -cantin-bene;.... 

La romanza della Luisa Miller e an delle Ilu- 
stri Rivali furono dette da lui come egli solo sa dirle, 
dovè replicarle ambedue per aderire al desiderio di 
tutti: ma che importa? Noi ci auguriamo di sentirlo di 
rado, perchè ci dispiace troppo rassegnarci a vederlo 
ritirarsi dopo la sola replica d'una romanza. Egli è 
uno di quegli artisti, che non permettono al pubblico 
d'aver compassione dei loro polmoni. 

Signor Baucardè, non bastano le vostre fatiche 
alla Pergola — quando ci fate la grazia di cantare in 
un altro Concerto? — Noi vi invitiamo al nostro del 


15 Ottobre. 
LA DIREZIONE. 


UN. PENSIERO D’ AMORE 
È pur bello sull’erta d’ ud clivo 
Vaghecsciare il sorriso del cielo, 
È pur dolce raccòr dallo stelo 
Una. rosa che l’aure baciar, 
Più soîive al lamento del rivo 
Una mesta canzone sposar. 
Amo up raggio cadente di luna 
Che inargenta del bosco le fronde, 
L'usignol:che fra’ i rami risponde 
AI sospir dell'amante fedel.... 
Amo onda.di cheta laguna 
‘Che rifletta l'azzurro del ciel. 
: Quella nota, quel fior, quel sorriso 
Mi ripetond’amore l'accento, 
:5Mi ritordan Pangelico viso 
“Di colei: che ho scolpita nelocor.! 
E rapito in .dolee.estasi io sento 
di la vita è è un pensiero-d’amor;. |: 
GiusePPE Tonne. 


CRONACA TEAT RALE 


FIRENZE 93 Settembre 1853. 


Teatro Leopoldo. — Ieri sera il teatro era affolla- 
tissimo: l’introito era destinato a benefizio del primo 
mimo sig. Prospero Diani, che in tale occasione mette- 
va in scena un suo nuovo ballo intitolato — 1 due Ser- 
genti — Il pubblico con applausi prolungati e chiamate 
al proscenio mosirò di essere sodisfallissimo non solo 


del beneficato, ma anche degli altri artisti che seco di- 


visero l'onore . di quella serata. Noi vorremmo parlare 
più a lungo ‘di questo nuovo Spettacolo, che segna la 
nostra riconciliazione coll’Impresa; ma dopo una prima 
rappresentanza. non vogliamo avventurare giudizi preto- 
ci, tanto più che la ristrettezza del lempo c’ impedisce 
di farlo. Col prossimo numero adunque faremo un esa- 
me più accurato del ballo, sulla cui novità ‘assoluta ci 


Î 


‘guatli, come il vento disperde le puvolette leggiero e tra- 
sparenti d’ estate. i 


Ora egli non vedeva che se Stesso come “amante 


. tradito, e Maria come la creatura più scaltra ed iogra- 
ta. La colpa di cui l’ accusava era per lui .il più orri- - 


‘bile dei tradimenti: g gli pareva che l' essere indegnamente 
burlato da una miserabile operaja fosse la più ridicola, 


la più vergognosa fra le umiliazioni: perciò dipingeva a | 
sè medesimo coi più tetri colori il delitto di Maria, ea 


seconda di quelli, stava meditando in ‘cento maniere una 
“vendetta adeguata all’ offesa. 

Ora voleva dimenticarsi dell’ infedele, schiaceiando- 
la sotto îl peso del più crudele disprezzo —- ora voleva 
correre presso di lei, vomitarle ‘contro i più acetbi, i più 


‘tremendi rimproveri — ora infine pensava di’ coglierla 
col rivale preferito ed ucciderla. Quest’ ultimo pensiero, i 
"come il più. energico, sembrava appagarlo, e già Erne-. 
sto colla fronte corrugata, con tutti i muscoli della ‘fac- 
“cia orribilmente. contratti, con un sorriso di scherno che. 


“gli sfiorava le labbra, parea” Compiacersi di contemplare. 


vuotante nel proprio sangae Ta - pertica che l'avea tra- 
“dito — quando un ruggito” “ero “come ‘di belva gli usci- 
“va dal petto, ed ‘egli abbandonata” Con famminarico | ‘ogni 
“pensiero di morde, gridando: . di 
= No, no — ciò ch’ io soffro è otrén dò sup- | 
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plizio — = a sua morte non basta’ ad La: Ta’ colpa. 
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permetia il-sig: Diani di-concepir qualche dubbio — In- 
(anto afinuniziamo cor giacere che H nuovo passo a due 
egregiamente eseguito dai distinti ballerini Frassi e Co: 
luzzi, è di molto effetto, e piace assai al pubblico, ché 
applaudisce con furore, direi quasi con enlusiastno. 
Ripetiamolo, l'Impresa è lodevole non foss’allro pér 
la sua attività. Il premio che ella deve desiderare, e che 
noi le auguriamo di tutto cuore è una lunga serie d'in- 
troiti simili a quello d’jer sera. Dopo il naufragio della 


| povera Chiara, dopo il demi suecés della Gemma, bisogna- 


va aver del coraggio per avventurarsi di nuovo con un al 
tro spettacolo. Napoleone esclamava: Honneur au coura- 
ge maleureux: noi sopprimeremo per ora | aggettivo e 
diremo: Onore al. coraggio! 

LUCCA. — La guerra che si è fatta e si fa a quell’ Impresa 


| è cosa strana in un paese civilizzato come il nostro. ‘Ognuno ha 


diritto di esternare quell’opinione che sente in éoscenza, ‘ina non 
ha diritto di esternarla nei pubblici fogli ton miodi incivili, 
e di valersi della libertà della stampa per oltraggiare chi che sia. 
La critica deve ammonire: ma non-deve scender mai all’insolenza; 
come i! pubblico ha diritto di approvare o disapprovare uno spet- 
tacolo sempse in modis et formis. Questa volta però noi abbiamo 
a deplorare diversi fatti che stanno a provare che noi siamn fuori 
di strada. — Se l'Impresa non'ha potuto corrispondere alle nostre 
esigenze noi non possiamo dargliene carico interamente. — La depu- 
tazione nella concessione del Teatro che faceva all’Agenzia dell'Arte 
per persona da nominarsi sceglieva esclusivamente la Marcolini 
come prima Dontia, e poneva in libero arbitrio dell'Impresa la scrit- 
turazione del Tenore Cecchi e del baritono Rossi. Ceduta quindi 
l’impresa dall'Agenzia dell’ Arte al sig. Alessio Fernandez Egli 
credè eonveniente per il suo interesse la scritturazione del Cecchi 
e del Rossi dietro il successo felicissimo che questi due distinti 
artisti avevano di recente ‘ottenuto in Roma. — Oltre a ciò credè 
puré ben fatto di dare i Masnadieri per prima opera e per la ri- 
strettezza del tempo e perchè sembrava adattatissima alla  compa- 
gnia tutta. Fin qu come ognuno vede tutti erano nel Jloro pieno 
diritto; ma qui è precisamente dove comincian le dolenti mote a 
farcisi sentir, e qui permettetemi che io cessi per oggi e che vi 
mandi il seguito del mio articolo per il prossimo numero. 
(Artidolo Comunieato) 

SIENA. — (Nostra Corrispondenza. ) 

Inesorabile è la Legge del tempo! tutto decade, tutto perisce 
sotto i colpi della sua terribile falce; ma pur troppo vi sono tali 
cose che per esser iroppo fragili, o mal dirette non resistono nem- 
meno al primo soffio che spira, ma cedono facilmente sotto la scure 
di un mal’ inteso amor proprio individuale che :corrompe ed altera le 
istituzioni primitive, ed' in specie quando si tratti di un corpo mo- 
rale che dai suoi fondatori era desti nato a vivere ERRO con 
decoro ed ‘utilità. 3 i 

La Società Filodrammatica Senese in un tempo meritò i plausi 
d’ Italia tutta. Era molto tempo che tacevano, e tanto più il pub- 
blico attendeva un parto maturo; studiato, degno, di una Società che 
sosterine un giorno:la propria reputazione: anche al fianco di Princi- 
pali Attori Italiani. Lo scopo nobile con cui fu fondata, quello cioè, 
di promuovere con leggi non comuni l’ incremento della Drammati- 
ca; i mezzi posti in pratica, le dotte analisi, e le critiche delle 
produzioni, tutto ciò fece sperare che l’arte avrebbe trovato in 
quell’ asilo un alimento salutare e benefico: infatti i Letterati, gli 
Autori, gli Artisti più distinti d’ Italia furono ascritti nel Ruolo 
dei Socj Onorari. La Istituzione di un Gabinetto di Lettura soste- 
nuto con grave dispendio: della. Società, aumentò i plausi dei buo- 
ni, e sotto questi auspici progredendo fece sperare un tempo, una 
vita lunga ed utile alla patria. Ma gli anni di gloria passarono, in- 
sensibilmente si vide appassire come albero per mancanza di ali 
mento quella pianta ehe produsse frutti che non poterono alla loro 
maturità pervenire. In una parola questa Società si florida in altti 
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Ed egli soffriva davvero come non aveva mai sof- 
ferto. Colpito nell''amor proprio, non credeva un colpo 
di pugnale bastante per risarcire le piaghe dell’ aoima 
sua: Maria sarebbe morta, è vero, ma egli era straziato 
da tormenti più atroci di mille morti, ed Ernesto o per- 
‘donava per indifferenza, 0 sì vendicava senza pietà. 
Bisognava dubque che ella’ vivesse, ma per soffrire, 
‘per piangere a ‘lagrime di sangue-il suo tradimento: egli 
avrebbe trovato il modo ‘di puvirla coi rimproveri: col 
disprezzo, con ‘mille. ‘altri mezzi, purchè la sua vita fosse 


una vita di pianto. di SS ‘di lenta e Chenicio espia- - 


“zione. 
Ernesto ‘acc... c. ava Questo proposito ‘come il'‘più 
giusto, quando un pensiero ‘gli si affacciò. improvviso 


.’alla memoria e lo raltenne in'mezzo ai suoi desiderj, 


infplacabili di vendetta. Ma'se ella fosse innotent? 


Bastò quest’ idea per sconvolgere ‘di duovo il 


‘suo ‘spirito — più ‘ci’ Dl. e da D pie Si bi- 
sognava assicurarsi ‘del Wero. 


“Ritornò tolla “inenté alle Spad di Rodolfo e gl 


) ‘Sembrava ‘Che ‘ton lastiassero” dubbio — indagò se l'a- 
ico ‘ ‘#u0' ‘potesse’ tentare d’ agannario con ‘qualche fine 


‘’segretò, ‘é non trovava da' alimentare questa speranza: 


‘ fipensò. a Giulia... no fu' allora che titordandosi l'atmici- 


“Zia che passava ‘tra essa ‘è Maria, “non ‘potè ‘supporre 
Ut amante di Rodolo: capace "i un'accusa così stellerata.. 
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tempi sembra destinata a perire d’etisia, qualora una mano soc- 
correvole non ‘venga in ‘aiuto delle: sue esienuate forze. 

Noi assistemmo ad una produzione che dai Soc: Attori fu rap- 
‘presentata nel Teatro dei Rezzi la sera del dì 21 settembre. 

La scelta non la trovamno omogenea nè adatta ai dilettanti 
che vi dovevano agire; lo che ci fece supporre che qualche intri- 
go di predominio artistico, piuttosto ehe il giudizio ed il Criterio 
vi avesse contribuito. Trovammo poi che la Società aveva dovuto 
prendere ad imprestito (mi si scusi il termine) alcune Attrici di 
una Compagnia drammatica éhé da qualche tempo meschinamente 
Vive fra noi, blilizzando l’Opera di uno Stenterello che qualche 
sera fa ridere con le sne facezie li spettatori. 

La produzione che fu eseguita ha per titolo « Za duona Le- 
zione, ossia il Marito Cicisbeo » Noi ci asteniatmo dal darne un 
Giudizio: ciò spetta ai filodrammatici ché non dovrebbero mai di- 
scostarsi dai classici Autori, Il Protagonista è il brillante; e sicco- 
me l'attore che l’eseguì è un poco anzianotto, ci comparve în par- 
rucca perchè doveva rappresentare un giovane Marito poco curan- 
te di mantenere la fede Coniugale: non ci soddisfece, e nun lo po- 
leva per tante ragioni. 

Lo Socia che rappresentava la parte di prima donna, giovi- 
netta che all’esercizio dell’ Arte si avvia, ba sicuramente moltissimi 
doni, e disposizioni, ma dubbiamo raccomandarle di non essere 
tanto flebile, tanto piangente nella dizione comica poichè mostran- 
do nella semplice Commedia troppo sentimento, corre rischio di 
toccare il manierato e la monotonia: come ancora le raccomandia- 
mo di pon affettare un accento che ha del Lombardo, e di ram- 
mentartsi ch’essa è Toscana, che è Senese, in fine di 
natura, c la verità del dialogo famigliare. 


studiare la 


All’amoroso pure non si negano molte buone naturali dispo- 
sizioni, ma in qualche punto ci parve troppo freddo, e se potesse 
e volesse animarsi di più in certe situazioni, l’arte potrebbe fare 
in lui un buonissimo acquisto. 

Quello poi che ci sorprese, si fu che mentre vedemmo un At- 
tore anziano far la parte di un brillante in parrucca da Giovane, 
ci si presentò nella parte di un vecchio manto un Giovinotto poco 
più che triluste, e che messo al suo posto invece di essere sacrifi- 
cato, e fuori della sua sfera, potrebbe distinguersi perchè se non è 
dotato di gran mezzi Artistici, non manca certamente d’educazione, 
di buon senso, e di talenti. 

Tralascio di far parola degli altri dilettanti che vi si produs- 
sere, e rivolgiamo alla Sezione Critica il nostro rammarico, non 
senza far voti onde nuova vita venga a rinvigorire questo corpo 
morale, la di cui decadenza è pur troppo in oggi visibile a segno, 
che non va a nasconderne la scaduta condizione. 

ROMA. — (Nostra Corrispondenza). 

Teatro Argentina. —Il Viscardello ha bene inaugurato la sta- 
gione Autunnale, vi era protagonista il valentissimo Cresci, e non 
poteva esser dubbio il successo. Ognun sa'‘che questo esimio artista 
si eleva in quest’ opera a tanta- altezza alla. quale a pochissimi è 
dato salire; l’accoglienza fattagli dal Pubblico Romano è stata quan- 
to mai dir si può lusinghiera, e quale si conviene a questo altore- 
cantante decoro delle nostre scene. Ogni suo pezzo è sta'o viva- 
mente applaudito, e diremo quasi ogni sua frase. Infatti non si 
potrebbe interpretare meglio di quello che fa il Cresci questa par- 
te. La sua aria specialmente ha tratto il pabblico all’entusiasmo. 

La Bendazzi, Gilda, è stata pure applaudita in vari brani, 
quantunque i pù esigenti osservassero che forza troppo di so- 
vente la voce. Corretta che si sarà di questo difetto, attribuibile 
forse all’orgasmo di una prima rappresentazione, il suo succésso 
sarà completo. 

Benissimo il tenore Carrion (il Duca) Egli fe molto applaudi- 
to, segnatamente nella popolare ballata, che disse con somma grazia. 

Le altre parti non lasciano molti desiderii. 

Il Ballo non ‘ebbe molto liete sorti. Però la Granzini -ed il 
Mochi nel loro passo furono molto festeggiati. Anche alla mima 
Santolicante-Prisco il Pubblico fece buon viso. 
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Di più Giulia appunto avea altra volta confidato a Ro- 
dolfo lamore d' un giovane artigiano per Maria dalle 
Rose.... dunque era vero, dunque se Carlo amava que- 
sta fanciulla, non era forse possibile che elia si fosse 
piegata a corrispondergli? Quante non ve ne sono, di- 
ceva Ernesto fra sè, quante non ve ne sono che dimen- 
ticano da oggi a domani un amanle , per gettarsi ip 
braccio a un marito! C# * 

— Pure, ripigliava dopo qualche minuto, ella potrebbe 
essere ancora innocente. Voglio assicurarmene. Tn ogni 
‘caso la vendetta non può fuggirmi di mano. Sì, prima 
di sorprenderla con quello sciagurato, le parlerò. Tro- 
‘verò ‘in:ime stesso la forza di fingere più calma e più 
affetto del solito: ella potrebbe tradirsi, e per Dic, 
-teggerò suo malgrado nel volto se è innocente o colpe- 
ovole. è: I 

;s iPresa' questa risoluzione, parve più tranquillo. Na- 
imostante:-passò una trista notte, e all'indomani, fingen- 
‘dosi più ilare e più affettuoso di: prima, si recò da Maria. 


a FOTOS i vl. 


Fa le dieci del mattino..H sole.già alto sull'oriz- 
zonie diffonde i suoi raggi su Firenze; il cielo è sereno; 
‘spira ‘un: venticello ilieve lieve, che annunzia l’inoltrarsi 
‘della stagione ‘autunnale. -. 
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Ieri sera seconda recita l'esecuzione fu più sicura e brillante, 
e l’opera vi guadagnò molto; anzi si può dire che non lasciò desi- 
derii. Il Cresci sempre a meraviglia. La Bendazzi rinfrancata, cantò 
meglio. Benissimo: il »Carion. 

— (Ci scrivono) —- eri ‘sera si aprì il Taatro Argentina 
per la stagione autunnale. Musica e- ballo, Per la prima il nostro 
Jacovacci, che tutte conosce le arcane vie di appianare, e-superare 
qualunque difficoltà, dette IZ Viscardello — pel secondo Adina. 
Platea piena; fiuo al quarto ordine pochi palchi. vuoti; quarto e 
quinto e .lobione quasi deserti. — Io dirò sempre la. verità senza 


aver riguardo alle persone. Questa è la mia divisa. — Signori Im-° 


ra signori artisti, non v’inquietate, se mancate, e io lo dico, 

è colpa vostra, non mia. — La musica piacque. E come no? È uno 
spartito del giorno. — Mal costume, e ammazzati! — E i cantan- 
ti? — La Bendazzi ha una voce fortissima Questo dono di natura 
non è educato ad una buona scuola; studierà e si farà artista bra- 
vissima; Ebbe applausi. — ll Carrion ha buone corde di baritono, 
deboli di tenore; canta però bene, di buona scuola, e piacque e fù 
applaudito ancor ‘esso. — Il Cresci, e per voce e per scuola ;e per 
mimica è veramente un basso eccellente. Ebbe meritate ovazioni. —: 
Furono buoni:i cori, buona l'orchestra, buono lo scenario, — Signor 
Impresario vi conosco; questa è la stagione in cui studiate il modo 
di chiamar gente al teatro. Non così il carnevale. Allora la gente 
deve correre appresso a voi. Per amor del cieio non vi vendicate, 
Spero non sarete capace di questa bassezza. 

Passiamo al ballo. — Adina è una vispa  vi!lanella fidarizato 
ad un giovanetto suo pari. Coronata signora della festa, s *intreccia- 
no per lei danze villereccie colla banda. L’adocchia ur conte, (que- 
sti adocchiamenti sono sempre pericolosi) e Ja vuole sua. Fà incen- 
diarle la casa. Poveretta, voi direste; ma che? — Tutto per il meglio. 
Essa fugge... sviene ed alcune prezzolate donne la conducono al 
palazzo del conte. Si desta e le furfantesse le pongono un vestito 
ricchissimo. Entra, non si sà come, il disperato amante garzone, la 
rimprovera ed essa gli giura che sarà solo di lui... ch'è purissima.. 
{e lui ci crede subito) sopraggiunge il signorazzo e la trova col 
fidanzato. Nasce un parapiglia. Viene uno scherano. Due  spadoni 
inseguono il giovane, che cerca fuggire con Adina. Credete che lo 
arrestino? Cù cù! Spara il Villanello una pistola spaventa gl’ inse- 
sutori... e via colla sposa. Siamo in un atrio, o in una piazza, per 
quello indicava la scena. Maschere, e nobili persone girano. Ecco 


la Banda. si balla alla presenza del Preside del Luogo. Viene il 


Conte, ch’ è Signore del Castello; e reclama al Preside la. sua 
preda , e l'avrebbe. se la Giovinetta coraggiosa non afferrasse il 
pugnale, che al suo rapitore pende dal fianco, e non la ferisse; 
finovo tafferuglio e formale carcerazione di Adina. Si passa innanzi 
al Podestà. Oh adesso è finita, direte voi, per la poveretta. Nò dav- 
vero. Tutto per il meglio : accusatore--e ‘accusato sono avanti al 
Giudice, e vi giunge anco il fidanzato. La giovanetta. gennflessa fà 
una ‘preghiera, cava dal seno un medaglione (così pare) oh prodigio! 
È riconosciuta figlia del Preside, Duca di Villadbrata.. Che si fa? 
La figlia di un Preside... di un Duca... non s'impicca davvero. Pace 
dunque, pace generale e via. In un bellissimo giardino si va a dan- 
zare, con ricchi vestiti..Si balla e..colla banda. E qui finisce. — 
(L'Impresario forse avea detto; facciamo ballo ove si vegga. sfoggio 
idi bello scenario. e ricco e svariato vestiario. Errore. Il pubblico 
‘vuole. sopra tutto ‘una bella; favola, e ben condotta. Ml resto occorre 
ma è accessorio. Credo se ne sia convinto dagli urli, che coll'azione 
‘andarono sempre crescendo. La Santalicante, ed il Prisco piacquero. 
Sono entrambi mimi, più che buonissimi. Gli applausi fatti, però 
‘ad'essì soli, ne furono la prova. Ho finito. Sono stalo un poco 
lungbelto; ma questo ballo bisognava che lo desorivessi come l’ho 
veduto, seuza leggere il libretto perchè non ne merita la pena. 
Scegliete sig. Impresario, artisti migliori, fateli trattar bene e piace- 
ranno. Non le credete? Ebbene vi auguro allora che ascoltate, come 
‘eri sera, sempre sul Palco scenico la banda vostra, in plotea quella 
del pubblico; veggo però che mi avele inteso.. Questa: musica vi 


‘stordisce, e ciò ch'è più pregiudica alle vostre tasche. E quelle de- 


Noi condurremo il lettore in una modesta -came- 


| retta, situata al quarto piano d’ una casa di meschina. 


1 


| 


O 


apparenza, in uno dei quartieri più poveni” e popolati - 


della città. 


Le mura di quella stanza SOB. nude;- Ja sofibilia To 


gora e vecchia ma pulita indica non l’agiatezza, ma u0o 


estrema precisione. Da un canto il letto a-capo del- 


quale pende un imagine della vergine — poco distante 


: nn cassettone in caftivo stato ma lucido, con sopra und. 
specchio € più avanti un vaso di terra entro il quale: 


i olezza il più fresco mazzetto di rose: poche sedie all’in- 


ticarselo mai, tanto è la- ‘perfezione de4inea menti, ‘tanta 
la dolcezza che, vi si legge scolpita. #. 


SE 


Seduta dinanzi ad. una piccola tavola poco lontana TL 
dalla finestra, colle spalle vollate -all’iiscio che ‘melte 
sulla: scala, una giovinetta di circa. ‘diciotto ‘anni, bella 4 
come un occhio di sole sta lavorando assiduamente. E| 


SO I ET calici rt 


‘il mento. Ella appoggia il piedino deliziosamente calza- 
« lo.d’uno stivaletto ‘nero sulla traversa d'una -sedia, e in 


“ qualche momento fissa, immobile, cogli ‘occhi verso la 


terno. Di contro al letto si apre una finestra che da. 
| sopra una rorle buia e stretta: appena un raggio di sole, 
pene dall’alto a riflettersi sul pavimento. È i 
Fa singolare ‘contrasto: colla povertà. di quell’asilo di 
oscuro e malsano un ricco medaglione contornato dal 
una cornice d'oro ‘ed. appeso al muro a poca. distanza È | 
dal quadretto della Vergine. E il ritratto d’ una donna 5 i 
giovane e bella dai capelli castagni, dagli occhi neri; È 
basta vedere una sola volta quel viso, per non dimen-, 
. avea preso per ischerzo i 
I peraja. <— seg, © 5) 
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gl'Impresari sono sacre. Provvedete dunque, onde si conservino le 
vostre empite assai bene nel carnevale decorso. 

ESTE. — 20 settembre. Ci scrivono. :« Ter sera, 19 corrente, 
la.stagione della Fiera di Santa Tecla sì è aperta con l’opera i 
Capuleti e Montecchi, egregiamente eseguita dalle due prime don- 
ne Signore Giuseppina Leva ed Ernestina Schapié, dal tenore Giu- 
seppe Tamaro, e dal basso profondo Giorgio Mirandola. Il tutto 
assieme soddisfece completamente le esi igenze del pubblico Estense 
abituato ad ottimi spettacoli nella stagione di Fiera. Il Tamaro 
nella sua aria di sortita ebbe primo il merito di muovere il pub 
blico ali’ applauso; applauso di cui venne festeggiato in quasi tutti 
i suoi pezzi. La Signora Schapié cantò con. rara maestria, e vera 
passione la parte di Romeo, ed andò lieta essa pure della più fa 
vorevole accoglienza ; lo stesso dicasi della provetta e distinta  pri- 


ma donna Giuseppina Leva. A rendere Poi, più completo un così 


distinto assieme d’ artisti, piacque a Questa solerte impresa affida- 


re la parte di Capellio al bravo basso, profondo Giorgio Mirandola 
il quale in tutti i pezzi concertali, e ‘massimamente poi in una 
gran scena ed aria introdotta nel secondo atto, fece veramente 
pompa di bella e potente voce, di un' perfetto sceneggiare, ed ot- 
tenné meritamente applausi fragorosi & tre chiamate al proscenio. 
Buonissima |’ orchestra; buoni i cori, bello il vestiario; tutto infi- 
ne merita encomio, ed assicura brillantissima questa s'agione di 
Fiera. — Per seconda opera viene promessa |’ AttZa col Mirandola 
a protagonista, il Tamaro Foresto ; la prima donna Signora Mariet- 
ta ‘Alberti Salani Odabella ; ed il baritono Luigi Ferrario Ezio: 
questi due ultimi sono applauditi' attualmente al teatro di S, Be- 
nedetto in Venezia. (Jtatia Muslcale) 


TORINO — Teatro Nazionale — D. Pasquale — Le EÉducande 
d’ Aragona. 


Questo teatro cado (e poco fortunato!) aperse. con co- 
raggio l’ autunnale campagna ,; e per primo spartito ci diede il D. 
Pasquale. 

La è Opera vecchia , alle orecchie di tutti,-e vista le cento 
volte da primarie Compagnie : però è sempre bella, sempre tipo 
di eleganza e facilità musicale, sempre uno dei più bei fiori della 
corona di Donizzetti, e sarebbe cosa strana ed ingiusta vederne la 
riproduzione con dispiacere. 

Gli attuali cantanti, la Viola, il Sacchero, l’ Altini e il Soares, 
eseguironia con impegno, ed ebbero applausi pressochè a tutti i 
pezzi. La Viola è una simpatica artista che vanta molti trionfi, e 


domandatelo al Belgio. Conosciamo troppo favorevolmente il Sac- 


chero per doverne ancora parlare: 1’ Altini è educato all’ ottima 


scuola, è il geniale Soares è buffo ‘che gode d’ una chiara e stabi- 


lita riputazione. AI duetto del primo atto tra ta donna e il bari- 
tono vi fu una chiamata, e alla seconda rappresentazione il Pub 
blico volle rivedere gli attori anche dopo ciascun atto. 

Il Ballo, L' Educande d’ Aragone, è è cosa leggiera, ma il pro- 
vetto Monticini ‘non viene mai meno*dinanzia qualunque cimen- 


to,‘e ne uscì con gloria. Fu ridomandato diverse volte sul palco, 


€ per vérità non ‘è lieve vanto cavar dell’ effetto da un’inezia. 
Questo ballo o balletto può dirsi fatica particolare del Pinzuti che 
sostiene una parte da poeta con rara intelligenza, con verità, con 
garbo , con non comune maestria. Il Pinzuti fu acclamatissimo , e 
gli spettatori non fecero che il dover loro, ricolmandolo d’onori e 
d’ applausi: i mimi che ragionano e che sanno essere naturali e 
veri senza dare nelle scurrilità, non sono molti. Anche. alla Mon- 
ticini, al Marino Legittimo e ai primi ballerini non mancarono 
applausi: però la Viganoni non è il portento che si diceva, e ne 
parleremo in appresso, se riuscirà a persuaderci. 

Quanto alle decorazioni, l’ Impresa non si sarà certo sbilan- 
ciata. I cantanti vestono del proprio, e pei ballerini ha fatto veni. 
re quattro cenci da Milano!! (Pirata) 

MILANO — (‘ci scrivono ) — Eccovi la storia esatta e impar- 
ziale della prima sera dei Masnadieri che la sera del 20 fecero 
alto di presenza alla Scala non troppo degnamente rappresentati 
dalla Gordosa, Irfrè, Evarardi e Lanzoni. 


una cucitrice di bianco. Vestita d’un semplice abito 
scuro, nel quale «spiccano mirabilmente le sue forme, 
tiene :in capo una pezzolina di seta azzurra Jegata sotto 


quella positura, maneggia il suo ago con una rapidità 
incalcolabile, senza staccare gli. occhi dal lavoro. Solo di 
quando in quando solleva un’ poco la ‘testa, ed ora ‘sta 


finestra, colle labbra semiaperte, come fosse assorta. in 
un dolce pensiero, ora getta uno sguardo pieno di rico- 
noscenza e d’ amore verso il ritratto che pende dal 
muro accanto alla. devota immagine “della Madonna. 

A. vedere i suoi capelli ‘lucidi e peri, il suo volto 
alteramente soave, la sua figara d’ una perfetta siglato, 
non si crederebbe che ella fosse Ja povera figlia del po- 
polo, ‘abitatrice di quella stanza meschina. 

- Infatti Maria dalle Rose { poichè” era dessa) aveva 
nella sua stessa miseria un non s0 che di così digpito- 
so, che si sarebbe. dello di ‘vedere Uda ‘gran signora che 


_en" e dec abitudini dun 0 


© Eppure dalle “sei del ‘mattino essa. r lavorava, e doved 


Pinne sin verso il tramonto, come tutti gli. altri 
# giorni della sellimana, eccetto la domenica, ‘senza che | 


tante ore di ‘assiduo Javoro- le bastassero per sommini- 


e a separa ast 


Atto primo. Aria di Carlo (Irfrè) applaudito il largo e qualche 
applauso alla cabaletta. — Aria di Francesco (Everardi) disapprovato 
il largo e un certo sisisisi prolungatissimo finita la cabaletta. — Ca- 
vatina Amalia ( Gordosa ) applauditissima, e il duo fra questa e 
Massimiliano ( Lanzoni ) applaudito il largo e molti applausi alla 
fine. — Quartetto disapprovazione generale per causa delle immen- 
se e continuate stonazioni della Gordosa. 

Atto secondo. Aria di Amalia applausi, e duetto insieme a Fran- 
cesco disappròvazioni. — La romanza di Carlo fu omessa. 

Atto terzo. Duetto fra Amalia e Carlo ebbe sorte eguale all’ altro 
con Francesco. — Coro dei Masnadieri silenzio perfetto. — Rac- 
conto di Massimiliano qualche bravo. 

Atto quarto. Sogno di Francesco disapprovato. — Duetto fra 
Carlo e Massimiliano applausi e qualche brava. Terzetto finale di- 
sapprovazione generale. 

VERONA. — Si legge nel Cosmorama. — « I Foscari conti- 
nuano a piacere, specialmente per la parte che riguarda la prima 
donna Luigia Luxoro-Pretti, che è una distintissima Lucrezia e 
viene tutte le sere accolta con grandi feste. 

«x Il Pavani è pure acclamatissimo; e per verità devo dirvi 
che ora anche il Cuturi viene applaudito 

« Si prepara Rigoletto, in cui si produrranno due nuovi arti- 
sti, il Dalla Costa basso, e la Chiri, contralto. 

VENEZIA. — ( Ci scrivono) — Il ballo la Vecchia Gisella è 
un graziosissimo Coreografico componimento dell’ abifissimo Borri. 
La Kurz ne è protagonista ma salta un poco troppo come al con- 
trario Zoli salta poco. Però furono applauditi e chiamati al pro- 
scenio come lo fu più e più volte il bravo Borri e non meno lo 
Schiano abilissimo mimo Il Borri si produrrà come Ballerino al 
Primo di Ottobre e noi siamo certi che dovremo maggiormente 
applaudirlo. Quì mi piace notare che la messa in scena del Bal- 


letto è magnifica, e che anche il Conti di ballo corrisponde benis- 
simo alle esigenze. 


TREVISO. — L’ appalto di questo teatro venne pel prossimo 
venturo carnevale deliberato ai fratelli Marzi. A tale effetto la do- 
te di questo teatro venne aumentata in modo da potersi dare spet- 
tacolo d’ opera buffa. L' impresa suddetta non poteva intanto me- 
glio rispondere alla fiducia in essa risposta, che scritturando, come 
fece, 1’ egregio basso comico Carlo Cambiaggio. 

ODESSA. — (Da Lettera.) 

Gli spettacoli di questo teatro vanno di meglio in meglio: Di Fer- 
lotti non si sa ancora come finirà. La Cortesi per la serata dei suona- 
tori ha cantato t’ ultimo atto dei Capuleti di Vaccai ed ha fatto il 
Romeo in modo incantevole ed ha destato entusiasmo vero e pronun- 
ziatissimo. Per la serata del Tenore Viani questa ormai celebre 
Artista ha fanatizzato nell’ ultimo atto della Norma. Il Macbeth è 
stato un novello trionfo, perchè bisogna anche convenire che il Bari- 
tono Zacchi le è un degno compagno, mentre vengono |’ uno e l° altro 
innumerevoli volte evocati all’ onor del proscenio. 


POTRPOUTRIZA‘LIs 


. A Milano al Teatro la Scala fanno le prove del Zonde/monte per 


la comparsa della brava Salvini Dunatelli. — Dopo il carnevale 
prossimo l’Alberlini è libera d’impegni. — Sebastiano Ronconi è 
tuttora in Firenze disponibile. — I due baritoni Bencich e Coliva 
sono giunti in Firenze. — La prima donna Gresti Coveglia è in Fi- 
renze pronta ad accettare contratti dal Carnevale in avanti. — An- 
che la Giovannelli Biava è in Firenze disponibile. — A tutto Otto- 
bre è aperto il concorso per l’appalto dei RR. Teatri di Milano. — 
Anche a Napoli si dice che dalla primavera in avanti cesserà la 
Regia Amministrazione e subentrerà un’ Impresa che darebbe delle 
garanzie vastissime. — Al Teatro degli Avvalorati in Livorno il 
carnevale prossimo si darà il Rigoletto per prima Opera. Tommasi 
è l’Impresario e la Fioretti, D’Apice e Barili sono gli artisti già 
scritturati. — Da Milano è partito per Messina il baritono Walter, 
e da Firenze parte il primo ottobre per la medesima destinazione 
la signora Giulietta Borsi-Deleurie. — Dall’ agenzia teatrale Lom- 


bardo-Veneta del signor Alberto Torre, vennero scritturati pella 


strarle di che vivere colla minima agiatezza. 

Ma di ciò altrove. 

Quel giorno Maria era più allegra del solito. TI suo 
volto, lungi dall’ esprimere quella profonda melapconica, 
quello sgomento che la faceano parere la bella. addolo- 


. rata. della leggenda, era fresco come le rose del suo 


mazzolino, ridente come il cielo della sua patria. 

Ella amava — ecco il segreto del cambiamento im- 
provviso.— amava ed era felice. — 

Talvolta, sia per natura, sia per abitudine contrat- 
ta, la sua stessa allegria aveva una certa tinta di tri- 
stezza indefinita, che facea più interessante il suo volto, 
zià per se stesso bellissimo. Allora ella si lasciava ca- 
der l'ago di mano, tenea gli occhi fissi, stava qualche 
momento assorta in eotesta dolce : contemplazione, poi 
«con accento pieno di soave melanconia, cabterellava a 
mezza voce quel motivo così commovente | 


A consolarmi affrettati, 
stante desiato. 


as 


> 


Un lieve rumore interruppe ad un tratto il corso 


| de'suoi pensieri, Maria si voltò subito impaurita, e diè un 
‘ grido di gioia vedendosi accanto i} suo Ernesto. 


(continua) 6, 
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corrente stagione di autunno all’I. R. Teatro alla Scala, il signor 
Tancredi Remorini primo tenore assolnto, ed il signor Ruggero Piz- 
zigatti, primo baritono assoluto. — La Finetti-Batocchi, la Crescime 
beni, il tenore Bernabei e il baritono Morelli, eseguirono a Perugia 
con molto successo lo Stabat Mater di Rossini. — La egregia at- 
trice drammatica Amalia Fumagalli-Targhini, farà parte nell’ anno 
comico 1854 della drammatica compagnia Pezzana. — Il teatro 
Filodrammatico di Pitigliano sarà aperto per la prima, volta con 
spettacolo d’opera in musica nei prossimi mesi di ottobre e novem- 
bre. La Direzione dell’ impresa è stata affidata all’ impresario ed 
artista Luigi Malagrida che pare destinato a far ì':mprese in. Mon- 
tagna. — Il bravo violinista Giovacchino Giovacchini si propone 
fare un giro artistico per Milano e Venezia. — La Compagnia 
Equestre Guillaume proveniente da Napoli fu scritturata per il 
Teatro Mauroner a Trieste per la stagione di autunnò cominciando 
da ottobre. — La nuova Opera che il Maestro Petroccini darà in 
autuno a Bologna s'intitola Ismaello. — Il tenor Colla piace mol- 
tissimo a Mondovi nell’Ernani. — Al Carlo Felice di Genova nel 
corrente autunno canteranno la Marziali, Achille Ernani, Carlo Cam- 
biaggio, Scheggi Giuseppe, Bonafos Orazio, Huber Giuditta, Cappello 
Giuseppe, Zambelli Carolina, Righetti Giuseppe, Gariboldi Giovan- 
ni, ecc. Opere; Scaramucciv, Il Martello, 1 Birraio, Le Precau- 
zioni, Crespino e la Comare. I maestro Romani è colà per atten- 
dere alla messa in scena del Mantello. — Scritture della Privata 
Agenzia del Pirata; Per la Pergola di Firenze, d'ordine e com- 
missione dei sigg. Fratelli Ronzi, prossimo carnovale, la prima bal- 
lerina assoluta di rango francese signora Emilia Tedeschi (giovane 
arlisia ehe già tanto si distinse sulle regie scene di Torino, e che 


perfezionatasi a Parigi, promette di percorrere luminosa carriera). 


Pel Teatro C vico di Vercelli, carnovale venturo, la prima donna 
assoluta signora Felicita Rocca-Alessandri, e la prima ballerina as- 
soluta di rango francese signora Carlotta Lazzera. Per Savona, pros- 
simo apertura, il primo ballerino assolnto sig. Lorenzoni e il primo 
tenore Clemente Scannavino. Per Sassari, autunno e carnovale, la 


prima donna soprano Marietta Marchesini, il primo baritono Giusep- 
ne Ippolito, il tenore generico e supplimento Pietro Pretti, il primo 


violino direttore d’ Orchestra Lorenzo Olivieri, il basso comico 


Giuseppe Mascalchini. Si annunceranno gli altri artisti, coi. quali 
sarà completata questa Compagnia. — A Livorno la Cherubini e 
Cammarano destarono entusiasmo in una Farsa: Non c’è fumo 
senza fuoco: ne riparleremo. — A Lucca per la serata di benefizio 
della Marcolini fu aggiunta al consueto spettacolo l’aria-della Maria 
di Rohan che cantò molto bene e fa applauditissima. Il bravo 
Bonicoli distintissimo professore suonò dme pezzi col suo Quartino 


incantato ed ebbe immensi applausi. —.A Volterra hanno finito 
trionfalmente il corso delle rappresentanze. La Zilioli, il tenore Con- 
cerdia e il baritono Battaglini sono giunti in Firenze. — La Finetti 


LI 


Batocchi è giunta ieri in Firenze. 


PIETRO NERI EARALDI 


Questo distinto tenore che ebbe di recente sì bello incontro a 
Ravenna con ]' Alberiini e Feriotti, avendo sciolto il suo con- 
tratto col Teatro Italiano di Parigi per causa della dimissione del- 
l'appaltatore Corti, è stato scrittarato per. Pisa per il prossimo Car- 
nevale col mezzo dell’ Agenzia deli’ArtE in concorso coll’ Agenzia 
Marchesi e Corticelli. 

Qiesta prima scritturazione fatta dalla nuova Impresa di Pisa, 
ci fa concepire assai belle speranze per il resto della Compagnia. 


NO@LEMEI DE ROISSI 


Sono noti i trionfi che questa distintissima attrice-cantante ha 
riportati a Palermo, e nuti pur sono gli onorì che ottenne a Napoli 
sulle difficili scene del Teatro San Carlo e del Fondo. La sua car- 
riera si fece sempre più bella e più luminosa, ‘ed’ ora non deve 
fare maraviglia l’udire che 1'Amministrazione dei Reali Teatri di Na- 
poli l’ha con vistasi emolamenti riconfermata dal primo marzo 1854 
al 30 marzo 1855. Questa è una di quelle riconferme che onorano 
non solo l'artista, ma sibben anto chi le fa, e noi mandiamo le 
nostre congratulazioni ad en'rambi. i 

la De Roissi è fissata in carnovale all’Apollo di Roma, e nel 
prossimo novembre, cedendo alle istanze di quell’Impresa, canterà 
alla Fiera d’Ascoli. Ella ebbe trattative pei più rinomati teatri d’Ita- 
lia e dell’estero, ma avvisò bene di preferir Napoli e Roma, che 
certo le prepareranno nuove corone. 
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GRANDE LOTTERIA TOSCANA 


DELLE VastE TENUTE DI LIMONB È SUBSE PRESSO LIVORNO 


Autorizzata dal Governo Toscano con Ordinanze Ministeriali 
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RODOLFO BESSI Gcerente Responsabile 


L'ARTE 


In un accreditato giornale di Napoli troviamo, la di lei biogra- 
fia e il di lei ritratto, tutte compiacenze € soddisfazioni che le sono 
dovute, e che nessuno potrà riguardare come un semplice dono di 
f rtuna. (Dal Pirata.) 


PETE) 

La Drammatica Compagnia scritturata dall’ Impresario  Serse 
Becucci che agirà il Carnevale 1853-54 al Teatro Alfieri di Fi- 
renze è la seguente: 


Elenco della Drammatica Compagnia 
diretta dall'artista Antonio Feolì. 

Attrici. — Carolina Caracciolo-Ajodi. Annetta Feoli. Lucia 
Mancini. Maddalena Marazzi. Daria Mancini. Enrichetta Catini. 
Giuseppina Mazzoni. Amalia De-Velo. Giulia Feoli. Rosina Collina. 

Attori. — Antonio Feoli. Vincezo Gandolfi. Amilcare Ajudi. 
Pietro Martinengo. Francesco Bosio. Lodovico Mancini. Giacomo 
Marazzi. Gio. Battista De-Velo. Ercole De-Velo. Cesare Collina. Er- 


gcole Pagnini. Gius. Marchisio. Luigi Lini. 


Parti ingenue. — Luigi Mazzoni. Adelaide Feoli. Elvira De - 
Velo. — Apparatore — Trovatore — Macehinista — Pittore. 
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ARTICOLO COMUNICATO 


(Continuazione v. n. 68 70 73 75.) 

Nella descrizione della prima macchina nel numero 75 di que- 
sto giornale, ove e scritto « la differenza fra te forze della corrente 
sarà piccolissima anche nel luogo etc » si deve leggere invece « la 
differenza fra le forze della reazione e della corrente ‘sarà picco- 
lissima etc. » i 

La distinzione che è stata fatta da alcuni fra le macchine col 
calorico, e le macchine puramente meccaniche, a fine di dichiarare 
la possibilità incontrastabile del moto perpetuo delle prime, e negare 
quella delie ultime, mi sembra mal concepita, perchè per macchina 
di moto perpeluo, a mio credere, si è inteso sempre una macchina 
che vada continuamente senza il soccorso di forze animali, e perchè 
l’azione del calorico nelle mie macchine è puramente meccanica. 
Io dunque rigetto la suddetta distinzione dopo averla accettata non 
per convinzione, ma per non lottare contro due difficoltà, per non 
subire cioè gli spiacevoli effetti di un doppio ?spe dixit degli Ari- 
stotelici. 


Ponendo una puleggia all’equatore, ed altre sopra diversi pa- 
ralle'i; facendo passare una fune sopra le pnleggie; e alle due estre- 
mità di questa attaccando due pezzi, per esempio, di iferro, eguali 
per volume e per quantità di materia, è certo che il pezzo posto 
nel luogo del parallelo, solleverà quello che: si trova all’ equatore, 
perchè i corpi pesano meno all'equatore che ai poli. 

Ponendo in alto una ruota; gettando sopra questa una fune; 
alle due estremità della fune attaccando due pezzi; procurando che 
uno di questi pezzi sia in alto vicino alla ruota, e l’altro in basso 
vicino alla terra; e il peso riunito della fune e del pezzo che è 
vicino alla terra facendolo eguale al peso deì pezzo che è in alto, 
è certo che il pezzo che è vicino alla terra finirà di scendere, e farà 
salire l’altro, perchè l’attrazione terrestre diviene minore a misura 
che ci si discosta dal globo. Ecco dunque dei fatti, che obbligano 
a modificare la teoria della bilancia, ed inducono a credere che le 
leggi dell'universo sono l'equilibrio in alcuni e il disequilibrio in 
alcuni altri, e che colla sola legge dell’equilibrio non si avrabbe 
che una perpetua quiete di tutte le cose. 

Sospendo la pubblicazione dei miei progetti di macchine di 
moto perpetuo, ed ‘avviso che di questi mi riserberò qualcuno per 


venderlo. Il mio recapito alla Direzione dell'ARTE. —Carto Pogsi. 
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uno sconto di 20 per 050 sul valore estimativo; de? Lotti 


È pubblicato la quarta dispensa della VITA DI S. ZANOBI 
patrono «ella Città di Firenze nella medesima vi è incluso una 
incisione rappresentante S. ZANOBI che converte il Padre e la 
Madre. : 


L'editore dell’ opera Carlo Neri da S. Felcita sulla Costa 
N. 1648. 


DELLA LIBERTA” CIVILE E RELIGIOSA 
NELLE LORO RELAZIONI 
COLLA CHIESA CATTOLICA 
DISCORSI DUE 


ED PIE po pl 
Trovasi vendibile presso i seguenti librai. 
Bettini Piazza S. Caetano — Cammelli, Piazza del 
Granduca — Paggi, Libreria N. 5. in faccia al Palazzo 
non finito. — Ricordi e Johaud, Piazza del Duomo. — 
Tipografia di Mariano Cecchi, Via Chiappina N. 4131. 


Da LUIGI ZAMPINI Verniciatore si trovano vendibili diversi 
oggetti mobigtiari all'uso della China, 1 quali oggetti consistono im 
Tavole, seggiole diverse e scenarj. 


AVVISO. INTERESSANTE 


Il sottoscritto Direttore Gerente delta Lotteria de'Be- 
ni Poniatowshi ed altro, fa pubblicamente noto, che 
quanto prima sarà con apposito avviso reso ostensibile 
al Pubblico il modo: col quale verrà esegnito VP Art. 15 
della Ordinanza Ministeriale dell’'11 settembre 1852. 

Ed a scanso di qualunque sinistra ipterpretazione, 
fa altresì noto che l'ammontare dei Biglietti finquì esi- 
jali, è stato depositato presso la Cassa dell’T. e R. Am- 
mipistrazione dei Lotti. 

Firenze, 24 Settembre 1853. 
Il Gerente D. P. Lam RONTI 
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Teatro dei Solleciti 
Per la sera di Giovedì 29 Settembre 1853. 
A benefizio della prima donna 


SIG. CLELIA FORTI BABACCI 
Si Rappresenta |’ Opera 


ah YISCARDALLO 


Dopo il prim'atto dell’opera la beneficata canterà la 
cavatina dell’opera fRNANI. 
i 


CONCERTO VOCALE E STRUMENTALE 


Per la Sera di Sabato 1 Ottobre a ore 8 1f2 Sala deil’ARTE 


PROGRAMMA 
PARTE PRIMA 
1 VERDI — Duetto della Luisa Miller a Soprano e 
Baritono — Signora Clelia Forti-Babacci 
_ e Sig. Enrico Fagotti. 
2 D'ALOE — Gran Fantasia per Trombone eseguita 
dall’ Autore. 
3 DONIZETTI — Romanza — Sig. Giovanni Giorgetti. 
4 BELLINI — Elegia per Violonce!lo eseguita dal- 
l'Autore. 
PARTE SECONDA 
1 DONIZETTI — Cavatina nella Borgia — sig. L. 
Domenech. 
2 COLASANTI — Variazioni per Oficleide eseguite 
dall’Autore, 
3 DONIZETTI — Romanza nel Torquato — Sig. En- 
rico Fagotti. 
4 PACINI — Rondò nel Bondelmonte — Signora Clelia 
Forti-Babacci. 
La Direzione del Concerto è affidata al Sig. Mae- 
stro E. Vannuccini. | 
' I Biglietti si troveranno alla Direzione del Gior- 
nale L'ARTE al Pian Terreno del Palazzo Orlandini. 
Prezzo del Biglietto d'Ingresso PAOLI 3. 
NB. I Biglietti che erano stati già dispensati per 
la Sera di Sabato 24 p. p. sono validi per }a indicata 
Sera. 
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PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Bemestre 


. Trimestre i 

Firenze Lire. 7 43 " 24 
Toscana: Fr. di Posta: 8 sgbiîi 0:29 
Estero Fr. ai Confini 9 4 32 
Estero Conv. Postale ' (40 1:.36 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 
Prezzò delle ‘inserzioni ogni:riga MEZZO PAOLO. FEE 
Le Associazioni non disdelte otto giorni prima 
della ‘scadenza s'intendono ‘riconfermate. : 
I pagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
I manoscritti inviati ‘alla ‘Direzione non si resti- . © 
| «tiscono neppur quando non sieno D ROSE 


LE ASSOCIAZIONE — ss nea 
Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior= 
nale: nel palazzo. Orlandini. dietro: Santa Maria Maggiore 
Ove pure si ricevono Annunzi ed avvisi da inserirsi nel 
Giornale. stesso, - In LIVORNO: da :Arbib Piazza d’Arme 
N93. piano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lungar- 
no, e al'Negozio Federighi. — SIENA da Angelo Coppi. — 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da 
; Vincenzo Corsini. — ANEZIO da ‘Giovanni: Borghini. — 
NAPOLI da Clausetti e €. — MILANO da Isidoro Guf- 
fanti Agen'e Teatrale. — SICILIA da Baldassarre D'Ami- 
, co — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I suddetti 
corrisporidenti sono incaricati anche' delle ‘esazioni. 
Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 
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Norrini. Lusi. La Regina degli, Angioli adorata da San- 
ti.— LAMI PROF. Vincenzo. Madonna con Santi. — 
: Mussini Pror. Luigi. Sacra Famiglia. — CONSANI 
Vincenzo. Monumento marmoreo. — MAFFEI PROF. 
ALESSANDRO.. ;Acquerelli. — .Jorpan ‘Pror. Tropo- 
Ro. La Trasfigurazione di’ Raffaello, incisione in ra- 
me. — BARBETTI ANGELO. Cornice intagliata. 


Ad attenere ciò che per noi fu ‘promesso, non a titolo 
di disamina d’Esposizione di Belle Arti, ma a semplice 
cenno di varie opere commendevoli. per l’artificio con 
cui sono condotte, eccoci a tener discorso. di quelle 


che richiamarono :l’.attenzione comune, e si :meritaro- | 
no giustamente parole di encomio e di incoraggiamen- . 


to. — Noi ‘parleremo colla lealtà e Ja convinzione della 


mostra coscienza, perchè al-critico male si addice la , 
sola parola di lode o quella-di biasimo, L’ una ol al- | 
tra è sospetta; — ambedue sono certo indizio di indi- 


pendenza di sentimento, e di non cempro giudizio. 


“I Sig. Lurer- NoreInI di. Pescia, conduceva. a ter- | 
mine in quest anno un quadro a ‘olio di “grandi di- . 
mensioni, di tema sacro, nel quale faceva mostra di un | 
consumato sapere, di un ‘genio non'‘comune, e di uno . 
“studio profondo sui ‘classici autori. — Egli-rappresentava . 
la Regina degli Angeli‘in trono adorata'da' diversi satti. 
‘Sul ‘davanti del quadro; a' piè dei gradini marmorei ‘è 


inginocchiato S. Domenico ricoperto di ricco piviale; in- 
tento con profondo raccoglimetito alla lettura delle laudi 


‘tributate a Maria; a sinistra ‘in ‘piedi ‘tutto coperto ‘del. 


l’arnese' da guerra meno il morione ‘ed il brando, che 


posano sul terreno, è win S. Giorgio che nell’espressione 
e nell'atto, mentre serba fierezza e dignità, sembra re- . 


starsi ‘umile al cospetto della madre di Cristo. Santa 
Teresa, lecg 
piegati i ginocchi sui gradini più alti, ‘e prega ‘assorta 
in pietoso raccoglimento. A destra e a sinistra del trono 


della Madonna sono disposti S. lia S. nok e 


S. Antonio da Padova. 


Nulla si può desiderare ‘di ciezlio del veto: ‘del 


colorito robusto, trasparente, intuonato, dell’ espressione, 


‘e dell’ esecuzione di questo!quadro; Gli: accessorj sono | 
benissimo disposti e condotti; i contrapposti trovati con 


verità ed effetto, il chiaroscuro e il rilievo giusta- 
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— Sei to, Erdesto ? : shis: Gila onviasi 
1 — Sòn io: qual' ‘mieraviglid? oben cis “oa 


giadrissima figurina’ in ‘abito ‘monacale ‘ha 


‘mente distribuito per tutto; le’teste dipinte con ‘molto 
- sapere ed intelligenza, i. partiti delle. pieghe sceltissimi; 
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— Mi haî fatto quasi paura: Paiavo appunto'a'te, | 


amico mio, quando mi Sei’ 
un’ apparizione fantastica; 


Venuto! A sibi. come | 


— Non ho potuto’ rimanere più ‘a dg senza ve-! 
derti. Maria, l'amo troppo, ‘éredo che’ ‘quest’ amore su- | 


+ Che dici 20Î orieini: Li obagildo izsup j0o: 
— ‘Dico che quabdo' si a fine otini ia gd 
Vanima, © vile Sus sinzino 


È 
_ = Oh Ernesto, che dali ti li ‘aiimibtire) #6 


ovgi: SEC 


“vivere lurtiga mente ‘ sv tudo ‘di Yttesta?! ie 


ii punta Li Firenze D Nercoledi Ù Kabato 


laopavigliosimante eseguito i piviale del S. Domenico, 
nella riproduzione del quale. ha saputo superare una 
grande difficoltà nel ‘presentare con Verità ed effetto un 
paramento così ribelle alle esigenze ‘pittoriche. 

Veduti i pregi di-an sì«squisito dipinto, non pos- 
siamo dispensarci dall’ accennare alcune mende che ci 
sembrò riscontrarvi, affinchè ‘1’ autore; ‘sele trovi giu- 
ste, sappia apprezzarle. nel seguito eseguendo altri qua- 
dri. La massa generale della composizione quantunque 

con molto, accorgimerito e scienza ‘trovata, rimane al- 
quanto sconnessa’ nella parte ove 1° ha fatta: piramida- 
re. Troppo sensibile è il vuoto ch’ egli ha: lasciato: tra 
- le figure dei santi laterali ‘e il ‘trono della: Madonna: 
a ciò potea rimediare in due modi, o portando più in- 
nanzi le dette figure, e disponeridole ‘alquanto diversa- 
mente, e più discoste 1’ una dall’ altra, o facendo più 
grandioso il trono della Madonna, il quale risulta un 
poco meschino. La figura della Vergine non sembrami 
per vero dire corrispondente nella maniera alle altre; 
essa presenta alcun che d’ordinario; l’azione: delle :mani è 
poco nobile e troppo simmetrica, e la:testa è bella, ma 
di un bello terreno; e per nulla ideale. Il $. Giorgio 
è di forme piuttosto secche, e lo scudo su.cui posa la 
mano non dà l'idea dell’ acciaro, ma sivvero del mar- 
mo: oltredichè il verde del’ pando cadente dal suo 
bracciò destro, ha bisogno d’ essere ‘abbassato per non 
arrecare disturbo ‘all’ armonia che domina ‘in tutto .il 
quadro. Finalmente sotto il'bel partito di: pieghe della 
S. Teresa, i io non ritrovo gran ‘fatto le traccie del nudo. 
‘‘‘* Abbiamo udito a dire essere questo il primo quadro 
di tal giovane artista } se cio è, noi non’ sapremmo 
che “dire ‘di meglio volendo portarvi sopra in poche pa- 
role un giudizio, che ripetere ‘il celebre ‘detto’ dello 
scultore di Possagno: pas ha cominciato dove: gu altri 
finiscono.” : Di oo! 
‘Altro bel' dipinto pure'di tsmao diva di- 
mensioni minori, è quello ‘del Sig. Prof. Vincenzo: LaMI 
‘d’ Empoli. Egli ha rappresentato» la Madonna assisa in 
cielo con S. Tario vescovo genuflesso sul davanti, S. Ca- 
terina ‘da Siena, e S. Felice di Valois dell'Ordine dei 
Trinitarj che ha spezzato le ‘catene del servaggio dan- 
dosi ‘all'opera sacra della':redenzione' degli schiavi. In 
lontananza nel fondo è Ja veduta’ di una piccola terra. 
«La composizione lascia a desiderare maggiore equili- 
‘brio nel centro: la figura della Madonna nonè di un tipò 
il più scelto, e le pieghe ‘sentono ‘del’ ‘macchinoso. La 
posizione del S. Hario, ‘toglie a questa figura molto ‘della 
‘sua dignità e Ja rende assai gretta; mancante, e triviale, 
mentre la. testa è maravigliosamente dipinta; l’ intuo- 
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‘Ernesto non rispose: si assise’ accanto » alla giovi- | 
irradiato -da ‘una’ contentezza 


‘il''eui ‘’volto © era 
Inusitata, “e prendendole dolcemente. una ‘mano, disse. 
“coll accento della ‘più -gran'tenerezza; 1 .> 

vob «Le'Maria;i‘ ‘guardami e rispondi. Ti senti - a forza 
‘di.amarmi come’io'ti amo? 0000 


‘netta, 


Ex P 
I foi agi 
EE 


5 v*22Ma Erbesto;' che’ significano queste Hornante? | 
‘qual mistero racchiudono.le -ine" parole? : 


“— Rispondi, te'neì prego, replicò il giovane, “e ‘in- 


“tanto‘’esaminava’ ogni gesto; ogni ‘moto di Maria; ne an- : 
dava’ spiando’ ogni ‘mutamento di ‘colore. e la fissava i in. 
‘volto ‘attentàmente, per scoprire se! ‘ella: si tradisse; 
da ogni sua’ più leggiera ‘emozione.: | 

‘ Maria titubò alquanto, incerta ‘ancora: sul: fine ‘che. 
“rsisto ‘si ‘proponeva! poi ‘disseti o ctovns servi 
“357 — Ernesto fo sono! sola sulla ‘terra non ho‘ ita | 
difesa che il mio coraggio e la mia virtù. Agli .occhi 
‘‘del’imòndo “così Iristo e perverso; “io ‘debbo teneri conto 


“della ‘mia reputazione; ‘che ‘l’alito ‘più'lieve:potrebbe ' ‘ap. 


“patire: ‘se in 'la perdessi; se'nella’ città si ‘cominciasse! 


| |@&*sussorrare contro di! me qualche caluonia, isarèi per-. 


edata.‘To vivo della mia' onestà, perchè: svivon'del'‘‘imio’ 


“lavorò : ‘ho bisogno chesil. mio ‘onore-si*conservi: illiba- 
5îto;i perchè ‘noi figli’ det':popolo: non ‘abbiamo! ‘altra sric-| 
sichezza che: questa. Una” volta‘ perduta, andale;:.se': ne 
[P'avete” il: : ‘andate nelle case dei ricchisa ‘cercar’ LI Pr: Scpa ed pl si pei stretta pi le © nn 


Do tax (STES fi ss oh FI iz pui sia sbiisg "i foi 


‘Bi Ar 


per | 


trò presentarmi in ‘alcun luogo, senza che’ mi 
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nazione generale del quadro è disturbata dal bianco 
troppo stridente del camice del medesimo Santo, e del 
velo della S. Caterina da Siena. 

Nel tondo rappresentante la Sacra Famiglia del 
Prof. Lurer Mussini, quantunque si scorga il bello stile 
ch’ egli si è dato a seguitare, e pel quale rimontando 
alle pure sorgenti del bello, sarà ‘per avvalorare poten-. 
temente la scuola che ha impreso a seguire, ci si 
presentarono aleune mende che ci crediamo in dovere 
di accennare servendoci di quel diritto che acquista il 
pubblico, di cui noi pure formiamo parte, di portare la 
propria opinione sul merito di un’ opera esposta. 

In quanto alla filosofia del concetto non l abbia- 
mo trovata completamente resa nella espressione delle 
teste dell’Infante Gesù, e del S. Giovannino, che in luogo 
di amore, sembrano indicare 'corruccio, tanto poco-sono 
improntate di quella soavità ‘che è Ja ‘caratteristica 
delle teste di simil genere dipinte dai quattrocentisti, 
e da Raffaello. Il colore dominante nell’intero ‘dipinto, 
è monotono e timido senza ragione. Trovammo pic- 
cola in proporzione del resto, e di quelle dei putti, la 
testa della Madonna; e poco naturali e piuttosto tra- 
scurate, le pieghe del manto; non felicemente eseguito 
lo scorto della destra mano del Bambino; soverchia- 
mente fino ed in consegueriza lungo il braccio sinistro 
del S. Giovanni; e lè poche linee del fondo presentanti 
contorni troppo erudi e tuoni che ricorrono della stessa 
forza sui primi pressi. 

Passando ora’ ad oggetti ‘di scultura, " di altri 
pochi quadri che resterebbero, terremo . ragionamento 
altra volta, la statua in marmo séolpita. dal Sig. Vix- 
cenzo Consani di Lucca con cui ‘ha éspresso la: ‘figura 
giacente del suo ‘avo ‘materno; ci'ha: con la più alta 
soddisfazione ‘richiamato : alla: memoria. î bei: tempi 
della’ moderna! scultura italiana del secolo XVI. Noi ci 
rallegriamo con l’ illustre scultore per questo suo pre- 
gevolissimo ‘lavoro, e speriamo che ci darà occasione di 
parlare: più diffusamente di lui, facendo a questa suc- 
cedere ‘opere di uguale sceltezza. 

Non devono lasciarsi inosservati ‘tre eccellenti la- 
vori di acquerello eseguiti dal Sig. Prof. ALESSANDRO 
Marrer. — La facciata del Duomo di Siena e l'interno 
di quel sontuosissimo Tempio sono stati .gli originali 
de’ suoi Javori.'La bravura con cui li ha eseguiti, la 
esattezza e l effetto che vi ha introdotto, ce’ invita a 
‘porre il Maffei al paro dei più celebri acquarellisti vi- 
venti, Werner, e Cromek, l’ uno onore delia Germa- 
nia, V alro dell’ Inghilterra, ma; educati: ambedue nel 
cielo d'Italia. 


vi il lavoro; vi scacciano, vi maltrattano, vi mettono 
alla berlina. Allora siperde l’unico nostro sostegno, ci 


«manca il-pane — ma: ci resta © la‘ disperazione, ‘e dopo 


quella il suicidio. Ebbene, Ernesto. Tu lo vedi, io 
son svla, e ti ricevo nella mia:camera, ‘son povera e 
vado a' rischio di ‘perdere il mio solo: guadagno : perchè 


# mondo può mormorare, può ‘credere che il mio amo- 


re '‘non’sia ‘disinteressato, che'ivi abbia fra: noi ud lega- 


“me tremendo?— quello della colpa. 


Ghi lo ‘assicura ‘della! mia innocenza ? Nessuno : : Egli 


dunque può ‘lacerarè la “mia fama, può divulgare la mia 


supposta vergogna. Ed.allora è finita per me: a- poco a 
poco mi andrà diminuendo il lavoro, finchè i0 -non po- 
preceda 
la tacéia' di fanciulla disonorata. Se mi manca! il lavoro, 
non mi resta che l'abbandono e la miseria — quiudi la 
morte. Ebbene, dica’ pure: il mondo ciò che‘ vuote, cal- 


“pesti ‘il mio ‘nome, ‘la’ mia: reputazione; ‘non importa; 


‘ma ‘ch’io.:ti vegga, ch’io:ti abbia ‘vicino : ‘Vieni, Erne- 


‘sto, Vieni, non'solo telo permetto, mate ne sapplico: 
‘«mi persegua la ‘maldicenza’ fino al letto ‘di morte, ma io 
- morirò consolafa, se tu‘mi .chiuderai: ‘gli ‘oechi, ‘perchè 
«ti cut ‘Ernesto; ‘ti amo’ più: del mio: onore. 


‘Mentre ‘Maria’ così diceva, le sue guance si'anima- 


“‘rono: ‘a’ misura che ‘avanzava’ nel'isuo discotso; gli occhi 
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Altra opera degna di molta considerazione, è la 
magnifica incisione in rame della Trasfigurazione di 
Raffaello eseguita dal Sig. Prof. Tronoro Jorpan di 
Pietroburgo. Questo distintissimo incisore ha riprodotto 
il sublime dipinto improntandolo sopra il rame colla 
più scrupolosa. esattezza. Egli ha superato tutte le 
esistenti incisioni (non esclusa la tanto celebrata di 
Morghen) sì nella finezza e grandiosità del taglio, sì 
nel rendere fedelmente il carattere che |’ Urbinate 
dette ad ognuna delle sue figure, sì nella finitezza di 
un tanto gigantesco lavoro. Il Sig. Jordan za una po- 
tente risorsa per riuscir così grande nell’arte sua: Egli 
è sommo disegnatore, e sente profondamente la manie- 
ra del principe dei pittori: quindi condusse di per se 
stesso il disegno della sua stampa che riuscì cosa ma- 
ravigliosa. Questo dovuto omaggio che rendiamo alla 
sua abilità sia testimonio che noi sappiamo degnamen- 
te apprezzare il merito in qualunque nazione si trovi. 

Ciò che ha attirato la comune attenzione è stata la 
cornice intagliata nel Laboratorio BARBETTI. In essa ha 
colpito la nuovità del lavoro, e l’idea di lasciarla del co- 
lore del legno, dorando dei piccolissimi listelli.per costi- 
tuire un insieme omogeneo ed armonizzante col di- 
pinto che racchiudesi. Il Barbetti ha investigato 
collo studio nell'arte sua tutte quelle risorse che in 
tal genere avevano gli antichi maestri, nè ha trala- 
sciato nulla per ripristinarle, e farne apprezzare l' ag- 
giustatezza, e la sapienza con cui venivano messe in 
opera. 

Presenta questa cornice una bella varietà per la 
parte degli. ornamenti di cui è costituita vedendovisi 
nel :girar degli ornati lo stesso andamento, ma essenziale 
diversità nel taglio delle masse nello sviluppo delle 
singole foglie. Originali sono pure le cartelle’ che. ser- 
vono di riposo agli ornati e che costituiscono le diverse 
parti d’armi di cui si compone lo stemma gentilizio 
della famiglia del soggetto ritrattovi, (1) riferentesi 
agli emblemi dei diversi corpi d’arte ai quali in an- 
tico erano ascritti i maggiori di ]ui, riassunte tutte nel- 


lo scudo centrale in basso che forma lo insieme 
dell’ arme. 


La figura emblematica delle Tranquillità. posta 


nella parte superiore della cornice è con molta elegan- 
za aggruppata, ma non felicissima. nella espressione 
del concetto: colpa l'essere stato l’ artista: troppo fede- 
le a riprodurre le parole con le quali ci descrive que- 
sta allegoria Cesare Ripa, che colle sue norme. positi- 
ve. costringe l’artista, quanto più meglio lo interpreta, 
a cadere in una maniera d’ esprimersi ‘saRpone ;conven- 
zionale. 

Sarebbe stato nei desiderj del puniti dica ammi- 
rare altri lavori d’ intaglio, ma ci vien fatto supporre 
che sia contro le costituzioni accademiche l’ammetterli 
nelle Sale. Costituzione che se era giusta quando furo- 
no compilati gli statuti, torna inutile e dannosa ora che 
l'intaglio in Jegno è tornato a vita dopo tre secoli, ed è 
uscito dalla sfera dell’ ornamento mobiliario e giunto ‘a 
emulare l’ antica grandezza. Non so con qual fronte si 


(41) La testa di questo ritratto è, a n differenza delle mani, assai 
bene dipinta, ma fredda | 


ritratto come quello del Malagoli-Vecchi. 


d’Ernesto, sul cui aa sp porgo con vezzo infantile Wi ; 


testa. . 7 


Commosso da tanto candore, nvaniglicno di sco- 


prire sotto quelle misere vesti un’anima così. elevata, 


Ernesto era già per deporre qualunque sospetto. quando - 


come inspirato da un nuovo: pensiero, riprese: 


— Maria, tu sei upa nobile, fanciulla; ed io -bene- 
dico il giorno che imi.ti. ha fatta scontrare, perchè da 


quel giorno: soltanto cominciò ad essermi cara la vita. Ho 
ti salvava da un grande pericolo; ebbene, l'amor tuo 


compensa assai largamente il mio  benefizio: ;ed oggi. 


stesso, vedi, esporrei a più grave rischio i mici .gioroi, 
per un'ora sola del tuo amore, della tua tenerezza. 
—- Mio Ernesto... 
— Lasciami. continuare. Ciò che mi. dui. né, è 


mollo, sì, ma esigo da te un’altra prova d'affetto. ) 
è Parla, i Idi 


.—— Tu sei povera, sola sulla terra,,tu non! ai altri 


che me. l! nostro amore. può divenirti funesto, tu stessa 


lo hai detto. Io non posso ancora unire al mio :il tuo: 
destino, ed offrirti un asilo, ove riparare Ja tua povera. 
‘testa dalle calunnie, dalle persecuzioni del. mondo così 
ingiusto ;e crudele. Ebbene, Maria ; io; ti/apro. le brac-. 
cia, confida. nell’ uomo che solo .ti ama: io. posso salvar- 
i..dalla vergogna, dagli ‘orrori della. miseria. Fuggiamo. 
a. voce.bas-. 


-: Questa parola. .propunziata. da Ernesto. a 
sa, con aria quasi di mistero, colpì. ‘vivamente: a. fan- 


ciulla. L'idea d'una fuga col suo amante le giungeva 


» 


zione dei Sigoori Landucci e T. G. 
dalla esposizione delle prove seguenti. 


l’intuonazione generale. Avremmo preteso 
di più dal valente sig. Castellini dopo averci offerto altra” AULA un 


-be per.se stessa.,ravvisato nulla di. 


potrebbe ricusare di esporre in mezzo alle altre opere 
di belle arti un intaglio in legno dei Barili, del Bro- 
stolone, del Formiggini, del ‘Tasso, e di tanti altri che. 
nello scolpire sul legno furono illustri. — Non si am- 
mettono forse i bassorilievi in figure e in ornato mo- 
dellati in cera, in greta, formati in gesso e scolpiti in 
marmo? Perchè si dovran ricusare qu elli condotti in 
legno? Non vi ricorrono gli stessi pregi di composi- 
zione, di esecuzione, di. fantasia? Bisogna, a voler es- 
sere logici, far servire le leggi organiche di un istitu- 
to ai tempi, e non questi a quelle; perchè le arti non 
son stazionarie, ma progrediscono ogni dì più con ve- 
locità per rimontare a La sorgente d’ onde ebbero 


origine. 
Dott. G. BoscHI. 
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‘D’ UN NUOVO MECCANISMO ‘APPLICATO AI MANTICI DEGLI OR- 
GANI DA LUIGI LANDI DI MONTALCINO|EC. BREVE RISPOSTA 
AL SIG. ODOARDO LANDUCCI E AL SIG. T. G. 


Persuasi ‘che i nostri avversarj abbiano voluto coi 
loro articoli, inseriti nei N. 74 e 75 del Giornale, 


L'ARTE — rendere ‘maggio al vero, noi perdoniamo 


loro di buona voglia i motteggi (merce di facil corso più 
che non sono le sode ragioni), e rispondiamo soltanto 
alle. principali obiezioni che hanno fatto all’ articolo 
nostro. 

Il Sig. Landi (è il Sig. Landucci che parla) non ha 
veramente inventato, ma applicato una scoperta; perciò 
non deve esserci molto grato di averlo esposto a com- 
parire usurpatore di una invenzione altrui. 

In questa proposizione sta inclusa la principale obie- 
ed è corroborata 


1. La invenzione de’ mantici a pompe e a conser- 
va devesi al Sig. Aristide Cavaillé, il. quale nel 1841 


l’applicò all'organo di S. Dionigi: perlochè il Sig. Landi 
non ha altro merito in questi mantici che di averne 
veduto il modello favorito dal Cavaillé stesso al Ducci, 
fino dal 1846, e di averne nel laboratorio del medesimo 
Veduta la costruzione e l' applicazione per opera dello 
stesso. Sig. Landucci. 


‘ 25 L'organo del Dacci esposto: Confsl pornnicamiento 


a quello del Landi, e nello stesso Palazzo della Crocetta, 
aveva maplici del modello eguale a quello da noi cita- 
to, come invenzione esclusiva del Landi; eseguito cioé 
| con quattro pompe poste in. movimento: da un eccen- 
trico con aria continua e fissa. 


3. Un organo uscito dal Laboratorio del Sig. Duc- 


ci, 8 anni ‘or sono, e l’ organo. corale della Chiesa dei 
Cavalieri di Pisa, hanno: mantici della foggia ricordata, 
e sono mossi dallo stesso sistema, : 


Questa ‘è l’obiezione ‘e queste sono le prove con le 


quali i Signori Landucci:e T. G. intendono dare di nul- 
lità alla invenzione che noi 


abbiamo attribuita al Sig. 
Landi. —Vediamo qual valore l'una e le altre abbiaao. 

E primieramebite domandiamo al Sig. Landucci, 
come uomo dell’arte, se per esso sia. una cosa stessa la 
ipvenzione e l'applicazione di un meccanismo ai mantici 


‘inaspellata, come una minaccia. Nei” suoi momenti di 


traoquilla contemplazione, quando ella. pensava ad Er- 
nesto; al suo amore, alle: gioie pure, immacdolate .d’un 


‘affetto reciproco, ella. avea‘ spesso. vagheggialo un avve- 


nire delizioso, ridente, cosparso di: quella luce soave, di 


‘quelle caste e serene dolcezze, che si riprometteva dalla 
sua unione con Ernesto, ‘unione: benedetta ‘da Dio, ed ’ 
‘alla quale Maria non dubitava che avrebbe: sorriso dal 


cielo la stessa ‘sua madre. ,Quell’anima senz’ombra di 
colpa, amava ‘cop. tutto il.trasporto,; e Maria: non avreb- 
delittuoso...nell'ab- 
:ibandonarsi ad. Ernesto,, come a quello. che primo le 
avea rivelato. quante tesoro.-d' affetto racchiudeva il suo 


cuore. Ernesto:era .il..solo uomo che ella avrebbe stretto. 
afra le sue:braccia senza arrossire, perchè l’idea della colpa 


non aveva ancora gettato ‘il :sospetto, la diffidenza in 


«quell’'anima, di cui ‘nulla ottenebrava il candore Vergi- 
i nale. 


| Ma la corruzione della. società in cui na il 


; trisio. ‘esempio del: mondo ‘a .poco.a poco l'avevano abi- 
«luala: ;a-considerare. come. illegale e colpevole.ogni unio-. 


‘ne che.il cielo‘ non, avesse sanlificata.. Forse. nel segreto: 
dell’ianima ‘sua .ella.sapeva che Ja virtù non abbisogna’ 
di questo-specioso apparato, ma ciò ;che. ella: temeva: 


- sopra Lulto, perchè. senza; difesa,; era <il mondo, in. balia 
del:-quale;.trovavasi,.abbandonata; come. una giovane: 
- palma esposta ai venti del; deserto: e quante: volte le. 


voci maligne, le sos supposizioni degli uomini eran: 


degli organi, e le modificazioni o innovazioni portate nei 
mantici stessi. Quando siano due cose distinte, come il 
nostro grossolano buon senso ce le mostra, troviamo 
fuor di proposito la maggior parte della sua critica; in- 
quantochè ‘egli parla più specialmente dell'invenzione dei 
mantici a pdmpe e a conserva per gli organi, meptre il 
nostro articolo quasi esclusivamente tratta di un nuovo 
meccanismo dpplicato ‘ai mantici degli organi dal Sig. Luigi 
Landi, E non è stato ehe per fornire una esemplifica- 
zione che noi abbiamo detto, i1 Landi, con un solo maa- 
tice lungo 2 braccia e mezzo, largo un braccio, e con 
un'alsata di mezzo braccio fa suonare con forza costante 
e regolare .un organo con 20 registri, coutrabbassi ece.. 
L’errore in cui siamo incorsi, lo confessiamo di buon 
grado, sta nell’avere attribuito al Sig. Landi, come parte 
di sua invenzione, la riduzione del volume e del nume- 
ro dei maptici, 

Io secondo luogo vorremmo sapere dal Sig. Lan- 
ducci e dal Sig. T. G, se intuitivamente possa ben giu- 
dicarsi della identicità di due o più meccanismi non co- 
noscendore che un solo, mentre essi con tanta franchez- 
za hanno in tal modo ed in circostanze eguali, giudi» 
cato il meccanismo inventato dal Landi identico a quello 
di Cummius, di Cavaillé, e del Sig. Ducci, e lo hanno 
quindi proclamato una copia, una semplice applicàzione 
di una scoperta altrui. — Di grazia, forse, in meccanica, 
siamo già arrivati al non plus ultra, per negare la pos- 
sibilità di qualche novella invenzione? H Sig. Landi è 
forse esordiente in meccanica per crederlo incapace a far 
progredire questa scienza? — Lo stesso Sig. Landucci ri- 
sponde favorevolmente a questo quesito dicendo che la 
meccanica del Sig. Landi è nota per tante prove. 
Dunque? 

Coloro che hanno interesse a verificare se la inven- 
zione del Sig. Landi sia veramente di novello conio, 0 
niente più che una servile imitazione, procurino di ve- 
dere il suo meccanismo applicato, e quindi giudichino, 
se amano giudicare con retta coscienza. D. P. 


GINNASIO DRAMMATICO 


L’ultimo esperimento dell’anno terzo di vita della 
Società del Ginnasio Drammatico ha avuto luogo nelle 
sere del 24, 27 e 29 Settembre con la recita della Buo- 
na famiglia commedia di Goldoni, ed il Direttore sig. 
Berti ci ha provato ancora una volta che egli è il babbo 
di una vera buona famiglia di Alunni. Noi non vogliamo 
esagerare — ma è un fatto incontestabile che fra questi 
alunni ve ne sono alcuni che mostrano tale disposizione 
per l’arte drammatica, che certo non mostravano molti 
dei loro predecessori su questo, medesimo. palco scenico. 
Senza parlare del sig. Menici, |’ unico, per quanto sap- 
piamo, di questi predecessori che sia rimasto al Ginnasio, 
e che è riuscito a conquistare con lo studio assiduo l’at- 
titudine che forse gli aveva negato la natura, dobbiamo 
citare con lode la giovinetta Isolina Travaglini che ab- 
biamo veduta ora affettuosa Maestra di scuola, ora af- 
fettuosa madre, ora affettuosa moglie, sempre possedere 
con ammirabile precisione il sentimento della sua parte, 
e la bimba Rusmunda Cenni e suo fratello Napoleone, 
che nella Buona famiglia hanno recitato in modo da 
farci esclamare: Peccato che non abbiano dieci anni di 
più! 

Ci dicono che la Società del Ginnasio sia per rico- 


“giunte al suo ‘orecchio! ed ella che non sapeva cosa 


fosse la colpa; trovavast costretta’ a ‘temerla, perchè le 
era noto che se un giorno il mondo potesse gettare con 
sospetto gli occhi sopra di lei, ne avrebbe fatto una 
delle mille sue vittime, immolate all’ avidità delle ingiu- 
riose‘ insinuazioni, all'altare della calunnia. | 

Ora -quella paro!a — fuggiamo — le fece misurare 
ad un tratto i pericoli della sua situazione; ella aveva 
una fiducia illimitata ‘in Ernesto; ma pensò che sebbe- 
ne scomparsa dal mondo a lei poto, avea sempre da 
temere le conseguenze funeste dell’egoismo crudele, con 
cui gli uomini calpestano la reputazione d’ una donna, 
che ha la sventura di richiamare su di se la loro at- 
tenzione, ella vide soltanto il rischio a cui si esponeva; 
per cui impallidì; si ritrasse quasi. spaventata dal giova- 
me. che; teneva ancora. fra le sue. una. mano: della fan- 
ciulla, e con voce tremacte rispose : 

— Ernesto, che dici mai.?: 

— Fuggiamo, si, ecco quanto ci resta a sperare. 

—-.Ma. come perchè ? .io non intendo. 

— Te ls credo, povera fanciulla, soggiungeva . Er- 
mesto, quasi obliando il sinistro fine che. si .era_propo- 
‘sto — {u..vivi di..questo, amore; e noo sai che sorridi 
ralla. tua. rovina, .che mentre, tu. mi accarezzi, io. forse 
posso involontariamente strapparti la pace e la trao- 
quillità de'.tuoi.giovani anni, . .. . 

Ma. Ernesto,, per scarità,,, spiegati: e mi chi spa- 


| 
i 
ì 
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stituirsi su nuove basi — se la nuova organizzazione ci 
permetterà di concepire una speranza di utilità pratica 
e reale per il teatro italiano, non le mancherà certo 
l’appoggio della nostra parola. ’ O A. 


SALA MUSICALE 


Nel nostro rendiconto inserito nel numero scorso, 
intorno al Concerto dato la sera del 24 Settembre, in- 
corremmo in una dimenticanza, alla quale ci corre l’ob- 
bligo di riparare pubblicamente. 

Parlando di quel Concerto quasi esclusivamente 
vocale, avevano tralasciato di rammentare la Fantasia 
per trombone sui due Foscari, eseguita dal Sig. D’ALoÈ. 


Ora per debito di giustizia non manchiamo di ret- 


tificare 1’ errore, nato per difetto di memoria, invece 
che da cattiva volontà. Il Sig. D’ Aloè ha diritto non 
solo alla nostra gralitudine per essersi cortesemente pre- 
stato a far più brillante il Concerto, ma anche alle no- 
stre lodi più meritate e sincere, grazie alla rara abilità 
colla quale suonava la Fantasìa da lui prescelta, supe-- 
rando con precisione e nettezza tutte le più ardue diffi- 
coltà dell’ indocile istrumento, che egli ha reso così ob- 
bediente alla sua volontà. 

Riceva il Sig. D'Aloè quest’ omaggio come attestato 
della nostra stima, e come ;prova novella del nostro 
fermo proposito di tributare ogni elogio a chiunque se 
lo ha meritato. La Diszzionno 


CRONACA TEATRALE. 


FirENZE 1 Ottobre 1853. 


Teatro della Pergola. — Anche ieri sera la Favori- 
ta trattenne il pubblico della Pergola, coll’ intermezzo 
del Ballo — Le Galanterie Parigine — il quale, ridotto 
alla più semplice espressione e mutilato in varie. parti, 
si presegta con un po’ più di galanteria. 


Con tutto ciò l' Impresa ci perdonerà se con di- | già stabilita. Egli ha molta intelligenza, molto sentimento 


spiacere annunziamo .che il Trovatore non va. più in 


scena Domenica, come tutto ci faceva sperare. In: altri 
tempi si sarebbe detto che questa proroga'del Trovatore 
dipende da impensate avvenienze, ora ci limitiamo ad’ 
accennare il fatto nella sua nudità, dolenti che:quest’opera ‘ 
nuova per Firenze, ci faccia tanto sospirare prima di 
succedere alla Favorita ‘vecchia per tutta l'Europa. 

La Goggi, Baucardè, Graziani e Mitrovich ‘piaccid- 


no sempre, ma a boi piacerebbe più di sentirli in’ uno 


spartito, che ha fatto tanto rumore nel mondo musicale, ' 
Teatro Leopoldo. — Lo speltacolo che si da a que-'|- 
sto teatro per un biglietto d’ingresso così meschino disar- ‘ |" 


merebbe la critica, se la critica si curasse del prezzo che 


si paga alla porta dei pubblici teatri. Ma essa è indipenden- | 
te, perciò sottopone ad esame tutto ciò che si fa vedere e 


sentire sui palchi scenici, dalle gambe più o meno svel- 
.te e leggiere d'una ballerina di rango italiano o fran- 
cese, fino. alla voce. tonante o stonata d’un ‘artista di 
canto; a qualunque rango ‘appartenga. Perciò. noi do- 
.vremmo :parlare della Gemma di Vergy e del ballo. — I 
due Sergenti — cume dei due speltacoli che costuiscono lo 


spettacolo mimo — danzante — musicale ‘del’ Teatro 


Leopoldo. Solo; raffigurando nella Gemma un valore in- 
trinseco molto inferiore a ciò che si poteva desiderare, 


ir@t__m__’_——_—___11211—7+—<< rh 


— E non l'hai detto tu stessa? aggiuose subito Er- 


Desto, afferrando |’ idea che ella medesima gli avea sug- 


gerito. — Se domani, se fra un mese potessi guidarti — 


all’ altare, e là ripeterti in faccia a Dio il giuramento . 
che pronunziai sulla tomba di tua madre, ob! chi. di me 


più felice? La nostra esistenza. sarebbe un giorno di° 


gioia, un sorriso, un incanto. Ma pur troppo questo non 


è per ora che un-sogno, ùn desiderio, una Mer È 


che vedrei adempita con voluttà sovrumana. 
— Ma chi sei dunque? e perchè non posso esser tua? 


Dio, Dio, la mia testa si perde. Ernesto, non sapeva che 


avesse‘anche l'amore le sue amarezzeje i suoi-disinganni. 

— Che vale ripeterti le tante ragioni per cui non 
posso dirti mia in faccia agli uomini, come lo sei in 
faccia a Dic? {Verrà il giorno in cui potrò imprimerti 
sulla fronte inghirlandata di rose il bacio di sposo, ma 
questo giorno è lontano. Ho anch'io mille ostacoli da 
superare, e se du soffri; anch'io conosco put>r@pposté 


avversità della vita, e non mi è nuovo il dolore. 


— E perchè non confidarti meco? O Ernesto, 
quando si ha qualcuno che divide le nostre pene, an- 
ch' esse hanu» le-loro -doleezzé; i meste, ma: sante. 


_— Non devevo afliggerti ; perchè. se. ‘0 iti. facessi. {' 


versare uDa lagrima, sentirei doppiamente il peso della 
sventura che da gran tempo mi opprime. Jo ti amo, e 
voglio farti. felice, ‘a. costo della ‘mia:vitai Qui ‘non lo 


posso. Scegli adunque, e: rispondi: O noi ci amiamo ali 
cospetto del mondo; e tu devi sentirti il coraggio di af 


“ me in tutte le platee d' Italia. Non v° 
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rammenteremo con elogio .i soli nomi della Salati e del 
Ferri, come degni 

Di miglior fato e di miglior fortuna, 
deplorando intanto la sventura della povera Contessa di 
Vergy, che ebbe in sorte un marito così infedele e così 
indegno di lei. 

Respettivamente al a vorremmo dilungarci più 
del consueto , se ci restasse la risorsa preziosa per un 
giornalista di raccontarne la favola. Ma chi non cono- 
sce ormai i Due Sergenti? Non v'è Compagnia di prosa 
dalla più reale alla più democratica, che non debba la più 
gran parte de’suoi incassi a questo dramma militare, 
spettaeoloso, durante il quale si sono sparse tante lagri- 
è teatrino di fo- 
glio o di legno in cui non siasi al più volte il 
coraggioso disinteresse con cui due semplici soldati 
giocano ai dadi la propria vita. In conseguenza la 
novità negativa del soggetto ci dispensa dal farne una 
descrizione, colla qua!e potevo empire almeno una co- 
lonna di questi appunti o impressioni, che sogliono im- 
propriamente chiamarsi col nomc di Cronaca. 

In quanto al modo adoprato dal coreografo per ri- 
durre a ballo l’azione drammatica dei due Sergenti, egli 
ha avuto l’arte di non averne nessuna. Infatti il ballo 
procede coll’ordine stesso del dramma, e direi che questi 
due. componimenti teatrali di genere così diverso sì so 
migliano come due gocciole d’acqua. Non c’è altra dif- 
ferenza «he nel Dramma gli attori urlano, gridano dal 
primo. all'ultimo, nel ballo invece. gestiscono in modo 
energico, espressivo e qualchegvolta: un po’ rumoroso. 

Ma il Dramma è d’ un grande effetto, e il ballo 
dovea esserlo egualmente. Infatti può dirsi che dal Pro- 
logo fino all’ ultimo ballabile, è stato sempre costante- 
mente applaudito, sia per la buoua esecuzione come per 
gli scenarj e per la mise en scene. 

Per la parte mimica, il Sig. Prospero Diani emer- 
ge su gli altri di tutta l'altezza della sua reputazione 


ed esprime gli affetti con assai naturalezza e precisione. 
I suoi compagni gareggiano con lui di zelo e d’ abilità, 
specialmente Roberto e la Frassi, che disimpegna prov- 
visoriamente anche la parte di mima. 


I ballabili non presentano gran novità, ma sono in- . 


‘tesi bene e vivaci — Del nuovo passo a due eseguito 


dai bravi ballerini Frassi e Coluzzi - parlammo nel nu- . 


mero storso, onde non ci resta che ‘aggiungere il nostro 
ai ‘plausi dei quali il pubblico, è cortese a quei rispelta- 
sl artisti. i 

del’Teatro Leopoldo si appoggia alle gambe dei ballerini 
e ai gesti dei mimi: esso esisterebbe senza l’opera,. senza 
“il ballo sarebbe un utopia. La Gemma serve da introdu- 
zione e ‘da epilogo; è il complemento alle esigenze di 
‘che pretende per mezzo paolo divertimento completo. Di 


falto il pubblico serba quasi tutta l’espressione del suo , 


‘aggradimento per il ballo, e ,tranne pochi applausi alla 
Salati ed al Ferri, specialmente nel loro duetto — Parti, 
fuggi, lo schiavo fedele — che. viene. spesso ripetuto, la- 


scia. passare inosservate nel più glaciale sileozio le belle . 


armonie di Donizzetti. ELE 
Il trionfo è dei due sergenti. che. vengono acclamati 
più volte al proscenio, e in special modo il Diani, non 


sti ni mi 


‘frontarne le dicerie e le calunnie — o ti risolvi a seguir- 


mi. Nel primo caso ti esponi, alla cieca e spietata mal- 


dicenza "degli uomini, ‘e pura” ‘come la Vergine, dovrai 
spesso. arrussire d'una colpa che non couosci.— nel se- 
condo ti aspetta una vita: libera, agiata, serena, in an an- 


i. golo remoto della campagna, coi tuoi fiori,-col tuo Er- 


‘ nesto, nella pace, nell’ intimità d’ un amore. senz’ ombra 
di rimorso, senza pensiero di colpa. Di là angosce, la- 
‘grime,- patimenti e vergogna, di quà ‘gioja, sorriso, ric- 
chezza e felicità. Scegli. 


..— Mio Dio, quale. incertezza! è forse vero ciò che | 
tu dici, ma io non bastò a comprendeflo; ne sono 


certa: le tue parole nascondono un qualche mistero, 
«Tu mi parli dì ricchezza;del Erbesto, per quell'amore; 
che leggo peilo stesso tuo--volto, per le ceneri di mia 


Ymadre; che di’là ci contempla (così “dicebdo Maria ad-° 
“ditava il ritratto appeso alla parete) deh iltumina la mia 
{ > bene, rivelami ‘ questo mistero: pafla, amico mio, dim- È 
“mi perchè mi parlasti di ricchezza, d'una vita gioconda 
‘e felice? Ma chi sei dunque per tenermi questo linguag-. 


“glo? se ti prendi gioco di me, “del mio affetto, sarebbe 
runo;scherzo crudele: se ‘eredi’ inganvarmi, abBaigliandomi 


collo. splendore. d'., ,un' "esistenza ‘brillante, pensa: ala’ mia: 


gioventù,, alla pia innocenza, e. risolvi, se. hai Icnore, di. 
| perdere” a ‘sempre questa. ,povera. «donna <he ti pra 


tanto . la _crezi 3 n PI 


di s20É onda questo sfogo ‘al tuo cuore, alla tua: în- 


aa. Ti ho parlato. di i perchè “deporrei ai 


‘Infine non è esagerazione riporare che lo spettacolo 


svenuta. a 


311 


solo per la sua abilità «mimica, ma anche come autore 
e direttore del Ballo. 


Si attende il Profeta, altro compianto coreogra- 


| fico del Sig. Coluzzi. 


Iptanto noi pure vorremmo. esser profeti nell’augu- 
rare all'Impresa largo compenso alla sua ibfaticabile at- 
tività, 


Teatro dei Solleciti. — Serata della prima duna 
Sig. Cleha Forti-Babacci. 


La simpatia dal pubblico fiorentino coca per 
questa distinta prima donna non si smentì nella sera 
destinata dall’Impresa a benefizio della :miedesima. Per 
quanto il Viscardello avesse in poco tempo raggiunto la 
diciannovesima recita, tuttavia il teatro non era meno 
affollato del solito. La prova più convincente che lo 
spettacolo piaceva si era il vedere con quanta attenzio- 
ne lo scelto e numeroso uditorio subiva l'incanto delle 
magiche note di quest'opera così :popolare. La Sig. Ba- 
bacci cantò collo stesso zelo, colla stessa maestria della 
quale ci ha dato sempre argomento, strappando al pub- 
blico applausi sinccri ed unanimi acclamazioni, Special 
mente il duetto col tenore e l’altro col baritono all’ atto 
secondo furono strepitosamente applauditi ed ebbero a 
forma il consueto, l'onor della replica. Nella romanza, 
di cui supera tutte le difficoltà agevolmente, la benefi- 
cata mostrò sentimento musicale, affetto e rara  intelli- 
genza, interpretando coll’ accento il più vero quelle me- 
lodie passionate. 

Ma sebbene la sola recita del Viscardello bastasse 
per l'onore della serata, la sig. Babacci volle renderla 
più brillante coll’ aggiungere la Cavatina dell’ Ernani. 
In essa fece pompa d’ una bella ed estesa voce di vero 
soprano, ed eseguì con esattezza ammirabile tutte le 
agilità si del Zargo come della cabaletta, meritandosi in 
tal guisa nuovi applausi e nuove chiamate al pro- 
scepio. 


Lo spettacolo tutto insomma fu una vera festa per 
la beneficata. 


Ci perdoneranno i suoi bravi compagni se li ab- 


. biamo finora dimenticati. Parlando d’ una serata, l’ eroi- 
-na della: festa- dev’ esserlo anche della cronaca, ed in 


questo caso la sig. Forti-Babacci lo è meritamente e di 
. pieno. diritto. Del resto: ognun'sa' che Fagotti ad una 
voce bella e robusta unisce buon metodo di canto, e che 
Giorgetti è un'simpatico Duca ché’ canta benissimo ‘e 
fa pompa ogni sera di alcune acute ‘dal /a in su, note 
che son patrimonio esclusivo’ di pochi tenori, 

Infine ci corre il debito di annunziare come l’ac- 
corta impresa di Borgognissanpti abbia fatto un ec- 
cellente acquisto. scritturando per i Lombardi la prima 
donna Sig. Finetti Batocchi. Col premunirsi di. questa 
artista che gode già chiara fama, l'Impresa rende un’o- 
maggio anche alla Sig. Babacci, che noi andiamo cor 
nostro rammarico a perdere, dovendo ella ricondursi a 
Catania, ove. fu onorevolmente riconfermata. 


LIVORNO. — Al Teatro Rossini e al Leopoldo hanno finito 
regolarmente il corso delle rappresentazioni. Che che ne dicano, il 
servizio teatrale è stato ottimo e se l’Impresa ha fatto magri affari, 
il difetto sta nella popolazione che non è concorsa in numero suf- 
ficente per supplire alle spese che ci dovevano essere con una Com- 
pagnia doppia che aveva due buffi comici come Cammarano e Mat- 


:tioli. e, tutto. il resto degli artisti corrispondenti alla loro molta abilità. 


i e———_—_—_—_——_—_—_—______________—_—TPPTPTP—P——P—P—P—P—P—P_P_P_—P_—P—P—___€_: 


tuoi piedi ogni mio avere per uno solo de’ tuoi baci; 
ecco |’ unico mistero che-io ti ho nascosto, e ne implo- 
ro alle tue ginocchia il perdono; la mia ricchezza io 
la dispregio, 0 Maria, se lu non accetti di dividerla 
meco. . 

“— Tu dunque fui mentito sinora! Ah Ernesto, che 
cosa hai fatto! To ti amava povero, oscuro, perchè mi 
sembrava che tu mi avresti compreso: ora un ostacolo 
ci divide; io non dovrei più amarti; ma sai fu sciagu- 
rato, se me ne resti il potere, se me ne; avanzi il co- 
raggio? sai {u, se, varranno i. miei sforzi per strapparmi 
dal cuore la tua imagine, per cancellare dalla mia mente 


;.il pensiero di te, che eri divenuto la luce degli occhi 


miei, l’anima dell’ anima mia? Oh madre) io fui tradita, 
perdona al vero colpevole. 
— Tu vaneggi, Maria: nessuno è colpevole fra di 


«noi — nulla si oppone alla nostra felicità: I° ostacolo 
“che ci divide io lo infranigo, e coi miei giuramenti ti ri- 


peto questa parola — fuggiamo. 

— È tardi — Ernesto, l'emozione è troppo violen- 
ta.... io... non resisto... soccorrimi... 

Maria pallida, tramortita, cogli occhi semiaperti , 


‘colla ‘testa abbandonata sul petto, Si lasciò cadère fra le 


braccia\d'Etnesto, ‘Egli: stava! contettiplàndola ‘con . un 
misto. di pespelta, edi lenerezza, ma a tentò di 
è che ella. era 


(continua) spisenst sesto 12233 S, C. 


»% 


Mae 


:.di. fiori. e di chiamate. Insomma 


i d'Armi Ni 6, e ‘alla Casa Bancatia 
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Non sappiamo come da qualche zelante si sia detto male i un no 
Impresa la quale senza curarsi della perdita. che deve aver avuta, | 
e rile vantissima, ha adempito esattamente agli impegni, ‘e di fronte © 


ali'Accademia, e di fronte agli artisti. Si desiderava forse, che l’Impre- 


| sario per mostrar accortezza finisse la sua Impresa alla |Mollajoli ? i 
No: lasciamo: ‘che tutti dicano: alla ‘lor volta: ciò ‘che. vogliono, che . 


gracchino pure i maligni influenzati da qualche Napoleone, e voi 


‘o giornalisti che tenete alla dignità e al bene-dell’Arte non prestate 
fede. Accertatevi che gran parte del pubblico e gli. Accademici tutti | 
«el Teatro Rossini, si chiamerebbero ben: contenti. di. poter aver 


nuovamente un Impresa come quella dell’ Autunno 1853, che sarà 
sempre rammentata con piaceere, e siate certi che anche gli Artisti 
me avrebbero bisogno per non perdere come è. ‘accaduto sovente una 
metà della paga. L. A. Accademico del teatro Rossini, 
LUGO. — Ieri mi trovava in Lugo ed avendo sentito che 
nella sera sarebbevi stata la beneficiata del tenore assoluto Stefani 


Luigi, con tutto il piacere mi vi trattenni onde darti precise no- 
tizie. Rappresentavasi il tanto acclamato Poliuto di Donizetti ; ìl 


teatro era affollatissimo, tanta era l’aspettativa ‘dei ‘forestieri e dei 
lughesi ivi accorsi ; al presentarsi del beneficato ‘nell’atto primo 
della suddetta opera fu salutato da vivissimi ‘applausi che si rin- 
novarono fragorosi al termine della-sua romanza; la signora Peruzzi 
cantò la di lei aria. con tale maestria da ‘pareggiare. le: primarie 
artiste ,e il pubblico che in lei giovane ‘avvenente e  valentissima 
prevede un avvenire sempre più felice, non si stancava di applau- 
dirla e di evocarla per ben cinque. volte fra. grida. vivissime di 
gioia all’onor del proscenio. La romanza pure dello Storti fu. rese- 
guita a perfezione, riscuotendo dimostrazioni le più evidenti del 


sommo gradimento degli ascoltanti, giacchè fu moltissimo applaudito | 


ed ebbe due chiamate. 11 signor Luigi Stefani volle farci sentire 
l’aria dei Masnadieri. e l'assicuro ‘che la bella ed estesa sua Voce, 
Ja di lui energia rapirono ed entusiasmarono il pubblico. Innume- 
revoli volte fu chiamato all” onor del proscenio , e pioggie di fiori 
‘bellissimi, poesie, ritratti cadevano dall’alto del teatro mentre che 
un douquet veramente monstre unitamente a moltissimi ritratti 
venivangli presentati fra i battimani e le grida le più clamorose di 
bis, alle quali gli fu ‘forza di cedere e ripetere quindi la sua aria, 


dopo la i SOIL SAUIILIEAL SOreneni al pubblico per molte . 


(9 


Poliuto bi moltissimo siadito e sommamente si distiusero la Pe- 


ruzzi, Stefani e Storti. Il beneficiato: dopo: quest’atto esegul'in un 


alla sig. Peruzzi. che gentilmente’ si .prestava, il duetto dell’ Attila 


il quale ottenne un felicissimo successo; giacchè questi egregi arti- 


sti erano. inierrotti da frequenti voci di &ravo che irruppero frago- 
rose al.fine;;e fu per loro.una vera festa di applausi, di ovazioni, 
, Sessi volle far tacere quel pub- 
blico ‘entusiasmato, dovettero ripetere. .il: finale del loro duetto e pre- 
sentarsi di nuovo moltissime fiate. alla. vista degli spettatori per 


cogliere il giusto tributo dei loro meriti. Il baritono. Storti. gentil. 
mente si prestò a cantare Ja romanza della Maria di Rudenz ed 


egli pure fece nuovamente conoscere di possedere molti meriti e di 
non ‘essere per nulla inferiore a suoi compagni. Difatti furongli 


tributati moltissimi applausi ed ‘ebbe varie chiamate. L' atto ‘terzo 
del Poliuto chiudeva’ lo spettacolo, e quest’atto che sopra gli altri 
rifulgè per armonia e per bellezza, suscitò un vero > trionfo per la 
Peruzzi, Stefani e Storti. 

Invero cotesta serata-ha::dimostrato ad evidenza che le ciarle 


disseminate in alcuni giornali, forse non troppo bene informati, ten. . 


denti a far credere che la Peruzzi abbia voce di mezzo, soprano , € 
che allo Storti si possa attribuire il detto di Orazio aurea. ‘medio- 
critas non sono in fede mia. panto veritiere; questi signori vengano 
in Lugo dove non solo i cit'adini che hanno udito una Frezzolini, 
un Crivelli ed altre celebrità, ma anche i forestieri sono concordi 


nell’applaudire a questi bravi TIENI vengano in Lugo io, dico e sì 
disinganneranne. ’ 


La serata dello Storti ‘nella ‘sera ‘di sabato 10 p. p. fu per lui i 


un vero trionfo. 


(Arpa) 


MACERATA. — Si legge nella Fama. — - La sera del 13 Set- 


tembre ebbe luogo la serata di beneficio del primo baritono Ettore 
Barili col Macbeth e l’intero terzo atto del Torquato Tasso. Tutta 
l’opera ebbe successo d’ entusiasmo, particolarmente il duetto della 
prima donna col baritono, e il finale del secondo alto , che si do- 
vettero replicare per merito particolare della Alaimo e del ‘Barili. 
Era però riser bato al Barili trionfo anche mag ggiore. nell’ atto del 
Torquato, in'cui ebbe a' mostrarsi attore e cantante grande del 
pari; il pubblico ‘irruppe quindi in fragorosissimi applausi all’ ar- 
lista, e fece cadere a’ suoi piedi una pioggia di fiori, di corone, di 
ritratti e di poesie, e lo volle ‘rivedere'per ben otto volte ‘al pro- 
scenio. Terminata la rappresentazione. il Barili fu dalla banda cit- 
tadina accompagnato‘ alla propria abitazione, ove ebbe luogo ‘una 
magnifica ‘serenata, e così terminò una festa ‘che’ formerà epoca al 
teatro di Macerata. 

FORLI”. — La drammatica compagnia Sadowski ed Astolti eb- 
be a queste scene le festosc accoglienze che dappertutto accompa- 
gnano quella brava e solerte riunione  d’ artisti. Fanny Sadowski 
vi emerse al solito, e vi colse ogni. maniera d' encomj. A propo- 
sito di questa esimia, sappiamo; di. buon luogo che non si è des- 
sa legata colla R. Compagnia di Napoli che per un solo anno, es- 
sendo sua ferma intenzione, dopo avere adempiuto a que’ suoi im- 
pegni, di ritornarsene premurosamente all’ alta Italia, ove lascia si 
vivo desiderio di sè, e dove levessi a tanta rinomanza nell’ arte. 
Jl Peracchi, il Raimondi, | Astolfi, e gli altri migliori della com- 
pagnia ebbero del pari a lodarsi di lietissime sorti. (Fama) 

MESSINA. — La Compagnia Domeniconi è in Messina, dove 
ba già fatte otto recite. L’appalto o fisso fra palchi e platea ascende 
a Ducati 105 per sera.-Gl’introiti serali così chiamati valandieri 
furono in queste ‘otto recite nella complessiva somma di Ducati 568. 
Le spese serali tutto compreso ammontano a Ducati 40 per sera, per 


cui vedete che gli affari di Domeniconi vanno a vele gonfie giac- . 


chè ‘in otto recite ha incassato nette per lui L. 5440. Prosit! 
‘% In quanto all’esito della Compagnia ti: dirò che 1° aspettazione 
dei Messinesi era tale e si grande che mi faceva paura, nullameno 
il paese dice a chiare note che hanno superata l’aspettativa. Eccovi 
le praduzioni. 

14. Recita. La Suonatrice d’ 4rpo. — Di chi è la depal. —_ 
Fanatismo, tutte due. 

2. Bianca.e Bianchina. 
Casali e Stacchini. 

= Birichino.— ll Permaloso. — Totte due uu 

sime. 


4, Benefattore ed Orfana: — Il Paletot. _ - Piacquero, più la. 


farsa della Commedia. 


ò. Giulietta e Romeo. — La Figlia del primo Letto. — Fanati-. 
‘smo entrambe. i 


6. Il Saltimbanco.‘ — ‘Rinaldino. — Applauditissime. 
"7. Il Marito in Campagna. Applauditissima. 


8. Manuela la Ziugara. — Il Codice delle donne. — So. 


dita più la seconda della prima. 

Come vedrete, dopo la terza recita la Fumagalli si ammalò 
‘non tornò in iscena che l°8. Domani Paclo: Jones e il. Fornajo e 
la Cucitrice poi Cuore ed Arte, e quindi Maria Giovanna. 


È però un pubblico questo che ama più i Drammi e le Trage-. 
die particolarmente e dopo vuole indispensabilmente la Farsa. Però : 
la Compagnia ha la fortuna di trovare tutto nuovo il suo repertorio, : 


farse Drammi e Commedie, per cui non potrà che andare sempre co- 
me ha incominciato. Il Teatro come sapete è di una magnificenza unica. 
Messina è 
sima, le Autorità che proteggono a spada tratta gli artisti che sanno 
meritarsi la stima dei buoni, insomma superato il brado per venirci, 
io credo che la Compagnia ci starà stupendamente, 

MILANO. Si legge nel Cosmorama. si 

topi Trovatore, se in qualche parte ha migliorato nell’esecuzione, 


non però fe’ carigiare l’opinione del nostro ‘pubblico. Ei rimane fred. . 
do a quasi tuttii pezzi dei primi tre atti,-toltane la cabaletta del- ; 


l’aria di Bettini, che desta sempre gli usati entusiasmi 


fo Hi particolarmente Belotti, la. 


è una stupenda città, buonissima aria, popolazione gentilis- I 


Nerini! 


basso dalla magnifica voce, dice ora. per eccellenza :1’ introduzione, 
e in quest'ultime due sere fu vivamente applaudito. Il quarto atto 
farebbe maggior effetto se i cori fossero meno costanti nello stonara 
e non trascinassero talvolta fuor di carreggia anche i i migliori ar- 
tisti. Una di queste sere avemmo-alla Scala :(!) il ‘grato spettacolo 
di udire, nel pezzo così detto del Miserere, calare î cori, calare i 
cantanti e crescere la campana! 

:: Quanto ai Masnadieri, ricompariranno domani sera con un 
nuovo tenore, il signor Luigi Ceresa, che. già udimmo in. quest’ope- 
ra al teatro Re. L'Ifré, che pure era stato applaudito anche la se- 
conda sera, sciolse il proprio contratto per non. aver voluto cantare 
nel Buondelmonte. i 

Jeri sera il nuovo hallo del Rota ebbe l'esito istesso_ d’ entu- 
siasmo della prima rappresentazione. Il giovane e valentissime 
coreografo venne chiamato sette volte alla scena. i 

POTrRPOwWwWrRIRLE 

La distinta prima donna sig. Luigia Finetti Batocchi che ebbe 
di recente uno straordinario successo a Perugia e l’anno scorso ad 
Atene è stata scritturata’ per il Teatro Borgognissanti coì mezzo 
della nostra Agenzia; questo è un bellissimo acquisto che mostra: 
l’avvedutezza dell'Impresa. Ella ‘si produrrà nei Lombardi. —- 


| fi ‘in Milano, reduce da Utine e ricolmo d’ allori, I° esimio tenore 


Raffaele Mirate, che si recherà ben presto a Treviso per l'autunno, 
poscia a Venezia per carnevale e quaresima, a Vienna la primavera 

1854, 1’ estate a Brescia e autunno a Trieste. — Sf legge nelta 

Fama: Sofia Vera-Lorini, prima donna assoluta di bella ripà tazione 

avvalorata da’ suoi recenti splendidi successi ‘al teatro italiano dî 
Lione, ncn è vincolata dal presente in poi da veron contratto. non 
avendo accettate Îe proposte che fatte le furono pel teatro francese: 

di Parigi. — Si legge nella Gazzetta Musicale di Napoli: La Com- 
pagnia de’ Fiorentini seguita le sue recite in S. Maria di Capua: I 
dramma Arturo e Maria che qu? fa accolto ‘on freddezza, là fece 
furore e si distinsero Tofano e la Pieri. Sentiamo pure che quel: 
pubblico abbia chiesto all’ impresa le tragedie in preferenza. Mise- 
ricordia! Una porzione della suddetta compagnia nelle scorse sere: 
si portò a Sorrento a dare due recite, I Saltimbanco è Osti e non: 
Osti: que! pubblico di persone sceltissime si divertì molto e pagò 
bene. Al S. Carlino si concertano nuove produzioni e fra fe altre 
è già pronta quella intitolata Federigo Lennois tratta dal romanzo 
‘del signor F. Mastriani. È arrivata ‘uria compagnia equestre: avviso: 
agli appassionati della Maddalena Guillaume e dei ‘bei cavalli. — 
Si legge nel Pirata: Fra le novità che il Meynadier'produsse ulti- 
mamente al Teatro Santa Radegonda in Milano troviamo le seguenti: 
Una femme à 40: ans, On demande un:gouverneur {di Seribe). — AF 
Teatro Regio di Torino continuano le : prove. del: Profeta. Sono 
giunti .colà la Stoltz. e il maestro Romani. — É disponibile Pietro 
Gorin; il distinto baritono che ebbe nella decorsa fiera a Cesena sì 
splendido successo e che canterà. nell'ottobre. ali’Apollo di Venezia: 
egli è tuttora libero d’impegni pel venturo Carnevale. — La celebre 
cantante Sofia Cruvelli è disponibile dall’imminente ottobre a tutto. 
il carnevale 1853-54. Il corrispondente, teatrale in Milano prof. Fran- 
cesco Lamperti ha la facoltà di contrarre impegni per lei, quale 
procuratore. Le ricerche quindi e. le trattative dovranno ‘esser 
dirette e promosse presso la di lui ‘agenzia, posta in contrada: 
della Lupa. Numero 3261. — Emilia Cominotti, prima donna: 
soprano, è residente in Milano. Adelaide Ferraris-Bernardi, prima: 
‘donna soprano, è in Bologna. Achille Rossi, ‘primo baritono, ed 
Eugenia Nostini-Rossi: prima ‘donna soprano, in Firenze. Luigi Ca- 
nedi, primo basso profondo in Bologna. — Si''legge nell’ Arpa. A 
Macerata la sera del 22 ‘vi‘ebbe la béneficiata dell’ Alaimo che fu: 
veramente trionfale con ‘fiori, poesie ecc. 


SALA MUSICALE 


Questa sera a, ore 8 12 avrà luogo un Concerto Vocale e Stru- 
mentale a benefizio di una famiglia indigente dove si prestano gen- 


tilmente }a Signora Candiani ed i Sigg. Giorgetti, Fagotti, e Do- 


menech per la parte Vocale ed i Sigg. Bruni e ia per la 
parte St pamieniale Biglietto d’ ingresso Paoli 3. 


IL 15 NOVEMBRE 18: E 


RA’ IRREVOCABILMENTE LUOGO IN LIVORNO 
i) PRIMA | ESTRAZION vl Lg GRANDE LOTTERIA DELLE TERRE DI LIMONE È SUESE 


 VINCITE, 5. MILIONI DI LIRE IN TERRENI 
smi divise in 544 Premj e costi 
1 quali verranto sestratti in 10 successive Estrazioni 
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PREZZO DEL BIGLIETTO FRANCHI 5 


in questa. prima. ESTRAZIONE verranno. estratti N..43. Premj del’ complessivo: valore di Lire 270 ,000» in Lote r 
‘| glietto. ;contiene 5. Numeri;, è. valido.e concorre a tutte.:le 40 “Estrazioni ‘‘e può ‘vincere fino a 50 di del SAI, 
le 4 ,096,000 :in. Terreni, 1 L cme in ‘argento. contante’ a ‘sata ‘del Vincitore, do: | 
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è PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semestre Agno 
Firenze Lire: ‘ 7 43°. 24 
Toscana Fr. di Posta © 8 45 29, 
Estero Fr. ai Confini 9 MIT ‘32 
Estero Conv. Postale 40 19 36 


Un'inumero separato MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle inserzioni ogni riga MEZZO PAOLO. 
(‘Ie Associazioni non disdette otto ‘giorni ‘prima 
‘Ddl scadenza s'intendono riconfermate. 
I° pagamenti dovranno ‘esser fatti anticipati. 
I manoscritti inviati alla. Direzione non si-resti-., 
tuiscorb riéppur suao non 'sieno pubblicati. 


LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nèl palazzo ‘Orlandini dietro Santa: Maria Maggiore 
GE pure si ricevono Atinunzi ed avvisi da inserirsi nel 
para, Stesso. - In: LIVORNO da :Av:bib 'Piazza: d'Arme 
ag e — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lungar- 
LUCCA sono Federighi. — SIENA da' Angelo Coppi. — ‘ 
Vivaio Libreria di Resolo Grassi. — PISTOJA da P- 
NAPOLI ani si ‘AREZZO :da' Giovanni ‘Borghini. — (; | 
Gai elti e C. — MILANO da Isidoro Guf- 


co — ilo ale. — SICILIA da Baldassarre D'Ami- I 19D 
© nelle altre città agli Ufizi postali. — I suddetti 
corristiond ‘enti ìsonio incaricati ariche dele esazioni. i » 
Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati Tnt 
di ‘spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


_ GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TRATRALE 


— PONE 


Il Sig. Professor Carlo Morelli lp la seguente 


lettera riguardante la scoperta degli affreschi di Giotto 


nella Cappella de'Bardi in S. Croce, in. risposta a ciò 
che intorno a questo proposito fu detto nel nostro Gior- 
nale dal Sig. Dott. Giovanni Boschi. Noi non possiamo 


giustamente. astenerci dal pubblicare ciò che. il Sig. 


Morelli asserisce, persuasi che da una polemica onesta 


e coriese stia sempre per emergerne la, verità nuda e 


schietta. Intanto avvisiamo i nostri lettori e tutti quanti 
potrebbero avere interesse in questa disputa artistica, 
che il Sig. Dott. Boschi si riserba il diritto di rispon- 


dere al Sig. Morelli, qualora alle ragioni da quest'ul-. 
timo portate in campo, trovasse. validi argomenti da . 


op porre. 
La DIREZIONE. 


Pregiatissimo Sis. Direttore dell'ARTE 
L’ articolo; che è comparso nel pregevole vostro 
Giornale N. 73. 74. 75. 76. di questo anno, firmato 


D. G. Boschi, mi riguarda troppo da vicino, e così vi- 
vamente, da non potersi per me lasciare senza una re- 


plica. L’ho data, e vi prego a volerle acvordat luogo 


nel detto vostro Giornale. 
Nella lusinga di ‘esser favorito mi protesto 
Firenze li 1 Ottobre 1853. Di V. $. 
| ia ‘ CarLo MORELLI. 


Signor Dottore distinto! 


Se, scriveridò il vostro Articolo, che occupa alcune 


Colonne nel Giornale dell'Arte, N. 73. 74. 75. 76. 1853 


parlando dello scuoprimento delli Affreschi di Giotto, 


nella Cappella dedicata a S. Francesco, nella nostra Santa 


Croce, non aveste fatto altro che omettere di esporre 


la parî> che mi riguardava in quello scuoprimento ; 0 
‘vi foste limitato a encomiare per l’opera sua.il signor 
Gaetano Bianchi, in quanto aveva maestrevolmente 


condotta la restaurazione di quei mirabili lavori, mi . 


sarei guardato bene daì rivolgermi -a Voi, per recla- 


APPENDICE DELL'ARTE 


FRAMMENTO D’'UN ROMANZO INEDITO 
( Continuazione vedi ni 70717375 7778.) 


X 


Ernesto. adagiò la. giovinetta sulla sedia icon tenera . 
sollecitudine, ed: avvicinandole:‘al naso uria : boccetta di ‘ 


odori che. porlava indosso, é.chiamandola :dolcèémente 
per nome, gli riuscì di farle ‘riacquistare .i sensi. 


Ella dischiuse le Junghe - palpebre, e: movendo  ‘in- 


torno uno sguardo, disse. con. voce -fievole: , 
-— Ove sono? 


— Vicino al iuo Ernesto, fra le ini “di ‘colui . 
che solo ti ama sulla terra, aggiunse premurosamente il. 


giovane, coll’accento della più gran. tenerezza. 


— Ernesto.i..ah sì.... è vero, poi eravamo insieme. 
Ma oh Dio1 parmi uscire:.da un-sogro funesto:t»ho:cre- | 


duto per un, poro che 1u volessi-irigannarmi : dimmi, 0h 


dimmi per carità che ho; sognato; che «hop è véro; che | W 
tu.mi ami sempre .come il uan inscuistmi ci n 4 


prima volta d'amore; .-... MR 


. — Scaccia, «mio angelo,: si erucciosi - viarie 
io non ho volato ingannarli se o wa da | 


parte della verità. i 


dm ei GINA 


Mercoledì 6 @ttubre: 4853 


Lei ARE , ° = 5 | Ì | c ; 5 ora 3 
«are contro quell'Articolo; che troppo mi peserebbe di © ma figura dell’ opera prodigiosa, e toglieva osni dub 


essere; ‘anche remotamente; tenuto in sospetto d’ invi- 
dioso delli onori da altri Artisti ‘ottenuti e meritati. 
Mi sarei acquietato, come già ‘mi acquietai, anche 


per una ‘posposizione che sòffersi;-comunque potesse re- . 


starne offesa la mia personal reputazione pet not muo- 
vere una polemica, che il concorso di passicni, sebben 
‘generose, avrebber potuto render vivace. Tutto ‘quello 
:che alteneva a personale risentimento doveva tacere, 
e iacque, anche pensando che una Commissione, della 
quale potevo aver preferenza, era affidata ad Artista 
di liete speranze, che aveva già mostrati saggi non equi- 
voci di quella maestria, che la nuova commissione 
avrebbe ‘potuto -confermare ‘ed ‘estendere. Il signor Bian- 


:7 chi, a cui non può essere stato ignoto il sacrifizio del 
:desiderio manifestato, di compire io stesso quella parte | 


‘della restaurazione, iche avevo con tanto amor comin- 
ciata; quando egli neppur: conosceva la mia scoperta, 
«deve ora dividere il sentimentò che- provo, per quella 
“parte ‘del vostro Articolo, che prendo di mira. 

Il felice scuoprimento delli Affreschi, che ‘ora for- 
mano | ammirazione delli Artisti, 
‘Bello, è dovuto a me, a ‘me ‘solo. Questo vanto non può 
essermi tolto! Tanto non si credeva ‘alia esistenza di 
quel tesoro, che dopo averlo deturpato, ‘ed in parte di- 
“strutto, coll’apposizione dei due Cenotafi, al Cav. Gae- 
tano Baccani, ed a me era stata commessa la nuova 
‘disposizione; e pittura «della Cappella. Le istorie che 
iconoscevo ini tenevano ‘sospeso fra il timofe ‘e la spe- 
‘ùanza. 


Era in quésto stato l'animo mio la prima volta 


che accedevo al Sacro Tempio, all’oggettò di prendere ‘ 


‘le misure, per quel iavoro cseguire. Il Padre Maestro 
Savino Bachechi, per tanti titoli benemerito della sua 
Religione, e delle Artî, tm accompagnava helle diverse 
‘visite; e lodava la mia riserva, molto più quando ebbi 
notato la esistenza delle. Aureolée in rilievo nell’Arco del 


sesto acuto della Cappella. Questo indizio non solo fa- 


cevami: sosvendere ogni opera, ma consigliàvami ad 
insinuare il rispetto a tutti li altri, che erano chiamati 
a prestarla. Praticate le buche dei ponti, e questi col- 
locati per abbattere e trasportare li ornati in legno 
della Cappella, questo trasporto mostrava la pri- 


@——@—@@——=——--F-iiiii(lV Ì--;  {..à>.”;---r-s -.--# 


mi perchè sei ricco ed io... oh maledizione alla ricchez- 
-Za che ti strappa dalle mie braccia. 

‘+ No, mia cara, chè lungi dal dividerei, è la mia 
ricchezza appuutò che ci ‘salva ambedue; i0 la maledi- 
rei, se non potessi con quella serbartni al tuò affetto. 

— Ernesto... 
— Seguimi, Maria, per quanto hai di caro sulla 
terra, ‘ascolta Ja iià “preghiera adernipì ai miei voti, ine- 


-briami col ‘tuòd amore. Foggiamo, fanciulla; disprezza gli. 


uomini e il mondo, rifugiati su questo ‘ peutò, ‘al quale 


«ti striigo con'tinta effusione 6h! Vorrei ‘mi cogliesse la , 


‘morte’ hellà piva’ dub tuo ampléssòi avrei ' cunostiuto 
slmeno ila suprema voluttà della vita. 

È impossibile fittarre l'accento appassionato, col 
quale Ernesto pronubciava queste parole. Egli era ca- 
-duto ai piedi della fanciulla, mentre ne ctingeva con un 


“braccio ‘ia vita snella e sottile, e sulla mano di lei te- 
heva ijuasi confitte saba; SIAE ardenti 
imi baci. 


Ti quel -mometito: dbbéerza: Matia diet la 


-Gistanta clié fa ‘sepatava da Ernesto, senti corrersi per 


le vene un fremito, un calore che non avea mai pro- 


igenido al éielo le brune pupille muotànti nell'amore: 


‘chie talllo Atbasti, it Vita Li tua orso 
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© Erdesto ‘erà ‘al eine ‘della ‘gioia alia: paròle, 


4 dalle! ‘quali’ traspariva” il catidore è 1 sficito di Maria, gli 


pa Ah si, ora mi ricordo, tu non 0 fainpirtener i fecero! ‘dimetiticate ade LI pts hi , Soneepati, 
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‘quella miaraviglia, piansi su 


‘Vanò potuto far comparire sdeznosòo, 


e dci Cultori del 


vato; e ‘Vinta da quel fascibo ‘irresistibile, gellò con tra-. 
“sporto le ‘braccia intorno al collo del giovane, lb strinse 
affettuosa al'isuo petto, mandò un lungo sospiro, e vol 


:m Perdonatii, disse; perdonatti, madre mis, e ta | 


bio sulla esistenza delle altre. — Chiunque senta af 
fetto per il lustro dell'Arte, ponendosi nel mio caso mi 
doveva imitare! Accertàta quasi in tulto la presenza di 
i guasti, che un barbarico 
{trattamento le aveva arrecati; e mentre, più per mi- 
surare la enormità di tali guasti, e coll’ ansia che mi 


divorava, attendeva all'opera dello scuoprimento, insi- 


Huava a quei Religiosi che mi assistevano, il bisogno di 


‘allontanare ogni altro danno, e quello dî recare la lieta 


notizia al Signor Presidente della nostra Accademia, 
che è pur Deputato, o Operajo del tempio, per il lato 
della conservazione dei Monumenti Artistici che lo illu- 
trano. 

Giustificatomi di fronte à equivoci, che mi ave- 
andammo intési 
ben presto sullo scrupoloso rispetto dell’òopertà tivendi- 
cata, per allontanare ogni indiscreto che avesse potuto 
abusarhe, indicandogli i pericoli, e suggerendo i «modi 
per remuoverli. 

Le date di questi incontri son cose essenizialissiime 
nell’attual ricerca, ed io sono in grado di coàrtat'que- 
ste date, colla dichiarazione rilasciatami in tempo dal- 
I’ egregio Padre Maestro Bachechi, e con una Lettefa 
del Signor Presidente dell’ Accademia. 

Questo essendo lo stato delle cose, è facile il -fi- 
surare quale si fosse la mia sorpresa, è turbamento 
alla lettura del suo Articolo, allorchè tornài, dopo ion 
breve assenza, e li amici, che, distratto per il. mio la- 


. voro; non vedeva. da vario tempo, m& lo posero sot- 


t' occhio nel N. 75 dell’ARTE. 
Lascio la inesattezza, che, togliendomi’ aaità. scena 


dell’azione, e privandomi d’ogni merito nella inven- 


zione, assegna questo merito al Signor Bianchi. L’ho 
detto! non sono invidioso; e non potrei esserlo contro 
un artista che stimo, 

Parlasi espressamente di me, quando si dice « La 
« commissione veniva allogata al Signor Professor Mo- 
« relli, il quale, da molto tempo desideroso di lascia- 
« re in questo Panteon della Gloria Italiana una me- 
« moria della sua pittorica abilità, dipingendo una 
« Cappella alla guisa di Sabatelli, è Martellini, per 
« raccomandare ai presenti e ai futuri il suo nome 
« coll opera del proprio ingegno. 


egli avvicinò con dolce violenza le sue alle labbra della 
fanciulla — setto V impressione di quel bacio infocato, ella 
trasalìi, le si inumidirono gli vecchi e pianse — oh! non 


mai lagrime più dolci accompagnarono 
d'un’ anima vergine e immacolata. 

Per quanto Ernesto fosse leggiero è corrotto, ebbe 
pietà di quel pianto, fu suo malgrado commosso da quel- 
l'abbandono della giovinetta, che senza difesa e vinta 
dall'emozione, si stringeva a lui senza dar segno di vita; 
le pose una mano sul cuore, tie senti i palpiti accelera- 
ti, vide che ella stava iù suo potere, che up’altra parola 
avrebbe bastato per soggiogarla completamente —. ma 
non ebbe animo di pronunciare questa parola. L’ angelo 
che vegliava sulla virtù di Maria ridestò nel petto del 


l olocausto 


‘giovane una scintilla di quell’ istidto generoso, che gli 


avea impedito di diventare malvagio. 

Questo ritegno nasceva forse da un sentimenio di 
rispetto che la virtù benchè debole, incute sémpre, 0) 
erano i voti, le preghiere della madre, che dai cielo 
impiorava un soccorso alla virtù di sua figlia? 

Dopo qualche momento Ernesto si svincolò dalle 
braccia della fanciulla, e ponendole. in dito un anello: 

— Ora sei mia, disse, nulla può dividerci, andiamo. 

— Ah sì, voglio seguirli, poichè questo è il mio, 


‘destino: iv lo faccio senzombra di :colpa: Iddio mi puni- 


sca sé manco. 

— Oh la colpa non fu creata per gli, arigeli do ti 
assomigliano, Maria: vienì, anche la terra è un Paràdi- 
so, quando ci sorride l'amore. 3 

- — Oh Ernesto, mi è troppo. dolce Vamiarti per ri- 
ivinziare 4 questo Paradiso, dovesse pure. anbientarmi 
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_ANNO TI 


E parlaste, di me. nel ‘seguente | inciso q ivi» UE 
A AMOR DELLA GLORIA , (QUESTA 
.@ LUI,SULL' ‘AMOR DEI. 
_Di me dicevi, 


«barocco «rivestimento.; di. legno:. che. ricorreva nell’ in- 
-« torno ;delle. ‘muraglie ds di me quando, mi ponevi sot- 
to la. cogzione . di. uu a. Giotto, l'onore, di. quelle 


pareti, e. di cessare. da- un? opera moderna, che non 


avrebbe. potuto ll una sola. delle certe  figu- 
re del portentoso;; ‘maestro. | 


Parlavi. finalmente ali. me, - suna serivevi che io, 


cacciato dal-lavoro:;-come- iv altri profani:;:dal Presi- 


dente dell’ Accademia, e Posposto ‘sì pai sei renun- 


ziare ad ogni antecedente ‘pretesa. uo: emo 


Rammento quanto ho detto «sopra © posso ,. ‘come 


diceva provare con documenti; e'srettifico quel che ri- 
guarda il fatto, cui appella ns ultima parte. della 
| vostra istoria. ù 


È inutile" che”si “e ‘come; ‘senza impugnare. Ja 
‘conosciuta còrtesta” di” “quer” distinto Genitiluomo, non. 


possa “ammettersi ' Piso” “di°mal tratti dal Presidente 
dell'Accademia ‘verso ‘un 'sù0 iniferiore, ma onorato del 
carattere ‘di Professore”, e ‘del ‘titolo di” amico suo; ma 
sappia che la renunzia all'opera” fu spontanea ,. come 
doveva essere nella specialità delle circostanze, e quan- 
do era io stesso che avevo ‘fatto la cara scoperta. Che 
questa renunzia non era diretta al lavoro della nuova 
pittura, ma all'incarico. di dirigere, unito al Signor 


. Cav. Baccani, l’opera del restauro, secondo l'onorevole 


invito del Signor Presidente. 


Io non ebbi dunque ambizione, ‘personale, non 


volli la distruzione dell’ opera insigne; la, sAifesi. da, ma- 


ni inesperte,. che. la. minacciavano... Non. fui ‘cacciato o 


come un riottoso. — Non ebbi puntiglio. .viceup sv10001 


«sta -H{ristissiana ‘luce; 


v2Dopo.squesté; poche - fu gettate senza oristensio-| 


ne, sarei .insensato ‘se’ non. confidassi ‘nella ‘vostra gen- 


tilezza;"e* ‘nell’attimenda > ‘che farete delle vostre parole, 
Sthitretidole , C ‘Fitrattandole. — Così avrà fine un di- 


promosso , e potrò sincera. | 


‘verbio , o "Che | fo non “avrei 3 


È da E Fi 


“mente profesiarmi ammiratore dei vostri pregj, ed an-| 
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EE; se ‘vorrete. — 
È " Firebze. LI Ottobre 1813 


i Amico. Verace 
A — Cato Moretti 


“Solto ù du sti Gopemaghens 12 soste miei: ib nume-. 
ro delle personei colpite; 'ammoniava 117,475;0e: quello 
dei mortira:4,058.0Ad! 2Aàlborgsvi:furono:ssino cal::10 
detto ‘733. casi eì 262 0!decessissadivAarbuus sino al. 9. 
la-:Dani- 


“detto: 312 ‘casi: ‘e 191 decessi. Totale per: 


ti 


wa Mentre:Mariaj-che si ‘era-già ‘alzata, movéva .il pri- 
-imo; passo: dietro ad Ernesto: che*lateneva:‘per mano, i 
suoi occhi si fermarono sulla devota immagine della-Ver- 
gine: chie pendevazdlmuro.. Volle< correre ‘ “per inginoc- 
schiarsi’ ebussurrate un'ultima preghiera. 
rell'1@h'' Maria) élla disse; se i0 sono ‘indegna di por- 


‘tare cil'fuo nome; ‘deli ùniscimi’ alla’ mia‘ povera ‘madre, 


prima” hè la colpa ‘mne ne divida per sempre.” 
‘Proîiunziate queste par ole, ‘uti calma ‘serena le si 
era diffosa ‘sul volto, parve ole” ‘Gna avesse ‘Tetto nei li- 
neamenti divini "della Vergine” “dba. ‘beneniziohe al suo 
‘amore, € “tatta” Falgianie' ‘di ‘gioia, i ‘sta 
“quando: ad'un *tfalto” itnpallidi, Sic” ‘esi ‘coperse “eofle 
“mani Ta, Taccia, “mafdindo Un gemilo soffocato e. stra- 
lel ‘vol avea. incontralo cogli occhi il ri- 


“ziante. ‘Nel 18 Ypigersi avea 
“iratto di sua. madre, le sembrava ‘sparita da quel volto 


da ‘dol i che © Pur, | ora tras ariva: avrebbe giurato | 
la' dolcezza che pur, ora Yi, iraspar 

di veder, corrugarsi È quelli ‘Trooie. Ci di leggere la minac- 
€ FETI [e] ibi Fid i gS1I1%] 


‘g.0, il rimprovero i in. «quegli ‘occhi, pieni finora di tene 
si Paffetto,. vga 
È 


s quei 4 Aa que 
‘apancarsi, 


je 09 


tot fi EFRI 


fosse. pi a sorreggerla. Essa nascose, il volto sul petto . 
;all';amato giovane, Bi i5$8, 690; ; AEKPOIOA doloroso, Po. 


imotto dalle; lagrimaes, smofl ib soinsgiA oues! SAR19109 
srossin — Lasciami, Eraesto.io domani, ui “.. sea 


(00 -!s Ernesto, mera Vigliata dell improvs eo | 
‘non: sapevas'a she: attribnizlo; Scellico;-per:sindole;; cor- 


rolto peri educazione: Fab adire antebbe.- 
chè | impressione @E UT 


upposto,: fuor- 
i=insignifican- 


ra perl 


DI 


Ra 


te; sull’ animovdelicato! Pra ge spa ‘amich’ essa | 
in sa circostanza nol” de subito una. "così cu s. 


SVOLTA. IA VINSE. in, 


quando . mi. ‘ponevi quasi. ordinatore 
dei Javeri. dei. Muratori,,. CI che facevano profondi strap- I 
« pi nelle pareti ,., mettendo, i ponti. per. demolire il. 


enî | [csAreniteatri non bastano. a. contenere 
E voi, eil vostro: «Articolo mi mostrate? solto que. 


vista,;I retrocedò | con ) spavento, sentì T 
rze,, e slava, per, cadere, se. Ernesto. non 


qrnitisieigea ine bei niati 


su oi 


“marca ‘8,520 casì,. 4,611 decessi. 
cla del” 9 ‘settembre. in: Stoccolma 1,937 casi, 


1,012 de- 


(sis a, “CarJserona 1 ,670 casi, 875 decessi. Totale per. la 
«Svezia 3,916, casi, 2,064 decessi. 


SALA MUSICALE 


e GR — 


Ladin a dti di ua Fimiglia sive“ 


Anche la'‘sera del 1. iobre la nostra Sala si apriva 
per un Concerto Vocale e Strumentale, ‘che’, lungi dall’ es- 
“sere diretto ‘al ‘solo ‘scopo di dilettare, compensandoci del 
silenzio che‘ l”arrivo del sabato impone ai nostri teatri, 
si ‘proponeva *un'fne più nobile ‘e santo, quale si è 
‘quello ‘dî alleviare “i disastri dell’ indigenza, e soccorrere 
i miseri, alla cui voce supplichevole non fu mai chiuso 
.il'‘nostro ‘orecchio, nè rimase freddo il nostro cuore. 


sione da cui ci sentiamo animati, oltre all’ aprirci una 
strada per asciugare le lagrime che la strettezza del bi- 
sogno strappa a taoti infelici, noi vorremmo, diciamo , 
che questo sentimento non resultasse come lo sterile 
conforto d’ una pietà inefficace, ma valesse realmente a 
sollevare dal penoso abbattimento, dalle lunghe e cruc- 


loro speranza ripongono nel soccorso generoso dei loro 
«fratelli. 
Son pochi i disinganoi cosparsi di tanta amarezza, 

come quello di chi.intendeva esser utile, ed assiste al- 
l’angoscioso dileguarsi. di questa cara lusioga. Gli echi 
silenziosi. della. pustra. sala, ripercossi_ dalla nostra voce, 
‘Lirripetevan; soli .l’ appello :.da.noi fatto alla. pietà dei no- 
sestri; concittadiai:. e - mentre, le. aule: più.o. meuo, Vaste di 
l'onda. .rigurgitante 
badisspettatori, non si trovarono in:Fireaze cento generosi 
vche lilapgissero. unstenue soccorso.a ;chi.soffre , ed. implo- 
ftrasslaoscerità del.suo simile;: solo cime 

Leogrib Palo quello. che :-per: noi: i poenai darsi,ti Lutte le .fa- 
cilitàzionirche il nostro: ‘desiderivo cb suggeriva furono 
; “a dliprà apémteo ‘Tomeusse, “A viremmo: ‘darrivolgere a noi stessi 
Mico Fimiproverviso #&*’vigni! premura ‘opportuna; se ogni 
!D piazzo *erteate ‘on @fa! ‘esperimentato per l'adempimento 
’"coltinpleto : del fivsttà” filatitropito intento. Ma l’effetto non 
“rispose” Cita Uicepite speranze. 
a “Due e rano i falli da realizzarsi. Un-concerto ed un 
; ‘opera © ‘dî beneficenza; il primo come mezzo predisposto 


180 Stalo puro; e semplice, di infrultuoso altentato,. 
«Pur, troppo la. trista. esperienza. ci. ha. da. 
_dempa; manign estati a- dubitare sempre sull’ esito di:que- 


‘mpercio..come dicemmo, non potea valutare ciò che si era 
destato nel cuore d’ una fanciulla, pronta ad abbande- 
narsi ciecamente fra le braccia d'un uomo, al cospetto 
della madre, dinanzi ad.una tela che le rammentava 
a sola persona, per. la quale nutriva una specie di ve- 
nerazione. Da gran tempo questi affetti. gentili, queste 
squisite emanazioni del cuore ei le avea soffocate nelle 
turbolenze e nelle tempestose emozioni d'una vita ru- 
morosa e agilata. 

«Un pensiero adunque' gli ‘si’ affacciò. alla mente 
quando accorse per sostenere la giovinetta — quello di 
‘esser tradito, ‘con uno dei ‘soliti ‘pretesti, ‘ ‘ché ‘non man- 
cano quasi” “mia di' ‘conseghire l’effetto. Venuto ‘da' Maria 


assai trista Opinione sulla ‘virtù delle” ‘donne, 
dei suoi amori. a 


TORI 


anlecedonili, “egli” dovea ‘subito esi 
fallo ‘g giuoco ‘alle ‘astuzie di) 


GOoRÌ ola {af ai 1160 


Maria, ‘anziché. mapei ai il” au uetla” me- 


ustava, con dui,.le dolcezze. di una 
bievoles . oriorsb nono FFELLE 


gia [DT j0imaszorg Job sotto 


HITo Gif 


Da 


*tenno, ‘Ora sentiva ia, 


VA duna’ ‘fabb 


— In Isvezia, alla da- 


ino | 


con quest iffea ‘ preconcetta)' e’ disposto” più a ‘persùaderse- 
ne che a rigettarla,” solito” ‘dall’ altro’ canto ad avere Un 


— grazia | i 


cessi; a. - Yslad sino al giorno 6 309 casi, e 177 deces- 


Noi vorremmo però ‘che il sentimento di compas- : 


ciose privazioni della miseria, i poveri afflitti che ogoi 


ad, oltenere nella seconda un fine caldamente desiderato. | 
soa. il teplativo. ebbe appena un principio, d'esecuzione : 
sbil: Concerto. ebbe. luogo, — l’opera di beneficenza, rimase | 


FI 


dit DIGA TALI RAMA 


"avea. o forse, uu più, ‘dello, ‘sgomento nato. ‘così 
Jad up tratto, in, quella, ‘che pochi, momenti . innanzi, pre- | 
a Yila-di tenerezza scam- | 


da ao quanto, gli; avea detto; Rodolfo, deri 
‘trovarsisqueli giorno stesso ..col:suo,amanie, quindi Erne- ' 
sStoicteilè volesse vindurio aaspeltare;intanto:che a vreb- 
bbesforse, concertato eolb:su0:/Garlo:il miezzo:spiù: prontoxa | 
fuggirgli di mano quando si teneva sicuro. idella: vittoria. . 
Ua momento ebbe. .it'rimorso:pungente.-di non aver abu- i 
‘sato! ‘poco avanti della situazione «di Maria; per costrio- | 
| gerta”eor” legarmi della colpa a’ ‘dipendere dal°suo minimo 
| I, Î ‘un dispetto di ‘quella sua 
pane quasi ‘d’’essersi lascialo cogliere al |. 
Tictio, ‘’d'aver Tispettato ‘una’ ‘donna, che gli si era pre- | 


cetra 


sti Concerti, nel quali il diletto” È subordinato ad ‘una 
prestazione monetaria. 

Ma noi non dobbiamo che ‘accennare le difficoltà 
da superarsi, senza gettare. completamente la sfiducia 
nell'animo di chi ricorre alla nostra mediazione per ot- 
tenere un soccorso: e d’ altra parte. non: ci sentiamo .il 
,erudele coraggio di rieusarei ad una prova, che sebbene 
sFimanga .infrettuosa, ci. convince almeno. d’aver sodi- 
-Sfatto sai; doveri che.l’umanità ci prescrive. 

Non .mancherebbe forse chi levasse una voce con- 
tro:di noi, con qualche taccia vituperevole , .spargendo 
che noi preferiamo rinchiuderci pel più freddoresoismo, 
prima di prestar l’ opera nostra. 

Ma se il Concerto ebbe luogo, senza che si potesse 
raggiungere lo scopo che ‘ne informava il pensiero, per 
noi questo Concerto è come non fosse esistito: poichè 
lo ripetiamo, non si era preteso di dare un’ Accademia 
soltanto, ma di adempire con questa ad un obbligo, ed 
‘apprestare |’ utile a pochi col diletto di molti. 

Ma ‘se l'utile nòn esiste, vano è parlar del} diletto: 
se il fine non è raggiunto, a che pro occuparsi dei mezzi 
inutilmente ‘adoprati per. conseguirlo? Un cenno, e nulla 
più: “etto ‘ “quanto ‘crediamo Sufficiente alla. nostra mis- 
“sione ‘di ‘critici, quando si è così spesso. delusi come uo- 

“mini di cuore. 

“Lo ‘scarso numero di spettatori tolse agli artisti che 
si érano ‘gentilmente, prestati, slo zelo. e .il coraggio. Il 
Concerto, in luogo di riuscir brillante. a seconda del so- 
lito, passò freddo, quasi inosservato. 

Citeremo come, le cose. più: notabili, Ja Barcarola 
per Violino: del maestro Giorgetti, egregiamente suonata 
dal giovanetto Bruvi, una fantasia: per Violoncello sulla 
Sonnambula, eseguitaieon;abilità non comune dal si- 
gnor Jandelli ela. Cavatina:dell'Attila re della Figlia dì 
Figaro cantate con agilità € robustezza : di voce dalla 
signora Candiani. 9 0la:162 157 DIREZIONE 


CRONACA TEAT RALE 


URBINO, 22; settembre 1853; _ Si us nelitsiples 

Promisi darvi, notizie della seratadella prima donna Nina Bar- 
bieri-Thiolier, ed eccomi ad appagarvi. Ieri sera, ultima della stagio- 
ne, ebbe luogo: questa -beneficiata;:e;; credetemi, ne sono ancora tutto 
commosso, ;Cantò ;essa, eltre.J’opera IZ Trovatore, la cavatina della 
Betly.con una dolcezza;(e.soavità di -modi, che sono propri soltanto 
di lei. Di questa si, chiese-vivamente lacreplica) cui essa cortese» 
mente. condiscendeva...Intanto che. essa cantava, sì perse la scena ed 
altra se: ne presentò al pubblicootutta-tluminata: con: fuochi del 
«Bengala; finito il canto. proruppe:il pubblico in ‘entusiastiche ‘acela- 
» mazioni. di. plauso, esi vide per tutto il testro ‘una pioggia @ oro, 
s di-.fiori, di-sonetti, Quindi: escivano iv coristi-con corone di alloro, 
;[delle. quali cingevano \ilicapo della: beneficiata, e nei palchi si distri- 
s‘buiva.il suo ritratto in bellissima litografia. Fra le scene poi la De- 
; putazione teatrale, composta:dei signori conte B: Castracane, L. Mazza, 
G. Pasqualini, A. Corradi, la presentava di magnifici doni.’ Furono 


sentata.come un angelo di-candore; e'che ora guardava 
coll’occhio della diffi enza, e. del disprezzo. Ma tutto ciò 
non era secondo lui, che un giuoco ed una perfida insi- 
dia : ella voleva aspettare .a domani — dunque voleva 
inpgannarlo, facendogli creder virtù ciò che era ‘astuzia 
raffivata e. profonda. 

Noi volevamo spiegare la ragione del nuovo ‘con- 
tegno che vedremo assumere da Ernesto: ecco perchè 
ci siamo così dilungati nel descrivere ciò che in pochi 
momenti passava nell'animo suo, credendo inutile ripe- 
tere che uomini di quella tempra affertrano rapidamente 
le impressioni esercitate su di loro da certi’ fatti, che 
‘presso altri appariscono con un ‘aspetto totalmente di- 
‘verso. ‘Ernesto riunì questa’ circostanza “a quanto credea 
"dî sapere intorno agli amori di Maria coll'oscuro arti-. 
giano, e il ravvicinamento di questi due fatti bastò per 
convibéerlo d’ essere indegnamente tradito, 

3 “Egli” non voleva però. che Maria. si accorgesse_. né 
‘deg suo. °furbamento, nè della certezza colla quale. si. cre- 
“deva. ‘ingannato, Voleva anzi nasconderle Il dispetto, che 
DE ne provava, col fine di sorprenderla poi coll’.amante. Se 
cella lo. avesse ‘esa minato, gli avrebbe. letto . sul volto..e 
negli, occhi. la, risoluzione d’ un feroce proposito; ma.in- 
. Yece,tenea sempre. la faccia nascosta: tra:Je;. mani, ; quasi 
s_l&messe. .di.sollevare:la fronte. Ernesto; ‘intantorebbe' agiòdi 
;inicomporsi; «il-lampo di .-rabbia; «mista ad ana: gioia infer- 
; nale, che;lo;avea.rannuvolato;- um istante, -bem) presta si 
«sdileguò;..e: quando; Maria; da::lai: ricondotta: sulla) sedi, 
Bbbe:.il coraggio -d* alzare: volto;mollevancora di “ta 
aigrime; si. vide accanto Ernesto,iche:cod:un ‘mesto: sorriso 
sulle: labbra e l’amore sempre ‘dipinto: negli” dcetiti Te 
»Stringea teneramente una? Sat bsiiioini ‘el? “altra 
‘la chioma SCRNIGONR Ù 


Ps Pa Trats (ELIA 
CLS ETITRETSE 


eee rene 


accompagnati ,ln carrozza alle. sue, dimore. i  quott do) artisti ; dalla 
dai ‘coristi i (che e esegui- | 


sita ET dalla banda: musicale, dal Cor 
78 55 ki 
vano dei. spezzi del Viscardello, e del. Trovatore), è da moltissimo 


popoio! ch 


donna @l'teatro Sanzio di Urbino. Y908. 4 91 


‘Questi: abitanti sono stati: così ‘paghi di METTER Wife | 


el idir vero potrebbe: calcare 13° massime ‘scene Hi ‘vita! AMET | 
non sanno parlar d'altro. E di vero: ‘un cotniplessò ‘simileSè i difffche | 
trovarlo: Una: prima: donna come’ questa, con na! $6%e festa, bella | i 
intonata, assai robusta; con un’accento drammatico®chi! HR ARL) n. 


tenore. come Landi, che si può chiamare: il :tenore ‘dalla bella voce, 


che vi fa fremere e piangere a. suo volere: un: baritono ‘come Ben- . 
cich: che: canta d’ottima scuola, ed'è artista in tutto il senso della 


parela,.che vi commove s’egli è commosso, che. vi atterisce: s’egli è 


irato; un contralto come la Croci con quella voce. che.fa ricordarvi | 
i, più, bei tempi delle Pesaroni.e delle Mariani; è-tale.complesso;{dico, 


che il solo. Pieraccini poteva unire per questo.teatro, E;lo:spettacclo , 
era decorato con ogni sfarzo, mercè «le. cure, della; nostra. ottima : 
Deputazione teatrale, che nulla. trascurava, per;, ben, serviresi propri - 
concittadini. i 5 gon an 
MACERATA, 93 selomibre 1888: paci rtgolo Cam lininara) 
AI Macbeth. del Verdi è È succeduto come ori VG ampunciato: 
nel Teatro de' Condomitt la” Medea di | acini. L'incontro, mon. p potea 


essere ne più soddisfitehte più, pubblifo: né e pie lusie nghiero pe'Cant n-| 


ti: le decorazioni, ed il vestiario, sebbene lascino qibicho he cosa da desi- 
derare corrisposerò ‘at suretto: Ud i ’patibiito è 'esternò Gi suo _gradi- 


stA Ù pa a O dA]: 
mento plaudendo # Sus Sipritlte ‘dallo Satttogioto sig. un 
‘Francesco da Firehzè! ìmgllind vioavii ib ogoui gni. ,0}1995: 


Dove poi trovò A, IaRMR SULL îta 08h stro 
spartito; Se devesî 'idduo Latta pè#%® Bh CEI di che 
furono :capaci; moins A EtBHO|Crednte) 
ed.;Alaimo; Carolina:( Medesep}o 53 sog .jouyt < # 

> {Hprimo; si:mostrò; comié! lis peec@deriza;; Iperiissimo” ‘bel canto 
jabilissimo nella modblaziane!sdellas vate si) conoscitore perfetto del 
farattere. da lui rappresentato: Berciò: fagli atti, als!portamento, al 
suc Gesso fù il Rèydi Corinto che pel canto esprimeacgli affetti. or 
di pietà, or di sdegno, che senza possa avvicendavansi in lui. Disav-. 
ventura per} noi chie Bi d sha cparte sia ‘breve ‘tr6pfio) da toglierci di 
quell’ accordo, e di quella. nobile gara che ne) canto, e nell'azione | 


34: II6VO.E 


passi tra-Jui,}e la: siggAlaimo. Peròlispiausi ‘aelpublito) è il chia-. 


marle sulle scene-pli testimoniaronò! Latta‘ Ta: Boddisfazione dell adi. 
torio. sq92 insì .ivasarage De imoms bs gif 


Ma l’Alaimo: Lab sorgenti ‘artista Sci*HA fAMO'dimenticare | 


pOgui altro: soggetto» Essa:tn éicompensò per «tatti dI Essa fù "Medea 
o@Qualera-da- figlia, delirè, di Galéhidey quale Patidi Fa'‘ritràsse rrelle 
. sue. note. Nenè da-tarrarsi comiBltarsappid? peritattente' ‘actoppia-. 
rele sue sembianze-alla:flessibilità della voce; “0 ‘perisotgere disde- 


fgnosa,. e -furente,;o perpiegate:soggiògata, épréghevole»Qùî è uone, 
-.T'Aiaimo: non può semerti.tompelitrice.vEssa'cantà, e' declama” 88sa. 
.of@ risaltare; ad..un semporlexzirmonie dela musità; 6 dei passiotif ‘Éhe 


da rdebbono..agitare.-Un:gesto; un: volger d’occhiv} anpasso; Cialscifto| 
Gaurà (espresso ‘una, pagina .-dellasVita disMédea®nele mentre D chie! Nai 
ci dei.voce-grata, e pieghevole l’inanitna, eisi'tiveste»“di tutta! ila! 


aPaaschia . ispirazione:; del - Pecini, - o L''Alaimo nella: Ria Ln ‘era | 
Artista. svsimsssito si 103 <h, Andoopes® a) 


Non è da dire se il pubblico de tribulassi plausi siena 


gati, reiterali. Apparsa sulle scene fù accolta con ogni maniera di 
contento cche il:di [ei canto mella! parte di “Lady nel Macbeth | le 
“avea. proca cciata la deferenza: di Stutti Quando poi sciolse ‘al’ canto 


a (Sua: voce, quando Ella. apparvè!vetamente Medea) uno flo ‘spon- 


Aaneo movimento dell’uditorio, queHod’irrompere ‘in esclamazioni 
#4 iu acclamazioni, ed ‘in ‘plausi; unanimi; sinceri, clamorosi fù:chia- 
mata, e nuovamente invitata sulle scene, specialmente in quel duo 


mel. quale, secondata dall’esperto Barili, avea tutto l’agio di spiegare 


; quanto di bello, e -d’artistico siacia: Jei: al finire dello spettacolo, 
Calata la tenda i plaus ele. chiamate non cessano. come ‘per lei 
così, per. Barili, boni eran ss naszogna 

Martedì 20 ‘corrente ta, n serata di beneficio per:la sig. Maio. 
dopo. un ‘incontro. così pieno i pubblico dovea. renderJe..in,, quella 


“sera ùn' omaggio di, più, sentita deferenza: e il pubblico; giù, fece, Il: 


Teatro fà messo. a festa fu -galamente, illuminato. a .6e12z1ed, abbel-. 


dito di festo n 


is dd 


Tita: a ‘dansa. Quale concorso, o aMuenza. d populg altegtio dalle 


mote musicali di un’Alaimo? La platea, i palchi lestreme - gge an-| 
"Cora 'tatte ribotcavano di spettatori desiosi. di ‘mostrare a lei satapto] 


dia’ireste meritato di loro. E Ì Alaimo santo Dr con q I- 
ga 


OFabifttà 4 con' quella datelligenza ‘che’ {mita ‘è propria SRO, | 


Sgraftags E Snblime! nei Ginidle Nfellaziohe ©Hlg8 Imtghib” ancora i in 


&quella Sera!'quanto? ‘destra norite | ‘calzit ‘Seppia 1° cotte dto Alla Bidle! 
Aabstraro? di apaspiaartardo co Baristi aida ali aa alate! |" 


ieomè gaia Fidenie È festosa tiva Sa fa estranea” Palfie'Aarte di #9lia? Come 


so 
he mai “saziavasi di Appladditi Cota giunta, trovò” essa sla + 
Giga Spendiidamiehite” illuminata, e sulla ‘porta’ “di essa un’ ‘iscrizione 
trasparente in cui ‘eggevasi — Piva! la} Barbieri: Thi dlier” prima 


nà intrecciati di fior, e di alloro che, pendeni ha misu: | i 
ra: i stesi 


L’ARTRE 


< CATANIA, — Il sacro Oratorio è E di Giuditta, consa- 
crato. dal celebre maestro Pacini: a codesta - “sua terrà, ‘ nalalé fin 
dallo scorso anno, e che non si potè eseguire” ‘allora, 
sere del 18 e 20 agosto scorso in occasione della! esta di Sant'Aga- 
ta. Le bellezze d’arte e di immaginazione che'vi si 
gran copia fecero profonda e gradevole ‘impressione in quanti udi- 
rono ed ammirarono,quella ‘magnifica composizione, che verrà dl 


lo fu nélle. 


rifvennero in 


bel nuovo eseguita nella ventura -quadragesima. (Fama) 
GENOVA. — La Compagnia Sarda lasciava questa città il 29 
Settembre,; con molto rammarico dei Genovesi che erano accorsi 
in gran folla ‘al testro ove essa dava le sue” rappresentazioni. Le. 
più applaudite furono la Franeesca da Rimini, Oreste, Saul. Mir- 
ra, Cuore ‘ed Aste. non che alcune altre, in.cui raccolsero i primi 


‘onoti. La Ristori, Rossi, Gattinelli e Pieri, questi. quattro artisti 


che ‘(potrebbero essere principale :decoro d’ogni Compagnia .dram- 
matica. — Sabato 1-Ottobre andarono in scena, a Livorno. 
PADOVA. — Una.movità teatrale, —212settembre..—-Ecco- 


mia te, o leggitore, con: una novità, perito mezzo: della. 


vetusta Padova. stan ‘go lle 

Ti sovverrà del Teatro.a santa Eucia, che; sinora Lina -paro- 
diando, il Teatro, alla Scala: di quel leaîro,, che in quel suo appel- 
dativo riuniva ciò che. di piccino. v'ha, nelle, idee teatrali, se ne ec- 
cettui. le. sue muraglie, avanzi non. ispregevoli. del medio- “evo, per 
chi le accosta, partendo dalla vicina; Piazza del. ‘Peronio, ora Piazza 


; dei. Frutti! 


Ebbene, quel teatrino, capace.di appena | un trecento spettatori, 
abbietto d’ingresso, d’atrio meschino e poveretto di loggia, fu rin- 


novato, istaurato, ingrandito dal signor Natale Fabrici, tanto che 


potrebbe essere paragonato al Teatro Re di Milano, per rispetto al 


maggiore teatro. Nè credete che il Teatro del Fabrici sia abbellito 
soltanto o. decorato; il bravo impresario non si rimase a ciò, chè 
volle dargli ingresso di solto all’ampia Volta che lo regge, 
quei che vanno colle proprie gaobe od' in'‘cocchio fossero riparati 
e vi entrassero per |’ asciutto: "8 quei” ‘iigresso ‘volle’ mettesse ‘ad 
un’ampia scala, che monta” sglPatrid Mudvo “ed! elegante, pel ‘quale 


si entra in platsa'e sî ascefidotiole Stal&per' andare alla loggia'a‘gradi- 


acciò 


nata; collocata ‘in'alto!di frontè! afla'‘Scenia;'e dei' palchetti} le: ine; 
beni oitorento! 
che! 6 ispimse i bad: 


‘e glicaltri bellamente decorati i ‘éomodlij ‘capaci di 
persone; il’ tutto “risehiarito Udalle vati! del ‘gas, 
iHusminare.. Li “sua! ‘ai Sriposo®è0P elegante caffè. Arroge:lilophico 
scenico, più ampio che non fosseSèiche sivspera loi 1s°Ingiandirà 
ancor più;:ed,it 1mblti veaogrini immnessivi; opportunamente disposti. 
Ey a’ primi: deloventuro ottiabriei gddremooit primo; spettacolo: {;- 
Così: questa “sua ‘specblagivnessia gal _Fabrici- fruttuosa, come. igli 
è di onore; poichè, in 158% oHne li diteresse, senza. del quale quasi 
nessuno a Quesio. mondo, fa piente,.si, -560rge, dl. nobile) pensiero, di 
“favorire la commedia,, ed: il, dramma. 3 RS IE RAPE: ol di; cui, ne 
son certo, Padova saprà grado a chi lo ebbe a concepire. e. condurre 
ad; atto, e pel quale gli. amici del teatro italiano daranno, Je debile. 
lodi al; Fabrici, incorag ggiandone colla frequenza, | To gelo, e L ‘amore 


Saia Rit SARI 
Sett li d jè a a vedere di nutrire per l’arte. * Adelchi. 


-0381 tERO NA — Teatro Valle. — Col “Rigolello ° °del' Verdi,” la 


I 


DE i mà artedì al iealro Valle si iu ili terzo spartito dello stesso 


358% 5} 


sttern16? tha) le opere del Verdi rappresentate finora, qualche spàr- 


Obio!d'alt'ò maestro, avrebbe soddisfatto assai più il’ desiderio del 
“abblfco)! portato naturalmente ‘alla‘novità; ‘chè4il ‘dar sempre ‘lavori. 
della stessa mano, per quantò si voglian seducenti, genera. presto 


l'indifferenza, e vi avrebbe trovato più il suo tornaconto, se non 
negli introiti, nel maggior favore de’ Veronesi. Ora accenneremo 
‘come venne eseguita la parte vocale del ‘Rigoletto. La Rebussini 
continua sempre più nel favore del publico, ‘massime nell’ opera 
succitata, in cui crebbe nella stima de’Veronesi, pel modo inatteso 
col quale seppe interpretare: il non facile suo personaggio. Quest’ar- 
lista spiegò nel Rigoletto una tal forza ed un'espressione di ‘canto 
in tutto il corso dell’azione, massime nei duetti col tenore e col ba- 
ritono, che gli applausi-e le.appellazioni a cui fu fatta segno erano 
la più chiara testimonianza del come il pubblico  sspea rimeritare 
gli sforzi. e-la .valentia: della brava artista. E ciò precipuamente nella 


‘seconda rappresentazione; che: sorpassò nell’esattezza della esecuzione 
di dunga, mano.la ‘prima. Anche, i il tenore Pellegrini. si mostrò degno - 


| degliapplausi e e delle frequenti; ovazi Ion; di cuisi, vide, meritamente ono- 


TPAVGRADIORIe e primasera appari sse: Hrenidanie, “anzichè no: trepi- 
aSazie one, che scomparve in in breyii istapti, merce gli incoraggianti applausi 


del pubblico, la a cui i generosità i congiuntara {Pintelligenza spantapeamente 


‘si i mabifesta per sorreggere d'artista dimerito c che si mostra oscillante per 
ser, In guanto, al La santo rappresentò la 


ata 
“non “mai “esagerata, per. Cu ‘ebbe Pai! ca chiamate. al roscenio 
a bizzeffe: ‘Nell’ opera alessa” a “PrESORtO. il ntovo' ‘artista sotto le spo-- | pare che il Bondelmonte di ‘bacini’ Salta AUDIAP tfifvatdi '4/P'Inaggior 


“gli di Sparstatità s voglidM o diré ‘fi mdstro antittadinà Fortunato 
Diila CA 'nélli ERP Breviario Parte ‘si “pellesd! fatifità di' vote 
‘ Sii simpatica” e'assai PODGsti, per'10 che'fu appiauditò, EA? afichie chia - 


mato all’onor- del proscenio. Tutti gli altri secondarono bene ?i'stir- 


chi ad onore della benefi clata. Oltre lapplauditissima ‘opera Slo 
bardi, VArmandi cantò la cavatina della Betty che il PobbIico 
entusiasmato ne volle la replica. TI teatro in “tale, momento era 
incantevole e pareasi trasmutato” ne'giardini ‘dell’Elisco.. T: Tininata 
‘che fu” Popera essa fu” ‘trionfalmente accompagnata alla” ‘propria abi- 
tazione: musicali concenti' la seguivano, è fuochi del’ ‘Bengald” ri 
splendevano ‘per dove l’artista dovea passare. Guolo IG > 

BRASILE. — I giornalifarrivati dà Rio’ di RIA 
nei complesso quanto abbiamo di già ‘pubblicato; alcuni di''essi son 
co ntradittori ed' inesatti, meno nella‘déscrizione | Pomposa che fanno 
del brillante Concerto dato :dal'professdre?di ffaùto ! sigfior  Scara- 
melli, onora to ‘dall’augusta ‘présetizà‘detletitm MMI. ssono tutti 
d’ accordo nel dichiarar esimio il nostro: artista nApoletino; di giu- 
sta e meritata riputazione, e che con ragione. egli è stato l'allievo 
amato e ‘prediletto del maestro’ Cav. Mercadante;‘come è ‘ora in 
Rio' di Janeirovil protetto dellaznobiltà.: 

Della prima donna FJacobson sonoitanti ed opposti i giudizi 
che-si fanno; che. per;ora monbsicarriva:a sapere; cosa. vale meglio, 
.se una buona wote ie»vattiva? esecuzione, o.una-.buona esecuzione e 
cattiva voce. 9930 pil È 

Circa ai basso profondo Witworfh debuttò nell’Ernani disim- 
pegnando, la. parte del. vecchio _Silva,: piacque, nell’ apparire sulla 
scena per la:sua. bella figura; non, possiedegrande. volume di voce, 
però ha tutti; i requisiti che, (costituiscono; il: perfetto atlista. dram- 
‘ matico; di più, perfelta. pintonazione, € simpatica... voce,. che; fece 
ricordare il .Mazzoletti «tipo rdegli. artisti, sventuratamente rapito 
dalla febbre gialla appena giunto; — 

I medesimi giornali.annunziano il prossimo arrivo del primo 
baritono Walter, e del contralto signora Schiaroni, di già contrat- 
tati per quelle scene, e che furono contrattati sot/o parola la pri- 
ma donna assoluta signora Frezzolini ed il tenore Baucardé. 

Del Walter e del contralto già dicemmo ritrovarsi, scrittu- 
rati alirove, e che giammai cantarono nel. S. Carlo di Napoli; per 
la Frezzolini e Boucardé bisogna convenire che il giornalista e poco 
informato de’ negozi teatrali d’Europa, vpiagto valgono questi artisti 
e quanta difficoltà si ha per ottenerli. L’ impresario per darsi im- 
Uporl'anza, e ‘nell'interesse di fare up pingue abbonamento, ha fatto 
inserire questo. annunzir. > 

» L'Italia non possiede migliori artisti di cotesti, ecettamente 
fino a che essi coglieranno palme, onori e-forti stipendi in Europa 
non valicheranno. 1 Oceano per recarsi‘nelleAmeriche Sud) in 
traccia di un futuro incerto, e circondato «dit pericoli. ‘51 5: 

(Gazzetta. Musicale «di-Nappli) 

CORFU’. — Teatro. S. Giacome. — Il igiorno 24 corrente audò 
in iscena l’opera la Linda di Chamounix, ed una nostra corrispon- 
denza ci fa sapere che anche questo spartito. incontrò i favori del 
pubblico: ne mancano però i dettagli che porteremo nel prossimo 
numero poichè soltanto ci dice, che l’impresa fa ‘ollimi. ‘afiri è e che 
le due prime recite furono affollatissime di spettatori. (Arpa.) 

- MONTEVIDEO. — Da una lunga corrispondenza pubblicata 
dalla Gazzetta dei Teatri, _ rilevasi che la | compagnia di canto fissata 
a codesti teatri col signor Pestalatào;: formata “della Tatti, del teno- 
rè ‘Gùglielmini, del baritono»: Contini; del “basso” comico‘ Bruseoli e 
dell’Antonioli, altro bassorenmaestrosteilicori igiumse felicissimia- 


‘mente alla propria destinazione fil 28 laglio dopo settantanove giorni 


di viaggio, — La. compagniai-di cabto ‘che fin dal. passafo anno si 
‘condusse. da queste ‘parti :ed.era. diretfa dai signori ‘Luiîsia e Oli- 
vieri, st è divisa; le solite gare e gelosie fecero nemici di sè stessi 
e dei proprj interessi gli artisti che vi avrebbero potuto far buoni 
affari. Alla nuova ‘compagnia=del Pestalardo' si: aggiunge ÎÎa prima 
donna Ida Edelvira; che seppe acquistarsi Bellani rinomanzaso Len 
regioni... «|: {50 
POWPPOUAR RE: 

AI Borgognissanti b:uno cominciato; le.prove Fio pop ton 
la Finetti. Batocch:.,— Il baritono; ;Cawalieri,è- partito per_Bastia. — 
Il:Tenore, Scardovi è tornato, indietro da-Napoli;perchè Pimpresario 
di Trapani sig. Archibugi javevà già scriliurato,. il; tenore...Bruni. 
Questa .non lieve mancanza del Trapanese, Impresaria,servirà di lezio- 
ne per l’avvenire. — Il. distinto baritono (Sìg», Ettore. Barili è..in 
Firenze disponibile per i mesi di ottobre se novembre. _ A Paler- 
mo la Lucia, prima, Jopera della stagione, ebbe, Buon $ygcesso, Quanto 
prima andrà in scena il Trovalore con la Biccolomini, — A Genova 
si è aperto il. Teatro Carlo Felice con a graziosa opera del. Ricci 
Un avventura di Scaramuccia: si fanno le rove del 1 Mantello». —_ 
La compagnia di Lucca è giunia in ‘Fire ze. TA Marcolini e, e ni baritono 
Rossi sono disponibili. — A Bologna l'iridisposizione di Culla” la 
compagnia ha fatto ritardar l'andata. n ‘scena. del Trovatore. "— Le 
Il Teatro de’signori Condomini di ‘Macerata’ vérine delibetato” anche 
per l’anno venturo ossia stagioni di RIOT e e di ‘€ ite 'all'appal- 
talore signor Antonio Pieraccini. — Si legge pt Pifata: "A ANiEde 


- favore, meno alcuni" ‘pezii è ilthal at Roo e ELARIO 
entusiasmo. Intanto ‘la Bafbieri: Niji dotati È Crati Wide 
ponente; Hanno avuti quarti praarihà pareva desiderate: e 
volere. — AI Teatro Argentina di Roma st‘prèvalt' Mosè di Rossini 


î poi ridire doplausi usi ‘de’ quatio ii abdettà JFu beaenciata “al saperi tire 


# 


abibab catitare; di suo riapipaniteisltte i Seete perche : savitai più! 
le più svolte con ogni mariera0%ài pitiblitò? gradimento nE allora i 
plausi delle mani, l'acclamar Uetfa vote: Îl' piveridi fiori fecerdite- 


|| Sriferiti toro pemicipdinonpagnil'I risti ion patetberd mai esser. 
-Tortali benficienas LiercheardOsemipre egregiamente UFinatmente’il 
“Betti :ha' (posto finJiscona sl sup: spettacolo: coniverte sfarzo dioè,»barida 


col basso Aficont: La Gravi ed Mfottti «proseganno “a- piacere 
Linel ballo; —"A CTortozatie sraaPiHoval! PEGGn al Nazionale con 
“una giovabe cantante; IL! sig HermiviAz!ip Varie dedi A DAngen- 


omilitare;; dabza;oricche westij) splendida: lluàritazione; (a cera: éd | «nes, prima:rappresentazione deli UotipagmiaiMoynadier)a o}o1 


data Lego PI a 


stimonianza in «quanto::pregio avessero: gli: atcorrenti utia durimaiche! i 
di;-se. dovea lasciarsi:desiderio. Dopo dl Teatro ‘in mezzo ‘a unipopolo | | attrettivsuperbi.o1u0ie svino! ie obavup oasm ib ildbi8a) | ooo 
festante-.e. alle.armonie de'filarmonici. fl-accompagnala‘alla/suartasa. (|-1Î: ADRIA: i{Contiapondenza-dall’Arpa) io otasmon al SARATIPE DALL AGENZIA: TEATIRA IE MI ANTONIO LANARI H 
22/80 tali furono-le. «dimostrazioni: pubbliche-per-l’Alaimo, lesmolte | «nin 1AMartedì; 24 sseorso faveialei serata dellabprima donna, Mariella (| s;issie (00 eos otidue RIIBIBENZEa ssosicontio ssie oi 5 
Atmandi che sriescì.jper iper ssa” ‘s0naofestao solemne::, innymeresoli | -ors3NAROH i Teatri JRedli- tou b'Ebregia prima dopna asspluta 

eregrini quali intessati a foggia di ghirlande, quali 3,;farma || . Noemi De Roissi (riconfermata) pen;tolto Hansorleatrale; 18345507 
te coevi prose facendo ypa on || pr, arno ka Gianpi 
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Cesi dui 


e distinte private le ricorderanno al certo-di. quale: ‘accoglienza non » 
le fu avara la città nostra: rossa Ella ricordarsi di noi col ‘tornarè | i 
sulle nostre scene come Noi rimembrandola nel ritratto. litografato | 
che conserviamo di lei alii) una onorevole icordanza.. NP. i 
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L° ARTE ; 


REGGIO. — Teatro Filodrammatico. — L'esimio artista Carlo 
Baucardè per la primavera 185% in occasione della consuetta fiera. 
linpresa Marzi. 

MILANO. — Teatro la Scala — La prima densa mezzo 
soprano Felicita Westwalewicz per la stagione di autunno anno 
corrente. 

FABRIANO. — Teatro . Comuuale. — H primo baritono 
Luigi Battaglini per la dicho di carnevale 1853-54, «Impresa 
Balocci. 

CATANIA. — Teatro Gora — Il primo tenore. Pietro 
Chiesi per le stagioni di autunno carnevale, e quaresima. 1853 54. 

LIVORNO. — Teatro degli Avvalorati. — Gaetano de Sanna 
basso e Carolina Carocci seconda donna pel carnevale 1853-54. 


seas RL 
DELL'AGENZIA TEATRALE DI GIUSEPPE BANCHIERI 


ni 


Teatro Argentina di Roma. — Carnevale 1853-54. Prime donne 
assolute a vicenda, Carolina Crespolani ed Elisa Lipparini.. Primo 
tenore assoluto Vincenzo Ferrari-Stella. Primo tenore Mariano Conti. 
Primo baritono assoluto Cesare Busi (in concorso coll’ agenzia Ma- 
golti di. Bologna). Primo basso Achille Biscossi. Primi buffi asso- 
luti Pasquale De Biase, edi Achille: Rivarola (il secondo in concorso 
coll’agenzia dell’ArtE). Prime donne comprimarie Susanna Onori, 
Annunziata De Biase; con le analoghe seconde parti. Maestro Con- 


certatore Filippo Moncada. Primo Violino e Direttore di Orchestra. 


Vincenzo Benedetti. — Un opera nuova scritta appositamente inti- 
‘telata La Mendicante, poesia deli’ esimio Luigi Scalchi posta in 
musica dal maestro romano Filippo Sangiorgi, allievo del celebre 
maestro Cav. Pietro Raimondi. — La Compagnia drammatica di 
Stefano Rio!o, e Luigi Forli. - 


ARTICOLO COMUNICATO 
————@—_ 


Osgniqualvolta si presenti occasione di dover par- 
Jare d’opere di belle Arti, è ben raro che quegli, che 
si accinge a farlo non dispensi delle lodi ben lontane 
dall’ essere imeritate. Ciò proviene il più delle volte, 
più che per difelto d’ intelligenza, per ragioni partico- 
lari d'amicizia, di riguardi, c d’ interesse. 

Intanto l’ Artista accetta per buonì quegli elogi, 
vive per qualche tempo nell’ illusione di credersi per- 

. fetto. ma poi viene per lui Vamaro disinganno. 

Oggi dovendo fare un cenno sul merito del Gio- 
‘vine Arlista Scultore Agostino Ferrarini, abbiamo vo- 
luto premettere quelle poche linee. per richiamare 
l’attenzione del lettore sulla distinzione che devesi 
fare degli encomj fatti per le ragioni sopradette, da 
quelli che sono dettati conscienziosamente. 

— Abbiamo veduto le prime opere del prelodato Ar- 
lista, e possiamo assicurare che esse vantano un me- 
rito eminente, e che solo chi ha genio può farle. Di- 
nanzi a quelle opere Ja mente ricorre ai prodotti ar- 
lisltici più belli delle scuole più sane d'Italia. 

Questa nostra opinione la emettiamo tanto più 
francamente in quanto che viene ogni giorno convali- 
data dai giudizj di tutte quelle persone, dotte e ‘non 
dotte, che si sono recate allo Studio dell’ Artista sud- 
detto per ammirare le rammentate opere. Anche sen- 
za essere teorici ognuno può giudicare del bello, quan- 
do questo bello abbia il suo fondamento nel vero, e 
nella riproduzione della natura. 

I tre primi importanti lavori del Feoratini sono 

L’Amor materno, gruppo di due fisure, al vero; 

. Un Cristo che bandisce il Vangelo, figure al vero; 
ed il MOPeEERO, statua di dimensioni quasi colossali: 


ULTIME nane 


n 


FrRENZE 6 Ottobre 1833. 


TriTho DELLA PERGOLA: +— Prima retita del TROVA- | 


TORE colle Signore Albertini e Goggi è ‘i Sigg. 
Baucardè, Graziani é Baccelli. 


Siamo. ancora sotto |’ impressione di quest opera . 


nuova per, Firenze s e ci manca quasi il: coraggio di 


prender la penna e gettare sulla carta le emozioni pro- 


vate nei quattro atti del Trovatore. Invero dopo una 
sola recita non possiamo ;avventurare un giudizio, tanto 
«più trattandosi d' uno:spartito. che in pochi mesi ‘ha 
fatto quasi il giro di tutta Italia, senza trovare dovun- 


-que la stessa accoglienza. Infatti Jo stesso Trovatore . 
che a Roma destò fanatismo! a‘ Milano sembra: non . 
abbia toccato. troppo. soavemente te-corde del suo liuto, 
‘cuori: fino salle 
lagrime, e altrove li ‘ha Jascidfi freddi, insensibili agli | 
‘accordi melanconici della: sua "TREDE Srsditii detto | I cu 


talchè in qualche luogo: lia commosso: i 


si si n ai -— i 
serio © Ha ‘voce’ ‘del Odino? _-. 
«Non é più quilià © rota 


RODOLFO BESSI Gerenta Roponsabile 


Ora } dopo aver percorso varj teatri con diversa 
fortuna, ma preceduto più dalla fama de’suoi frequenti 
successi che dall’eco di qualche rara sconfitta,..il Tro- 
vatore sì presentava jeri sera per la prima volta arma- 
to di tutto punto sulle scene della Pergola. 

Avesse anche ricevuto dovunque la' stessa acco- 
glienza, noi non vogliamo sentir pàrlare nè de’ suoi 
trionfi nè delle sue avversità. La crilica si proclama 
indipendente; essa non prenderà norma da ciò che se 
ne è detto finora. L’ opera è nuova per Firenze; in 
quauto a noi il Trovatore ci si presenta 

a Vergin di servo encomio 
E di codardo oltraggio, 
la 0 fiorentina sarà dunque l'espressione del no- 
stro imparziale giudizio, quando, in seguito ad altre 
recite ,. potremo occuparci di questo spartito con più 
ponderazione e con maturo consiglio, facendone l’esame 
il più coscenzioso e accurato. 

Intanto per oggi sentiamo il bisogno di limitarci 
a fare la semplice storia della prima rappresentazione; 
servirà questa a ‘darci un’ idea generale sull’impressio- 
ne ricevuta alla prima recita del rovatore dal pub- 
blico, senza che ci occupiamo per ora se questo ab- 
bia o no meritamente apprezzato le felici ispirazioni 
che Verdi vi ha sparse col suo genio originale e fe- 
condo. 

Il successo di quest opera può dirsi fino dalla pri- 
ma sera completo, sia dal lato della musica come da 
quello dell’ esecuzione, 

Procuriamo intanto di raffreddare il nostro entu- 
siasmo, comprimiamo le pulsazioni del nostro cuore 
che batte ancora rapido e concitato. per le emozioni 
provate, e; procediamo con quell’ ordine che più si 
conviene. i 

. Il libretto, ultimo lavoro di Salvatore Cammara- 
no, è tolto da un dramma spagnolo di Antonio Garcia 
Guitierez, che porta per titolo — I Trovatore — La 
poesia può esser mediocre, la condotta ingegnosa, le 
situazioni drammatiche, ma noi crediamo il soggetto 
soverchiamente oscuro e nebuloso per un lavoro mu- 


‘ sicale. Il dramma improntato d’un romanticismo  fo- 


sco ed azzardato, si svolge attraverso una tinta cu- 
pa e fantastica, la quale circonda le figure principali 
in una specie di mistero, che impedisce d’interes- 
sarci come vorremmo all’azione.. Questa consiste in 
una vendetta lungamente meditata da una zingara, 
che con arte diabolica conduce a morte il figlio del- 
l'uomo, pel quale ha perduto la sua creatura. Ma que- 
sto semplice. fatto apparisce così astruso ed incerto, 
che la maggior parte degli spettatori assiste ai quattro 
atti del dramma, senza intendere il rapporto fra lo 
scioglimento e l introduzione. | 

Il pubblico tutto, che assisteva con grande interesse 
a quest'opera, ci è testimone se noi esageriamo. nell’as- 
serite che quasi ogni pezzo fu accolto con generale en- 
tusiasmo. Si sarebbe dello ‘che | espettativa non. potea 
più largamente appagarsi; lanto erano unaoimi, fragoro 
si, spontanei gli applausi che prorompevano di mezzo al 
religioso raccoglimento degli spettatori; in certi puaoti 
l'entusiasmo si propagava dagli uni agli altri colla rapi- 
dità della scintilla eiettrica, e scoppiava poi in un grido, 
in un applauso prolungato, di quelli che Verdi sa strap- 
pare così sovente dagli animi maravigliati e commossi. 

Non possiamo astenerci dal registrare i pezzi che 
fecero un’ impressione più viva e profonda, quali sareb- 
bero la cavatica di Leonora, egregiamente cantata dalla 


| Sig. Albertini, il terzetto dell’atto primo, il finale del se- 


condo, la. cabaletta del tenore al terzo, e tulto il quar- 
to, specialmente il miserere di cui si volle la replica. 
Che se l’opera per se stessa non ha punto smen- 


‘tito l'alta reputazione, dalla quale veniva preceduta fra 
‘noi, può dirsi che'‘anche gli artisti non poteano mag- 
‘giormente coneorrere allo splendido successo «del. Tro- 
“ vatore. 


La comparsa della signora Albertini, di questa ar- 
lista che il pubblico fiorentino rivede sempre coù tinta 
gioia, non polea essere più splendida pè più brillante. Ma 
le vecchie simpatie concepite a suo riguardo non do- 


‘| veano essere raVvivale colla sua sola presenza : il suono 
della sua voce così bella, così estesa, fece vibrare una 


corda del nostro cuore che da lungo tempo non era 


| stata toccata. Quando |’ Albertini intuonò l'adagio della 


sua.cavatina —.Tacea la notte placida — fece su noi la 
‘stessa, impressione. d’inesprimibile incanto, che prova 
-l’esule ramingo, quando sente il preludio d'una -cavzo- 
ne che lo ha soavementeicommosso sotto il cielo della 


: SU@: patria, 
Tatto l’amore, luo, in sr Dole, da: Verdi da- | 
if «va-all’ accento. dell Albertini una. potenza. quasi. affasci- 
i Fafianiteri nella cabaletta le: vibrazioni sonore della sua: ve- 
‘ee ti ricereavano il cuore; la: limpidezza, la precisione 
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"— TIPOGRAFIA MARIANI — 


con cui ella eseguiva le difficoltà di quel canto, rive- 

lavano nella donna invasa da ua affetto potente, la &ran- 

de artista, Noi abbiamo. altre volte aguzzato l'occhio 

della critica per trovare in lei qualche imperfezione, no- 

tammo in altri tempi qualche menda leggera da rim- 

proverarle: ora però la critica è disarmata; se noi aves- 

simo dei tarriboli invece che delle lodi sincere, vi bru- 
ceremmo l'incenso in olocausto alla sig. Albertini, 

Ma che diremo di Baucardè? Questo giovane si, è 
da gran tempo prefisso di mettere in critiche circostanza 
il giornalismo, che volesse aggiungere nuovi elegi a quelli 
che gli furono già tributati. Non sappiamo se queste pa 
role siano per sè stesse un elogio, ma in ogni caso ri: 
pubziamo a descrivere | incanto che emana dalla sua 
voce, e che egli ci fa provare ogniqualvolta schiude le 
labbra per modulare una nota. Con quale espressione, 
con quale affetto, con qual soavità di canto egli dicesse 
la parte di Manrico è vano il ripetere: i pochi versi che 
egli ci fa sentire dalla torre ove geme rinchiuso sono 
quanto di più caro può udirsi da labbro umano. Egli ci 
costringe ad augurare sempre al Maestro Verdi artisti 
che lo somiglino — il successo delle sue opere almeno 
per parte del canto, sarebbe garantito più del dovere. 

La Signora Goggi ci è comparsa sotto una veste 
che si adalta maravigliosamente ai suoi mez.i. La par- 
te di Azucena è scritta veramente per lei: in quest’ o- 
pera ella può largamente sfoggiare di seniimento dram- 
matico, d'azione, di maestria. Ci sembra che abbia mol- 
to bene interpretata la creazione di Verdi, che circon- 
dava Ja figura della zingara di tutto il prestigio. fanta- 
stico, e ce la dipingeva coi tetri colori del dramma spa- 
gnolo. Il contrasto d’affetti è vivamente espresso dalla 
Sie. Goggi, la quale sa imprimere alla sua voce una 
certa tinta fosca e misteriosa, clie attira |’ attenzione 
del pubblico su questa strana creatura. Se nella Fato- 
rita non potemmo estendere le nostre lodi quanto ne 
avevamo Vivissimo desiderio, ora siamo lieti di annun- 
ziare i} pieno successo di quest'artista, che ha si gran 
parte nello svolgersi dell’ azione. 

Il baritono Graziani si è finalmente mostrato in 

una parte, ove può far pompa della sua voce sonora, 
estesa, simpatica. Anch' egli merita ogni nostro elogio , 
specialmente per il terzetto fina'e dell’ atto primo e per 
il duetto col soprano nel quarto, ove ha largamente. av- 
valorate le nostre speranze, le quali ora più che. mai 
gli predicono una brillante ed onorata carriera. 
i L’ orchestra non ha forse mai altrettanto meritato 
i nostri elogi: ella ha saputo dare a quest'opera un 
cclorito, che molto influisce sull’esito felice del Tre- 
vatore. Tanta abilità, tanta esattezza e gusto musicale non 
possono sorprendere, quando sappiamo che alla Dire- 
zione dell’ Opere e dell’Orchestra presiedono i bravi 
Mabellini e Biagi, nomi che vivranno d'un’ esistenza 
loro propria, anche senza l'appoggio delle nostre lodi e 
della nostra parola. 

Ci resta per ultimo da far plauso all’ impresa, che 
ha sì ampiamente osservate le sue promesse. L’operà è 
montata con tutto il lusso e la pompa possibile. Gli scenari 
son belli, le decorazioni sfarzose, il vestiario magnifico. Se 
in quanto al Trovatore non fu l'attender corto, satà lunga 
nell'animo nostro la gioja di così luminoso suecessu; è 
possiamo congratularei coll’ onorevole impresa, che dan- 
doci dopo la Favorita il Trovatore, ha veramente favo- 
rito i nostri deside:j ed ha trovato di che appagare le 
nostre esigenze. 


ILS NOTENBRE 1855 — 


AVKA' IRREVOCABILMENTE LUOGO IN LIVORNO. 
LA PRIMA ESTRAZIONE | 
Della grande Lotteria delle terre di Limone e SGuese 


VINCITE 5 MILIONI DI LIKE IN IRR 


Divise in 334 premj 
i quali verranno estratti in 40" successive Estrazioni 
Prezzo del Eiglietto Franchi 5. 


In questa prima ESTRAZIONE verranno estratti N.° 43 premj 
‘del complessivo valore di Lire 270,000 in terreni. Ogni Biglietto 
contiene 5 Numeri; è valido e concorre a tutte Je 10 Estraziotit e 
può vincere fino a 50 premj del complessivo valore di L. 4,096,000 
in Terreni o L. 3,176,800 in argento contante a scelta del Vinci 
fore. 


Per l’ acquisto dei Biglietti e per lutti gli schiari- 
m enti dirigersi: 


In Livorno al Sig. Adriano Bargellini, Direttore Gaala della 
Lotteria, Piazza d'Armi N. 6, e alla” Casa Bancaria M. A. Bastogi 
e Figlio. 
i Tn Firende! al Sig. Giovanni Suzzara, Via: dei Tavolini Ne! 155 
vprime Piano, ed. alla Direzione del Monifore Toscano;. 
. E presso tutti i depositi stabiliti dalla Direzione, 


= 


Vla la iniaa 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semestre Anno — 
«Firenze -Lire . — 7 ‘43 24 
‘toscana Fr. di Posta E) 45 29 
Estero Fr. ai Confini 9 17 32 
Estero Conv. Postale 40 19 36 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle inserzioni ogni riga MEZZO PAOLO. 
Le Associazioni non disdelte ‘otto ‘giorni ‘prima: 
della scadenza s'intendono riconfermate. 
I pagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
: I manoscritti inviati alla Direzione non si resti- 
luiscono neppur quando non sieno pubblicati. 


LE ASSOCIAZIONI 

“Si rîcevorio ‘alla Direzione è Distribuzione del "Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
‘OVe pure si ricevono Annunzi ed avvisi da inserirsi ‘nel 
Siano Stesso, - In LIVORNO da Arbib Piazza d’Arme 
3 93. piano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lurigar= 
TUCAI Negozio Federichi. — SIENA da Angeio Coppi. — 
VEE A-alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA ‘da 
NAPOLE Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghini. — 
BA da Clausetti e C. — MILANO da fsidoro ‘ Guf- 
a ae sa St a da paldesage D’Ami- 
e città acli Ufizi postali. — I suddetti 

SOrERponden sono incaricati sco deile esazioni. i 
n e lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 

l spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 
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Si pubbl a in mo î Mercoledì È Sabato 


POLBUIBA 
RISPOSTA AL SIG. PROFESSOR CARLO MORELLI 


Chiarissimo Signor Professore ! 


Ella non a torto ebbe fiducia che avrei dato schia- 
rimento alle espressioni del mio articolo sulle pitture 
della Cappella de’ Bardi col ritrattare eziandio ciò che 
vi si potesse rinvenir d’ inesatto, tanto più che ho do- 
vuto accorgermi aver Lei interpetrato il mio dello: in 
senso molto diverso dal mio intendimento. 

E innanzi tutto debbo premettere che, come stori- 
co, anzi come cropista, (poichè dalle cronache sizrilevan 
le istorie) io registrai fedelmente quello mi fu riferito dai 
testimoni oculari del fatto; da quelli ché ebbero luogo 
più volte di parlare con Lei del lavoro in quistione; e 
con cui Ella stessa intrattennesi nella Cappella, i quali 
al certo sembravami sì per il loro grado, sì per il loro 
carattere, non avesser nessuno interesse a 
alterare la sostanza del fatto, nella esposizione del quale, 


se Ella riscontrò alcun che d’inesatto intendo rimettermi 


al di Lei stesso giudicio. 
È però mio debito significargli che giammai mi 


cadde in pensiero di attribuire al Bianchi il vanto della 


scoperta degli affreschi ch’ Ella asserisce a Lei solo ces- 


ser dovuto: niun vincolo di relazione, o amicizia strin- 


gevami nè al Sig. Bianchi, nè a Lei, essendomisi solo iu 
questa occasione offerto il destro, di conoscere il primo 
personalmente, e la di Lei persona per lettera. Chè 
anzi ad aprire senza velame l’ animo mio, io era non 
molto favorevolmente disposto verso del Bianchi, per avere 
avuto tra-mano quella celebre lettera messa a stampa coi 
tipi di Le-Monnier,e per essermisi negato per ordine di quel- 
l'artista l'ingresso alla Cappella quando dopo quella let- 
tura mi avea preso vaghezza di considerarla dappresso; 
atto che per lo meno fu da me giudicato scortese, igno- 


APPENDICE DELL'ARTE 


ARIA DALLE ROSE 


FRAMMENTO D'UN ROMANZO INEDITÒ 


(Continuazione vedi n. 70 717375 77 7879.) 


LI 


XI. 


— Asciugali coleste lagrime, Gon posso vederti pian- 
gere, le disse Ernesto. i 

— Amico mio, ta non sai quanto ho. sofferto. in 
questi pochi momenti. 

— Lo vedo, mia cara; 
pregiudizi, ma non devi disperarti per questo: se non 
bai forza per obbedire al luo cuore, non bisogna af- 
fliggersi: io, vedi, son quello che dovrei piangere 
amaramente, perchè mi credeva amato come cercai in- 


vano per tanto tempo di esserlo, ed ora veggo che non 
seppi inspirarti nell’anima l’amore che tu li sforzi di 


esprimere colle parole. Etbene, io non mi lamento, per- 


chè alla mia felicità preferisco vederti lieta e tran-. 


quilla. 

Questo discorso fu falto da Ernesto con aria così. 
contrita, con tanta dolcezza ed ipocrisia, che la povera, 
fanciulla presa io inganno, credendo. sinceri j sen-. 
timenti del giovare, sentì subito, al cuore, uo certo . Art 
“morso, come chi sa d°’ avere offeso . una, — Persona . cara, 
ed amala: per cui si affrettò a rispondere: 


(e e SE 


— Ernesto, ma che linguaggio è il tuo! io. non, 


amarti! io capace di esprimere colle parole un ‘affetto. 


che non sento nell'anima! Ab no, a costo, della mia ji «on una, “anta distrutte tante PPErBnzO, ruinato l’e- 


mentire v 


tu non puoi vincere i tuoi, 


‘amore: ma io non voglio gratitudine, 


dati i paro FF e Zina 


rando quali RE potessero averlo indotto a far va'e- 
Fe per tulti indistintamente un tale divieto. 

Nè io poteva appropriare al Bianchi il pregio della 
invenzione 0 ritrovamento di quelle pitture, avvegnachè 
io mi esprimessi ben chiaro ch’ egli venne chiamato 
ad esaminare seftutta la Cappella fosse dipinta, solo dopo 
che i muratori, Ella, e tutti gli altri che vi si trovavan 
presenti ebber veduto comparire le figure non tocche 


dal di sotto del tavolato. Quindi nè io lo asserisco, nè il. 


Bianchi aspira a questa gloria, che .sarebbe per. vero 


dire di troppo. lieve momento, non essendovi pessuno 


degli elementi che debbon concorrere a caratterizzare . 


una vera e propria scoperta. 
Tofatti perchè una scoperta possa : chiamarsi tale, 


essa deve emergere o dalla mente dello scopritore per. 


un confronto o ravvicinamento di fondati criteri, o dal 


eoncorso di alcune ‘cause che abbian prodotto un dato ef- | 


fetto, oppure dal semplice caso, sempre che però non esi- 
stesse nè fosse esistito indizio veruno antecedente della cosa 
scoperta. Ma nel caso nostro manca il principale ele- 
mepto; manca l’incognito. E di vero; si sapeva fino dai 
tempi del Vasari 
quali fossero e quanto pregevoli, e come ancora disposte; 
se ne era parlato e scritto fino all'epoca dello scoprimen- 
to; si era avuto l’ esempio della attigua cappella, se ine 


vedevano le tracce per. l’aggetto dell’aureole e per il 


leggiero strato di bianco passato sopra alcune parti che 
lasciavano trasparire |’ embrione della pittura, ed infine 
più «chiaramente per le tre figure intatte che si mostra- 
rono appena tolto loro dinanzi il tavolato da cui eran 
coperte: nel qual caso, (se pure si potesse dire propria- 


mente), il vero scopritore o fu l’-accidentalità o l’ar- |, 


ligiano che atterrò quelle tavole. A rischiarare e ritrat- 
tare adunque ciò che io scrissi .nel detto. mio articolo, 
dichiaro che dando al Bianchi | epiteto di scopritore 
delle classiche dipinture, io non intesi appropriargli che 
il solo merito di avere da quelle rimosso lo strato di 
bianco sotto cui si trovavan nascoste, e non pretesi mai 
di togliere a Lei, Sig. Professore, quel vanto di cui tauto 
compiacesi. 


vita, non voglio che tu lo creda: non ricuso più di. se- 
guirti — andiamo. 

Così dicendo la giovinetta si :era ‘asciugate le lagri- 
me, avea rialzata. la fronte piena (di nobile orgoglio, e 
faceva l'atto di alzarsi, spinta a questa subitanea. riso- 
luzione dal tuono mellifluo delle parole di Ernesto. 

Ma egli aveva ormai preso il suo partito: convin- 
to della mala fede di Maria, non avrebbe rinunziato per 


‘tutto l'oro del mondo ad averne una irrefragabile pro- 


va: éra questione d’amor proprio più che d’ affetto, ed 


“un uomo come lui doveva naturalmente impor silenzio 


anche alla voce del cuore, pur di appagare il suo istin- 
to si vanità e di superbia. 
Perciò costrinse dolcemente Maria a restar seduta, 


‘«= No, Maria: io ti amo ancora troppo, :per non 
permettere che tu faccia il più piceolo sacrifizio : ho in- 
‘teso bene ciò che mi hai detto, e l'impressione che ne 
ho ricevuta non può cancellarsi. Se ora .tu venissi meco, 
lo faresti per gratitudine, per generosità più -che per 
non voglio ge- 
nerosilà, ma amore, amore sultanto: 0 questo 0 il di- 
‘“sprezzo —.ecco ciò che io attendo da te, 

— Ma credilo, Ernesto, fa un momento di debo- 
«tezza, di trepidazione, d’angoscia sul punto di lasciare 
. questasilo solitario ove ho sparso tante lagrime, ove ho 
cominciato ad amarti, ove ho tante volte pensato ad 
un'esistenza felice, perchè divisa con te. — Ora però 
è tut!’ altra. cosa: penso soltanto al mio amore, e credo 
che «per, non lasciarti. dimenticherei la stessa mia madre. 
— E chi parla di lasciarti? Non io certameote. Ma 
|.è inutile; ormai bo, sentito e .veduto; quanto basta: se lu 
| fossi stata al punto di seguirmi senza rimorsi, Ron avre- 


che esistevano queste pitture, e 


dicendole, senza lasciar trasparire nulla -di ostentato- 
«nelle sue parole: 
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Che io non mi apponessi nel fare intendere che gli af- 
freschi avevano corso grave rischio d’andar perduti, e furo- 
no danveggiati per gli strappi che io medesimo vidi prati- 
cati nelle pareti per mettere i ponti, Ella stesso to con- 
ferma nella sua lettera. Ivi ‘infatti confessa che la cogni- 
zione delle storie dipiatevi altra volta da Giotto, lo te- 
neva sospeso fra il timore, e la speranza; che in tale sta- 
to d'animo si portava sul luogo a prendere le misure 
per eseguire il suo lavoro su quelle pareti: che per la 
scoperta delle aureole in rilievo dell'arco (da tutti vedute 
le mille volte) accrescevasi quel venerando timore, e 
Le facea sospendere ogni opera, venendo da tali iudizi 
consigliato ad insinuare il rispetto în tutti gli altri ‘che 
eran chiamati a prestarla. Pur nonostante, dopo ‘tutto 
questo Ella confessa che vennero praticate le buche dei 
ponti, e questi collocati per abbaitere e trasportare li or- 
nati in legno della Cappella; che questo trasporto mostra- 
va la prima figura dell’ opera prodigiosa e toglieva ogni 
dubbio sulla esistenza delle altre. 

A questo punto mi fo lecito l’ osservare che sicco- 
me per prendere le misure e rimuovere gli ornati, non 
era necessario di fare le buche nel muro (tanto più che, 
Ella già sospettava come ha detto di sopra che vi esi- 
stessero ancora le antiche pitture di che aveva cognizione 
per le istorie dell’arte,) potendosi agevolmente porre gli 
stessi ponti costruendoli a castello, emana dalle sue 
stesse parole, che le pitture ebbero a soffrire altri guasti 
dal fatale martello del muratore, guasti che Ella poteva 
e doveva, a mio parere impedire. 

Allorquando entrò in Lei, prima di veder le intere 
figure, la certezza degli esistenti dipinti, viene di per se 
stesso annullato quanto dice nel paragrafi» antecedente 
riguardo al dubbio che si aveva sulla esistenza ‘di quel 


tesero, per essere, stalo .guasto .e in parte distratto. col- 


l apposizione dei due ‘cenotafi. Qui ‘mi permetta di non 
convenire nella sua ‘opinione: giacchè io so, e fu cosa 
di cui fu menato sì grande scalpòre in Firenze a quel 
tempo, che fin da quando quelle pietre si vollero inca- 
strare nel muro, fu molto ‘detto e opinato in contrario, 
tammentando-te pitture che il Vasari, il Rica ed altri 
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difizio di felicità che io costruiva pensando al nostro 


amore. Voglio che un giorno tu dica d’-esserti gettata 


con trasporto fra le mie braccia, senza che io abusassi 
del tuo candore, del tuo nobile disinteresse: voglio che 
che tu son ravvisi in me ombra di egoismo, voglio che 
tu conosca che li amo per le, nov per me. Sì, mia cara, 
continuava Ernesto accennando di tacere a Maria che 
voleva interromperlo: se dianzi ti parlavo con (tutta la 
effusione della mia tenerezza, ora ti parlo con tutta la 
lealtà del mio cuore. Dianzi avrei dato il mio sangue 
per deciderti ad esser mia, ora debbo oppormi alla tua 
generosità. Se hai avuto un momento di incertezza, è 
segno che non mi ami come desidero. Finchè non vedrò 
che puoi seguirmi senza pentimenti, mi troverai freddo 
come una staiua. Ora è tardi, qualanque cosa tu mi di- 
cessi, io non dovrei ascoltarla. Hai detto domani! ebbe- 
ne, domani ritornerò. Se il tuo amore sarà sceyro di 
scrupoli, li stringerò sul mio peito come degna di ap- 
partenermi: se ti vedrò ondeggiante, saprò rispeîtarti e 
far tacere il mio cuore, finchè il tuo bene lo esige. La 
mia felicità. non deve consistere nell’ averti oggi o do- 
mani, ma nel possederti completamente. Sia pure fra 
un anno, che importa ? io ti amo egualmente anche da 
lontano: sarei troppo dolente se in mezzo alla mia feli- 
cità, ti vedessi come ora gli occhi gonfi di lagrime, e 
ti leggessi sul volto gli angosciosi spasimi del rimorso. 
Addio dunque a domani. . 

Ciò detto le strinse affettuosamente la mano «d uscì: 
pulla era trapelato del suo dispetto, nulla de' suoi cupi 
disegni. È strano che.mentre per non tradirsi, fiugevà 
di attribuire all’ incertezza e al rimorso il cambiamento 
di Maria, ed era convinto della sua falsità, è strano, jo 
dico, che allora cegliesse nel segno , «appunto - quando 


- mentiva, quando era persuaso € del eoptrario. 


Maria aveva ascoltato il luogo discorso d’ Ernesto 


318 


SS e a 
TGGITUMO se 
7 2 = G © # 
ve Le”? ABTE 


ANNO Ill 


_—_—————m——@r©È_=<=-=_T_7T=T===4ÈmÈzk+k1}k77—_-_—__—.—-_———-—-—22Z2À_____———_——.—_—_—+_________——_É6rmFFm____-meemem"  ]4+ -tt(-t-_————————————1—————1———_——11———————————m 


ci avevano lasciato scritto avervi Giotto condotte, non 
che prendendo argomento di opposizione dai non equi- 
vuci segni di sottostante dipinto pei scrostamenti che si 
andavano quà e là facendo. E siccome volgevano tempi 
in cui non si era ancora cominciata ad apprezzare 
secondo il suo merito, la preziosa maniera delle pitture 
dei buoni secoli, era stato risposto che la non si guar- 
dasse sì pel soltile, che di pitture di Giotto ve n’ erano 
tante, e che poco danno, se si perdevano quelle che per 
esser nascoste erano come non esistenti. (1) Che all'egida 
di questa massima si avesse per molto tempo seguitato 
a deturpare i tesorì nascosti in quelle auguste pareti è 
cosa troppo notoria, ed argomento assai sconfortante da 
essere richiamato ora a vita. E questo ho wotato per 
dimostrare che l’esistenza dei cenotafi non può essere 
argomento valevole a dimostrare che quando vi furono 
apposti non si credeva all’ esistenza di quel tesoro. 

Ora non mirimane che aprirle l'animo mio per ciò 
che riguarda quelle parole con le quali io diceva l'amor della 
gloria avere in Lei più potuto dell'amore dell’arte. To non 
impugno di aver voluto dare loro quel significato che 
appunto esse presentano. Lo confesso; ma nello scriverle 
e nel ripensar  meco stesso alle particolarità conco- 


mitanti del fatto, “io ‘non “intesi © dirigerie un rim- 
provero per azion vergognosa ; io scriveva così per- 
suaso ‘di una verità ‘che esiste in nalura , che è 
profondamente impressa nei ‘nostri cuori, che guida le 
nostre azioni ‘ed è riconosciuta universalmente siccome un 
fatto psicologico da {tutti gli osservatori delle fasi deilo 
spirito umano: fatto morale  nelta cui disamina . nul- 
l’altro può farsi che tener dietro agli effetti senza 
speranza di poter giungere a spiegare Je cause da 
cui essi sono prodotti. To alludeva a quella continua 
lotta interiore per cui l’uomo vuole e disvuole. nel tem- 
po medesimo; vede il bene e l’approva, e spesso irremis- 
sibilmente è spinto da arcana forza a ‘seguire il peg- 
giore. E se io mostrai Lei Sig. Professore, caduto per. un 
momento sotto la impressione di una legge universale, ed 
a cui l’uomo per quanto sia potente la volontà di resiste- 
re, non può alla fine non soggiacere, nen asserii cosa nuo- 
va negli annali dell’arte, nè da cui potesse a Lei derivare 
alcun disonore. ‘— “Artisti cui la posteriià ha giudi- 
calo (omai superiori a qualunque confronto ed il cui no- 
me-è ‘divenuto retaggio dei secoli, si lasciarono traspor- 
tare siccome Lei'in ‘casi quasi: consimili da questo amo- 
re di gloria. — Raffaello atterò-opere pregevolissime con 
che valenti maestri avevano ornato le Camere Vaticane 


(1) È degno di memoria il registrare come i due muratori 
che dovevano fare lo strappo pei monumenti, correndo l’anno 1817 
o 18, avendo scrostato ‘il muro, e visti apparire antichi dipinti, so- 
spesero ‘il lavoro, ed: ebbero ricorso ‘al. P. Bachechi, allora Maestro 
de’ Novizi, dicendogli aver, scoperte. pitture bellissime; e co- 
me il detto Padre avesseli consigliati di non por tempo in mezzo 
ed andar subito ad avvisare gli Operaj, al che. essi risposero esservi 
di già stati, ed avere avuto per tuita risposta: — tirate via, che 
di cose di Giotto ve ne son tanté — ed i muratori, comecche a 
malincuore doverono porre le ‘pietre. — Così narra uno d’éssi, an- 
cora vivente. 
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come trasoguata: vederlo così rassegnato, dopo averlo 
conoscinto così impetuoso, era un falio che ella non sa- 
peva spiegare a sé stessa. Quando volle rispondere, Er- 
nesto le avea impedito di farlo; essa credeva alle parole 
del giovane, era commossa da quella delicata abnega- 
zione. Colpita da questo pensiero, lo ammirava estatica, 
senza osare di contradirlo, e tanto lo conobbe risoluto 
nel suo proposito, che lo lasciò alzarsi senza dire una 
parola per trattenerlo. 

Egli era già fuori della stanza, e Maria, dog occhi 


fissi verso la porta da dove era uscito, stava immobile 


confusa, avvilita. 
Ella sentiva d’ adorare quell'uomo, che non voleva 
credere d’ essere amato — eppure sì, Maria l’adorava. 
Povera. fanciulla! 


XII. 


" Quando Ernesto fu all'aria aperta, respirò più li- 


beramenté, come avesse da alleggerirsi d'un peso che 


gli gravava su! petto. Si passò ùna mano sulla fronte. 


che gli bruciava, ‘sebberre ne stillasse un sudore freddo, 
e maledicenido in'clior suo l'ora ‘e' il momento in cui 
aveva conusciuto quali fanciulla, che’ dovea costargli 
così angosciose etl’'insolite trepidazioni, non pensò più 
che a vendicare 1’ Onot Suo Vilipeso. sa 

"© Fermo di recarsi ‘an’ ora” Stabilità nel luogo del 
convegno, ‘avrebbe ‘Predosa Te: oré 


Eggiii 


I no Jente. Quel gidrnò dute n 'tristo"| per ‘il misero - gio- 


Foa 


‘sorte, Lo sole, che più, fo d; 
‘colla sua ‘luce "i firmamento” I 


‘Duvola, parea: che irridesso ai pgo 
“d’ Ernesto. Il cielo” era anto. Sereno, la” “giornata così. 


Vane, “ehe noli aveva mai sollerto DOO di "quella. 


, tanto gle sembrava-. 


per condurvi i divini capo-lavori; fe sotterranee sale delle 
Terme di Tito riempì o lasciò abbandonate all'oblio dopo 
che ne ebbe ritratti i belli esemplari delle sue candela- 
bre, e degli altri scompartimenti ornativi. — Michelan- 
giolo col pietrame divelto dal Colosseo, fabbricò ‘il Pa- 
lazzo Farnese. — Baldassarre Peruzzi, il grande architetto, 
ridusse a palazzo per gli Orsini il più perfetto monu- 


‘mento d’ architettura, il Teatro di Marcello, ponendo tra 


gl’intercolunni ed il girare degli archi, logge e finestre. — Il 
Vasari..... ma chi ignora quante opere preziose d’anti- 
chità egli alterrasse, quanti monumenti sfigurasse per 
condurre i suoi lavori d'architettura, e quanto in specie 
fosse la sua mano funesta al vostro tempio di S. Croce 
che avremmo ancora tutto da cima a fondo com'è di 
presente nel coro? 


Taccio del vandalismo del Bwontalenti nell’ atter- 
rare ben più della metà della facciata con che Giot- 
to aveva decorato la fiorentina Basilica: dello strazio del- 
le antiche pitture di che erano adorne le lunette dei 
chiostri della piuppatfte dei conventi dipieti a nuo- 


‘ vo da Bernardino Poccetti, e da altri; da’ guasti operati 


per la stessa cagione dai Bronzineschi, e dai Cortone- 
schi, nell’ atterramento di molti musaici pregevoli e ve- 
nerandi per |’ antichità che adornavano le absidi di molti 
vetustissimi tempj cristiani nel cui luogo gli Zuccari e 
i loro seguaci dipiasero: — di questi. e di altrettanti 
taccio, io diceva, perchè tutti, quantunque pregevoli artisti, 
di gran lunga sono inferiori ai quì ra=meotati di sopra. 

Dietro la scorta di tali esempj io non avrei mai 
pensato che Ella avesse dovuto prendere in mala parte 
quelle parole le quali infine null'altro stavano a dimo- 
strare sennonchè la tendenza resultanie dal complesso 
dei fatti e dal ravvicinamento delle circostanze, che Ella 


-avrebbe avuto a dar compimento al suo lavoro malgra- 


do la certezza delle sotioesistenti pitture, quando (a se- 
conda di quello ch' Ella stesso s’ esprime) dopo di esse- 
re stato dubbioso, e poscia convinto che quei muri eran 
dipinti, fece praticarvi le buche per innalzare i ponti a 
torre l’assito. 

Ch’ Ella poi fosse cacciato come riottoso da quel la- 
voro, che ne avesse puntiglio, io non dissi; quantunque 
ciò forse si potesse di leggieri arguire da quelle voci 
che allora correvano comunemente, e che alimentate, 


‘ avrebbero pctuto alla fine suscitare scandali tanto poco 


addicentisi a chi professa con sì grande Valentia sicco- 
me Lei, quelle arti che per eccellenza diconsi belle. 
Sembrami con queste dichiarazioni averle addimo- 
strato qual fu l'animo mio, quali le mie convinzioni 
nel tracciare quei cenni che avevano rapporto all’ av- 
venimento del restauro della Cappella de’ Bardi. Io lo 


feci lasciando al suo luogo il vero od il falso; -procu- | 


rando d’attingere le notizie da fonti sicure ed in. nulla 
sospette, ma non addossandomi nessuna malleveria 
circa il da me riferito essendo stato onninamente estra- 
neo al fatto, e alle persone che vi ebbero parte. Colla 
quale ultima dichiarazione io mi credo a sufficienza sde- 
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ridente — ed Ernesto soffriva, imprecava, non vedea 
lora di levarsi quella spina dal cuore. La bellezza della 
natura gli sembrava un insulto: egli che sempre era 
rimasto insensibile alle prodigiose meraviglie della crea- 
zione, quel giorno contemplava con dispetto Ja volta 
azzurra del cielo, i raggi vivificanti del sole. Tutto mi 
sorride dintorno — esclamava, ed io fremo. — Se ve- 
deva taluno che gli si faceva incontro con affabile e 
cortesi maniere, lo respingeva, lasciandolo a fare i più 
strani commenti su quella inusitata accoglienza : vedere 
l’altrai contentezza io indispettiva* contro se’ stesso, con- 
tro gli uomini, contro Dio, Costoro sono felici, diceva, 
ed io soffro: oh maledetta Ja loro felicità: noo sanno essi 
che insuitano al mio dolore? E il sole non tramonta an- 


‘cora! oh come sono lunghie queste ore amareggiale dai 


tormenti della gelosia! ..- 


‘ Dopo aver percorsi vari luoghi della città, senza ve- 
dere egli stesso OVe si era lasciato trascinare, si trovò 


‘verso sera in prossimità del Lungarno. Il sole che andava 


lentamente a cadere tingea l'estremo orizzonte d'una luce 
rancia, con certe ‘gradazioni di colore, che invano tente- 
rebbe ritrarre il pennello dell’ artista, e che sono parti- 
colari ai limpidi tramonti del nostro clima. Poche nuvo- 
lette che in’ quell'ora di calma e ‘di solenne mestizia, 
non erano’ che leggermente agitate dal fresco venticello 
della sera, faceano: ‘corteggio all’astro ‘fiammeggiante, che 
ne indorava gli estremi lembi; quasi ‘gellasse Toro un 
ultimo -raggio della sua luce, come lo “sguardi del'' mo- 


‘ribondo si posa con” “amore su ciao che fan” corona al 
‘| suo Io. di 


s si 


‘Le acque del PIE tremolavano riflettendo una’ 
lunga striscia di fuoco, ‘nella quale si ‘Yedea lentamente 
allontanarsi la ‘barca del ‘pescatore, che bruna bruna si. 
| diseguava spiccando in mezzo a quelle tinte di luce calde. 


bitato di quanto Ella mi richiedeva colla sua pregiati 
sima del 1 ottobre corrente. È poi per mie cosa somma- 
mente gradita se da tale circostanza che poteva ‘sem- 
brare per poco spiacevole, ne avrò ricavato il frutto?di 
quell’ amicizia ch’ Ella con tanta gentilezza mi offre, 
della quale mi terrò onorato, e che formerà il pregio mag- 
giormente distinto di chi ha l'onore di rassegnarsi con 
profonda stima 
Di V.S. TI], ma 
Firenze 6 ottobre 1853. 
Amico sincero 
Giovanni BoscHr. 
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Questa recente invenzione, di cui vuolsi dar gloria 
al vicino Piemopte, che vede fiorire da alcuni anni in 
qua nel suo seno tutte le industrie, è di troppa impor- 
tanza perchè debbasi da noi tralasciare di tenerne pa- 
rola. Lo faremo dietro la scorta della Gazzetta di quella 
capitale che ha in proposito un bell’ articolo, nel quale 
trovasi descrilto con singolar chiarezza lo splendido tro- 
vato. 

hiunqgue abbia qualche cogniz'one della tessitura, 
sa che la medesima consiste in un semplice intreccia- 
mento di fili; che apparenza dei tessuti varia secondo 
l'ordine nel quale questi fili si dispongono; e che re- 
golando convenevolmente tale ordine riproduconsi i di- 
segni più complicati che possa ìîmmaginare la fantasia 
dell’artista. Uo sì maraviglioso effetto, pel quale il tes- 
sitore eseguendo quasi macchinalmente la stessa mano- 
vra come se si trattasse della tela la più. grossolana, 
vede nascere sotto la sua mano le stoffe. più ricche; 
tale effetto che ottenevasi altre volte col mezzo di fan- 
ciulli che tiravano delle corde, rannicchiati sotto al te- 
laio, grazie al genio di Jaquard in oggi si produce per 
il semplice movimento che lo stesso tessitore da ad una 
calcola. Quest’invenzione però,  abbenchè ammirabile, 
non lascia di avere delle esigenze, ed. alcuni difetti, ai 
quali sarebbe grandissima fortuna il potersi sottrarre. 
Anzitutto, ad ogni passaggio di un filo di trama, occcor- 
re un cartone traforato da buchi disposti in ordine cor- 
rispondente al disegno. Se si riflette che per alcuni di- 
segni e per alcune stoffe occorrono persino 40 mila 
cartoni, c che d’ordinario ne occorrono dai 1200 ai 
1500 per un disegno a colori pon molto complicato, 
sarà facile immaginarsi di quale spesa e di quale.imba- 
razzo essi debbano essere massime se si tiene. calcolo 
che migliaia di. fabbriche cambiano persino quattro vol- 
te all'anno i cartoni ai loro telai, «e che questi eostano 
in media lire 15 al cento. 

Se qual principale inconveniente dei telai alla Ja- 
cquard può considerarsi questa enorme spesa ve ne so- 
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e vaporose, come i dannati di Dante si aggirano altra- 
verso l'atmosfera rossastra delle bolge infernali. 

Sull’azzurro carico del cielo si vedeano  scin- 
tillare le prime stelle, questi occhi degli angeli, co- 
me le chiama il poeta, questi mondi sereni e deliziosi, 
ove la fantasia d’ una ballata orientale riunisce le ani- 
me degli amanti. Esse tremolavano come altrettanti fa- 
pali delle gondole che solcano io mille direzioni le la- 
gune di Venezia, quando l' ombre della sera chiamano 
quella festiva popolazione ai dolci ritrovi ed ai furtivi 
collcqui. 

Ernesto fu colpito da quésta scena che a tutt'altri 
di lui avrebbe empito l anima di una quiete’ soave, 
d’una serena poesia. Egli invece riconobbe in questo 
spettacolo un nuovo insulto all’amarezza dell'animo suo: 
ma ben presto si accorse che l'ora tanto aspettata era 
‘giunta. ‘Ah finalmanie! esclamò con gioia, e senti il 
sangue corrergli al volto, e dovè comprimere i palpiti 
accelerati del cuore; poi, affrettando il passo, corse ‘fino 
alla piazza di S. Trinita, ove, salito in una carrozza cu- 
peria, gridò al Cocchiere — subito ‘al Poggio Imperia- 
le — è fatte calare le tendine, sì getlò a sedere, coll’ ani- 
ma agitata da mille pensieri, come accade sempre quan- 
do siamo sul punto di effettuare un divisamento che si 
è meditato a lungo, fra mezzo a “cento dubbi LL in- 
certezze una più penosa dell'altra. 

Non appena ricevuto’ ordine, il cocchiere, attonito 
di vedere così travolto il gaio e ‘brillante Signore, partì 
di galoppo verso la porta Romana, facendo ‘ mille ‘di- 
verse congetture sullo strano contegno del giovane Er- 
nesto. 


(continua) 1 i C 4SteDiga S Egr Ei “a, 
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no' «altri secondari che ciò non ostante hanno una certa 
importanza. Anzitalto .il sussurro; che. fa il. battente del 
telaio che:deve; dare.un. colpo, d'una certa .forza. per 
respingere le bacchette. di ferro, Jo, rende assai -incomo- 
dova! vicinato, (enon, permette di stabilirlo ovunque 


s| 
vogliasi; - facendolo invece confinare nei: quartieri. più. 


lontani della «città. I colpi poi de! battenti;finiscono,.-per 
danneggiare non solo i telai istessi, mas-eziandia,) pel 
conlinuo scuotimento che vi cagionano, i casamenti dove 
si trovano. Viene in seguito l’inconveniente»delle; molle, 
le quali ‘assai facilmente, o si rompono, o cedono in 
modo da bon avere più sufficiente forza per respingere 
le bacchette di ferro. 

Tuiti questi inconvenienti spariscono invece coll’ in- 
troduzione dell’ elettricità, la cui azione è così potente, 
così facile a prodursi, così docile a lasciarsi dirigere, sì 
pronta ad agire oda cessare affatto. Non avvi più mae- 
chinismo complicato, cessa îl rumore, ‘non vi sono più 
molle e vengono soppressi affatto i cartoni. La calcola 
del tessitore innalza i licci come adesso sì pratica, porta 
i loro capi a contatto con altrettanti pezzi di ferro dol- 
ce avviluppati di fili di rame, che. una, corrente elettri- 


ca magcelizza 0 smagnetizza a volontà, ed ecgo alcupi. 


lieci restar sospesi, gli altri discendere, secondo. che di- 
rigesi ia corrente ora negli uni cera ‘negli. ‘altri. — Ciò 
riflette soltanto il telaio, il quale riesce ‘di una ‘sempli- 
cità sorprendente, e non octeupa che il posto. di, un te- 
laio da tela comune. î 
Anche per dirigere P dleltricità pun i occorrono, mec- 
canismi, traduzioni o letiura ‘di disegni. Una. _serie di 
punte disposte su di. ‘una stessa” Tinga come. Ì denti di 
un pettine, ciascuna ‘delle ‘quali. ‘comunica con una ca- 
lamita, poggia sul disegno, il quiale” deve scorrervi sotto. 
Questo disegno, fatto” con una Vernice sopra un cilin- 
dro, o sopra. una lastra di metallo in comunicazione 
con un polo ‘della pila, farà si che la corrente passerà 
“soltanto laddove il metallo non sarà coperto dalla ver- 
nice, e costtingerà i licci corrispondenti a rimanere sol- 
dTevati, riproducendo. con ciò il disegno quale uscì dalla 
“mano dell’ artista’ e ‘con ‘insuperabile esaliezza. 
"Invece delle spese pel “disegno ‘Quadrettato, pella 
sua lettura, per cartoni, Toro ‘traforatuta ed Unione, ‘non 
vi saranno che quelle del ‘disegno € ‘della! manutenzione 
delle pile; 
noscere quanto minima sia quest'ultima. Ne viene di 
conseguenza che pei disegni complicati | sì risparmieranno 
circa 1;4 dell’attuale costo, per quelli romuni più della 
metà, avendosi inoltre il vantaggio che con qualche 
‘eolpo di pennello si potranno ‘variare ‘o correggere i di- 
segni quando l’effetto sulla stoffa ‘non ‘corrispondesse al- 


l'aspettativa, ciò “che difficilmente ‘si 5: eseguire cor 


seen) sistema: - 

CE tacendo dei ‘nuovi: ‘generi di tessiture ‘che'‘si po- 
atranno intraprendere .mercè da soppressione dei ‘cartofi, 
come tappezzerie istoriate e simili, non' rimane ad 4e- 


céennare ‘che la facilità colla quale si potranno crora ino 


poi variare i disegni con lieve spesa. 

Non sì tosto saranno assicurati ì vari bugie chie: 
sti in Europa ed in America, verrà in ‘apposito loca- 
le: in Torino esposto un telaio montato sul nuovo. si- 
slema, il quale lavorerà accanto ad unv alla Jacquard, 
producendo la stessa tessitura e lo stesso disegno. — Il 
pubblico che vi sarà liberamenie ammesso, potrà dal 
confronto giudicare da per se stesso di quale e quanta 
importanza sia l'applicazione dell'elettricità ‘alle  tessi- 
ture. (Cosmorama.) 


CRONACA TEATRALE 
FrrENZE. — 8 OrToBRE 1853. 
a Teatro della Pergola. 

Promettemmo di faro il.nostro articolo di critica 

sul Trovatore. ma già sentiamo Hallo, il peso, della. re- 
sponsabilità che ci piomba addosso. Quest’ opera che, come 
dicemmo altra volta, in pochi mesi ha fatto .i] giro dei 
principali Teatri d’Italia, senza trovar dovunqse la me- 
desima. accoglienza, è a parer nostro un parto, felicissimo 
della bella mente del Verdi, che a buon dritto, si, x fongui: 
slava i) primato fra i maestri che vivono oggi Per, l'Arte. 
; Il Trovatore però, non È opera che «possa Ser 
giudicata alla prima recita, ‘e poi ora, confessiamo che 
se ci fossimo sosta. una mano su] petto, misurando, colle 


parole d'elogio,. avremmo 0 dovuto stabilire per * massima, che 
il Trovatore aveva mancato. di ‘appagarci. completamente. 
Ma chi non. rede quanto. sfrontato. e immaturo, sarebbe 
questo nostro giudizio, . ‘emesso. dopo. la, prima, rappre- 
senlanza. di up’ opera ,, ‘che. ‘aveva, il. ‘torto. di giungere 
fra. noi preceduta , dalia. fama brillante che porian Seco, 
sempre le opere del Verdi? — Il Trovatore è un lavoro, 
che vuol esser sentito più volte prima di: ‘esser giudicato” 
con maturita di consiglio. E ciò deriva a ‘nostro credere 
dalla nuova forma che Verdi ha voluto dare all'insie- 


i z cs; Lea 


e l'esperiènza dei telegrafi ha” ‘già fatto co- 


at 


ne alla Sil azione. ‘drammatica. Il pensiero principale 


7 tono minore, che risalta ‘egregiamente. quando i i 
È all Unisono, il soprano, ‘@.il stenore. in tono. “maggiore 4 


y 


i 10008, Ve 


me della composizione; e dalla nuova maniera che Egli 
adopra di brevità massima nella condotta dei pezzi e per 
fino nello sviluppo delle frasi, che vengono spesso usate 
a guisa d’intarsio, tenendo un poco alla scuola Aleman- 
na, soggiogata però al gusto di una frase sempre italia- 
pissima. Del resto in certi momenti bisogna’ convenire 
che ci siamo senlili fino dalla prima sera trascipare 
dalla potenza irresistibile di questa musica, che ci rivela 
sempre nel Verdi l’uomo di gran talento, ehe ha ad ora 
ad ota le più felici ispirazioni, che conosce eminente- 
mente l’ effetto, questa maniera cui, se ci è lecita 
l’espressione, noi chiameremmo /’ Arte dell’ Arte, e che 
con uno slancio inaspettato, con una frase originale, 
labbaglia, ti rapisce, t'incanta, ti fa provare le più forti, 
le più sentite emozioni, talvolta senza che il cuore sia 
predisdosto a_ riceverle. 

Ove poi trova l'appoggio della situazione dramma- 
tica, Verdi trionfa: egli se ne rende padrone, e dirò di 
più — in certi casi Egli supplisce alla mancanza del 
Poeta. A primo colpo, quest espressione può sembrare 
avventata; ma intanto nulla vi ha di più vero. In certe 
circostanze il Maestro ha il diritto di usare delle risorse 
dell’arte onde sviluppare, ingrandire e completare l’opera 
drammatica, E Verdi bisogna convenire che non manca 
mai a questo, Se il Poeta ha lasciato neì suoi pezzi qual- 
che scena fredda, nuda d'azione o di sentimento, Egli rad- 
doppia gli sforzi perchè il pubblico non se ne accorga, egli 
sostiene da se solo l’attenzione dello spettatore, pronta a 
indebolirsi, ed è là che spiega tutta la magia dell'Arte, 
è là che fa sentire i piu bei canti, le melodie che più 
ti trasportano, gli arcompagoamenti i più elaborati, la 
strumentazione la più accurata; ed è la infine che Egli 
fa pompa di scienza per fornire aì pubblico ogai specie 
di attenzione. 

Ripetiamolo — il cuore non ha la più grano parte 
in quest'opera, che può dirsi di genere un poco troppo 
fantastico e improntata di un romanticismo cupo e az- 
zardato. Ma -per questo bisogna scusare interamente il 
Maestro, mentre egli deve possedere come il Poeta il ta- 
lento di esporre e di mettere sotto gli occhi il soggetio del 
dramma, l’arte di non presentar ‘che un’ azione, di mo- 


‘ strarla sempre “grande, e di fonderla nelle scene e.negli 


atti. Egli deve come il Poeta, conoscere il mezzo. di far 
progredire dal principio alla fine di un’ opera, ì' ammira- 
zione, il terrore e la pietà, come. il poeta deve saper 
‘molivare le apparizioni e le scomparse dei personaggi, onde 
non vi sia nulla d’inutile che raffreddi !° azione. Sotto 
questo rapporto bisogna rendere omaggio al vero genio 
‘di Verdi. Vedete qual differenza nei toni, nei canti che 
Ha adoprati per la Ziogara e per Leonora, per il Conte e 
Manrico — erimarcale come la musica è sempre impron- 
tata di un tipo spagnolo e come cambia a misura che 
l'azione si fa più tetra o più commuovente. Tedete dietro 
all'avalisi che imprendiamo a farne, e ve ne SIE 
facilmente. | 

Il Coro d’ introduzione e la Cavatina: del Basso 
hanno l'impronta del carattere definitivo del soggetto 
‘che ha voluto trattare. l’egregio Maestro. L’ allegret- 
io in tripla, senza aver molte difficoltà per l’ esecuzio- 
ne, racchiude un pensiero. nuovo, specialmente nella 
strelta, ove viene benissimo intrecciato col coro e rispon- 
de con verità al concetto. del poeta. 

La scena e cavatina del soprano « Taceca la notte 
placida » dopo un breve recitativo che viene con mol- 
te effetto alternato da un cantabile in re demmolle, at- 
tacca un andante in la bemmolle minore, che a. parer 
nostro ha un pensiero assai stiracchiato e da non pro- 
durre verun effetlo. Però nella cadenza finale, quando 
passa in maggiore . ha una frase spontanea e totalmen- 
te Verdiana, che per quanto, ‘breve, DUR. puo. a me- 
eseguito Ta "crescendo, ‘“marcalo dall’Auiore, Dopo un 
allegro vivo ‘che serve, per, tempo d di mezzo, ma che non 


‘ha nulla di straordinario, si passa. ad. una Cabaletta 


bella di effetto e di un .gusto* squisitissimo. Quì però 
dovremmò, osservare che le parole non corrispondono 
con, troppa. precisione al motivo, talche si direbbe 
quasi che l' Autore avesse ‘ prima seritta la musica e 
vi ‘avesse quindi adottata la poesia. —. La Romanza 


del tenore: « Deserto sulla Terra » accompagnata dal- 


I Arpa, . comincia ‘in tono minore con un canto flebi- 
le che nella sua brevità ha molti punti di effetto, quan- 
do | sia eseguito, ‘da un ‘tenore che possa. cantare. a. Mez= 


ma Voce, — LO Terzetio col quale finisce Ja prima parte 


SUI SEB 


gincia, con un, allegro agitato che serve molto be- 


SITE 


laliva | e i termina. con ul, allegro « a. mu. a "cappella i 


effeito; è sempre. erescente, fino alla. dA scadenza, che 
critta con, molta maestria: 


Il Coro di Zingari apre !a seconda parte. Una frase 
all'unisono rende molto bene l'impronta a questo pezzo di 
vero tipo spagnolo, che ha uno strumentale tutto scherzoso 
e caratteristico. L'autore per non abbandonar mai il ca- 
rattere della musica, ha fatto molto uso in tutta Fope- 
ra di terzine e trilli, e non gli ha risparmiati in 
questo pezzo nemmeno al coro, per quanto noi siamo 
certi che Verdi fosse convintissimo di. non sentirli mai 
eseguire. La canzone del mezzo soprano « Stride la 
vampa » come pure il piccolo coro che segue al rac- 
conto « condotta ell’era în ceppi » sono un lavoro grandioso 
di no COMLOStole per il quale l'Arte non ha più segreti. 
È qui dove più specialmente si vide una forma nuova nella 
condotta, dove si hanno degli andamepti originalissimi, ed 
è quì dove, oltre alla strumentazione accurata, vi è uno 
slancio, che nou può a meno di scuotere l’uditorio speciat- 
mente alle parole « scalza, discinta il noto grido ascolto. » 
Il duetto che.segue non risponde per il pensiero all’ im- 
portanza della situazione drammatica, ed ba dei canti 
così nel primo tempo come nella cabaletta, i quali, oltre 
al raechiudere qualche reminiscenza, meglio si confa» 
rebbero ad us'opera buffa. La scena. ed aria ilel bari- 
tono è improntata di una: povità assoluta per la condot- 
ta tanto nella cabaletta come -nel largo. che. a. parer 
nostro resta un.poro monotono» per la ripetizione in 
sì bemmolle del: secondo pensiero. Nel finale. si. travede 
la maturità del senno che va unita al vero genio. ;Co- 
mineia con un coro .interno di religiose a. voci sole, 
mentre il baritono, il basso ed il coro d’ uomini, facen- 
do nuovamente sentire il pensiero che ha servito d' in- 
termezzo nella cabaletta con le parole. Coraggio, ardir, 
mostrano quanto il Maestro sia stato attaccalissimo al- 
l’azione del dramma, senza abbandonar mai l’arte, il 
gusto e. l'effetto. L’andante mosso col. quale fnisce que- 
sto pezzo non è meno ben fatto nè meno adattato — nel- 
la disposizione delle parti si scorge la chiarezza e la 
semplicità che mostrano ad evidenza come l'autore sia 
stato felice nella sua ispirazione, e come l'abbia abbel- 
lita con tutte le risorse dell’ Arte. 


Il Coro che serve d'introduzione alla terza parte è - 


popolarissimo. Qui la strumentazione è forse più. ri- 
cercata del canto, il quale, per. esser troppo ali’ uniseno 
dal principio alla fine, per quanto sia facile e sponta- 
neo, è lontano dal presentare quella novità che si spes- 
so si rinviene in quest'opera. —. Nella scena: e terzetto 
a mezzosoprano, baritono e. basso. noi; troviamo-maestre- 
volmente scriito l’allegro in fà, ove: nella disposizione delle 
parti si riscontra un’'imitazione fra il coro e i due bassi, 
la-quale sebbene sia quasi sempre superata dal mezzo 
soprano, che. vi. ha. i}. canto. principale, tuttavia non 
impedisce ad un orecchio esperto ed attento di trovarvi 
un effetto che rapisce ed'incaota. L’Aria del tenore; col- 
la quale finisce la terza parte, se resta nell’ adagio un 
poco monotona, noi crediamo che questa menda possa 
derivare dal ribattere troppo sovente supra la medesima 
nota. Qui è da. notarsi un certo che di. wuovo nella parte 
modulativa, mentre principia in fd terza minore e ter- 
mina in re bemolle maggiore. La cabaletta è. una-tripla 
che se a prima vista non ha nulla di rimarchevole, ove 
fosse sempre eseguita da un tenore che non manchi di 
forza ed’ energia, nella frase « Col sangue vostro — la 
spengerò. » dovrebbe sempre necessariamente trasportare 
la. folla. 

Eccoci all'atto quarto. Dopo esame rapido ma det- 
tagliato dei primi tre, noi stessi ci Lroviamo. costretti a ri- 
conoscerio superiore alla critica, a proclamarlo magnifico, 
grandioso, sublime. Dopoil terzetto de’ Lombardi, dopo il quar- 
tetto del Viscardello, Verdi dovea scrivere la quarta parte del 
Trovatore. Così anche quest'opera avrà il suo punto cul- 
micante, dinanzi al quale c' inchiniamo di buon grado, 
riverenti e ossequiosi al genio e alla, faniasia del Mae- 
stro. La musica di quest'atto è maravigliosamente adat- 
tata alle situazioni drammatiche, è melodiosa e filosofica 
in un tempo, d’' una facilità, d’ un effetto che seduce e 
trascina. 

La gran scena ed aria del Miserere è il pezzo in- 
toruo al quale non troviamo. parole. bastanti. per enco- 
miare gnanto sarebbe opportuno il grande maestro, che 
in poche note seppe ritrarre un effetto da farci dimen- 
ticare le più belle ispirazioni dei suoi. più pregiati lavori. 


-L’adagio del soprano in. fa. terza minore, è. una, melodia 


passionata, nuova, che vi tocca l'apima, vi. commuove, 
vi iotenerisce. Il Miserere. che segue è un motivo 
veramente lagubre e salmodico, disposto e modulato con 
una precisione piu losto upica. che rara. Serve esso mi- 
rabilmente a preparare È ‘andante sin dà; bemmolle mino- 


cre; cantalo dalla dopoa, il quale è con sommo ateorgi- 


‘mento e con arte profonda. intrecciato . “da no pensiero 
nuovo, spontaneo e «popolare, di una ‘squisita. ‘ dolcezza, 
«qual è. quello, che il tepore. capta. di. dentro . dalla. torre, 


ma che odesi distintissimo. Ta ‘cabaletta che ‘segue non 
risponde . al resto del | Pezzoz: | ‘non solo. per, ,. essere. ipsi- 
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6nificante e comune, ma Anche perchè svela una decisa 
feminiscenza, chè ci sembra di rihvenite nella Medea 
di Mercadante. = 1 duetto che segue ‘a baritono e so- 
prano è tutto bello e caratteristico. 

Gli effetti drammatici felicemente ideati dal librettista 
sempre con interesse crescente sono trattati nella ritusica 
con egual: spontaneità, arditézza ‘ed ispirazione. Tra i 
frammenti che costituiscono quest’insiéme maraviglioso , 
dobbiamo annoverare |’ andante mosso « Mira di acerbe 
lacrime » e la cabaletta « Vivrd, contende il giubbilo ». 
ll duettino a mezzo soprano e tepore « Se miami an> 
éor » è bellissimo, e nell'andablino în tripla il cantò 
alle parole « Ai mnostrì amonti ritorneremò + è tutto 
quello che si può desiderare in musica di più caro, di 
più commovente, di più semplice è affettuoso. ‘Questo 
pensiero sviluppato con molta maestria, vien poi ripe- 
tuto nel tèrzettino che segue « Parlar non vuoi, dalen 
tremendo » con un arte e con una ispirazione sorpreti- 
‘dente, che serve assai bene all’azione draminatica. 

Il finale & Ti scosta, non respingermi » se non va 
come il resto adorno di straordinarie bellezze, contri- 
buiscè però all'effetto, poichè procede rapido e cònci- 
tato, senza incéppare, senza ritardare la catastrofe, che 
preparata in tal modo e con talè arte condotta, ti fer- 
ma, ti colpisce, ti lascia un impressione profonda. 

Noi abbiamo detto che quest opera vuol esser sen- 
tita più volte, e il fatto avvalora la nostra opinione. 
Vedemmo noi stessi come nelle tre rappresentazioni che 
si son fatte del Trovatore, sia cresciuto a grado a grado 
l' effetto della musica, aumentata, se era possibile, 1° at- 
tenzione del pubblico, che gusta ogni sera di più le 
belle armonie di questo spartito, e freme al terribile 
racconto della Zingara, e si sente compreso di ammira- 
zione al nobile sacrifizio di Zeonora; e ascolta con indi- 
cibile cominozione il canto melanconico di Manrico. 

A produrre questi resultati però il Trovatore abbi- 


sognava d’ un esecuzione se non perfetta, almeno tale da. 


non lasciare molti desideri. Ed invero per esternare ora 
la nostra opinione, dobbiamo dire che la critica per quanto 
severa e accigliata volesse mostrarsi, nulla può trovare 


a ridire nè altro desiderio da formulare, al di fuori di 


quello che il Trovatore sia sempre eseguito come alla 
Pergola. 


Infatti dell'insieme - nulla vi ha chie non meriti 
l'ammirazione, non che i plausi dei più esigenti, non 
dando carico a qualche tion troppo felice ipterpetrazio- 
he dei tempi, come per esempio nel finale secondo 
e nell’ andante mosso del duetto a baritono e soprano 
nell’ atto quarto, che dovrebbero essere assai più anicia- 
ti. Tralasciando di parlate un’ altrà volta degli abilissimi 
direttori Mabellini e Biagi e. dell’ orchestra che ci dà 
sempre nuovo argomento della sua abilita e del suo 
gusto, omettendo l° elogio dei corìî, che ci hanno sempre 


più sodisfatti, meno al secondo atto in quello interno | 


delle donne ‘a voci sole, non encomiando nemmeno la 
mise en scene, le decorazioni, il vestiarin, che sono ap- 
punto quali convengono ad ùn primario teatro della 
colla e gentile Toscana, non ci sentiamo capaci di di- 
menticare gli artisti, che hanto sì gran parte al #iecesso 
brillante del Trovatore. 

Gi sia permesso agli applausi che vengono a loro 
tributati in teatro, aggiungere l'omaggio delle nostre pa- 
role, dacchè nulla desideriamo più caldamente che aprire 
le nostre colonne all'encomio dèi chiari nomi che sono 
decoro ed ornamento dell'Arte. 

La sig. AU5USTA ALBERTINI è una Leonora che colite 
all’innamorare Manrico, ci fa temere che a fin di sta- 
gione avrà innamorato il pubblico  ititetò. 
tiamo — ciò che di più ammirabile quesl'egregia artista 
possiede, è la finitezza squisita di canto, l’agilità ini- 
mitabile della sua voce. Le sue note più alte sono lim- 
pide, sonore, magnifiche. Nel gran finale dell’atto secondo 
@ Sei tu dalciel disceso » ella si slancia ad un re bemolle 
acuto con lanta sicurezza e spontaneità da strappare ai 
più freddi l'applauso. Il suo trillo, questa raffinata civet- 


‘teria della voce, noi può essere più chiaro e perfetto, 
ed oltre al commuovere, ti fa lo stesso effetto della mu- 


sica Verdiana, ti rapisce e t’incanta. Sarebbe un perdersi 
in soverchie ripetizioni eacomiare le sue emissioni di voce, 
le sue scale discendenti, e tutto ciò che la signora ALBRR- 
TINI possiede di più affascinabte. Nell’alto quarto e preci- 
samente nel miserere, ella fa un cambiamento al passo 
scritto dall'autore montando fino al do acuto, che, se non 
è troppo adatto alla frase musicale, è però ben ‘inteso 
quanto aila situazione drammatica, e si può sempre ten- 
tare quando si ha una sicurezza di voce invidiabile co- 
- me Ja sua, Che più ? ha Sig. ALBERTINI che prima in 


Firenze interpretò le ‘care @ gentili creazioni di Luisa 


Miller, la vergine alemanna, e di Gilda l’ingenna fraftese, 
non è meno séducente tiè meno a sotto le sue 
glie di Leonora; la donzella. spagnola, 

Noi dicemmo ‘altra volta di quanta portoni sia 


‘razione; il terrore, rivestiti 


Noi to ripe. 


‘Piero Neri Baraldi — 


se 1 ARTE 


nel Trovatore la parte d’ Azucena la zingara: non sap- 
piamo se fosse accennato per noi di quanta difficoltà 
riesca il sostenerla, e di quanto magistero drammàtico 
abbisogni l'artista che in tanto contrasto d’ affetti, in tan- 
te diverse emozioni, deve lasciarci travedere il pensiero 
della vendetta che sostiene i suoi giorni, velato dalle 
più tenere sollecitudini di madre, coperto dalle abitu- 
dini misteriose e fantastiche della gilana” spagnola. Ciò 
che dobbiamo pubblicamente attestare si è come la Sig. 
GeGGi abbia felicemente superate tutte. le difficoltà, e 
come queste di fronte a lei, che sente di essere artista, 
divengano mezzi poleoti a sfidarle, onde spiegare azio- 
ne drammatica, sentimento ed intelligenza, non disgiun- 
ta da molta accuratezza nel metodo di canto veramente 
Italiano, Basti citare il magnifico racconto dell'atto se- 
condo, questa sublime ispirazione di Verdi, nella quale, 
specialmente in certe frasi di slancio, ‘la Sig. (Goggi è 
giunta a dipingere coi più vivi colori l'odio, la dispe- 
dal Maestro di note così 
originali, dall’impronta così cupa e tremenda, Noi cre- 
diamo di fare un elogio ben lusinghiero alla GoGGt. di- 
cendole che Verdi stesso ‘non avrebbo desiderato nel suo 
Trovatore altra Azucena che lei. 

Ecco ora in Baucarpì l'artista che è divenuto lo 
scoglio di tutte le cronache teatrali. Noi crediamo, e 
ci si tacci pure di fanatismo se si vuole, noi crediamo 
che invano si tenterebbe di raggiungere colle lodi Ja 
soavità del suo canto, come inutile sarebbe ogni sfor- 
zo per volerlo imitare. Onde somigliarlo, bisogna esse- 
re artista di genio e come lui bisogna esser nato can- 
tante. Sentiamo parlare spesso di Rubini. e delle sue 
inarrivabili doti, non sappiamo quali fossero, sappiamo 
però che non ci importa più di conoscerle, dacchè ab- 
biamo risentito BAUCARDE nella Favorita e nel Trovatore. 

Egli non abbisogna d’una potenza straordinaria di 
voce ; basta per sedurre, il suo canto, il suo metodo, 
la sua dolcezza incantevole, Per giungere al cuore non 
occorrono potentissime note da empire le aule più va- 
ste, occorre bensi ciò che non s'insegha — IL SENTIMENTO. 
Noi ci troviamo commossi più da una melodia cantata 
a mezza voce da BaucaARDÈ, che da certe nate tonanti, 
le quali manifestano una voce non un artista. BAUCAR- 
DÈ tutto possiede, quanto si ricerca per sentirsi trasci- 
nare nostro malgrado; la misura, il ritmo, una per- 
fettissima intonazione, l’accente inimitabile, la sillaba- 
zione chiara è precisa, Aggiungete a questi pregi una 
vote fresca; una voce da angelo, estesa e robusta nelle 


note medie, che ci rammenta perfino il tenor serio. 


d’un tempo, e ditemi che cosa potreste desiderare di 
meglio. Il solo desiderio possibile in questi casi si è 
che l’egregio artista non andasse egli pure sottoposto 
a quella legge terribile, formulata da Petrarca quando 
scriveva: 

Cosa bella quaggiù passa e non dura. 

Perderlo è peggio che non averlo sentito. 

Di Graziani dicemino altra volta che lo aspetta 
un avvenire brillante, poichè non gli mancano i mezzi 
pat divenir grande artista. La natura lo ha dotato 
d’una voce potétite èd estesa, di una bella figura e 
d’intelligenza: l’arte; l'esercizio, l'amor:della gloria faran- 
no il resto. Egli ce ne da ferina lusinga cantando con 
sicurezza e con effetto, e facendoci sentire delle note 
così ‘chiare e simpatiche, quali sarebbero talvolta l’or- 
goglio d’un tenore non che d'un baritono. I suoi aeuti 
sono invidiabili, tarito più dacchè nella tessitura sfoga- 
tissima del suo canto non confonde mai la forza con 
lo sforzo: egli insoinma ha inaugurato assai bene la sua 
carriera, e da questa splendida aurora noi gli De 
ciamiò un meriggio ben più brillante. È 

Si dirà che le nostre lodi a tutti gli aftisti del 
Trovatorè sono esagerate e che noi profondiamo a larga 
mato |’ incenso. Sia pure. Noi abbiamo scritto tanto 
per gli artisti quanto per l’opera, come ci dettava. il 
nostro cuote è le ‘nostre ‘convinzioni. Non avremo mai 
contro -i mialighi altra difesa che questa, i 

| "LA sci 


BOLOGNA. — Ci scrivono : 
Sapendo che in questi ultimi giorni anche costà è andato in 


| scena il Trovatore, mi affretto a darvi notizie sull’ esito di quest’o- 


pera eseguita per la prima volta in Bolugna ieri sera “all’elegante 
teatro del Corso. L’ espettativa era grande, ma il successo fu supe- 
riore anche all’ espettativa. Le parti erano così distribuite: Leonora, 
Virginia Boccabadati — Azucena, Irene Secci Corsi — Maurico, 
Conte di Lucca, Paolo Baraldi — Ferran- 
do, Angelini. LU. esecuzione non potea esset migliore, nè l'esito di 


| più deciso entusiasmo. Nori si può dutiilare che sarà questa 1’ ope- 


Ta delli stagione, come cè: né assicura il ‘suo felic ssimo incontro; 
nel quale tutti gli attisti tneritarono applausi fragorosi e molte 


| thiamate al proscenio. Dal principio alla fine îl Trovatòrè ‘appagò 


completamente le ‘esigenze del pubblicò, che ne avea setitito parlare 


$ con tanto encomio fino dal Catnevale decorso. Questo riguardo al- 
| l'impressione generale ‘prodotta:dà questa Yrandiosa dpera sul pub- 


blico bolognese. Eccovi ora qualche particolare notizia relativa agli 


artisti, ; 

Vi è noto il nome della Virginia Boccabadati, che in si breve 
tempo sì è tanto distinta sù tatti i teatri da lei orrarevolaiente cal- 
cati. Atrche nel trovatore elia non smentì la sta fama, e venne 
accolta da unanimi applausi, specialmente nella sua cavatina, nella 
grand’aria dell’atto quarto, e mell’omai celebre pezzo conosciuto col 
nome di miserere, che venne replicato, tatto su ta bravura di esso 
spiegata dall’egregia artista e dal distinto tenore sig. Neri Baraldi- 
Le fu questi degno compagno in tutto il corso dell’opera, sia per 
la bellezza della sua voce, come per il suo metodo di eletta scuola 
e per la severità del suo canto. Anch’egli ebbe replicati applausi 
dal pubblico. lieto di conoscere in lui un artista, che in giovane 
età. si e gà merilato un chiaro nome nell'arte. Ma la sua reputa- 
zione uon ebbe forse mai come in Bologna una così splendida con- 
ferma, dacchè ogni suo pezzo fu accolto dal pubblico con vero en- 
tusiasmo, sp'ecialmente il sopra nominato miserere alla cui replica 
può dirsi aver egli in gran parte contribuito. Piacque molto anche 
il baritono Sig Baraldi come lo attesta il favore col quale venne 
ricevuto in tutta la sua parte, cui egli sostenne con anima e in- 
telligenza. Ci duole che il basso Angelini, che possiede una delle 
più belle e robuste voci di basso che abbiano mai echeggiate nei 
nostri teatri, non abbia in quest’ opera che ) introduzione. Nono- 
stante seppe grandemente distinguersi inaugurando con lieti auspici 
il Trovatore, che deve a lui il cominciamento d’un esito così fortuna- 
to. Vi parlerò in ultimo della Secci Corsi, di questa brava artista, così 
degna di sostenere parti di alta importanza, come lo è la Zingara 
in questo spartito. Il sentimento drammatico, |’ azione, l' abi- 
lità di cui ella fa pompa non sono forse bastantemente rimeritate 
dai lunghi e unanimi applausi che le vengono offerti. Insomma 
ella può andar lieta del suo trionfo, chè noi lo siamo egualmente 
nel tributarle un elogio ben meritato. 

Benissimo l’orchestra ed i cori: sontuoso il vestiario , bellissime 
le decorazioni. Con questi elementi i' opera dovea destar fanatismo; 
mi sapreste dire come andò che a Milano, ove nulla può mancare 
per la mise en scene d’ un opera, il Trovatore di Verdi non ha 


piaciuto? 

MILANO. — Gran Teatro alla Scala. — Una lieve indisposi- 
signora Gariboldi ci valse tre recite continue dei Ma- 
snadieri. il cui esito non migliorò affatto. — Sabato ricomparve il 
Trovatore e caldi applausi vennero qua e colà tributati a tutti gli 
artisti, Il pubblico però, ad onta della profezia d’un prespicace 
nostro critico, che sentenziò dovere il nuovo spartito di Verdi esser 
l’opera della stagione, desidera un cangiamento, e più pronto che 
sia sarà meglio. 

Nel Buondelmonte, che s'appresta per sabato prossimo, udremo 
oltre gli artisti già annunciati, una giovane prima donna che ci di- 
cono dotata di bei mezzi, la sig. Giuseppina Sperati. 

Per opera di ripiego preparasi una novità (!), Érnani. La po- 
polare opera di Verdi sarà eseguita dalla Gariboldi, dal tenore Pox- 
zolini, dal baritono Pizzigati, dal basso Nerini. 

Quanto al terzo ballo promesso dall’ impresa, pare abbia ‘ad 
essere l’Odetta di Perrot, riprodotta dal Palladino. Starà a vedere 
se il pubblico se Jo beverà per buovo, 0 noti piuttosto vorrà far 
giustizia della gherminella, 

— AI Carcano è apparso € scomparso un ntiovo ballo, naufra- 
gato ad onta del buon volere di quegli attori mimici e ballerini. 
Si tornò al primo. in cui }’Albertazzi ottien sempre grandi applausi 
ne’suoi passi, che halla veramente con grazia e precisione. Anche 
il giovane Ramaccini dà prova di poter diventare buon danzatore. 

Le rappresentazioni della compagnia drammatica, quando non 
recita Moncalvo, son divenute l'accessorio dello spettacolo: ma allor- 
ehè il nostro insuperabile Meneghino rallegra colle sue facezie la 
scena, il teatro s'affolla ed è continuo il batter delle mani al grande 
attore popolare. 


zione della s 


(Cosmerama.) 
PALERMO. — Colla Lucia di Lammermoor e con un ballo di 
Paradisi si aperse il Teatro Carolino. Fu un successo, quanto al- 
l’opera, compiuto. I tre maggiori artisti che | eseguivano erano 
Giuseppina Brambilla (Lucia), Eutimio Armandi (Edgardo), Filippo 
Colini (As'hon); cantarono tutti e tre per eccellenza, spiegando voci 
ancor fresche e potenti, modulate con singolar grazia. La Brambilla 
fu applauditissima nella cavatina. nel duetto con Colini nell’ aliro 
col tenore, e trasse all’entusiasmo il pubblico nel rondò, cui disse 
con mirabile accento ed una profusione incredibile d’agilità. Arman- 
di. che ba una bellissima voce di tenore, scosse il pubblico alla 
maledizione e più ancora alla scena finale che gli valse ripetute 
chiamate. Colini si mantenne a quell’altezza di reputazione ‘che lo 
fa tenete in si gran conto, dai Palermitani non solo, ma da tutto 


- il'moudo artistico. Bene anche le seconde parti. Il ballo hon piacque. 


Si attende con ansietà. Il Trovatore colla Piccolomini e il . tenore 
Pardini.. 

VARSAVIA. — (Ci scrivono.) 

La sera del 27 settembre andò in scena a questo Teatro Im- 
periale la Norma dei celebre maestro Bellini interpetrata dalla sig. 
Spezia (Norma) Ciaffei (Pollione) e Bremont (Oroveso). L'impressione 
che ba fatito la musica di Bellini e stata straordinaria. La Spezia 
fu applaudito ad ogni so pezzo. Il Ciaffei fù del pari applaudito e 
ip special modo nell’aria. Il Bremont con la sua robusta voce seppe 
distinguersi ed ottenne l’approvazione dell’uditorio che rimèritò di 
replicati applausi all’aria del secondo atto. I pezzi che ficero fana- 


“ tismo furono il duo del secondo atto e il terzetto che furono ateòlti 
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AMO HI, N, 84 


Per ragioni indipendenti dalla DiREZIO- 
NE il NONO CONCERTO DELL'ARTE ai suoi 
Associati sarà rimesso ad altra sera, chie 
verrà annunziata quanto prima. 


POTUTA 


Stimatiss. Sig. Direttore 


Dopo la pubblicazione della lettera del Sig. Dottor 
Giovanni Boschi, che è avvenuta coll’ ultimo numero del 
rispettabile suo giornale, mi occorre d’impegnare ancora 
la sua gentilezza a dar luogo in detto suo giornale alie 
mie repliche, che ho l’ onore di accluderlie. 

Aspettando questo favore, mi rassegno 

Livorno, li 10 Ottobre 1853. 
Devotiss. Serv. 


Carro MORELLI. 
Egregio Signor Dottore 


Sento nel leggere il nuovo suo articolo, inserito 
nell’ ultimo numero dell’ ARTE, tutta la compiacenza, 
che deve provare |’ uomo giustificatosi, dirimpetto ad un 
accusa, che, forse per eccessiva suscelltibilità, aveva sen- 
tita più grave di quello che dall’ universale potesse giu- 
dicarsi. Non minore è la mia compiacenza nel riscon- 
trare che non mi era illuso nella speranza manifestata 


di ottenere dalla sua gentilezza quella riparazione, che | 


parvemi dovuta, e nel vedermi corrisposto coi modi ur- 
bavi e dignitosi, che non dovrebbero essere stati mai con- 
culcati, neli’ agitare delle discussioni qualunque, che come 
tutti i savii ritengono, devon servire allo scoprimento del 
santo vero, non a sfogo di passione. 

Ammesso il qual principio è coerente a ragione il 
concordar | altro, che ci obbliga a rispettare la condi- 
zione speciale della persona giudicata, ed ìl di lei modo 
di sentire e di vedere. 

Dietro la quale ultima proposizione si dovrà con- 
venire che in me, ultimo degli artisti, non sarebbe stato 
tollerabile il disprezzo per le opere di un gran Maestro, 
comunque si volesse concedere questo al divin Miche- 
langelo ed all’ Urbinate. Altri uomini, altri tempi, altre 
condizioni! Nò, amico pregiatissimo (mi conceda ormai 
l'uso di questo nome;) nella mia posizione avrei com- 
messo opera vandalica quanto ‘quella della apposizione 
dei Cenotafi nella Cappella dei Bardi, se, conosciuta, ed 
anche puramente sperata la esistenza delle pitture di 
Giotto, avessi proseguito a dar mano alla loro sop- 
pressione. 

E questo concetto non è assolutamente ammissibile, 
ove si consideri, e si ritenga per vero, quello che ne- 
cessariamente deve ritenersi, se io, scelto per la nuova 
pittura, sospeso il lavoro, al momento che viddi quelle 
aureole, che altri non curò, ed inculcai i più delicati ri- 

guardi nel trattamento della Cappella. 

Or come potrebbe credersi che, di fronte a questa 
abnegazione, io stesso potessi in qualunque modo coo- 
perare perchè l’ aureo lavoro fosse ancor deturpato? To 
stesso assistere, o lasciare alla discrezione d’inesperti la- 
voranti la ricerca delle antiche buche dei ponti? 

È questa la parte che, ad onta della sua rettifica- 
zione, mi grava iuttora, c per lo meno lascia dubbio 
sul conto mio. | 

Credo che la premessa avvertenza debba bastare ‘a 
togliermi ogni responsabilità; ma desidero che la prova, 
che mi renda immune da ogni rimprovero sia esplicita 
e lucida. di 

Il Padre Maestro Bachechi scriveva nell’attestato da 
me accennato nella mia precedente del 1. andante « As- 
a sicurasi ed attestasi per la pura verità qualmente l Il. 
« Sig. Professor Carlo Morelli, che nelle varie visite fatte 
« in mia compagnia, avanti il giorno 20 Ottobre alla 
« Cappella sotto il titelo di S: Francesco in Santa Gro- 


Si pubblica in Firenze il Mercoledì € Sabato 


« ce, per prendere determinazione del lavoro che dove- 
« va eseguirsi, mi MOSTRAVA ESSERVI NELL'ARCO DEL SE- 
«€ STO ACUTO DI DETTA CAPPELLA DELL’AUREOLE DI RI- 
« LIEVO, CHE INDICAVANO PITTURE COPERTE. MA PRO- 
« TESTANDOSI DI NON VOLER TOCCARE LE PARETI 
« PER IL SUO LAVORO, PERSUASO CHE FOSSERO 
« TUTTE DIPINTE ANCH' ESSE. 

Ed il Signor Presidente dell’Accademia, ed Operajo 
di Santa Croce, attribuiva il: torto dei danni arrecati 
alla Cappella, a chi veramente lo meritava, esonerando- 
ne me, quando mi scriveva « L’ansietà di quei Padri di 


-« por mano, al lavoro fece sì che, appena riportato il 


a permesso dall’Opera, SENZA ANNUNZIARE AI PROFESSORI 
« BaAccaNnI E MORELLI, che ?’ Opera annuiva che a loro 
« fossero affidati i lavori prestabiliti per la Cappella fece- 
« ro por mano da înabili manifattori a spogliar le pareti 
« dai legnami che vi erano. ed a costruirvi un ponte, 
« COMMETTENDO LE PIU’ ALTE NEFANDITA” NEL- 
« LE PARETI, vale A_ DIRE RINTRONANDO L’INTO- 
« NACO IN PIU LUOGHI PER CERCARVI LE ANTI- 
a CHE BUCHE DEI PONTI. 

Qui cessa per me ogni ullerior indagine e discus- 
sione, bastandomi che da coloro, che avranno fatta at- 
‘lepzione ai nostri scritti, e da Lei principalmente, sti- 
matissimo Amico, siasi acquistata la convinzione che per 
me non si è mai, non che operato, neppure pensato in 
proposito, secondo che altri può aver fatto, allorchè si 
diceva che l'abbondanza dell’opere di GroTTO poteva au- 
torizzare la soppresione di quest'una, che, fra le belle, è 
mirabile. 

Gradisca degno Amico le vive proteste di mia sin- 
cera stima ec. sa 

Livorno 10 Ottobre 1853. 

Amico Verace 
CarLo MORELLI. 


Due parole in risposta all'articolo sugli Affreschi 
di Giotto della Cappella de'Bardi, inserito nella 
SPERANZA N. 91. 


Con senso di profondissimo dispiacere io ho dovuto 
accorgermi che le mie parole rifereotisi al confronto del 
restauro delle pitture della Cappella di S. Giovanni, e quel- 
la di S. Francesco in S. Croce sono stale prese in senso 
per vero dire molto sinistro, e si è dato loro dal Sig. 
E. P. G. una interpretazione la quale non è mai stata 
nel mio pegsiero. È 

E primierameote dichiaro che mi sarei ben guardato 


| dal proporre nessun confronto tra |’ uno e l’altro restau- 


ro; tanto meno poi tra i nomi di un Bianchi e di ua 
Marini: e se poscia lo feci, mi ci vidi indotto dal pa- 
rermi che |’ opinione annunziata dall’art. 84 della Spe- 
ranza non si condicesse alla mia; quindi fu che fondan- 
domi sul diritto riconosciuto pur anco dal Sig. E. P. G. di 
proferire liberamente il proprio sentimento trattandosi d'ar- 
te, anco quando questo fosse dissenziente da quello d’altri 
scrittori, ne dissi ciò che a me ne era sembrato, mostran- 
do diversamente pensarla in quanto al confronto che in 
quell’ articolo si faceva. Ma poteva da ciò ipferirsi aver 
io attentato a diminuire in minima parte la fama giu- 
stamente acquistatasi dal Sig. Marini? — Mai no, ripu- 
goando naturalmente a ciascuno dare ascolto alle mie 
asserzioni a fronte dei fatti. 

L'artista innalza Ja propria riputazione sulle opere sue, 


‘ed il pubblico è quello che ‘giudica. E il Sig. Marini è 


stato dal pubblico omai giudicato, perchè i suoi restau- 
ri sono alla vista di tutti; quindi le mie parole non pos- 


: Sono nè accrescergli, né sminuirgli la fama. 


E qui mi rileva soggiungere che il rispetto alle al- 


-trui opinioni è stato sempre .il cardine delle mie critiche 


artistiche: che giammai ho avuto in animo che il mio 
parere a nessuno sia legge, tanto meno ai critici miei 
confratelli (i quali possono avere una diversa ma- 


‘- niera di vedere in arte; per le savie ragioni che allega 
il Sig. E. P. G.); e che nel produrre le mie osserva- 
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zioni sulle diverse opere degli artisti viventi, io nono mi 
lascio imporre dai nomi o da'le reputazioni già sta- 
bilite. Uo' artista di chiara fama se offre alla vista del 
pubblico un’ opera che accenni regresso nell’ arte, deve 
essere più severamente redarguito dalla critica, che non 
un giovane; perchè | esempio del primo, se malo, è 
pernicioso all’ arte potendo trovare seguaci in ossequio 
appunto del nome. — O noi scriviamo per amore dei- 
l’arte, o per amore, deferenza o avversione verso gli 
artisti: se spinti dal primo seotimento, il nostro dire sia 
franco, leale, e rispettoso, ma esprima senza riguardi di 
amicizia o di livore, il nostro giudizio qualunque esso 
sia se per il secondo, gettiamo la penna, nè più intrat- 
teniamo i vostri lettori con parole che non sono |’ e- 
spressione del nostro convinéimento. 

—  Esposto qual fu il mio concetto nella presente con- 
troversia, è tolta di mezzo ogni polemica, tanto più che 
io protesto rimaner silenzioso a qualunque provoca- 
zione da cui potessero emergere conclusioni poco fa- 
vorevoli a carico di tali che il Sig. E. P. G. si propone 
di rispettare per ora, chiamandomi esonerato da ogni re- 
sponsabilità qualora ciò potesse avvenire, aborrendo io 
da qualunque specie di personalità specialmente al co- 
spetto del pubblico. 

Dott. G. Boscnt. 


IL RITORNO 


ARISTORORO GOROUBO 


IN SPAGNA 


Quadro a olio del Professor Benedetto Servolini 
di Firenze, 


La pubblica esposizione di belle arti ha dato in que- 
stl'anno largo campo alla critica, che in luogo di sca- 
gliarsi accigliata e virulenta sui mal capitati lavori, se- 
veramente rimproverandone l’autore @ inesperto o pre- 
suntuoso , in luogo di tutto questo, ella ha prefe- 
rito racchiudersi in diguitoso silenzio, pensando la tacita 
disapprovazione più tremenda d'ogni rimprovero, e quasi 
mostrando non esservi parole adatte ad esprimere il do- 
lore che stringe l'anima, al vedere come si sia fatto delle 
arli più belle così tristo e miserando governo. 

Dall'altro canto sapere come la più parte degli ar- 
tisti sdegni la cortese parola del critico onesto e impar- 
ziale, era argomento più forte che ci costringeva al si- 
lenzio, più eloquente in questo caso d’ogni tremenda fi- 
lippica, dacchè ci era noto come taluno fra i più celebri 
maestri dell'arte, preferisse di ritenere nella solitudine 
d’uno studio dipioti e sculture, anzichè esporsi mediante 
una pubblica esposizione, all’esame del critico, all'’omag- 
gio od a! biasimo dei proprj concittadini. 

Fatale ed imperdonabile cecità si era questa, se non 
voglia piuttosto chiamarsi orgoglio intollerante è presun- 
zione inaudita, perocchè rivelasse ove sperammo più 
modestia e più senno, non essere gli animi bastantemente 
educati a sentire la verità, a veder proclamato: il trionfo 
del bello, dovunque ci avvenga di rintracciarlo. 

In questa deplorabile decadenza di nobili sentimen- 
ti, Ia critica dovè ristringere il suo programma, condan- 
narsi al silenzio per ciò che riguarda la parte più peno- 
sa del suo migistero, ed elargire quelle testimonianze 
d’encomio che i pochi si erano meritate, tacendo com- 
pletamente sul pessimo e sui lavori che si presentavano 
come più vulnerabili e sottoposti ad un severo. giu- 
dizio. 

Con questi però non deve inavvertitamente confon- 
dersi il quadro del Prof. Servolini, sia perchè vi si ri- 
scontrano molte bellezze, sia perchè l'animo dell’egregio 
artista non è schivo dall’accettare la critica onesta e ci- 
vile, nè rifugge dal tenere in qualche pregio gl: amore- 
voli avvertimenti che pel decoro dell’arte gli venissero 
indirizzati. | 

Sia pure che il Ritorno di Cristoforo Colombo non 
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vada esente da qualche grave difetto, ma noi serbiamo 
viva memoria dei molti e Te lavori, coi quali i 
e looognis della sua patria — per cui le ithperfezioni 
e le mende che non ci sono sfuggile nell'esame del suo 
ultimo dipinto, non sono a parer nostro ragione vale- 
vole per implicarlo nel numero dei rejetti, e lasciar pas- 
sare senza un cenno, senza una parola d’ elogio questo 
quadro, che se non rivela il genio e | ispirazione de] 


grande artista, ci fa tuttavia riconoscere nel pittore fin- 


renlino uno dei più accurati maestri che sostengono il 
decoro della nostra Accademia. 

Per amor di giustizia non si guò sopportare una 
tanto scortese dimenticanza , come sarebbe vergo- 
gnoso l’oblio cui si volesse condannare l’opera di qual- 
che sommo fra gli antichi, fosse pure di minor pregio 
delle altre che già si conoscono. Lungi da noi qualun- 
que ampolloso confronto, ma noi riteniamo a guisa di 
esempio che avremmo per grande ventura tener parola 
sopra una tragedia d’ Alfieri cbe venisse ora scoperta, 
fosse pur questa la Cleopatra o il Bruto Secondo. 

E più ci conferma in questa opioione l'aver veduto 
come altri noa sdegnava separare dall’anatema quasi ge- 
nerale scagliato sull'Esposizione di quest'anno, il quadro 
del Professor Servolini, sottoponendolo ad una critica giu- 
sta e ragionata. 

Il Genio col mezzo del Sig. Cennino Cennini, ha 
emesso già il suo giudizio su questo dipinto: noi dun- 
que, che a null'altro aspiriamo se non alla reputazione 
di onesti e imparziali, non vogliamo si dica che l'Arte ha 
mapcato al suo debito, dimenticando per qualche difet- 
to, i pregi d’'un’opera, che non vuol esser confusa nella 
folla di tante mostruosità, di tante impudenti profanazioni 
dell'arte. 

È questo che ci ha mosso a rompere il lungo si- 
lenzio, più che lo scopo di scrivere un minuzioso arli- 
colo di critica sul quadro del Servolini, Ciò che gli è 
stato già detto ci sembra abbastanza ragionevole, ma 
l’Arte doveva anch'essa concorrervi colla sua voce, poi- 
chè questo era il debito di cui sentiva l'urgenza. 

Il soggetto scelto dal pittore si prestava mirabilmente 
per un magnifico quadro: un episodio della vita del gran 
genovese è di per se stesso inleressante, e più poteva es- 
serlo quando la fantasia gli prestasse i suoi vivaci colori. 
La gioja del ritorno, il tripudio di rivedersi, l'orgoglio di 
tanta gloria, il disprezzo dei pericoli, l'esultanza d’un po- 
polo — ecco gli affetti, le emozioni diverse, ciascuna 
delle quali dovea trovare una tinta adatta ad esprimerla 


sulla tavolozza del pittore. E questi imaginò veramente. 


di ritrarre il sublime spettacolo nel suo aspetto più sva- 
riato e brillante, ma gli è mancata forse l' ispirazione 
d’ arlista, che gli dettava un tempo i suoi migliori di- 


pinti. Ciò che anzi tutto cerchiamo in una tela è il con- . 


cetto, senza del quale |’ Arte divina della pittura non è 
‘che una pallida e servile imitazione del vero. Ma ogni 
arte in luogo di copiare, a parer nustro deve correggere 
il vero, che non è sempre bello: per quella stessa ra- 
gione che, quando si voglia dipiogere uo corpo umano, 
ci persuade a tenere dinanzi agli occhi l’uomo dalle for- 
me più regolari e venuste, anzichè una figura sconcia e 
imperfetta. 

Sì, noì crediamo principio fondamentale di bello ar- 
tistico la correzione del vero, ossia l’attenersi quanto si 
può alla natura, purche essa si adatti allo scopo dell’ar- 
te, alla riproduzione del bello. Anche la Pittura ha, per 
esempio come la Drammatica, le sue esigenze. Sarebbe 
strano sulle labbra dei personaggi mettere in tutta la sua 
sconcia vivezza e con tulte le sue imperfezioni'il dialogo 
che si agita fra le mura domestiche; sarebbe indecedte 
farli agire come agiscono di fatto secondo i loro ‘bisogni 
e le loro abitudini: eppure tutti dicono più o meno ciò 
che non si deve ripetere sul palco scenico, nè vi ‘ha chi 
parlando conservi l’ordine, la chiarezza, lo stile sempre 
corretto del poeta che scrive: eppure ciascuno fa:ciò che 
non si può fare dinanzi al pubblico, e che nonostante 
appartiene alla ‘verità più assoluta. Bisogna dunque che 
il poeta .corregga anche ‘la natura, facendo ‘parlare ed 
agire i suoi personaggi nel modo più acconcio a conse-. 
guire il suo scopo — dilettare ed istruire. 


Non facendo in arte lo stesso, si viola uno dei più. 


importanti precetti. Ed ecco appunto dove a nostro av- 
viso ha peccato il Prof. Servolini. Egli deve aver detto 
a se stesso: È naturale che, tornando Colombo dall’Ame- 
rica, dal suolo vergine e selvaggio dov’egli primo piantò 
lo stendardo della civiltà europea, è naturale che gli spa- 
gnoli gli corrano incontro ia gran folla, senz'ordine, sen- 
za ritegno, per festeggiarlo, esultanti, ‘ebri di gioia, ansiosi 
di veder lyi, reduce ‘glorioso da régioni così remote, e 


ciò che poriava seco quale argocato resiragibila della 


grande scoperta. 


‘Noi conveniamo perfettameote tal | pittore: uo ciò 
è naturale, ma si dovrà riprodurre nella sua Duda es esal-. 


tezza? Guardate il quadro di Servolini e, rispond 


“opere dei grandi maestri; sapranno. esser. creatori, ed 
della schiera dei pedanti. 


-re perimetro’ della nullità e «dell'orgoglio. 


Partitamente è un bel Javoro; poichè vi sono.delle' 
figure, dei gruppi, degli accessori, trattati con quella squi- 
sitezza d'esecuzione che è tutta propria del valente arti- 
sta — ma nell'insieme trovate una confusione, un disor- 


dine, una massa compatta che offende e disgusta, poichè . 


impedisce all’occhio di fermarsi quieto ed appagato s0- 
pra una parte qualunque del quadro. 

Ciò forse deriva dal non essersi l’autore formato un 
concetto generale che dasse al dipinto un carattere, un 
ipteresse, un’azione di cui le altre non fossero che semplici 
dipendenze. I gruppi accessori doveano per quanto ci 
sembra, soccorrere, non sturbare l’interesse, l’effetto delle 
principali figure, e questo resultato otteneva il Servolini 
nel condurre il lato destro del quadro, ove la composi- 
zione è ben iotesa, corretta e sotto ogni rapporto lode- 
vole. La pecca sta dunque più che tutto dal lato sinistro, 
sia per lo sfoggio soverchio di volti e di persone ag- 
gruppate e confuse, forse senza armonia, perchè con 
troppa verisimiglianza; sia per mancarvi lo stacco che 
si richiede fra Je diverse linee d'un quadro, sia infine per 
-non esservi arte bastante nel colorito troppo quieto sul 
davanti e troppo vivace nel fondo. 

Queste son forse le uniche ragioni per cui il di- 
pinto del Profess. Servolini, bello nel dettaglio, è sem- 
brato nell’ insieme alquanto inferiore agli altri che ]' e- 
gregio artista era solito esporre da molto tempo: ma que- 
ste mende, che più si riferiscono al concetto generale 
ed alla composizione, non bastano ad offuscare i molti 
pregi di quella tela, lodevolissima per il disegno puro e 
corretto, per | espressione di varj gruppi e di tutte le 
fisure, sebbene in ciascuna di esse non sia abbastanza 
conservato il tipo spagnolo. 

Si direbbe che il cuore più che la fantasia abbia 
‘presieduto all’ esecuzione di questo lavoro, poichè vi si 
trovano espressi con molto sentimento e con molta eflu- 
sione gli affetti, mentre ciò che meno vi si riscontra è 
lo slancio d’ artistica ispirazione. 

Che importa? il quadro del Prof. Servolini sarà 
sempre opera d’ un egregio pittore, che si è con luo- 
ghe ed oncrate fatiche acquistato il diritto all’ omaggio 
dei suoi concittadini, e intorno al quale la critica non 
poteva tacere senza macchiarsi d’ ingratitudine, C. 


LA MORTE DI FRATE BENEDETTO DA FOJANO 


Pipinto del Sig. Demostene Macciò, 
—PT-— 

Il mirare rappresentata coi più vivi colori l’orribile 
agonia del virtuoso Domenicano di null’altro reo che 
d'aver commesso la sua sorte nelle mani di un tradi- 
tore, ha prodotto un sentimento di universale entusia- 
smo, e procurato un tributo di lode non contrastata al 
valente Macciò che ha in questa sua opera dato saggio 
di quanto possa spingersi innanzi l’arte fino al punto 
di gareggiare colla stessa natura. Omai è stato bastan- 
temente parlato del soggetto preso a rappresentare, e 
delle bellezze che l’artista ivi ha introdotte; bellezze di una 
natura terribile, e insieme patetica. D'altra parte chi v’ha 
che ora ignori la storia dolorosa e la fine infelice di 
Frate Benedetto da Fojano? Se in qualcuno Ja memoria 
erane venuta meno, il Macciò l’ha risvegliata così po- 
tentemente, da non farla sì di leggieri dimenticare a 
chiunque ha mirato quella sua figura emaciata dai pa- 
timenti fisici e morali, caduta al suolo, e brancolante 
far puntello al corpo delle scarne braccia e volgere a 
Dio uno sguardo già- velato dalla lacrima dell’ agonia 
atteggiando a speranza un volto reso omai cadaverico. 
Nulla di più magnanimo, di più grandioso, per il con- 
cetto, per Ja composizione per la scena, per gli accessori, 
«e per la squisilezza di esecuzione. A guelle mende per tanto 
che vi hanno notate gli altri giornali, io nun avrei che 
da aggiungere una mancanza di giudizio, nella esecuzione 
della veste bianca, giacchè mentre la. mantelletta nera 
è lacera per il lungo uso, la.tonaca appar troppo nuova, 
insieme alla cintura di quojo. Da queste disavvertenze 
quantunque di piccol momento, deesi l’ artista guarda- 
re, perchè costiluiscono esse pure una parte essenzialis- 
sima nella retta espressione delle arti figurative. 

Noi speriamo che la bella accoglienza con che il 
pubblico ba ricevuto il quadro del Sig. Macciò, ed il 
vero trionfo da lui riportato, sarà incitamento a perse» 
verare nella bella via che ha intrapreso a percorrere, 
‘offrendoci dei lavori che ci rivelino sempre in lui quel 
gran pittore quale fin d’ora si è appalesato. — Ei 
tenga per fermo che il suo esempio non anderà al cer- 
to perduto, e che coloro che svincolalisi siccome lui 
dalle pastoje accademiche si applicheranno a  esercitar 
l’arte grande, a dar libero sfogo - alla loro iommagina- 
zione avendo a guide sicure il proprio genio e le classiche 


-elevarsi ben presto al di sopra i 
«che -timida intede, e. meschinamente. ristretta; nel volga- 
D. G. B: 


ATORO D TNNOGRNZA 


GRUPPO IN GESSO 


DI 
EGISTO ROSSI 


Io le rammento volentieri, queste due belle crea- 
ture di Egisto Rossi: — io le rammento volentieri, pe- 
rocchè esse per somma ventura non appartengono alla 
sezione patologica dei puttini. 

O puttini! o razza insipida e stereotipata, senza sesso 
e senza età! o bigallo del mondo artistico! 

In verità, io serbo un antipatia non troppo cristia- 
na per questi homunculi che hapno infestato il regno 
delle Arti belle, come le locuste infestarono le ridenti 
pianure d'Egitto, sotto la reggenza di Faraone. 

Amore e Innocenza: ecco i due nomi di battesimo 
che si leggevano sotto il gruppo in gesso di Egisto Rossi. 
Sopprimete per un momento questi due nomi e imma- 
ginatevi un grazioso fanciullo, dalle movenze ardite e pro- 
caci, nell'atto che abbraccia una leggiadra bambina, al 
di sotto dei sei anni. 

L’Amore, nel mondo dei vivi, non ha età: ma VIn- 
nocenza sì — l'Arlista è stato cauto, 

Miratemi il fanciullo: nella fisonomia infantile vi si 
vedono impresse tutte le arti della seduzione — non 
esclusa la violenza. -— Egli stringe dolcemente la sua 
piccola compagna, e tenta serrarsela al seno — men- 
tr'ella si abbandona inavvedutamente tra le braccia del 
seduttore, improvvida di se stessa, e cogli occhi distratti 
sopra una colomba che tiene in collo. 

Fatale distrazione! ecco un episodio frequente nella sto- 
ria dell'umanità: ecco una delle mille pose più o meno 
plastiche a cui si atteggia |’ Innocenza quando sta per 
cadere — domandatelo alle donne. 

Eppure nel viso della vezzosa fanciullipa vi si scorge 
qualche cosa che rivela una felice disposizione a lasciarsi 
sedurre. 

Quanta verità! quanta storia! 

Si direbbe quasi che è l’ Innocenza appannata dal 
fiato dell'Amore: si direbbe che le sue fibre sono state 
scosse da un tremito sottilissimo al contatto di una mano 
di sesso differente, che la stringe con intenzione. 

Senza saperlo, forse senza volerlo essa ama. Ob! le 
donne amano tanto bene — quando amano. 

Queste due figurine sono condotte con un gusto e 
con un talento quasi singolare. È mirabile il contrasto 
che passa fra la movenza ardente e decisa del fan 
ciullo, e la timidità quasi virtuosamente passiva della gio- 
vinetta. La morbidezza dei contorni, l'eleganza delle for- 
me, la varietà ben’intesa delle linee, e la stessa disposi- 
zione degli accessori, contribuiscono a fare un insieme 
così armonizzato, così incantevole, che inonda | anima 
dello spettatore di una misteriosa voluttà. 

Sopprimete idue nomi, Amore e Innocenza: e questo 
gruppo resterà sempre come il più caro poemetto della 
seduzione. 

Questo gruppo faceva parte dei cinque o sci lavori 
che difendevano l'onore mortalmente compromesso del- 
l’ Esposizione di quest'anno — E cinque o sei lavori, noi 
lo ripetiamo, sono pochi per autorizzare un’ Esposizione 
pubblica a Firenze. 

Una volta anche per gli Artisti e era un pudore! 

E noi viviamo in un paese dove i talenti non maf- 
cano; e la critica ha diritto di mostrarsi insofferente in 
faccia a tante capacità attaccate da una fiaccona gene 
rale. 

Su, o giovani Artisti, tocca a voi a sostenere la 
gloria tradizionale del nostro paese — e la gloria non 
sta nel fare — ma nel far bene. 

Questa è la nostra opinione — e poco ci cureremo 
se non sarà divisa da qualche scriba — col quale siamo 
lieti di non avere nulia in comune — neppure la gram- 
maltica | Carto L........ 


CRONACA TEATRALE 
Firenze. — 11 OrtoBRE 1853. 


Teatro della Pergola. — Il Trovatore prosegue il 
suo cammino da successo in successo: per quanto sem- 
bra il suo corso non sarà breve, se deve giudicarsi da- 
gli applausi che lo accompagnano durante i suoi quat- 
ro atti, dalla sua prima romanza, fino all’ ultimo addio 
rivolto alla madre. Egli ha trovato nel teatro della 
Pergola ciò che i suoi antichi confratelli della Proven- 
za trovavano nelle corti d’ amore — la simpatia uni- 
versale, le ricompense e la gloria. 

La quarta parte sovra tutto continua .a destar fa- 
natismo: potrebbe dirsi l’ultima nota d’un canto melo- 
dioso, che manifesta nella cadenza l'ispirazione più forte. 
Il pubblico, che ama sempre di essere scosso, e desi- 


dera le più decise emozioni, vuole ogni sera la replica 
del Miserere, ove la situazione drammatica e il contra- 


N. 81 


L’ARTE. 
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sto delle salmodiche melodie col canto appassionato del 
prigioniero strappano non l'applauso dello spettatore 
che giudica, ma il grido dell’;anima agitata e com- 
“mossa. Ea 

Non sappiamo come il Trovatore abbia ruzzolato 
la Scala di Milano — bisogna dire o che non fosse 
ancora sul punto di ascenderne tutti i gradini, o che 
i maligni gli abbiano dato una spinta per farlo cadere 
più presto. In quanto a Firenze, le romanze di Manrico 
son diventate articoli di moda, come lo fu lo Zio 


Tom. 
Riguardo all’esecuzione, non può dirsi del Tro- 


vatore 
L'improvvido cantor 
Tradì sè stesso. — 

egli ha provvisto energicamente alla propria conserva- 
zione, ed ora non teme per la sua rigogliosa esistenza. 
Se tutte le opere giungessero a questo grado di ‘esecu- 
zione, crederemmo inutile la società d’ assicurazione 
coniro i fiaschi teatrali, progettata in Trieste. 

Ci si presenta un problema di difficile soluzione. 
Vorremmo sapere con quale scopo un incognito corri- 
spondente della Gazzetta Musicale di Napoli scriveva; 
-— che l’Albertini è cantante di second’ordine, e che 
solo ove correggesse il suo metodo di canto, potrebbe 
aspirare a presentarsi sui primarj teatri d’Italia. — Noi 
rispettiamo tutte le opinioni, e per conseguenza anche 
quella dell’ onorevole anonimo — solo gli diremo che 
il suo gusto non dev” essere troppo educato alla scuola 
del bello, e che se egli colloca l’Albertini in seconda 
fila, non può toccargli certo la prima fra i veri intel- 
ligenti, i quali apprezzano il merito artistico, sebbene 
mai vada disgiunto da qualche leggero difetto. 

Nelle sere di Domenica e Lunedì Baucardè ha 
trascinato il pubblico colla potenza del suo canto, per 
il quale rinunziamo a trovare epiteti nuovi. Vi hanno 
certuni, che sul conto di questo tenore spargevano delle 
voci, cui certo non era estranea l’invidia, dicendo che 
Baucardè era sfiatato , che non poteva cantare se non 
a mezza voce e con grande stento. 

Se questi si fossero trovati nelle suddette sere alla 
Pergola, avrebbero voluto non aver mai delto per tutto 
l’oro del mondo una simile bestialità, cui le note lim- 
pide e sonore dell’ artista sfiatato davano la più solen- 
ne mentita. 

È questo il tenore dalla voce perduta? (avrebbero 
sentito domandare da tutte le parti) che sarebbe dun- 
que, se l’ avesse conservata tuttora fresca ed intatta ? 
Sarebbe sempre poca per ripetere loro quante volte lo 
meritano, la taccia d’invidiosi e maligni. 

‘La Goggi ottiene tutte le sere un'successo éclatant. 
In quanto a Graziani, non è lieve elogio per lui dirgli 
che sa mantenersi degno compagno degli artisti che lo 
circondano. Baccelli canta abbastanza bene 1° introdu- 
zione. i - 

Se ci fesse lecito avere dei desiderj, vorremmo che 
il Trovatore si facesse finchè non l’avremo imparato da 
cima a fondo, in forza di quella stessa -ragione per 
cui sì rilegge ansiosamente un brano di poesia, finchè 
non c'è rimasto bene impresso nella memoria. 

Teatro Leopoldo. — Serata del primo tenore Signor 
Tommaso Ferri. | 

Non dobbiamo omettere un cenno sulla beneficiata 
del Ferri. A] solito spettacolo composto della Gemma e dei 
Due Sergenti, si aggiunse il Duo della Lucia, cantato dalla 
Salati edal Ferri, € un nuovo passo La Polka eseguito 
dai Sigg. Adelaide | Frassi e Giovacchino Coluzzi. Il pub- 
blico accorse in numero sodisfacente e non mancarono. 
applausi specialmente alla prima donna, ai beneficato ,; 
e ai due ballerini, che godono la simpatia universale. 
I pezzi aggiunti appagarono più del resto, come tulte 
le novità. La Gemma, che che se ne dica, è in qualche 


ribasso di valore, e i Due Sergenti ballo minacciano di 


toccare ben presto la veneranda canizie che tanto di- 
stingue i Due Sergenti dramma. Onde stimolare la cu- 
riosità occorrono cose nuove: avviso all’ Impresa. Si 
attende la terza opera, che dovrà essere a quanto si 
dice — La Lucia di Lammermoor — e il terzo ballo — 
Il Profeta — Speriamo che Vesito proceda in ragion 
diretta col numero progressivo degli spettacoli. 

Teatro dei Solleciti — Ancora del Viscardello. Tutto 
passa di moda sulla terra. i 

Cadono le città, cadono i regni; — 

cadde la celebrità dello zio Tom, svanì a poco poco la 
mania delle tavole semoventi. Anche le cose belle tra- 
montano, 0 perdono gradatamente le loro attrattive. Così 
dovea essere dell’ omai abbastanza encomiato e ripeluto 


Viscardello. Infatti le file compatte degli spettatori più 


assidui andarono più o :meno diradandosi, e all’annunzio. 
di nuovi spettacoli in altri teatri, quelo di Borgognissanti” 
cessò --dall’ essere occupato quasi .militarmente da. una 


folla densa è stipata di Rigolettisti , che hab. finità col: . 


e: lo sia AI ii 


l’impararo a memoria tutta l’opera, lalchè possono an- 
che privarsi dello spettacolo. . 

Nè la sazietà del pubblico può rimproverarsi agli 
artisti: nelle 25 recite del Viscardello da essi eseguite, 
non una sera demeritarono il plauso che loro tributammo 
col nostro giornale, non una jvolta smentirono la :fama 
e la reputazione che si hanno aequistata. Se Viscardello 
dovrà abdicare il suo regno, è per sua colpa soltanto. 
Che anzi la. Forti-Babacci, Fagotti, Giorgetti, Do- 
menech e la Dall’ Anese lo sostengono in trono con tutta 
la forza dei loro polmoni, che debbono essere di prima 
qualità. Anche le parti secondaric, sinora dimenticate, 
Dall’Asta, Pecori e Rossi, concorrono al filantropico sco- 
po, ma noi crediamo inevitabile come il destino la riti- 
rata del povero Visvardello. Lascialelo in pace per qual- 
che tempo, e dopo riprenderà nuova vita e nuovo vigore; 
e intanto, mentre egli riposa, date fiato ‘ai bellici me- 
talli e intuonate la marcia degli aspettati Lombardì, ca- 
lanti giù dalle ‘alture che cirtondano la città santa, 

Politeama Fiorentino. — Che cosa mancava per 
completare la serie di spettacoli che nel 1853 hanno di- 
stolto il pubblico fiorentino dalle sue gravi occupazioni, 
ed hanno calmata l’ agitazione febbrile manifestatasi su 
tutti i punti della città per la questione d’ Oriente? Fra 
serj e ridicoli, noi abbiamo avuto passatempi di tutti 
i generi, pubblici e privati, buoni e cattivi, dagli eser- 
cizi d’un cavallo ammaestrato all’ alta scuola ed in li- 
bertà, fino aî volo aereo d’un uomo eol. pallone alla 
Montgolfier. Abbiam veduto altre volte il celebre Orlan- 
di, che ebbe per molti anni l'abitudine di fare delle pas- 
seggiate negli spazi atmosferici, come noi anderemmo a 
diporto pei viali delle Cascine: si è molto parlato dell’in- 
trepido Poitevin, che si è spinto fino a contemplar da 
vicino la faccia tonda e insignificante della casta diva — 
ma Firenze aspettava da lungo tempo un qualche ardito 
acreonanta , che per divertir noi, veleggiasse coraggiosa- 
mente per l'Oceano dGiRalmiesh trà ove, se non c’è peri- 
colo di frangersi contro uno scoglio, non c' è nemmeno 
un porto che accolga il vostro pericolante naviglio. 

Pietro Meyer non ha voluto che Firenze mancasse 
di questo spettacolo, e con apposito manifesto invitava il 
pubblico ad assistere alla soluzione del gran problema, 
che rende praticabili come altrettante contrade, anche le 
vie del tuono e del baleno. 

_E il giorno di Domenica il pubblico accorso nel va- 
sto recinto che gli fè tanta -querra l'estate scorsa, grazie 
alle amazzoni del circo romano, vide un grosso pallone 
di tela tutt'altro che candida, appartenente alla classe 
più democratica dei palloni, pronto a lanciarsi nell’aere, 
come un vascello che sta per metiere alla vela: quando 
tutto era pronto e il fumo dei grossi covoni di paglia 
avea fatto gonfiare i fianchi di quella fragile macchina, 
un uomo dalla fronte severa, acceso colla noncuranza che 
infonde l’abitudine dei pericoli, un sigaro, montò in una 
specie di zanella di giunchi, simile a quella in cui fu 
esposto Mosè fanciulio, -e dato un cenno di. convenzione, 
partì per il regno dei venti colla velocità d’una freccia. 

-Mille e mille teste si voltarono in sù per seguire 
nel suo aereo viaggio l’intrepido navigatore de’ cieli, ma 
esso in -pochi minuti ‘avea già preso la figura microsco- 
scopica d’ un abitante del Lilliput. Trasportato verso il 
centro della città, egli passò di sopra alla cattedrale, poi 
cambiata direzione, venne a cadere in un giardino pri- 
valo. 

Compita così la Sua escursione atmosferica , Meyer 


ha avuto la sodisfazione di toccare sano e salvo la .ter- 


ra, da cui si era inalzato senza la certezza di rimettervi 
piede. . 

Bisogna convenire che questo genere di passeggiate 
in pallone gli sia molto familiare, poichè, non contento 


d'averne dato un primo saggio, si accioge ad un secon- 


do esperimento, che speriamo voglia sortire l’esito forlu- 
nato dell'altro. Si è proposto anche di variar lo spetta- 
colo con una finta battaglia di fuochi artificiali, e colla 
elevazione di altri sei globi di diverse grandezze, dai 
quali farà precedere. l’ardito suo volo. 

| Che i venti gli sieno propizi! 

Teatro del Cocomero. — La Compagnia d’ Ea 


 Meynadier, condotta da Carlo Pougin , apriva jeri sera 


il corso delle sue rappresentazioni col noto dramma di 
Locroy e Badon — Un duel sous Richelieu — e col vau- 
deville di Charles: —:La fille de Dominique. — L’ essere 
tanto l’ una che | altra di queste. due produzioni abba- 


| stanza conosciute, ci dispensa dal tenerne parola come 


lavori drammatici, restando sottoposta all’ esame della 
critica la parte d’ esecuzione. Dopo una sola recita nun 


vogliamo avventare un giudizio, che dietro le impres- 
sioni della medesima, non riuscirebbe. troppo. favorevole. 
alla: Compagnia. Ormai eravamo abituati a sentire .i 
| bravi artisti diretli da M Meynadier, ci resta difficile 
addomesticarsi ‘con altri, che abbiamo tutte. le buone, 
| ragioni per supporre non. sieno. nsciti. 


dall’ Accademia 


- di denigrare la fama di una gloria italiana: a 


‘ lagrime à 


Francese. Ma noi vogliamo esser cortesi: se il primo 
saggio non è stato dei più felici, può. darsi che tutto 
megliori in seguito, non esclusa la mise en scene e il 
vestiario. Stasera si rappresenta. — L’'ami Grandet — e 
Une femme qui se jette par la fenétre. — Per ora non 
sentiamo parlare di novità. Se ci mancheranno anche 
queste, bisogna dire che una cattiva stella presiede alle 
ardite imprese di Mariano Somigli. ; C. 


ROMA. — (Nostra corrispondenza). 


— Teatro Argentina. — La sera di Giovedì 6 Ottobre andò 
in scena il Nabucco eseguito dalla Lotti, Bodini, Cresci, De Angelis, 


La-Terzi. — L'Opera è sinceramente sublime. — Eccovi la vera 
istoria dell’esecuzione. — Fù accolta con applsusi la sinfonia d’in- 
troduzione. — Si meritò applausi La-Terzi (Zaccaria) come pure il 


Cresci (Nabucco) che cantò mirabilmente l’aria di sortita. — Alla 
seconda parte la Lotti ebbe applausi e chiamate alla sua aria che 
disse con arte e buon metodo. Cresci eseguì con inarrivabil maestria 
il finale della seconda parte e fù secondato da tutti gli artisti e 
dalle masse. — Il Duetto fra il Cresci e la Lo!ti alla terza parte 
fu bravamente eseguito da meritare i due artisti |’ approvazione 
dell’uditorio. — Il finale dell’opera ha avuto applausi e chiamate e 
posso assicurarvi esser piaciuti in generale tutti gli artisti. 

Al ballo Adina è succeduto il Birichino. Non lo descrivo, per- 
chè il fatto è desunto dalla notissima produzione teatrale così inti- 
tolata. La bravissima mima e danzatrice Santalicante fù sempre 
meritamente festeggiata in questo balletto, che il pubblico ha favo- 
revolmente accolto, e nel quale anco due volte comparisce la cele= 
bre banda, della quale parlai allorchè tenni proposito dell’ altro 
ballo nell’ altra mia lettera da voi pubblicata. 

NAPOLI, 6 Ottobre. — Teatro S. Carlo, — H Trovatore del 
maestro Verdi, 

È qualche tempo che varî critici si arrovellano intorno agli 
ultimi lavori del Verdi, alcuni per invidia di mestiere, altri per 
deluse brame di speculazione, e non pochi finalmente per quelle 
opposizioni chc ingenerano tutte le grandi novità nelle cose di Arte. 
Costoro accagionano d’ammanieramento gli ultimi spartiti di quel 
maestro, credono che gli effetti sieno figli dell’arte e non dell’ ispi- 
razione, e reputano malfondati i successi gloriosi che consegue do- 
vunque la musica prepotente di lui. Noi potremmo dire a costoro 
che s’ingannano e che le loro- asserzioni non reggono, poichè dove 
tulto è arte senza forza d’ingegno, non vi può essere che gelo, e 
grandi ron potrebbesi avere quell’effetto che pari a scintilla elettrica 
move ogni animo a più fragorosi applausi. Deve esserci dunque 
forza di grande immaginativa, la quale coadiuvata dell’arte vieppiù 
emerse e si appalesa e rende popolarissime le cose del Verdi. Ciò a 
quelli che criticano per malevolenza e che italiani non han ritegno 
coloro poi che ripro» 
vano in buona fede il Verdi per le sne novità noi diremo di nori 
avventurare immaturi giudizii. Avvegnacchè il maestro Verdi vuol 
compiere quella riforma nella musica drammatica la quale creata 
dal sommo Rossini e condegnamente abbracciata dal Donizetti, dal 
Bellini, dal Mercadante. Vuol frangere gli altri ceppi che costano 
onore al poeta melodrammatico, e sbandire le convenienze degli at- 
tori, larghî e strette i gran finali e è piccoli, per essere tutto dedito 
allo svolgimento del dramma, alla piega degli affetti, alle diverse 
situazioni che deve dipingere. Egli insomma mette in musica il 
dialogo e non i pezzi convenzionali, e dalla frase diciam così che 
parla, cura que’ lamri di genio che rendono le sue ‘musiche ac- 
cettissime. 

Un fatto per disingannare pienamente gl’mvidi del Verdì è ora 
il successo di entusiasmo che ha ottenuto il suo Trovatore in Na- 
poli. Nessun: può dire che il pubblico napolitano sia ligio di lui, 
che anzi imparziale con tutti fin co’suci maestri, è stato finora se- 
tero giudice del Verdi. Ma come resistere alla magia del racconto 
di Azucena? Ceme non prorompere a’più vivi plausi ‘a l’aria del 
tenore piena di fuoco e di vita? Come non esser compreso d’ammi- 
razione a quel Miserere cantato dal Coro ed accompagnato dalle 
piùf LE voci di Leonora e del sto sposo, che strappava le 
à più schifiltori? Come non esser toccò dalla placidezza di 
quel duettino tra la Zingara è il Trovatore nell’atto quarto? Como 
non andare al fanatismo al pezzo finale, interrotto da fremiti di 
approvazione ad ogni parola, ad ogni battuta?.. Ecco la musica pla- 


stica, eeco la musica artificiale come dicono i barbassori! 


Che semplicità in quella cabaletta della cavatina di Leonora! 
Che canto italiano nel primo tempo del duetto tra tenore e contraito! 
Che forza che brio in quello tra il baritono e-il soprano! O tutti 
questi pezzi applauditi a furore, applauditi per potenza d’ispirazione 
e di arte! Con altro articolo parleremo del libro. 

Lode intanto agli interpetri di quella musica. La Penco insu- 
perabile per azione e per canto. Fraschini tuonante per voce, ottimo 
per metodo’ La Borghi lodevolissima come cantante e come attrice. 
Ferrì in poca parte non fu inferiore al suo nome. Bene Arati, bene 
i Cori, a meraviglia l’orchestra, belle le scene dell’ egregio Venier, 


‘ ed un elogio ancura al maestro Puzone per aver concertato con 


“gusto ed amore questa musica. Insomma il pubblico napolitano non 
desiderò che una sola cosa... il maestro Verdi: pes rimeritarlo' del 
suo entusiasmo. È SL 
PALERMO. — La quiete, la tranquillità è una pace perfetta 
regna fra gli artisti del nostrò Teatro Carolito, è questo ‘noi-lo di- 
ciamo a nono grandissimo della compagnia dell’anno passato che 


| precurò all’Impresa e al pubblico tanti fastidi e: tante invie. Ora io 
‘posso servirvi con imparzialità maggiore nella mia quelità di cor- 


rispandente esclusivo del vostro giornale senza tema di esser sup- 


| plantato ne maltrattato dai troppo faticosi amici. 


Andiamo a hole 
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L'ARTE 


Prima Opera Lucia di Lamermoor del Donizzetti con ia Bram- | 


billa, Armandi e Colini, terna invidiabilissima di artisti che destò 
l'ammirazione, la simpatia e l’applausi del nostro pubblico. 

La Brambilla è l’Artista ben degna delle scene del nostro Ca- 
rolino, la Brambilla ha tutta )’ arte di un artista avvezza ai più 
splendidi successi, la Brambilla infine è la cantante che ti fa le agi- 
lità.con precisione che ti canta con agginstatezza che ha degli acuti 
bellissimi e che non abbandona mai l’azione vera e dignitosa facen- 
dosi l'umile serva del carattere che rappresenta. L’Armandi sa farsi 
apprezzare nel canto e mostra che non manca di forza e di robu- 
stezza di voce, quando la situazione lo richiede. A parer mio e del 
pubblico Palermitano imparziale è il tenore che ci abbisognava per 
quest'opera facile a cantarsi; ma difficile a farsi applaudire. 

Colini è 1° artista che non teme confronti. Egli è giùnto a tal 
grado di vinomanza che le nostre lodi son poca cosa per lui. Egli 
è l’ enfent gaté, del nostro pubblico. Il suo canto non s'imita, ed 
i suoi pregi artistici sono rarissimi a rinvenirsi nei tempi che cor- 
rono per la musica che va per la via della perdizione nella parte 
del canto. 

TORINO. — (Nostra Corrispondenza). 

Teatro Nazionate. — Sabato 1 corr. ebbe luogo la rappresen- 
tazione dell’opera Elisir d'Amore eseguitosi dalla sig. Hermosa e dai 
sigg. Zacchero, Altini e Soares. Ecco la sioria del successo infelicis- 
simo che imputar si deve alla pessima esecuzione. Cavalina Adina 
(Hermosa) fischi. Cavatina Belcore (Altini) applausi. Duetto Adina e 
Nemorino (Zacchero) fischi. Cavatina Dulcamara (Soares) silenzio. 
Finale qualche applauso, ed all’assolo di Belcore « il ciel ringrazia 
o babbuino » applauso generale. Atto 2. Introduzione silenzio. Duet- 
tino Adina e Dulcamara silenzio. Duetto Nemorino e Belcore 
applausi dopo l’adagio ed in fine. Coro di Donne applausi. Duetto 
Adina e Dulcamara fischi. Rondò Finale risa fischi schiamazzo, un 
vero inferno. Riassunto. La sig. Hermosa non è ancora alla portata 
di caicare le scene, il Zacchero non era più quello che si fece ap- 
plaudire nell’oper D. Pasquale, il Soares è un Dulcamara freddo che 
non seppe produrre la parte con quellla finitezza e disinvoltura che 
sì richiede. AI solo Altini fu dato mantenersi nel pubblico 
favore mercè le doti che lo distinguono di eccellente cantante ed 
intelligente Attore. 

NIZZA. — (Nostra Corrispondenza) 

Dopo l’esito infelicissimo della Compagnia del Vaudeville fran- 
cese di quel Teatro, a segno tale che l'Impresa fu costretta prote- 
stare cinque dei principali Artisti, e dopo che per tal falto il pub- 
si era messo del più cattivo umore del mondo la compagnia di opera 
italiana doveva fare il suo debut con disposizioni ben poco incorag- 
gianti. Infatti sabato 1 corr. fu la prima rappresentazione dell’opera 
La Favorita con un suceesso inaspettato. Ne erano esecutori la 
Sig. Emilia Boldrini artista che caleò le principali scene con sempre 
costante fortuna, l’esordiente tenore Danielli il baritono Winter ed il 
basso profondo Antonucci. I primi onori furono per la Boldrini che 
venne clamorosamente applaudita in tutti i suoi pezzi e specialmente 
dopo la cabaletta della sua aria della quale si voleva la replica. 
Il giovane Danielii superò ogni aspettativa e tanto si distinse per 
soavità ed eccellente scuola di canto da cattivarsi |’ intera sim- 
patia del pubblico. Antonucci già favorevolmente conosciuto da quel 
pubblico confermò semprepiù la fama acquistatasi di provetto artista. 
Winter pressochè esordiente cooperò al compiuto successo dell’opera 
e allorquando avrà superato il umor panico che lo dominava potrà 
meglio «spiegare la sua bella voce ed il suo non comune talento 
artistico. Benissimo i cori e meglio ancora l’orchestra diretta dall’ot- 
timo professore Bregozzo. A rendere completamente gradito lo spet- 
tacolo concorse l’impresario sig. Bonaccorsi allestendolo con maggior 
sfarzo possibile di Vestiario, scene e decorazioni. Per second’opera 
si darà l’Attla. 

MILANO. — Teatro della Scala. — Le vicende di questo Teatro 
camminano piuttosto male. Il Trovatore anzichè accrescere nel pub- 
blico favore va di sera in sera languendo. I Masnadieri peggio an- 
cora. In quest'opera dopo lo scioglimento del contratto, preteso dal 
tenore Erfrè, cantò il tenore Ceresa con. poca fortuna indi cadde 
indisposto e ieri sera 5 corr. ritentò la sirte ma con eguale suc- 


cesso. I giovani Artisti non si vogliono persuadere che è una pazzia - 


volersi azzardare sulle scene del Teatro alla Scala, superbi di qual- 
che piccolo successo ottenuto in teatri di provincia. Il solo ballo del 
Rota (un fallo) mantiene in vita il Teatro. Si attende per sabato 


pross. il Buondelmonte opera nuova per Milano del merito’ della 


quale si ha ben poca prevenzione. Saranno esecutori la distinta 


prima donna sig. Salvini Donatelli, il Tenore Tancredi :Remorini 
ed il baritono Pizzigati, indi si riprodurrà l’Ernani col tenore Poz- 
zolini Atanasio, col baritono Arnoce col basso Lanzoni e-colla brava 
Gariboldi alla quale sara dato in quesl’opera distinguersi assai più 
che nel Trovatore. 

MANTOVA. — L'esito della Lucia di Lammermaor, alquanto 
incerto alla prima rappresentazione, giacchè non vanno calcolati 
gli applausi che scendono .dali’ alto, fu assicurato in quello di ieri 
sera. Gli attori, superato quel timor panico, da cui son presi all’af- 
facciarsi la prima volta ad un pubblico nuovo, hanno eseguito con 
maggior coraggio e bravura, Ja loro parte. La prima donna Ma- 
rietta Armandi, in quella di Lucia, ha dei momenti felici; 
scena 


nella 
particolarmente deila pazza ella riscuote vivissimi applausi 


per la grazia e l’espressione | ondle sa colorirla. Il tenore Giuseppe 
Pasi, Edgarto, ha voce simpatica e buon metodo di canto; nè’ 
gli mancherà i) favore del pubblico, Ove si. astenga da ogni sforzo 
per toccare certe note, cui non arriva che a stento. Il baritono. 


Cesare Busi sostiene egregiamente il personaggio di lord Asthon;- 
come quello di: Raimondo è 
primo basso Gallo Tomba, che viene applaudito per Ja profondita 
della sua voce. (G. di Mantova. 


= - 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


- 


‘rappresentato ‘con molta: ‘dignità dal: 


‘Jui pure è 


VENEZIA. — Teatro Apollo. — Intorno all’ esecuzione del 
Giuramento al ristaurato Teatro Apollo, ripetiamo dalla Gazzetta 
di Venezia le seguenti linee. 

« La Brambilla, Gaetanina, che sostiene la parte di Bianca, è 
una delle più belle voci di contralto, che mai risonasse in teatro. 
Forte, di gran corpo in tutta la molta sua estesa, amabile, squil- 
lantisima negli acuti, ella è fatta per dominare, soggiogare la folla, 
per misurarsi sulle scene maggiori. E con questo ella canta di bo- 
nissimo garbo, con anima, con agilita, con espressione, drammati- 
camente s’atteggia; onde non è a dire quanto, per tutte queste 
virtù, ella fosse festeggiata dal pubblico fin dalla prima sua ca- 
vatina. La Vetturi-Olivi, il soprano, possiede anch'ella il pregio d’una 
bella voce, agile, intonata e freschissima, con modi di canto elettis- 
simi e la più nitida sillabazione. La sua scuola è perfetta, e però 
per doppio valore di lei e della Brambilla, il famoso e caro duetto 
dell'atto secondo: Dolce conforto al misero, destò tal rapimento, 
che si dovette ripetere. L'esecuzione non poteva essere più finita. 

« Il baritono Gorin, ed il tenore Galvani, sono anch’eglino due 
valenti cantanti, e con le compagne hanno comune la lode 
dell’efficace espressione, e chiara pronunzia. Forse nel Gorin si de- 
sidererebbe un portamento men disinvolto, e più drammatico; ma 
egli ebbe vivissimi applausi, e chiamate parecchie, così nella cava- 
tina, come nell’aria del second’atto. Il Galvani è un tenor di maniera, 
che canta con molta soavità e dolcezza, e ne’ suoi pezzi a solo fa 
cose da vero maestro. Se non che, dove la musica troppo indiscre- 
ta vince col soverchio rumor le sue forze, come sarebbe nell'ultimo 
duetto, è s'aiuta troppo a braccia e gambe, e il suo canto scema 
l’effetto. L'orchestra, retta da Antonio Gallo, e composta de’ primi 
professori, fece egregiamente le parti sue, e molti applausi merita- 
rono gli a soli del flauto, del violoncello e del corno inglese, che 
preludiano ad alcuni cauti, e furono eseguiti dal valoroso Monticolo 
dal Tonassi, maestro sì egregio e con noi si crudele, e da un altro 
professore, di cui con dispiacere non sappiamo ora il nome. 

PARIGI. — Teatro dell’ Opera. Leggesi nella France Musicale: 
« Il Profeta, per ricomparsa della Tedesco e di Roger, ha procu- 
rato un incasso di 10,000 franchi. La Tedesco sembrava molto 
commossa durante i due primi atti: una celebre cantatrice che 
aveva ii suo posto in una loggia di primo ordine, non mai cessò 
di tenere il suo canocchiale fisso su di essa, forse per magnetizzar- 
la. Questa caritatevole rivale era pur troppo riuscita nel suo intento 
quando la signora Tedesco, fattasi coraggio, si rialzò completamente 
a cominciare dal terzo atto, e fu una continua tempesta ‘di ap: 
plausi. » 

— AI teatro Lirico avrà luogo quanto prima la rappresenta- 
zione della Giardiniera, opera comica dei signori De Leuren e 
Adolfo Adam. 

— Sabato, primo corrente, l’ Accademia delle Belle Arti tenne 
la sua annuale seduta per la distribuzione dei premi ai laureati 
dell’anno. La seduta ebbe principio con una ouverture di Morhange- 
Alkan e terminò con la cantata di Galibert, che riportò il primo 
premio nella composizione musicale, Il signor Raoul Rochette ha 
letto una stupenda notizia istorica sul celebre scrittore Pradiîn. 

ODESSA. — (Ci scrivono.) — La sera del 2 corrente fu una vera 
festa in questo Teatro per l’andata in scena del bravo artista Fer- 
lotti che ottenne nell'opera Maria di Rohan un esito il più splen- 
dido e sodisfacente. Il descrivere e dettagliare tutte le particolarità 
di questo artista sarebbe cosa troppo lunga, vi basti che ad ogni 
pezzo da lui cantato, la sala rimbombava di fragorosi applausi. — 
La Cortesi, Ghedini e Solieri ebbero anche essi molti applausi e con- 
tribuirono al buon andamento dello spettacolo. L’ultimo atto risve- 
gliò a tal fanatismo gli spettatori che vollero rivedere per ben 
venti volte il bravo artista Ferlotti al proscenio solo e in compa- 
gnia degli altri artisti. — Posso sinceramente assicurarvi che in 
questo teatro non si era msi veduto il pubblico trascendere a tanto. 
In altra mia vi darò più estesi dettagli. 

CORFU’ 22 settembre 1853. — (Nostra Corcispondonaa) 

La Linda è apparsa su queste scene. 

La Guerra (Linda) ha fatto tutto quello che ha potuto, pare che 
colla sua poca voce non sia pervenuta a soddisfare il pubblico 
quanto ella sperava, giacchè gli applausi fragorosi e spontanei sono 
toccati al baritono Severi, e al basso profondo Ruiz. 

Il Severi, nella sua parte di padre, ha mostrato di essere quel 
grande artista che è, ed ha riscosso i più leali contrassegni di ag- 
gradimento, sopratutto nel duetto col Prefetto, e nella maledizione 
che ha fatto fremere l’uditorio; tanto s’investe egli della situazione 
del personaggio che rappresenta. 

Il Ruiz (Prefetto) ha secondato degnamente tanto ‘artista; eda 
stata resa la debita giustizia, ammirandosi la sua bella 
voce, il suo bel metodo di canto, non che il suo dignitoso contegno. 

Il Ferlotti (Visconte di Sirval) avrebbe un bel metodo di canto 
ma non ha molta voce. 

Il Ciampi (il Marchese) si diflientica troppo del personaggio che 
rappresenta; speriamo che in altro spartito possa far meglio. ‘ 

L’Adelaide Ferlotti (Madre di Linda) sostiene assai bene il suo 
carattere ed ha una simpatica voce che la fa essere gradita al pub- 
blico, il quale l’ammirerebbe di più se avesse una parte maggiore. 

‘La Della Porta (Pierotto) aspetta invano dimostrazioni che non 
le vengono compartite. 

- Insomma la Linda? Bisogna ringraziare suo padre e il Prefetto, 


ai quali stando a cuore di salvaria da un pericolo fecero tanto che 
ci riuscirono. Se non vi fossero stati essi la Linda periva irremissi- 


bilmente. Alla quarta sera riapparve il Trovatore, ma una indispo- 


- sizione della Truffi ha riportata sulla scena la Linda dove certi 
‘applausi curiosi vorrebbero Saticnrzcie. forse a dispetto di chi non 
se ne cura nè punto nè poco»: 


Si sta preparando la Muta di Portici. 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


RIO-JANIERO. — Quei giornali emettono opinioni così op- 
poste sulla signora Jacobson, che non possiamo formarei un'idea 
precisa nè det suo successo, nè de’suoi talenti. Cattivo segno, perchè 
sul vero merito convengono tutti! Il basso profondo Wi:worth fu 
trovato un artista perfetto. Grande parola... che troppo spesso e 
troppo facilmente si adopera! Quei giornali aspettano il Walter, la 
Frezzolini e Baucardè: li hanno ad aspeltare un pezzo !! 

(Pirata) 
PORPORA 

Alla Pergola domani cominceranno le prove dellla nuova opera 
del Ronzi, Gastone d’Anversa. — AI Borgognissanti dumenica sarà 
la prima rappresentazione dei‘ Lombardi. — AI Teatro Leopoldo 
fanno le prove del Profeta nuovo ballo del Coluzzi. — La sig. En- 
richetta Cherubini e il sig. Cammarano sono stati scritturati per 
Perugia da ora fino al 25 novembre col mezzo della nostra Agen- 
zia. — La sig. Carolina Alaimo è stata scritturata per Torino Car- 
nevale 53-54. Agenzia Lanari. — Il buffo comico Mattioli e il 
tenore Caserini sono partiti per Modena. — La Mongè è stata scrit- 
turata nella qualita di prima donna assoluta al Teatro Nuovo qui 
in Firenze dietro il brillantissimo successo ottenuto di recente a 
Città di Castello. — La signora Carolina Alaimo e il signor Ben- 
cich artisti di fama distinta sono partiti per Ascoli. AI 
Teatro Carcano in Milano l’ottuagenario, Moncalvo, il : Meneghino 
non plus ultra attira sempre un numeroso uditorio meravigliato di 
trovare ancora tanta vita e tanto spirito in veneranda età. — Per 
Brescia corr. Autunno vennero scritturati la prima donna Soss il 
primo tenore assoluto Gaetano Baldanza per cantare nel solo Otello 
il tenore Dei il baritono Bartolucci. — Per Crema prossimo carnevale 
la prima donna Soss ed il basso profondo Gallo Tomba. — È in 
Milano l’appaltatore Teatrale Vittorio Gianni. — M bravo tenore 
Emilio Pancani che con tanto successo calca da due anni le scene 
dei R. Teatri di Napoli è disponibile dal sabato di. passione 1854 
a tutto autunno, essendo scritturato pel carnevale 1854-55 al Carlo 
Felice di Genova. — A Napoli al Teatro S. Carlo sono inoltrate le 
prove dei Lombardi con la De-Giuli, Fraschini, e Ferri. — É in 
Milano il distinto primo tenore assoluto Luigi Bernabei che per- 
corse con plauso varii cospicui teatri; Per autunno e carnovale e 
scritturato coll’appaltatore Gritti: dopo la sudd:tta epoca rimane 
a disposizione delle imprese. — Si legge nell’. Musicale: La egre- 
gia donna assoluta Fanny Salvini-Donatelli che udremo quanto pri- 
ma alla Scala nel Bonde/monte, dopo la stagione. di carnovale e 
quaresima rimane a disposizione delle imprese, che si affretteranno 
per tempo ad assicurarsi di una artista tanto distinta. — C. A. 
Gambini, l’autore dell’ Eufemio di Messina rappresentato nella 
scorsa primavera al teatro Carcano con si universale sonnolenza, 
venne scritturato dall’impresa del nuovo teatro Apollo in (Genova 
per scrivere un’opera nuova su libretto del signor F. Guidi. 
L'attuale compagnia che eseguisce il Rigoletto al teatro Valle di 
Verona, vale a dire la prima donna Adele Rebussini, il contralto 
Chini, il baritono Massiani, il tenore Pellegrini, il basso Dalla Costa, 
passa in carnevale a quello della Concordia in Cremona, sempre 
capitanata dall’impresario Betti. — Gaetano Fiori, il distinto baritono 
che tutti sanno, è partito per Rovigo, dove va a cantare nella sta- 
gione della fiera colla Scotta, la De-Gianni Vives e Landi. Ricor- 
diamo ai più accorti impresarii essere il Fiori ancor libero d’impegni 
pel carnevale, stante lo scioglimento del suu contratto di Parigi per 
la rinunzia di Corti. 


AVVISO 
Chi volesse prendere io affitto il Teatro nottarno- 
addetto allo stabilimento GoLponi con Numero 33. Pal- 
chi e altri accessori che gli sono di dote potrà dirigersi 
all'Agenzia del Giornale l'Arte che ha la facoltà dal Pro- 
prietario di poter combinare per la locazione dietro con- 
dizioni da convenirsi e che si renderanno ostensibili a 
ogni richiedente, 
L'Uffizio d'Agenzia è aperto in tutti i giorni dalle 
9 aptimeridiane alle 4 pomerid. 


Il Sig. B. MAGNI Accordatore del Teatro Imperiale dell’Opera 
Comica a Parigi trovasi in Firenze con un deposito di Pisno Forti 
verticali delle migliori Fabbriche di Francia. — Chiunque volesse 


farne acquisto potrà portarsi in Borgo SS. Apostoli Palazzo Cam- 
biagi N. 1176. 
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IL: NOVBNDRE 1999 


AVRA’ IRREVOCABILMENTE LUOGO IN LIVORNO 
LA PRIMA ESTRAZIONE 


Della grande £otteria Delle terre di fimone e Buese 
VINCITE 5 MILIONI BI LIRE IN TERRENI 
Divise in 334 premj 
i quali verranno estratti in 10 successive Estrazioni 
Prezzo del Eiglietto Franchi 5. 


In questa prima ESTRAZIONE verranno estratti N.° 43 premj 
del complessivo valore di Lire 270,000 in terreni. Ogni Biglietto 
contiene 5 Numeri; è valido e concorre a tutte le 10 Estrazioni e 
può vincere fino a 50 premj del complessivo valore di L. 4,096,000 
in Terreni o L. 3,176,800 in argento contante a scelta del Vinci- 
tore. 

— Per l’ acquisto dei Biglietti e Le tutti gli schiari- 
menti dirigersi: 

In Livorno a! Sig. Adriano Bargellini, Direttore Gerente d 


: Lotteria, Piazza d’Armi N. 6, e alla Casa Bancaria M. A. Bas 


e Figlio. 
In Firenze al Sig. Giovanni Suzzara, Via dei Tavolini N. 


| primo Piano, ed alla Direzione del Monitore Toscano; 


E presso tutti i depositi stabiliti dalla Direzione. 
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PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semestre ‘Anno 
Firenze Lire 7 - 43 24 
Toscana Fr. di Posta 8 45 _ 29 
Estero Fr. ai Confini 9 17 32 
Estero Conv. Postale 40 49 36 


Un numero separato MEZZO PAOLO. -* 

Prezzo delle itiseczioni ogni riga MEZZO PAOLO. 

Le Associazioni non disdette otto giorni prima 
della scadenza s'intendono riconfermate. 

I pagamenti dovranno esser fatti anticipati. 

I manoscritti inviati alla Direzione non si regti- 
tuiscono neppur quando no1 sieno pubblicati. 


L'ARTE 


LE ASSOCIAZIONI 
Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
Ove pure si ricevono. Annunzi ed avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso, - In LIVORNO da Arbib Piazza d'’Arme 
N: 9.3. piano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lungar- 
no, e al Negozio Federighi. — SIENA da Angelo Coppi. — 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da 
Vincenzo Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghini. — 
NAPU LI da Clausetti e C. — MILANO da Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — SICILIA da Baldassarre D’Ami- 
co — e nel’e altre città agli Ufizi postali. — I suddetti 
corrispondenti sono incaricati. anche delle esazioni. 
. Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


ANO HI, N, 80 


Si pubblica in Firenze il Mercoledì e Sabato 


PA 


Sabato 45 Ottobre 4853 


POLEUNCA 


Pregiatissimo Amico, 


F 


L'avere Ella prodotto documenti siffattamente chiari 
ed irrefragrabili, e provenienti da persone degne di tanto 
rispetto quali sono il R. P. BacnecHT, ed il Sig. Mar- 
chese Luca Borson peL MonNTE, to induce a deporre 
affaito il rigore di cui io erami armato fin dal  princi- 
pio, e rinunziare a quelle pretese che dietro un FALSO 
RACCONTO DEI FATTI io aveva tolto a sostenere contro 
di Lei, 

Mi permetta però di dirle che avremmo potuto 
risparmiarci una sì lunga discussione se Ella appena si 
vedeva ingiustamente attaccato da me, avesse usato 
de’ suoi diritti, e con meno riguardo avesse subito pro- 
dotto quei documenti che certo per lei devono esser pre- 
ziosi, essendochè dimostrano come amò postergare e glo- 
ria e interesse appena che si fu avwvisto le pareti esser 
dipinte da Giotto. 

Nello stesso tempo Ella non vorrà appormi a mal ta 
lento se io mi era mostrato assai rigoroso în questo fatto, 
tanto più che non ignora quanto le povere pareti di san- 
ta Croce abbiano sofferto dalla ignoranza ed incuria de- 
gli uomini e da puerili riguardi, dalla riforma di quella 
Chiesa fino a’ dì nostri, senza che nessuno siasi levato a 
viso aperto a difenderla e a gridare allo scandalo che 
dalla capitale estendevasi alle secondarie città, ai castel- 
li, alle borgate, alle cure; scandalo per cui abbiamo per- 

duto, e vediam deturpati preziosissimi monumenti dei no- 

stri antichi. — Ora la Dio mercè volgono tempi alquanto 
migliori; e ci è dato sperare che tali guasti non saran 
più nè frequenti, nè autorizzati, ed anzi con ogni possa 
impediti. — In ogni modo io ho dichiarato guerra a 
tale barbara distruggitrice genia; e sarò vigile scolta 
contro i di lei assalti nascosti o palesi, nel che avrò a 
compagni iutti coloro che nella conservazione dei monu- 
menti riconoscono la gloria del loro paese. 

Ma di ciò non sia più parola tra noi, e poichè vedo 
che l’animo suo è informato degli stessi sentimenti del 
mio, ecco che gli stendo la destra: :la nostra è stata 
buona guerra; la sconfitta si verificò pel mio lato; eb- 
bene, non altre mani che le mie cingano le sue tempie 
della corona vittrice. i 
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APPENDICE DELL'ARTE 


RARIA DALLE ROSE 


FRAMMENTO D’'UN ROMANZO INEDITO 


(Continuazione vedi n. 70 717375 77 7879 80.) 


XIII 


Noi condurremo il lettore sulla spianata del Poggio 

di Baroncelli, e speriamo che ce ne sarà grato. Infatti 

è questa una delle più vaghe colline . che circondano 

Firenze. Qual magpifica vista si offre da quell’altura! 
Forse egli era da questo luogo incantevole che Foscolo , 
percorrendo coll’ occhio la sottoposta ; città , mandava 
quell’ enfatica.apostrofe alla patria dell’ Alighieri : forse 
egli, contemplando |’ aspetto delizioso della ridente pia- 


mura, si sentiva rapito alla vista dei verdi poggi e delle 


amene convalli, che 3; 
Popolate di case e d' oliveti, 
Mille di fiori al ciel mandano incensi. 


Quel sontuoso palagio, antica residenza dei Medici, 


è pieno di patrie memorie. Là era un accampameoto 


degli Imperiali nel fanesto assedio nel 1520, :che:estinse 
col sangue di tanti martiri 1’ ultimo -anelito della libertà 
fiorentina. Più tardi, abbellito :dall astuto Cosimo, que- 


Mi auguro che quell’ amicizia da Lei sì gentilmen- 
te offertami non sia per venire mai meno ; e che Ella 
voglia sempre considerarmi quale ho il piacere di ripe- 
termi 

Firenze lì 14 Ottobre 1853. 
Suo Affez. estimatore ed amico 
GiovANNI BuscHI. 


MECCANISMO 


Anche due parole in ultima replica al secondo 
Articolo del Sig. D. P. d’us nuovo mecca= 
nismo applicato ai mantici degli Organi 
da Luigi Landi ec. inserito nel N. 78 del 
Giornale L'Arte. 


Confermando il sottoscritto tutto quello che ha di- 
chiarato nella sua prima risposta al Sig. D. P., aggiun- 


ge in ultimo che non solamente l’invenzione del Man-. 


tice a pompe e a conserva non appartiene al Sig. Lan- 
di, ma che neppure nell'applicazione che neffa esso agli 
Organi può attribuirglisi fin quì alcuna scoperta di im- 
portante meccanismo, I resultati della sua applicazione 
sono uguali, secondo l’ Articolo del Sig. D. P. a quelli 
già ottenuti, e che si ottengono per l’opera di altri Ar- 
tisti; e se il Sig. Landi, per ‘ottenere i medesimi effetti 
dall’indicato Mantice, ha bisogno di applicarvi una leva 
a squadra, sei bielle e tre bilancieri, non può dirsi pre- 
gevole questa sua modificazione, nè chiamarsi veramente 
un nuovo progresso in meccanica, mentre il solo buon 
senso basta a giudicare non essere un progresso nell'Arte 
il complicare i mezzi di azione e di reazione, per otte- 


nere quei medesimi resultalî che già si avevano e si 


hanno per vie più semplici e spedite nell’uso della stessa 
macchina. 

Dipoi chi ben conosce il Mantice a pompe e a con- 
serva e ne fa da vari anai l'applicazione agli Organi, non 
ha bisogno di vedere coi proprj occhi in esercizio quella 
pretesa invenzione di novello conio che vi si dice ag- 
giunta dal Sig. Landi, onde potere giudicar rettamente di 
essa, poichè ce l’ha descritta abbastanza il Sig. D. P., e 
i resultati che per mezzo di quella ricava il lodato Ar- 


‘ tista dal manlice sopra notato, sono i medesimi che han- 


no già ottenuti e ottengono altri con maggior semplicità 
di meccanismo. . OpoARDo LANDUCCI. 
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sto palagio riuniva quanto di più elegante e di più fa- 
stoso era nella Corte dei Medici. Le feste, nelle quali si 
spiegava tutto il lusso e la magnificenza di quei tempi 
corrotti, servivano a spengere nei cuori della nobiltà li- 
cenziosa e snervata i germi dei forti sentimenti, pei 
quali la bandiera del Comune sventolò sulle torri fio- 
reotine, finchè rimase goccia di sangue da versare in 
pro della patria, finchè il tradimento non decise le sorti 
di questa generosa popolazione. 

Sotto i vecchi alberi che adombrano il viale del 
vasto o melanconico giardino, quando la notte è inol- 
trata e regna da per (tutto il silenzio, crederesti di sen- 
lire un gemito lamentevole, e una voce dolce e soave 
ripetere in tuono appassionato e dolente questa paro- 
la — addio — che tante volte racchiude un poema d’af- 
fetto. Allora la fantasia ti dipinge dinanzi agli occhi l’an- 
gelica figura di Maria de’ Medici che si abbandona sul 
peito di Guido Malatesta, e pronunzi con un sospiro il 


nome.della vergine, che pagò col veleno apprestatole dal 


padre il primo e l’ unico amore de’ suoi sedici anni. 


Oh! la mesta e terribile tradizione! perchè pon. 


son’ io l’ affettuoso poeta d’Ildegonda, per cantare io pa- 


‘tetici versi questo commovente. episodio! 


Appoggiato: col dorso a una ‘delle colonne che sor- 


reggono il portico del ricco palagio, un giovane di alta 
“statura, dal volto regolare ed espressivo, dagli occhi neri 
e vivaci, slava colle braccia incrociate sui petto,’ senza 
staccare lo sguardo dal largo viale fiancheggiato di grandi 


SCOPERTE ARTISTICHE 


Legsendo l’annunzio che riportiamo qui sotto, noi 
pensammo che sarebbe stato giovevole alla storia delle 
arti rendere di pubblica ragione il ritrovamento di qual- 
che oggetto artistico chè sia valevole a fermare l’ammi- 
razione degl’ intendenti. 

Non di rado accade che l' oggetto che si ripviene 
ib un angolo oscuro di un. antico palazzo coperto di 
polvere secolare, sia un qualche capo lavoro forse citato, 
e di cui siasi perduta la memoria per il volger'delle vi- 
cende. Noi cercheremo di stare in giorno di tali fatti co- 
tanto avventurosi per l’arte, e ne terremo informati i no- 
stri lettori aprendo una nuova rubrica nel nostro giornale 
sotto il titolo di ScoPERTE ARTISTICHE. Ivi descriveremo il 
quadro, il lungo d’ onde è stato estratto, la provenienza, 
quando ci sarà dato rinvenirla, .e finalmente la scuola 
alla quale: secondo i criterj artistici si può assicurare che 
appartenga. Non assicureremo però mai con certezza il 
nome dell’ autore, perchè ciò è cosa impossibile a de- 
cifrarsi, anche quando il quadro è citato e corrisponde 
esattamente: ai coptrassegni descritti — solo potremo 
affermarlo quando l'autore sarà firmato nel suo dipinto, 
avvegnachè sia troppo ardua impresa il garantirsi dalle 
copie del tempo. — LA DIREZIONE. 


Dal Giornale Officiale di Sicilia — data di Fran- 
cia — Parigi. 

Nel fondo di una bottega di via Paul-le-Longa gia- 
ceva coperta di muffa e di polvere una tela- di grande 
dimensione, rappresentante una Marina. Il signor Comte, 
sensale di quadri molto abile, credette di scorgere attra- 
verso il velo, che l'ingiuria del tempo avea steso su que- 
sto dipinto, il pennello d’un gran maestro. Entrò dalla 
mercante, la sigoora Debuire, e chiese il prezzo del qua- 
dro. Gli furono domandati 120 fr.; e perchè Comte non 
avea seco tal somma, rispose che sarebbe tornato, e in- 
fatti, indi a qualche giorno, vi ricomparve con un tale 
Robert. Fu comprato il quadro: e fatto trasportare pres- 
so Robert, vi fu restaurato con tale un'abilità, che pre- 
sentò la sua primiera freschezza e l'antico suo splendo- 
re. Furono chiamati ad esaminarlo uomini conoscitori 
ed esperti dell'arte, e, tutti convennero che Comte non si 
era ingannato. Con voto unanime fu quel quadro giudi- 
cato opera di prim’ordine, un Claudio da Lorena, uno 
di quei dipinti che gli amatori sogliono pagare a peso 
d’oro. (Droit.) 


WOAOTTTT TTOWAOOT((T—TTTTTTT=*==....{..lri Weé,||ÉiW 


alberi, che con dolce pendio conduce dalla villa a Fi- 
renze. i 

Diamogli un’ occhiata per assicurarci se ]o abbia- 
mo mai incontrato nel corso del nostro racconto. 

Le sue membra esatte, il suo personale svelto, le 
ampie sue spalle accennano energia e robustezza. E ca- 
pelli lunghi e neri che di sotto all’ ala del cappello gli 
scendono fin sotto l’ orecchio; i cigli ben pronunziati, le 
linee severe del volto, la fronte larga ed un certo piglio 
di noncuranza che gli è naturale danno alla sua fisono- 
mia un’ espressione singolare di artistica risolutezza. Agli 
abiti, puliti sì, ma negletti, si scorge che egli non ap- 
partiene alla classe più agiata dei cittadini, ma a quella 
che ha nel lavoro ogni risorsa, ogni speranza del pre- 
rente e dell’ avvenire. Sciagurata famiglia d° oneste e 
coraggiose creature, che vivono di fatica e di stento, 
per morire tante volte nello squallido orrore d’uno spe- 
dale! Povere vittime, che spesso implorano inutilmente 
un pane per la famiglia, da tanti che per nuotare negli 
agi e nelle ricchezze, non ebbero altra fatica, come dice 
il Figaro di Beaumarchais, che quella di nascere. 

| Pazienza, esclamava la generosa autrice dello Zio Tom, 
pazienza, o voi che soffrite, poichè quanto è. vero che 
Dio ‘esiste, il giorno della redenzione verrà... 

Tl giovane, dopo aver mandato un sospiro che de- 
notava la sua impazienza, mutò positura, dette uno 
“sguardo all’ intorno, poi si ‘levò di testa il cappello per 
‘asciugarsi la fronte che. aveva umida di sydore. Egli 
scoperse in tal guisa la bella ed aperta sua faccia, im- 
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CRONACA TEATRALE 
Frrenze. — 14 OrToBRE 1853. 

Teatro dello Pergola. — Dall’ultimo nostro numero 
in poi si è rappresentato altre due. volte il Trovatore. 
Questo è veramente il caso in cui deve dirsi d'un ope- 
ra non che è stata falta 0 eseguita, ma cantata, come 
può esigersi nel teatro il più reputato, dal pubblico il 
più incontentabile. E inutile perdersi nelle solite . ripeti - 
zioni sia riguardo all’upera come riguardo agli artisti. 
Tutta la Cronaca consiste in poche parole: L’Albertini è 


grande nella Leonora — ma di lei parleremo tra po- 
co — la Goggi dipinge la parte d’Azucena con raro ta- 


lento; Baucardè è sempré l'artista dal canto ispirato: Gra- 
zianì adopra mirabilmente la sua magnifica voce. Ferma- 
te, cortesi lettori, fermate il primo che. vi si fa incuntro 
per la strada, domandategli se è stato alla Pergola, e se 
egli non vi risponde presso a poco colle stesse parole 
che nuvi abbiamo adoperate e adoperiamo nel parlare di 
questo spettacolo, siamo pronti ad abdicare la nostra 
posizione di Cronisti, che qualche volta, come in questo 
caso, ci obbliga ad aver sempre il dolce sulle labbra e 
il mele invece d'inchiostro. 

Ora infatti nulla di amaro può mischiarsi nelle 
nostre parole: noi non possiamo che assistere ad uno 
spettacolo dei più sodisfacenti, e ripetere al pubblico le 
impressioni piacevoli che ne abbiamo provate. Siamo 
nel caso di chi vede una bella donna magnificamente 
abbigliata coi più perfetto buon gusto, e non sa che cosa 
meriti maggiormente la sua ammirazione, se la bellezza 
della donna o l'eleganza delle vesti. Nel caso nostro il 
‘Trovatore ci era affalto sconosciuto, mentre gli artisti 
quasi tutti, specialmente l’Albertini e Baucardè, avevano 
altre volte assistito dall’altezza del palco scenico all’ en- 
tusiasmo che il loro canto suscitava nelle file meno su- 
scettibili degli spettatori. Abbiamo fatto nell’ opera una 
cara conoscenza, nello stesso tempo in cui ne rinnuovam- 
mo una antica, ma sempre gradita; nell’Albertini e Bau- 
cardè. Poche volte ci siamo recati al teatro così conten- 
ti, così felicemente disposti, come quando ei era noto 
che l’opera da rappresentarsi era il Trovatore, Leonora 
.TAlbertici e Manrico Baucardè. 

Ormai non si parla in Firenze che di cotesto spet- 
tacolo, e da ogni parte si sentono le reminiscenze del 


Trovatore. Di quà incontrerete uno che desia di morire e 
che si lamenta perchè la morte è tarda nel venire — di 


là un altro stuona che è deserto sulla terra, più lungi un 


terzo vorrebbe spengere il foco d’ una pira, dall'altra 


parte un altro vorrebbe ritornare ai suoî monti (che Dio lo 
volesse — insomma Verdi non ha fatto che suscitare upa 
persecuzione organizzata, di cui roi siamo Je vittime, non 
potendo esimersi dal sentirci straziare le orecchie con quel- 
îe note medesime, che in teatro ci giungevano sì care, 
si affascinanti. 

Fatali conseguenze delle opere popolari! 

Il fatto si è che la Pergola è inondata ogni sera 
da una folla compatta di spettatori, molti dei quali, 
stanchi della vita oziosa di tutto l’anno, solevano in que- 
sto mese correre ai dolci riposi della campagna, 

Sotto l’ombre dei faggi e degli allori, 


ma che ora, in grazia del 7rovatore, rinutziano ai sem- | 


plici e innocenti piaceri della vita campestre, perchè 
nessuna villeggiatura, sia pure magnifica, offre il vantag- 
gio d’un teatro come la Pergola, ove si canti un’opera 
come il Trovatore, da artisti che somiglino 1’ Albertini e 
ia Goggi, Baucardè e Graziani. 
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prontata di miaschia. fierezza. Ora possiamo contem- 


plarlo a nostro agio. Ora lo abbiamo riconosciuto — Egli 
è Carlo — quel giovane clie vedemmo tener dietro ad 
Erbesto la sera in cui questi aveva giurato amore alla. 


ingenua Maria dall: Rose. 
Prima di stringere con lui maggior conoscenza , il 
Tettore ci permetterà due parole intorno a questo gio- 


Vane, che ‘avrà una ‘parte interessante nella ‘nostra 
storia. 


Noi seguiremo sist di quel mercante di schiavi, 


“che prima di ammettere qualcuno nei magazzini della 
sua industria, lo iotroduceva fn una sala ov’ erano i ri- _ 


iratti dei suoi capi di commercio, affinettè ‘potesse giu- 
-dicarli e desideraroe | acquisto prima di ecnoscerli. 
Carlo avea ‘sortito dalla natura ingegno fervido è 


‘vivace, nobili ed elevati sentimenti. Ma figlio d’'un po- 


‘vero’ sbozzatore, che: dopo molti anni di assiduo lavoro, 
era morto ‘senza lasciare: ‘alla famiglia ‘il più tenue ri- 


.sparmio, non avea: potuto: ‘educare la’ sua: ‘mente, che 


andava grado a grado manifestando le più. felici dispo- 


dodici 
ipazionie “che gli ‘offrisse 
‘qualche guadagno, onde socéotrere a misera vedova, - 
che non polea da se sola” sopperire al: ‘imadtéhimento £ 
suò e del giovinetto. Entrato presso uid'istultore di ‘chiara i 
fama, auch’egli seppe ben presto divetitare Uno de” si il 


sizicni. Rimasto colla © sola ‘tadre all'età di 
‘anni, dovè procacciarsi un oteu 


ANNO III 


Avete mai letto ip nessun romanzo come gli inna- 
miorati desiderano sentirsi ripeteré più d'una volta quella 
parola incantevole —. Ti-am0? Nellà stessa situaziofie è 
il pubblico della Pergola, che ad onta della sua immo- 
bile gravità, ogni sera quasi fosse eleltrizzato, picettta, 
strepita con entusiasmo. ché -degefera in indiscrezione, 
finchè gli artisti non hanno ripetuto quei due o tre pezzi 
che più lo feriscono, e che gli giungooo all'anima dolci, 
sòavi, come.la parola d'amore. 

Oh potenza sovrumana. del canto! potenza divina 
della musica ispirata! 

Siamo certi di non iagannarci nell’ asserire che il 
pubblico aspetta il quatl’ atto del Trovatore, come gli 
amanti aspettano l'ora dei misteriosi colloqui, come sul 
maltino sì aspelta il sole che inondi della sua luce il 
creato. Cos'è quel miserere! quanta filosofia! quanto con- 
trasto d’affelti, quanta passione nella mesta romanza del 
prigioniero! e poi quanta pace, quanta serena dolcezza 
nel duettino — Ai noslri monti ritorneremo! 

Più abili artisti pon hanno forse interpretato finora 
la superba creazione di Verdi. Non osiamo diffonderci 
in lodi particolari a ciascuno di essi, perchè ormai tutto 
ciò che poteva dirsi fu detto; il pubblico accorra e pro- 
verà in una sera ciò che non varrebbero le colonne di 
cento giornali ad esprimere. 

Solo ci sentiamo in dovere di reprimere un deplo- 
rabile abuso di fiducia, dal quale }’apimo postro rifug- 
ge, e per cui la nostra lealtà si seote indignata. Noi ri- 
spondemmo nel numero scorso poche parole ad un in- 
cognito corrispondenle di Napoli, che osava impunemente 
attaccare la reputazione artistica dell’egregia Sig. Alber- 
tini. Ove il tristo esempio non avesse trovato seguaci, 
noi eravamo sicuri che il disprezzo di cui era impron- 
tata la nostra risposta, fosse pena condeguna all’ ignobile 
sfrontatéezza: ma ora che vediamo con nostro ramma- 
rico rinnuovarsi le maligne insinuazioni degli invidiosi @ 
dei tristi, non possiamo trattenere la foga del nostro sde- 
gno, e: spontaneo ci erompe dal cuore un acerbo rimpro- 
vero, col quale. a fronte aperta intendiamo colpire chi 
si nasconde nelle tenebre e nel mistero. 

L'Arte leva altamente una voce per proclamare il 
suo programma d’imparzialità e di giustizia: / Arte ha 
giudicato io altri tempi la Sig. Albertini, e l’ ha giudi- 
‘cata colla più austera severità, perchè sapeva di parlare 
ad ‘un’ ottima artista che sarebbe divenuta grande ben 
‘presto: si, noi fummo severi, ma giusti — non valse 
zelo, nè abilità, nè prestigio per trattenerci dal rimar- 
care le mende che potevano allora imputarsi alla Sig. 
Albertini — noi fummo critici accigliati verso di lei, 
come lo fummo con qualche artisia già celebre, dinanzi 


alla quale da molte oe si bruciavano gl’'incensi come 
ad. un idolo. 


Ora sarebbe imperdonabile errore, villana scortesia 
negare all’Albertini gli elogi che le son dovuti per i suoi me- 
riti, che hanno imposto silenzio alla critica. Noi primi fummo 
‘compresi. di ammirazione nel riconoscere i suoi straor- 
dinarj progressi, come ora ci sentiamo compresi di al- 
tissimo sdegno vedendo coù quanta audacia si tenta di 
deturpare la fama di questa esimia cantante, Oh cessi 
una volta questo monopolio della critica, cessi la turpe 
gara dei maligni, che si geltano sopra up’artista per la- 
cerarne la reputazione, per vilipenderne il nome. È ben 
vile, sigoori anonimi corrispondenti, ed è bene sciagura - 
to cotesto vezzo indecente di adoperare le armi della 
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abili sbozzatori di quello studiò, ed ‘appena i suoi guada- 
gni glielo permisero, non volle più che sua madre logo- 
rasse la poca salute che le era rimasta in un faticoso 
lavoro, e tutto si dedicò a procacciarle una agiata e 
tranquilla esistenza. 

Corsero così varj anni, nei quali Carlo si era fatto 
adulto e guadagnava una ‘buona giornata, quand’ ecco 


una sera tornato a casa, vide sua madre farglisi incon- 


tro addolorata è ‘piangente. Ale istanze del figlio ‘essa 
non ardiva rispondere, ma poi, viota dalle preghiere, 
gli confessò che suo fratello, commesso d’una casa ban- 
caria, era accusato di ‘furto è quindi vergognosamente 
scacciato, senza pietà della famiglia, che rimanea priva 
del suo unico appoggio. Carlo intenerito dal dolore stra- 
ziante e dalle lagrime della ‘povera vecchia, commosso 
allo spettacolo d’ un'intera ‘famiglia rimasta senza pane, 
promise che avrebbe fatto quanto: gli fosse ‘stato ‘possi- 
‘bile per soccorrere Te vittime sventurate d’ un atroce 
‘calunnia. Infatti, raddoppiando di zelo, potè procacciarsi 
altro lavoro e-si obbligò di restituire a poco a poco ‘la 
Lu che si diceva involata dal fratello di sua madre. 

L'offerta generosa fu accolta, ma nom ‘fu risparmiato 
4 ‘asserto colpevole. Corsa di bocca ‘in bocca la voce della 
“sua ‘malafede; egli cercò: invano-un nuovo collocamento. 
‘‘Rigettalo da falli con aspre maniere, 


z fue. ; i senza potér’ ad- 
*durre le prove della sua ‘innocenza, si’ vide ‘ridotto ‘alla 


stampa per un ufficio sì tristo. Non è dunque bastante 
lo spargere il fiele fu chi ha la sventura di meritarsi il 
ridicolo dellà vostra critica iburbana, clre vi bisogna an- 
che un noniè chiaro nell'arte, pér farlo segno ai vostri 
sarcasmi, per far'o vittima delle vostre calunnie? 

Fortunatamente la sig. Albertini non puo temere 
gli attacchi che le vengono di così basso — ella si cir- 
conda di quella modestia e di quella dignità che non va 
mai disgianta dal vero merito, e serba per voi la sua 
risposta più nobile — il disprezzo, la sua vendetta più 
generosa — il perdono, 

Che se ella, come voi dite, non è ancor degna. di 
calcare i primarj teatri, con questa asserzione gratuita 
non offendete lei, ma noi tutti, quasi in Firenze non vi 
abbia senno bastante nè gusto per giudicare un’ artista, 
e quasi le lodi, gli applausi che le vengono tributati 
fossero compri e bugiardi. 

Ma noi lo ripetiamo — essa li merita, e dal canto 
suo non desidera di calcare i vostri primarj teatri, se i giu- 
dici che vi risiedono somiglian tutti l'anonimo corrispon- 
dente della Gazzetta Musicale di Napoli e di qualche 
altro giornale, ove talvolta si apprezzano le nullità e si 
fa guerra all’ingegno. 

Teatro Leopoldo. — Nulla di nuovo sulle scene di 
questo teatro: lo stesso i spettacolo, gli stessi applausi, 
lo stesso concorso. È sempre in espettativa il gran balîo 
il Profeta. Speriamo che il sorgere del sole su quelle 
scene segnerà un’ alba novella anche per l'Impresa, 
che si aspetta di rinnovare col suo Giovanni di Leyda 
l’ entusiasmo che questo falso profeta destò nel Garne- 
vale decorso. 

Crediamo intanto che sieno cominciate le 
non più della Lucia ma della Beatrice. 

Teatro dei Solleciti. — Vestitevi a lutto, intuonate 
un cantico funebre, ripetete, se vi piace, il salmodico Mi- 
serere del Trovatore — una povera anima, che ci fu 
molto cara, che ci ha molte volte rallegrati e costretti 
alle lacrime, ha dovuto adattarsi 

Alla partenza che non ha ritorno. 
Viscardello è morto! -Povero Viscardello, gridavano i 
i cori dell’opera: povero Viscardello! ripetiamo noi, tanto 
affezionati a quel povero buffone, che per esser gobbo, 
ci ha tanto divertiti colle sue facezie burlesche, ci ha 
fatto tanta compassione col suo dolore straziante, ci ha 
tanto commossi colla sua tenerezza paterna. 

Ma la sua agonia è stata piacevole, la sua morte 
brillante: è passato senza dolore, senza spasimo: il suo 
transito è stato ‘uno dei momenti più belli della sua 
vita. Ei tal moria qual visse! 

Ma Foscolo ha delto: 

Sol chi non lascia eredità d’ affetti 
Poca gioja ha dell''urna: 
se ciò e vero, Viscardello dev'essere spirato con un sor- 
riso, sapendo quante dolci memorie, quante care simpa- 
tie lasciava ai superstiti. 

Noi pregheremo che la terra gli sia leggiera, e che 

un salice piangente. 
Le ceneri di molle ombre consoli. | 

Eppure avrebbe una colpa, che saremmo tentati di 
non perdonargli, se pure non l'ha commessa nell’'impeto 
d’ amor paterno. Egli non si è contentato di fare una 
gita ne!l’altro mondo, ma di più, egoista come tutti gli 
uomini, ha voluto privarci anche della  figliuola. Non 
che ella sia morta con lui, povera Gilda — oznun sa 
che, finita |’ opera, ‘essa deponeva gli abiti da uomo e 


prove 
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disperazione, e dopo avere ottenuto di collocare i suoi 
due bambini nel pubblico stabilimento di mendicità, ove 
almeno non avrebbero mancato del necessario, in un 
momento di febbrile esaltazione si uccise. Saputa la tri- 
sta nuova, la madre di Carlo tentò almeno di prender 
con sè gli ‘orfanelli, ma questa grazia le fu sempre co- 
stantemente negata. Visto allora che il nobile soccorso 
di Carlo nulla avea giovato al fratello, divorata dal do 
lore della morte orribile di quest’ infelice, si accorò 
tanto, che ne morì in poco tempo. 

Carlo sentì profondamente la perdita della sua povera 
madre che amava tanto; nessun ‘dolore lo avea mai per- 
cosso con maggiore violenza. Per una specie di gratitudine 
verso la madre, ottenne con gran fatica di condurre con 
sè uno dei piccoli ‘nipoti, e mandatolo a imparare un me- 
stiere, lo tene sempre al suo fianco amandolo più di 
un fratello. Egli era contento della sua azione, perchè 
diceva che se la madre lo avesse veduto dal cielo; to 
avrebbe benedelto. 

Ecco qual era. Carlo ‘hei suoi rapportî di famiglia 
— leale e disinteressato, egli credeva alla miseria, per- 
chè ‘ne avea sempre sotto gli ocebi il miserando spet- 
tacolo, perchè sapeva d’ éssere stato vicino a seplirne 

eli sesso il mors) freddo e eruidele. 

‘Cresciuto Con questi principj, le buone qualità del 


| stio cuore si svilupparono ogni giorno ‘di più. Ai venti- 
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il costume da morto, per ritornar donna e vivente  — 
ma per ora è come se fosse morta, poichè non la ve- 
dremo più, non la sentiremo più. Anche se il gobba re- 
suscitasse (di questi miracoli ne vediamo spesso) ella non 
tornerebbe col padre. Si è lasciata sfuggire la promessa 
di tornare in Sicilia, e dovrà mantenere. Ma intanto noi 
la sentivamo volentieri, l'abbiamo sempre applaudita, ed 
ora ci sfugge di mano. Lieta del suo pieno successo, por- 
terà seco sulle spiagge ridenti di Catania, la. memoria 
di Firenze: forse le parlerà di noi uno dei fiori raccolti 
sulle scene dei Solleciti, che vorremmo . fosse per lei 
il fiore della memoria; noi le siamo grati per questo — 
ma ciò non vale a ripararne la perdita. Il leatro di 
Borgo Ognissanti può annoverare fra i nomi degli artisti 
che lo hanno reso sì celebre nei fasti dei piccoli teatri, 
il nome di Clelia Forti-Babacci. 

Le succede. come tutti sanno, la sig. Luisa Finetli 
Batocchi, che comparirà domenica sera setto le spoglie 
di Giselda, la vergine Cristiana. 

Noi non vogliamo nasconderio. — Bisogna che i 

Lombardi sieno eseguiti assai bene, se debbon farci di- 
menticare il regno brillante e felice del defunto. Vi 
‘scardelio. 

Teatro del Cocomero. — La prudenza è la prima 
fra le virtu. Per buona sorte quando scrivemmo la Cro- 
‘naca teatrale del numero scorso, avevamo ET que» 
st'aurea massima di morale, il che indica non essere i 
giornalisti quei caltivi soggetti che da tanti. si voglion 
dipingere. Siamo assai soddisfatti di non aver azzardato 
dopo la prima recita un giudizio troppo severo sulla 
Compagnia francese, perchè oggi avremmo dovuto emen- 
darlo. Infatti nelle recite susseguenti alla prima il cielo 
si è rasserenato, e la critica si trova costretta ad. esser 
molto più mite, L’Ami Grandet ci ha fatto rannodare 
l'antica conoscenza col bravo Pougin , che si è palesa- 
to artista valegte, quale lo conposcemmo sinora. Anche 
l’altra nostra simpatia, Mad. Cossard, non ha smentito 
la fama che si acquistava in Firenze, ove grazie a lei 
si son veduti rappresentare con tutto il loro brio caratte- 
ristico, con tutta la loro vivacità naturale, 
dia e il vaudeville. Anche M!Ila. Vittoria, della nale non 
avevamo concepite le più ridenti speranze, ogni sera di 
più ha disarmato la critica, che le è cortese «d'un elogio 
meritato e sincero. L’Oncle Baptiste e le Mari de la veuve 

hacno divertito il pubblico, che più sodisfatto ha lascia- 
to in queste sere il teatro, sebbene’lamenti . 
perdita dei due Meynadier e di Mila Vallée, questo gra- 


zioso e gentile. folletto, che con tanta finezza di -talento, . 


con arte così squisita rappresentava cora. il tipo brillan- 
te e diabolico della ragazza di spirito, ora |’ ingenua, 
soave, affettuosa Viltorina. — Questa cara commedia di 
Giorgio Sand, alla quale alludiamo,. sarà. quanto prima 
rappresenta al Gocomero. Intanto domenica avremo Don 
Cesar de Bazan, e lunedì Une Chaine. 

Ci viene annuoziata per Giovedì prossimo la nuova 
commedia di Ponsard che: ha:ottenuto a Parigi un suc- 
cesso di trionfo, intitolata « L'honneur et l'argent. » 

Avremo allora da parlare per la prima volta in 
questa stagione d'un nuovo lavoro drammatico. C. 

BOLOGNA. — Teatro del Corso. — Sempre applauditissime 
proseguono le rappresentazioni dell’opera il Trovatore del celebre 
Verdi, e tutti i primari artisti sono seralmente ‘icorbhati di vive 
dimostrazioni di giubilo e simpatia. La Boccabadati è sempre quella 
cara e gentile creatura che sa entusiasmare il pubblico. La Secci 
Corsi dimostrasi ognora una grande artista e nella parte di Azucena 


cinque anni, epoca in cui lo troviamo nel nostro rac- 
conto, Carlo si era già acquistato dei diritti alla grati. 
tudine del suo simile, ; 

Noi abbiamo veduto com’egli da molto impo fosse 
,preso d'amore per Maria dalle Rose — amore. he non 
era nato coi sintomi d’ una passione yiolenta, ma che 


era figlio piaftosto dell'interesse che gli-ridestava la giovi: 


netta, della compassione che il cuore generoso di Carlo 
dovea riseptirne, al vederla così giovane e. bella, sola 
nel mondo, espostu ai pericoli che la circondavano, ab- 
. bandonata alle fatali conseguenze della sua povertà. Egli 


pensò che poteva salvarla dall’ abisso in cui sarebbe . 
infallibilmente caduta, se taluno, prevalendosi con arte 
della sua giovinezza e del suo candore, avesse ;geltato i 
in quell'anima i germi d’una passione funesta >._Cul |, 
eila, povero angelo, poleva soccombere, restandole poscia | 
1° abbandono, il disonore e le Jagrimè. Se gli fosse riu- | 
scito di aprirsi un adito nel suo cuore, egli avrebbe con . 


‘ogni cura, con ogni lenerezza vegliato sopra di lei, sa- 


rebbe andato orgoglioso. di. proteggere. quella debole 
pianta dalle tempeste del mondo, che più implacabili di | 
quelle del: cielo, non mandano un raggio: di sole a CDA i 


zare da terra chi ne è rimasto. colpito. 


Ma fa giovinetta, per una ;di. quelle . fatali” Le {ak so affeio serà, se' così può dirsi, scevro da qualun- 


nazioni, che autorizzano. talvolta la superstiziosa creden- ue egoismo — lo scopo dell’amor suo non era d’ésser 


| felice ‘con’ Maria,’ 


Ta delle stelle falling. pae, non, Aetoretti, delle, «pre- 
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sempre: la . 


inarrivabile. Il tenore Neri Baraldi è tal cantante che dotato di sim- 
palica voce riesce ogni sera gradevolissimo agli uditori. Il baritono 
Baraldi segue a spiegare bella voce e a procacciarsi molti applausi. 
L'Avgelini è sempre quel basso dalla voce limpida, sonora, rotonda, 
che accenta con rara intelligenza. La coppia Baratti è ancora quella 
della prima sera, e quindi le replichiamo quanto dicemmo nel 
numero an!ecedente. ll nostro pubblico che accorre in folla a que- 
sto spettacolo, è pienamente soddisfatto, ed oghî sera tributa cla- 
morosi applausi e alla musica ‘ed agli artisti, Tatti sono contenti 
ed in ispecial modo l'impresa ché vede di sera in sera ottimi in- 
cassi. Il Trovatore bene eseguito, è per ogni impresario un capitale 
certamente molto fruttifero!! 

VITERBO. — (Da Lettera.) 

La sera del 29 settembre riuscì lieta e brillante. AI Teatro 
del Genio si agiva a benefizio della prima donna Carolina Crespo- 
lani. Il ‘concorso fù straordinario e il Teatro era vagamente illumi- 
nato a cera. Il Poliuto del M. Donizetti fù scelto dalla Crespolani 
per la serata di suo benefizio aggiungendovi altri pezzi cioè la ca- 
vatina dell’Aftila dove, come ‘sempre, fece conoscere la grande 
sua abilità. Il De Biase le si prestò per cantare un aria buffa « La 
lettera perduta » che riescì a meraviglia. — La Crespolani con 
la sua arte non comune accompagnata da molta grazia e voce soa- 
vissima avea destata la simpatia dei Viterbesi e si aggiunge che avea 
mantenuta in tutta la stagione teatrale Ja medesima esattezza e lo 
stesso impegno, cose rarissime tra gli artisti di canto; non fa 
maraviglia se il pubblico imparziale con prolungati appplausi la 
ricevesse al suo comparire sul palco e replicate volte la richiedesse 
sulle scene e je fossero offerti ritratti, fiori e poesie diverse, non che 
regali di valore in moneta ed in oggetti. 

Questo è quanto noi amici del vero possiamo esporre ed alte- 
stare tanto dell’aggradimento prodotto dalla Crespolani in Viterbo 
quanto della” gratitudine dei Viterbesi i qual’, nè caldi per ispirito 
di parte, nè allucinati da false larve estranee al merito e all’arte 
ma da verità mossi, nell’esposto modo come meglio seppero e po- 
terono al vero merito ed all’ arte, onore tributarono. 

ESTE (Nostra Corrispondenza.) 

Ammalatosi la sig. Alberti Salani l’impresa pregata dalla Dire- 
zione del Teatro fece vantaggiose proposizioni all’esimia Artista Sig. 
Marietta Arrigotti, che trovavasi in Venezia onde volesse recarsi in 
questa città per sostenere la parte di Odobella, essa aderì a questa 
inchiesta e per sole sei recite venne in Este essendo obbligata a par- 
tire il 17 corrente per Messina con preventivo impegno. Il descri- 
vere cone quest'artista fosse accolta al suo primo comparire sarebbe 
alguanto difficile; solo dirò che ricordandosi il pubblico l’impressio- 
ne fattagli allorchè nel 1847 cantò su questo teatro unita al tenore 
Miraglia e al basso Manfredi la colmò d’onori; clamorosi e reiterati 
furono gli applausi ad ogni frase della sua cavalina che cantò cen 
dolci modi, angelica voce ed agilità sorprendente; e furono gli ap- 
plausi ben dovuti ell’esimia artista e continuarono sino al termine 
della rappresentazione, Il tenore Tamaro, il baritono. Ferrario, e il 
basso Mirandola contribuirono al buono andamento dello spettacolo 
e soli ed in , compagnia ebbero applausi e chia mate. — Insomina fu 


consolazione per l'impresa che vide il teatro riboccante di spettatori. 

SAVONA. — Apertura del Nuovo Teatro Chiabrera. Attila di 
Verdi. Spirifina, ballo del coreografo Astolfi. Sabato sera si solen- 
nizzò effettivamente l’apertura del magnifico teatro di Savona. Tutto 
lo spettacolo andò egregiamente. L'Opera Attila, pei Savonesi, sem- 
brò ùno spartito nuovo, e piacque da capo a fondo. La Compagnia 
di Canto, alla quale attaglia divinamente simile musica, ebbe ap- 
plausi; chiamate e quant'altro mai può: soddisfare l’amor proprio di 
ogni singolo artista: con una Gruitz, con un:Negrini, coì bravi 
Mancusi e-/Laura; il successo doveva essere luminoso, è lo ‘fu. AI- 
itrettanto dicasi del ballo, ‘ove tutti gareggiaronò di non comune 
‘abilità, e specialmente la ‘Bellini e-Lorénzoni, sui quali gravita il 
maggior peso della composizione. Applausi ad ogni atto: ed al- 
-l’.atto quarto e quinto (che sono gli ultimi) strepitosa chiamata al 
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murose sollecitudini,. colle quali l’onesto artigiano ten 
tava di avvicinarsele; la modestia, il pudore istintivo di 


Maria furono i primi ostacoli che Carlo dovea supera- 


re; ed essa, nella sua ingenuità, cercava di evitare le 
attenzioni del giovane, come quella .- fragile pianta. che 
sfugge con mirabile delicatezza il tatto dell’ uomo. 
Quando però Carlo si accorse, come avea preveduto, 
che qualche cosa di.auovo era occorso alla giovinetta, 
quando la vide irradiata da un insolita gioia, conobbe 
che quel mutamento dovea consistere in qualche nuova 
affezione, che ella non sapeva: nascondere. Tremò per 
l'avvenire della sua. protetta, e il suo timore si accrebbe 
quando fa senza volerlo testimone del giuramento, che 
abbandonava i) destino della faaciulla in balia dei 
pricci e forse della crudeltà d’ uno sconosciuto. 
_. Se quella scoperta lo amareggiasse è inutile il dire: 
egli soffrì, povero Carlo, soffrì. quanto per la morte di 
sua. madre. Dopo aver perduto quella che amava quasi 
‘con venerazione, egli doveva perdere anche-la sola donna 
che potea farlo felice; la donna: per cui: non avrebbe ri- 
sparmiato. lavoro. we fatica; pur di vederla contenta , si- 
«cura..dalle «conseguenze terribili della. ‘miseria. 
«Ma egli amava come pachi ne hanno il coraggio: 


ca- 


ma ‘di vederla felice. Perciò il suo 
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una gioja per gli artisti per una così splendida accoglienza ed una . 


proscenio a tutta la Compagnia ed al compositore, che non fu sfor- 
tunato a Savona come altrove, Valentissimi pure i mimi, fra i quali 
particolarmente rilucono la Mazzarelli e il Ghedini. 

Teri, domenica, seconda rappresentazione, le dimostrazioni d’ag- 
gradimento crebbero ‘all’entusiasmo; ma nel bel mezzo dello spet- 
tacolo, all’atto terzo del balîo il diavolo volle mettere la coda, fi- 
cendo cadere dall'alto il lampadario, e mettendo quindi lo scompi- 
glio nel Pubblico. Ad onta di sì inaspettato sinistro, lo spettacolo 
si riprese subitamente, e proseguì sino alla fine fra. gli applausi ge- 
neraii. Il concorso, per un’ apertura, fa quale ce lo supponevamo, 


meschino. Si vuole dar colpa al prezzo del biglietto e dell’abbona- 
mento troppo alterato; ma chi conosce il paese, assevera che tale 
sarebbe stato, anche con qualunque altro prezzo. 

Quanto all” occorso incidente, ecco la narrazione che si legge 
sugli angoli della città: « La Direzione del Teatro fa noto al Pub- 
blico, che avendo immediatamente proceduto alle prime indagini 
intorno alla discesa del lampadario. occorsa ier1 sera sino al. suolo 
della platea senza alcun danno degli spettatori, ricon: bbe essere ciò 
avvenuto, perchè, nello involgersi la corda del tiro sul rotone, que- 
sta scavagliò inavvertitamente dal bordo sinistro del medesimo, e 
non potè essere trattenuta dalle sei persone addette ad un tale ser- 
vizio ad onta di tatti i loro sforzi, che non riuscirono a vincere lo 
slancio del peso. Mentre si procede a maggiori indagini, sarà prov- 
veduto onde non possa più rinnovarsi un simile accidente, e intanto 
il teatro sara illuminato con branche a candele. » 

Tornando allo spettacolo, chiuderò con le dovute lodi al Muni- 
cipio che non guardò a spese, e all’egregio maestro sig. Luigi Fab- 
brica, che non solo formò col suo fino giudizio e la sua esperienza 
un’ eccellente Compagnia d’ Opera e Ballo, ma diresse |’ Opera con 
rara valentia. 

MILANO. — (Nostra Corrispondenza.) 

Vi do precise notizie dell’Ernanî datosi ia sera. dell’ ITA corr. 
alla Scala con la sig. Gariboldi ed i sigg. Porzolini Atanasio, Arnaud 
e Nerini.— L'esito non fù dissimile da quello ottenuto dalle prece- 
denti opere Trovatore e Masnadieri a motivo che Lutti gli elementi 
non corrispondevano a quell’ accordo indispensabile per una com- 
pleta completa, quindi, vi furono approvazioni e disapprovazioni. 
ad un tempo. La Gariboldi spiegò in tutta la sua parte quella rara 
intelligenza che tanto la distingue, e nei suoi pezzi a solo ed in 
quelli ove era bene assecondata seppe farsi applaudire vivamente. 
Il tenore Pozzolini servì d’inciampo a che }’opera avesse più fortu- 
nato incontro e per verità egli è un cantante insufficente per si 
importanti scene e con la sua fatale insistenza a calare rovinò molti 
pezzi fra i quali il terzetto finale. Uno dei più fortunati fù il 
baritono Arnaud che sostenne assai bene la difficile parte di Carlo V: 
egli disse con bell’accento il duetto con Elvira, la sua grand’ aria e 
la romanza del terzo atto nei quali pezzi fù meritatamente applau- 
dito. La sua voce non è molto bella e poco vibrata nelle note alte ma 
in ricambio egli se ne serve con molta maestria coprendone i difetti. 
È un ottimo canlante e diverrà in breve anco bnon attore. Il basso 
profondo Nerini che pnò vantare una delle più belle voci e l’unica 
che ricordi quella di Marini eseguì alla meglio la parte sua e ri- 
scosse in vari punti buona dose di applausi. I coristi al solito sem- 
pre stuonati ed anche l’orchestra ebbe dei momenti di disaccordo, 
colpa forse le poche prove fatte. Cavallini fece miracoli col suo vio- 
lino e col suo arco per mantenere in tempo taluno degli artisti. 
Il Buondelmonte non venne ancora prodotto alla Scala, colpa un 
improvvisa indisposizione del tenore Tancredi Remorini. Venne 
fissato per di lui rimpiazzo il tenore Stefani il quale già attende 
alle prove. 

VENEZIA. — (Da Lettera.) 

Giovedì 6 ottobre il modo lusinghiero eol quale è stato accolto 
il ballo Esmeralda del coreografo e bravo ballerino Borri è stato 
straordinario e cio che addimostra Ja sua capacità ed il suo merito 
si è, che questa è la quinta volta che egli si produce a Venezia. 
Il ripetere le tante volte ch’egli è stato richiamato al proscenio so- 
lo e in compagnia dei compagni sarebbero innumerevole. Le cva- 


Pirata. 
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dolore pon era l’ angoscia e l'amarezza della gelosia , 
‘ma più che tutto un tormento acuto, un sospetto inces- 
sante di vedere quella sna poveretta serbata all’ abban- 
dono, al rimorso. 

Deluso nelle più care speranze, fallitogli un mezzo 
di provvedere alla felicità di Maria, gliene ‘restava. un 
allro — quello d’impedire; se lo poteva, che l'incognito 
amante ne: facesse una vittima. Consultò prima le sue 
forze, vide che avrebbe orribilmente sofferto nella nobile 
impresa, ma rasciugò le sue lacrime, al pensiero che ne 
avrebbe forse risparmiate delle più dolorose all’innocente 
fanciulla. 

Forte di questa a rassegnazione, deliberò di 
essere se non |’ amante, il fratello di Maria:. non 
avrebbe goduto la. soave dolcezza d’un affetto reciproco, 
ma poteva salvare la giovinetta da imminente pericolo 
— in ogni modo non era lontano dal.conseguire il suo 
scopo, — quello di risparmiare una vittima fra le tante 
che .vengono immolate, mentre i loro lamenti vanno 
dispersi «e soffocati nei romuri del ‘mondo, i > 

Ecco la ragione per cuì Carlo si er quel gior- 
no.sulla spianata di Baroncelli. do: 

Vediamo ora cn cosa sat iitendeva di fare. . 
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zioni durante i passi danzanti, e baltabili applauditissimi uno dei 
quali replicato, fecero nell’assieme tale un successo di si in Venena 
durerà perenne la memoria. È inutile dopo quanto vi ho detto il 
ripetere dettagliatamente un ballo da voi. ben conseguito mentre 
queste mie parole dimostrano il fanatismo col quale è stato accolto, 
ma per dar lode a chi la merita dirò che lojSchiano (Frasso) so- 
stenne assai bene la sua parte. La Noto (Esmeralda) fece assai bene 
la parte mimica. La Ravaglia ballò bene i passi a due. Pratesi pa- 
dre fece elegantemente la parte di Febo e il Pratesi figlio esegui 
bene la parte di Quasimodo. Il corpo di ballo si distinse. 

VENEZIA. — Ecco quanto dice la Gazzetta di Venezia. 

« +... Nella Luisa Miller, postasi in iscena domenica, non 
si ritenne degli antichi se non il Guiccardi, e fu una vera fortuna 
perchè altrimenti non sappiamo come fossero andate le cose. Il 
Guicciardi è un eccellente baritono, ha un buon metallo di voce, 
agile, insinuatite, intonata, e canta con arte squisita. La bella cava- 
tina non la udimmo così perfettamente cantata nè meno alla Fenice, 
dove la forza e la freschezza della voce non rispondeva alla maestria 
del cantante. Solo, ci pare che per far più colpo ed effetto, il Guic- 
ciardi tiri un po’ troppo in lungo e sforzi le cadenze; la quale è tal 
lieve menda che se ne può correggere quando vuole. Come nella 
cavatina, e’ riuscì mirabilmente anche nel passionato duetto col s0- 
prauo nell’atto terzo, traendo, come fa il sole de’seguaci pianeti, nel 
luminoso suo. campo anche la prima donna, signora De’ Pescatori, 
che qui fu a parte de’ suoi applausi. Di questa virtuosa non 
si] può ancora proferire nessuna sentenza. Le s'impose una parte 


che poco le conveniva, e non le si lasciò nè meno agio a studiarla. — 


E ciò non di meno ella non sembrò per nulla imbarazzata, e tanto 
in questo, quanto nell’altro duetto col tenore, ella mostrò di cono- 
scescere e la scena ed il canto. 

« Il tenore si chiama Petrovich, ed è un giovine attore che 
unisce a molti pregi di voce un buon metodo di canto, e intelli- 
genza e sentimento: virtù, di cui in ispecie fe’ pruova nell’ aria 
dell'atto secondo, dove con più eloquente espressione non si poteva 
proferire quel dolente Ah mi tradia! e nel duetto cor la donna; 
nè quali due luoghi ebbe, e solo e con essa, vivi e meritati applausi. 

« Del resto, in coscienza, non si può parlare. » Cosm. 

VERONA. — Vi narro l’esito dell’intiera rappresentazione del- 
l’opera Lucrezia Borgia, giacchè, come vi dissi nell'ultima mia, la 
prima non fu che ura metà, Pienamente ristabilita, la sig. Luxoro- 
Pretti fu accolta al suo apparire con grandi applausi, i quali | ac- 
compagnarono clamorosi fino al termine dell’ opera, che cantò ed 
agì con generale sodisfazione: ebbe nel corso di essa sei chiamate 
Il tenore Oliva-Pavani andò pur bene: anch’ esso ebbe applausi e 
chiamate a tutti i pezzi. Il Cuturi (Duca Alfonso) parve tutt’ altro 
da quello della prima rappresentazione: moderò assai la sua voce 
e ne trasse gran profitto, facendosi applaudire nella cavalina, nel 
duetto colla moglie, e nel magnifico terzetto. Il Serassi fece egre- 
giamente ilRustichello. Bene i cori. Non vi parlo del contralto, per- 
chè nel brindisi pareva che il vin di Siracusa le avesse dato alla testa. 

Nel vostro ultimo numero lessi che l’attuale compagnia che 
canta nel Rigoletto passa in carnevale al Teatro di Cremona; ora 
leggo in altri giornali che il maestro Betti è pronto a cedere per 
il carnevale i detti artisti: come va questa faccenda? Abbialevi in- 
tanto per certo che la signora Chini, la quale cantava nel Rigoletto 
e che ora è partita per Rovigo, pel carnevale è fissata a Piacenza. 
Degli altri sarà probabilmente come di questa. Cosm. 

TUNISI. — Troppe cose avrei a dirvi sul conto di questo 
teatro se dovessi narrarvi una istoria dettagliata. Leggete il se- 
guente documento e vi persuaderà per qual modo gli artisti sì de- 
cisero di unirsi in società: I 

AGENZIA E CONSOLATO GENERALE 
DI S. M. SARDA IN TUNISI 
Estratto dagli Atti di questa Regia Cancelleria. 

Avviso. — La R. Cancelleria di Sardegna rende noto al pub- 
blico che ieri, nell’ adunanza che ebbe luogo in questo Consolato 
Generale di tutti gli artisti del Teatro Italiano di questa città, il 
Sig. Cornelio Barilaro, impresario del medesimo essendosi dichia- 
rato fallito, i detti signori hanno assunto per conto loro par- 
ticolare 1’ amministrazione del teatro suddetto, e ne affidaro- 
no unanimemente la direzione al Sig. Pellegrini Antonio. — Così 
chè in avvenire gli aventi qualsiasi diritto verso il suddetto teatro 
dovranno dirigersi a quest’ ullimo e non più al Sig. Barilaro, co- 
mecchè questi decaduto da ogni sorta d’ ingerenza ed amministra 
zione riguardante il su mentovato teatro, À 

Dalla R. Cancelleria Sarda 24 Settembre 1853. 
(Firmato all'originale) L’Agente Console Gen. di S. M. A. ALLOAT. 

Per copia conforme all’ originale, stato affisso al pubblico dalla 
R. Cancelleria Sarda, il 21 Settembre 1853. 

; Tunisi 30 detto 1853. 
Per l’Agente Console generale di S. M. 
Da .Jl R. Applicato Consolare 
(Gratis) A O. Bosto . 


Restata agli artisti la direzione di quel teatro come si riscon- 
tra da questo documento, una commissione di sette signori Euro- 
pei negozianti ivi stabiliti ha preso Je redini dell’ impresa e fino 
ad ora è stata rappresentata la Figlia dî Reggimento ridotta a vau- 
deville, e la Sonnambula, entrambe con un successo il più brillante 
per parte di tutti gli artisti. Nella Figlia di Reggimento ebbe 
parte la Sig. Bonmartini Augusta, G. Setoff, e A. Pellegrini che farono 


replicatamente applatiditi. —-Nella Sonnambula il Setoff è piaciuto 


immensamente, come pure.il baritono Pellegrini e la Barilaro, e 
tutti sono stati replicatamente applauditi. — Domenica 2° ottobre 
andrà in scena la Beatrice, alla quale succederanno lo Scaramuc- 


cia e Chi dura vince ridotti a vandeville. Per ultima opera si darà 


la Luisa Miller. i : 


VARSAVIA. — Le rappresentazioni dell’ opera ‘italiana prose 
guono con bellissima fortuna al teatro Imperiale, ove la prima donna | 
Maria Spezia si mantiene in tutto il favore del pubblico, che gran- 
demente l’apprezza. Non ha guari si rappresentò l'opera giocosa del. - 
maestro Romani Ji Mantello, cui arrisero prospere sorti a lode della | 
musica e dei cantanti, che erano le signore Marcora e Quattrini, 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 
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- delle imprese. — Innocenzo Canedi primo baritono che in -yari 


il baritono Buti, il tenore Ciaffei e il buffo Zucchini, tutti alla lor 
volta applauditi. Abbiamo pure notizie della Norma, che fu tatlun 
trionfo alla bravissima Spezia, ripetutamente acclamata e festeggiata 
in tutti i suoi pezzi. Dir basti che fu questa una ‘delle opere più 
fortunate della fortunata stagione. Benissimo secondarono Ja signora 
Spezia il Ciaffei (Pollione) e il Bremont (Oroveso). (Cosm.) 
PO RPOoOoTdTrIiIiItà 

L’ Egregio baritono Sig. Enrico Crivelli parte domani per Bo- 
logna. La frattura della coscia ha lasciato in lui qualche leggera 
traccia la quale però scomparirà ben presto dietro l’ ottima cura 
fattagli dal Chiarissimo Professore Zannetti: noi siamo lieti di an- 
nunziare che 1l Crivelli canterà a Bologna al Teatro del Corso la 
Maria di Rohan nella corrente stagione di Autunno. — Martedì è 
definitivamente fissata al Teatro dalla Pergola l’ andata in scena 
del ballo la Fornarina che per. quanto sembra dovrà meritarsi 
l’ approvazione dei più esigenti. Noi abbiamo letto il Programma e 
dobbiamo confermare che il Coreografico componimento ha desta- 
fo tutte le nostre simpatie. — La Bertolini Raffaelli Prima Donna 
Soprano è in Firenze disponibile — La Cherubini e il Buffo Co- 
mico Camarano sono partiti per Perugia, colà scrilturati come an- 
nunziammo. — A Lucca cercano per mare e per terra un Impre- 
sario per il Carnevale prossimo. — A proposito di Lucca noi ab- 
biamo sott’ occhio una lettera scritta dalla Deputazione Teatrale 
all’ Impresario Fernandez con la quale mostra come Egli abbia 
esattamente adempito ai suoi obblighi e come quella Deputazione 
ne restasse soddisfattissima. Questo fatto smentisce tutte le voci 
Sparse maliziosamente su quel Teatro nella stagione scorsa. — La 
Mori Spalazzi ha volontariamente sciolto il Contratto con 1° Impre- 
sa d’ Ajaccio. Ella è in Firenze*disponibile per il prossimo Carne- 
vale. — La distinta Prima Donra Signora Luigia Finetti Batocchi 
è libera d’impegni per il prossimo Carnevale 1853 - 54. — 
Il 22 corrente avrà luogo al Teatro Regio di Torino la prima rap- 
presentazione dell’opera 1 Profeta. — Domenica scorsa al Carcano 
per intermezzo della commedia si è rappresentata la farsa in musica 
Betly del M. Donizzetti, ed i fischi non furono certo l’ultima cosa. — 
A Alessandria il Teatro Bellana, recentemente coperto ad uso di 
teatro notturno, rimane a disposizione delle Compagnie Drammati» 
che dalla Pasqua 1854 iu poi. Coptinuandosi a tutto il 1854 la 
costruzione del nuovo Teatro Comunale, il solo Teatro Bellana resta 
quindi aperto agli spettacoli diurni e notturni. — Compagnia com- 
pleta pel Teatro di Zara: Prime donne a vicenda signore Augusta 
Storii e Palmira Princetti. Comprimaria Arpalice Corner. Primo te- 


nore assoluto Federico De Ruggero. Primo baritono assoluto Enrico 
Storti. Primo basso profondo assoluto Arcangelo Balderi. Primo 


buffo comico assoluto Enrico Topai. Tenore comprimario Fortunato 
Zecchini. Secondo basso Ariano Murolo. Maestro concertatore An- 


tonio Tamburlin. Le opere d’ obbligo che si eseguiranno sono le 
segnenti: Maria di Rohan di. Donizzetti, I Puritani di Bellini, Na- 


 bucco di Verdi, Don Procopio e com., Il Birrajo di Preston di 


Ricci, Fiorina di Pedrotti, Masnadieri di Vesdi, e Clotilde di Coc- 
cia. Maestro de’ cori Angelo Pasinelli. Direttore d’ orchestra Pietro 
Dalle Vedove. Vestiarista Tamburlin. L'impresa è tenuta dal soler- 
tissimo signor Pietro Dalle Vedove che come abbiam veduto è anche 
direttore d’ orchestra, ed ha ottenuto il teatro per tre anni conse- 
cutivi. La primavera del 1854 il detto impresario passa al Teatro 
Valle di Roma, cessione del signor Luigi Domeniconi. — Guerini 


Cleopatra prima donna contralto, giovane avvenente e di meriti non 
comnni nella carriera artistica, è in Bologna pronta ad accettare 


impegni. — Annetta Agostini prima donna contralto e mezzo so- 
prano, giovane di belle speranze, trovasi in Bologna a disposizione 


teatri ottenne applausi è in Bologna disponibile. — Pieri Tommaso 
baritono assoluto è disponibile.pel veniente carnevale: — Il primo 
tenore Luigi Stefeni è partino per Milano. — A Persiceto sono 
terminate le recite del Naducco con molto plauso, ed ogni sera si 
volea replicata l’aria della Zudoti e quella del Bartolini (Nabuc- 
co). — Rammentiamo alle avvedute imprese che pel carnevale pros- 
simo è tultore disponibile la graziosa e brava prima ballcrina Anita 
Dubignon. — Parlasi in Milano che la compagnia di Costantinopoli 
se ne ritorni. — A Copenaghen nell’inverno vi sara opera Italîana. 

Ai Capo-Comici che fossero mancanti di Piazze, an- 
nunziamo essere a loro disposizione il Teatro dei Rav- 
vivati di Pisa per il prossimo Novembre e il Teatro di 
Perugia per la stagione del Carnevale 53-54. — E lad- 
dove piacesse loro avere degli schiarimenti sui pro- 
venti e sulle condizioni potranno dirigersi all'Agenzia del- 
l’Arte esclusivamente incaricata dalle respettive Direzioni. 

AGLI AUTORI ITALIANI 

Da molti anni in Italia odesi generalmente disapprovare il fla- 
gello di produzioni drammatiche che d’ollralpe vengono a guastare 
per la stravaganza le nostre idee, ed imbastardire per leggerezza i 
nostri costumi, quasi che in Tialia non siavi messe bastante per 
offerire al pubblico un corso ben ordinato di rappresentazioni di- 
lettevoli ed istruttive. Da tutte le parti sì grida contro l’abuso di 
quei cattivi lavori, e nessuno pensa di opporre un argine alla pe- 
stifera corrente. Non intendo già parlare di quei lavori che tanto 


onorano i featri stranieri, e la cui riproduzione vuol essere lodata, , 


ma di quei mostri in sedici o venti quadri e che non hanno altro 
fine, altra morale che stordire igli spettatori ( per. ditla alla fran- 


cese ) con la loro eacentricité, Ja quale poi non ha alcuno scopo 


razionale, non è regolata da -verun principio, e quindi non solo 
non produce utile, ma danno invece e corruzione. Epperò non esi- 
to a dire che se di tal natura. fossero tutti i teatri antichi e mo- 


derni, nessuno, che avesse senno, contrasterebbe l'opinione di Pla-. 
‘tone, che volle dalla sua republica: esclusa Ja tragedia come cor- 
: ruttrice dei costumi. 
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Da gran tempo io vagheggiava l’idea d’ una compagnia dram- 
matica italiana: e finalmente bo potuto appagare il mio desiderio 


‘col gettarne le basi. Non ho al certo l'orgoglio di aver fatto tutto 


quello che ad un impresa di tal sorta, e a cui tante difficoltà op- 
pongonsi, era necessario; mi è paruto bensì di aver bene incomin- 
ciato col riunire un nucleo di artisti, il - quale, per quantò a me 
pare, può offerire, ove sia ben diretto, quasi tutti gli elementi per 
raggiungere lo scopo da me concepito. Il programma della mia 
compagnia è contenuto in queste poche parole: Artisti italiani che 
rappresentano lavori italiani. Ma per eseguire questo divisamento 
è mestieri che a voi mi volga. Accetterò tutte quelle produzioni 
che si adattano alle convenienze della compagnia, promettendo la 
terza parte degli utili per tutte le volte che verranno rappresenta- 
te. Aiutate i miei sforzi, perchè la causa è comune. Facciamo ve- 
dere che anche noi siamo buoni di formare un repertorio di cose 
italiane antiche e moderne. Fra le antiche mi sono proposto di 
scegliere per ordine di tempo e per ugni secolo quello che meglio 
si adatta ai bisogni del giorno. Deve essere poco e buono. In tal 
modo si avrà la storia della nostra letteratura drammatica, e nel 
medesimo tempo si mostrerà come i primi sforzi del teatro mo- 
derno son dovuti a noi Italiani, e che la stessa Francia, che oggi 
sI mostra maestra in tal genere, ha tolte dai nostri autori le sue 
prime ispirazioni: e chi non crede a me, ascolti madama Sand: 
« Le théatre italien ‘importé chez nous (è una francese che parla ) 


y a donné naissance à la comedie francaise; tout le monde le 


salt; on doit donc s’ etonner de cette question faite à l’auteur par 
la critique: A quoi bon le théatre italien? Qui s'empara de l’ école 
italienne pour crèer une ecole francaise?... Ce fut Molière: Moli- 
re, nourri à l’ecole des improvisateurs italiens..., ec. ec. » 

Non voglio nascondere che difficil cosa è il raccogliere fra 
mezzo a lavori che per la loro antichità più non si adattano alla 
scena moderna, ma una scelta fatta con retto giudizio può tornare 
immensamente uti'e al pul:blico, il quale se non riderà molto, im- 
parerà la }ingua natia che tanto di rado sul nostro teatro si ascol- 
ta. E se fra le commedie di Ariosto, Machiavelli, Lasca, Cecchi, 
Firenzuola, Alfieri ; fra le tragedie di Tasso, Accolti, Rucellai. Gra- 
vina, Trissino, fra i drammi di Apostolo Zeno e Metastasio, fra le 
composizioni di Carlo Gozzi, ec. non è tutto rappresentabile, qual- 
che cosa vi è pure da raccogliere: e quel poco basta per dare 
un’ idea dei nostri autori: Non penso con ciò di escludere le clas- 
siche produzioni straniere antiche e moderne: che anzi toglierò dal 
teatro spagnuolo, inglese, tedesco e francese tutto ciò che vi è di 
più pellegrino per dare un'idea esatta di quelle letterature. 

In quanto alle produzioni moderne, di cui bramo arricchire 
il reperterio della mia compagnia mi raccomando a voi. Portate 
ciascuno una pietra al vasto edifizio che si tenta innalzare, altri 
menti le mie spalle non reggono al peso, e cadrò sotto le ruine 
del concetto. Se non altro avrò iniziata la strada che debbono cal- 
care coloro che amano il loro paese, per non vederlo corrotto da 
strane fantasie che esaltando per poco l'immaginazione, vuoto @ 
freddo lasciano il cuore e l’intelletto. Teodoro Pateras. 
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DI TEODORO PATFERAS 
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AVRA’ IRREVOCABILMENTE LUOGO IN LIVORNO 
LA PRIMA ESTRAZIONE 


Della grande Lotteria Delle terre di fimone e Guess 
VINCITE 5 MILIONI DI LIRE IN TERRENI 
Divise in 334 premj 
i quali verranno estralli in 10 successive Estrazioni 
Prezzo del Eiglietto Franchi 5. 


In questa prima ESTRAZIONE verranno estratti N.° 43 premj 
del complessivo valore di Lire 270,000 in terreni. Ogni Biglietto 
contiene 5 Numeri; è valido e concorre a tutte le 10 Estrazioni e 
può vincere fino a 50 premj del complessivo valore di L. 4.096,000 
in Terreni o L. 3,176,800 in argento contante a scelta del Vinti- 
tore. 

Per l’ acquisto deì Biglietti e per tutti gli schiari- 
menti dirigersi: Ciao 

In Livorno a! Sig. Adriano Bargellini, Direttore Gerente della 


Lotteria, Piazza d'Armi N. 6, e alla Casa Bancaria M. A. Bastogi 
e Figlio... | 
In Firenze al Sig. Giovanni Suzzara, Via dei Tavolini N. 589 
primo Piano, ed alla Direzione del Monitore Toscano; . 

E presso tutti i depositi stabiliti dalla Direzione. 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semestre Anno 
Pitenze Lire 7 13 24 
Toscana Fr; di Posta. 8 35. 29 
Estero Fr. ai Confini 9 17 32 
Estero Conv. Postale 40 19 36 


Un riumero separato MEZZO PAOLO. 

. Prezzo delle. inserzioni ogni riga MEZZO PAOLO. 

Le Associazioni non disdette otto giorni prima 
della scadenza s'intendono riconfermate, ... 

I pagamenti dovranno esser fatti anticipati. 

I manoscritti inviati alla Direzione non si resti- 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 


ANNO IH, N. 85 


Si pubblica in Firenze il Mercoledì € Sabato 


LE ASSOCIAZIONI 

Sì ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
Nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
Gi Pure si ricevono Annunzi ed avvisi da inserirsi nel 
RR Stesso. - In LIVORNO da Arbib Piazza d’Arme 
o spino: — PISA al Gabinetto Vannucchi în Lungar- 
sa e ii Negozio Federighi. — SIENA da Angelo Coppi. — 
vie alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da 
NARO È COLLI — AREZZO da Giovanni Borghini, — 
: a Ulausetti e C. — MILANO da Isidoro Guf- 
anti Agente Teatrale, — SICILIA da Baldassarre D’Ami- 
co — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I suddetti 

corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 
Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 


di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


AVVERTIMENTO PER LE SEMINE 


Da un agricoltore della provincia di Treviso ci 
viene comunicata la seguente indicazione, che, nelle 
attuali congiunture, acquista Inazgiore importanza per 
l'opportunità : 

€ . . + + . AI epoca delle seminagioni, ed in un 
anno di scarsissimo raccolte; ho studiato maggiormente 
ì risultati di tre anni di esperimento sopra questo pro- 
blema: quanta semente sia più ‘utile spargere ‘sopra una 
data superficie. 


« Gli autori più rinomati trattarono il quesito, e 


da essi si rileva che la sua soluzione sì unisce. stret- 


tamente colla profondità , alla quale la sementa deb- 
b’ essere solterrata, e. coì numero di piante che possono 
vivere e prosperare sopra una data superficie. È una 
verità , riconosciuta generalmente», che il seme deve 
porsi più profondo, quanto più grosso, e più superficia]- 
mente, quanto più minuto; e che l’eccedere in profon- 
‘ dità produce Ja putrefazione , piuttostochè la germina- 
zione; ed è pur certo che, se le piante sono troppo fitte, 
si nuocciono reciprocamente. 

« Partendo da questi dati, sono orami tre anni,e 
questo sarà il quarto, :che semino il frumento con circa 
la metà di semente di quanto si usa in questi contor- 
ni, colla sola avvertenza di coprir il seme con 6 ad 8 
centimetri di terra; un così leggiero sotterramento ot- 


tenni, nei due primi anni, con un erpice fortissimo, e . 
nello scerso anno, come pur hel corrente, coll’estirpa- 


tore, avendo prima apparecchiato benissimo il terreno, 
arando a fetta od alla minuta. 

« To posso assicurare che il raccolto risultò più 
bello ed abbondante; e ciò dee dipendere perchè il se- 
me, posto tutto ad una profondità uniforme, nasce tutto 
in una volta, e quindi una pianticella non nuoce all’al- 
tra, soperchiandola; ed essendo le piante ad una con- 
veniente distanza, si sviluppano forti e rigogliose, fino 


dal primo momento; ciò che, pel contrario, non succe-. 


de nelle semine usuali, nelle quali, dirò tome Thaer, 
non avendo esse spazio sufficiente, lottano le une contro 
le altre per rubarsi il nutrimento nella terra e  nel- 
l’aria, e Ja guerra terminò con la morte delle più de- 
boli, nonchè con lo spossamento delle sorviventi. 

« Accenno fatti; seminai con questo metodo nel 


1850 staia 6.2 frumento sopra campi 8 e ne raccolsi staia 53,1 
1851 » 4. » » 7 » » 52- 
1852 » 52 » » see! » » 46. 


APPENDICE DELL'ARTE 
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FRAMMENTO D'UR ROMANZO INEDITO 


(Continuazione vedi n. 70 717375 77 178779.80.82,) 


XIV. 


Dopò esser rimasto per qualche tempo nella posi- | 
‘tura da noi descritta di sopra, Carlo fece, come dicem- 
‘mo, un movimento d’impazienza, il quale dimostrava di | 
quanto interesse era per lui l'espediente che avea riso- 


luto di adoperare per giungere allo. scopo desiderato. 


Non avendo poluto ancora scoprire ciò che aspet- 
tava collo sguardo lungo ed espressivo gettato dalla parte 
‘dello stradone, si diè ansiosamente a passeggiare sotto le } 
arcate dei portico, non’ senza ‘volgere spesso la lesla ver- 
so la eîttà, dalla quale, per quanto sembra, «bramava Sl 


‘veder giungere ‘alcuno. 


— Passati coni minuti, si fermò come colpito. da un - i 
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« In quest'anno ne seminai finora staia 5. 1 sopra 
campi 10. 

« Perlocchè, consiglierei questa pratica a tutti gli 
agricoltori; colla quale recherebbero un utile a sè stessi 
ed agli altri, poichè resterebbe pegli usi della vita una 
quantità significante di frumento, che ora va sciupato, 
parte marcendosi, perchè troppo sotterrato e parte mo- 
rendo dopo germogliato, perchè mancante dello spazio 
necessario alla sua prospera vegetazione. . . . » 


C. P. 


IL CUORE E LA MENTE DEL CORISTA 


— e) 


Da Teofrasto fino ai giorni nostri vi è stato sem- 
pre chi si è dato a studiare |’ indole degli uomini, a fi 
losofare su gli elementi principali che servono a comporre 
i loro diversi caratteri, a delineare i tratti corrispondeoti 
della loro fisonomia, le loro abitudini, facendone una 
bella e distinta storia naturale, specificata ‘a parte a parte 
come quella della iena, del castoro, del leopardo, del 
cervo, del bue, ecc. — Ma per una combinazione be- 
stiale, felicissima per gli studiosi, la storia dei bruti, una 
“volta fatta, rimase sempre quella: che se da principio 
non venne frattata con molto scrupolo, ma con sover- 
chia buona fede, e qualche trascuratezza, la cosa in se 
merita una certa scusa; imperciocchè un uomo può per 
qualche tempo star piacevolmente fra }e bestie, e in- 
‘trattenersi con loro; ma l’ obbligarlo poi a viverci di 
continuo, è un’ esigenza un po’ troppo severa, — Il fatto 
si è che compita una volta, e con grande maestria, la 
loro naturale storia, quella sempre rimase e sempre re- 
sterà..... conveniamo benissimo che tratto tralîo si do- 
vran fare delle piccole aggiunte, una qualche addizion- 
cella perchè tuti gli animali aerei, aquatici e anco ter- 
restri iu verità non si conoscono; ma d’altra parte 
‘come sì fa a studiare su quelli che stanziano negli 
abissi del mare, sul picco di allissimi monti, e penetrare 
nel buio di tante selve selvaggie, cave caverne?... L'impre- 
sa, oltre .all’essere ardita: e pericclosa, la sarebbe anco 
-d’'on perditempo per chi ha da occuparsi di tanti e 
tanti animali domestici, e di tante bestie che tultodì gli 
stanno intorno. E, fortuna nostra che ‘scomparirono dal- 
l’ umano consorzio le mezze bestie d’ una volta, come 
il satiro, il centauro, la sirena, e restarono le vere, le 
positive, altrimenti sarebbe stato: un lavoro di tal natara 
da spaventare qualsiasi naturalista o filosofo. Ciò non 
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pensiero cruccioso, e percuotendosi con una mano la 
fronte: RIS, 

— Al si, dovea prevederlo, esclamò — esso non 

può crederé così subito ad un’accusa non giustificata da 
‘nessun antecedente, da nessuna prova. Io fui lo  stolto 
che mi lasciai sedurre da questa folle speranza. 
Ciò detto ricominciò le sue giravolte in su e in giù 
per il portico, ma osservandolo un momento si sarebbe 
veduto come era scomparsa dal suo volto |’ espressione 
d’impazienza e d'energia, e com’egli fosse compreso da 
un’avgoscia, da un abbattimento che CEE da ogni 
sua parola, da ogni suo gesto. 

Il colore delle sue guancie era diventato. più acce- 
so; i suoi occhi gettavano lampi d’irà e di sdegno, men- 


passo era concitato, interrotto. Ora gli sembrava di scor- 


-gere da lontano qualche cosa che somigliasse la persona 
‘da lui aspettata, e si fermava ad un tratto, fissando gli 


‘agitato. 


tr’egli mormorava un rimprovero contro se stesso. Il suo | 


occhi da quella parte con grande attenzione, e tralte- | 
‘nendo perfino il respiro. Quando poi si accorgeva del- { 
l'inganno, avresti veduto un tremito leggero agitargli le 
labbra, e subito cogli ripigliava. il suo. passo convulso ei 


SE impossibile, diceva intanto fra’: se, è impossi- 
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di meno, trattata che sia la parte grandiosa di una 
tale steria, non molto può rimanere da farsi, perchè le 
bestie hanno un certo tal quale carattere, e, adottato da 
loro un sistema, stabilito un principio, da quello non si 
rimuovono. — Si direbbe quasi quasi tentati. di chia- 
marle teste da parrucca, le quali, quand” hanuo piantato 
il cuore, li stanno, e di là non v'è modo di toglierle: 
e potete ben gridar loro a gola aperta: Oh voi, di là 
abbasso, svegliatevi! nun vedete tutti in viaggio, tutti io 
un movimento di convulsione?.. Eh sì!... ostinate, ca- 
parbie come bestie, mangian male, dormono peggio, 
vegetano nell’ oggi senza pensare al domani: in conclu- 
sione vivono da quelle che sono. Semplice dunque, in- 
variabile è la loro storia, che siccome abbiam detto 
qual è, fu, e sarà. — 

Non è così dell’ uomo (e voi ci ringrazierete d’una 
notizia così bella e fresca)... ma come dice il satirico 
Gallo: « N y a des avant-propos qui sont-à-fait inutiles, 
mais qualquefois très-nécessaires.... » vecchio paradosso 
che vive giovine come tanti altri. Da Teofrasto fino ‘ai 
nostri dì (un bel lasso di tempo!) le faccende umane 
variarono d’assai sotto diversi rispetti. Scomparvero, per 
esempio, dal mondo alcune virtù, ma gli uomini, sem- 
pre pronti a pareggiare le partite, ne sostituirono delle 
altre nuove; sparirono alcuni vizii, ma per la sola ne- 
cessità di tener in centro la lancetta della bilancia, ne 
veonero in supplemento alcuni altri; così rapporto ‘ai 
beni, che ai mali: e il libro del dare e avere, bollato 
con la marca progressiva dei secoli, fu trovato sempre 
io perfetta regola. — I filosofi, i fisiologi, i psicologi, non 
che i perditempo, ebbero dunque sempre di che occu- 
parsi: noi che formiam: parte di questi ultimi, e cune 
siamo continuamente tutt’ occhi per vedere tutto quello 
ch’ esce alla luce dinuovo o, per dir meglio, di vecchio- 
nuovo, per giudicarne (lo confessiamo) bene o male a 
seconda delle impressioni che riceviamo, maravigliammo 
di molto che nulla mai fosse stato scritto. intorno al 
Cuore e alla Mente d’un Corista: soggetto, se non grave, 
di sommissima attualità, che il savio, è più il non sa- 
vio, ha di continuo sotto agli occhi, qualche wolta ao- 
cora malauguratamente negli orecchi, che impone, sie- 
come un corpo di qualche considerazione, di assoluta 
necessità, e che non può a mep di sorprendervi, perchè 
vi presenta sempre un'assoluta uniformità di passioni, 
di pensieri, di azioni e perfino di parole. Mirabil cosa !.. 
quaranta, cinquanta Enti fra maschi e femmine conye- 
Dir tutti pello stesso principio, nel pensiero, nel concet- 
to, oggidì che due per due non possiamo accordarei ip 
un’ idea, in un parere, e che, se pure conveniam nella 
massima, attacchiam poi una lite d’ inferno per la fra- 
se?... Qualità così belle, principii così positivi devono 


‘ bile :ch’ io possa vederlo. Avrà sentito cop indifferenza 


l’accusa lanciata su quell’iafelice: cosa gli importa di es- 
sere amato, purchè Maria gli appartenga? Oppure, chi 
sa? può averle parlato, cercando d’indagare la verità, di 
scoprire su quella fronte purissima la traccia:della. col- 
pa, ed essa, povera innocente, con upa di quelle sue 
dolci parole così piene d’ ingenuità e di candore, avrà 
dileguato tutti i suoi dubbi, lo avrà persuaso a deporre 
qualunque sospetto. Ah pur troppo, dev'esser così cerla- 
mente ed ora forse, mentre io ardo d’'impazienza, men- 
tre mi rodo dalla rabbia, essa penderà dal suo collo, e 
figgendo in lui uno dei suoi sguardi più teneri e passio- 
nati, gli dirà con quella voce soave: Non è yero, mio 
Ernesto, che tu non mi hai creduto colpevole? — Ah 
sciagurato me, che affrettai colla mia imprudenza il 
trìonfo di questo miserabile! 

Dall’accento represso col quale Carlo pronunziò que- 
ste parole, ciascuno si sarebbe accorto che la gelosia pon 
era estranea dal mescolare il suo veleno all’amarezza che 
ip quel momento empiva l’anima esulcerata del giovane. 
Dobbiamo copfessare però che essa vi aveva Ja minima 
parte, e che tutte le 1repidazioni di Carlo pacevano dal 
generoso propanimento di provvedere in qual Hear mo- 
do all’avvenire, alla felicità di Maria... 
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330 
meritarsi tuita la nostra simpatia, e rendere il Corista 
soggetto de’ nostri studi. 

Questo Quod adunque, possiede qualità assai distin- 
te, e che sono tutte proprie di lui. — Buon filosofo, 
talora egli. yi si presenta sotto l'aspetto d’ un. grande, 
di un satrapo, tutto coperto di bisso e porpora, e dopo 
dieci minuti lo vedete, per comando di un sol .uomo 
(un capo-sarto), sbracciato, vestito d’ un umile saio sotto 
le spoglie di pastore. Di questo immenso sbalzo di con- 
dizione egli non si lamenta, anzi nell’estate n° è conten- 
tissimo, È ben vero che di mal animo si presta nell’in- 
verno ad una tale metamorfosi.... ma, Dio buono! volete 
l'uomo impassibile ‘anco all’ influenza delle stagioni? — 
Sempre stoico, sia egli in abito di senatore, di gran 
magistrato, di guerriero trionfatore, collocatelo pure alla 
presenza di mille, di duemila spettatori: in caso di bi- 
sogno, con bella disinvoltura, egli si gratta un’ orecchio, 
sbadiglia, ma non sillaba che quando gli tocca a parlare, 
e sempre, come abbiam detto, a voto unanime. Non 
curante d’ ogni umana grandezza e delle caduche di- 
goità, uscito appena dalla sala dorata e gemmata, o 
dall’ ampia piazza, che si suppone per lo meno un mi- 
glio quadrato di vastità, egli si getta indifferente sopra 
una nuda panca, si melte a dialogo con un pompiere, 
o va a bere un bicchier di vino col capitano delle guar- 
die del re nemico. (continua) 


MONUMENTI ANTICHI 


La società asiatica di Londra ricevette testè la nuo- 
va che a Koyundich venne scoperto dal colonnello 
Rawlinson un obelisco di pietra bianca colla base di 
piedi 6 quadrati, e alto 9 piedi e 2 pollici, È più gran- 
de dell’obelisco di Nemrod, che ora. trovasi al Museo 
britannico. Si rinvenne giacente sur un lato e ben conser- 
vato; ma nondimeno l'umidità ne ha smozzati i bassori- 
lievi e le iscrizioni. Ogni lato ha otto bassorilievi, con 
un'iscrizione ciascuno. Ii colonnello Rawlinson, nella let- 
tera che ne scrive alla Società, fa una breve descrizio- 
ne dei bassorilievi. È indeciso ancora nell’attribuire que- 
sto monumento o a Tiglat-Phalalarl o ad Assur-Akphal, 
quello che costrusse la parte a nord-uvesl del palazzo di 
Nemrod. 


CRONACA TEATRALE 
— 18 OrrosreE 1853. 
Teatro della Pergola 


FIRENZE. 


L'esito sempre crescente del Trovatore alla Pergola 
cì rammenta l’agitazione, il fanatismo che si era mani- 
festato fin nei più oscuri villaggi della Toscana quando si 
rappresentava su questo teatro il Profeta di Meyerbeer. 
Molti vi andavano per sentire la musica, moltissimi per 
vedere il sole in parodia, un molino sul palco scenico, 
un ballabile sul ghiaccio, le decorazioni, il vestiario, gli 
Anabatisti e tutti gli accessori più o meno spettacolosi 
che accompagnavano le avventure drammatiche di Gio- 
vanni di Leyda, Oggi non è così. Avanti il termine della 
stagione il Trovatore avrà chiamato col suono della man- 
dola un'numero straordinario di spettatori alla Pergola, 
sebbene quest'opera non conti fra i suoi pezzi di mag- 
giore effetto nè ‘un sorgere di sole. nè l'incendio d’una 
città. Eppure l'entusiasmo è giunto press’ a poco al me- 
desimo grado — tutti parlano del nuovo spartito di Verdi, 
come tutti parlavano, spesso senza intenderla, dell’opera 
grandiosa del maestro Alemanno. 
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Era scorsa intanto una mezz'ora, che l’ansietà del- 
I attendere gli avea fatta sembrare lunga oltremodo e 
penosa, quando Carlo si fermò ad un tratto, e un sorriso 
di compiacenza passò rapidamente sulle sue labbra, fino- 
ra contratte da un amaro sogghigno. 

“— È Ii, esclamò nell’impeto della gioia, e discesi 
d’un salto i 
le, sì avanzò lentamente verso il grande stradone, colla 
compiacenza calma e tranquilla di chi stende la mano 
sopra un ‘oggetto lungamente desiderato, e può e a se 
stesso — È mio. 

Da qualche momento avea vedulo una carrozza, 
che il trotto di due vigorosi cavalli trascinava rapida- 
menie verso il Poggio Tmperiale. 


Non sappiamo con qual sicurezza egli potè affer- 
mare che quella carrozza Tacchindesse l’uomo che egli. 
aspellava — ma era forse effet o di uno fra quei pre- 


sentimenti, che nostro malgrado 
e ci fanno considerare come gia. 


padroniscono di noi, 


sia : 
si desidera, bene spesso ciò che maggiormente. si teme 


— fatto fisiologico, di cui si. ricerca 
talvolta si dubita, senza “accorgersi. ch 
‘mo sovente sottoposti alla sua strana influ 


pochi gradini che lo separavano dal piazza-. 


A ARTE 
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Noi vogliamo preservarci dall'accusa di qualunque 
confronto, ma lascialeci almeno esprimere liberamente la 
nostra gioia vedendo sui teatri d’ Italia così festeggiata 
l’opera d'un maestro italiano. Non è lieve sodisfazione 
per il Cropista, eco dei trionfi teatrali, ripetere le im- 
pressioni d'un pubblico che rende giustizia alle creazioni 
straniere, ma serba sempre un applauso, una corona di 
gloria per l’uomo d’ingegno, che nacque sotto lo stesso 
suo cielo e parla la sua medesima lingna. 

E l’entusiasmo nazionale non poteva mancare pel 
Trovatore, mentre le bellezze di quest’ opera venivano 
interpretate da artisti, pei quali l'applauso non è cortesia 
ma debito di giustizia e dovere. 

Ognun sa quale opinicne hanno espressa i varj 
giornali di Firenze parlando della esecuzione che ha il 
Trovatore di Verdi suile scene della Pergola: bastano a 
render conto dell’ esito d'una produzione drammatica i 
nomi della Ristori e di Modena — bastano per ogni 
elogio del Trovatore i nomi dell’ Albertini. e Baucardè, 
della Goggi e Graziani. Aggiungere altre parole sarebbe 
come empire un giornale per enumerar le bellezze d'un 


opera del M. Rossini. Quando il bello ed il bnono giun- 
gono a questo grado non abbisognano di prova. 


Solo ci resta un dovere da compiere, nè la nostra 
imparzialità ci permette di trascurarlo. Siamo anche 
oggi nello stesso caso in cui eravamo nel numero scor- 
so. Un artista di chiarissima reputazione ‘è stoltamente 
calunniato — si tenta strappare dalla sua fronte gli al- 
lori onde lo cingeva non la predilezione d'un solo ma 
l'entusiasmo d'un pubblico — s'inventano sul conto suo 


le accuse più strane, i più stolti rimproveri che siano 


mai usciti dalla penna monca o bugiarda d’un giorna- 
lista parziale. Il Giornale inquisitore non è più la Gaz- 
zetta Musicale di Napoli, ma quella di Milano — la 
vittima d’una critica insana non è più |’ Albertini 
ma Baucardè — un nome che suona dovunque arte, ge- 
nio, ispirazione. Non è che egli abbisogni realmente 
della nostra difesa, perchè artisti come lui bastano sem- 
pre a se stessi — non è che si creda d’impor silenzio 
alla critica urbana — egli è solamente perchè l’ animo 
nostro rifugge dall’ aver comune l'ufficio  coscenzioso 
del giornalismo con certi troppo facili detrattori, pei 
quali giudicare un nome illustre è giuoco, non curan- 
do il peso della propria missione. 

Noi ci assumiamo in conseguenza l’incarico di da- 
re una solenne e pubblica mentita a ciò che asserisce 
un corrispondente della. Gazzetfa Musicale di Milano, 
intorno al tenore Baucardè. 

Ecco. ciò che egli dice. « Il tenore Baucardè ha 
cantato bene alcuni pezzi. Questo giovane ebbe dalla 
natura il dono d’una bellissima voce, ma se avesse mi- 
gliore scuola di quella che ha, potrebbe difendersi me- 
glio » Firmato L. F. C. 


Queste parole sono in gran parte quanto di più 
inconsiderato può uscire dalla mente bizzarra d’un gior- 


nalista. Fa meraviglia vederle inserite in un periodico 
esclusivamente musicale, che dovrebbe tenere corrispon- 
denti più abili. Crediamo inutile dimostrarne la falsità, 
quando non siamo di fronte ad un individuo, ma ad 
un pubblico intero, che smentisce ogni giorno più que- 
ste imputazioni, che in tutt’ altro giornale sembrerebbero 
mene organizzate dalla parzialità e dall’invidia. 
Ammirando la straordinaria generosità del Sig. L. 
F. C. che accorda a Baucardè una voce bellissima, os- 
serveremo soltanto quella frase — se avesse migliore 
scuola di quella che ha. — Bisogna convenire che chi 


scrive o non sapeva il significato di queste parole, o 


ricevere gli ordini d’Ernesto, Questi gli impose di piegare 
a sinistra e fermarsi quando fosse fuori della vista di chi 


poteva osservarlo trattenendosì sulla spianata. Egli si pro- 


poneva in tal modo di ritornarvi all'improvviso e sor- 
prendere gli amanti, allorchè essi, tenendosi ‘in. sicuro, 


non avrebbero punto sospettato la presenza d’ un così. 


terribile testimone... 

Ma Carlo aveva già pensato al modo più opportu- 
no di contenersi. Vedendo smontare il vetiurino e quindi 
la carrozza rivolgersi dietro l’ala destra del palazzo, egli 
si accorse colla penetrazione che gli era naturale, aguz- 


zata in quel tempo dalla sua stessa. impazienza, si ac- 
corse, noi diciamo, delle intenzioni d’Erpesto, e finse non 
occuparsi di lui, dirigendosi alla, volta della; città. 


- Non “mancò peraltro di tener d’occhio la vettura di 


piazza, e appena. la vide scomparsa nell’,escuro viottolo 


che fianchegg ia i fabbricati annessi alla villa, con un 
moto rapidissimo. ed istantaneo corse di nuovo a nascon- 


dersi dietro una delle colonne che : sorreggono i portici. 
laterali del vasto palagio. 


Dis 


Ivi aspettò pochi minuti, con che cuore rinuvzio a 
descriverlo, e intanto le ombre della sera, facendosi sem- 
pre più brane, aumentavano. oscurità, che impediva di 


4 discernere in distanza. gli oggetti. 


ANNO III 


era accecato da qualche sentimento tutt'altro che arti- 
stico. Fra i pregi più ammirabili di Baucardè primeggia 
senza dubbio quello d'avere una perfettissima scuola, 
mentre dall’altro canto potremmo dire che egli non ‘ne 
ha imparata alcuna, bastandogli quella che nasce dal 
suo talento e dalla sua ispirazione, Avesse il Sig. L. F. C. 
notato in Baucardè qualunque altro difetto, non sareb- 
be mai ipcorso io un errore così grossolano e madorna- 
le, come quello di rimproverare la scuola di questo 
egregio tenore. Andate là Sig. L.F. C; voi V'istendete di 
Musica come io d’astronomia. Andate là, Sig. Ricordi, 


chè non siete troppo accorto nella scelta dei vostri 
corrispondenti. 


Teatro dei Solleciti— Domenica sera andò in scena 
la seconda opera della Stagione — I Lombardi — Se 
deve giudicarsi dal concorso si direbbe che anche que- 
sto spartito non sia lontano dall’ anpagare le esigenze 
del pubblico, il quale ad alcuni pezzi prorompe in ap- 
plausi fragorosi ed unanimi. 

La nostra prima parola di lode è dovuta all’ Im- 
presa, che intenta a guadagnarsi la simpatia universale, 
nulla risparmia per rendere brillante lo spettacolo e 
degno di succedere agli altri che da qualche anno so- 
stengono la grande reputazione di quel piccolo teatro. 
I Lombardi ‘ai Solleciti son messi con tutto Y apparato 
sfarzoso che potrebbe desiderarsi per scene di maggior 
vastità ed importanza. L’impresa accorta sapeva bene che 
il primo ostacolo da superare erano le reminiscenze del 
Viscardello. Se non vi è completamente riuscita, ne ebbe 
però tutte le buone intenzioni. Veniamo ai particolari. 

Le scene son belle, dipinte dal Sig. Boschi con 
gusto ed effetto; il vestiario è ricco e bene adatto al 
costume dei tempi. Su questo rapporto bisognerebbe sen- 
tirsi una buona dose d’ indiscretezza per avere il co- 
raggio di fare il viso arcigno all’ Impresa, quando ella 
ha voluto dimenticarsi che il prezzo del biglietto è cosi 
meschino, ed ha decorato lo spettacolo meglio che in 
qualche teatro ove si paga un obolo più vistoso. 

Intorno all’ esecuzione, essa ha risposto in gran 
parte ai nostri presagi. 


Ta Finetti Batocchi dopo il brillantissimo successo 

ottenuto di recente a Perugia e in Atene, si presentava 
a noi con una bella reputazione, cosa che grandemente 
aumentava l’esigenze del pubblico. Però Ella non seppe 
demeritare nè qualche applauso nè qualche lode sincera, 
e se noi troviamo nella sua voce le note medie deboli 
e poco grate all’ orecchio, riscontriamo in lei tanti 
pregi, che ci fanno facilmente dimenticare questo di- 
fetto, il quale potrebbe essere anche momentaneo e de- 
rivante da qualche fisica indisposizione. Non possiamo 
tacere per amore del vero che le sue note acute sono 
simpatiche, limpide, e che ad un metodo di canto cor- 
retto unisce una perfetta intonazione. 

Fagotti che nel Viscardello ebbe così lusinghieri atte- 
stati della pubblica simpatia, anche nella parte di Pagano 
ha saputo distinguersi, meritandosi ad ogni suo pezzo 
gli applausi e |’ approvazione del pubblico. La sua 
aria dell’ atto primo e la romanza del secondo son 
cantate da lui con intelligenza, gusto e buon metodo. 
La sua voce estesa e omogenea, il suo zelo, la sua 
precisione gli hanno procurato e gli procureranno sem- 
pre le simpatie di tutti, assicurandogli un avvenire 
brillantissimo. Ecco che al Teatro dei Solleciti, dove a 
parer di molti il Fagotti non avrebbe dovuto cantare 
dopo aver calcato con successo qualche teatro di masg- 
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ia Luna, eterno soggetto ai canti asmatici e sdolci- 
nati dei pallidi Trovatori del giorno, era sorta da poco 
tempo, perciò non aveva ancora ecclissato colla sua luce 
le stelle, il cui splendore diradava le tenebre della notte. 

Tutto era silenzio all’ intorno. La solitudine del 
luogo, la mestizia dell’ ora calmarono alquanto }' agita- 
zione. di Carlo, al pensiero che quanto prima sarebbe 
alla presenza del suo rivale. 

Egli stava appunto considerando come gli dovea 
esser più utile usare la dolcezza, quando senti nn ro- 
more di passi che si avvicinavano. Stette in orecchio e 
udì più distintameote il calpestio di piedi sullo sterrato 
della strada; sporse Ja testa e vide distante alcune brac- 
cia da lui una figura umana, che rasentando il muro, 
si avanzava con ogni precauzione: possibile verso il pa- 
lazzo. 

Carlo segui coll’ occhio attentamente |’ incognito, e 
potè vedere che questi, appena sboccato sulla piazza, 
tentò di nascondersi vicino ‘al tronco d’ un albero, vol- 
gendo la testa da tutte le parti, quasi cercasse un 0g- 
getto su cui fermar |’ attenzione. Riuscita vana questa 
indagine, dovè riprendere il cammino, e impiegando 
la stessa cautela, percorrere: tutto il piazzale, cercando 
sempre di scorgere se vi era qualcuno. Anche questa 
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gior importanza come quello dei Floridi di Livorno 
nella-gran stagione di cartello, ecco. noi diciamo che 
in quel.teatro Fagotti, non curando i pregiudizi di 
casta «teatrale, si è stabilito una reputazione invidiabile 
da-lottare cogli artisti più rinomati. 

Giorgetti è il tenore che senza destar. entusiasmo 
piacerà sempre. Nei Lombardi egli non è al suo, posto 
come nel Rigoletto; pur non di meno il pubblico..co- 
stantemente l’ applaudisce e gli fa ripetere. ogni,.sera 
la stretta del duo con Giselda — Vieni, sol Morte. 

Rossi e la Dall’ Anese (lo diremo con una frase 
nuova ) cooperano al buon esito dello spettacolo: di ra- 
do vediamo come ora fra le seconde parti artisti che 
non sieno al di sotto della mediocrità. 

Non può mancare all’ Orchestra in generale e al M. 
Vannuccini in particolare un nostro elogio. Inoltre il pub- 
blico applaudisce ogni sera con entusiasmo l'assolo per 
violino, che serve di preludio al terzetio, suonato dal 
Bruni, di cui altre volte ha parlato molio favorevol- 
mente il nostro giornale. Questo giovinetto merita ogni 
encomio possibile, poichè pochi violinisti vi, sono capaci 
di eseguire un pezzo studiato. con tanta abilità e pre- 
cisione. POTE > Le 

In seguito parleremo -più estesamente, di ‘questo 
Spettacolo. 

Teatro del Ceromera — Avremmo: da nun della 
Compagnia Meynadier, che va. conquistando di sera. in 
sera qualche applauso, ed.attirando qualche spettatore 
di più. Ci duole non poterlo-fare.oggi,perchè la ristret- 
tezza delle colonne ce lo impedisce, ma promettiamo di 
adempire a quest ‘obbligo nel prossimo numero, ove po- 
tremo finalmente parlare della Commedia di Ponsard, di 
questo nuovo lavoro, che ridesta tutta la nostra curio- 
sità. 

PiSA. — (Ci Scrivono.) 

« Anche fra noi abbiamo dei nemici, che.tentano di avvilirci 
agli occhi dei nostri stessi concittadini. Vi sono dei sedicenti gior- 
nalisti e letterati che per una bassa vendetta accumulano un buon 
numero di calunnie per gettarcele in faccia — vi sono dei giorna- 
li che non si vergognano di farsi complici dai tali turpitudini. La 
nostra nuova Impresa (che non è per tutto l’anno come dire un 
falso corrispondente, ma per il carnevale soltanto) viene accusata 
di più e diversi errori, dai quali noi mon cerchiamo difenderci, 
perchè tali accuse ci suonano tutt’altro che offese, perchè tali rim- 
proveri ci persuadono a continuare nella intrapresa carriera. Se il 
Teatro fu aperto con Stenterello. non accadde per nostra insinua- 
zione, e noi non ci teniamo obbligati a provarlo finchè il giornalista 
mendicante non avrà provato ciò che egli asserisce. Pur troppo, 
invece che ’ aseoltare un carattere che non è in natura (al- 
meno imparate a scrivere) è obbrobrioso avvilimento per un 
autore drammatico, sebbene accolto dai sibili del pubblico in- 
telligente, deturpare la fama di gente onesta e civile, per malignità 
e:per ingiusto rancore. Se noi non abbiamo aderito alle stolte pre- 
tensioni di qualche parolajo che vuol vestirsi da critico, provve 
demmo il meglio che potesse farsi alla prosperità del nostro teatro, 
che andava soggetto alle sue osservazioni. Il peggior danno che 
possa avvenirci si è il parere che egli vuole emettere su quanto 
verrà eseguito al nostro teatro, perche se qualche cosa manca nei 
suoi giudizi, questa cosa è appunto il giudiz:o. 

FIRENZUOLA. — L’Attila ebbe su quelle scene un successo 
fortunatissimo. N’erano esecutori la prima donna Carolina Rota Galli, 
il tenore Miserocchi, il baritono Bonora ed il basso Sottovia, che 
andavano lieti di applausi e chiamate. Ne riparleremo. 


(Italia Musicale.) 
BOLOGNA. — A proposito del Trovatore e a conferma delle 


notizie da noi date, si legge nel Giornale di Bologna: 
Teatro del Corso. — Nl Trovatore, opera bellissima di Verdi, 
più intesa, interessa maggiormente lo spettatore, a segno che ap- 
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volta però essendo rimaste deluse le sue speranze, Er- 
nesto (poichè era-Jui veramente) credè sul principio ‘che 
gli si fossero falli concepire ingiusti sospetti, ma poi, non 
sapendo. risolversi a deporre ogni dubbio, immaginò 
piuttosto che gli amanti o si fossero allontanati, 0°aves- 
sero cercato nascondersi in qualche angolo ‘oscuro del‘ 
vasto recinto, perciò, deciso a dissuadersi coll’ evidenza 
e non altrimenti, si diè a spiare da tutte le:-partijJfin- 
chè giunse in prossimità del luogo ove Carlo erascelato 
al.suo sguardo, 


— Sono io quello che voi cercate: xi roi disse 


Carlo piantendodst ‘colle cir incrociate sul: si di 
nauzi ad Ernesto,; i 


— Voi! chi sicle?. Cosa Lui 


— Guardatemi bene in faccia e allora può dataiii 


che mi inptendiate. 


— Insomma, che volete, vi replico? io non vi conosco. 
—. Ma io conosco voi:e:vi. aspetto da molto tempo. ‘ 


—- Basta così, indietro, miserabile, esclamò Ernesto 


tentando sbarazzarsi da quell' importuno. 


— Voi non mi fuggirete, (riprese Carlo avanzandosi | 
d’ un. passo verso il rivale) poichè non vorrete, spero, 
che io abbia sofferto tanto per xe senza ii id. 


fine per cui soffrivo in. silenzio | |. /{{j_jL 


FL riconoscermi. 


‘del:giovane. Gli parve averlo veduto altre. volle, ma 


plaude, si può dire, ad ogni pezzo con entusiasmo. Gli artisti im- 
pegnatissimi come sono, fanno a gara onde caltivarsi vieppiù la 
simpatia del pubblico; come si trovano in oggi affiatati non possono 
che piacere; e perciò l’incontro ottenuto ‘è stato positivo, come lo 
addimostrano molti applausi che tutti indistintamente gli artisti 
riscuotono. La Boccabadati Virginia canta ed agisce da somma 
artista, ella si mostra valente in ogni sua frase sia nella sua cava- 
lina, come nella grand” aria dell'atto quarto, e così pure nel celebre 
pezzo, così delto miserere, che con tanta bravura viene spiegato 
dalla egregia artista e dal distinto tenore Neri-Baraldi, pezzo dei 
quale ogni sera se ne vuole la replica. Neri Baraldi cola sua bella 
voce, fa prodigi di valore nella parte che sostiene, e di sera in sera 
acquista maggiormente forza e vigore; Baraldi sostiene una parte 
ove può far mostra della sua voce forte ed estesa, massime nel 
terzetto finale dell’ atto primo e nel duetto colla donna nel quarto 


- allo; Angelini possiede una bella voce di vero basso, cotanto ne- 


cessaria nel personaggio che sostiene, mentre a lui solo è appoggiato 
tutto il primo atto, dal quale dipende l’ esito del Trovatore. La 
parte della Zingara sostenuta dalla Secci-Corsi è importantissima , 
non ha nientemeno che sette pezzi da cantare, e li eseguisce tutti 
in un modo ammirabile, massime il racconto, che viene cantato ed 
agito in modo, che osiamo dire, nessuna in questa parte le potrà 
stare accanto. Bene la Buzzi bravissima comprimaria, e Zilioli tenore, 
nelle Joro parti rispettive. Bene i cori; bravissima la nostra scelta 
orchestra diretta dal Prof. Manetti, che assai si distingue per pre- 
clsione ed esecuzione, e qui viene in acconcio di fare i moltissimi 
elogi al valentissimo maestro signor Cesare Aria, qual direttore 
della musica, per 1’ impegno e premura che si è dato onde adem- 
piere come si richiedeva |’ assunto impegno; e un elogio pure per 
ultimo all’ Impresario, che di certo nulla ha omesso perchè il 
nostro pubblico in questa stagione, nella mancanza del Gran Tea- 
tro, abbia uno spettacolo, se non grandioso, cha: stia almeno in 
parte a livello degli altri primari teatri d’Italia che agiscono in 
questa stagione. 

VARESE. — Sabato 8 andante venne P prodotta sù questo teatro 
la seconda opera promessa, il Don Procopio. Nun vale parlar della 
musica ormai nola a tutti. Diremo dunque solo che il pubblico ac- 
colse quest'opera con molto buon umore, ‘grazie principalmente alla 
conosciuta perizia «del basso comico Favretto che sostenne là difficile 
e faticosa parte del protagonista in modo ammirabile. Il baritono 
Zambellini gareggiò con lui di brio e disinvoltura comica, e fornito 
com'è di bei mezzi vocali, fu insieme al Favretto applauditissimo 
ne'varii suoi pezzi e ripetutamente chiamato all’onor del proscenio. 
La prima donna signora Gavetti, fece quanto poteva, ed il pubblico 
le seppe grado della sua buona volontà. Il tenore non guastò, ed è 
già qualche cosa. Il basso comprimario Maccani, ha ‘molto  contri- 
buito al buon esito dell’assieme. L'orchestra ‘composta di elementi 
troppo poco omogenei, è arrivata alla fine dello ‘spettacolo senza 


scandali, Lode all'impresa pel decoro della messa im '‘iscena e per 
la scelta di buoni artisti. (I. Musicale.) 


MILANO, — Jersera al Teatro Carcano rappresentavasi la Betly, 
graziosissima: opera di Donizetti, da una compagnia di canto così 
composta: prima donna, signora Miller; primo tenore, signor Lanner, 
primo baritono, signor A. Orliach. Ci furono applausi e chiamate a 
bizzeffe che vennero prese per moneta contante dagli arti- 
sti, e dalla signora Miller principalmente, che sì sbracciava a rin- 
graziare per sè e per tutti i compagni, i quali all’ultimo, meno in- 
genui della modesta Betly, parvero aver capita la burla. — Per 
questa volta risparmialeci i particolari; e’ seno d’ un genere tra il 
serio e il buffo, difficilissimo a trattarsi. Ve ne direm qualche cosa 
in appresso, se la povera Betly sarà costretta ricomparire una secon- 
da volta sulle tavole del Carcano. Cosm. 

— Grande Teatro alla Scala. — Jeri sera l’ esecuzione del 
Bondelmonte, tranne un po'di sconcerto fra i cori e la banda nel 
coro interno che precede il gran finale, fu in complesso assai più 
precisa della prima; ma gli applausi, atteso lo scarso inumero di 
spettatori, scemarono anzi che-aumentare. La Salvini fu però festeg- 
giata alla sua cavatina e specialmente nell’adagio finale, in cui fu 
benissimo secondata dagli altri; e che produsse lo stesso effetto che 
nella prima rappresentazione. ; 


— Ma infine, quali novelle mi andate raccontando? 
vi.avverto ‘che ‘non son tale -da crederle, ‘nè da soppor- 


tare ‘che: il primo vagabondo mi. si Seui dinanzi e mi: 


impedisca la strada. 
— Calmatevi, solu — io non voglio farvi alcun 
male. 
— Ma volete intendere ue io non vi conosco? 
— Guardatemi dunque una Volta, ed allora po- 


‘Sia per l'oscurità che si faceva a grado a grado 
più fitta, sia che egli non aveva ancora osato di esa- 
minare il suo antagonista, Ernesto allora soltanto, uden- 
‘do la sicurezza delle parole di Carlo, afferrò per una 
“mano lo strano interlocutore, e geltando su di lui uno 
‘sguardo. curiosò, ‘pieno di diffidenza e di sospetto , fu 
‘colpito dalla » faccia ‘onesta, dal nobile portmento 


non.sapeva rammentarsi dove e in qual modo. Rimasto 


‘così un momepto, stava già per rispondere, quando per- 


cotendosi ad un tratto la fronte, gridò: 

; pescAh li Carlo! _ Diete; voi: ini Di vi rin- 
A & ) SERRE : 
.;.-= Non tanta gioia; signor r Conte: 
di tutto chi. io sia veramente? sio 


api soi i 


— Abbiareo avuta la fortuna in questi giorni di esser presenti 
ad un saggio privatamente offerto dal pianista Blumenthal, del raro 
talento che lo distingue. Egli suonò /a Source, elegantissima com- 
posizione, con tanta nitidezza, precisione e franchezza di tocco, alle 
quali non siamo troppo abituati. I pregi medesimi ammirammo in 


altri due pezzi pure di sua composizione, cioè un Canto nazionale 
Slavo e Le chemin du Paradis. (I. Musicale.) 


— Si legge nell’Arpa: 

Momenti sono abbiamo ricevuto lettere da Milano che ci dico- 
no che la sera del 13 corrente andò in iscena eon esito felicissimo 
il Boudelmonte colle signore Salvini-Donatelli (prima donna). Sperati 
Giuseppina(comprimaria), eisigg.Luigi Stefani(primo tenore), Ruggero 
Pizzigati (primo baritono). I pezzi che più piacquero e che ebbera 
maggiori applausi furono: Cavatina della Salvini-Donatelli eseguita 
alla perfezione, duetto fra tenore e soprano, duetto fra il baritono 
e tenorc, l’aria del tenore ed il finale. La Salvini-Donalelli e lo 
Stefani furono i più festeggiati. Sentiamo pure che la sera istessa il 
meestro Pedrotti affidò la parte della sua opera nuova allo Stefani a 
preferenza degli altri. Ne riparleremo. 

CASALMAGGIORE. — Compagnia d’ opera completa per la 
stagione della solita fiera di San Carlo. Opere Linda di Chamounis 
di Donizetti, I Capuleti e î Montecchi di Bellini. — Prima donna 
soprano assoluta Rosina Polacco, contralto assoluta Luigia Corbari, 
primo tenore assoluto Francesco Federigo, primo baritono assoluto 
Gaetano De’Giorgi, basso comico Luigi Parmigiani, basso pronfondo 
Giuseppe Tosgobbi, seconda donna Giuseppina Dotti, secondo tenore 
N. N. Maestro concertatore e direttore del orchestra signor Gaetano 
Dalla Baratta. Fama 

VERONA. — Scrivono in data 8 ottobre alla Gazz. dei Teatri. 

« Lucrezia Borgia andò in iscena alcune sere sono, ma l’ope- 
ra non si potè terminare, altesa una improvvisa indisposizione della 
prima donna Luigia Luxoro Pretti. 

« Ricomparsa la stessa opera jeri sera, il suo esito non poteva 
essere migliore. La signora Luxoro salutata da vivissimo applauso al 
suo primo apparire fu pure fortunatissima nel resto dell’ opera. Fu 
acclamatissima nella romanza nel duetto con Pavani, che cantarono 
assai bene, ed ebbero due chiamate, finito il prologo. » 

Nell’atto primo, applaudita la cavatina di Cuturi, così il duetto 
fra la Luxoro e Io stesso. Applauditissimo il terzetto Infelice, il ve= 
leno bevesti che procaccio tre chiamate ai due esecutori. 

Nell’atto secondo la Luxoro cantò benissimo l’aria finale e fu 
applauditissima, così il Pavani si fece molto onore nella scena della 
morte. 

TREVISO. — Vi dò notizia dell’Attila andata in scena il 15 
corrente con Ja Sanchioli, Mirate, Corsi e Cornago. L’opera in com- 
plesso nuova affatto per il paese ha fatto buonissima impressione. 
La Sanchioli è stata applauditissima e ha saputo mantenersi con- 
degnamente alla fama che l’ aveva preceduta. — Il Corsi è stato 
ancor egli largamente applaudito e posso assicurarvi ch'egli ha ben 
sostenuta la sua parte ed ha cantato benissimo. — Mirate giunto 
quaggiù con una colossale reputazione, ha saputo sostenerla e pos- 
siamo dire aver vinto e superato la prevenzione che si aveva di 
lui. — La cavatina della Sanchioli è stata accolta con immensi 
applausi. — Dove proruppero in maggior copia e con fanatismo 
gli applausi fù alle prime battute dell’ andante nella cavatina del 
tenore Mirate interroita ad agni frase da grida d’entusiasmo. Fù 
chiamato per tre volte alla scena appena terminata la cabaletta. — 
Applaudito il Duetto con la Sanchioli, ebbero quivi due chiamate 
al proscenio. — Insomma quest'opera è stata veramente un trionfo 
per tutti gli artisti e particolarmente per il bravo artista Mirate. 


Il pubblico è sodisfatto di un si bell’insieme e posso accertarvi che 
il Teatro è seralmente affollato» Belle le scene e, ricco il Vestiario 


e ben diretta l’orchestra. (Da lettera.) 
TRIESTE, 9 Ottobre. — Al Teatro Grande iersera dovea aver 

luogo la prima rappresentazione dell’ opera 7 due Foscari, ma fu 

protratta di qualche giorno, probabilmente a mercoledì, a motivo 


di una grave sventura che afflisse il tenore Graziani; la morte gli ha 
involato |’ unica figlia, fanciullina trieone, ch’ei rimpiange amara- 


mente. Si proseguì non pertanto iersera col Zonde/monte, venendo 
surrogato il Graziani nella parte del protagonista dal supplente 
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— Il complice di quell’ infame. Oh ma ora noi ci 
siamo incontrati, ed io saprò vendicarmi. _ 

— Piano un poco, signore, perchè essa è inno- 
cente. d 

— E siete voi che me lo assicurate? Oh! non fai 
mai tapto certo del suo tradimento. 

— Ed io vi ripeto che essa è un angelo, e che, 
per parlare con voi, bisognava trovare quest’ espedien- 
te. — Ma non è lutto ancora: sapete voi perchè siete 
qui? 

— Certo non per rispondere alle vostre domande, 
ma per vendicare il vilipeso onor mio, così perfidamente 
calpestato da una fanciulla. Ma ora tu sei in mio po- 
tere, sciagurato, ed io..... 
= Nuovo errore. Seusate se v° interrompo, ma voi 
siete quì per tutt’ altra ragione. 

— Che osate voi dire? 
— Che ella è innocente, e chie. voi siete qui, per- 
chè io vi ci ho fatto venire, i Ea 

‘= (Come! ciy prode S9° 

i — Sì, vene accerto — - ma permettetemi di dirvene 
il motivo, e abbiate la bontà: di ascollarmi. 07 


Linate pula Se BIS sis 


ù p a La ® pi e reperto: 
È Lie £$ “6: se PERI ES SERIE 


é 


di 
Z; 


LS 


MAMI 


vece Fenalinv REPAIR SA VENE] APE NRE GIGI STE driatiro i liriaglitizina de dit 
Sita 0 Lo AMARA PIPA DR EI Io una ager Vi 


tenore Raffaele Giorgi, che il pubblico seppe tollerare e compatire. 
Nori mancafon petciò alla Barbieri:sNini ed al Coletti i clamorosis- 
simi applausi, con cui vengono rimeritati séralmente i lodevoli 
sforzi di questi due esimi artisti. Fama. 

d’operà italiana pet le stagioni d’autunno e di carnevale 1853-54. 
Impresa del cav. D. Fernando Urries. Opéra: Prime donne assolùte, 
signore Marietta Gazzaniga-Malaspina, Adelaide Baseggio, Luigia 
Bianchi, Teresa Istutiz, Adelinà Mutibtocli.:Primo contralto assoluto, 
signora Calisto Biscoltîni-Fiotiò. Prithi tenori assottiti; Settimio Msl- 
vezzi, Luigi Cuzzini; Piettò Mongini € Federico Denti. Primi bari- 
toni assoluti, Felice Varesi é Vito Giuseppe Orlatidi. Bassi profondi, 
Giuseppe Echeverria e Gaetario Bayldi. Parti comprimarie e setòni 
darie, Antonio Solieri, Pietro Ramilrez, Giuseppe Arreces; Velasqitez, 
Ugalde, Autunez, Labera. Numero 40 coristi uomini é 30 coriste 
donne. Maestro direttore e concertatore, Giovanni Skoedepole. Manca 
un primo basso profondo assoluto, la cui scrittbirazione vetrà effet 


tuata senza indugio. Prim'opera I Lombardi coti là Baséggio, Mal- ; 


vezzi, Denti ed Echeverria. Seconda il Macbeth ton Felicé Vatesi; 
indi la Norma per la prima cotnparsa della sighbfa Gazzaniga, con 
Milvezzi, ecc. În seguito Ernani e Rigoletto, salvo i casi ittipreve- 
duti. — Ballo: Primi ballerini, siguora Matilde Oxpett, è signor 
Minard. Altri primi, signote Mendez e Leblond, e Ippolito Monet. 
Num. 20 seconde ballerine, num. 8 uomini, num. 412 alunni pel 
corpo di ballo. Fama. 

— La sera del primo ottobre andò in iscena al Regio Tea- 
tro d'Oriente l’opera Y Lombardî del celebre Verdi. L’ esegui- 
vanò la Basseggio, il Malvezzi ed il Denti, nomi di bella fama è 
cha oggi a buon dritto brillano lucenti fra la corona de’ figli pre- 
dileili dell’ arte affascinatrice, la musica. 

Atto primo. — Applausi ad ogni pezzo che accrebbensi però 
più forti e sentiti con chiamate alla Canzone Angelica detta dalla 
Basseggio con tale accento ed espressione che era un incanto ad 
udirla. 

Atto secorido. — Festeggiatissima la cavatina di Malvezzi la cui 
comphrsa fu un trionfe. Tali ovazioni scemarono di un poco alla 
romanza del basso Denti è riscaldaronsi poi in modo straordinario 
all’ aria della brava ed avvenente Basseggio. 

Atto terzo. — Duetto fra Malvezzi e la Basseggio fanatismo 
che l’ ardente fantasia Castigliana trasportava al somrho, allé parole 
del tenore — To sol sarò beato, etc. — eil alle faltre — O mia 
gioia or sfido tutto, ecc. + Il terzetto ebbe pure simile incontro 
e vollesi a tutta forza la replica. Il Malvezzi vi emerse con una tal 
potenza di sentire e con una voce sì limpida che il pubblico irrup- 
pe più e più volte cun vivissime acclamazioni alle note di quel 
canto a mezza voce atcentato con suoni patetici e morenti — qual 
voluttà trascorrere; ecc. — La Basseggio fu anch’ essa grande è fece 
palese un'anima che ferve, capace di ritrarré al vivo le più inu- 
sitate passioni. 

Atto quarto. — Segtii di gradimento € di approvazione in tutti 
i pezzi. 

L’opera intera ébbè un esito felite: ed anche quest anno gli 
abitatori della Metropoli della ricca terra di Cervantes indeliziano 
il loro spirito a que’ soavi è dolcissimi canti che trassero vita ed 
interpreti da quella 

Terra cinta dal mar, chiusa dai monti 
Ricca di melodie, sparsa di fiori 


Che si chiama Italia: ove una gente 


alla culla al sepolcro arde inspirata 
Dal poetico lume. 


° Alla seconda sera il fanatismo si accrebbe ed il Malvezzi fece 
un deciso furore. Il teatro era affollatissimo. 
Maggiori dettagli di questo spettarolo ritrovansi nell’ esatta 
relazione che ne dà il Correo de featros giornale di Madrid. 
Arpa. 
SAN SEBASTIANO. — Nella Figlia del Reggimento, piacque 
a quel teatro italiano-spagnuolo i in particolar modo la prima donna 
Gidlia Berini. Questa artista, dice un giornale di quella città, senza 
ostentare grandi pretese, canta con molto gusto modulando la sua 
voté con assai dolcezza e con grande maestria: 
deve esprimere e 3’ immedesima nel personaggio che rappresenta. 
Dopo la Linda, atidò in iscena l’opera spagntiola Jugar con Fuego. 
Italia Musicale. 


LISBONA. — Quel teatro italiano aprivasi la sera del primo i 
corrente coi Masnadieri di Verdi in cui }’ Anglés-Fortuni doveva | 


fare la sua prima comparsa. Si darà in seguito la Sonnambula con 
la Castellani. Italia Musicale. 
PARIGI. — Yl 6 corrente ebbe luogo a quel teatro lirico Ja 
prima rappresentazione ‘dell’opera comica iu tre alti di Adutfo Adam: 
Le bijou perdà, su parole dei sigg. Leuven e Defroges. Che l’egre- 


gîo tomposilore abbia siputo dallé sittazioni del libretto trarre | 
tutto l’effesto possibile, nessino può averne dubbio, dice la Revue | 
Musicale: è troppo nota l'abilità dell’immaginoso autore del Postillon | 


de Eongjumean, da Chalet, è della Giralda, e di tante allre opere. 


Il pezzo cùlminante di questo suo sltimò lavoro è senza ‘eccezione 
gnello ‘di Toznelte nel secondo atto: AR! qu'il fait done beau 


cuieilir dos fraises; che Ja Cabel, canla icon effetto stradrdinatio. È 


una melodia, franca bere ritmata; caratteristica vaSsai popolare. 
Merita pure d’essere ricordata la romanza di Pacome: Ah! si ‘G0us 


connaîssiez Toinon piena di espressione è i gusto squisito: anche 


la romanza di Cupidon è degna di. Tode per il domico. brie-di cui 
è improntata. L'aria del terzo atto: ‘captato. dalla. -Cabel, è ino di. 
quei pezzi di bravura in cui i compositori. vogliono ‘mettere in mo- |. 
stra tutta l'abilità di una cantante. Adolfo Adam «in questa’ sua i 


ultima opera sembra essersi occupato più 
 Jui madesimo. La prima ‘parte: dell’ouverture è ‘un - 
certo per flauto composto per la sola ragione che i 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


sente. quello che | 


toi: esecutori: che di i 


; uesto momanto | | 


L° (35 RFE 


| il teatro lirico conta uno dei di, eminenti flautisti nel signor 
: Rémbsat. 


— Gli Ugonotti ricomparvero in quest’nltimi giorni allla grande 


: Opéra. Roger nella parte di Raoul ebbe lo stésso favorevole successo 


MADRID. — R. Teatro d' Orierite. — Completa compagnia $ che altre volte. Dopo il quarto atto ebbe l’onore del proscenio uni. 


| tamente alla Poinsot, che interpretò in modo assai distinto la parte 
i di Valentina, 


— Leggesi nella Revue Musicale di quella città che la questione 
del teatro italiano sembra prossima al suo scioglimento. Sembra 
certo che Mario e la Gtisi abbiano a far parte della compagnia di 
canto ove canterà pure la Frezzolini, l’Alboni, Tamburini e Garda. 
ni, senza parlare d’altri artisti di minore ririomafnza. — La prima 
rappresentazione della nuova opera di Limnander, La Fille de 
l’armurier, sembra protratta dî qualche giofno ancora. 

— La Gensura ha ricusato il visto al nuovo dramma di Ales- 
sandro Dumas pel teatro francese, intitolato: La Jeunesse de Louis 
XIV. Il soggetto dell’opera è la passione di Luigi XVI per una 
giovine di nascita inferiore, passione tombattuta per ragioni politiche: 

(Italia Musicale.) 


eV _____ 


Il teatro di Codogno è tuttora disponibile ad onta dei cento aspi- 
ranti che assediano quella direzione con ogni sorta di progetti. — 
Sono a Milano gli egregi pianisti Giacomo Blumenthal e Krenkel 
Alberto, non che l’ esimio violinista Gioachino Gioacchini. — Do- 
mani sera audrà in scena alla Pergola il ballo nuovo del maestro 
sig. Carlo Blasis La Fornarina. — I principali artisti di Pietroburgo 
per la imminente stagione sono: prime donne signore Maray, De- 
lagrange, Medori e Demeric: primi tenori sigg. Tamberlik, Calzolari, 
Naudin e Stigelli: primi bassi sigg. Lablache , Giorgio Ronconi, 
Achille De Bassini, Didot. Maestro concertatore signor Federico 
Ricci. Si daranno I marito e l’ amante di Ricci, I Profeta, I 
Martiri, Il Mosè, Anna Bolena, ecc. ecc. — Proseguono i ristauri 
del Ducal Teetro di Parma, che se non sarà il più vago, sarà il 
più sontuoso teatro d’ Italia. — A Milano fra le voci che corrono 
avvi pur quella che.il terzo ballo della corrente stagione esser 
debba di composizione del coreografo Rota, che ne prenderebbe il 
soggetto dal noto romanzo americano La capanna di papà Tom 
col titolo Bianchi e Neri. — È. giunta in Modena tutta la compa- 
gnia di canto fissata dall’ agenzia Marchesi e Corticelli per la sta- 
gione dell’ autunnino; la sera del 26 anderanno in iscena coll’opera 
Crispino e la Comare. — A Novi |’ 8 scorso andò in iscena l’opera 
Crispino e la Camare con esito equivoco. Il pezzo che però piacque 
fu il terzetto benissimo eseguito da Colmenghi, Galli e Gelli. — II 
conte Marsilia capitano di marina è arrivato a Torino con un Ser- 
raglio di animali viventi; oltre al gran numero di belve feroci, 
egli ne porta paretchie che mai sonosi visté in Italia. — Il primo 


I 


tenore Luigi Perozzi è stato scritturato per Spoleto venturo carne- 


vale. — L'operà I’ Masnadieri ha avuto 4 Mantova un Brillantissi- 
mo successo, ne riparleremo. + Ieri sera giunse in Bologna il 
distinto. artista Enrico Crivelli in buono stato di salute. 


Artisti disponibili pel Carnevale 4953-54. 


PRIME DONNE ASSOLUTE. — Sofia Cruvelli. Giovannina 
Rossi-Caccia. Teresa Brambilla. Rosalia Gariboldi-Bassi. Emilia 
Scotta. Angiolina Bosio. Erminia Frezzolini, Teresa Parodi. Katinka 
Evers. Geltrude Bertolotti. Nina Barbieri -Thiolier. Giulia Minozzi. 
Clotilde Steller. Clementina: Gamberini. Clotilde Mazzoni. Rita 
Mari. Giuseppina Casamorata Renati. Marietta Accorsi-De Lorenzi. 
Adelaide Ferraris-Bernardi. Virginia Tilli. Marianna Cavalli. Gio- 
vannina Montucchielli. Marietta Armandi. Marianna Franchini- 
Mazzaroni. Caterina (Belis. Amalia Badessi. Elisa Sonta. Chiara 
Bertolini-Raffaelli. Antonietta Zamboni. Emma Graffa. Antonietta 
Martoni. Adelaide Ravaglia. Elisa Beltini. Zenaide Barberini. Cleofe 
Zecchini. Alfonsina Grandi. Eufrosina Marcolini. Emilia Cominotti. 
Giuseppina Ajme. Maria Stella Gandiani. Enrichétta Cherubini. Gio- 
vannelli Biava. Gresti Codeglio. Nostini Rossi. Luxoro Pretti. Mori 
Spalazzi. Matilde Donatelli. Ersilia Berti. Maria Prezzolini, Leonil- 
da D'Havry. Annetta Filichieri. Luigia Bennati. Adaigisa Molinari. 
Luisa D’Alberti. Adele Rebussini. Enrichetta Zino. Luigia Ponti. 


Luigia Finetti Batocchi. Teresa Morino. N. Woscka. Cagnolis Tan- 
cioni. Carlotta Barilaro. Luigia Ferravilla. 


Rambosio. Zelinda Shriscia. Annetta Gresti. Cristina Rosati. Annetta 


Merli. 
— PRIMI TENORI. — Giacomo Roppa. Luigi Stecchi Bottardi. 
Giovanni Landi. Carlo Guasco. Giuseppe Lucchesi. Angelo Badalucchi. 


Augusto Gualtieri. Edgenio Concordia. Francesco Rinaldi. Augusto 
Tofanari. Luigi Tamaro, Giuseppe 'Setoff. N. Biondi. 


| BARITONI. = Giov. Reîna. Edéardo Mayahs. Allano Itvifg. 
-Radamisio Aliprandi. Enrico Crivelli. Francesco Gnone. Gaetano 


‘Fiori. Luigi Valli. Enigi Della Santa. Sebastiano Ronconi. Pietro 


-Gorin. Ercole Afitico. Eùrito Delle Sedie. Feliée Mardechetti. Gio- 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


CONTRALTI. — Dionilla Santolini. Cleopatra Guerrini. Teodora | 


Agostini. Giuseppina Lietti-Corsi. Felicita  Wasvalieviez. Adelaide I 


Gattano Nerozzi. Cesare Lodi. Luigi Lombardi. Ferdinando Banti. 


Tombari. Leofardo Giannonis Cesare Orlandi. Giacomo Santi. Cu- . 
‘bli. Achille Nobis. Luigi Ferrari-Stella. Tommaso Mofitanari. Luigi. 


| vanni Thiolier. Luigi Magnani. Raffaele De Angelis. Lorenze Biacchi.. 
i Giuseppe Bentivoglio. Benedetto Mazzaroni. Innocenzo Canedi. Lo- 
“renzo Banti. Eugenio Mingozzi.: ‘Giuseppe Bertolini. Enrico Stotti.. 


Gaetano De Giorgi. Emilio Rossi-Corsi. Giuseppe Marra. Enrico 
Fortuna. Antonio Pellegrini. 

BASSI PROFONDI. — Luigi Canedì. Giovanni Candi. De Lo: 
renzi Giuseppe. Giovanni Setti. Aritonio De Morelli. Antonio Garcia. 
Demetrio Celli. Alessandro Chimischi. P. P. Vantiacci. Lorenzo 
Domeneck. 

BUFFI COMICI. — Gaètano Melini. Fraticesco Perd aguiesi. Luigi 


I Maggiorotti. Ignazio Tassatelli. 


PRIME BALLERINE. — Agaitt Cotniastti. Erminia Cagfiola. 
Anita Dubiguon. 

COREOGRAFI. — Luigi Astolfi. Giovanni Casati. Antonio Cor- 
tesi. Egidio Priora. 


AVVISO 


Chi volesse pretidere in affitto il Teatro notturno 
addetto allo stabilimento GoLbone con Numero 33. Pal- 
chi e altri accessori che gli sono di dote potrà dirigersi 
all'Agenzia del Giornale l'Arte che ba la facoltà dal Pro- 
prietario di poter combinare per la locazione dietro con- 
dizioni da convenirsi e che si renderanno ostegsibili a 
ogni ritliiedente, 

L'Uffizio d'Agenzia è aperto in tutti i giorni dalle 
9 abtimeridiane allé 4 pomerid. 


(—_  —————T—tT' Ce _ _—————_—@—111@@1@l@0@t@—r—lr@t—1u’’+#@##1Tc@®wmr@Ws@emmecoeserommouum Jc 


Il Sig. B. MAGNI Accordatore del Teatro Imperiale dell’Opera 
Comica a Parigi trovasi in Firenze con un deposito di Piano Forti 
verticali delle migliori Fabbriche di Francia. — Chiunque volesse 


farne acquisto potrà portarsi in Borgo SS. Apostoli Palazzo Cam- 
biagi N. 1176. 


Dalla Tipografia Galileiana di M. Cellini e C. presso 
alla Pia Casa di Lavoro è stato pubblicato il Fasc. 3. 
(Vol. V.) del Giornaletto intitolato 

LETTURE DI FAMIGLIA 


[1:15 NOVEMBRE 1653 


AVRA’ IRREVOCABILMENTE LUOGO IN LIVORNO 
LA PRIMA ESTRAZIONE 


Della grande Lotteria Delle terre di Timone e Buese 


VINCITE 5 MILIONI DI LIRE IN TERRENI 


Divise in 334 premj 
i quali verranno estratti im 40 successive Estrazioni 
Prezzo del Eiglietto Franchi dò. 


In questa prima ESTRAZIONE vetràrinò estralti N° 43 prémj 
del complessivo valote di Lire 270,000 ini tefreni. Ogni Biglietto 
contiene 5 Numeri; è valido e concorre a tutte le 10 Estrazioni € 
può vincere fino a 50 premj del complessivo valore di L. 4,096,000 
in Terreni o L. 3,176,800 in argento contante a scelta del Vinci- 
lore. 

Per V acquisto dei Biglietti e per tutti gli schiari- 
menti dirigersi: 

In Livorno a! Sig. Adriano Bargellini, Direttore Gerente della 


Lotteria. Piazza d'Armi N. 6, e alla Casa Bancaria M. A. Bastogi 
e Figlio. 

Tn Firenze al Sig. Giovanni Suzzara, Via dei Tavolini N. 589 
primo Piano, ed alla Direzione del: Monitorè Toscano; 

E presso tutti i depositi stabiliti dalla Direzione. 
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THÉATRE DU COCOMERO 
Mercredì 19 Octobre 
CEN ETANT UN!!! 
Vaudevilie par M. Varin 


(a la demande generale) 
a STILI LE 


Qu 
LE PÉRE ET LA FILLE 
Comedie par M. Scribe 


SITI A REPRESENTATION DE ROBERT LB DIABLE 


Chansonnetie chantée par M. Victor 


Ieudi 20 Octobre 
Vendredi 21 Octobre 
L EONNEUR ET L ARGENT 
Comedie nuovelle in 5 Actes par M. Poosard 
TEATRO BELLA PERGOLA 
La sera di Giovedì 29 Ottobre 1853 
si rappresenta 
II. TROVATORE 
Musica del M. Verdi 


È 
LA PORRARITA 
Ballo nuovo «del: Coreografo Carlo. Blasis 
Per la comparsa della prima. baltnina; ‘assoluta. di 
rango francese Amalia -Ferréris. 
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PATTI D'ASSOCIAZIONE 


i Trimestre Semestre Anno — 
Firenze, Lire 7 13 24 
Toscana Fr.di Posta 8 15 Da 
Estero Fr. ai Confini 9 ee 32‘ 

Estero Conv. Postale 40 19 36 


} Un.numero. separato MEZZO PAOLO. 
. Prezzo delle inserzioni ogni riga MEZZO PAOLO. 
Le Associazioni non disdette otto giornì prima 
della scadenza s‘intendono riconfermate. 
I pagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
I manoscritti inviati alla Djrezione non si resti- 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 


ANNO III N, 84 


LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
Ove pure si ricevono Aninunzi ed avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso, - In LIVORNO da Arbib Piazza d’Arme 
N. 9 3. piano. — PISA ai Gabinetto Vannucchi in Lungar- 
Tone al Negozio Federighi. — SIENA da Angelo Coppi. — 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA :da ; 
Vincenzo Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghîni. — 
NAPOLI da Clausetti e C. — MILANO da Isidoro . Guf- 
fanti Agente Teatrale. — SICILIA da Baldassarre D’Ami- 
co— e nelle altre città agli Ufizi postali. — I- suddetti 
corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


Si. pubblica in Firenze il Mercoledì e Sabato 


SIAMO LIETI DI ANNUNZIARE 


che quanto prima l’ArTE darà principio alla PUDARCAr 
zione d'una serie d’Articoli umoristici di 


ENRICO MONTAZIO. 


INTITOLATI 


PEREGRINAZIONI 


PER MARE, PER TERRA E PER ARIA. 


PIAGNONI E ARRABBIATI 


—_ 


La storia. si riproduce. — Questa massima non 
manca di attualità, sebbene da molto tempo ne abbiamo 
sotl’occhio innumerevoli esempi. Firenze sopra tutto, se 
non sì voglia dir la Toscana, ha una decisa disposizione 
a rinnuovare la sua storia, trista o brillante che sia. Le 
reminiscenze, le tradizioni vivono nei nostri cuori, sono 
qualche volta come la. falsariga dei nostri. priocipi e 
delle nostre abitudini. Un avvenimento qualunque è capace 
di esaltarci la testa; vi si fanno. mille interpretazioni, 
ognuno lo guarda con occhio differente, ognuno vi legge 
un significato diverso, tutti vogliono .il trionfo della pro- 
pria opinione. Rare volte questa si limita allo stato fred- 
do e tranquillo di principio filosofico e razionale. La no- 
stra mente non .sa, nen vuole uniformarsi alle regole, ai 
precetti della ragione; il fanatismo vi mescola il suo ar- 
dente entusiasmo. Il cuore parla più della mente, i cer- 
velli si esaltano; il rispetto degenera in intolleranza, le opi- 
niovi diventan partiti — ed eccoci alle fazioni — eterna pia- 
ga che sanguina tuttora e per la quale non si è trovato 
balsamo effiicace, nemmeno nella dura esperienza. 

Il regno delle arti, come quello delle lettere e delle 
scienze, non va esente da questi furiosi,. combattimenti, 
di cui ripiange tuttora le. conseguenze funeste. La ban- 
diera della ribellione sventola da tutte le parti, e per 
chiunque si decida Ja vittoria, vittime sempre dei luttuo- 
si conflitti restano il dello ed il buono. 

Per buona sorte le battaglie. non si agitano sui 
campi cruenti, le. file dei guerrieri non:son coper- 
te di ferro, la romba tuonante delle artiglierie. non 
echeggia, foriera di distruzione e di morte. Nel silenzio 
dei Gabipetti, sui tappeti crientali degli eleganti saloni, 
fra le mura dei caffè, nei clubs. più. confortables : della 
civiltà e della galanteria si trovano ‘altrettanti focolari 
della insurrezione, ove gli eserciti nemici misurano le 
proprie forze, si urtano, vengono a certame, clamoroso 
per urla frenetiche, per invettive insolenti, innaffiato da 
frequenti libazioni, sostenuto da ambe le parti con 
eroica ipirepidezza e valore. Quando :spossati dalle dure 
fatiche della pugna, cessano la ruffa accanita, non un 
soldato è rimasto sul campo, la Aregua momealanea pre- 
cede ben altri scontri, ben altri ‘combattimenti. 

| Queste scene si rinnuovano oggi con ‘esuberante ca- 


fore nel campo della Musica. Il romabticismo ed il clas- 


sicismo che tanto lacerarono la: letteratura moderna, 


bao lasciato il terreno che occupavano, ma non cessa- 
rono dall’agitare la fiaccola del fanatismo. 


Da qualche tempo la calma sembrava ristabilita, la 


Musica, giunta ad una altezza eminente, parea: non. do- 
vesse lamentare le dissensioni tanto: fatali all’iacremento 


dell’arte, quando, placatosi ;l’entusiasmo per le ‘armonie. 


di Rossini. estinto l’ultimo suono della patetica lira del 
Catanese, scomparso. dal mondo che lo celebrava immor- 


ze dell'ultima scuola un';altra }/ne ' sorse, che intese “i 


tempi, parlò un .liaguaggio che :dovea. inecessariamente 
risuonare nell'anima mostra, ‘si: adattò : alle esigenze, ‘ai 


bisogni, al sentite dell’attual- società: Questa scuola, in- 


trodotta forse da Mercadante, fu poscia abbracciata ‘e; 


modificata da:Verdi che in’ poco ‘tempo sali ‘ad’ altissima 
fama, eda: un: capprall’altro d'Italia fa ‘salutato’ come: il 
più Le fra i i ian i musica. 


SE: 


Non mancarono gli avvertimenti dei savi, i. consi- 
gli degli assennati che-tentarono di raffreddare il fana- 
tismo troppo, entusiasta, l’avversione di partito, la con- 
{rarietà per sistema. Di la Verdi era portato alle stelle, 
di quà se ne lacerava la fama «-.l'esagerazione infor- 
mava i principj ‘egli uni e degli ‘altri, e di fronte al- 
l'Europa testimone di questa lotta, l' Italia appariva o 
troppo facile a concedere allori, o troppo ingrala verso 
i più illustri suoi figli. 


Dopo il successo brillanta del suo. Rigoletto, Verdi 
scrisse un'altra opera, che dovea essere origine di nuove 
ostilità. La comparsa del Trovatore segnò un’epoca nella 
storia della Musica, non foss’altro per aver ridestato le 
passioni assopite, per aver acceso, come il rapimento 
della Frigia doozella, una guerra che durerà molto tem- 
po. I caldi ammiratori di Verdi l'hanno celebrata come 
stupenda, i suoi detrattori ne parlano come d’un lavoro 
che tolto. il prestigio, non ha bellezze vere ed originali. 
Ma sì quelli che questi non seppero contenersi nei limiti 
d’un giudizio imparziale, e, o la esaltarono troppo o l'han 
di troppo derisa. Gli uni piangevano questa fatale deca- 


denza del gusto che esilia dal teatro i maravigliosi por- 


tenti di Rossini per dar luogo ad una musica attraente, 
ma senza’ profondità, senza genio — gli altri insullava- 
no alle ‘creazioni dei grandi maestri italiani, ammirando 
nel solo Verdi l’uomo capace di ritornare l’Arte al vero 
suo scopo, di commuovere le masse, di parlare agli af- 
fetti. I primi e i secondi ‘si costituirono, quasi senza 
volerlo, in avversarie fazioni, ed oggi Firenze benchè 
per diversi principi da quelli d’un tempo, ba i suoi 
Arrabbiati da una parte e i suoi Piagnoni dall’altra. 

Eotrate per esempio in un Caffè, una sera, dopo 
la rappresentazione del Trovatore alla. Pergola, ove’ non 
si sa che cosa apprezzare maggiormente, se gli artisti o 
la musica. — avvicinatevi: ad ;un tavolino, intorno al 
quale son riunili cinque o sei giovani più 0 meno ele- 
ganti, ma:.da un anno all’ altro abituati alla Pergola: se 
sentite, uno. che all’ aria vi parrà un maestro di musica 
o.almeno un dilettante, il quale, masticando una cattiva 
costoletta o bevendo un bicchierino di marsalla, grida: 

— Eh fatemi il piacere! Voi parlate di musica a 
caso, come. io parlerei di letteratura. Esaltate Verdi 
perchè lo. sentite esaltato. Ma per me, se ho a:dirvela 
schietta, è-un maestro che ha dei lampi d’ ingegno, ma 
in fondo, val più una romanza di Bellini che tutte le 
opere del. vostro. Verdi — se lo Senio parlar così, dite 
pure: questi è mn Piagnone. 

Ascoltate un’ altro poco, e udirete cosa dice il suo 
competitore: 


— Ed io son di contrario parere, egli esclama con 
enfasi, aspirando una boccata di fumo. — Per me Verdi 


è il solo che oggi possa scrivere in musica: dirò di più 
— è 20) solo che si posa sentire. Non è sha i) tempo 


: quelle ‘nenie, quelle POCA piacevano ai tempi delle 
| code e-dei ‘calzoni corti. Oggi si ‘vuol musica di Verdi. 


Rossini; Bellini e Donizzetti son nulla di fronte a questo 
genio unico, potente, sublime. 


Non'occorre altro: dite pure: — Questi è un Ar- 
rabbiato. 


Alcuni ‘tengono dal primo, altri dal secondo: si parla 


| del Guglielmo Tell e del Trovatore: ognuno fa le sue ci- 


tazioni, accompagnaie da frequenti stuonature , ognuno 
vuol ragione — ‘e intarto Di ragione. non è da nessuna 


delle due parti nemichs. 


‘‘ — Oh ‘insomma, dice uno, se si va di questo passo, 


i afidio’ musica, ‘addio cantanti, addio gusto. Verdi sciu- 
tale l'ingegno maraviglioso di. Donizetti,sulle rimembrao= | 


perà ‘i nostri “pubblici, e potrà. vantarsi d’ aver tolto al- 


: PItalia sil primato che “nessuno potea ‘contrastarle — 
quello della musica. | 


_ Taci, imbecilb, ‘od garbatamente un’ altro. 


| Se non'era Verdi, sedtiremmo ancora le monotone cantile- 
: ne del tuo Bellini, chea dire Li ‘vero ci avrebbero. nauseato 


‘ da ‘un ‘pezzo. Per mi viva. Verdi. Non anderò al leatro,. 


' se non che quando i fa qualche sua opera. Le altre 


x i" ti i Tarebbéro, AT, alla sec onda cena. 


nni 


| gnese. Ma oggi si vogliono ben altr 
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— Ha ragion lui, grida un terzo. Non bisogna aver 
anima per non esaltarsi alla musica del Trovatore. 

— Apparenze, mio caro: lenocinj dell’ arte, e nul- 
l altro. 

— Ma.sì, persuadetevi. Verdi è un Dalcama- 
ra che vende bdourdeau per elixir: piace al palato, ma 
poi, non ti lascia. impressione. 

—— A me l’ha lasciata, e sì che non son troppo 
sensibile. 

— Eame ha fatto rabbia, perchè sento che mi pia- 
ce, e conosco che la sua musica è leggiera, interrotta, 
piena di reminiscenze, senza profondità, senza metodo. 

— Chetati, non bestemmiare, altrimenti applico Vat- 
licolo del Codice. 

— Lo dico e lo sostengo. Verdi è un ciarlatano. 


— Lo ridico e lo risostengo, Verdi è il primo mae- 
stro del Mondo. 


— No, 

— Si — e così via discorrendo. 

Dio sa quanto anderebbe in lungo la relazione 
di questi e simili dialoghi, di queste discussioni gravi e 
pacifiche, se io non credessi di averne già offerta ai 
lettori un’ idea sufficiente. 

Ma donde nasce nelle avverse fazioni V ardore, il 
fanatismo che sfiderebbe anehe la prova del fuoco ad 
esempio dei più caldi seguaci del Savonarola? 

Vogliamo esser cortesi, e supporre che esso abbia 
origine più dall'indole nazionale e dal vezzo omai inval- 
so di non approfondir le questioni, che da falso gusto, 
da sviata intelligenza e da cattiva. interpretazione dei 
tempi. 

Comunque sia, ci sembrerebbe omai tempo di ces- 
sare da questa gara malintesa, che sturba ii vero pro- 
gresso dell’arte, che esagera i pregi e i difetti d’upa scuola 
a sommo svantaggio e detrimento d’un altra, senza ap- 
prezzarne giustamente messuna. 

Vorremmo che ormai s’intendesse come le arti tutte 
e la letteratura seguono lo stesso cammino, ad onta degli 
sforzi che si pongono in opera sia per allentarne il pro- 
gresso, sia per ricondurle ai vecchi sistemi. Le arti e le 
lettere debbono rispondere alle esigenze degli uomini, so- 
disfarne i bisogni, e ritrarre la fisenomia dei diversi po- 
poli, di cui segnano l’avanzamento: nella via della civil- 
tà. Oggi volgono tempi assai diversi da quelli in cui i 
primi maestri della lingua impresero a dare una lette- 
ratura all'Italia: poi vennero i grandi che la perfeziona- 
rono; ora siamo in un’ epoca deplorabile di decadenza: 
ma ciò era forse inevitabile, attesa la nuova forma che 
si dava alle Jettere, e il nunvo cammino a cui si vollero 
dirigere. Diciamolo pure — un libro di canzoni e sonet- 
li, che cavtino le bellezze divine d’una denna, per quanto . 
vantasse pregi eminenti, passerebbe come una splendida 
meteora, senza lasciare un orma, senza aprire una pa- 
gina nella storia della nostra letteratura. Tuttavia; leggete 
il Canzoniere di M. Petrarca, e vi sentirete commossi da 
tanta soavità di verso, da tanta elevatezza di concetto, 
fino a sospirare.un nuovo poeta d'gga seconda Avigno- 
i pripcipj e ben altro 
scopo. Dateci un altro Petrarca, e in luogo del Canzo- 
niere, il suo genio lascerebbe all'Italia ud monumento di 
poesia più grandioso se non più durevole, 

Dopo son venuti Alfieri, Monti, Foscolo, Parini, Leo- 
pardi e tanti altri eletti ingegni che ricondussero. la: let- 
teratnra a più severi principii, e la diressero al vero:stto 
scopo. Ora, la sucietà ha sentito nuovi bisogni, igli ‘no- 
mini scopersero. nuove sorgenti del bello, ed ecco Man- 


. zoni, Grossi, Niccolini e Giusti che hanno: segnafa una 
innovazione, 


mentre .tanli altri sentono mapncarsi le for- 
ze per raggiungerli nel loro volo arditissimo. 

Ci. sembra ora che le arti tutte, e particolarmente 
la Musica, abbiano seguito .in Italia. io stesso cammino. 


‘ Paisiello e Cimarosa siedono -creatori della. Musica. Ita- 
‘ liana, come Dante e Pètrarca . della - Poesia. - 
| Rossini, Dooizzetti e Bellini: ne segnarono l’'epoca classi- 
; ca, che attrasse le meraviglie di tutta Europa. Mille e 
| mille teatri di Masica italiana echeggiarono delle: divine 
armonie di que’ sommi, mille e mille cuori ‘palpilarono 
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soavemente commossi, e i nomi degli eletti figli di Pesa- 
ro, di Bergamo e di Catania ‘destarono. il: più vivo en- 
tusiasmo anche sulle sponde della Senna. della Newa e 
del Tamigi. La gloria italiana non è forse mai giunta 
Mad altezza tanto sublime. Più che |’ omaggia dei regi e 
dei grandi furori compenso alle creazioni stupende del 
genio italiano le lacrime, i palpiti, le emozioni degli 
spettatori, trascinati dalla ispirazione e dali magica po- 
tenza di quelle note. 

Ora il dramma lirico ha preso altra forma — co- 
me nella letteratura il romanzo, come nel teatro il 
dramma, così nella musica il libretto si è modificato a 
seconda del gusto dei tempi e delle esigenze del pubbli- 
co. Queste innovazioni sia nel soggetto, sia nella forma, 
nate dall’avidità di emozioni più forti, esigevano in con- 
seguenza una musica che libera dall’impaccio delle rego- 
le, si adattasse al concetto che dovea rivestire, allo spat- 
tacolo ed:al pubblico che vi assisteva. 

Non è forse questa una delle ragioni per cui le 
opere di Verdi, senza la profondità di Rossini, senza la 
soavità di Bellini, trascinano. il pubblico, che vi trova 
da nutrire la sua fantasia e da appagare il suo cuore? Noi 
non vogliamo dare un esatto giudizio su Verdi, ma sarà 
esagerazione asserire che egli ha inteso i tempi, che ha 
la scinlilia del genio, e un sentimento drammatico a cui 
si tenta invano resistere? 

Noi insistiamo sul paratlelo fra la letteratura e la 
Musica. 

Un canto di Leopardi, soave, melanconico, pieno 
d’una filosofia commovente vi rattrista, vi sforza alle la- 
grime — un ode di Victor ‘(Hngo avventa coi suoi ar- 
diti concetti, esalta collo sfoggio d’ immaginazione. Lo 
stesso è d'una melodia di Bellini e d’un motivo di Ver- 
di. Leggete un canto di Tasso, un’ poemetto di Parini, 
una tragedia d’Alfieri — vi trovate il genio grande po- 
tente — ima oggi ciò che vi appaga maggiormente, che 
vi accende la fantasia è un poema: di Byron, un libro di 
Guerrazzi, un romanzo di Walter Scott o di Sue. — 
Così è fra le opere di Rossini e di Verdi. 

Ma can tutto questo a che scopo i Piagnoni da una 
parte e gli Arrabbiati da un’altra? Perchè Verdi scrive, 
si cancellano forse i lavori monumentali del sommo Res- 
sini? perchè questi si appaga della sua gloria, il talento 
di Verdi andrà sprezzato e deriso? 

Eh via, lasciate: queste utopie, queste esagerazioni 


folli e dannose. Retribuite ciascuno del merito che gli. 


si deve, rispettate gli uomini grandi, nè vogliate calpe- 
stare quelli che aspirano ad un ‘alta reputazione. A voi 
mi volgo, faziosi d’ ogni partito. Le vostre omelie non 
possono avvelenare i trionfi di chi scrisse il Nabucco ed 
il Rigoletto — le vostre grida frenetiche non cancellano 
dalla nostra memoria 1’ impressione profonda del Gu- 
glielmo Tell, della Norma e della Lucia. 

I geni sorgono coll’ avvicendarsi dei tempi. Iusul. 
tare ai genj cadenti è da vili, contrastare quelli già 
sorti è da stolti. Vorremmo giudizi imparziali, modera- 
zione e coscienza. L’ arte non sa che farsi del fanatismo 


di messun genere — tanto: meno‘ di quello che distingue _ 


i Piagnoni e g!j Arrabbiati dei nostri tempi. C. 


DEL TRATTATO PRATICO DI STRUMENTAZIONE 
ANTONIO TOSORONI 


ter faje 


Mentre io ‘apprezzo infinitamente P ingegno di co- 


loro, che al ‘perfezionamento degli strumenti a fiato, 


hanno rivolte le loro cure; da un altro lato ho deplo- 
rato e deploro tutt’ ora; 1’ abuso che se ne fa general- 
mente dai compositori nella strumentatura delle Joro 
opere, specialmente degli strumenti di ottone; abuso 
che è nato appunto: dalla facilità del loro impiego, per- 
chè resi ora, tanto ‘più perfetti di una ‘volta. 


Dimodochè, in quelle poche cose che avea finora 
scritte con orchestra, anche dopo i progressi di questi 


strumenti, io mai mi ero piegato a voler profittare 
delle nuove risorse, per ‘non mi ‘porre nel rischio di 
scrivere delle fanfare; accompagnate da qualche stru- 
mento a corda-e da: un eoro di voci umane. 


Mi venne ‘occasione qualche tempo fa, di compor- 


re una Ave Maria, e lasserissi per: voci soprane , ac- 


compagnate dal quartetto ‘di stromenti ‘ad arco, e dal-' 
Arpa. L’ Ave mi suggerì il ‘pensiero del Pater noster, 
e questo lo composi' pet'voci ‘di ‘tenori e bassi con ac-. 


compagnamento ‘di piccola‘ ‘orchestra; Ma: il Pater, e 


I Ave; senza <il Gloria; ‘erat una fofmula di: ‘orazione. 
ria. Ma ‘quì ‘tutta la Ce- | 
sonni, “e con un ‘corpo | 


e e vo mano: 2 "610 


dee 


forza di ‘questo: Un i piclunio” an ‘soli strumen 
ne, ‘(non impiegati nei due pezzi ‘anlecedéni 


produrmi, io pensai, un bel contrasto, specialmente con 
la quiete dell’ Ave! ebbene lo scriverò con gli antichi 
strumenti, che con questi pure, si può . ma donde 
crucciarsi con le nuove scoperte, ih vi fu chi ne 
abusò? Se dall’ America venneso all’ umanità, (ahi pur 
| troppo) ) dei nuovi mali per l intemperanza degli uo- 
mini, ce la prenderemo noi con Colombo, e non pra- 
fitteremo poi di tanti vantaggi che tale scoperta ci ha 
‘arrecati? (1) 

Prendo il Trattato del Tosoroni lo esamino , e lo 
scorgo così chiaro, così bene esposto, che mi trovo in 
brevissimo tempo nel caso di impiegare gli strumenti 
perfezionati con la facilità con la quale. adoprava gli 
antichi. ! 

Io opino, che chiunque sia versato nella scienza 
dell’ armonia, possa col solo aiuto di questa utilissima 
operetta porsi in grado, ed in breve tempo, di adopra- 
re con successo tutti gli strumenti d’ orchestra. Le ta- 
vole comparative poi, che pongono contemporaneamente 
sott’ occhio la proprietà. di ogni strumento, con i rap- 
porti che esistono fra loro, sono veramente di un gran 
vantaggio, e fatte benissimo. L’ unica cosa sulla quale 
io troverei a ridire, sarebbe sul titolo dell’ opera. Mi 
pare che, piuttosto che intitolarla Trattato pratico di 
strumentazione, le convenisse quello di Trattato pratico 
del meccanismo di tutti gli strumenti, e dei rapporti che 
esistono tra essi. 

Fatto elogio allo scrittore di questo libro ‘utilissi- 

, bisogna fare elogio eziandio all’ edizione, che è 
veramente accurata, non ostante le non lievi difficoltà 
chè presentava per renderla chiara. Io ho in questo 
momento sott’ occhio le partiture delle opere di Mozart, 


‘ pubblicate a Mannheim, e bisogna convenire che non 


vi si riscontra nè la nettezza, nè la chiarezza che tro- 
vasi nel trattato in discorso, e pubblicato qui in Fi- 
renze da Gio. Gualberto Guidi. 

FERDINANDO (GIORGETTI. 


(1) Convengo che fra le scoperte del Nuovo Mondo, e l’appli- 
cazione. dei pistoni ai corni da caccia, alle trombe ec. vi ha una 
gran differenza «di entità; ma precisamente per .quèsto, il paragone 

mì torna in acconcio, giacchè prova, che tanto nelle grandi, che 
nelle piccole imprese, vi sono dei vantaggi e dei danni da subire; 
ma che questi ultimi, provengono-il:più delle vete dall’abuso che 
sì fa dei primi. 


CRONACA TEA TRALE 


Firenze. — 18 OrtoBRE 1853. 
Teatro della Pergola 
Raffaello e la Fornarina — Ballo nuovo in otto qua- 
dri del Sig. CARLO BLASIS per la comparsa della 
Sig. Amalia Ferraris. 

Per oggi la Cronaca Teatrale sente il bisogno di 
non parlare della nnova opera di Verdi, che contri- 
buisce a rendere così brillante la stagione autunnale, 
perchè un’altra novità ci si presenta minacciosa , e ci 
lascia appena il tempo di raccogliere le nostre idee, 
avanti di parlarne diffusamente. Il secondo ballo del 
Sig. Carlo Blasis dovea servire per la prima comparsa 
dell’egregia ballerina Signora Amalia Ferraris, di que- 
st'astro brillante, che sorto da poco: sull’orizzonte arti- 
stico, minaccia di offascare fra non molto colla sua 
luce, le stelle splendidissime della Cerrito e ’del- 
l’ Essler. 

Prima però di Hndci conto dell’ accoglienza otte- 
nuta da questa seducente creatura, così. aerea , così 


‘ leggera, che si presentava Ja rima volta al pubblico 
‘fiorentino, non colla trepidazione e con l'incertezza d'una 


debuttante, ma sicura già di strappare gli applausi ‘che 


‘ da lungo tempo accompagnano la sua brillante. carriera 


— prima di questo ci corre obbligo dir qualche cosa 
del ballo composto appositamente per lei, non solamente 
considerandolo sotto il rapporio coreografico ma anche 
come ballo nuovo, thè dovéea servir di cornice a quel- 
la graziosa ed. elegante figura che si. .chiama Amalia 
| Ferraris 

_ Il nome di Blasis, è omai aoto nel mondo artistico 
per i suoi frequenti e luminosi successi. Questo chiaro 
maestro giunto a tal rinomanza, che non si usurpa: senza 
averne date prove non dubbie, ci garantiva un. esito 


i splendido per questo nuovo suo, ballo, e noi primi, ne 
eravamo. convinii, non senza ragione, se il soggetto da 


lui trattato. non avesse dovuto Iittare con dei. principj 


| che tutti proprj della indole Italana si destano. al mi- 


nimo, tocco nelle città eminentemente, artistiche come 
| Firenze e tante altre, principj cle egli forse. non potea, 
CREO, nè abbattere, per slo abbia svolto con 


grande artista in un componimento coreografico, mentre 
si oserebbe appena e con gran riserva di farlo parlare 
come personaggio d’un dramma. Vi sono certi nomi 
così rispettabili, dicono essi, così sacri, che non si pos- 
son togliere dal dominio esclusivo della storia senza 
macchiarsi di profanazione. Portare sulla scena un uo- 
mo che da tre secoli risveglia l'ammirazione dei po- 


| poli, circondarlo di comparse e di corifee è lo stesso 


che strappargli dalla fronte il serto.immortale di gloria 
di cui il mondo intero lo coronava con religioso ri- 
spetto. Se neppure questi grandi vanno esenti da simili 
abusi, ci aspettiamo di veder domani un mimo vestito 
cogli abiti del divino Alighieri o trasportata in un ballo 
la figura imponente di Michelangiolo. 

Noi non ci sentiamo abbastanza forti per combatte- 
re la massima che tal soggetto non si presti ad uu azione 
mimica, solo diremo che l’amore di Raffaello per la giova- 
ne romana, episodio commovente ma semplice nella vita 
del grande artista, anche ad onta degli odi e delle gelo- 
sie della s@perba principessa di Camperano, non offre al 
compositore di che sfoggiare colla immaginazione, non 
presenta scene grandiose e. di effetto quali .convengono 
ad un tal genere dî spettacoli; che sopra tutto si appog- 
giano alla vivacità deli’intreccio e al prestigio della scena. 

Ecco ora: come si svolge il soggetto. 

Raffaello, innamorato già da qualche tempo della 
Fornarina, la incontra sul porto di Ripetta ad una festa 
popolare ov'ella intreccia una vaghissima danza. Il gio- 
vane artista le si avvicina e. le sussurra una parola 
d'amore: la giovinetta arrossisce, ma non ricusa, anzi 
mostra di non sdegnare l’omaggio di quell’affetto. Il gior- 
no seguente Raffaello s'introduce in casa della fanciulla, 
e ripetendole i soliti giuramenti, non da che l' ultima 
spinta ad un cuore che già aspettava la prima occasio- 
ne di cedere. Sopraggiunoge il’ tutore della Fornarina, 
ma gli amatîi si son già separati, dopo essersi intesi 
mirabilmente. Son questi i primi due quadri. 

Nel terzo Raffaello è nel suo studio, circondato dai 
suoi discepoli. Dopo averli incoraggiati, li prega di la- 
sciarlo solo, perchè sente il bisogno di riposarsi. Infatti 
si adagia sopra una specie di canapè e si addormenta. 
Allora vede in sogno Galatea nella sua grotta marina 
circondata da Nereidi, Tritoni mostri e ninfe marine. La 
Dea ha preso le sembianze della Fornarina. Ella si avan- 
za e ‘intreccia la danza delle Nereidi, che vivamente col- 
pisce la fantasia dell’innamorato pittore. Appena destato- 
si, egli abbozza inspirato i primi segui di una delle opere 
che dovean farlo immortale. 

Più’ tardî, iavitato ad una festa nella quale si cele- 
bra il giorno onomastico della principessa Maria di Cam- 
perano, egli accetta. È presentato alla bellezza patrizia, che 
arde d’ amore per lui. Colto il momento favorevole, il 
Principe gli offre la mano della nipote, ma Raffaello 
ricusa, col pretesto che un semplice artista non può 
aspirare’ a così splendido talamo. 

Maria irtitata, vuol tentare un ultima volta di esser 
corrisposta. Chiamato perciò Raffaello a farle il ritratto, 
essa gli svela il suo amore e gli si offre spontanea. Raf- 
faello ricusa la seconda volta, e per giustificarsi confessa 
di amare una giovinetta del popolo. Ma la nobile ol- 
traggiata giura di vendicarsi, 

Ad una festa che offrono a Raffaello i contadini di 
Frascati, ove l’artista si era ridotto per respirare le aure 
salutari della campagna, uno sconosciuto offre alla For- 
narina un mazzetto ‘di fiori. Essa sta per aspirarne il 
profumo, quando un amico di Raffaello glieli strappa di 
mano, perchè sospetta che sieno avvelenati per ordine 
della Principessa Maria, che in abito di contadina si era 
introdotta nella festa. Quì termina il sest» quadro. 

Siamo ora nel loggiato del Palatino, così caro al 
grande Urbinate. Esso è lanzuente, quasi moribondo. Si 
avanza sostenuto dai.suoi discepoli e volge alla diletta 
Roma un ultimo ‘addio.! La febbre lo” consuma, sulle 
guance: porta scolpita la morte. La Fornarina non vuole 
abbandonarlo: anzi con tenerezza ineffabile lo stringe al 
suo petto, ma egli a poco a pocò vacilla e cade fra ‘le 


braccia ‘(d’un amico. La giovinetta vorrebbe ‘rianimario 


col: suo ‘alito ‘infocato..\ ma ‘bacia tun cadavere. 
Nell'ultimo quadro si finge } apoteosi di Raffaello. 
Nell’anoiversario della sua morte Roma è accorsa tutta 
sul Campidoglio. In' mezzo si vede if busto del pittore.. 
All’intorno Apollo, le Muse, le ‘Grazie, gli ‘Amori, fa 


| Fama, insomma quasi tutto } Olimpo dei Gentili. Dopo: 
. una-danza allegorica la: Musa della ‘Pittura ‘riceve da 
| Apollo.una corona d'alloro ‘e la 2depone ‘sul’ busto del- 
| l'artista divino. Quadro finale e ‘cala la tenda. 

ia Dostbile,, questo: Ì | 


‘ po del Ballo. 


Questa è l’azione; Pe è v intreccio” e lo svilup- 


Noi siamo convinti. ola i; noatni i lettori. vedtando 


.{ dal breve riassunto che: ne facemmo, come: il soggetto, 
| per se stesso. non. manchi - d'interesse, specialmente di 
‘ quell’interesse che parla più al cuore che all’immagi- 
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nazione, che commuove piuttosto che trascinare. La 
semplice lettura del libretto, considerato come racconto 
più che come programma d’un, ballo, ci. parve infatti 
dovesse interessare, se non produrre delle impressioni 
profonde; e chi sa? forse il ballo avrebbe maggiormen- 
te appagato, se il soggetto per se. medesimo non , era 
tale da suscitare nella massa delle avversioni, da offen- 
dere la suscettibilita di molti, l'animo dei quali rifaggiva 
da ciò che essi chiamano una parodia della vita .d’un 
grande artista. 

Le scene son mancanti di gusto e di..effetto, eccetr 
tuata quella che rappresenta la grotta di Galatea. Il co- 
stume non è troppo scrupolosamente mantenuto, e fra 
le altre cose ci piace notare che non potremo mai ri- 
solverci a vedere un Raffaello coi baffi e barba , dopo 
tulti i ritratti che ce lo hanno mostrato privo ‘di que- 
sto contrassegno virile. Non ci sembra di essere troppo 
esigenti nel sostenere che il Sig. Ramaccini poteva fare 
il sacrifizio dei suoi baffi di proporzioni limitatissime, 
all’onore di rappresentare il divino Raffaello; e poteva 


invocare, il soccorso d’ una parrucca, se i suoi. capelli. 


non giungevano alla lunghezza di quelli che. adombra- 
vano le guancie del grande Artista. 

I ballabili son tatti buoni. Quello per. esempio delle 
Nereidi è sorprendente, il passo a due finale lo è pure: 
anche il pubblico mostrò coi suoi applausi. di dividere 
la nostra opinione e chiamò varie volte il Blasis all’onor 
del proscenio. 

Noi abbiam voluto sbrigare tutto ciò. che. poteva 
dirsi intorno. a questo spettacolo prima di giungere alla 
Sig. Amalia Ferraris, perchè vogliamo occuparci esclu- 
sivamente di lei, senza che altri ci tolga il tempo che 
verremmo a lei dedicato. 

La signora Ferraris veniva in Firenze, preceduta 
da una fama quasi colossale. Si parlava di lei come si 
è parlato un tempo delia Cerrito e dell’ Esller; i suoi 
trionfi in varie città d'Italia la raccomandavano al pub- 
blico, che sapeva di correre non a vedere una balle- 
rina qualunque, ma ad ammirare un’ artista la. cui 
reputazione gareggia con quella delle più celebri fra 
queste silfidi aeree. Ill teatro era oltremodo stivato. 
Dalla platea , dai palchetti, compresi quelli di quinta 
fila più vicini al cielo che alla terra, mille e mille 
sguardi, mille e mille coppie di gigantesche lunettes si 
fissavano avidamente sul palco scenico, ove questa Ninfa 
leggiadra dovea comparire. Ella infatti comparve; e la 
sua figura svelta ed elegante ,.i suoi occhi neri , ani- 
mati, vivaci, fecero correre per tutta la sala un fremito, 
un bisbiglio di ammirazione. Il primo passo era fatto. 
La Ferraris fu dichiarata il vero tipo della gran Danza- 
trice. 

La FerRrARIS ha cominciato il suo ballo eci ha 
fatto provare quel fremito interno che rivela a certe 
organizzazioni il compimento d’un prodigio dell’arte. 

La sua danza meravigliosa è un insieme di slan- 
cio, di brio, di vivacità, di tenerezza e di grazia. 

Ecco-.che il teatro brilla d’una nuova luce, ecco 
Firenze che dovrà rinnuovare le passate follie. Un succes- 
so così affascinante era ben. difficile a conseguirsi, dopo le 
grandi celebrità che su quelle medesime scene hanno 
strappato Je grida frenetiche del pubblico. 

Ma è facile persuadersi come ella abbia potuto ot- 


tenerlo., quando ci si ritornino alla memoria. i. pregi” 


eminenti di questa gentile creatura. Ella si abbandona 
e si lascia sempre guidare dalla sua ispirazione, che 
val meglio dei compassati concerti coreografici. 
L'immaginazione sente l'influenza che emana dal- 
l'artista inspirata, si esalta, s' ‘inffamma e ravvisa in nl 
un ideale di Paradiso. 
Le parole tecniche non valgono a viuila: in questi 


casi — noi lo dicemmo altra volta : Rune J'entusia- 


smo parla, il tecnicismo può tacere. È i 
Ogni suo passo, ogni sua movenza, ogni suo gesto 
ebbe gli applausi del pubblico; e della. variazioge nei 
passo a due si volle da tutti la replica. 
Il successo della seconda sera è stato se era. pos- 


sibile anche più brillante del primo. Varie volte: ha. 
dovuto la Ferraris presentarsi al pubblico, anelante. di 


rivederla. 
La Musica del ballo è 


terzo quadro, composta dal M. Viviani dI la. danza 
di Galatea ‘e delle Nereidi. i 
Concludiamo. — Che altro si poteva desiderare alla 


con artisti primarj, alternato. dalle ‘danze : ammirabili 
della Ferraris? . |. 0 a | La DIREZIONE. 


Teatro del Cocomero. — DL honneur et V gent 
Commedia nuova in 5 atti e in versi di. Ponsard. 


Quando nel Marzo del corrente anno. si rappre- 
sentava: per la. prima volta a Parigi. ‘questo: ‘imponente | 
lavoro di Ponsard, la critica tutta, ‘e - specialmente . lo; {{ 


Aranda ie i SII SO noce sii eli 


scritta da Var] IMeLIic de 
gna però di maggior lode ci è sembcata quella del. 


spiritoso Jules Janin, lo proclamarono uno dei compo- 
nimenti più belli che abbia regalati alla Francia l’au- 


‘ tore di Lucréce e di ‘Charlotte Corday. Noi abbiamo 


religiosamente assistito jeri sera alla prima rappresen- 


tazione dell’Honneur et l'Argent, perchè quando si legge 


sui cartelloni un nome chiaro ed illustre, la critica 
deve essere al suo posto, non dee mancare al suo uf- 
fficio, Essa è orgogliosa di ammirare queste belle crea- 
zioni, nelle quali una menda, un difetto è compensato 
da mille pregi, da mille bellezze. 

Ponsard, chiamato dal giornalismo francese /e chef 
de l école du bon sens, ha ricondotto la commedia alla 


| sua primitiva grandezza, al vero suo scopo. L’ Ronneur 


x 


| et l’argent ne è una prova. Noi ci sentiamo ancora col- 


piti da quella semplicità così grandiosa che vi regna 
dal principio alla fine. È impossibile rimaner freddi a 
certi punti in cui il poeta coi. mezzi più semplici è 
giunto all’ ‘effetto il più saisissant. 

Questa commedia, così diversa da quelle che il 


, Teatro Francese» diffonde da quatche anno per tutta 


l Europa, così lontana dall’ artifizio forzato che domi- 
na la scuola moderna, impone per così dire il rispet- 


| to — tu senti ne’ suoi cinque atti amministrarti una le- 


zione della più austera morale, eppure non osi di fare 
il viso arcigno al poeta: esso ti schiaccia, ti avvilisce 
colla tremenda verità delle sue parole: il pubblico 
conosce d’ esser dinanzi al suo giudice, che ti mette a 
nudo i visi, le piaghe dell’attual società, sente di es- 
ser colpito da quella sanguinosa éloquenza, da quelli 
amari rimproveri — eppure è costretto ad approvare. 
Ecco il trionfo più bello della morale: quando essa 
parla nei versi di Ponsard, l’uomo cessa d’ essere egoi- 
sta e crudele: teme senza volerlo il flagello del poeta: 
aborre per istinto generoso i suoi medesimi errori. 
Con tutto ciò noi crediamo il lavoro di Ponsard do- 
versi considerare più come libro che come lavoro dram- 
matico — non che vi macchi l'interesse, l’ intreccio, la 
forza comica e l'elemento drammatico — ma. scritto 
com'è con profonda. ponderazione e coscienza, con 
rara maestria, non lascia sul teatro agio di apprezzar- 
ne le bellezze che quasi diremmo ogni parola racchiu- 
de — mentre queste non possono sfuggire ad un esame 
accurato, ad una seria lettura. Noi siamo certi che 
una sola rappresentazione, sebbene ci abbia colpiti, 
non ci ha però rivelati tutti i pregi di questa Comme- 
dia, molti dei quali restano senza dubbio nascosti o 
passano inosservati , lasciandoci soltanto il campo di 
poterli arguire dagli altri, che ci hanno fatta una più 
grave impressione. 
“Un giovane artista ( Georges) si priva, per pagare 
i debiti del padre, della dote materna che ascende a 
600,000 franchi. Rimasto povero , Mercier non vuole 
accordargli in isposa la giovinetta sua figlia, che Gior- 
gio ama teneramente. Mentre questi , abbandonato da 
tutti, è prossimo a provare le privazioni più orribili 
della miseria , sente che il suo Notaro ha ricomprato 
per lui una fabbrica, coi proventi della quale Giorgio 
va a possedere una ricchezza doppia della prima. Al- 
lora commosso dalle tenere e delicate sollecitudini d'una 
sorella della prima sua amante, che. mentre in mezzo ad 
una festa egli era disperato, gli offerse di condurlo a 


. ballare, Giorgio la chiede in moglie a Mercier. Questi, 


sentendo. che il.giovane non si cura d’una ricca dote, 
gli accorda la figlia, e così termina la commedia. 
Questa è la tela semplicissima del lavoro, ma ba- 


‘sta.a Ponsard per trarne resultati maravigliosi. Tl.con- 


cetto è nel titolo « Onore e denaro » il primo senza 
il secondo non esiste in pratica — il secondo anche 
senza il ‘primo trionfa. Ad'onta'dele soverchie decla- 
mazioni che forse in qualche parte. disturbano I inte- 
resse e’ Teffetto, Sebbene dette con eleganza e ‘con gu- 
sto, ciò che sovra tutto colpisce ia questa commedia è 
la verità. Diremo, per servirci d’una frase vecchia ma 
espressiva, che essa coglie la società in flagrante de- 
litto. La condolta è naturale, spontanea, e serve mira- 
bilmente a tenere occupata l’attenzione del pubblico. I 
caratteri meglio tratteggiati ci sembrano quelli di Mer- 
cier (Cossard) Rodholphe (Vable) e Georges (Gravier). 


Quello di Mercier particolarmente è sviluppato con 
una finezza e con un talento ammirabile.-Il quart’alto 
| e a “parer. nostro il punto culminante della Commedia, 


Non ‘possiamo . estenderei con altre parole, perchè 


la ristrettezza del giornale minaccia di dicimare la Cro- 
i naca. Tanto “meglio per gli artisti della Compagnia 
Pergola, quando l Impresa , ci da il Trovatore di. Verdi 1! Meynadier , che hanno. in gran ‘parte | malmenato. 
; questo grandioso lavoro.. Senza: perderci in rimpro- 
veri ad alcuno, ci limiteremo. a nominare i soli 
: Pugin e Cossard, che meritarono la nostra e d’appro- 
i vazione. del pubblico, tacendo. completamente. degli. al-. 


; tri. Quando il silenzio è generoso; noi sappiamo: sii A 


ROVIGO. — Gi scrivono! 

Il Rigoletto ha avuto un successo splendidissimo. La Scotta è 
una Gilda che non teme confronti. Noi non rammentiamo che sia 
registrato mai un successo pari a quello che ha ottenuto fra noi 
questa Egregia cantante. E non senza ragione noi abbiamo’ sentito 
sempre farne elogi da tutti e tenendo dietro alle critiche dei diversi 
giornali nor senza ragione vedemmo sempre far eloglo di lei, sens 
za che la più severa disamina potesse mai posare l’artiglio per me> 
nomarle uno dei tanti pregi che l’adornano. 

La Romanza del Primo Atto i Duett col Baritono e col Te- 
nore e infine tutta la parte della vezzosa francese è interpetrata da 
lei con rara squisitezza di metodo e con una voce sicura e cara 
quanto mai può dirsi. 

Per esprimere tutto ciò che sentiamo dovremmo scrivere trop- 
po ed essere prolissi a segno da non inserire subito queste poche 


parole gettate giù come una notizia, nella quale non posso ammeno 


di registrare con lode grandissima i nomi di Landi e Fiori, che so- 
no ben degni compagni all’Egregia Emîlia Scotta. 

NAPOLI. — (Nostra Corrispondenza.) 

— Teatro dci Fiorentini. — Certi vecchiumi di Goldoni ricom- 
pariscono a quando a quando su questo teatro per dar gusto non 
sappiamo a chi. Niuno più di noi rispetta il padre della commedia 
italiana, ma certe commedie locali e del tempo, per non compromet- 
terlo, sarebbe meglio ron rappresentarle. Ultimamente fece naufragio 
La buona moglie ridotta ‘in italiano. Fu rappresentata non ba molto 
una graziosa commedia, (elegantemente tradotta dal francese dalla 
sigrora Marietta Landozzi) si cerca un pedagogo. La parte del pro- 
tagonista fu benissimo sostenuta dal signor Adamo Alberti ed il 
pubblico domandò Ja replica. Gli uditori patrii riposano da qualche 
lempo, il che è un bene ed un male. 

— Teatro Nuovo. — Il Rigoletto, dato qui sotto il titolo di 
Clara di Pesth e col nome di altro poeta non l’ho ancora sentito. 
Molti credevano che fosse una nuova musica pel libretto partorito 
dal Bardara ma questi non ha fatto che rattoppare il libretto del 
Piave. E si mette il proprio nome per lungo e per largo!! 

— Anfiteatro Guillaume. — Saltando a piè pari sulla Fenice 
o su S. Carlino, che nessuna novità offrono, diremo che la compa 
gnia equestre Ciniselli comincia a far buoni affari. Per altro molti 
della compagnia s’informarono sicchè gli spettacoli ban cominciato 
da poco. Nondimeno ben a ragione la compagnia Ciniselli porta in 
Italia gran grido. Be’cavalli, begli attrezzi, belle donne! 

GENOVA, 14 corr. — (Nostra Corrispondenza.) 

Teatro Carlo Felice, — L'esito dell'Opera Il Birrajo datosi 
su quelle scene fu dei più fortunati, ed eccone i dettagli. 

Introduzione e cavatina (Cambiaggio) applaudita, canzone (Mar- 
ziali) applauditissima, duetto fra: Cambiaggio e la Marziali applaudi- 
lissimo con varie chiamate e qualche bis — Terzettino fra i sud- 
detti e Bonafos applauditissimo, canzone Bonafos grandi applausi, 


| altro .Terzetto eseguito dai suddetti applausi di fanatismo con molte 


chiamate agli artisti. Largo del finale secondo applauso generale, 


applausi calata la tela. Atto 3. Duetto fra Bonafos e. Cambiaggio 
epplauditissimi massime all’andante capo lavoro d’ istrumentazione 


| Pezzo concertato qualche applauso, preghiera della Marziali applaudi= 


ta a furore. Voltz applausi. Ecco la storia genuina. Errani nella 
sua piccola parte ba contribuito come pure lo hanno la Zambelli, 
Romanelli e Righetti. L'orchestra diretta dal bravo Mariani che 
messe tutto l'impegno possibile andò egregiamente. bello il vestiario 
belle le scene ed il Teatro zeppo di aspettatori che parliroro con- 
tenti anzi che nò. 

MILANO. — (Nostra Corrispondenza.) 

Teatro della Scala. — La sera del 13 corr. ‘venne eseguita 
per la prima volta l’opera Buondelmonte: del M. Cav. Pacini. La 
prevenzione del pubblico intorno a questo melodramma era pochissi- 
mo favorevole pcichè dicevano che ‘contava più sconfitte che trionfi 
ove si era rappresentato. A torto il successo corrispose all’aspettativa 
e se vi furono dei momenti in cui il pubblico applaudi la si deve 
in parte al talento artistico della signora Salvini che seppe dare un 
gran risalto alla sua cavatina ed al finale dell’atto 2. unico pezzo 


‘ in tutta l’oprra dove il pubblico si mostrò giusto ‘e che venne 


accolto con applauso universale d’entusiasmo. Il resto della musica 
passò freddamente e fu anche in qualche parte disapprovato. Per'la 
seconda rappresentazione sì pralicarono molti tagli, ma anche’ con 


: ciò le sorti non migliorarono. La sig. Donatelli Salvini Artista che 


veniva preceduta da molta riputazione nell’arte fa quella che fermò 
l’attenzione del pubblico e ‘meritò di essere. clamorosamente applan- 
dita ed appellata all’onor del proscenio. Esegui con sorprendente 
maestria di canto fa sua cavatina ed il finale che pnò dirsi tutto 
appoggiato a lei e questi due pezzi le bastarono per confermare su 
queste ‘importanti scene la: fama di distinta ‘attrice cantante. Il Te- 
nore Stefani possiede nna bella voce ma non ha per anco raggiun- 
to collo studio la meta che lo attende e che gli spetta. Egli fu ap- 
plaudito e'lo sarebbe stato anche nella sua ‘aria (che è an pezzo di 
grand’ effetto) se meglio avesse saputo valersi della' sua' voce. . AT 
Baritono Pizzigati si facevano dei ‘buoni ‘pronostici allorchè anni 
sono e nei primordi di sua carriera cantava ‘nei Foscari ‘al Teatro 


| Carcano e quindi molto si ‘attendeva da lui. Le belle speranze non 
| furono in grani parte realizzate con ‘questa ‘sna ricomparsa e ciò 
: vuolsi ‘attribuire alla parte che nòn gli conviene quindi: primà di 
| giudicare si ono sia degno della riputazione acquistatasi ‘ nei tea- 
: tri da esso percorsi fin qui, aspelteremo ‘che: con ‘altra opera gli si 
offra il‘‘canipo ‘a farsi valere. In ‘questa’ stagione'i. coristi' sono Ja 
i maledizione di tutti gli spettacoli, ticeo. sl vestiario. belle le scene 
ed ottima l’esecuzione per parte: dell’ochestra. È. 


| Sabato scorso si è riprodotto il Trovatore ed anche în isla 


sera il Bettini era indisposto» Il Ballo: “del ‘Rota continua a piacere, 
| e piacque molto ‘un nuovo passo: ‘eseguito ‘dal ballerino” Gabrielli 
di: colla: ‘Bonazzola che fa AS 


iaia a td 
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Ai Teatro Carcano la sera del 14 corr. si è dato un vecchio 
ballo con un nuovo titolo. -H1. pubblico .si è accorto. subito della 
gherminella, ma essendo assai bene condotta ed eseguito la riprodu- 
zione applaudì al. Pescatore. Masaniello. 

MANTOVA. — Il 2 corrente I Masnadieri di, Verdi succede- 
wano alla Lucia, ed ‘avevano il più clamoroso successo. Il tenore 
Pasi (Carlo) era a più riprese applaudito nella cavatina, e lo era 


mure mella sua cavatina il baritono Busi (Francesco). La prima dorna. 


Marietta Armandi piaceavi moltissimo nella sua sortita, ed. eravi 
applaudita, e lo era del pari nel duetto: col. basso : profordo. Gallo 
Tomba. Il quartetto che chiude il primo atto fu bene eseguito. Nel 
second’ atto maggiore fu il successo della brava: Armandi, che 
disse mo!to bene la sua aria, e fu quindi ricolma d’acclamazioni, 
mentre buona parte del pubblico ‘chiedea spesso la replica di quel 
pezzo. Il duetto fra l’Armandi e il Busi fu detto bene da entrambi 
che vi colsero applausi. ‘Bene quindi il coro, benissimo la romanza 
del tenore. Nel terz’atto applausi in gran copia riscosse il duetto 
fra il Pasi e l’Armandi, che il dissero in modo da contentare tutto 
il pubblico, il quale fra i segni d' entusiasmo riappellò entrambi 
alla scena. Fu ‘applaudito'il racconto di Massimiliano benissimo 
cantato dal Gallo Tomba. Il baritono Busi ebbe quindi i suoi plausi 
nel sogno, che espresse molto bene, e n’ ebbe nel -tetzetto finale 
insieme al Pasi e al Gallo Tomba, tutti e tre furono ridoman- 
dati fra clamorose dimostrazioni di piacere. L’ impresario Salvetti 
decorò con molta pompa e buon gusto il suo spettacolo ch’ ebbe i 
suffragi di lode dell’ intero putblico. Fama. 

VERONA. — Teatro Valle. — Il Feudatario, melodramma di 
Marco Mareello, musica del maestro Vincenzo Mela. 

Il celebre romanzo dell’ illustre Manzoni, }Y promessi sposi, of- 
ferse al Marcello |’ argomento per tessere il suo melodramma Il 
Feudatario, musicato dal maestro Mela , di cui si diede la prima 
rappresentazione al Teatro Valle la sera dell’ 8 in corso. Daremo 
pritrcifià alla nostra relazione coll’esporre il sunto del melodramma, 
la cui azione succede in riva d’un lago — non si sa quale — nella 
<> Sgizzera nel ‘secolo XIV. 11 Marcello tace della classe e della con- 


e 


i si zione de’ suoi cloro. i l'argomento: Amina (la Rebus- 


numerosi pa ed amici, s' avvia al tempio per SERA gli 
spovsali; ma per giungere: “a quello fa d’uopo attraversare il lago. 
Il Feudatario (il Massiahî), intanto, che tutto di nascosto spiava, 
comparisce nel ]Juogo stesso, già abbandonato poco prima dalla co- 
mitiva, avvolto ‘in un grande n 
e scherani, e imedita di Fapire a Gualtiero la sposa , di cui è per- 
dulamente invaghito. In questo tempo s’ ode da lungi il tuono, il 
cielo si oscura e sorge un forte femporale, che tutto agita il ‘lago, 
su cui il Feudatario scorge alcunchè di umano che dalle acque 
viene portato verso la sponda, ed in quel corpo ravvisa Amina, e 
la salva. 

E qui farò per incidenza osservare all’ autore del melodram- 
ma che la scena .che segue fra il signore del castello ed Amina, 
tutta grondante ‘d’ acqua ed angosciata, è assolutamente na imper- 
donabile incongruenza. 


Il'Feudatario, senza badare nè poco nè molto alla compassio- 


nevole situazione di Amina, non esita a dichiararsi suo amante; 


però da Amina viene sdegnosamente ributtato. In questo mentre 
ecco che comparisce Gualtiero co’ suvi, e minaccia il castellano, av- 
ventandosegli contro per riavere la sua fidanzata. Ma ad un cenno 
del castellano accorrono gli sgherani, che ad un ordine del loro 
signore s’ impadroniscono di Amina..e la. trasportano nel castello 
in una magnifica. stanza, in cui-dopo la si vede addormentata sur 
un sofà, e sognando iì suo Gualtiero..Al suo svegliarsi si trova al 
cospetto dell’ abborrito Feudatario, il quale, mosso dalle Jagrime, 
dai sospiri e dall’ affanno -di Amina, si pente della commessa vio- 
lenza, si. fa: perdonare, ele. dona la libertà, abbandonando egli 
stesso volontariamente que’ luoghi. :Nel ‘mentre succede questa 
scena, Gualtiero con tatti i suoi si prepara a togliere a viva forza 
Amina dalle mani del castellano: nel qual momento ecco che com- 
parisce dall’ allo Amina in unione ad una sua compagna, destando 
per ciò la maraviglia e la sorpresa ne’ circostanti, a’ quali in poche 
parole narra il pentimento del signor del castello, l’ottenuta liber- 
tà e di quello la precipitosa partenza. Con la ‘gioia. universale di 
tutti i fidanzati si avviano al tempio, e-così ha fine )’ azione. 

Dal suesposto ognuno 5’ accorge che il Marcello non ha saputo 
fendere che ben poco interessante il suo melodrammatico. lavoro , 
che. riesce troppo semplice, massime perchè privo di ogni episodio, 
da cui certo l’egregio maestro Mela non potea essere ispirato. Nella 
musica del Mela, fatto però riflesso che «è la prima sua -composi. 
Zione; trovammo, € con noi la trovò il publico, l'impronta. della 
originalila,. prodotto»d’un ingegno:distinto; trovammo pensieri, idee 


e.colori wivaci, e precipuamente, per. accennare di: quel pezzo che 


venne:accolto con: ‘entusiasmo: dal pubblico, nella sinfonia, elaborata 
nella .istromentazione «con: quel-sapere da cui. traluce ‘un talento 


non. ordinario: lavoro.cotesto:che.onorerebbe i. più chiari maestri. 
Dopo la sinfonia ‘segue da preghiera; della Rebussini; quindi. il duetto 


fra questa ed il tenore, e.Qliva,Pavani; che. fu «clamorosamente ap- 


plaudito. per la. bella, «£secuzione .( digpignbi: A questo. ‘succede, la 


cavatina del baritono. -Massiani, _1 quale.. if: rinvenula. anche dai 


più severi intellige nii ftt, I. più:gran. rilievo, nella. quale. il 
Mela spiegò una. poeaza 
bu arle e perspicacia, da a, ceti 


stro dovette superare per "eidesto così apipariscen 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile -- 


questo 


tello e seguito da’ suoi cacciatori 


di mente nel con epi; ei con: d° 


L'ARTE 


“uno studio arduo e dottissimo.-Riguardo all’ atto secondo, anche 
è sparso di bellezze musicali, come la congiura — che avreb- 
be avuto un successo di entusiasmo se il basso Dalla-Costa . avesse 
potuto spiegare i suoi mezzi — la cavatina del tenore, la romanza 
della prima donna, il duetto fra questa ed il baritono, un’altra 
congiura, il racconto, la polacca e la cabaletta della Rebussini, con 
cui ha termine lo spettacolo, che fn graditissimo a’ Veronesi per 
ben tre sere, nelle quali fu festeggiato con applausi od ovazioni 
interminabili 1° egregio maestro Mela, di cui Xda questo suo bellis- 
simo primo lavoro si può assai bene preconizzare, se vorrà a tutto 
uom; coltivare di proposito la bell’ arte di Euterpe, della quale ha 
dato al Teatro Valle un saggio sì luminoso. Tributiamo di buon 
grado, nel dar fine a questo cenno, un caldissimo elogio alla va- 
lente Rebussini, per aver contribuito potentemente coll’ eletto suo 
canto all’ esito clamoroso dell’ opera I Feudatario; come eziandio 
lo tributiamo al tenore ed al baritono, a’ bravi coristi ed all’ or- 
chestra, il direttore della quale non potrà mai essere lodato quanto 
merita. C’ incresce non poter largire un encomio anche al Dalla 
Costa, perchè essendo indisposto non potè spiegare ia sua bella e 
invidiabile voce. 

— ll 22 corrente ottobre avranno principio le rappresentazioni 
della stagione autunnale al teatro Nuovo coll’ opera nuovissima per 
Verona 1 Due Figaro del meestro Speranza, scritta in origine per 
il basso comico Raffaele Scalese, che vi canterà insieme alla Lo- 
renzetti, al tenore d’Apice ed al baritono Sacconi. Il ballo IZ Dia- 
volo innamorato, posto in iscena dal primo ballerino. signor Zoli, 
è specialmente affidato alla prima ballerina e mima Antonietta 
Kurz, che tanto piacque a Trieste e pur ora a Venezia. 

(Fama) 

MALTA. — AI cenno per noi fatto del felicissimo esito del 
Trovatore aggiunger ne piace i seguenti particolari: La stagione ebbe 
principio il primo ottobre coll’opera recente di Verdi che piacque 
moltissimo in generale, moltissimo piacendovi i cantanti signore 
Morra (Leonora) e Carlotta Rapazzini (Azucena}, Comolli (Manrico), 
Sansoni (conte di Luna) e Del Riccio (Ferrando). La signora Morra 
disse bene la cavatina, e fu applaudita a più riprese, e lo fu nel- 
l’aria e nel duetto col baritono. Comolli vinse l’aspettativa, che pur 
era molta, e come cantante e come attore, e fu giudicato artista 
snperiore di assai a quanti lo precedettero su queste scene. Fu ap- 
plauditissimo in tutta l’opera, specialmente nel duetto colla Rapazzini 
e nell’aria, che destò entusiasmo. Il Sansoni piacque come ine ad- 
dietro, e abbastanza bene fece Del Riccio. La‘ Rapazzini, che per 
tratto-di deferente gentilezza verso l’impresa assunse la parte della 
zingara, fu accolta con applausi strepitosi, prolungati, quali doveansi 
a tanto cara conoscenza, alla sempre bene accetta attrice cantante. 
Diede essa graditissimo risalto alla parte, e Ja cantò e rappresentò 
in modo da destare entusiasmo in più pezzi, specialinente nella can- 
zone e nel due!to anzicitato, e raffigurò in modo di tulta verità 
quell’interessante personaggio. L'impresa decorò lo spettacolo conve- 
nevolmente. (Fama) 

BARCELLONA. — Teatro Principale. El Domino Azul. dei 
signori Camprodon e Arrieta ba qui ripor:ato un brillante - succes- 
so essendone esecutori le signore Clarice Di Franco e Villò de Ge- 
noves, i signori Santa Colonna, Obregon. Sanz, ec. ec. (Pirata) 

SIVIGLIA. — Teatro Principale. Una Compagoia lirica italia- 
na invitò questo ‘Pubblico a un corso regolare di 20 rappresenta 
zioni. Eccone |’ Elenco. Prima douna soprano, Maria Sulzer. Prima 
donna mezzo soprano, Enrichet'a Sulzer. Primi tenori, Ventura Be- 
lart, Ambrogio Volp:ni. Tenore comprimario, Giuseppe Rizo. Pri- 
mo baritono, Camillo Barbati. Primo basso profondo, Vincenzo 
Baba. Basso comprimario, Antonio Cesanova, Secondo basso, Giu- 
seppe Enamorado. Maestro direttore delle Opere, Luizi Castoldi. 
Maestro dei cori, Antonio Garcia. Pittore scenegrafico, macchini- 
sta, ec. ec. Rappresentante dell’ Impresa, Amedeo Verger. (Pirata) 

TUNISI 12 ottobre, — Qui è andata in scena la Beatrice il 
giorno 5 corrente, e l’esito non poteva riescire più felice: la Barila- 
ro cantò con precisione, ed agì come il suo solito, sempre iredda 
come il marmo. Pellegrini fu un Filippo per eccellenza sia per canto 


come per azione, Setoff sostenne dignitosamente la sua parte ed ot 


tenne molti applausi massime al Duetto nel 1. Atto con Agnese; 
quest’ultima è rappresentata dalla giovane Augusta Bommartini, 
molto bene, ed accertatevi che un Agnese simile non intesi ancora, 
essa diede molto a pensare alla Barilaro, massime dal lato dell’azio- 


‘| ne. Sabato andrà in iscena Chi Dura Vince, con il buffo comico 


Masina in compagnia. della Bommartini e Setoff, la Norma non si 
darà altrimenti; si. stanno. pure facendo le prove per la. Luisa Miller. 
Quindi per ultima daremo lo Seara Mucera cosicchè in 58 giorni 


avremo date cinque opere, questo orribile Teatro però non .è e non 


sarà mai suscetlibile a sostenere la spesa di una Compagnia di canto 


prima perchè è piccolissimo, poi perchè vorrebbero ogni sera una 


nuova produzione, Varna corrispondenza. ) 


POP 


A Codogno pel corr. autunno vennero scritturati la. prima. donna 


Gino, Il tenore Scotto, il baritono Steller, bassi profondi Stanislao 


| Demi e Reduzzi ed il contralto Ajroldi. Prim'opera, Rigoletto, im- 
presa. Rovaglia. = A Novi semifiasco I opera Crispino e la Coma» 
re per colpa. maggiore della. “prima donna alla quale Venne surro- 
| Bata la. signora Cagnolis Tancioni partita da Milano a quella vol- | 
I ta. — È in Milano di ritorno da Rio Janeiro il teriore Negri e | 
i presto lo saranno ‘anche’ gli i altri suoi compagni che fecero parte 
i { dell’ ultima ed infelice spedizione capitanata dal ‘signor maestro 
-1 Gianini. TA Milano: ‘sì sono distribuite le parti della nuova 
opera ‘del’ ‘maestro Pedrotti Gelmina 0 Col fuoco non si ‘scherza, che | 
‘andrà in scena fra quindici giorni, cantata dalla Salvini-Donatelli, 
it dalla Gordosa, dal tenore Stefani, dal baritono Arnaud e dal buffo 


E TIPOGRAFIA MABIANI — 


Borella. — Si daranno quindi L’ Assedio di Corinto e Il Bravo è 1 


l’Otello.— Il poeta Guidi (stabilitosi in Milano, ove dà lezioni di 
declamazione) sta scrivendo un dramma buffo pel maestro Gambi- 
ni (IL nuovo Tartuffo), un dramma serio pel maestro Buzzi (Ar0l- 
do il Sassone), e due altri drammi pei maestri Briccialdi e Gian- 
noni. — Il pianista-compositore Giulio Sulzer fu scritturato per tre 
anni dall’ Impresa del Teatro Grande di Trieste, in qualità di mae- 
stro direttore e compositore. Il suo primo saggio melodrammatico 
sarà quel teatro nel prossimo carnovale. — Il basso Antonio Maria 
Celestino è scomparso improvvisamente da Lisbona, e non si co- 
nosce il motivo della sua fuga. Così la Rivista dos Espectaculos. — 
Nel prossimo anno in Alessandria vi sarà l’ apertura del Nuovo 
Teatro Comunale. Dicesi che vi si darà un grande spettacolo. — 
È morto a Genova d’ apopletico colpo, e ancora in fresca età, il 
noto Editore di musica Francesco Artaria. — L’ Opera che il ce- 
lebre Thilberg darà in primavera al Teatro Italiano di Vienna, si 
intitola Cristina di Svezia, libro espressamente scritto dal Cav. Fe- 
lice Romani. — Al Nazionale di Torino si prepara la nuova opera 
del maestro Villanis, poesia di Giorgio Giachetti Alina o il Matri- 
monio d' una cantante. — A Torino il Featro Carignano in no- 
vembre sarà chiuso. i 


Un npIsPACCIO TELEGRAFICO giunto a poi jeri sera 
da Parigi ci da avviso che il tenore Fedor partirà il 29 
da Marsilia per recarsi a Messina essendo rimesso dalla 
sua indisposizione. 

Questa notizia varrà a smentire le voci che si erano 
sparse suli’ inadempimento del contratto di questo di- 
stioto artista. LA DIREZIONE 


aa 


LO SCARAMUCCIA 


(i SILICPYES CO PAST SES ME VES ATI LETALE 
Si pubblicherà in Firenze due volte la Settimana il Martedì, e 
il Venerdì — col 1. del prossimo Novembre si darà principio 
alla regolare pubblicazione. 


PATTI DI ASSOCIA ZIONE 


Il Giornale sarà elegantemente stampato. Uscirà, salvo casi im- 
previsti, nei giorni destinati, alle ore undici della mattina. Tratte- 
rà Argomenti e Varietà teatrali, e a preferenza d’ogni altra cosa si 
occuperà del movimento e degli Artisti. Esso si raccomanderà in 
special modo per la sollecitudine delle notizie, e per le coscenziose 
relazioni dei corrispondenti fuori di paese. 

Condizione inalterabile — Abbonamento anticipaot. 


PREZZO Semestre. Anno 
Per Firenze 3 : È FIATO L. 10. — 18 
» Toscana franco di posta . È » 12. — 20 
» Estero franco ai confini . È . » 14. — 34 
» Estero convrnzioni postali . ; . i 16. — 26 


Un foglio separato mezzo paolo. 


Le inserzioni ogni riga crazie quattro. 

Le associazioni si ricevono in Firenze presso l'Agenzia Teatra- 
le di Antonio Lanari ed alla Direzione del Giornale in Via Cal- 
zaioli al Mezzanino N. 713. Nelle altre Città ai rispettivi uffici 

ostali. 
È Il primo numero verrà pubblicato il 4. di Novembre prossimo. 
Il Proprietario ANTONIO LANARI 


In Firenze Dalla TIPOGRAFIA MARIANI è stato 
pubblicato il fascicolo 28 della Storia del Processo 
Guerrazzi» 


III NOVENBRE 1853 


AVRA” IRREVOCABILMENTE LUOGO IN LIVORNO 
LA PRIMA ESTRAZIONE 


Mella grande Lotteria delle terre di fimone e Guese 
VINUITE 5 MILIONI DI LIRE IN TERRENI 
Divise in 334 premj 
i quali verranno estralli in 40 successive Estrazioni 
Frezzo del Eiglietto Franchi 5. 


In questa prima ESTRAZIONE verranno estratti N.° 43 premj 
del ca valore di Lire 270,000 în terreni. Ogni Biglietto 
contiene 5 Numeri; è valido e concorre a tutte le 10 Estrazioni e 
può vincere fino a 50 premj del complessivo valore di L. 4,096,000 
in Terreni o L. Dil 800 in argento contante a scelta del Vinci- 
tore... 

Per.l dequisto dei Biglietti e per tutti gli  schiari- 
menti dirigersi: 

In Livorno a! Sig. Adriano Bargellini, Direttore Gerente della 
Potteria. Piazza d'Armi N. 6, e alla Casa Bancaria M. A. Bastogi 
e Figlio. 

To Firenze al Sig. Giovanni Suzzara, Via dei Tavolini N. 589 
primo Piano, ed alla” Direzione “lei Monitore Toscano; 

E presso tutti i depositi stabiliti dalla Direzione. 


THEATRE DU COCOMERO 
Dimanche 23 Octobre 1853. 
VICTORINE 
LA: NUIT PORTE CONSEIL 


SISI in 5 actes par M. Dumersan 


LE MARSEILLAfS A PARIS 


Chansonnette chantée. par M. Victor. 


- Aa premier ji jour. début de Mad. Dusaule ex Artiste de la Compagnie 
‘ Meynadier engagée pour l’emploi de jeune: ere 108 forte jeune 
| premiere de Drame et Comédie. ... .. 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semesire Anno 
Firenze Lire 7 43 24 
Toscana. Fr. di Posta 8 45 29 
Fstero Fr. ai Confini 9 x 32 
Estero Conv. Postale ‘40 36 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 

Prezzo delle ‘inserzioni ogni riga MEZZO PAOLO, 

Le Associazioni non disdelte otto giorni prima 
della scadenza s'intendono riconfermate. 

I pagamenti dovranno esser fatti anticipati. 

I manoscritti inviati alla Direzione non si resti- 
tuiscono neppur quando no2 sieno pubblicati. 


AMO III, N, 85 


Si pubblica in Firenze il Nercoledì e Sabato 


LE ASSOCIAZIONI 


Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale: nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
OVe pure si ricevono Annunzi ed avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso, - In LIVORNO da Arbib Piazza d’Arme 
N: 9 3. piano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lungar- 
no, e al Negozio Federighi. — SIENA da Angelo Coppi. — 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da 
Vincenzo Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghini. — 
NAPOLI da Clausetti e C. — MILANO da Isidoro Guf- 2 
fanti Agente Teatrale. — SICILIA da Baldassarre D’Ami- 
co — e nelle altre ciità agli Ufizi postali. — I suddetti 
corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


Mercoledì 26 Ottobre 4853 


SIAMO LIETI DI ANNUNZIARE 


che quanto prima l'Arte darà principio alla pubblica- 
zione d'una serie d’Articoli umoristici di 


ENRICO MONTAZIO 


“INTITOLATI © 


PEREGRINAZIONI 


don ORE, da LL = ni SRI. 


I LIBRETTI PER MUSICA 


Nei tapti giornali buoni e cattivi che si stampano 
in Italia non si ravvisa pur troppo, come sarebbe do- 
vere più che cortesia, quell’unione, quell’accordo, quella 
upiformità di principj, che sole possono giustificare la 
sempre crescente mania per il giornalismo e dirigere 
quest’ organo della pubblica opinione al vero suo scopo 
nei tempi attuali — ricondurre le scienze, le arti e le 
lettere al culto del vero, del buono e del bello. Io una 
sola missione trovammo quasi sempre concordi i cento 
periodici della penisola — nel bandire la crociata contro 
i librettisti italiani, che fanno in generale così misero 
scempio della poesia e del buon senso. Ma è egli pos- 
sibile, abbiamo detto a noi stessi, che in questo appunto 
i giornali esagerino, ai proprj occhi un male che esiste 
în apparenza soltanto, mentre si gettano ad insultare un 
cadavere? Questa domanda non ci parve affatto sprov- 
vista di opportunità, ed oggi la dirigiamo pubblicamente 
ai critici severi di Piave e di totti i satelliti più o meno 
infelici di questo oscuro e nuboloso pianeta, A parer 
nostro bisognava prima considerare se oggi il dramma 
lirico possa a buon dritto riguardarsi come un ramo 
di patria letteratura. 

Fatti i debiti calcoli, noi abbiamo | imperdonabile 
audacia di rispondere negalivamente, e diciamolo pure, 
senza rammarico alcuno, giacchè non può dispiacere 
strappare dal campo delle lettere queste piante esotiche 
e maligne, che si chiamano libretti per musica — esi- 
liare dalla repubblica letteraria questi fautori del disor- 
dive, che potevano un tempo aspirare alla gloria di 
poeti, ma che oggi non meritano appena che il nome 


APPENDICE DELL'ARTE 
WARIA DALLE ROSE 


FRAMMENTO D’UN ROMANZO INEDITO 


(Continuazione vedi n. 70 71 73775 77 7879 80 82 83.) 
XV. 


Carlo seppe dare alle sue parole un accento co- 
sì cortese, sembrava prendere un così vivo inte- 
resse a quell’ abboccamento, che Ernesto, venu- 
to con idee tutl'altro che pacifiche, fermo nella ri-. 
soluzione di sventare i progetti del suo rivale, non. 
seppe sulle prime cosa rispondere, e fra 1’ imbarazzo 
e la maraviglia in cui si trovava, lasciò a Carlo tutto 
l’agio possibile di prepararsi tranquillamente al ‘colio-. 
quio, che dovea rischiarare le tenebre di quale avven- 
iura. i 

Dopo alquanti minuti di pausa che ‘bisi réno al. 
l’artigiano per raccogliere le sue idee, avendo bastato 
la sola presenza d’Ernesto a confondere nella sua mente. 
i progelti che avea preparati, i discorsi che si era pro- 
posto di fare, Carlo ruppe alfine il silenzio, e con si 
3a calma di cui era capace, cominciò: s SE a 

— Signore, ogni pretesto. sarchbe. inutile. Ho de 
siderato vedervi per parlare di lei, di Maria. — 0g 
i Ma con qual diritto..... a 7 uigpe. 


di librettisti (È iuutile avvertire coma non deve confon- 
dersi con quella turba di sciagurati. che non per mai 
vivi il chiaro poeta Romani, a cui si debbono le più 
soavi ispirazioni del cigno di Catania, nè qualche altro 


eletto ingegno, che intese di riportare il Melodramma | 
‘ italiano al suo antico splendore, come Solera, Cammara- 


no ec.) ! 

Ma oggi come si avrebbe il coraggio di asserire 
che:il Melodramma esiste? ha. egli una vita sua propria? 
‘una indipendenza, una nazionalità, uno scopo? 

Ai tempi di Metastasio di pastorale memoria, po- 
leva avere tutti cotesti requisiti, perchè fra il dramma 
e la musica esisteva un rapporto di vicendevole aiuto, 
perchè il poeta e il maestro erano due potenze alleate, 
nessuna delle quali può dirsi avesse sull’ altra alcuna 
preponderanza, perchè formavano un tutto, in cui cia- 
scuno era indipendente nell’ esercizio delle sue funzioni; 
| perchè finalmente anche il dramma poteva considerarsi 
come nazionale. | 

Ma ora uno sguardo solo alle sue condizioni, ce 


ne rivela a parer nostro lo stato di misera decadenza 


a cui si è ridotto, ed è sufficieote per escluderlo affatto 
dai diversi rami della letteratura in Italia. 

Prima di tutto qual è il compenso morale che se 
ne potrebbe ritrarre? qual gloria, qual rinomanza aspetta 
il povero librettista, che mise a tortura |’ ingegno onde 
preparare al maestro un campo ubertoso e fecondo di 
ispirazioni? Un libretto per musica si considera gene- 
ralmente come il programma d’un ballo: esso ha un’esi- 
‘stenza totalmente secondaria; se un opera va bene, tutta 
Ta. gloria è .del maestro: nel caso di sconfitta, il poeta 
non si risparmia , anche.se .il libretto è buono; perchè 
questo è destinato a seguire la fortuna della musica, e 
muore spesso fra i sibili del pubblico, perché la veste 
che gli adattava il maestro fu giudicata di cattivo gusto. 
Non una parola per il povero poeta, non un lamento 
per i suoi versi disgraziati: accade come nelle battaglie, 
in cui l'onore della vittoria è tutto pei generali, senza 
far conto delle troppe, mentre l’onta della disfatta ricade 
sopra i soldati, vittime spesso immolate all’imperizia dei 
capi. 

Non basta. Cerchiamone ora il compenso materiale. 
Volgono tristissimi i tempi ad ogni genere di letteratura: 


vorranno essere più miti per i libretti da musica? Non. 


ci voleva che il nome già illustre di Felice Romani per- 


————__—-;%ifriicé;*‘*+*+‘b....eIQ/’‘qqtm))}—ee-&e>> 


— Lasciatemi continuare, vi prego. Io amava 
quella giovinetta, l’ amava perchè giovane, bella e sola 
nel mondo, credei che un giorno avrebbe avuto biso- 
gno di chi potesse difenderla, di chi potesse dirle: non 
temere, povera fanciulla, io ti amo e veglio sopra di 
te. Era questo tutto il. mio orgoglio, perchè per noi 
poveri che non conosciamo le delizie e i raffinamenti 


della vita, l’amore ha qualche cosa: di più santo che. 


per voi. Ebbene, ella non mi ha forse inteso, ella mi 
-ba creduto diverso da quel che sono! — insomma fra 
me e voi la sua scelta non fu dubbia; voi potete of- 
frirle. una esistenza brillante — con me l’ aspettava 
una lunga serie di giorni monotoni e tristi, fra le pri- 
vazioni e il lavoro. Com'era naturale, ella vi ha pre- 
ferito. O x 

— Ma infine, cosa volete dire? 

— Credete voi che si possa da un giorno all’ al- 


‘tro vedersi strappato il più ell’avvenire, senza che il 


cuore vi sanguini, senza un’imprecazione sul labbro ? 
Ed io; credetelo, ho passato delle ore ben.triste, ho 


sofferto quanto si ‘può soffrire di: più atroce,. vedendo- 


‘mi di muovo condannato alla solitudine e all'abbandono, 
dopo le care speranze d’avere al fianco una donna che 
| serbasse per me le consolazioni del suo amore, un an- 


‘gelo: che spargesse. di: luce l'oscuro cammino, della mia 


povera vita. 


_—. Ma ditemi, lo. interrompeva Ernesto con un 
“moto: d’. impazienza, mi avete forse destinato ad’ 
‘ascoltare le vostre .elegie?. Vi avverto che il sentimento . 
Te meg uomini è come. la. Viriù: nelle degne. Da a quando i 


SEITE Si 


chè il prezzo d’un suo lavoro fosse portato fino a 1500 
scudi. Ma Romani è il solo che abbia in questo genere 
di scritti una fama già stabilita: chiunque altro non po- 
trebbe aspirare ad una piccolissima parte di quella som- 
ma. L'editore che acquista Ja proprieta d’uno spartito, 
ha diritto di venderla cara e impinguarsi colle fatiche 
d'un terzo: il maestro e il poeta non esistono per l’edi- 
tore — egli ha pagato e basta: e Dio tolga che il prezzo 
abbia per norma il merito maggiore o minore del libret- 
to — in questo caso Piave non ha meritato che una 
magra ricompensa agli aborti della sua tisica musa.5Il li- 


. brettista di professione sotto questo rapporto è meno del 


poeta. 

E quasi quanto abbiamo detto fosse poco;:il povero 
autore d'un libretto per musica deve servire alle strane 
esigenze e qualche volta ai capricci del compositore. V'è 
bisogno d’un’aria per il soprano, e il poeta deve scrivere 
le parole, fossero pure inconciliabili colla situazione 
drammatica. Dev'esserci una romanza per tenore, e il poeta 
deve ficcarcela a marcio dispetto anche del buon senso. 
Un metro è troppo lungo, bisogna diminuirlo: un: verso 
è duro e spezzato a seconda dei caratteri — il poeta 
deve farlo armonioso e mellifluo sulle labbra stesse del 
tiranno; una parola, che: sarà la più adatta alla. circo- 
stanza, e si trova scritta su tutti i Voeabolari della lia- 
gua, pon è musicabile, e si presenta ribelle alla  tessi- 
tura melodica del canto -— il poeta deve mutarla, sia 
pure che qualunque altra non serva così mirabilmente 
al concetto. Una scena intera non piace perchè in luogo 
iper esempio d’un duetto, il maestro avrebbe voglia di 
scrivere un terzetto — e il poeta bisogna che vi ag- 
giuoga un altro personaggie; contro tutte le.regale della 
drammatica e qualche volta contro le îasgi della scena, 
in onta alla verità, a scapito della stessa natura. 

Questo e non altro è l'orrido letto di Procuste pre- 
parato all’antore del Dramma lirico: egli dipende com- 
pletamente, compresa anche |’ ortografia, dalle esigenze 
del compositore, dipende assolutamepte dalla sua volontà, 
non è libero di scrivere un verso senza |’ approvazione 
de’suoi superiori e si può anch’oggi asserire che egli scri- 
ve per il teatro? che il dramma lirico è un ramo della 
letteratura drammatica? 

Ma la letteratura vive di libertà, ed invece la for- 
bite del maestro è più terribile di qualunque censura — 
l'influenza che esso ha sul poeta è dispotismo assoluto. - 
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mi accorsi che il primo è ridicolo, non credo più alla 
seconda. Perciò.... 

— Ah signore, proruppe Carlo indignato, tacete, vi 
prego, e non fate pompa di questo detestabile orgoglio, 
che voi stesso sapete di non avere, So che per abitudi- 
ne vi fate spesso più tristi di quel che non siete, e voi 
più degli altri, sig. Conte. 

— Chel... woi sapete...? 

— La vostra condizione, i vostri costumi, tutto. 
Credete voi che se mi era rimasto una speranza di con- 
trastarvi l’affetto di Maria, sarei disceso fino a pregar 
voi mio rivale in amore, mio. nemico nei rapporti so- 
ciali? Se vi-ho ‘cercato egli è perchè il nome d’uo oscuro 
artigiano non può lottare col vostro sormontato da uno 
stemma gentilizio, egli è perchè i miei diritti, fossero 
pure inviolabili, cadrebbero. di. fronte alla possanza del 
vostro Litolo, egli è infine perchè Maria dalle Rose fa 
abbagliata dal vostro splendore, dal vostro tratto distin- 
to, ed io vi considero come l’uomo che deve farla feli- 
ce, non come :quegli che uccide le mie più belie spe- 
ranze. Oh persuadetevi, Signore, che se io vi tratto da 
nemico generoso, non è punio in grazia vostra; ma per 
la distanza che ci divide, perchè da voi solo dipende la 


felicità di quell’angelo, di ‘cui voglio essere il difensore e. 


il fratello, se non l'amante e lo sposo. 

— Ma questo vostro linguaggio... 

+ È quello dell’uomo onesto. Ora noi siamo o l’ono 
‘a fronte dell’altro: è necessario che ci misuriamo scam- 
‘bievolmente. Io doveva parlarvi così, perchè era. mio 
-debito aprirvi il mio: cuore, onde sappiate con qual ani- 
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Da tutto questo che ne deriva? Che pochi sono gli 
eletti ingegni the hel vasto éd ameno campo delle lettere 
si volgono a coltivate il terreno più arido e più infecon- 
do. Poca è la speranza di gloria, meschino il guadagno, 
nessuna l'indipendenza. :Ghi vorrà scrivere. libretti per 
musica? Avendo d’ingegno- per farne dei buoni, quesl’'in- 
gegno ad altro scopo diretto può ottenere ben altri re- 
sultati, specialmente dacchè |’ intelletto ama sovra ogni 
cosa di spaziare libero d’impficci, sciulto da legami ser- 
vili, 


bile fra je ricumpense — la gloria. Ecco . perchè, tolto 


Romani e pochi altri, che non-sempre -ne fecero-la loro: 


esclusiva occupazione, vediamo il dramma lirico caduto 


in mano degii inetti, ‘che lo hanno così turpemente con-.. 


laminato. 
Così ‘a'‘pocò a ‘poco ha perduto anche ultima ca- 
ratteristica, chie poteva farcelo consideraré come ramo 
“ della bosira tetteratura — la ‘nazionalità. Il bisogno di 
forti emozioni, la riforma verificatasi nel teatro dramma- 
tico, l'innovazione introdotta nella musica, e più-di tutto 
l'inerzia e l'impotenza degli scrittori da gran tempo. fe- 
cero del melodramma una traduzione 0 tutt'al più una 
riduzione, sia perchè si trovavano, specialmente nella Let- 
teratura straniera, i soggetti più capaci d’interessare e di 
adattarsi alla musica, sia perchè l’ ingegno dei librettisti 
non potesse sopportare il carico d’un’invenzione. 
Se non è questo il motivo che persuase Romani a 
ridurre la Lucrezia Borgia di Wictor Hugo, la Straniera 
da un Romanzo francese, i Capuleti e Montecchi . dalla 


ttigedia di Shakespeare, lo sarà stato per altri che ‘ab- 


bracciarono cotesto sistema, talchè pochi fra'i libretti del 
giorno serbano l'impronta originale. 

T teatri francese, inglese, tedesco e spagnolo furono 
quasi completamente ‘assaliti dai librettisti italiani, che 
‘’inetti a’ creàre, spigolarono sul campo altrui. Le più 
‘ belle reazioni straniere apparvero in Tlalia riprodotte 


‘nei libri pet: musica, e né sieno un esempio |’ Otello di 


Shakespeare, 1 Ernani di Wietor Hugo, la Luisa Miller 
di Schiller'e il Trovatore di Guttierez. Non importa ci- 
“tare la Maria di Rohaò, la Giovanna d' Arco, i. Masna= 
dieri, il Rigoletto, il Macbeth, la Gemma di Vergy, la 
Lucia, il Conte di Leicester, il Foléo d’ Arles ec. 
Anche una volta, si oserà riguardare il libretto per 
musica come lavoro letterario, 0 piuttosto dovrà consi- 


derarsi come la semplice esposizione d’un soggetto, sia 0: 


bo originale; e-come il programma d’ un ballo? 
I tentativi per ricondurre il dramma lirico a nuovo 


‘splendore ci sémbrano inefficaci, come un alito di vita. 


sul volto a ‘ut cadavere. E la mostra tetteratura non è 
‘în tale stato da trascarare di risparmiarle una vergogna, 
un rimprovero, dovulo più che a ‘lei, alle condizioni 
del teatro, all’ esigenze dei pubblici ‘è ‘al misero conto 
che si fa di ogni e qualunque letteratura. C. 


Sig. Direttore Pregiatiss. 


Roma 20 Ottobre 1853 
Ho letto nel N. 82 -del Vostro accreditato Giornale 
un indirizzo agli autori di produzioni teatrali . italiane. 
Pregovi esser cortese inserire in esso Giornale, per il bene 
delle nostre scene, orribilmevte quaste e deturpate, la 
seguente replica, ced. amate il vostro umiliss. corrispon- 


dente D. C. 


e più del guadagno desidera avidamente la più no-. 


mo debbo Arattàre con .voi. Umile e oscuro ‘qual sono, 


ho. dal mio lato la ‘santitàdella: ‘causa: Conte Ernesto, . 


-spogliatevi un momento del ‘vostro ‘titolo: iv’ parloradiun 


‘uomo in cui da nobiltà del ‘sangue; deve ;cortispondere | 


alla nobiltà dei principi. 


Ernesto fu suo malgrado “violato dal iasò fer- 
mo ‘e .sicuro: del: giovane ‘artigiano; La:franchezza,-il san- 


gue freddo di Garlo ammansirono nel patrizio: l'orgoglio 
‘che ‘si era «destato al. principio del. 


‘intrigo: del. resto; rassicurato ‘su. ciò clre maggiormente 


‘lo interessavaj la fedelta di Maria, trangugiò il suo::di- 
‘spetto, e fingendosi calmo e tranquillo;;disse rivolto a Carlo: 


— ‘Ebbene; voglio ascoltarvi. Parlate; 


- i s4. Vir dio delto;iriprese Warlo:; ichecio! amava; Ma-| 
ria; vòi forse ‘nion Potéte farvi un’ idea con-quaota sol- ; 
Tecitudide: ione’ spiava «ogni passo; :non tanto: (perfarle | 
‘comprendere ‘ l.interesse »che; io «mi , prendeva pen:dei, | 
itfuanto per‘accorrerè in sua ,difesa è proteggerla) Un. 
‘giorno io. dovei- allob'banatmi' dalla! scittà)!» Fatale ;cireo- | 


stanza, da cui ebbe. origiàe: ogni. mià sventura;iiis | 
Seppi che la. povera féneialia; ustitaza 
Otina sua amica, sera «caduta mel Îtunie, è stava già per. 


“fintiegarsi, ‘qgerindo ‘voi. .wigeltaste:: eoraggidisamente-?2nel- | 


Tacqua red aveste .la felicità dì salvavta.;Ohlio:avreispi- 
“pata sconstetto sil: mio -sangue:la:somima: tura sdi;sttap- 
parla da un imminente pericolo. Voi foste. oneroso, lo” 


colloquio che: noi 
“riportiamo. Ernesto: vide «che sciogliere il-freno al:suo-ri- | 
‘’setitimento, «ed ‘al ‘suo amor proprio duramente offesd'non 
Vera sil: miglior mezzo: per cavarsela: con: (onore : da’ quel- | 


* 


«diporto. con 


. Che fare alirimenti? — Dunque deponete il pensiero, vi 


TIT VESTI 


fio FERRI 


« Il vostro divisamento, Sig. Pateras, di formare una 
compagnia drammitiéa italiana, the reciti.. produzioni 
italiane, e |’ appello faio agli &utori di questo ridetite 
è bealissimo suolo, di'spediftene molle, è è savio è piebio di 
‘sentimento, di affetlo pel bene del nostro decaduto téftfo, 
“detta povera Patria nostra —#@A- pàrlando co quella 
franchezza, con quella lealtà ch'è mia propria, permet- 


mio parefe + Per far fronte all'ehérmi ‘spesé, allé quali 
sì espone un capo di Compagnia, e sostenerlé per lungo 
tempo, avete peculic vostro particolare, o calcolate sugl’in- 


fo il capo-comico debbo calcolare siruramente sui secondi, 


replicherò, giacchè se non seguirete, come suol dirsi, la 
| corrente, nulla farete; — Poniamo il caso che Vi trovia- 
te in una Città ove agiscano contemporaneamente due 
Teatri in prosa — Un vostro: Cartello annunzierà una 
bella, una ragionala Commedia Italiana tendente al vero 
scopo d' instruire , e dilettare: 1 altro indicherà uri Ro- 
“ manzo in dramma, è que'prologhi.... atti.... parti... qua- 
dri.... ec. — siale certo che il Teatro vostro sarà deserto, 
ribocchera 1’ altro di popolo; — Il bunn gusto è sparito 
— Ne volete una recentissima prova? — Eccolo — Era 
jeri sera al Teatro Valle; aonunziato. — La Famiglia 
.di Gianni — Dramma in:5 atti; ed otto quadri tratti 
dal romanzo — Io vi assicuro che voleva fuggire da 
quel luogo accalcato di gente, quando al quarto quadro 
sì.fecero applausi luoghi, fragorosi;... indovinate a chi? 
-—— A qualtro persone, una: delle quali fuggiva con un 
fanciullo in braccio facendo mostra di sdrucciolare sui 
«ghiacci, mentre .le altre che la inseguivano seppero ca- 
dere bene senza così potere raggiungere la fuggente, in- 
tanto che la Orchestra suonava una patetica nenia — 
Volli pero vederne il fine. — Dopo molte scene, per 
verità, di effetto, e bene eseguite dalla compagoia Ro- 
, botti-Vestri, che vi agisce, all’ ottavo quadro apparvero, 
come annunziate; Le correnti e Terra del Canadà — Cam- 
minava una scena di fundo, come nelle lanterne magi- 
che, in guisa che. marciavano terre, monti, alberi, caso- 
lari: una barca fuggì portata da una buona corrente, una in- 
secutrice rovesciò peruna caltiva corrente, osia perun rotolo 
di tela a colori scagliatole contro, mentre Ja musica di 
nuovo si fece sentire specialmente all’ aprirsi della detta 
‘scena e al vedersi il creduto Canadà — Allora si che gli 
applausi furono immensi. — Ma a chi, diceva io, si fanno? 
— All’ autore, o agli ‘esecutori del Dramma? — Niente 
di questo — al Macchinista — ché cortesissimo col grem- 
biale ed attrezzi del suo mestiere si presentò al pubblico 


con ripetuta festevole accoglienza — Oh andate dopo 
tutto ciò a dire «voglio far risorgere il Teatro Italiano!—» 
Nò, Sig. Pateras, non è opera di un privato — Fino che 
i Governi non sentiranno il: bisogno di stabilire Accade- 
mie atte a decidere sul merito dei scenici nostri lavori, 
finchè non si determineranno ad incoraggiare gli Autori, 
a compensare gli Artisti Drammatici delle perdite che 
facessero nel rappresentare Produzioni nostre e finalmente 
a proscrivere, a baodire dai Teatri, Produzioni immorali 
‘e sragionale, «il vostro-sarà un concetto bello, bellissimo 
ma non potrà mai attuarsi — vorrei inganoarmi; ma 
sento rispondermi: avete ragione. Speriamo dunque nella 


oculatezza dei soncruenia e nel tempo — stale sano — 
D. C. 


‘50, Ma non sapele quanto: sarei stato: felice io se avessi 
potuto darle .cotesta prova id’affetto. Da quel giorno ella 
‘hacomiociato. ad amarvi: chi Sa? forse avrebbe amato 
‘ame pure, se quando! -riaperse.gli ‘occhi, invece .di tro- 
‘varsi (fra le-braccia del Conte Ernesto, avesse veduto di- 
nangi a se il povero Carlo, beato d'avere esposto la sua 
iper la vita: di quella cara creatura, Questo pensiero. an- 
“goscioso mi: ha. tolto-il riposo, mi ha fatto GoRcepire | i 
‘più ‘strani iprogetti; To vi: invidiava, Signore, sì, svi in- 
SWidiavacon tutta la:forza dell’adimia. ‘mia, perchè la sorte 
«ivi: avea: favorito» ‘senza: che Yoi, nig, cercaste, mentre 
“ruinava completattente i sogni più lusioghieri delia mia 
‘vita, che aveva un solo desiderio, un so!o scopo — Maria. 
Carlo lasciò ‘cadersi; la testa sul petto, e_tacque. 
“Dopo: una ‘pausa: di pechi:: minuti, che Ernesto non osò 
‘d’ioterrompere; tanto; & dui; islesso, ao dolese parve 
“straziante fe-profondoy :ripréser ;.: - 
Oli. S2 Durante rta. thalattia: ‘che seguì il disastro sofferto 
dalla giovinetta; io) speraiiche il. isu0 liberatore ‘non 
‘avrebbe voluto altrastitompensa di ‘quella. che (nasce 


tete che vi faccia una dimanda, e che vi esterni poi il 


‘cassi serali? — Prevedo ‘che voi mi risponderete — Se. 


“dalla! coscienza 2f'aver : fatto ul’opera ‘buona; Mi era in-. 


“Banvalo,: ‘eredendovi troppo: generoso, mentre: il vostro 
| Sofagnio noneta: 31910" iché cateolo. ‘aio d'un ‘anima 


nobile. 


so ser Comelthe: ‘osare? ‘oh sono stanco! li 
O22/7E ehe? ‘Atdireste : ‘asserire che. geltandovi nel Gal : 
Um, “ton vi: eravate “proposto: di strappare all’onde-una | 
Ovititia ‘per-fafla vittima: vostra? Era questo: il wostro | 
- disinteresse? il vostro sacrifizio era questo? Che direte | 


E 


LE TROMBE DA INCENDIO IN AMERICA 


In America le trombe a vapore da spegnere incen- 
dii furono portate a’ tal grado di perfezione da dover 
fermare l’attenzione del continente. Quella macchina so- 
mig'ia, nell’esterno, alle nostre locomotive. Gitta una 
colonna d’acqua, ‘che può giungere ad un'altezza di 200 
piedi, essere divisa in sei differenti colonne e lanciare 
sulle fiamme 200 barili (fiss) d'acqua. all'ora. Tutta la 
la macchina non abbisogna di piu che cinque minuti 
per esser posta in attività; a servirla bastano quattro 
uomini ed altrettanti cavalli; ed ha l’effetto di sei delle 
nostre trombe ordinarie. Allorchè, qualche tempo fa, a 
Cincinnati, prese fuoco una gran fabbrica di birra, una 
di quelle macchine lanciò in 8 ore 1500 harili d’acqua 
sulle fiamme, e salvò colla sua potenza una gran parte 


della città. 
CASB. VIAGGIANTI 


Un tale nome ‘meritano le abitazioni degli. operai 
che lavorano sulla strirda ferrata da Chicago al Missis- 
sipi. T cento operai che lavorano sulla strada hanno la 
loro abitazione in grossi carfi, che servono loro da cu- 
cina e da stalla per gli animali. Tutto si trasporta da 
un luogo all'altro sulla strada ferrata, e gli animali si 
lasciano aridare ‘al pascolo vicido: alla muova stazione a 
cui si fermano. Cosmorama. 


CRONACA TEATRALE 


ROMA. — Leggiamo un avviso del teatro Argentina espresso 
ne’ seguenti termini: « Avendo gentitmente convenuto la signora 
e la 
« signora Lotti l’opera Viscardello si previene, che nella sera di 
« martedì 18 sarà eseguito il Naducco dalla signora Bendazzi, ed 
« in quella dei 19 il Wiscarde/lo dalla signora Lotti. » Sappiamo 
inoltre che la quarta opera appositamente scritta dal signor maestro 


Fenzi intitolata; La Pitonessa d'Endor verrà eseguita dalla signora 


« Bendazzi di cantare per una sera l’opera. Nabuccodonosor, 


Bendazzi e che la signora Lotti canterà nel Mosè, cosicchè due opere 
verranno eseguite da ognuna di queste due applauditissime prime 
donne, e quello che più è da ammirarsi, si è l’alternativa e cam- 
bio dell’opera suaccennata, lo che mostra l'avvedutezza dell’impresa, 


la niura rivalità fra le due brave artiste, e come il pubblico ambe 


‘egualmente gradisca. (Arpa.) 
ROVIGO. -— A conferma da quanto scrivemmo nel numero 
passato ecco quanto si legge nell’Arpa. — La sera del 15 aprivasi 


questo teatro coll’ opera il Visearde/lo. Lo spettacolo fu coronato 
di esito brillantissimo, al che contribuì tanto la bella musica quan- 
to il valore de’ principali artisti scelti ad interprétarla. 

Emilia Scotta prima donna assoluta (Gilda) è una gentile e 
simpatica creatura, la cui anima è infusa d’ogni più bella dote 
che na!ura ed arte assieme sposate abbiano saputo creare. Essa 
‘possiede infatti oltre il fascino d’una voce dolcissima e meravigliosa 
una sì rara intelligenza ed una espressione sì potente da rintracciare 
sempre nuovi ed incantevoli effetti, valevoli a trasportare chi la sen- 
te, al più fervido entusiasmo. Io credo che poche artiste la possano 
eguagliare, poichè oltre al canto forbito, delicato, insinuante, sa 
ritrarre sì al vivo ogri situazione drammitica che davvero. puossi 


esclamare: 
Misero il cor che non t’'intende e t'ama! 

Gaetano Fiori. primo baritono (Viscardello) è uno di quegli 
artisti prediletti dalla dea della Armonia. Egli ha già calcato primari 
teatri si italiani che stranieri, ed il suo nome andò contintamente 
coperto di trionfi e di allori. Padrone d’ogni risorsa dell’arte, modola 


la sua bella e robusta voce con profonda intelligenza, e con tale 
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allora d’ un uomo che sarebbe morto con gioia dopo 
averla deposta sulla riva, o per tutta ricompensa non 
avrebbe desiderato da lei che uno sguardo di gratitudi- 
ne, una parola di riconoscenza? Voi vi serviste d’ una 
nobiie azione per un fine disonesto; uo altro avrebbe 
faito quel che fateste voi stesso, senza meditarne la ri- 
compensa, senza imporre al benefizio nessuna condizio- 
ne. Oh andate là, quando si agisce per calcolo, nulla vi 
ha di elevato, non faceste che appagare un capriccio, ed 
avete messo a prezzo un azione che non ha più nulla 
di generosò; lasciatemi almeno’ questo sfogo, giacchè non 
mi resta altra sodisfazione che sentirmi più nobile di voi. 

— Concedo al vostro dolore cotesti rimproveri ; 
‘che so di non meritare. Che colpa ho io se quella po- 
vera fanciulla ha creduto il suo amore debole ricom- 
pensa al mio benefizio ? se ha voluto consacrarmi la 
Vila che io le salvava? 

i — Basta così: non è questo ciò di cui ora si trat- 

ta, ‘avete vinto ed io mi rassegno ; pensate però che 
Maria non .è sola sulla terra, e che io vigilo sopra di 
dei coll’ amore d’ un fratello ’ colla tenerezza d'una 
madre. i 
sa TT Ma che potete pretendere? 
._ — Ciò che poteva. pretendere quella, sulla cui 
- tomba voi, Conte Ernesto, giuraste di esser fedele alla 
wa del popolo... 

Un’ esclamazione di sorpresa sfug ggi inavvertita- 
- mente ad Ernesto: | 

(— So tutto vi replico, aggiunse Carlo figgendo lo 


è 
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ama la "an che egli ci ha rapita, ed io l'amo. — ; 
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uno slancio di sentire, da colorire vivamente ogni frase che perfet- 
tamente modella secondo il talento dell’autore., 

° Giovanni Landi primo tenore (Duca).è pur esso artista di fama 
poichè appalesasi fornito di ottimo metodo di canto e di un'azione 
ben intesa e ragionata. 

— La Ghini contralto (Maddalena) ed il Dolcibene basso (Sparafucile) 
sono pur essi due eccellenti cantanti ed “nterpretarono le loro parti 
egregiamente. i 

Con tali artisti e coadiuvata codalla precisione dell’orchestra e dei 
cori, l’esecuzione non poteva essere che felicissima in ogni parte, e 
quindi non è a dire di quali e quante festose acclamazioni non echeg- 
giasse in tutto il tempo dell’opera il tealro, a favore. specialmente 


della Scotta e del Fiori che veramente trionfarono. 


Servirono pure di leggiadra e splendida corni ce. al brillante 
speltatolo, le sontuose e magnifiche decorazioni sia di vestiari ‘che 
di scenari, apprestate dai coraggiosi e solertissimi Marzi. 

NAPOLI. — (Ci scrivono.) 

— Il Trovatore cresce di sera in sera. nel pubblico favore. I 
pezzi meglio applauditi son sempre i medesimi. Il quarto atto. è il 
più festeggiato di tutti. La Borghi-Mamo,, nelia difficile. ‘parte di 
Azucena la Zingara, acquista sempre più la general simpatia pel 
suo invidiabile timbro di voce, e per la sua forte e sentita azione 
drammatica. 

Fra breve andranno in scena i nin con ki 2 Giuli. 

Il celebre maestro Pacini è quasi in fine della sua nuova grande 
opera per S. Carlo, Romi/da di Provenza, con libretto del signor 
Gaetno Micci. A Pacini spetta prodursì dopo il fanatismo qui su- 
scitato dai Trovatore, e col fanatismo che tutti sperano debba pro- 
durre immediatame dopo il Marco Visconti, gran musica del maestro . 
Petrella, acclamato autore delle Precauzioni e dell’E/ena di Tolosa. È 
maravigliosa pertanto la fecondità ai autore della Saffo. Sta appena 


compiendo la musica pel nostro S. Carlo, e già pensa dar mano all’ ‘ 


opera per la Fenice di Venezia, La donna delle Isole, argomento che 


il signor F. M. Piave ricava dal Pirata di Walter Scott. Egli intanto 
è già compromesso di scrivere un altra grande opera ‘pel . carneva- 
le 1854 al teatro degl’Italiani a Parigi. Noi che non siamo della 
esclusività, siam lieti della prodigiosa operosità del chiaris. maestro . 
Pacini, e facciamo voti che le sue nuove creazioni sieno coronate 
dal snccesso al quale può aspirare l’autore delia Merope, della Medea, 
della Fidanzata, ec. 
1 Fiorentini si alimentano di traduzioni dal francese: è inutile ‘ 


dire che le più accurate son quelle eseguite, dall’ attrice dramma- 


tica signora Maria Landozzi; però ben s’appone il solerte i impresario | 
di commettergliene spesso. 

PALERMO. — (Nostrà Corrispondenza ) 

Vi scrivo queste due righe sì per farmi vivo, com’eziandio per 
darti le prime nuove sull’esito brillantissimo del Trovatore in questo 


‘Teatro Carolino, 


Della musica taccio, perla già la conoscete meglio di me. 
Dell’esecuzione «dirò: Che la Piccolomini (Leonora) è qnelta cara 


-cregtura e passionata artista che ben sapete, e che si è resa la deli- 


zia del nostro pubblico. Chi la chiama angioletto dal ciel disceso; 
chi la dice anima celestiale, chi la vuole pellegrina dei sette cieli 
dell'armonia, e tutti poi si accordano con esclamare che la è una 
cosa d'incanto! 

Pardini (Manrico) è un bravissimo tenore di forza; la sua voce. 
è oltremodo omogenea, nobile ‘e dignitosa lazione, ‘mostra sempre . 
aver pieno possesso di quel che si fa, e per dirla in breve, è artista 
davvero, per cui gode È pubblica simpatia. — Colini è quel som- 
mo artista che sempre è stato; nè credevo mai ‘che la parte del 
Conte di Luna avesse potuto far tanto spicco quanto n’ha fatto. Si 
può dire ch'egli abbia da se creata la «sua parte, o ch’egli abbia 
sifiattamente interpretato le varie «sue posizioni nel dramma, e Ja 
tessitura del suo canto da ricavarne quel mirabile effetto ch’è stato 
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sguardo fermo e severo in volto al patrizio. Io fui te- 
‘slimone a quella scena d’amore. 

— Fravate voi dunque?... 

— Si: io vi ho seguito come l'ombra del vostro 
corpo , e da quella sera compresì che tutto ‘era finito 


per me. Io vidi estinguersi a poco a-poco iena nre. | : 


dell’amor mio, senza che questo potesse uscirmi dal. 


l’anima. Prestatemi tutta la vostra/attenzione , 2% | 


non so se voi sarete in grado di valutare cidichè sento 
in me stesso e che sono ora per dirvi. Ho rinunziato 
a Maria, perchè ella vi-ama, ma io l'amo sempre. Voi 
non crederete che si possa amare una donna senza pos- 
sederla, anche quando la vediamo in braccio ad un al- 
tro. Ebbene, io stesso non lo credeva — ho sofferto molto 
per convincermi che ciò potesse accadere; ed. anciie una * 
volia mi rassegno al destino. ‘Rispondetemi, Ye ne pre | 
go. Oh non si: parla così ad un rivale, quando non si 


i tale da restituire la pacea quell'intioren- | 5 
te? se.v' è ancora tempo, fareste per lei il. Saerifizio | . 
della vostra vanità, del vostro amor. ‘proprio? . i 
— Abbandonarla! no, mai: ella mì ama da già tiop- 3: 
po, sarebbe un ucciderla. i A 
— Ebbene , allora ascoltatemi re pé 
quell'infelice aveva qualche cosa d’ solità, chie ic 


me ne sentiva il coraggio : io l’ amo ancora , o. 
sento che ho bisogno di vedra pei ce, N 


siii pensò Sirion 


“alcuno; sarà questa una condizione senza-ta quale il 


o n Vanna ezza. da dall 
so spiegare a me stesso. To l'amava per fait Uta, e | 2 val 
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la sorpresa e l'ammirazione di ;ognuno.: :+— La: Castaldi, giovane 
esordiente, .sostenne ancur bene ila patte di Azucena;e fu applaudi- 
ta. — Nanni (Fernando) ‘cantò mbestrewslmente, il suo Lia della 


« DYIma..scena. 


L'insieme fù‘di, un bell'effetto: 1 
Però i pezzi che. più trasportarono il pabblico furono i seguenti. 


. Nel prim’atto, Gabaletta del soprano € il terzetto finale dove Colini 
. a quel detto « .Éi più vivere non può, ».fu l'artista impareggiabile 


‘e. che costrinse; il pubblico a; gridare freneticamente. Tutti ‘gli arti- 
sli.farono chiamati tre volte all’onore del. proscenio. 

Nel 2. atto. — Il Duetto tra Azucena :e Manrico, ‘l’aria del 
Baritono, cantata da Colini in. modo da essere non ‘plus ‘ultra 
dell’arte, di guisa: che nella cabalatta egli fu ‘affalto :singolarissimo 
e destò un fanatismo: e fu chiamato fuori tre ivolie. Nel quartetto 
finale.tutti gareggiarono. di zelo e di bravura. 

Nel. 3. atto. — L'aria del tenore, e specialmente la Cabaletta 
« Di quella pira l'orrendo foto » dove LS riscosse un ova- 
zione. 


Nel 4. atto, — ll prinvò! pezzo dove la Piecolomini si manifestò, 


owera artista di genio per la passionata espressidbne della parte che 


rappresenta, ‘e ùnitamente a Pardini fu Tata segno agli IRE 


generali. 


Il Duetto ‘tta ‘Baritono ‘é Soprano fu' il pezzo di maggiore ef- 
fetto in tutto ‘lo ‘spartito e Colini fu sommo, la Piccolomini un 
incanto, ed' entrambi non ‘cessavano di esser chiamati fuori a godere 
degli ‘evviva del pubblico ch’erano irrefrenabili. 

L'ultima scena finalmente tra Manrico e Leonora, Pardini carità 
superbamente «quel « Ha questa infame l'amor venduto » dove fu 
interrotto (da fragorosi applusi. 

Questa è ila pura e gentina relazione dell'esito del Trovatore. 
Dai Giornali me' sentirete, spero, l’istesso giudizio, se non vogliano: 


‘al'solito tradire il proprio ministero 


‘din bteve' abdrà in iscena la Lucrezia Borgia con la Brambilla 
Giuseppina, Armand tenore. e Nanni. G. L. S. 


ESTE.— La sera di domenica.9 oltobre corrente si produsse 
in questo nostro teatro 1’ Attila del maestro Verdi, ed ebbe esito 
fortunatissimo. Ne erano esecutori la prima donna signora Maria 
Arrigotti; (artista che nel 1847 aveva ottenuto. splendidissimo suc- 
cesso su queste. medesime scene, allorchè vi cantò in unione al 
Miraglia ed al Manfredi). il tenore Giuseppe Tamaro (Foresto), il 
baritono Luigi Ferrario (Ezio), il basso profondo Giorgio Mirandola 
(Attila); .)” esito. fu.anche questa- volta : di vero ‘trionfo per tutti , 

ma.in particolare per la. brava signora: Arrigotti che ‘al primo pre- 
sentarsi fu da quosto pubblico, di cui il teatro ‘era quanto mai 
- stipato, salutata :con ccntinuati batlimani, la.sua cavatina . cantata 
con squisitezza di modi, è con ‘accento veramente drammatico , 
trasportò il: pubblico a..fragorosissimi applausi. Così pùre, siccome 
quella .ch? è conoscitrice perfetta. del: caratteré che rappresenta, fu 
in tutto il.corso dell’opera ricolma di ‘onori. tanto: per. l’azione, 
come pel canto. Il tenore Tamaro, artista di merito già conosciuto, 


‘e che nell” Attila può dirsi grande, il bravo basso Mirandola ed il. 


baritono Ferrario còlsero eglino pure applausi in tutti i punti. Il 
duetto :fra Attila ed'Ezio, la: cavatina di Attila, d'aria [di Ezio si 
ebbero, oltre le continue acclamazioni, ripetute chiamate, €, pari 
all’esimia Arrigotti anche j detti tre artisti possono: andar’ superbi 
degli onori-ottenuti. Meritano pure! ogni elogiò 1’ orchestra per 
l oltima esecuzione, el’ impresa che ‘ha sì ‘ampiamente mantenute 
lle. sue promesse, montando! l'opera con. tutto il decoro possibile 
«tanto; per de scene, come pel vestiario èle decorazioni: ; 
La signora Arrigotti aderì» fare soltanto sei ‘rappresentazioni 
essendo preventivamente rRpegniani pel teatro di Messina, ove si 
recherà - fra. non. molto. i Cosm. Pitt. 
CAGLIARI. — La beneficiata del lario G. B. Giani ‘avea 
luogo il 6 ottobre coll’Ernuni, che fruttava applausi copiosissimi 


la mia rassegnazione? Non importa — mi basta sapere 
che il mio sacrifizio ha-qualche cosa di grande, che 
voi non potete apprezzare. Io non ci avrò forse merito 


mio affetto non poteya esistere, ma per. quanto . abbia 
fatto forza. a me stesso, non mi è riuscito di vincere. 
“questo bisogno; ‘sarei! egdista come tutti gli altri vomi- 
ni, se cercassi ancora | di superarlò: sapefe- che anche 


senza. , possederla, io posso assicurare a Maria un esi- ‘ 
stenza felice, e non aver la forza di compiere il sacri- 


fizio — questo solo basterebbe ad avvelenare i miei 
‘ giorni coi più. pungenti rimorsi. Conte Ernesto ,. voi 


non sapete quanto mi costa una simiîe abnegazione — - 


_ bisognerebbe che voi amaste Maria, come l’ha amata 


| questo. povero infelice che ora vi prega per lei. «© 


È impossibile ritrarre 1° accento di Carlo, pieno di 


per | 


abnegazione - di quanto SI cent ha di più caro bri 


È suo amor proprio. 


1? Ernesto “senti” compassione si “quel! giovarie ci corag- 


profondo dolore è di tasseghazione sublime. Ernesto |. 
medesimo, né fu scosso, ad, onta del suo cinismo e. della | 

- sua] leggerezza. Tanta nobiltà era quasi affatto nuova | 
lui, che aveva: sofforato nei disordini gl’ istinti suoi 
| generosi — questi. ‘per 2} influenza salutare che esercita 
see il contatto colla. virtù, si gpl | a po ; 


così all'artista: sullodato come a’suoi compagni. Fitoltre il'Giani ese. 
guiva l’aria di Manfredo 'nél Giuramento, chè ‘veniva ritompensata 
di vivissimi ‘applausi, mentre si’ diffondevano pel teatro ‘ poetiche 


scomposizioni, colle ‘quali attestavasi la ‘simpafia ‘e ta stinta del'pub- 


blico verso -il bravo ‘e indefesso ‘artista. ‘Lo ‘spettacolo èrà' pure ar- 


ricchito del duetto dell’EZisir fra Dulcamara (il 'Manari) e Adina 


(la Corbetta) applaudito a più riprese. 1l teatro, ove si rifletta alle 
circostanze :de'tempi non vantaggiose agli spettacoli, «era fiorito di 


‘spettatori, che nou'si lasciarono ‘sfuggir ‘l'occasione di onorare coi 
«plausi.e colle appellazioni il titolare della beneficiata. 


(Fama) 
VOGHERA, — Il 16 ‘corrente ottobre incominciarono le rap- 


presenjazioni dell’opera a questo teatro col Poliuto di Donizetti, la 
cui musica piacque moltissimo, e- la cui esecuzione fruttò applausi 
in copia al tenore Ugo Devoti, che si distinse moltissimo nella parte 
sì bella e difficile del protagonista,, ed ébbe il vanto di riscuotere 
applausi in tutti i suoi pezzi, che si vernero raddoppiandò nella se- 
conda rappresentazione. La prima donna signora ‘Rocca Aiessandri 
sostenne pure con onore la parte ‘di ‘Paolina,e fu del pari applaudi- 
tissima. La. romanzà del Devoti, il suo duetto colla prima donna, e 
il gran finale furono i pezzi che specialmente destarono piacére 
grandissimo, e meritarono i’unanime approvazione del pubblico. Nella 
seconda rappresentazione segni di vero entusiasmo scoppiarono ‘in 
più Juoghi, ed in particolare al — ZLasciame in pace — detto dal 
Devoti in modo da suscitare entusiasmo; quindi calata la tela il 


bravo tenore in un colla prima donna, col baritono Colombo e col . 


basso Marchisio vennero appellati al proscenio. (Fama) : 
VENEZIA. — Teatro S. Samuele. — Martedì 11, comparve su 
quelle scene con lieta fortuna il Barbiere di Siviglia. 1 primi onori 
furono per la giovane e simpatica prima donna Virginia Pozzi; la 
quale ad onta di qualche licenza presa.in alcune frasi.tanto popolari 
della stupenda musica ‘rossiniana, e di un'azione non forse abbastan- 
za disinvolta quale richiederebbe la parte della vispa Rosina, pure 
soddisfece il desiderio dei più, e s'ebbe applausi caldissimi. Il basso 
comico Vincenzo Galli, Don Bartolo, si mostrò l’artista provetto e 
intelligente ch’egli è, e sebbene Ja sua voce si risenta alquanto nelle 
corde di mezzo, nelle basse è ancora potentissima e tale :da dar 
Specialmente grande risalto ai pezzi di concerto. Il tenore Bozzetti, 
nella parte di Almaviva fece pompa di modi di canto troppo rari 
a’nostri giorni e fu egli pure meritamente applaudito. It D’ Ettore 
(Figaro) fece bene, abbenchè non affatto sicuro della sua parte che 
dovette assumere in pochi giorni. Il Bailini contribuì al buonesito 
in quella di don Basilio. In breve si dàrà la Lucia con la Vallesi, 
il tenore Mazzolèni e il baritono Guicciardi. (It. Mus.) 
Teatro Apollo. — ll 18 corrente è andata in scena l’Italiana ‘in 
Algeri è tanto la musica che gli artisti piacquero immensamente. 
I pezzi però che fecero maggior furore, furono: la cavatina. del te- 


nore Galvani, il Duetto fra questi ed il basso (Gorè, la cavatina 
della brava Gaetanina Brambilla, il Terzetto e il Rondò eseguito 


dalla Brambilla con tutto il gusto raffinato della provetta artista 
che seppe meritarle applausi in gran copia e replicate chiamate al 
proscenio. — La musica dell’Ifaliana in Algeri è adattalissima ai 
mezzi del tenore Gilvani-Gorè che ha sodisfatto assai ed ha bene ese- 
guito la sua parte da meritarsi applausi. — Il basso comico Giorgi 
e piacin!o sicchè vedete che questa stagione cominciata con il 
Giuramento ove la Brambilla si meritò i più distinti contrassegni 
del pubblico favore unita ai suoi compagni continua con prospere 


i sorti. — In altra mia vi darò ragguaglio di Qao ho trasandato dirvi 


| mondo — i suoi affetti, di. più delicato, ‘e prezioso — il | 


quest'oggi. 
TRIESTE, 13 Ottobre. -— Senza attender la seconda rappresen- 


‘tazione dell’ opera I Due Foscari , vi scrivo sotto Y impressione 


della prima, datasi ieri sera, con la signora Barbieri-Nini,i signori 
Graziani e Coletti. La cosa è un tantino ardua, ma attaccandosi a! 
noto proverbio: dal mattino si vede il buon dì, volli con ciò prò- 
vare che le parole de’ nostri antenati (requiescant!) hanno del la 
ed appuntino si adattano alla presente circostanza. 
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gioso: dimenticò quanto poteva ‘esservi di pungente per 
lui nelle parole di “Carlo, e lasciandosi vincere dal 
sentimento pietoso che gli parlava in favore del suo 
rivale, gli disse con una certa dolcezza: 

. —= Ciò che-mi dispiace si è che abbiate collocato 
un amore così generoso in una fanciulla che non ebbe 


agio di apprezzarlo. Confesso che qualunque altra donna 


si terrebbe orgogliosa di appartenervi. Sento io stesso 
quanto. Maria poteva ‘esser fellice al vostro fianco. 

— Ah lo sentite dunque, riprese subito Carlo 
uscendo dall’ abbattimento in cui lo aveva prostrato 
‘quella penosa confessione: voi lo sentite, non è vero? 
ebbene -dovete farla altrettanto felice, ed io vi costrin- 
| gerò, se bisogna. 

— Carlo, coteste minacce.... sapete voi bene con 
chi parlate? 

. — È inutile: posso costringervi vi. ripeto, perche 
vi ho in mio potere. 
‘v— S$piegatevi, 0 ve lo impongo. 
‘4 Non serve!” questo è il mio segreto. 
ie -Saprò strappatvelo, 
__— No, perchè da un mio cenno de il vostro 
‘avvenire. ICE A regi 
— «sla ebbi ord a Li eni ‘compassione di 


ci» re berto È 


Lar cu 


= Oalaesi —. non abuserò del segreto che vi 
interessa. Ma udite prima cosa mi credo in diritto di 
a dalla vostra. lealtà. . << 

omini) ITA pria fa cal 
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Difatti, l esito ne fu fortunatissimo, ed in seguito andrà sem- 
pre crescendo. I pezzi applauditi in grado superlativo furono l’aria 
di Graziani (Iacopo Foscari), Ja cavatina della Barbieri: Nini (Lucre- 
zia), l’aria di Coletti (Francesco Foscari) nell’ atto primo; il ter- 
zetto fra i due Foscari e Lucrezia, nell’ atto secondo; il duetto fra 
Lucrezia e Iacopo, non che il nale, RI Estea onere detto dal Co: 
letti, nell’ atto terzo. 1: i i i 

L’ egregia signora Barbieri: Nini inc la parte. con la ‘50- 
lita sua maestria, per cui gli applausi continui, e le : chiamate. -al 
proscenio numerosissime. Il Graziani, dalla voce potente, estesa, 
dalle chiare e simpatiche note, dagli acuti sorprendenti, seppe farsi 
sempre più ammirare e gli applausi riscossi nella parte di Jacopo 
sorpassarono di non poco quelli di Bondelmonte, trovandosi egli in 
quest’ opera nel pieno suo meriggio. 

Il Coletti, nella parte di Francesco, è tutt’ altro che in quella 
d’Amedei nel Bondelmonte. La di.lui voce robusta si spiegò e la- 
sciò scorgere come, volendo, sappia piegarla alle più forbite eleganze 
del canto, e fu applaudito, nominatamente nel finale : dell’ opera. 
Molti però vogliono che pecchi un tantino di freddezza. L'orchestra, 
sempre diretta dal bravo G. Scaramelli, andò ‘egregiamente. Bene i 
cori. Brona la messa in scena. Bello il vestiario, e per una prima 
recita credo aver detto PA Oggi ebbero principio le prove 
del Trovatore. Cosm. Pitt. 


Pompourzmzae 

Alla Pergola si prepara un nuovo ballo la Gisella che sarà 
allestito con la prestezza del fulmine. — AT Borgognissanti conti- 
nuano le rappresentazioni dei Lombardi con i soliti applausi e con 
molto concorso. — Al Teatro Leopoldo questa sera anderà in scena 
il grandioso ballo il Profeta, composto e diretto dal coreografo e 
primo ballerino assoluto Giovacchino Coluzzi, con musica apposi- 
tamente scritta dal maestro signor Luigi Laschi. 1 impresa nulla 
aa risparmiato per ben decorarlo, ma per far fronte alle gravi 
spese incontrate ha dovuto aumentare il Biglietto d’ Ingresso, po- 
mendolo a un paolo. — Al Teatro del Cocomero la Compa- 
gnia francese va ‘acquistando le simpatie del pubblico che fre- 
quenta quel teatro in maggior numero delle prime rappresentazioni 
nelle quali gli artisti recitavano nel deserto. — L’ Agenzia teatrale 
Del Corona, Romei e Cannelli ba scritturati i seguenti artisti, di 
commissione dell’ Impresario signor Giovanni Pompei per agire nel 
prossimo carnevale al Teatro Petrarca di Arezzo: Giuseppina Berlam- 
Massai prima donna assoluta, Augusto Ferretti primo tenore asso» 
luto, Salvatore Grimozzi e Odoardo Sumner primi baritoni, Luigia 
Baldoni comprimaria, Alessandre Chimischi basso profondo, Olinto 
Masssi secondo basso, Francesco Sacchi secondo tenore. Le opere 
saranno Viscardello del maestro Verdi, e Caterina di Cleves del 
maestro Savi. — I! Barracani primo ballerino assoluto di rango 
francese è in Firenze disponibile: questo fatto smentisce la notizia 
data dall’ Italia Musicale che trovavasi a Voghera con la Lamanta 
e la Luraschi. — Da Costantinopoli ci scrivono: « Tutta la compa- 
« gnia di canto giunse in questa capitale la sera del 9 corr. dopo 
« un felice viaggio. La città è tranquillissima per cui siamo certi 


« che il teatro presto si attiverà e andremo benòne. » Questa no-. 
tizia vale a smentire le voci sparse del ritorno in Italia della 


Ella si 
scritturata al Teatro Italia» 


compagnia. — La Frezzolini è da molti giorni.in Firenze. 


x 


recherà quanto prima a Parigi dove è 
no. — Il basso Anconi è in Firenze disponibile. — Il buffo _co- 
mico Lipparini è stato scritturato per Spoleto. — La compagnia di 
canto per il Teatro di Messina è partita da Livorno il 21 corrente 
meno Fedor che come annunziammo partirà il primo. novembre 
dovendo arrivar da Parigi. — Il baritono Brignoli è stato’ scrittu- 
rato per Siena per il prossimo carnevale col. mezzo. dell’ agenzia 
Ricci per eccesso di bontà dell’ impresario Coppi il quale nella sua 
innocenza non sapeva che quando un artista vien proposto da una 
agenzia con la quale si è in relazione, non si può rivolgersi a un 
altra per scritturarlo. — Si parlava di aprire il teatro Leopoldo di Li- 
vorno nel mese di novembre con opera in musica; ma per ora pulla si 


LI 


sa di positivo. — Jl distinto tenore Giuglini è giunto in Firenze 


da malti giorni a questa parte, reduce da Napoli dove ha ottenuto 


un successo splendidissimò pari ‘al molto merito suo. Dalla prima- 
vera prossima in avanti egli è disponibile. — Rammentiamo alle 
imprese ehe la Mori Spalazzi sciolse il contratto per Ajaccio e tro- 
vasi in Firenze disponibile, — La. Candiani Stella parte domani per 
Pescia, colà scritturata per tutto il' mese di novembre. — La distin- 


‘| ta prima donna assoluta Clelia Forti Babacci è partita per Catania 
11:21. corr., 


lasciando:in Firenze cara memoria di se; e i tenori Lelmi 


,e Chiesi anticiparono qualche giorno volendosi ‘fermare'a Napoli per 


ispirarsi alle. Verdiane melodie interpretate a San Carlo dalla Penco 
Fraschini e Ferri. — Il buffo comico: Pozzesì è in Firenze disponi- 
bile. — A Arezzo è precisamente il Pompei impresario. E questo 
fia suggel che ogni uomo sganni. — Per amore del vero preghiamo 
la Gazzetta «dei Teatri di Milano di correggere l’errore nel quale è 
incorsa dicendo che era il Fernandez quel tale Impresario che 
aveva scritturata la De Roissi per Ascoli. Noi possiamo accertare 


che non è stato mai neppure in trattative con quest’ Artista. — 
La drammatica Compagnia Veneta diretta dall’ attore Vincenzo 


De-Rossi, sì applaudita in Bologna, è stata scritturata pel carnevale 
prossimo al teatro di Forlì. — Scritture dell’. Agenzia. Marchesi e 
Corticelli in Bologna: Emilia Duclout primo. contralto pel teatro 
di Mantova, carnevale 1853-54. Maria Espinak prima donna soprano 
pel teatro suddetto; ambe ‘allieve dell’ egregio maestro Lamperti 
professore di bel canto nel Conservatorio di Milano, corris. teatrale. 
Luigi Stefaui, corrente autunno al Teatro della Scala di Milano in 
concorso all’ agenzia Torri. — Il celebre maestro: cavalier Verdi 
partiva il 16 corrente. da Busseto per Parigi. — In Bologna è li- 
bero per il venturo carnevale il tenore Aducci ed il basso Giaco- 
melli. — ci scrivono che l'impresa di Rimim è stata deliberata al 
signor Antonio Pieraccini. — Anche il teatro Filarmonico di Ve- 
rona è stato deliberato per le venienti stagioni di carnevale 
e quaresima 1853-54 al signor Giovanni Roggia già impresario 
dell’ apertura nella scorsa estate del teatro di Udine. La dote sta- 
bilita è di lire austr. 110,000. — Scritture della nuova Agenzia 
di Francesco Lamperti: Amalia Laget prima donna assoluta per 
l'autunnino 1853 al teatro Carcano di Milano per cantare nella 
Figlia di Reggimento. Carlo Rossi-Martinenghi. primo basso profon- 
do' assoluto, pel teatro Carcano suddetto autunnino e carnovale 
1853-54. Paolina Duclout prima donna contralto assoluta e Maria 
Dolores-Spinak prima donna soprano assoluta, per la stagione di 
carnevale 1853 54 a Mantova, la prima per fare l’Azucena nel Trova- 
torc, la seconda per far far l'Isabella nel Roberto il Diavolo; (in con- 
corso con Marchesi e Corticelli). — Per la stagione di carnovale e 
quaresima 1854-55 fu scritturata la prima donna mezzo soprano 
assoluta Maria De Gianni-Vivez, per il Regio teatro di Torino, (Im- 
presa Giaccone). L’ egregio primo baritono assoluto Gaetano Fiori 
fu scritturato dall’ impresa dei fratelli Marzi per la stagione ven- 
tura della fiera al teatro di Reggio. Furono scritturati pel teatro 


degli Avvalorati di Livorno il basso Gaetano De-Sanna e la seconda 
donna Carolina Carocci, Il primo baritono assoluto Leone Giraldoni 


che ora canta con buon successo alla Scala, è scritturato per Ja 
stagione di carnovale e quaresima al teatro Grande di Trieste, dalla 
primavera in poi è ancorà a disposizione delle imprese. — Artisti 
disponibili dell’ appaltatore Camillo Gritti pel restante autunno e 
carnevale successivo: Prime donne assolute, Annetta Filichieri, 
Marietta Albertl-Salani. Altra prima donna Matilde Padoska. Prima 
donna contralto Ernestina Schapiè, Prima donna ed anche compri- 
maria Marietta De-Lorenzi. Primi tenori assoluti Luigi Bernabei, 


. Achille Nobis e Luigi Lattuada. Primi baritoni Carlo Massera e 


Luigi Ferrario. Primi bassi Giorgio Mirandola, Gaetano Salani e 
Bertrand Poney. Secondo tenore Gaetano Benfatti. Prima ballerina 
assoluta Vicenzina Bertucci. Mimo e coreografo Elia Bertucci. Pel 
carnovale. Prime donne assolute Marietta Cagnolis-Tancioni, Enri- 
chetta Cherubini, Carolina Mauri-Ventura e Regina Cosa. Primi 
tenori assoluti Temistocle Miserocchi, Giuseppe Colla, Ugo Devoti e 
Giovanni Giorgetti. Primi baritoni Giuseppe Bertolini e Francesco 


 Calestani, Primi buffi Leopoldo Cammarano, Carlo Rocca e Luigi 
‘Parmigiani. Prima ballerina Caterina Romagnoli, — H baritono 


Della Santa fu scritturato pel prossimo carnovale al teatro Filar- 


E 180 


PRIMA ESTRAZIONE IRREVOCABILE 


‘monico di Verona. — Quanto prima andrà in iscena a Verona l'o- 


pera del maestro Speranza I due Figaro, nella quale canterà la 
prima ‘donna assoluta Carlotta Lorenzetti. — Berlioz partirà da Bre- 
ma per recarsi a Brunswik e in Annover, scritturato per produrre 
la sua sinfonia drammatica del Fausto. — Per prima opera ad An- 


‘ cona, nel prossimo carnovale, si darà la Giovanna d’Arco di Ver- 


di.— Leggiamo nella Franre Musicale che il teatro italiano di 
Parigi si aprirà decisamente al 15 corrente prossimo con la Cene» 
rentola, in cui si produrrà la esimia Alboni, ora Contessa Pepoli. — 
Il signor Séchan, uno dei scenografi del teatro dell’Opéra in Parigi, 
è ritornato in quella capitale, avendo terminati i lavori di decora- 
zione al grande teatro di Brusselles. Esso sta ora per recarsi a 
Costantinopoli affine di dar l’ ultima mano ai lavori del Salone per 
il Gran Sultano. — Leggiamo nei giornali che il signor Lumley 
soddisfece in ultimo ai creditori di Parigi ed ora sta patteggiando 
con quelli di Londra. I suoi amici e protettori sperano che il tea- 
tro di S. M. possa aprirsi nel prossimo anno sotto gli auspici di 
esso. — Il baritono Montemerli ha assunto 1’ appalto del teatro di 
Anversa, e diè l’ incarico al corrispendente Freppa di formargli la 
compagnia. — Gustavo Modena al Carignano di Torino annuncia 
con grande rammarico di chi lo ammira le sue ultime rapnresen- 
tazioni. In una delle scorse sere declamò alcuni squarci di Dante 
colla solita squisitezza e sublimità. Nel Luigi XI (che replicò) fu 
di nuovo impareggiabile, unico, e così il pubblico non avesse labile 
memoria! — La prima donua signora Margherita Zenoni fu fissata 
per Novara) carnovale venturo). — A Este non dispiacque il Cam- 
panello. — Madamigella Guimard, la bella e giovanissima danza- 
trice che sarà a Torino al Teatro Regio nel Profeta, si produrrà 
su quelle massime scene anche nel prossimo venturo carnovale. — 
Rammentiamo alle accorte Imprese che la distinta prima donna 
sig. Eugenia Nostini Rossi ha sgravato felicemente fino da molti 
giorni a questa parte e che dal prossimo novembre in avanti è pron- 
ta ad accettare impegni. Il bel successo ottenuto di recente a Roma 
e in altri principali teatri ci da certa fidanza che non potranno 
mancarle onorevoli e vantaggiosi contratti. 
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Nuovità Musicali 
presso Antonio e M. Ducci in Piazza S. Gaetano 


ROSSI LAURO. — I Falsi Monetari. Opera com- 
pleta per Canto con accompagnamento 
di piane forte. Paoli 36 — 
N. B. Si vendono tutti i pezzi separati 
della suddetta opera. 
N. 8937 UNIA G. — Divertimento per piano forte a 4 


mani sul Trovatore di Verdi. »44 
« 9003 CARRER. — Trovatore. Schottisch per piano 

forte opera 5f. »1 — 
« 9004 Detto Trovatore. Polka Mazurka per piano 

forte opera 52. » 1 — 
« 9005 Detto Trovatore. Walzer per piano forte 

opera 53. »2 — 
« 9006 Detto Traviata. Walzer per piano forte 

opera 54%. » 24 
« 9009 Detto Trovatore Mazurka per piano forte 

opera 59. »f1 — 
« 9010 Detto Trovatore. Galopp per piano forte 

opera 60. » 1 — 
« 8437 GOLINELLI S. — I Puritani. Quartetto tra- 


scritto per piano forte opera 9%. » 3 4 
rr _———————_—_—_——_—_Ty ——zx ‘us 
THÉATRE DU COCOMERO 
Mercredi 26 Octobre 
a miDaAatrta 
Jeudi 27 Octobre 
Pour la renptrée de Mme Dusaule 
ABRIENNE LEGOUVREUR 

Comédie-Drame en 5 actes par MM. Scribe et 
Legouvé. I 


DELLA AGRANDE L' LOTTERIA TOSCANA DELLE TERRE DI LIMONE E SUESE 


VINCITE. 


IONI, DI LIRE 


DIVISE IN sas PREMI ED IN 10 ESTRAZIONI. 


PREZZO DEL BIGLIETTO VALIDO PER TUTTE LE ESTRAZIONI FRANCHI CINQUE 


ADRIANO BARGELLINI Diret. Gerente Piazza d'Arme N. 6; ed ai Banchieri Sige. M. A. -BASTOGI e F.—- A 
Firenze ai Sigg. FRATELLI CINI, GIOVANNI SUZZARA, MONITORE TOSCANO, FRATELLI FRANCIA Depositar]j Generali e presso i Depositi stabiliti dalla Direzione. 
e] mm , om rene ks ge il elia ii 


Per l'acquisto dei Biglietti dirigersi 


Livorno al Sio. 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 
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PATTI D' ASSOCIAZIONE 


Semestre Anno 


Trimestre 
Firenze Lire 7 13 24 
Poscana Fr. di Posta 8 45 29 
Estero Fr. ai Confini 9 417 32 
Estero Conv. Postale: 40 19 36 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 

Prezzo delle inserzioni ogni riga MEZZO PAOLO. 

Le Associazioni non disdette otto giorni prima 
della scadenza s'intendono riconfermate. 

I pagamenti dovranno esser fatti anticipati. 

I manoscritti inviati alla Direzione non si resti- 
tuiscono neppur quando no2 sieno pubblicati. 


LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
Ove pure si ricevono Annunzi ed avvisi da inserirsi ‘nel 
Giornale stesso, - In LIVORNO da Arbib Piazza d'Arme 

+93. piano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lungar- 
no, e al Negozio Federighi. — SIENA da Angelo Coppi. — 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da 
Vincenzo Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghini. — 
NAPOLI da Ulausetti e C. — MILANO da Isidoro Guf- 
fanti Agen'e Teatrale. — SICILIA.da Baldassarre D’Ami- 
co — e nelle a'tre città agli Ufizi postali. — I suddetti 
corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


ANNO HH, N. 86 


Si pubblica in Firenze il Mercoledì e Sabato 


Sabato 29 Ottobre 4853 


LE OPERE DELLO SCULTORE 
SIG. PROFESSORE GUGLIELMO CIANI 


ESPOSTE 


Nella Pontificia Accademia Perugina di Belle Arti 


NEL SETTEMBRE 1853. 


e 


Se la critica delle opere artistiche fosse pronunziata 


soltanto da quelli che, avendo molto sudato. per appa- 


rare le arti belle, e perciò molto operato, sanno per 
prova quanto difficile sia il far bene, gli autori di esse 
polrebbero essere sicuri che tal critica non sarebbe in- 
giusta nè severa, Ma quando. codesta, critica. volesse 
alcuno desumerla dalle osservazioni de’ visitatori di una 
esposizione, le quali sono disparate tanto da non trovarsi 
talvolta d’ accordo non solo nello insieme ma nè tam- 
poco pei particolari delle opere esposte; io sono d’avviso 
riescirebbe ciò a costui assai malagevole, se non impos- 
sibile. Lasciando in pertanto da banda tutto ciò che si 
è detto a bassa od alla voce delle opere esposte in que- 
st'anno dal sig. Prof. Cianî, chè di aleune cose è. più 
‘hello il tacere, dirò qua!che parola di esse, confortato , 
meglio che diretto, dal giudizio di color che sanno, e che 
la Dio mercè formano la più gran parte di questi cit- 
tadini; i quali intendono benissimo che critica non equi- 
vale a vilipendio e colti e gentili come sono, aborrisco- 
no da questo e sono da tanto a pronunziar quella im- 
parzialmente. 

Tre sono i lavori del signor Ciani, e tutti formati 
in gesso. Un bassorilivo di cinque figure Ésortazione-alla 
Elemosina. Una fanciulla ia rilievo Orfanella che sparge 
fiori sulla tomba de’ parenti. Un giovinetto in bassorilie- 
vo S. Giovanni Battista che carezza un agnellino. — 
Delle prime due opere eseguite nel 1845 e 1846, ed 
esposte in Firenze nel 1850 potrei non parlare, limitan- 
domi a riportare qui le parole del chiarissimo Profess. 
Francesco Banaini che fece la relazione di quella espo- 
sizione: ma siccome sono uso di non ripetere le parole 
altrui quantunque di uomo sommo, quando posso coi 
miei occhi osservare le opere delle quali si tratta; così 
dirò che il concetto del bassorilievo ‘è eminentemente 
morale e perciò da lodarne -l’ artista che lo scelse, e 
che atteggiando con verità e naturalezza tutti i perso- 
naggi che lo compongono a seconda delle diverse. sen- 
sazioni dalle quali. sono compresi, giunse egli mirabil- 
mente a spiegarlo, Così a mo’ d' esempio leggi nel volto 
ed in tutta la figura del vecchio povero quell'apalia ed 


APPENDICE DELL'ARTE. 
MARIA DALLE R 


ERAMMENTO D'UN Romanzo INEDITO - 


{Continuazione vedi n. 70 71 73 75 TT 78 79 80 8 83 85) 
XVi. ci soci obo siate: 


Le ulime parole di Carlo recarono sido) stopogi ad 
Ernesto sospettoso per natura. Egli abbassò :la ‘Testa ;con- ‘ 


centrato în un pensiero, e ‘dalla fronte corrugata, dal- 
{ duto i genitori prima di essere uscita dalla fanciullezza, 


l'occhio fisso appariva intento a riandare il‘passato e a 


meditare su) presente, cercando di penetrare il segreto, 
che Carlo asseriva di iii Le che dontag Jinteres- | 
sarlo. i ue isa Get 

Noi però non possiamo dite a a chi ‘Jegge che il 
il giovane artigiano esagerava l’importanza di; questo se- : 
greto, perchè voleva in certo modo farsi quasi; temere | 
dal Conte e doininarlo, ‘onde pungere più: facilmente | 


allo scopo che si ‘era prefisso. <. - DE 


Per rischiarare adunque il mistero più.0 s0cnp0, in- 
tricato che racchiudevano le asserzioni di Garlo,: fatte 
con arte e volendo significare che fossero per. Ernesto del ; 
più grande interesse, noi rammenteremo: al lettore un ; 


indifferenza a cui riduce la miseria quando non è la 
conseguenza della sventura ma della triste educazione 
nella gioventù: scorgi nella figura esile e magra e negli 
atti del fanciullo che riceve l'elemosina, lo stesso effetto 
della indigenza, e la gratitudine per chi lo sovviene: 
ammiri nel bambino benefattore la spontaneità nel be- 
neficare, e la compiacenza che prova un’ anima benna- 
ta nell’ esercitare una tate pietosa opera: vedi atteggiata 
la madre .-a dignitoso incitamento al ben fare: e ti rat- 
tristi infine vedendo nel bambino maggiore la renitenza 
ed il rifiuto di dare |’ obolo del suo superfluo al pove- 
rello. La composizione di questo bassorilievo con giudi- 
zio disposta, non è una processione che per quelli sol- 
tanto i quali non hanno visto nè in opera nè in dise- 
gno quelli classici antichi, od i moderni dello scultore 
Danese, o di quel da Possagno. Il disegno in genere è 
corretto specialmente nei putti e nel vecchio, nel quale 
però spiace vedere quella testa un po’ troppo schiacciata, 
fosse pure imitata dal vero, tipo non sempre meritevole 
di essere riprodotto; siccome resta a desiderare qualcosa 
nella figura della madre e per lo insieme e per la 
espressione. 
i Ma osserviamo ora }’ orfanella. Oh la cara fanciul- 
la! s° avanza col piede destro che. già è posato in. parte 
sulla tomba de’ parenti e sembra in forse se debba. po- 
sarvi anche l’ altro; e chi sa non pensi prostrarvisi so- 
pra. È atteggiata a mestizia la derelitta e con la destra 
sparge sulla pietra î fiori che tiene riposti nella tunica, 
di cui rialza un lembo con la manca mano, Essa cer- 
tamente mormora intanto la prece dei defunti, e fa voti 
‘al creatore perché la riupisca presto agli autori della 
sua vita. Questa figura dalla naturaie movenza, dalla 
espressiva fisonomia è corrella nel disegno ed eseguita 
cou molta maestria; e se non vi si trovasse quà e colà 
qualche piccolissima durezza nelle pieghe della tunica, 
nulla lascerebbe a desiderare, 

Il S, Giovanni è la terza opera del signor Ciani 


modellata CARAIONIo per questa ‘esposizione, e perciò — 


deve essere più altentamente osservata. 

Un giovinetto di poco oltre i due lustri è seduto 
sur un sasso, coperto da una pelle, nella destra dal qua- 
dro con la testa e gli occhi rivolti al cielo. Stende la 
mano manca ad un agnellino che gliene lambisce le 
dita, e lien l’altra posata sulla coscia destra. Egli è at- 
leggiato a mo' di chi innalza una preghiera all’ eterno 
con la fiducia che sia esaudita, e carezzando il simbolo 
della mansuetudine vagheggia io-quello il Figurato del 
quale fu egli il precursore. Questa figura è benissimo 


personaggio del nostro racconto, col quale gli abbiamo 
fatto far conoscenza quasi di vob, lasciandolo in una 
specie di penombra, finchè non èra tempo di portarlo 
sul davanti «della scena. 

I cortesi amici nostri, che ‘ebbero la bontà di se- 
guire sino .a; questo punto il filo. del: nostro romanzo 
(che noi chiameremmo più: esatianente storia, se doves- 
simo spiegare le ragioni per cui ci siamo accinti a nar- 
rarlo) essi dunque, noi dicevarao, dovranno rammentarsi 
di .quella sigoora giovane. e bella; che. una sera al teatro 
della Pergola sembrava afflittissima e non poteva .nascon- 
dere di sentirsi non poco mortificata per l'abbandono del 
Conte, Ernesto. Quella donna, a cui ponemmo nome 
Matilde, nipote della della Contessa Elennora, avea per- 


perciò venne affidata alle cure della madre. di Ernesto, 
upica. parente. Pig Je fosse rimasta. Sua. madre I° aveva 
lasciata. erede d’ una. ‘ricchezza: considerabile , onde 
la scaltra. Contessa. volentieri s' incaricò di educarla, spe- 
rando che la pingue. dote della fanciulla dovrebbe un 
giorno. appartenere a suo figlio, che già da ‘qualche anno 
prometteva di. ‘voler. dissipare in poco tempo | eredità 


di.suo padre. Il caso, o per dir meglio, la cattiva stella. 


di Matilde favorì ben presto i disegni dell’ accorta ma- 
trona, perchè la giovinetta, che avea sortito dalla natura 
vo) indole candida e affettuosa, cominciò a. veder. con 
piacere. il ;cugino., che. l'aveva. | colpita. colla» sua avve- 


atteggiala e composta, e nel volto sommamente espres- 
sivo si legge con tutta chiarezza e la preghiera, e la 
confidenza in colui al quale si ricorre. Il concetto ri- 
guardato dal lato morale e religioso è sommamente 
commendevole, ov è una, terza prova dello squisito sen- 
lire dell’ artista. Disegnata e modellata sul tipo della 
natura senza quella servilità che sdegna | artista che 
sente, pel quale il modello non serve che di aiuto per 
ottenere il suo intento non di originale da riprodursi 
fedelmente, questa figura, ton è zoppa per chi sà di 
prospettiva, non è magra e lunga per chi conosce come 
debba trattarsi una figura di tipo gentile fra la fanciul- 
lezza e la pubertà; non ha infine soverchiamente aperti 
gli occhi per chi rammenta che nei vivi si rappresen- 
tano soltanto le azioni del momento. Gl'intelligenti scor- 
gono in questo lavoro quanto perito sia il signor Ciani 
nel trattare il bassorilievo; il quale, osservato da quei 
punti dai quali deve essere artisticamente guardato , è 
appariscente tanto quanto lo possono essere opere sif- 
fatte. Questo lavoro infine mostra, a chi ha fior di seo- 
no, il reale progresso, nella parte esecutiva e nella este- 
tica dell’ arte, di quello che nel 1845 eseguì il basso 
rilievo sopra descritto. Dall’ insieme poi degli accennati 
lavori si scorge chiaramente che i artista ha mente e 
mano capaci di opere belle, e questi due requisiti non 
reperibili in tutti quelli che pretendono essere chiamati 
artisti, sono pel signor Giani caparra di una abbondante 
messe di gloria, per l Accade mia Perugina oggetto di 
giusta compiacenza per averlo scello a professore Cat- 
tedratico di Scultura. Si faccia coraggio egli pertanto, e 
progredisca ognora nella difficile carriera. dell’ arte. che 
con tanto buon successo coltiva, e non isdegni la critica 
che è parto sempre di animo colto e gentile; siccome 
disprez zi il vilipendio che viene dagl’ invidi soltanto dei 
quali in questa città non alligna sicuramente la razza. 
Coloro poi che pretendessero trovare nel giovine Prof. 
Ciani l’ artista per eccellenza, il tipo della perfezione, 
rammeptino di grazia. cosa sono i grandi artisti e le 
loro classiche opere; e non dimentichino il fanciullo di. 
Orazio il quale multa tulit fecitque.... sudavit et alsit per 
toccare quella meta alla quale pochissimi aggiunsero, 
nessuno d’ un salto, e molti giammai: e che se per 
quelli che fanno molto e bene |’ arrivare fin là è cosa 
non faclle, per quelli che ciarlano soltanto è fisicamente 
impossibile, (*) ANGELO ANGELUCCI. 


‘ (*) Articolo estratto dall’Osservatore del Trasimeno N. 80. 


nenza e colla sua vivacità: a poco a poco il desiderio di 
rivederlo divenne bisogno, e la simpatia non tardò molto 
a cangiarsi in amore. Ella, poveretta, se ne accorse, 
quando non era più tempo di opporvisi: d’altronde non 
vedeva perchè dovesse resistervi o soffocare un affetto, 
dal quale tutto le diceva che potea: ripromettersi una 
serena e inalterabile felicità. Conforiala con questo pen- 
siero dal turbamento che avea risentito quando fu certa 
che un sentimento affalto nuovo le era entrato pel cuore, 
ella. vi si. abbandonò con tutte le forze dell’ anima sua, 
ed era tanto più lieta, perchè sapeva di poter restaurare 
col suo ricco patrimonio la crollante fortuna di Er- 
pesto. 

Questi aveva provato per - Matilde, specialmente sui 
primi tempi in cui la conobbe, una tenera amicizia, che 


gliela fece considerare quasi comeisorella. Anzi il vederla 


continuamente con Eloisa, sapere che le due ‘giovinette 
si amavano, tanto, lo abitoarono a non far più nessuna 
differenza fra una el altra, ed egli baciava talvolta 
coll” stesso amore, le guancie rubiconde della cugina e la 
chioma. nera e inapellata della sorella. Quando però i 
discorsi. della. madre (I più che, altro |P età lo fecero ac- 
corto che non. poteva guardare coll’ istess’ occhio le due 
fanciulle, egli, che in fondo non era perverso, sentì 
con piacere che l’ affetto suo per Matilde poteva esser 
dele da quello fraterno, e accortosi ben . presio del- 
l’ impressione che avea. fatta. nel .cuore della. cugina, 
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Il CUORE E LA MENTE DEL CORISTA 
(Continuazione e fine vedi N.783.) 


Due sole sono le idee che han preso posto fisso’ nella 
mente del Corista: il di stabilito alla riscossione del suo 
qaalunque onorario, e l’ora in cui terminerà lo spettacolo. 
Se l'Opera piace per intiero, il Corista è sempre di ma- 
lumore. Il non omettere dopo la prima sera neppure un 
pezze, il vedere sul palco scenico certe celebrità, che in 
forza dei meritati applausi, delle chiamate duplicate e 
quadruplicate fanno prolungare lo spettacolo d'una mez- 
z’ora, lo accigliano, lo rendono aspro, intrattabile. Da 
buono, tollerante, paziente qual è, egli diventa ingiusto e 
cattivo. Incomincia dall’augurare una malattiuccia alla 
prima donna, un abbassamento di voce al tenore, una 
scheranzia al basso. Infuria se il gran ballo piace, per- 
chè prevede che si farà sempre per intiero, e framezzo 
all'Opera. Esatto calcolatore del tempo, vi sa dire se il 
nuovo passo a due, a tre, a cinque, è di più lunga du- 
rata del precedente. Si sdegna col primo violino perchè 
appena finito l'assolo di una ballerina, non attacca subito 
la musica dell'altra che le succede, ma aspetta, aspetta, 
aspetta fino all’ullimo picchiare delle mani del signor 
padre, o dell'altro signore... — Vorrebbe sempre Opere 
brevi, e diverlissements per balli... O alla più disperata 
balli a terra, e Opere a precipizio. — Egli è dunque un 
uomo perverso?... Oh, perverso, no! Cattivaccio soltanto... 
Ma alla fio fine egli è povero, ha famiglia, deve alzarsi 
col sole, ha da attendere al suo mestiere, all’arte sua, e 
‘non chiede che economia di tempo. — E sarà dunque 
un galantuomo colui che desidera in corde suo un ra- 
pido, improvviso passaggio da una stagione all’altra, e i 
balli del carnovale,. e certi eccessivi caldi nell'estate onde 
scongiurare Igiene dal tripode? E quello che impreca 
contro gli avanzi del tempio della dea Concordia, che 
ne vorrebbe sbandita perfino la memoria? E l’altro che 
sospiroso sta con tanto d’occhi a vedere se mai si apris- 
se il tempio di Giano per mettere sulla buona via î suoi 
affari? E quell'altro che si lagoa di Cerere ubertosa, e 
che sorride all'idea del sogno delle vacche magre?... Ah 
il nostro éroe ncn concepisce così ARS pensieri, non 
nutre così barbari sentimenti! 

Altri ingiustamenne accusano il Corista di essere 
una macchina, un automa, parlandone nella seguente 
maniera: Domandare a cotestui dopo venti rappresenta- 
zioni d'un dramma. d'una tragedia lirica, divisa io due 
tre, quattro parti o quadri, qual n'è l’argomento, il per- 
sonaggio ch'egli ha rappresentato; niente saprà rispon- 
dervi in proposito, perchè niente ha compreso. — Oh 
questo è di zecca! E come può fare il povero uomo 
a sapere di che si tratta, se alle prime scene com- 


parisce. come accusatore dell’ innocenza alle terze co- 
me difensore; alle settime eremita, alle decime con- 


trabbandiere o pirata? E corri di qua, gira di là: e 


spoglia e vesti, e tutto questo con l’'accompagnamento del- 
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pensò di secondarla, perchè giovane ancora ed inesperto, 
credeva che nessun’ altra donna avrebbe: potuto come 
Matilde destare in lui uca simpatia, che ormai di giorno 
in giorno prendeva i caralteri dell’ amore; 

Egli però non rimase a lungo fermo in questo pen- 
siero, abbracciato più nell’ impeto ‘d’ an affetto nascente 
che per mature riflessioni. Non che Matilde non: gli 
fosse cara, ma i disordini della sua vita licenziosa e bril- 
Jante cominciarano èol ‘raffreddarlo, e giunsero poi fino 
a fargliela dimenticare quasi ‘del tutto, quando una pas- 
sioncella romantica, sul genere di quella per Maria dalle 
Rose, o qualche amoretto di scena la potevano sul cuo- 
re di Ernesto più che l’ ‘ingenuo trasporto e ‘le grazie 
pu infaotili della cugina. 

“Ad'onta di tutto questo, in cerlì momenti, nei 
quali ‘il Conte si lasciava prendere da una cupa melan- 
conia, ripensando alla leggerezza dei suo affetti, all’ in- 
costanza delle sue sregolate ‘abitadini, tornava colla 
mente ‘a Matilde, e questo pensiero lo inondava di una 
calma, di una dolcezza « soave, e-dovea persuadersi che gli 
amici, il giuoco, le silfidi e le lorettes ammaestrate alla 
più alla scuola non valevano. per cancellar dal suo cuore 
la memoria di quella, che prima l'aveva ‘dolcemente 
commosso. Ma le abitudini omai contratte lo ricondu- 
tevano poco dopo in ‘braccio ai Suoi' disordini, alle sué 
distrazioni erotiche più' 0° meno Sentimentali ; e Ja me- 
moria di Matilde andava dimenticata nelle ebtezze del 
giuoco o' fra l’urtar dei bicchieri. © | 
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l’idea fissa-del poco compenso e del lungo servizio?... Met- 
tetevi un po’ne’suoi svariati e miseri paoni, e ditemi in co- 
scienza se vi darebbe l'animo di saperne dire, dopo una 
tanta rivoluzione di elementi, di che avete 
qual diavolo d’individuo avete rappresentato? Voi, che 
non una volta, ma due,-e quattro seduti con tutto il 
vostro comodo in un palchetto, par un momento di di- 
strazione, o per altra intima causa saresie usciti di là 
senza aver ipleso un'acca di quello che si è discusso 
sulla scena?... E sono casi che accadono a molti. Ma lo 
stimolo della gloria?... Sì, la gloria della compagnia dei 
coscritti innominati che si batte valorosamente, o muore 
sul campo dell'onore col solo nome del reggimento. 

Vi voglio con noi in teatro verso | un’ ora dopo 
mezzanotte a esaminare lo stato compassionevole del 
Corista! — Eccolo là ad udire gli ultimi lai della prima 
donna, o del tenore e cosumare |’ ultimo quarto d’ ora 
delle sue pene con una torcia in mano ripetendo qua- 
ranta, e più volle: /nfelice.. muori... muori... Spira... 
spira.., muori... spira... per dar termine finalmente alla 
sua nenia con un L’Infelite, oh Dio spirò! — Oh se 
voi vi trovaste su di un tale aculeo‘a quell’ ora, alla 
distanza d'un buon ‘miglio da casa vostra, e qualche 
volta con la giunta d’una pioggia dirotta che vi aspetta 
in istrada, o della neve che cade a faldoni, io credo 
che alla terza, o alla quarta sera, quando il sipario batte 
il gran colpo definitivo di calata sul palco, gettereste la 
tcrcia al diavolo anco col pericolo d’incendiare il teatro, 
e correndo come disperati nel vostro camerino, traen- 
dovi l'abito di Corista, vi parrebbe di levarvi di dosso 
la camicia di Nesso. 

Quante volte (oh le devon esser pur state tante!) 
nell’uscire dal teatro non avrete avuto occasione di 
esclamare: A quest’Opera non ci tornerei più se mi pa- 
gassero. Ebbene? fu sagrificio, ma alla fine eccovi salvi 
per sempre. Non così del vostro povero Corista; egli è 
costantemente là, aspettandovi con la torcia in mano e 
il suo eterno: Muori... muori. . Spira... spira... muori... 
spira... spira... muori, quasi spirante sotto l'incubo della 
noia, e l'oppressione del sonno. — Oh! abbiategli carità 
se qualche volta stona. Sofferente, tribolato, urlando sem- 
pre come un danuato, obbligato a soprastare a cento 
cinquanta strumenti che fanno a chi può più, stanco 
dalle continue prove, rimproverato, assetato e mal pa- 
gato, egli è l'immagine della tolleranza, e v'insegna che 
sotto umili spregiate spoglie talora si nascondono Enti 
d'alto sentire, e rivestiti delle più chiare virtù. 


F. A. Bon. 


CRONACA TEATRALE 


FIRENZE. — 28 OTTOBRE 1853. 


Teatro della Pergola 
Opera. — Il Trovatore di Verdi si è collocato so- 


pra no piedistallo, dal quale non sì potrebbe più rove- . 


sciare, nemmeno colle forze unite di tutti gli sgherri del 
Conte di Luna, Ora se di per se stesso il Trovatore è 
tale da sfidare la rabbia dei suoi nemici, ciascuno è in 
grado d' immaginarsi quanto deve crescere il suo pre- 
stigio, quanto devono innamorare le sue rimanze can- 


Ella si accorgeva de! cambiamento d’Ernesto, e ne 
avea sofferto crudelmente, perchè sentiva di amarlo, e 
sul primo non avea la forza di rasseguarsi a veder fred- 
damente contraccambizta la sua tenerezza. Non poteva 
sperare nella protezione della Contessa Eleonora, perchè 
questa, dedita al lusso e ai piaceri e troppo tenera del 
figlio, non avrebbe potuto anche volendo richiamarlo ad 
una più leale osservanza. de’suoi doveri, nè rimuoverlo 
dalle sue dissipazioni, alle quali la cieca noncuranza della 
madre l'avea diretto: non aveva dunque altro appoggio 
che nella buona Eloist, alla quale confidava tutte le suè 
pene. riportandone spesso il conforto soavissimo delle la- 
grime — dono inestimabile che il cielo ci 
quando incominciò per l’uomo la prova del dolore. 

 Poî, come accade'sempre degli uomini, che a poco 
a poco si abituano alla sciagura, come la vista anche 
nell’ oscurità dopo qualche tempo ‘giunge a discernere 
gli oggetti, anche Matilde dové strapparsi dal cuore le 
rimembranze de’ primi giorni del suo affetto, e soffrì 
rassegnata le stravagabze e ‘la freddezza d’Ernesto; forse 
perchè la sua penetrazione di donna la faceva accorta 
che ella avrebbe trionfato di tutti gli ostacoli, e che un 
giorno suo cugino si sarebbe gettato ‘ai suoi piedi dicen- 
dole che nulla poteva pria dimenticare, che nessuna 
l'aveva mai amato come la ‘sua buona, la ‘sua ea 
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elargiva, 


Intanto ‘per ‘tutto 71 mese che Ernesto Tmipiegò dio- |" 
torno a Maria, prodigandofe assiduamente fe cure “più 


ANNO II 


tate da Baucardè, che ha per amante | Albertini, per 
madre la Goggi e per rivale il Graziani. I varj pezzi 
dell’opera che maggiormente piacquero alle prime rap- 
resentazioni, vanno sempre aumentando nel favore del 
pubblico, che non cessa mai di volerne la replica. Oh 
beate esigenze, che ci permettono di sentir per due volte 
il canto agile, passionato, soavissimo dell’ Albertini e di 
Baucardè — di questi due cari artisti, che si dividono le 
simpatie upiversali, senza che }’ uno menomi le attratti- 
ve dell’ altra. 

L'atto quarto ha toccato il fanatismo. 
| Il pezzo chiamato arbitrariamente Miserere, non ha 
misericordia del pubblico, costretto a passare rapidamen- 
te da un’ emozione ad un’ altra, costretto a piangere e 
fremere colla gioia sul volto, con un grido d’ entusiasmo 
sul labbro. Noi non potremo dimenticare giammai l’ac- 
cento di Baucardè nelle poche battute che egli canta di 
dentro alla torre, nè l’espressione drammatica e dispe- 
rata dell’ Albertini, Il primo si affanna a ripetere: 

Non tì scordar di me, 
l'altra a rispondere , 

Di te scordarmi, 
e non sanno intanto che basta sentirli una volta per non 
dimenticarli giammai. 

Ballo. — Non parleremo ancora del Raffaello e la For- 
narina, se non per aggiungere una parola di lode al- 
l’ egregia danzatrice Signora Amalia Ferraris. Abbiamo 
sentito dire a molti che essa non è seplicemente una 
donna — è una ballerina, con tutto | ideale, la grazia, 
la leggerezza di queste creature fantastiche, che sorvo- 
lano sulle nostre teste, attraverso un velo della più se- 
ducente poesia. i 

Strana contradizione! Eppure nulla ci da così esat- 
tamente l’ idea di Psiche nel significato filosofico della 
parola, più di questi esseri svelti ed aerei, che sembrano 
non toccar col piede la terra, che quasi avessero le ali, 
si lanciano a volo, come | anima nei suoi interminabili 
desideri, nelle sue continue aspirazioni. 

La Ferraris potrebbe sembrare una di quelle care 
creazioni delle favole greche, come l'eroina d’una roman- 
za, la vergine d’ una ballata — tutto ciò che abbiamo 
di più ideale e portico. 

Anche il pubblico se n’ è accorto, e ll applaudisce 
ogni sera di più, e la costringe ad eseguire due volte la 
variazione della danza di Galatea e quella sui passo a 
due finale. 


Teatro Leopoldo. — ll Profeta. - — Dopo le impreviste 
circostanze che ne aveano ritardata la prima rappresen- 


tazione, il Profeta si fece vedere la sera di Mercoledì 
sulle scene del Teatro Leopold: i, e svolse agli occhi del 
pubblico le sue romanzesche avventure, dai suoi amori 
nella modesta bottega di birraio, fino alla rovina del pa- 
lazzo di Munster. È la seconda volta che Firenze vede 
sul teatro la figura imponente di Giovanni di Leyda, 
e sebbene il luogo ove egli ci si presenta di nuovo sia 
lontano dall’offrire i vantaggi d'un vasto e primario tea- 
tro come la Pergola, nonostante possiamo dire che il 
personaggio non è rimpiccolito quanto sembravano pro- 
metterlo le strette proporzioni del teatro Leopoldo. L'idea 
di ridurre a ballo il poema di Scribe ci sembra abba- 
stanza felice, come quella che ridesta delle antiche sim- 
palie, e ci costringe ad accorrere dietro le reminiscenze 
dell’opera grandiosa di Meyerbeer. 
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affettuose per insinuarsi in quell’ anima, che sentì ben- 
tosto più amore che gratitudine pel benefizio ricevuto, 
egli non seppe nascondere i germi d'una nuova passione, 
o almeno lasciò travedere dal suo contegno distratto, 
dalla sua freddezza più sprezzante del solito, che qual- 
che nuova abitudine lo tenea preoccupato e lo costrin- 
geva a passare i giorni e le settimane intere lontano 
dagli amici, dalla famiglia, dalla stessa Matilde, per ia 
quale non aveva più uno dei suoi gentili sorrisi, una 
delle sue parole d’amore. 

Malgrado tanta negligenza, la Contessa Eleanora 
non avea punto deposto il pensiero delle nozze di suo 
figlio colla ricca orfanella, anzi, temendo che egli do- 
vesse poi terminare col dimenticarsi affatto della eugi- 
Da, e questa coll’ istaneare la sua sofferenza per i con- 
tinui disordini d’ Ernesto, strappato a quest’ ultimo un 
assensu, che egli concesse quasi senza saperlo, destinò 
entro ‘pochi giorni la sottoscrizione del Contratto, che 
‘dovea celebrersi con pompa e magnificenza adeguate 
all’ alto lighaggio 6 alle vaste ricchezze della fidanzata. 

‘Per una: fatalità che spiegheremo:a suo tempo, era 
giunta fino all’ orecchio di-Carlo:la famia dei ‘vicini spon- 
sali, ed egli avea potuto: raccogliere ‘che Ernesto ne era 
consapevole, e che ormai non:avrebbe potuto. reagire 
contro ‘la ‘volontà della ‘madre, cui egli medemo aveva 
icon alegie ‘aderito. © 

‘ Possessore: di: questo importante dali Carlo ne fu 
‘molto afflitto sul principio; ed ‘arse di -nobile-indignazio- 
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L'autore di questa riduzione è il bravo ed accorto 


Coluzzi, che ora, dopo essersi fatto applaudire come bal- 


lerino, mostra di non essere sprovvisto di talento come 
coreografo, ‘In vèrità il ballo è bene ideato, ben condot- 
lo, pier: d° interesse, di prestigio di varietà. Il Coluzzi 
l’ha svolto a parer Bostro come meglio si poteva per 
adattarlo all’inteltigefita del pubblico, ‘che. non è sempre 
fornito di troppa penetrazione. Fin da principio si comin- 
cia ad interessarsi, per il modesto birraio; che attraverso 


tante vicissitudini strane, giloge quasi al supremo pote- 


re, da dove si tenta invano sbalzarlo, perchè egli vi si 
opporrà col mezzo più semplice — la morte. Ma il fatto 
è abbastanza coposciuto, e possiamo esimerci: dal 
raccontarlo. 

È vero peraltro che, tutti contribuirono all’esito: mi- 
gliore, specialmente il mimo Diani (Profeta) e la Sig. 
Sciaccaluga (Fede). Essi hanno sentimento, intelligenza ed 
arle non comune. Forse volendo essere austeri, potrem- 
mo rimproverarli di poca parsimonia nel gesto e com- 
postezza nell'azione, ma non vogliamo amareggiare un 
trionfo, che nell'attuale stagione ‘al teatro Leopoldo giun- 
ge mirabilmente a proposito. 

Il sole imitato colla macchina elettrica dal Sig. Gio- 
vanni Carraresi, non è quello di Messer Domeneddio, 
‘ma serve a darcene un'idea sufficiente. Se il teatro fosse 
più grande, l'effetto sarebbe anche maggiore, ma non si 
può lamentarsi quando per un paolo si vede lo stesso 
sole, che nel decorso Carnevale per tante sere inondò di 
luce il teatro della Pergola. Se abbaglia, non è colpa 
sua, è colpa dei nostri occhi che non reggono nemmeno 
‘una pallida imitazione del vero sole, che senza macchina 
elettrica, dalla Creazione in poi empie con i suoi raggi 
lo spazio. 

Le decorazioni e il macchinismo non lasciano a de; 
siderare, il vestiario è sontuoso, la musica bella e adat- 
tata al soggetto. Soltanto ci sembra che il M. Laschi 
avrebbe potuto con molto vantaggio servirsi in qualche 
punto degli stessi motivi di Meyerbeer, ai quali avevamo 
associata l’idea di certe scene, che si veggono con ram- 
marico spogliate di quella musica. potente. 

Uno dei pregi più notabili del Profeta sono i balla- 
bili, che ci sembrano bene ideati e graziosi, quelli spe- 
cialmente del secondo e terz'atto. Il passo a due finale, 
benissimo eseguito: dalla. Frassi e -Coluzzi, sapa 080) 
sera vivissimi. ed unanimi ‘applausi. 

: Noi:vedremmo volentieri il Profeta in: vin ifleatro 
‘più Pe ‘Ove .non potesse mancargli tutto :’’ apparato 
che aveva alla Pergola, e siamo certi che le fatiche e lo 
zelo del Goluzzi sarebbero più largamente ricompepsati. 

Ci sembra d’avergli fatto il maggior elogio che 
possa aspettarsi dalla critica onesta e sincera, quando 
diciamo che egli ha composto per un teatro piccolo un 
ballo che emergerebbe maggiormente in un teatro più 
grande, 


Teatro dei Solleciti. — Continuarono fino a ieri. 


sera i Lombardi, che venivano accolti dal pubblico sem- 
pre numeroso con molto favore. Fagotti. specialmente 
era al dire di tutti un Pagano molto Cristiano. Do- 
mani sera crediamo che si riprenderaeno le rappre- 
sentazioni del tanto simpatico e popolare. Viscardello 
colla Finetti Ratocchi. Possa la sua seconda vita esser 
felice e brillante come la prima. 


ne pensando alla doppiezza ed al cinismo d’Ernesto, che 
freddamente si accingeva ad immolare una. vittima», 
poco innanzi di condurne un’ altra all’ altare. Una cru- 
della così spielata lo fece raccapriccire, ma poi meditò 
farsi un’ arme di ‘quella stessa circostanza, e stabilì o di 
strappare la povera Maria dalle unghie del falco che 
slava gia per ghermirla, o di contribuire alla sua feli- 
cità, persuadendo i) Conte a sposarla invece della ricca 

, erede. 

Frugando i nell'angolo più riposto del suo cuore, 
Carlo vi avrebbe scoperto fra i motivi che lo persuasero 
ad abbracciare quel partito, anche la speranza di separa- 
re gli amanti, persuaso che Ernesto per ua capriccio 
passeggero ncn polea rinunziare ad un matrimonio lu- 
croso, come quello che dovea contrarre colla cugina. 
ce; Fermo, nella sua risoluzione, avea pensato. di. sog- 
giogare il rivale, di anpientarlo rivelandogli il segreto 
‘che possedeva, specialmente quando gli fosse. riuscito 
servirsi del medesimo per i suoi fini, e ingrandirne agli 
occhi d' Ernesto l'importanza, calcolando su le conseguen- 
ze d'una tarda repulsa.del Conte alla mano di Matilde. 

Quegli però, sentendo piumbarsi addosso la mipac- 
cia d’ un segreto da cui dipendeva il suo avvenire; co- 
me Carlo avea detto, ne fu quasi sbalordito. Non sa- 
peva che cosa potesse aver di comune con lui un’ arli- 
giano, ma colto ‘dalla sagacità di quell’ espediente, men- 
tre era sotlo: l'influenza del icontegne. dignitoso e delle 
parole di Carlo, credè ad una specie di Amisicrion pos- 


Teatro del Cocomero. — Giovedì sera ritornava.su 


quelle scene Mad. Dusaule, di cui serbammo. memoria 
dopo averla sinceramente ‘applaudita. quattro anni sono 
quando con Eugenio Meynadier ebbe agio di farci ap- 
prezzare il suo talento drammatico : nella Closerie des 
Genets:e in molte altre produzioni. Ella scelse per ri- 
comparire dinanzi al nostro pubblico uno dei più cele- 
brati se non dei più ammirabili lavori di Scribe et Le- 
gouvé.. E noi crediamo che la scelta non fosse troppo 
felice, giacchè la Sig. Dusaule non poteva ignorare che 
. Adrienne Lecouvreur è stata interpretata su quelle me- 
desime scene dalla . Rachel, }° artista più sublime del 
teatro francese, non che dalla Ristori e dalla Sadowski, 
nomi che in Italia suonano carissimi ad ogni cultore 
del teatro drammatico. La Rachel basta da se sola in 
un dramma ; la Ristori e la Sadowki ebbero ‘ nell’ A- 
driana molti momenti felici d’ ispirazione che bastano 
a rivolarci non un'artista soltanto, ma un genio — il pub- 


blico tien conto di tutto questo, e corre al teatro, pie- 


ne ancora di quelle reminiscenze, che diventano per 
una nuova Adriana ostacoli difficili a superarsi. 

Ma la Sig. Dusaule ha volontariamente affrontato 
questi pericoli, e confessiamo. che bisognava sentirsi 
molto talento per farlo : se non altro il suo coraggio 
dimostra come ella cerchi di toccare in arte l’ altezza 
che a pochi è dato raggiungere. 

Noi non daremo un giudizio sull’ Adriana uo 
vreur ; il pubblico lo ha già pronunziato ; certo. però 
che questo dramma a parer nostro è lontano dal so- 
migliare Les Contes de: la Reine de Navarre e la Ba- 
taille de Dames; altri lavori fatti in collaborazione da 
Scribe - et. Legouvé. Non cerchiamo se abbia difetti, ma 
per quanio ci sembra vi son poche bellezze, in con- 
fronto a quelle che siamo autorizzati di aspettarci in 
un dramma che porta il nome di Scribe. Perciò l’arti- 
sta che deve far l’Adriana, ha bisogno di supplire col- 
la potenza dell’arte alla mancanza del poeta, di riem- 
.pire col. genio il vuoto che lascia il lavoro. 

In un dramma come questo che ha due sole figu- 
re complete, due soli caratteri sviluppati — Adrienne 
ie. Michonnet, V’artista, si chiami: essa Rachel o Dusaule, 


da se sola dee sostenere il peso di tutto il dramma, 


deve bastare: per ‘tutti — dee campeggiare nell’ esecu- 
‘zione, come il personaggio che essa rappresenta cam- 


‘ peggia nella tela su cui lo disegnava il poeta. 


- Mad. Dusaule sentiva questa necessità, e in parte 
vi ha supplito: se non giunse ad appagarci totalmente, 


vogliamo attribuirlo alla trepidazione che doveva agi- 


tarla nel presentarsi dopo quattro anni ad un pubblico, 
che in questo tempo ha veduto .su.quel teatro e in quel 
dramma i più celebri artisti italiani e francesi. Nei due 
ultimi atti,pei quali crediamo sia stato scritto questo 
dramma, la Dusaule giunse in qualche momento a 
commuoverci, talvolta rimase inferiore alla situazione 
drammatica. La scena della morte è terribile; perchè: 
la -Dusaule potesse disarmare la critica, bisognava non 
aver Visto morire cogli. abiti della Lecouvreur la Rachel 
francese e la Rachel italiana. —«. ino rag. 50€; 


MILANO, 21 ottobre, = Si legge rel Cosmorama Pittorico. 
— Teatro della Scala. — Serata a denefizio del Pio Istituto 
Fliarmonico. — Più volte era stato detto dal giornalismo  mila- 


sanza che questi esercitava sopra di lui, e vedendosi 
caduto in mano del rivale, ‘senti un dispetto; una rab- 
bia tanto: più feroce perchè impotente, e si adirò con 
se. stesso, per. aver avuto compassione d' un: miserabile 
che seppe intenerirlo, col'solo scopo: di manifestarsi più 
liberamente arbitro assoluto del suo destino. 
Carlo finse non accorgersi dei diversi sentimenti che 


‘passavano ‘sul volto ad Ernesto, e non cercando anzi di 


toglierlo dal suo stupore, tacque per pochi momenti che 
gli servirono a stabilire come dovea regolarsi per acqui- 
star predominio su l’ animo debole e sospettoso del Conte. 

Quando gli parve tempo di insistere, giacchè vide 
che l’altro non sapeva rispondere, proseguì: 

« — Se dopo quanto mi è noto, avessi. prescelto di 
copfondervi e di sturbare l’amor vostro con. Maria, sen- 
za aprirvi, come ho fatto, il, mio cuore, eredetelo, Signor 
Conte, l'avrei. potuto; pon sarei stato generoso, ma avrei 
usato di quei diritti che spettano al debole contro il pos- 
sente, .@..voi, malgrado il vostro nome e }a vostra ric- 
chezza, non avreste potuto resistermi. 

: — Ma:chi siete voi dunque? perchè non mi avete 


| subito manifestato ‘le vostre intenzioni, invece di insi- 


nuarvi nell'animo mio, per atterrirmi poi con una pa- 


| rola che forse non ha valore, con un segrelo che non 


esiste se non nella. vostra immaginazione?! Hd 
* Ernesto con queste parole tentava. di sciogliere 


l’ultimo dubbio cche potea rimanergli, indagando. se dal 
volto, dalla risposta, di Carlo. potesse dedurre che questi 


nese che a codeste opere pietose soleva quasi sempre mancare 
l’attrattiva della novità, che conciliasse. loro. anche !e simpatie degli 
indifferenti in materia di carità. L'impresa questa volta ha fatto ragione 


a questi lamenti, e il pubblico non mancò d'esser preso. in buon 


numero all’esca d’uno spettacolo ottimamente scelto e distribuito. 

S'incominciò dalla introduzione del Buonde/monte, e gli applausi 
risuonarono clamorosi. alla stupenda esecuzione della sig. Salvini, che 
cantò la cavatina d'un modo veramente perfetto. 

Alla musica di Pacini succedettero. le patetiche melodie di 
Vaccaj, piene d’una tristezza sì vera e caratteristica. Sotto le spoglie di 
Romeo apparve la signora Vstvali Noi abbiamo già giudicata, questa 
giovane come attrice nel Trovatore: qui le trovammo il. medesimo 
accento penetrante, la stessa intelligenza del personaggio, e, ciò che 
nella musica unicamente drammatica di Verdi non poteva. dimo- 
strare, una eccellente scuola di canto. Nella espressione della sua 
voce .abbiam rinvenute le lagrime che. stillano siccome gemme da 
tutto questo atto di Vaccaj, e a chi non le volle fin qui riconosce- 
re altro merito che quelle d’un’'attrice di primo ordine, ha mostrato 
saper cantare, e. cantare delicatamente, con agilità, con quel. vero 
sentimento musicale ch'è dono concesso a pochissimi. Applaudita a 
più riprese, non solo dopo la romanza e il duetto, ma a tutti i 
recitativi, fu al calar della tela"riappellata da unanimi acclamazioni. 
Le valga questo successo come arra della predizione che già le fa- 
cemmo d’un brillante avvenire. 

AI secoudo atto della Zinda toccò esito anche più fortunato. 
La signora Salvini-Doratelli, che ne portava il maggior peso, n’ebbe 
altresì le più grate compiacenze. E per verita, meglio di quel ch’ella 
fece non si poteva dir, e il duetto colla Vestvali (Pierotto), e l’altro 
col Borella (Marchese), e da ultimo tutta la scena del delirio che 
venne da lei cantata ed agita in modo superiore ad ogni: elogio. 
Tutte le delicatezze della musica di Donizetti furono rese. dalla 
pieghevole sua gola con una grazia, una volubilità, un accento che 
rivelano la cantatrice dotta di tutti gli accorgimenti dell’arte. Ber 
ebbero ragione gli spettatori di correre per lei agli entusiasmi, chè 
ben di rado avviene udir cantare di tal modo. Dopo it rondò fe 
chiamata tre volte alla scena» 

Nè ella fu la sola a meritarsi applausi, chè tutti contribuirono 
al buon esito dell’intero atto. La Vestvali, com’era stata un toccante 
Romeo, fu un caro Pierotto, e disse bene tanto il duetto .colla Sal- 


‘ vini quanto il raccontino che segue. Borella ci ritornò cotla mede- 


sima voce forte e intuonata, colla franca e non esagerata scioltezza 
che lo facevano sì gradito lo scorso anno nella Fiorina e gli acqui- 
starono anche nella pr esente occasione: il favore del pubblico, An- 
che Giraldoni, l’applaudito conte di Luna del Trovatore, fu lodato 
nella parte del vecchio Antonio: spiegò bella e.:ben modulata voce 
nell’adagio del suo assolo, ed espresse Sg la scena della 
maledizione. a 

_Il giovane Bassi nella sua fantasia per dns non, fe che 
confermare lla: fama acquistatasi nei frequenti saggi da lui dati nelle 
passate accademie del Conservatorio di cui: vol esser detto uno dep 
pregevoli ornamenti. i 

Nel ballo ebbero i soliti applausi la valentiasima Magwood col 
Pallerini, indi il bravo Catte, il Rossi, la Gaja, non che il coreugrafo 
Rota, che tutte le sere, con esempio nuovo in teatro, vien chiamato 
da unanimi applausi alla scena dopo il vaghissimo ballabile delle 
maschere. 

Si chiuse lo spettacolo col secondo finale del Buondelmonte in 
cui la Salvini fele usate prove di bravura. 


— A conferma di quanto riportiamo dal Cosmorama Pittorico 
pubblichiamo, la seguente nostra corrispondenza. 

Venerdì 21 corr. ebbe luogo al Teatro della Scala la benefi- 
ciata del Pio Istituto Filarmonico il quale offrì ‘al pubblico uno 
svariato trattenimento che riuscì molto gradito. Vennero. allestiti 
appositamente il second’atto della Linda e il finale nell'opera Giu- 
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aveva addotto un pretesto, mentre non sapeva dissimu- 
lare a se stesso il timore di sentirsi ripetere una tre- 
menda realtà. 

Carlo però volle togliergii anche. l'ultimo bagliore di 
speranza, e si affrettò a rispondere. ., 

— Volete assicurarvi se il mio segrelo esiste? do- 
mandatene alla Contessa Eleonora. 

— Ah, gridò Ernesto prevedendo appunto che. Car- 
lo era iostrutto di: ciò che egli maggiormente temeva, 
come insuperabite ostacolo al disegni concepiti sopra 
Maria dalle Rose. 

—. Non basta — meglio di tutti. potrebbe convin- 
cervi la signora Matilde, proseguì Carlo, questa povera 
donna .che voi dovete sposare; dopo aver. calpestato un 
altra vittima: oh! ma io lo impedirò, come è vero che 
D:ò esîste, lo impedirò. - 

Ernesto rimase come colpito dal fulmine : Carlo 
lo avea realmente atterrito. 

— Sciagurato, esclamò livido dalla rabbia, vedendo 
che Maria gli sfuggiva, perchè ardite indagare i miei 
segreti? chi ve ne diede il diritto? 

_+— La causa dell’ innocenza. Ora scegliete: io posso 
strapparvi lamore di Maria, o svelare i vostri segreti 
a Matilde: da un lato ferisco il vostro orgeglio, dall’al- 
tro il vostro interesse; ma |’ avrete voluto. O Matilde o 
Maria, 0 la Conlessa o |’ operaia, o.la nobile o la. po- 
polana, scegliete. - pieni; 2: 
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lietta e Romeo del M. Vaccaj. La Salvini Donatelli dopo di aver 
‘eseguito con quella grande maestria che la distingue la Cavatina 
nel Buondelmonte destò 11 più vivo interesse sostenendo la parte di 
Linda ove nella scena del delirio e prima nel Duetto col basso 
Borella trasportò il pubblico ad unanimi applausi. La secondarono 
assai bene la Vestvali (Pierotto) e Giraldoni (Antonio) ma siccome 
sembra destino che in questa stagione nulla possa riuscire comple- 
tamente al nostro Teatro, parlando di opere, così la parte di Carlo, 
veniva affidata ad un tenore supplemento che parve scelto espressa- 
mente per rovinare ov’egli entrava. La Vestvali poscia sotto Je spo- 
glie di Romeo si rese interessantissima particolarmente come attrice, 
e se fosse stata unita ad una Giulietta più appassionata avrebbe 
ottenuto un maggior risalto. Il giovane concertista di Clarino Bassi 
suonò una variazione che fu applauditissima: peccato che l'Orchestra 
assai male lo accompagnasse, non sappiamo il perchè! 

TORINO. — Teatro Nazionale, — Il Matrimonio d'una Can- 
tante. i 

Mercoledì scorso, come già annunziava il Pirata, si rappresentò 
sulle scene del Teatro Nazionale una nuova Opera del M. Villanis, 
autore di lodati spartiti, e ìra questi, della Regina di Leone. Essa 
s'intitola 1 Matrimonio d'una Cantante. 

L'argomento in origine è folto, se non erriamo, da una com- 
media francese, e la poesia è in gran parte dell’anzi tempo perduto 
Giachetti: diciamo in gran parte, poichè, non avendo egli potuto 
condurre il libro a termine, si dovette ad altri affidarne il prose- 
guimento e la fine, [eine 

La musica, scorrevole; elegante, infiorata di qualche novità fa 
onore al torinese Compositore. che il pubblico volle vedere più 
volte, fra gli atti e dopo, ‘al proscenio. Però, se non prendiamo er- 
rore, il maestro Villanis è più atto al genere semiserio che al buffo 
e a quello sarebbe bene si consacrasse di proposito. Ciascheduno 
ha il suo genere particolare, e lo avevano anche IT e Andrea 
Del Sarto, 

L’esécuzione fu ottima, ed da ‘come dire, che la Viola, il Sac- 


chero, YAltini e il Soares sî mantennero a perfetto livello della Toro i 


fama, e meritamente divisero coll’Autore le: palme. 


I costumi delle decorazioni banno svelate le solite inesaltezze, 


le solite taccherelle, e saremmo proprio curiosi di ‘sapere?che razza 
‘di sratug polrebbersi erigere al facente funzione d’Impresario. Se si 


tratta d’una stafua di cartone. con una corona di barbabietole in 


capo, siamo pronti pur noi a spendere qualche scudo. 
Il quarto spartito della stagione sarà La Fioraîa del chiaro 
maestro Cagnoni, ‘che già si trova in Torino per allestirla. Di que- 
st’opera, poesia del bravo Giachetti, abbiamo le più favorevoli infor- 
‘mazioni, e chi sa non sia: aa il vero:$aso di pensare ad una 
statua! 3 i (Pirata.) 
NIZZA. — Di passaggio in net città, sono intervenuto a questo 


teatro, e vi ho già udite dua Opere, La Favorita e \'Attila. Nella 


prima trovai che erano: bene accolti e molto applauditi ja simpatica 
‘e rinomata Boldrini, il baritono Winter, l’Antonucci e il: giovane 
tenore Daniele, eceellente allievo del chiaro maestro Fabbrica. Nella 
‘seconda, oltre questi tre ullimi, trovai per Odabella una prima donna 
che sento nominare da pochi mesi, ossia; da pochi giorni, la signora 
Pècis. Ella promette... e quando avrà mantenute le sue promesse in 
tutto od in parte, mi pare che se ne potrà parlare. 'L’ Antonucci, ‘ il 
Winter e il Daniele hanno belle ed innegabili qualita, e-i signori 
Nizzardi li applaudiscono ben a ragione. Trovo poi un valentissimo 
direttore d’orchestra, il sig. Brégozzi; e qui faccio i miei sinceri 
complimenti all’Impresario di Nizza, il quale regalò pure al suo 
colto pubblico delle decorazioni degne d’una Capitale. (Pirata) 
SAVONA. — Teatro Chiabrera. — Macbcih. È: apparsa la 
seconda Opera, e, com’era da prevedersi con sì eletta’ Compagnia, 
l'esito è stato felicissimo ed oltre modo lusinghevole. Sarebbe vana 
‘ fatica il voler citare i pezzi che piacquero, poichè tutti hanno avuta 
‘fortuna. Gli artisti furono ‘egtali alla Joro fama, alla loro valentia. 
La Gruitz, il Mancusi e il basso Laura, che ogni dì più sviluppa e 
dispiega i potenti suoi mezzi vocali, gareggiarono in volontà, e ri- 
portarono così un trionfo che può dirsi davvero compiuto. Anche 
il tenore Scanavino, nella sua piccola parte venne applaudito. Ls 
coriste a meraviglia. Sontuose le decorazioni, e squisile le scene del 
pittore Sala, meritamente domandato sul palco a cogliere ‘i debiti 
onori. Una scena di genovese pennello è ‘pur degna di menzione. 
Preparasi a terzo spartito il’ Poliuto. (Pirata.) 
PARIGI. — Il colonnello Ragani è è proprio Il Impresario del 
Teatro Italiano: cioè, fa la figura d’Impresario, mentre -vaolsi non 
abbia mezzi, o non possa ‘da solo sostener' tinto ‘peso. ‘Comunque 
sia, egli ha ‘ottenuto il privilegio, e’ noi non vogliamo prenderci 
l’odiosa cura di fare i conti addosso a nessuno. Anchè il Beletti 
pare faccia parte della Compagnia. 
AWOpéra si prova il Bardiere di Rossini, tradotto in' “oa 
da Castil-Blaze. Lo cssguiratino la- Bosio, e i. signori Boulo, Morelli, 
Obin e Marié. 


Listz partiva da Parigi per Weymar, ov” egli è. maestro. di O 


cappella. i 

Iì Teatro Lirico ha il vento in poppa. Quanto. prima si. darà 

: il- ballo di Saint-Leon. per. début della signora. Natalia . Fitz-James, 
che i Francesi videro già danzare al fianco della Elsler..La riap- 
parizione di Saini-Léon al Teatro Lirico, circondato da care com 
piacenze, sarà un vero avvenimento, 

Il nuovo dramma del sig. Alessandro Dumas è o letto ed 
accettato dal Théùtre Frangais. Tre | giorni bastarono al Dumas per 
terminarlo; al posto di Domeneddio costui ( cerfamente non avrebbe 

| messo Una settimana a fare il mondo. . 
‘0 A Parigi è riguardato come immoralissimo' Las Et 
fra il sig. Arsenio Houssaye ed il sig. Alessandro Dumas pad 


L'ARTE 


terato industriale chiese sei giorni per dare una commedia inoffensi- 
va, nella quale saranno messe a profitto tutte le spese fatte per 
l’altra intitolata La gioventù di Luigi XIV. N sig. Houssaye ha 
accettato questo scandaloso progetto. Si vede bene ehe si cammina 
verso la decadenza dell’arte. (Pirata) 

MONTEVIDEO. — Abbiamo le seguenti brevi notizie di quel 
teatro. 

« Sono andate in scena tre opere. 

« I Due Foscari colla prima donna Ida Edelvir, il tenore 
Guglielmini e il baritono Contini. I primi due piacquero* it Contini 
ha pochissima voce e non incontrò la soddisfazione del pubblico. 
La sig. Ida è davvero una brava cantante. Il Guglielmini fu molto 
applaudito nella sua cavatina e più ancora nell’aria; ha buona voce 
e canta d’ottima scuola. 


« La Linda ebbe minor successo. Però il buffo Bruscoli fu 
aggradito. 

« Nella Norma apparve Ja signora Barbara Tatti e fu applau- 
ditissima nella parte d’Adalgisa. Benissimo la signora Ida Edelvir. 

Queste due artiste studiavano al Belisario col tenore Gugliel- 


mini e il baritono Tatti: poi la Lucrezia Borgia, in cui Ja Tatti 
doveva fare l’Orsino. » 


POoOPPpOoOoTARIEI 
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LA FILARMONICA è il titolo di un altro Giornale che verrà 
alla luce quanto prima, il di cui proprietario è il maestro Luigi Ronzi. 
Ora siamo proprio nel caso di poter dire « Non bastan cinque, hav- 
vi mestier del sesto » — Per indisposizione della Sig. Albertini ieri 
fu cambiato il Cartello della Pergola e ieri sera si fece la Favorita e 
non'il Trovatore come era dapprima annunziato. Questa indisposizio- 
ne nuoce anche a noi e ai nostri Associati perché ha ritardato è ri- 
tarda il nostro Nono Concerto.— La Frezzolini parte oggi per Pari- 
gi. — A Livorno il 12 Novembre prossimo si aprirà il Teatro Leo- 


‘.poldo con opera in musica. La compagnia è stata. formata dalla 


Nostra Agenzia coì seguenti ; Artisti. Adalgisa Molinari Prima Don- 
na, Luigi Tofanari Primo Tenore, Luigi Brignole Primo Baritono, 


| Caterina Micheli Comptimaria, Luigi Fagnoni Tenore comprimarlo. 


Opera i Lombardi del M. Verdi. — La drammatica compagnia Righetti 
che. agisce attualmente al Teatro Rossini; ‘fa magri affari. — ll Tea- 


tro. di Macerata per tutto il'venturo-atfino e quello di Rimini per | 


il Carnevale furono deliberati all’ Appaltatore. Antonio Pieraccini. — 

La compagnia di canto formata dallo stesso appaltatore per il Tea- 
tra d’ Ascoli stagione corrente è composta dei seguenti Artisti. Ca- 
rolina Alajmo, G. B. Bencich, Antonio Agresti, Clo Conti, Lui- 
gia Rossetti, Cesare Buccolini. — Il Tenore - Conti è è stato ceduto 
dal Pieraccini per Fabriano per il prossimo Carnevale nell’ occasio- 
ne della riapertura solenne di quel Teatro. — La brava prima 


Donna Sig. Marietta Armandi è stata scritturata per il prossimo 


: Carnevale per Teatri di pertinenza del detto Pieraccini. — Al Tea- 


tro Carcano ritentarono la farsa Betly con due nuovi Artisti, il Te- 
nore Lattuada ed il Basso Aliprandi. Ebbe miglior fortuna di pri- 
ma e particolarmente per Lattuada. — Torino Teatro Nazionale. Il 
19 del corrente mese si rappresentò a quelle scene una nuova 
Opera. « JI Matrimonio di una Cantante » del M. Villanîs, il for- 
tunato Autore della Regina di Leone. Musica e cantauti vennero 
applauditissimi e più volte ridomandati all’ onor del proscenio Mae- 
stro ed esectitori. La musica fu trovata molto ‘brillante e non scevra 
di novità, per cui tutto promette che questo lavoro non riposerà 
negli scaffali di chi ne acquisterà la proprietà. Gli esecutori erano 
la Viola Sacchero, Altini e Noares. — Quanto. prima alla Scala si 
rappresenterà .l’ opera nuova del. M. Pedrotti., Col Fuoco non si 
scherza, ed il nuovo ballo del Rota Bianchi e Neri, indi uaremo 
L' Assedio di Corinto del M. Rossini colla Gariboldi, Bettini, Poz: 
zolini ed Evrard. — Il Tenore Geremia Beltini venne fissato per 
l'imminente Primavera al Teatro I. R. di Corte in Vienna ove 
canterà nel Bravo e nell’ Otello. — Col mezzo dell’ Agenzia Guffane 
ti vennero seritturati per Nizza corrente. Autunno e prossimo Car- 
nevale la prima Donna assoluta Sig. Eugenia Tebaldi, e per Na- 
poli Teatro Nuovo la prima Donna soprano assoluta Sig. Teresa 
Martinetti pel prossimo Carnevale con facoltà all’ Impresa di rifer- 
marla anche per tulto |’ anno teatrale 1854-55, Per Ascoli prossi= 
ma fiera in concorso dell’ Agenzia Ronzi il primo Tenore assoluto 
Antonio Agresti. — Per Saluzzo prossimo Carnevale la prima Don- 
na Contralto assoluta Sig. Lugagnani Assoni. — La Dramma- 
tica' Compagnia Lombarda nel prossimo Novembre inaugurerà 
la riapertura del Teatro Re in Milano. — A Torino a Por- 
ta Palazzo è aperta da più giorni la Galleria Zoologica del 
capitano sig, Conte De Massilia. Il sig. Bihin entra due volte al 
giorno nella gabbia degli animali feroci. Altro che cantare una 


cavalina sulla ribalta o sul berretto del suggeritore!! — Amina 
Boschetti ha ottenuto un gran successo a Palermo nel ‘intovo ballo 


Olimpia, del Costa. — I Teatro di Guastalla (Stati estensi) avrà 
nel prossimo novembre opera, e vi andrà la compagnia di canto 


che agisce ora a Firenzuola, cioè Carolina Rota-Galli prima donna, 
Temistocle Miserocchi tenore, il. baritono Bonora, il basso profondo 
Pietro Sottovia. — I giornali. di Oporto dicono che si spera debba 
il tenor Sinico giungere a rinforzare la compagnia lirica del signor 
Angelo Alba. — La signora Stolz ba perduta la causa:da essa in- 
tentata contro il passato impresario di Lisbona, Onofrio Cambiaggio, 
pel pagamento di dodicimila franchi, oltre lo sborsatole. Ella fu 
condannata nelle spese. Il rappresentante della signora Stolz si è 
appellato. — Pare che, stante la fuga del basso Celestino, l'impresa 
di PESI debba mandar | in [Italia a scrittarare un altro arti- 


relativamente al suo dramma di Luigi XV. Dicesi the questo let- | stu. — L'egregio artista ‘drammatico - signor Ernesto Rossi ha 
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rappresentato il Saul al Teatro di Pisa. col più brillante sub 
cesso. — A Venezia pel gran teatro la Fenj 
di carnevale e quaresima, Teofilo Consgli,, fl 
baritono assoluto e Fupni alPocco 
attrice cantante è r libera d° "impega A 
nella suna qualità si rima donna copi î, Coi SOprano assolu- 
ta. — Ad Algeri it Teatro! “tinperiale seme inaugurato il 27 seo 
tembre; l’aMuenza. degli spettafori fu assai numerosa. — Nicola 
De-Giosa, .if ‘Conosciuto maestro, ngpoletano che ha scritto vari ap- 
plauditi lavoff,' trovast” da acuni giorrii in Trieste. Ignoriamo se 
egli sia stretto da impegni pé ti prossimo carnevale. — Per Treviso, 
compagnia “formata dagli appaltatori fratelli Marzi per le scene di 
quel teatro Onigo, venturo carnevalé, col mezzo dell’ agenzia della 
Gazzetta dei Teatri, eccettuato il tenore Minocchi chè fu scritturato 
dall’agente Magotti di Bologna. Prima donna, Luigia Donati. Primo 
contralto, Giuseppina Rossi Corsi. Ptimo tenore, Andrea Minocchi. 
Primo baritono, Emilio Rossi-Corsi. Primo buffo, Carlo Cambiaggio. 
Si daranno due opere buffe ed una seria. — Il cavaliere Giovanni 
Pacini fa scritturato pel Teatro Italiano di Parigi per iscrlvervi 
un’opera nuova, Avrà per titolo l’Incantatrice di Madrtd. Nel corso 
della stagione si dara l’opera dello stesso maestro Gli arabi nelle 
Gallie. Cesare Boccolini e Luigia Rossetti Boccolini, primo basso 
profondo e prima donna contralto assoluti, furono scritturati dall’ap- 
paltatore F. Pieraccini per la prossima stagione della fiera al teatro: 
di Ascoli, ove si rappresenteranno il Macbeth e. Il ‘Trovatore Ai 
Verdi «colla signora Alaimo e col Bencich. — Per'il' teatro di Ajaccio 
nelle stagioni ci autunno e di carnevale 1853 54, fu. scritturato 
dall’agenzia Magotti, il primo tenore assoluto Luigi Lombardi. — 
Il primo tenore Luigi Perozzi è stato scritturato per Spoleto, venturo 
cernevale. — Dall’agenzia teatrale di G.B. Bonola venne scritturata 


‘per il Teatro Italiano di Parigi, per ordine e conto di quel nuovo 


direttore Ragani, la signora Emilia Petrovich nella qualità di prima 

donna assoluta per le parti drammatiche. Chi ha udita la signora 
Petrovih assicnra essere essa dotata di bellissimi meszi, La signora 

Petrovich è baronessa di nascita e nipote del principe Haradyorgi 
di Serbia. II Ragani, l'antico colonnello dall'impero, incomincia Te 
le sue teatrali operazioni circondandosi d’ aristocrazia. Fra suoi 
scritturati gia annovera: Emilia baronessa Petrovih, soprano; Marietta 
contessa Pepoli, contralto; Mario marchese ‘di Candia, tenore, Il 
Ragani noù appartiene di certo alla Montagna. — Giuseppe Fernandez- 
Alzamora, primo tenore assoluto è in Milano disponibile per le sta- 
gioni avvenire, — Bernardo Negri, primo tenore assoluto di bella 
voce, avendo sciolto Il sto contratto coll’impresa del Teatro di Rio- 
Janeiro, trovasi di ritorno in Milano pronto ad accettare impegni 
per le stagioni venture — A Roma al "Teatro Argentina }a sera 
del 25 corrente andò in scena il Mosè dell’Immortal Pesarese con 
la Lotti, Carrion, Ctesci e Selva. L'incontro non fa tanto felice 
quanto si aveva diritto di attendere. Il ntoyo ballo .il Furioso è 
stato accolto freddamente. Nel prossimo numefo i dettagli. 


EMILIA SCOTTA 


La: scritturazione di questa distinta’ e omai celebre 
artista per il prossimo Carnevale al Teatro dei Ravvi- 
vati di Pisa è un vero tour de force di quell’ Impresa, 
la quale per ricondurre quel teatro al decoro d'un 
tempo, aveva dato all’ Agenzia: dell'ARTE Îe più amplie 
facoltà. 

E non poteva ‘meglio conseguire Wa scopo, se 
non collo scrittorare questa cara prima donna, che i 
Toscani rivedranno volentieri, memori dei brillanti suc- 
cessi da 3 ottenuti sui DoS primari teatri. 

LA DIREZIONE. 


In Firenze Dalla TIPOGRAFIA MARIANI è stato 
pubblicato il fascicolo 28 della Storia del Processo 


Guerrazzi 


15 MOTENDRE 1659 
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Della grande Lotteria delle terre di fimone e Guest 
VINCITE CINQUE MILIONI DI LIRE 

Divise în 334 premj ed in 10, Estrazioni 


Prezzo del Eiglietto valido per tutte le Estra- 
zioni FRANCHI CINQUE. 


Per l’ acquisto dei Biglietti dirigersi: 
In Livorno a! Sig. Adriano Bargellini, Direttore Geretite Piazza 
d'Armi N. 6, ed ai Banchieri Sigg. M. A. Bastogi e Figlio. 
In Firenze ai Sigg. Fratelli Ci, Giovanni Suzzara, Monitore 
Toscano, Fratelli Francia Deposita:j Baggisol e ‘presso i scan 
stabiliti dalla Direzione. 


THÉATRE DU COCOMERO 
Dimanche 30. 


CLAUDIE 


Drame en 3 actes par Georges Sand. 


L'ANGR DU REZ-DE-GHAUSSER 


Vaudeville en un acte. 
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Estero Fr. ai Confini 9 17 32 
Estero Conv. Postale 40 19 36 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 

Prezzo delle inserzioni ogni riga MEZZO PAOLO: 

Le Associazioni non disdette otlo giorni prima 
della scadenza s'intendono riconfermate. 

I pagamenti dovranno esser fatti anticipati. 

I manoscritti inviati alla Direzione nop si resti- 
tuiscono neppur quando noa sieno pubblicati. 
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Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
Ove pure si ricevono Annunzi ed avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso, - In LIVORNO da Arbib Piazza d’Arme 

+9 3. pisno. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lungar- 
no, e al Negozio Federighi. — SIENA da Angelo Coppi. — 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da 
Vincenzo Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghini. — 
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Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 
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S. IT. 
DELLE SCUOLE DELLA PITTURA ITALIANA 


SCUOLA MILANESE. — L'epoca prima della pit- 
tura Lombarda muove dagli antichi e giunge a Leonar- 
do da Viaci. Abbiamo riscontri che. fino. dal secolo X la 
pittura era coltivata in Lombardia, ma ignoriamo i nomi 
di quegli antichissimi artisti e non abbiamo che troppo 
meschini frammenti di opere dei primi tempi. Del seco- 
lo XIV sono da rammentarsi Laodicia di Pavia, Abdrino 
di Edesia, e Michele de Ronco. Gli avanzi delle pitture 
che vedonsi nella sagrestia delle Grazie a Milano di auto- 
re anonimo sembran condotte verso la fine del secolo XIV; 
il Inro stile è secco, ma di un colore che non cede ai 
migliori veneti di quella età. Michelino fe Agostino di 
Bramantino tennero pure lo stile antico. AI tempo di 
Francesco Sforza e del Cardinale Ascanio furono con 
molto ardore coltivate le tre arti sorelle, e la pittura 
fu riformata nella parte della prospettiva. Gli artisti che 
si distinsero in quell'epoca, sono Vincenzo Foppa consi- 
derato quasi il fondatore della scuola milanese, il quale 
fu uno dei primi che dopo Pietro della Francesca si 
desse alla prospettiva, ed in seguito, ma più di lui bene- 
merito, Vincenzo Civerchio. A)tri artisti. che a questi 
successero senza ‘uscire dal vecchio stile, furono lo Zenale 
di Treviso, paragonato dal Vinci al Maotegna, e da lui 
proposto a modello per la parte prospettica. Bramante 
Lazzari (m. 1514) il quale oltre all’esser grande architetto, 


fu eziandio pittore valente, e molto ‘operò in Milano, in- | 


sieme al di lui discepolo Bramagtino, ed Agostino da Mila- 
no celebrato pel sotto in su. Circa il 1500 vediamo tra 
gli altri che dipingevano nello stile antico posteriore Am- 
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FRAMMENTO D'UN ROMANZO INEDITO 
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XVII. 


Intanto la notte ‘si era falta più scura. Le tenebre 
impedivano a Carlo di leggere sulla fisonomia d’Ernesto 
l’ impressione prodotta dalle sue parole, ma ‘il silenzio 
‘cupo e taciturno del Conte, interrotto ad ora ad ora da 
qualche esclamazione, bastavano a dipipgergli lo stato 
d’ incertezza e d’angescia in cui lo geltava sapere sco- 
perto il suo progetto di nozze, mentre avrebbe voluto che 
tutt’ altri lo penetrasse fuori di Carlo. 

Questi pensò di non aggiunger altro, volendo invece 
che quanto aveva detto restasse bene scolpito nell’ ani- 
mo @’ Ernesto, che meditandovi sopra avrebbe avuto agio 
di prendere una risoluzione. 

. Il silenzio non fa interrotto per alquanti minuti. 

Ambedue ‘gli interlocutori di questa scena, tranquil- 
la in apparenza, sapevano che quel colloquio poteva eser- 
citare una grande influenza sul loro avvenire, e ognuno 
ostentava una fermezza maggiore di quella che realmen- 
te sentiva di possedere. 

Carlo, ad opta del suo coraggio, malgrado l arte e 
l’ energia ‘adoperate ‘per dominare sul ‘Conte, non dissi- 
mulava a se stesso che il proprio dominio era effimero 
più ‘che ‘reale: temeva che Ernesto non ‘volesse senotere 
quella specie'di ‘abbattimento in cui avea ‘gettato la 
rivelazione »del''suo' matrimonio ‘con Matilde, e Sprezzab= 
do coll’ usata sua leggerezza ogni scrupolo, ‘ogni. gene- 
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brogio Borgognone, Giovan Donato Montorfano, Stefano 
e Felice Scotto, senza rammentare quelli. di minor 
merito, 

Leonardo da Vinci venuto a Milano nel 1494 sta- 
bilì per ordine di quel duca un’accademia di disegno dalla 
quale uscirono valenti pittori. Leonardo insegnò l’arte se- 
condo principi scientifici dedotti dalla filosofia: fu profon- 
dissimo in anatomia e nel conservare il costume e con- 
ciliò i due estremi dell’arte, la grandiosità, e la massima 
finitezza, e fu in questo tanto squisito che mal se ne 
trova un esempio prima o dopo di lui. 

Chi più avvicinossi al suo stile fu in certo tempo 
Cesare da Sesto, ed il paesista Bernazzano. Onore della 
scuola del da Vinci furono inoltre Andrea Salai (il Salaino) 
Marco Oggione, e quello che tutti sorpassò Bernandino 
Luini (m. 1534?) e Gaudenzio Ferrari (n. 1484, m. 1550) 
che compete co’primi della sua età, ed il quale lasciò una 
scuola piuttosto celebre per la grazia pel disegno pel co- 
lorito e per la espressione, tra cui si distinsero Giovan Bat- 
tista della Cerva e Bernardino Lanini e il Lomazzo, anche 
scrittore di arte, che fu scolaro del primo. Valente di- 
scepolo del Lomazzo fu Ambrogio Figino. Meno esalto 
nel disegno di Gaudenzio, e di minor forza nel colorito 
e nel chiaroscuro fu Bernandino Lanini vercellese, pittore 
di vivacissimo ingegno nel comporre grandiose storie. — 
I! Lavizzario e l’Arcimboldi primeggiarono nel ritrarre 
di naturale. 

Il secolo XVII che forma l'epoca terza del'a scuola 
Milanese, fuorviò dai grandi precetti del da Vinci per essersi 
omaì introdotte nuove maniere pel concorso di artisti d’al- 
tre parti d’Italia e seguaci di scuole diverse. Per la qual 
cosa il Cardinale Federigo Borromeo stabiliva in Milano 
una nuova Accademia di Belle arti serven dusi dei pittori 
venuti da ogni parte. Quindi da Venezia posero stanza 
in Milano Giovanni da Monte, Simeone Peterzano e 
Cesare Dandolo: vi operarono i Campi, e più tardi i due 
genovesi Semini, ed Ercole Procaccini co’suoi tre fi- 
gli Camillo, Giulio Cesare, e Carlo Antonio; il migliore 
dei quali è Giulio Cesare che studiò assai sul Correggio 
che molto imitò nello stile. A questi si aggiungano il 


rosità, non abusasse dei privilegi che gli accodava il suo 
grado per sfuggire alla vigilanza di Carlo e vendicarsi 
col sacrifizio di Maria, della umiliazione che in quel 
momento gli toccava soffrire. 

Ernesto dal canto suo non era più tranquillo. Ve- 
dersi umiliato al cospetto d’ un artigiano lo indispettiva: 
sapere ormai che era corsa la voce delle sue nozze 
sconcertava i suoi progetti, ma d’ altronde egli temeva 
l'avversario come capace di tulto, e sapeva che la no- 
tizia del suo asiore colla popolana, una volta giunta 
alle orecchie di Matilde, avrebbe potuto rovinare per 
sempre il matrimonio progettato, e con quello il suo 
decoro e tutte le sue speranze d'un brillante avve- 
nire. 

Immersi in queste considerazioni, tacevano entram- 
bi, non senza timore che l' uno ia i segreti 
pensieri dell’ altro. 

Chi avesse veduto nella solitudine di quel luogo, 
ne) silenzio di quell’ ora questi due uomini , | uno in 
piedi, miseramente vestito, colle braccia incrociate sul 
petto, con una certa fierezza nello sguardo e un’ altitu- 
dine di superiorità in tutta la persona — )’ altro ricco, 
elegante, seduto sui gradini di pietra, taciturno, acci- 
gliato, senza sentirsi il coraggio di sollevare la testa 
quasi lo sguardo sicuro del comipagno pesasse sopra di 
lui, avrebbe fatto le più strane congetture su questi due 
personaggi così diversi, ciascuno dei quali aveva assunto 
un contegno o faceva una parte, opposta a uiela che 
sogliono rappresentare in società. 

Chi avrebbe pensato che il povero Sint poteva 
schiacciare l’ orgoglio dell’ elegante signore? 
°° Chi poteva credere il Conte Ernesto confuso, av- 
vilito dinanzi ad up uomo collocato per nascita e per 
educazione io. tanta distanza da lui? 

Se Maria, la povera GO innocente Maria fosse stata 


diligente Pompilo Nuvolone cremonese, Fede Galizia fi- 
glia di Annunzio celebre miniatore, il Ricci, il Pavoni 
ed il Nappi, che quantunque milanesi si allontanarono 
dallo stile nazionale; Pierfrancesco Màzzucchelli (il Moraz- 
zone, m. 1626 ) e Gian Battista Crespi pittore quan- 
lunque non esente da molti difetti, non mancò d’imita- 
re il meglio e schivare il men lodevole degli altri maestri. 

Ma dopo lui la pittura andò peggiorando come in 
tutte le altre parti d’Italia, e lo stile dei procaccineschi 
condusse quella scuola al manierato, al lussureggiante, 
al contorto; quindi è che di questa epoca quarta tra cui 
pure si contan dei nomi, noi non terremo neppure paro- 
la, notando solo che per far risorgere la pittura caduta 
sì al basso fu nel 1775 fondata una terza accademia. 

SCUOLA BOLOGNESE. — Rintracciando l’ antichi- 
tà di questa scuola, troviamo siccome delle altre scorse 
fin quì che non le mancarono pittori del proprio anco 
negli antichi tempi avendosi delle immagini apoterio- 
ri al 1250 di alcune delle quali sono indicati gli autori, 
per cui abbiamo memoria di un Guido, di un Ventura, 
un Ursone, che operarono nel secolo XIII, dal che ve- 
niamo accertati che a’ tempi di Giotto anche i Bolognesi 
aveano una scuola tutta loro propria. Franco Bolognese 
miniatore e pittore insieme, viene considerato come il 
Giotto di questa scuola quantunque per merito di grao 
luoga inferiore al Vespigoanese. Fece infatti dei buoni 
allievi tra cui riscontriamo Vitale detto dalle Madonne, 
Lorenzo, Cristoforo, Simone dai Crocifissi, e Jacopo Avanzi, 
che fra i bolognesi trecentisti è il migliore. Mancava loro 
semplicità, eleganza, e composizione, meriti che tanto si 
ammiraropo ne’ giotteschi, ma non furono privi di fan- 
tasia e di un bel colorito, Sul finire del secolo fiorì Lippo 
di Dalmasio detto esso pure dalle Madonne, il quale 
migliorò alquanto V antica maniera nella fusione delle 
tinte e nell’ andamento dei panni, e nella venustà delle 
teste per cui Guido non ristava dall’ ammirarle. Marco 
Zoppo è quegli che più di tutti giunse a innalzarsi per 
merito, e questi dalla disciplina di Lippo tramutatosi a 
quella dello Squarcione forma il punto culminante della 
prima epoca. 
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testimone di quella scena, avrebbe conosciuto quanto 
nobile disinteresse animava l’ affetto di Carlo per lei, 
e quanta bassa perfidia era nascosta nelle tenere pre- 
mure d’Ernesto. 

Ma così va. il mondo — le anime create l' una per 
l’ altra s' incontrano qualche volta nel mondo, ma non 
si abbracciano, perchè una mano invisibile le dirige e 
le spinge ad altri destini, coi quali giunge ben presto il 
il disinganno e le lacrime. 

Carlo fu il primo a rompere il silenzio, che ormai 
gli diveniva penoso. 

— Signore, disse egli dolcemente, pensate a quello 
che vi ho detto. Non è che io voglia nuocervi, statene 
certo, ma egli è che voi potete realizzare il più ardente 
dei miei desiderj col rendere a Maria la pace che le to- 
glieste. 

— Voi parlate in un tuono molto diverso da quello 
adoperato fin quì, riprese Ernesto: ma cercate invano di 
ingannarmi; coposco le vostre intenzioni, mi è nota la 
vostra audacia : solo non vedo qual promessa vogliate 
estorcermi. 

— Io non voglio ingannarvi, e Dio che mi legge 
nel cuore potrebbe attestarvelo. Ho voluto servirmi di 
un fatto che il caso mi ha fatto conoscere, perchè la 
cognizione dei pericoli a cui vi esponete, vi distolga dal 


| pensiero di sacrificare una nuova vittima, 


— Voi perlato di pericoli: non è questa una mi- 
naccia? 
| — No, signore: abbiatela come consiglio. 
— Chi mi consiglia mi offende. 
— Non io certamente, perchè non ho fatto che 


richiamare la vostra attenzione sopra voi stesso , addi 


tandovi qual sia il partito che più vi conviene. 
— Falsità e ipocrisia. Che v° importa di me? Non 
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Così ia scuola bolognese proseguì mantenendosi 
nell’ antica maniera fino a che Francesco Raibolini detto 
il Francia, (o. 1535) non giunse ad oscurar tutti ed es- 
ser fenuto un Dio nella pittura al dir del Vasari; ed a 
venir paragonato da Raffaello a Perugino ed a Giambel- 
lini, avvegnachè nella sua maniera tenesse il mezzo fra 
quei capiscuola prendendo da ciascuno d’ essi il mi- 
gliore. 

Ravenna che conservò il disegno in tempi barbari 
meglio che altra città d’ Italia, caduta in poter di Vene- 
zia accolse da questa capitale un fondatore di una nuova 
scuola in Niccolò Rondinelli eccellente imitatore di Gian- 
bellini suo maestro, e che ‘istruì nell’ arte Fraocesco da 
Cotignola, vaghissimo coloritore, e Bernardino suo fra- 
tello. Baldassarre Carrari ed un Matteo suo figliolo seguì- 
tarono a far progredire la pittura in Ravenna che ip 
Rimini e Forlì non mancò di abili coltivatori tra cui il 
celebre Melozzo da Forlì (m. 1471?) primo;a dipinger 
le volte con I’ arte del sotto in su. 

Dopo il Francia ha principio. la seconda epoca 
di questa scuola iniziata dalle opere dei suoi scolari 
Bartolommeo Raminghi detto il Bagnacavallo e Inno- 
cenzo Francucci, il primo dei quali lavorò a Roma con 
Raffaello , il secondo a Firenze studiando il Frate ed 
Andrea. Francesco Primaticcio tratto dalla fama di Giu- 
lio Romano andò a porsi con lui in Mantova, e divenne 
pittore macchinoso, e compositore copiosissimo di grandi 
istorie. 

Pellegrino Pellegrini di Valdelsa detto il Tibaldi si. 
stabilì in Bologna e vi fu istruito nell’ arte fin dalla 
sua fanciullezza (n. 1527, m. 1592) e tanto andò innanzi 
nello studio delle opere del Buonarroti che i (Caracci 
solevano appellarlo il Michelangelo riformato. 

Mentre questi luminari dell’ arte Bolognese, il Ba- 
gnacavallo, Innocenzo e Pellegrino, erano ad abbellire di 
loro opere Francia e Spagna, la pittura in Bologna de- 
cadde per quegli artisti che verso il 1569 divenuti a- 
manti del lusso, si dettero a lavorar con pochissima 
cura, ed a condurre grandi opere in brevissimo tempo, 
Tra questi son rammeptati il Fontana, il Sabbatini e il 
Sammacchini,. Il Calvart ed il Cesi (n. 1556, m. 1627) 
si dettero a seguitare migliori metodi, e prepararono la 
via ai Caracci i quali danno nome all’ epoca terza di 
questa scuola. 

Essi (Agostino, Annibale e Lodovico) dotati da na- 
tura di immenso genio sì posero in animo di voler 
rialzare la pittura tanto caduta in basso nella lor patria, 
e pensarono poter ciò conseguire unendo la osservazio- 
ne deila natura alla imitazione di tutti i migliori mae- 
stri, e quantunque alcuni vogliano provare Lodovico es- 
sersi più accostato a Tiziano, Agostino al Tintoretto, 
Auvibale al Correggio, certo è che la îoro scuola, soprat- 
tutto quella di Annibale non poco influì a formare la 
bella maniera di Domenichino, Guido, Albano e Lao- 
franco. 


ee——=>=sT_T=—=->+=.-+->F-=s+y-===—TT__TTrT—Tr__TT«-a 


avete voi detto che fareste nota a Matilde la mia pas- 
sione. 

— E voi non meditaste la rovina di Maria? che vi 
ha fatto quest’ infelice? 

— Ma chi vi ha detto ch’ io voglia sacrificarla? 

— Or via, signore, che ne fareste di lei? La vo- 
stra fede non è legata con la nobile Matilde? che cosa 
vi ha persuaso di avvicinarvi a Maria la popolana? For- 
se l amore? Ma voi state per isposare un altra. Fu 
dunque il capriccio. Ma ella vi ba creduto, e |’ alito 
vostro ne avvelenerà l’ esistenza; ma ella vi ama, e il 
vostro amore, invece di consolarla, la uccide. 

Ernesto fu scosso dalla tremenda verità di queste 
parole, e non osò di rispondere. 

— Ascoltatemi, Signore, continuò Carlo con più dot- 
tezza. Voi siete ricco, felice. Una sposa che vi ama può 
farvi il più beato degli uomini. Rendendo la tranquillita 
ed il riposo ad una povera fanciulla: voi la fermate sul- 
l'orlo del precipizio, a cui la trascinava il vostro orgo- 
glio, il vostro egoismo: voi fate felice me pure, che ve- 
drei almeno per opera mia salvata dall’ estrema rovina 
la sola donna che amai, E per tutto questo non occorre 
che un momento di generosità. Ma se vi opponete, vi 
giuro che le lacrime di Maria non cadranao sole nè in- 
vendicate, e voi, per un capriccio passeggero, avrete di- 
strutta la felicita che vi attende, ricusato il vostro av- 
venire. Pensateci, o Conte, ve lo ripeto. To primo bacerò 
la vostra mano, se col sacrifizio del vostro amor proprio 


mi aiuterete a sopportare l’ipfortunio che mi perseguita, 


la condanna che grava sulla. mia fronte. 
Questa mansuetudine, questa rassegnazione inaspriva 
ora più che mai l’ animo allero e disdegnoso del Conte, 


mentre dall’ altra parte gli faceva riprendere il SUO Co-. 


raggio. Cedere gli pareva viltà, imprudenza i resistere, 
A un tratto gli balenò la speranza di potersi salvare, 


Il primo infatti, (Domenico. Zam pieri n. 1581, 
m. 1641) è reputato il loro alliewo migliore, a tale che 
il Pussio lo stimò il primo pittore dopo Raffaello; fu 


disegnatore esattissimo, nella fusione del colorito inimi- 
tabile, maestro universale nelle teorie dell’ arte, in una 


parola pittore perfetto se non avesse lasciato a deside- 
rare secondo che pensa il Mengs un poco più d’elegan- 
za. — Francesco Albavi (n. 1578, m. 1660) comecchè 
simile nel fare a Domenichino, lui superò nella origi- 
nalità delle invenzioni, come ad ogni altro andò innanzi 
nel rappresentare i corpi di femmine, il che gli acqui- 
stò il nome di Anacreonte della pittura, trattando per 
lo più soggetti teneri e leggiadri.. Fi tenne scuola molti 
anni in Roma e in Bologna competitore sempre di Gui- 
do nel dipingere e nell’ insegnare. Suoi scolari più cele- 
bri furono il Sacchi e il Cignani di cui |’ uno sostenne 
arte in Roma, ll’ altro in Bologna. 

Guido Reni (n. 1575? m. 1642) è il maggior ta- 
lento della scuola dei Caracci, e niuno quanto esso de- 
stò gelosia nei suoi maestri, Egli seppe temperare il forte 
della loro maniera con uoa incantevo!e soavità nel dise- 
gno, nel tono del pennello, nel colorito, e nella bellezza 
delle teste giovanili. La scuola che tenne ia Bologna fu 
frequentata da ben 206 scolari, fra i quali ebbero fama 
di grandi artisti Giacomo Semenza , e Francesco Gessi 
che trasmisero il vanto nell’arte loro io Ercole de Ma- 
ria, Andrea Pirani, Elisabetta, Anna e Barbara sua fi- 
glia, il Canuti, il Cagnacci, il Cantarini, che furono tutti 
eccellenti Guideschi. Francesco Barbieri detto il Guercino 
(n. in Cento nel Ferrarese 1590 m. 1556 ) è un altro 
gran caraccesco: delle tre maniere che ebbe, la seconda 
è la maggiormente stimata. Egli amò il fare del Cara- 


‘vaggio introducendo nelle opere sue gran contrasto di 


luce e di ombra l'una e l'altra arditamente gagliarde, 
miste a gran dolcezza per la ucione e a grande artifizio 
per il rilievo, proprietà che gii ba acquistato il nome 
di mago nella pittura italiana. I due fratelli Gennari fu- 
rono i più abili tra i suoi discepoli. 

Giovanni Lanfranco (m. 1667) si formò una ma- 
niera che nel disegno e nella espressione ritrae del carac-. 
cesco e del Correggio nella composizione; è facile, gran- 
de per la nobiltà de'sembianti e degli atti, per le ampie 
e ben divisate masse della luce e dell’ ombra e per la 


digoità del panneggiamento; il suo stile benchè non molto — 


finito è ammirabile. 


Altri caracceschi dopo di questo furono il Badaluc- : 
chi, il Tiarini, Lionello Spada, Lorenzo Barbieri, Giaco- 


mo Cavedone, Lucio Massari, Antonio Zanda, Pietro Fa- 
cini, Francesco Brixio ed altri con cui si chiude l’epoca 
terza. 

Quella che segue incomipcia dal 1670 circa col 
Pasinelli e il Cignani, la cui maniera seguitò a dominare 
finchè durò loro la vita, ma dopo la loro morte la scuola 
bolognese toccò al suo termine per il depravamento del 
gusto. Alla fondazione dell’Accademia Clementina, il Ci- 
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senza essere imprudente nè vile. Nulla di ciò che pas- 
sava nell’ animo suo volle trapelasse dalle sue parole, dal 
suo contegno, per cui risoluto di opporre l’arte e l’astu- 
zia alla lealtà ed alla dolcezza di Carlo, 

— Ebbene, rispose, vi parlerò francamente, giacchè 
lo esigete. 

— Oh vi ringrazio, Signore; parlate. 

— Maria, come vi è nuto, mi ama. 

— Lo so. 

— Sperate voi che ella resista al disinganno, a cui 
dovrò condannarla, i 

— Povera infelice! Iddio gliene darà la forza: meglio 
soccombere al peso della sciagura che all’ onta dell’ i io- 
famia. 

— Ma iol..... come non arrossire! perchè tradirla? 

— E Matilde che vi ha fatto? Merita essa di esser 
tradita? volete perderla ? 

— Matilde mi ama e mi perdonerà. 

— Maria anch’ essa vi perdona, credetelo. Gli an- 


| geli non possono odiare nè maledire. 


— Ed io lo perdo quest’ angelo. 

— O perderete voi stesso. 

— Terribile fatalità, bivio crudele in cui mi hanno 
posto le vostre esigenze. 

— Dite così, perchè ebro di insane speranze, non 
avete pensato al destino che vi aspettava: ma esso era 
immutabile; senza di me, vi sarebbe  piombato addosso 
improvviso: come difendervi allora? oggi non vi propon- 
go io stesso la vostra salvezza? 

— A qual prezzo però! E voi dite di amare! 

— Più che nol crediate, signore: solamente il mio 
affetto è assai diverso dal vostro. 

— Infine, dovrò cedere, lo veggo. 

_— Oh che siate benedetto, Signore. To, vedete, son 


| povero, non so come esprimervi la mia gratitudine; 


gnani fu fatto principe a vita. Dei professori di que- 
st'Accademia non parleremo, perchè quantunque tra loro 
ne siano dei rispettabili, pure nulla fecero di vantaggio. 
all'arte, che andò di giorno in giorno deteriorando sotto 
la dominante influenza del manierato seguendo il gusto 
falso dei secolo, 


(Continua) D. G. R. 


PORSIR PER MUSICA 


UN RIMPROVERO 


ROMANZA 

Tutto è quaggiù mutabile: 
Ai fior di primavera 
Che i prati un dì smaltarono 
Successero altri fior. 

Tu pur genti?e, e tenera, 
Ma troppo ohime! leggera, 
Tu del mio core immemore 
Cangiasti il tuo bel cor. 


L’ape che un giorno al calice 
Del gelsomin suggea, 
Con pari amor sul dittamo 
Lieta a posarsi andò. 
Come beato rendermi 
Un giorno a te piacea, 
Altri or bear d'un palpito 
D'amor Ga te vedrò. 


L'INGENUA 


CANZONETTA 


M'han detto che son giovine, 
M°han detto che son bella, 
Che son la più simpatica, 
La più gentil donzella. 

Ma pur con tanti meriti 
Chi m’ami ancor non ho; 
AI primo che mi capita 
Sì, sì m'appiglierò. 


UNA PREGHIERA 


BALLATA POPOLARE 


A te la cetra — il lieto ritornello 
Fà sulle cinque corde risuonar: 
Ripeti la canzon del menestrello, 
Che or volge un anno ci solea cantar. 

Il triste metro dell’usato canto 
Rimembranze mi desta di dolor: 
Fin quì fapcialla mia, non ho che pianto, 
Or tu m’inebria di dolcezza il cor. 
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ebbene, eccovi la mia mano: non arrossite di stendermi 
la vostra, perché noi siamo degni l'uno dell’altro. Se vi 
hanoo dei momenti felici nella vita, essi non potranno 
mai eguagliare la beatitudine di questo momento, ia euî 
so d'aver salvata Maria: oh! dalla morte di mia madre 
io non ho più pianto, #rnesto: eppure ora piango: dagli 
anni delia mia fanciullezza io ron ho più esultato: ep- 
pure questo mio pianto è Ci gioia: e queste lacrime suo 
vostre, questa esultanza mi viene da voi: oh che siate be- 
pedetto Signore: io non ho altro da dirvi. 

— Basta così, Caric: voi siete un bravo giovane: 
compiargo la vostra sventura, ammiro il vostro corag- 
gio, esaucisco le vostre preghiera. Essa da questo mo- 
mento è libera e voi sarete contento. 

— Grazie, signore: in nome di lei, in nome di Dio 
vi ringrazio: voi avete fatto una nobile azione. Dio ve 
ne terrà conto. 

— Non basta — vi sarà noto ciò che voglio fare 
per lèi. 

Se le ienebre non l'avessero impedito, Carlo avreb- 
be potuto accorgersi dell’amaro sogghigno che sfiorò le 
labbra d’Ernesto mentre pronunziava quelle parole, e 
avrebbe inteso |’ insolente sarcasmo che esse raechiu- 
de vano. 

Ma la notte era completamente buja, e Carlo non 
vide nulla. 

Egli non seppe che aggiungere: Addio, Sup: Per 
tutta la mia vita non dimenticherò questa notte. 

— Lo spero, sussurrò Ernesto: poi disse a voce alta 
e quasi commosso -— Addio. 

Un momento dopo i due giovani erano già sepa- 
rati, e pieni di speranze, ahi quaoto diverse, volavano 
ambedue a Firenze, l'uno colla gioia l’altro coll’amarez- 


za nell'anima. 


(continua) C. 


N. 87 


L'ARTE 


SAT 


IL DISINGANNO 


CANTO POPOLARE 


Mi disse un signorin lungo la via 
Camminando contento appresso a me, 
« Quanto vezzosa sei, fanciulla mia! 
Un visin come il tuo credi non v'è » 
Mi disse « ti vuò bene » e l'ho creduto, 
Che sarebbe tornato mi giurò; 
Ma da quel giorno non l'ho più veduto, 
E chi sa mai se più lo rivedrò! 
Un nostro villanel, tanto cortese 
Come quello zerbin non parlerà, 
Ma se giurando la sua man ti stese, 
Piuttosto che tradir si ucciderà. 
LeoPOLDO MICCIARELLI. 


CRONACA TEATRALE 


Frrenze. — 1 NovemBRrE 1853. 


: Teatro della Pergola.— Non vi ha sulla terra crea- 
tura tanto privilegiata, che non vada una volta o }'al- 
tra sottoposta alle deplorabili conseguenze d’ una co- 
stipazione o d’un raffreddore. Questi nemici ostinati 

Del facil canto e della chiara voce 
non rispettano nemmeno le prime donne — che in fatto di 
privilegi posson tener alta la fronte. Anzi sembra che essi 
abbiano dei vecchi rancori col teatro della Pergola, per- 
chè spesso e volentieri perseguitano le innocenti sirene 
di questo pelago, che dopo tante burrasche era torna- 


to tranquillo. Esso rammenta ancera i disastri sofierti. 


per la trachea frequentemente indisposta degli artisti 
che lo hanno calcato nel Carnevale decorso: ma 
non bastava; forse non era colma la misura dei mali: 
il pubblico degli Immobili impunemente assalito dal 
Fortini e arringato da Basadonna, dovea pagare colle 
disgrazie delle prime donne la sua immobilità coctro 
un assalto ad armata mano ed un’arringa indecente: 
‘onde bilanciar le partite bisognava che anche l’ agilis- 
sima gola dell’ Albertini, che parea garantita cda tutte 
le assicurazioni del mondo, risentisse gli incomodi ef- 
fetti d’ una indisposizione improvvisa. 

Vendetta implacabile! barbaro raffreddore! Cesse- 
rai tu una volta dal perseguitare la laringe delle prime 
donne, colla stessa costanza della voce misteriosa che 
grida all'orecchio d’ Aasvero: Cammina, cammina? 

Per ora la continuazione del Trovatore è forte- 
mente compromessa: egli non canta più le sue roman- 
ze, egli non comparisce memmeno, perchè Ja salute 
di Leonora ha sofferto, e il Trovatore senza Leonora 
è una cornice senza quadro. 

Ella si è fatta coraggio, nobile e generosa fan- 
ciulla, e la sera di Domenica non mancò di appagare 
il pubblico che l’ aspettava, e che le fu molto grato di 
questa sua abnegazione: ma oh Dio, la forza del male 
potè più della sua intrepidezza, e il giorno dopo la 
Leonora di Verdi dovè cedere il campo alla Leonora 

di Donizzetti. 

La malattia sarà breve — noi vogliamo sperarlo — 
non senza un certo egoismo, perchè l’ assenza dell’ AI- 
bertini, anche in una sera soltanto, ci è sembrata già 
troppo lunga. 

Baucardè, povera anima scompagnata, non vive in- 
darno, perchè ripete ogni sera la romanza dell'atto 
quarto. La Goggi e Graziani epllono sempre la simpa- 
tia del nostro pubblico. 

Mitrovich è sempre il basso dalla voce bella. e ro- 
“busta, che ci fa desiderare anche per lui una parte 
nel Trovatore. 

Aspettiamo con ansietà la Gisella per parlare di 
nuovo della Ferraris — col rischio di spendere invano 
molte parole per un soggetto così ribelle alla Cronaca. 
Cosa sia la Ferraris non si poò dire — bisogna ve- 
deria. 

Teatro Leopoldo. — Continua la Gemma con poca 
sodisfazione del pubblico e il Profeta con molto van- 
taggio dell’ Impresa. Il sole risplende benone: i balla- 


bili vanno egregiamente , benissimo le danze della - 
Frassi e Coluzzi. Il pubblieo accorre în gran folla e si - 


diverte, Y Impresa più di lui anche senza entrare in 


teatro. Il Profeta avvera sempre più le nostre profezie. 


Esso doveva riparare la barca sdrucita del teatro Léo- 
poldo, esso la ricondurrà in porto, Doc Nene miglio- 
rata dopo le sofferte avarie. 

Non manca che Ja terza opera. Le concedano i 


fati e gli artisti un esistenza brillante più che alla 
Chiara di torbida memoria e alia Gemma falsificata , ; 


che va lentamente morendo di consunzione. 


Teatro dei Sollcciti. — Domenica «e Lunedì % i 


comparso il Viscardello, questo deforme buffone, che per 
gobbo, diciamolo pur francamente, è fatto assai bene. Il 
teatro era affollatissimo. Fagotii cantò a meraviglia, avva- 
lorando sempre più le speranze dell'accorta Impresa Pisana 
che lo ha scritturato per il prossimo Carnevale nel suo 
teatro. Giorgetti va migliorando dalla sua indisposizione, e 
riguadagna in una sera il terreno che aveva senza sua 
colpa perduto. È un Duca molto amabile ed un tenore 
assai buono, — La Finetti-Batocchi, sensibilmente allar- 
mata nella prima sera da una certa trepidazione, è riu- 
scita dipoi a superarla. È più francese che lombarda, os- 
sia, mi spiegherò meglio, è più lodevole come Gilda che 
come Giselda, ed anch'essa lo sa, perchè il pubblico glielo 
ha gimostrato. L’Impresa deve molto al Viscardello, e noi 
dobbiamo molto all’Impresa, che ci dà per così poco uno 
spettacolo degno di ben altri teatri, 

Teatro del Cocomero. — Domenica sera si reppre- 
sentava la Claudie di Giorgio Sand, quest’ idillio o pa- 
storale, come voglia chiamarsi, che destò l'ammirazione 
di tutta la critica francese. Non dispuliamo sul merito 
intrinseco del lavoro: è certo che tanta semplicità, tanto 
affetto commuovono senza esaltare: ma il come illustre 
di Sand non c’impedisce di credere che pei tre atti di 
questo dramma sia sparsa una tinta monctona ed uni- 
forme, la quale serve a nasconderci molte delle bellezze 
che la critica potrebbe trovarvi. D'altronde la soverchia 
semplicità dell’azione ci lascia freddi, e la penna non si 
cura di esprimere le nostre emozioni se il cuore non ha 
palpitato. 

Quanto all'esecuzione, ci parve non reggesse al con- 
fropto con quella che ne vedemmo altra volta dalla Com- 
pagaia Meyuadier. 

La sera di lunedì fu più lieta, in grazia di tre bril- 
lanti vaudvilles intitolati La diplomatie du menage, La 
meunicur de MTarly e Pourqoi. I primi due specialmente 
piacquero assai e furono applauditi più di quantu è costu- 
me nella rigida platea del Cocomero. Vi si distinse Mila 
Victoria che da qualche sera non avevano risentita, e che 
ci sembra provvista di talento e finezza drammatica. 
Stasera vedremo finalmente Les Filles de marbre, il ro- 
vescio della medaglia coniata da Dumas figlio alle entre- 
tenues di Parigi colla omai celebre Dame aux camelias, 
soggetto che in forma di romanzo e di dramma ha strap- 
le lacrime del pubblico francese, che qualche volta pian- 
ge per poco, ride per meno e si diverte per nulla. 

C. 

ROMA — La seconda sera il Mosé ha avuto un esito ben di- 
verso dalla prima. Il partito contrario che più di ogni altro aveva 
l’ Impresa non essendo intervenuto in Teatro, in massa ha dato cam- 
po ai buoni e ai veri conoscitori di applaudire gli artisti dove banno 
veramente. meritato gli applausi. Infatti la preghiera « Dio possente 
in pace e în guerra » il finale del primo atto, e qualche altro 
pezzo ancora furono applauditissimi e tutti gli artisti chacun a son 
tour ebbero dei momenti felici, per quanto non si nasconde che 
sono così brevi momenti che ci faranno tornar subito al Nabucco 
e al Rigoletto. (Da lettera) 

PERUGIA. — (Ci scrivono.) 

La sera del 30 ottobre andò in scena a questo Teatro la tanto 
applaudita opera I Falsi Monetari. L'esito è stato straordinariamente 
felice. Non vi è da citare i pezzi che piacquero maggiormente men- 
tre tutta l’opera ha destato il più gran fanatismo. La Cherubini, la 
Barberini, Tombesi, Morelli e Cammarano meritano il più grande 
elogio per l’impegno col quale sì sono prestati al buon andamento 


e riuscita dell’opera e per il vero merito artistico che li distingue 


dalla fella dei cantanti. Abbia le nostre lodi sincere | Orchestra 
diretta dal M. Giovanni Rose e l’Impresario Maccaferri che nulla ha 
risparmiato per aver accozzato un così belio insieme di artisti e per 
non aver nulla risparmiato per la messa in scena dello spettacolo. 
NAPOLI. — Teatro S. Carlo. — (Nostra Corrispondenza)» 
In passato avendo voluto mandar }’ articolo appena dopo l’im- 
pressione di «una prima sera fummo per dir così incantati dalla 
potenza della musica e non facemmo che una lode per tutti. Ora 


‘però che freddamente ne possiam giudicare, ci si comporterà qual- 


che riflessione a taluni degli esecutori del Trovatore. 
La Penco (Leonora) a noi sembra fra tutti quella che più 
emerga per canto, per anima e per azione. Alcuni |’ appuntano 


sulle corde acute non molto spontanee, ma cantando ella di per- 


fetta scuola italiana non monta che non sia molto felice nei gridi, 
smania degli odierni cantanti.-La Borghi (Azucena) per voce mel 
liflua e pel suo canto squisito è molto lodevole. E sebbene abbia 
questa volta curata l’ azione e la scena, pure vorremmo che non 


è sollanto coi gesti e coi buon canto facesse comprendere la forza 
degli affetti che la straziano, ma pure cogli sguardi, col volto, e con 
| quell’ accentare oltremodo vibrato ‘e sentito cha quasi fa veder }’a- 
nima sul labbro dell’ artista. Avvegnachè vi han situazioni nella 
‘vita così patenti, così straordinarie, che non basta | espressione 


consueta e dirò così metodica, ma ci vuole Una piena di sentire da 


vincere ogni ostacolo, e trionfare di tutti i cuori. Questa straordi-. 
‘naria possa di sentimento a noi sembra mancare alla signora Bor- 
ghi, altrimenti potrebbe dirsi eccellente, nella parte di Azucena. 


Passiamo a Fraschini (Maorico) il quale ‘unico per voce, ricco 


..di.molta arte di canto, «sembra-non volersi dar briga dello stare in 
iscena, ‘quasi credendo, ed in:ciò a ragione, che con l’ uno e l’altro 


pregio possa soggiogare gli animi del pubblico. Ma con un po’ di 
astuzia nell’ azione quanto faticherebbe meno, e quanto più potreb- 
be esaltare quelli che lo ascoltano? Amo” d’ esempio allorchè vede 
il rogo dove dovrebbe ardere sua madre, da quanto orrore non 
dovrebbe essere preso? Nel dire — Di quella pira l'orrendo foco — 
io dovrei vedere tutta ta sua persona in convellimento, il suo volto 
acceso, il suo sguardo di fuoco. Quindi da tanto furore per lo 
quale ha quasi obliato che al suo fianco è la sua sposa, dovrebbe 
guardando involontariamente quella povera donna commuoversi, e 
dirle che prima di essere amante è stato figlio ecc. Niente di tutto 
cio fa Fraschini, e questo stacco sublime per posizione e per mu- 
sica non lo fa affatto rilevare. Con tutto ciò è applaudito, dirà ta- 
luno, ma noi parliamo ad un Fraschini e pel vantaggio dell’arte. 
Dovrebbe anche più animarsi e star più presente a se stesso quan- 
do rimprovera, nell’ atto quarto, il tradimento alla sua sposa, per 
far poi meglio scorgere il punto in cui la comprende innocente e 
vicina a morir per lui. Con la sua voce e con la sua scuola, quanto 
non potrebbe cavare da quelle parole — Ed io quest’ angelo osava 
maledir. — Invece passano inosservate. Queste cose noi diciamo a 
Fraschini perchè conosciamo di quale anima gentile e di quanta at- 
titudine sia fornito per accettare le nostre leali osservazioni. 

Ferri (Conte di Luna) non ha potuto in questa parte far molto 
sfoggio dei suoi bei mezzi perchè poco gli è adatta , ma pure am- 
miriamo sempre in lui lo zelo e la dignità del vero artista. 

Ma ss malgrado queste mende di esecuzione Il Trovatore cam- 
mina a vele gonfie a S. Carlo, noi perdoniamo ai detrattori del 
Verdi tutte le loro scempiaggini. Cesare DE SANTIS. 

TORINO. Il Profeta è un grande avvenimento per la nostra 
Città considerata nel suo aspetto artistico musicale. 

Ora anche noi siamo precisamente nel caso di veder rinnuovar- 
si i fatti che il vostro cronista C. narrava nel suo articolo intitolato 
Piagnoni e Arrabbiati. 

Voi sentite di tanto in tanto chi grida {Osanna e chi si sgola 
a ripetere Crucifize. Non dico che le opinioni sien giunte ad essere 
altrettanti partiti faziosi, ma siamo a buon porto. Un altro pò di 
fanatismo da juna parte e dall’ altra e vi garantisco cento svggetti 
e per cento articoli umoristico-drammatici di fisiologie torinesi. Cor- 
rete pure la città, da Porta nuova sino alle Piazza Vittorio Ema- 
nuele, fermate i giovani eleganti del Caffè San Carlo e del Caffè 
Nazionale, dirigetevi agli uomini gravi di Piazza Castello e del Pa- 
lazzo Madama, e sentirete che tutti parlano del Profeta di Meyer- 
beer, taluno con entusiasmo, tal altro con rabbia, tutti con esalta- 
zione, senza giustezza di criterio, senza imparzialità di principio. 

Questa Musica non è per noi, grida un abbonato del Pirata 
che legge i. primi versi d’ un articolo — questa è musica filosofica, 
strepita un altro che parla di filosofia nelle arti, perchè ne scute 
parlare: io non vi dirò chi abbia ragione — probabilmente nè l’uno 
nè l’altro, perchè tutti ne parlano con un’idea preconcetta, sia per 
portare alle stelle, sia per abbattere il grandioso lavoro di Meyer- 
beer. Intanto non cessa 1’ urto delle contrarie opinioni, e fra gli 
abituati del Teatro Regio, i veri conservatori del bel canto italia- 
no, gridano: i Cantanti son più francesi che italiani, la frase, Vac- 
cento, il ritmo, tutto è ribelle al nostro gusto nazionale, Il Profeta 
di Meyerbeer, secondo noi, non può esser profeta che in casa sua. 

Ma l’esecuzione, interrompe un altro, le decorazioni, la messa 
in scena, di questo che potete dirne? Quì le grida cessano come 
per incanto, l’ira è ammansita, le fronti si spianano, e tutti hanno 
una parola di lode, un attestato d’encomio. La Rosina Sto!z è sulle 
labbra di tutti, e tutti ne parlano con gioia, con ammirazione. An- 
che degli altri artisti non sentiamo che elogi: più contenta di tutti 
è l'Impresa, la quale, comunque vadan le cose. vede e vedrà sempre 
la sua barca procedere a gonfie vele nel pelago pericoloso degli 
spettacoli teatrali. V. C. 

VENEZIA. — (Ci scrivono.) 

H repertorio Rossiniano è in voga al Teatro Apollo. Veramen- 
te la compagnia che abbiamo è ben degna di eseguirlo. 

Dopo il brillante successo dell’Italiana in Algeri del quale vi 
lenri parola, è comparso il Barbiere sempre giovane, fresco e bello. 
La parte di Rosina era affidata alla simpatica e cara Gaetanina 
Brambilla, che ha la virtù di far piangere e ridere a seconda della 
parte diversa che le è affidata. Però in mezzo alla diversità del- 
l’espressione che Ella da alla musica, l'accento è uno, ed è precisa- 
mente quello che noi vorremmo in tutti gli artisti. Sillabazione 
chiara, voce robusta ed omogenea, la quale però ben si addice 
all'esecuzione dell’agilità che Ella da con una maestria indescrivibile. 
Noi siamo lieti perchè la vedremo e presto sotto le spoglie di 
Arsace, e le nostre parole acquisteranno tutta l'autenticità possibile 
nella colta Venezia, che non si stanca di applaudire questo contral- 
to per eccellenza, vero ornamento e gloria della famiglia Brambilla 
famiglia artistica per eccellenza. 

Il tenore Galvani e il basso Gorin divisero con la Brambilla 
il successo e insieme e in solidum si meritarono applausi e chiamate 


al proscenio. 
TREVISO. — Il Don Sebastiano ebbe quel successo splendido 


che si attendeva. La Sanchioli, Mirate. Corsi e Cornago è un 
insieme di arlisti che ben piazziati devono come possono far risal- 
tare qualunque opera. 

I dettagli li avrete quanto prima, perchè la posta parte e le 
faccende e le raccomandazioni mi assediano da tutte le parti per 
il noto affare, che se si effettua sarà un lustro maggiore per il nostro 
Teatro. (Da leitera.) 

VERONA. Scrivono in data 23 ottobre al Cosmorama Pit- 


torico. 
Teatro Nuovo. — Cattive notizie. L’opera Y Due Figaro del 


maestro Speranza nun piacque. La musica’ si trovò noiosa: il primo 
atto è vuoto e il secondo, sebbene contenga del buono, accenna 
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troppo all’imitazione di Ricci. La Lorenzetti, preceduta da un gran 
‘ nome, si trovò minore della sua reputazione. D’Apice cantò molto 


bene, ma si sarebbe desiderata in lui un po’ più di disinvoltura. 


Scalese fe’ di tutto col suo grande ingegno per animar lo spettacolo 
e non vi potè riuscire. Sacconi, baritono, nè ben nè male. Se non 
vi furon fischi, non s’udirono pure applausi. 

Nel ballo si verificò il rovescio della medaglia. La Kurz, nuova 
conoscenza dei Veronesi, ha entusiasmato: è una ballerina di slancio, 
d’un’animazione e d'un’originalità di danza che scuoterebbe il più 

‘ torpido spettatore. Per essa principalmente il ballo Satanella ebbe 
pieno successo. Ve ne dirò qualche cosa piùfper esteso dopo la se- 
«conda rappresentazione. 

VARESE. — Il nuovo ballo L'Adorazione del Sole ebbe ottimo 
successo a codeste scene. Il merito principale di esito è dovuto 
all’impresario signor Angelo Tommasi, che decorò lo spettacolo senza 
risparmio, non che alla brava coppia danzante signora Carolina Mas- 
sini Mengoli e Cardella, che nelle loro danze di buon gusto e sva- 
riate seppero meritarsi viva approvazione da parte del pubblico. 

(Cosmorama.) 


ROVIGO — Una fortuna non vien mai da se sola. Quando la 
rota comincia a girar favorevolmente si va di meglio in meglio e 
così viceversa. Noi Zode all’ Altissimo e all’ accortezza dell'Impresa 
Marzi siamo sulla prima via. — Il Rigoletto ebbe succeso d’ entu- 
siasmo e il Trovatore anche più. La impareggiabile Scotta fu tro- 
vata una Gilda per eccellenza ed ora la troviamo un Leovnora senza 
confronti. Il Tenore Landi era l’ incarnazione del vero Duca di 
Nottingham ed ora è un Manzico superbo. Fiori era nn Gobbo di- 
ritto ed ora è un Conte di Luna buona. La De Gianni-Vives da una 
Maddalena vispa e graziosa, è divenuta un Azucena tetra e acci- 
gliata. Il Basso Dòlcibene da Sparafucile e da Ferrando è ben de- 
gno compagno di questì bravi artisti. 

Il Pubblico però non ha mai cambiato ed ha applaudito sempre 
«perchè soddisfattissimo di tutto e di tutti, colle debite proporzioni 
.e con le respeltive distanze dai punti colminanti dell’ opera, 

(Nostra corrispondenza) 

TRIESTE, 23 ott. — Teatro Grande. — Per ora m'attengo alla 
«pura storia della rappresentazione che varrà a somministrare un’idea 
«ai lontani del come fu accolto qui Il Trovatore. Alto primo: Intro- 
duzione e racconto di Ferrando, silenzio; cavatina Leonora, all’ada- 
ggio silenzio, e alla cabaletta, espressa con molta agilità e arditezza 
«di passaggi dalla Barbieri, applausi sonori ed una chiamata; romanza 

di Manrico, qualche plauso alla seconda strofa; terzetto tra Leonora 
Manrico e il Conte, qualche bravo al Coletti, e finito, scarsi applausi. 
— Alto secondo: Coro di zingani, silenzio; canzone di Azucena, si- 
lenzio; racconto della stessa, zittito; duetto di Manrico coll’anzidetta, 
molti bravo ed applausi al Graziani all’adagio, e finito, silenzio; aria 
del Conte, all’adagio, molto ben detto, applausi, e alla cabaletta con 
cori, silenzio; finale. o terzetto tra Leonora, Manrico e il Conte, zit- 
«tito, — Allo terzo: Coro, silenzio; aria di Azucena, silenzio; terzetto 
tra questa, il Conte e Ferrando, silenzio; aria di Manrico. all’adagio 
«clamorosi e generali appiausi (al duettino colla Barbieri intramezza- 
to, silenzio,. e all’allegro entusiastici battimani e grida altissime di 
«bravo, de’quali fu, calata la tela, evocato replicatamente al proscenio 
il bravissimo Graziani, che sorprese per finiti modi di canto e po- 
:lenza ed agilità di voce commendevoli. — Atto quarto. Aria di Leo- 
nora, all’adagio applausi, e alla cabalelta silenzio; romanza di Man- 

rico, applausi ed una chiamata; al restante della scena silenzio, giac- 
chè il toccantissimo Miserere mancando di una certa connessione 
cogli altri pezzi, quindi quel contrasto di suoni e canti variati for- 

— manti una complessiva armonia perchè in generale sbiadita e in- 
.cerla l’esecuzione, scadde, nè fece quell’impressione che altendevasi; 
duetto fra Leonora e il Conte, all’ adagio silenzio, e alla cabaletta 
molti app!ausi alla Barbieri, a' quali prese parte il Coletti venendo 
poscia ambedue chiamati alla scena; quello tra Azucena e Manrico, 
silenzio; e nella scena finale la valentissima Barbieri, benchè traesse 
partito e dal di lei ingegno, e dal sentir suo profondo per espri- 
mere con molta verità la straziante fine della sventurata Leonora, 
non valse a scongiurare la procella che addensavasi e scoppiò al chiu- 
dersi dello spettacolo sopprimendo varii applausi che qua e là eransi 
sollevati. Conchiudendo, si può asseverare non aver realmente e ge 
neralmente piaciuto, vuolsi per l'esecuzione od altro, che l’aria del 
enore soltanto! — Anco i cori lasciarono spesso molto a desiderare 
il che non puo dirsi dell’orchestra, la quale adempiè il suo incarico 
con {tutta precisione ed accuratezza. La messa in scena fu decorosis- 
sima sia per le vesti che per gli scenari, e duolmi ]’ accennar qui 
quell’ingiusto sistema non permettere che aleuno applauda al 
bravo e veterano scenografo Pupilli, che pur tratto tratto, secondo i 
mezzi che gli sono concessi, ci regala di belle scene e di un effetto 
magnifico, azione veramente censurabile, tanto più che può nuocere 
ad an patriotta, ad un Triestino. (La Fama.) 

MARSILIA. — Nella sera del 29 seltembre decorso e in due 
altre sere della prima settimana d’ottobre si produsse a questo teatro 
del Gymnase una compagnia difballerini spagnoli dei seguenti indi- 
vidui composta: Mile Dolores Sarral prima ballerina, Senora Catalina 
Macip, Senora Ercarnacion Gil (sulla quale dissi due parole nella 
Cronaca uliimamente inviatavi) e dei Senores Riccardo Moragas, 
Juan Alemany. 


Già il vedere come questi tallerini. si produssero nel. Gymnase 


piuttosto che nel Gran Théatre era di tristo augurio. La rappresenta- . 
zione d’El Sol de Andalucta non smentì l'augurio. La celebre 
danseuse espagnole, Mille Sarral, è Una vecchia artigiana grossa e 
grassa piu del duvere che doveva ballare assai bene 15 o 20 anni fa. 
‘bellina ma non wal.nulla come. ballerina... 
«da teatro. Delle. altre, non torna :conto parlarne. Quantunque questa. 
compagnia si annunziasse di passaggio per Parigi, non ho ancora 


: La picciola Encarnacion è 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


L'ARTE 


STRA RE RT 


veduto che si sia prodotta sopra alcun teatro della capitale. — Per 
me credo che una Compagnia tale, nei nostri Teatri in Toscana e 
specialmente a Livorno, ove si deve amare il materiale più che a 
Firenze, farebbe fiasco inevitabilmente. (Nostra Corrispondenza.) 

CORFU'.— (Ci scrivono). 

Due versi in fretta per darvi notizie della Muta di Portici. — 
Avanti ]° andata in scena di quest'opera, i malevoli andavan gri- 
dandò che avrebbe fatto fiasco; invece la sera del 21 ottobre si ese- 
guiva ed otteneva il più segnalato successo; ed infatti la Ferlotti si 
meritò applausi nella sua cavatina; il Bettazzi fanatizzò nella sua 
barcarola, ed ebbe insieme a Ruitz applausi e chiamate nel duet- 
to. Il finale del terzo atto entusiàsmò |’ uditorio fino a pretenderne 
il dis. L'aria del Bettazzi nel quarto atto fu pure applaudita, 
il quinto ebbe lo stesso successo. La signora Giordano eseguì con 
tanta perfezione e bravura la parte della Muta, da meritarsi l’ap- 
provazione uuiversale; bene il Grillini ed il Guidi ballerini di molto 
merito. 

POTRO 

Ieri primo Novembre il tenore Fedor è partito da Livorno per 
Messina. — A Modena l’opera Crespino e Za Comare} ebbe buon 
successo. La Lipparini, Mattioli, Caserini e Pieri ne furono i fortu- 
nati esecutori. — Il buffo comico Lipparini è partito ieri da Firenze 
per Forlì colà scritturato per la terza volta. Per il Carnevale pros- 
simo è però scritturato, come annunziammo, per Spoleto. — A Ma- 
drid il Rigoletto per la comparsa del baritono Varesì ha avuto un 
successo trionfale. Ne daremo i dettagli. — A Napoli al Teatro S. Carlo 
l'andata in scena dei Lombardi non fece quell’effetto che si attendeva. 
Questo però nulla toglie al molto merito della De Giuli e Fraschini. — 
Il sig. Santiago Echart, incaricato dell’ Impresa del teatro d’ opera 
italiana in Cadice, trovasi in Milano all'oggetto di completare quella 
compagnia. — La compagnia che ha or ora terminate le sue recite 
al Teatro Valle di Verona, passa coll’imminente.novembre al Teatro 
dei Concordi di Padova, sempre sotto gli auspici del maestro Belti. 
Gli artisti, com’è noto, sono le prime donne Rebussini e Luxoero- 
Pretti, i tenori Pellegrini ed Oliva-Pavani, il baritono Massiani e 
il basso dalla Costa. — A Malaga è apparsa l’opere di Verdi, I Due 
Foscari. La signora Rita Giordano e il tenore Cabot spiegarono non 
ordinarii mezzi di voce, e l’esito fu in generale soddisfacente. — 
Teresa Gambardella, prima ballerina assoluta di rango italiano, Lo- 
renzo Liprandi, primo mimo, furono scritturati per la stagione di 
carnevale e quaresima 1853-54 al Teatro Filarmonico di Verona 
(Agenzia Lamperti). 


TEATRO PAGLIANO 


Questo gran Teatro che oltre ad essere come di- 
cemmo altra volta un bell'’ornamento per la nostra Fi- 
renze, potrà anche rivaleggiare per vastità e per magni- 
ficenza coi primari d’Italia, sarà aperto con gran spet- 
tacolo in Musica nella Primavera prossima. 

L' Impresa è stata accordata al Sig. Alessio Fer- 
nandez col mezzo dell’Agenzia dell'ARTE la quale è esclu- 
sivamente incaricata di formare la compagnia. 


— ESCI RI 
Dell’ Agenzia del Giornale L'ARTE 


(Per Pisa, Carnevale 53-54.) 

EMILIA SCOTTA prima douna assoluta. 
CATERINA MICHELI comprimaria e seconda donna. 
PIETRO NERI-BARALDI primo tenore assoluto, în 

concorso coll'Agenzia Marchesi e Corticelli. 
ENRICO FAGOTTI primo baritono assoluto. 
LUIGI FAGNONI secondo tenore. 
FELICE DALL'ASTA basso comprimario. 
FILIPPO MANCINI secondo basso. 
ENRICO VANNUCCINI Direttore d'Orchestra. 

._ ALESSANDRO JANDELLI primo Violoncello. 
Con 6 Coppie secondi ballerini, e 8 coriste, 
(Per Perugia Autunno corrente.) 

ENRICHETTA CHERUBINI prima dunna assoluta. 
LEOPOLDO CAMMARANO buffo comico. 


DELLA VEE 


(Per Atene Autunno e Carnevale.) 

AUGUSTA BOCCABADATI FRANCALUCCI Prima 

doona assoluta in concorso collAgenzia Marchesi e Corti- 
celli. 

(Per Livorno Autunno Corrente 53 — 5A.) 
ADALGISA MOLINARI prima donna assoluta. 
LUIGI TOFANARI primo tenore assoluto. 

LUIGI BRIGNOLE primo baritono assoluto.. 

CATERINA MICHELI comprimaria e seconda donna. 
LUIGI FAGNONI secondo tenore. 

( Per il Carnevale 53-54. Per conto dell’ Appaltatore 
Alessio Fernandez per Teatri da destinarsi). 
ANTONIO MORELLI primo baritono assoluto. 
ETTORE BARRACANI primo ballerino assoluto dì 

rango francese. 
(Per Prato Carnevale 53-54.) 
ADALGISA MOLINARI Prima donna assoluta. 


{ IK2 o scultore Ignazio Villa ha condotto a 
) termine il ritratto del tenore Baucar- 
dè, ed ha inviato alla nostra Direzione 
DR forma del medesimo, rilasciandone 
22 IX a noi l'esclusiva proprietà. 

“ Noi ci dela in dovere di dirigergli il seguente 
pubblico attestato della nostra riconoscenza. 


Egregio Signore 

È sempre lodevole rendere omaggio di stima agli 
artisti che grandemente la meritano; questo gentile 
pensiero diventa anche più lodevole quando si parte 
da un altro valente artista quale Voi siete, e noi cre- 
diamo nessun tributo potesse giungere più caro al no- 
stro Baucardè, fuori della sua effigie da voi ritratta 
in busto con tanto amore e squisitezza di merito. 

Ma noi dobbiamo esservi grati non solo del va- 
stro generoso proposito di onorare un artista che tutta 
Firenze applaudisce ed ammira, ma anche della som- 
ma cortesia, che vi persuase di offrirci in dono la for- 
ma della bella opera vostra che noi terremo in pregio, 
come lavoro d’arte e come ricordo di amici della no- 
stra Direzione. 

All’ artista da voi ritratto si debbono i nostri elo- 
gi — a voi i nostri elogi e la nostra gratitudine più 
sincera, 

Accettatela dunque, o Signore, unitamente agli 
attestati della nostra stima’ 

Firenze li 2 Novembre 1853. 
Sig. Ignazio Villa 
LA DIREZIONE 
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presso G. G. Guidi Via S. Egidio 6638. 


1455 GAMUCCI. — Scherzo fantastico sulle canzone del 
Trovatore « stride la vampa » per 
piano forte. Paoli 3 — 
1470 DUCCI C. — Miserere nell’opera il Trovatore libe- 
- ramente trascritto per piano forte. » 2 —- 
Sotto i Torchi 
Il Trovatore Valzer per piano forte di L. B. 
e=ccrrce€(€€€(€€€ iii i  ;;ì®_O.---A:Aii.iiiwbldbo 
Per il prezzo di 20 Scudi al mese si affitta una 
Villa presso Firenze di circa 30 stanze Scuderia e 
rimessa. Recapito in Via delle Pappe al Boureau di 
Giovanni Ceccherelli. 


| ULTIMI 12 GIORNI 


NOI 


“PER LA PRIMA ESTRAZ ONE 
DELLA GRANDE LOTTERIA DELLE TERRE DI LIMONE E SUESE 


CHE AVRA LUOGO IRREVOCABILMENTE iL 15 NOVEMBRE 1853. 
| VINCITE CINQUE MILIONI DI LIRE, DIVISE IN 334 PREMJ ED IN DIECI ESTRAZIONI 


Prezzo del Biglietto valido per tutte le Estrazioni — FRANCHI CINQUE. 


‘ Per l’ acquisto dei Biglietti dirigersi: 


In Livorno a! Sig: Adriano Bargellini; Direttore Gerente Piazza d'Armi N. 6, ed ai Banchieri Sigg. M A. Bastogi e F.— In Firenze 


ai Sigg. Fratelli Cini, Giovanni Suzzara, 


5049 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


Monitore Toscano, Fratelli Francia Depositarj Generali e presso i depositi stabiliti dalla Direzione. 


È PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semestre Anno 

Firenze Lire ; 7 43 24 

Ò Toscana Fr. di Posta 8 45 29 
Estero Fr. ai Confini 9° 17 32 

Estero Conv. Postale, 40 49 36 


‘Un numero separato MEZZO PAOLO. 

Prezzo delle inserzioni ogni riga MEZZO PAOLO, ; 

Le Associazioni non disdelle otto giorni Poma 
della scadenza ‘s'intendono riconfermate: 

I pagamenti dovranno esser fatti anticipati. 

1 manoscritti inviati alla Direzione non si resti= 
tuiscono néppur quando noa sieno pubblicati. 


GIORNALE 


ANNO HI, N, 88 


JETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


bELTERATURA 


ALESSANDRO DUMAS 
ED I SUOI SCRITTI 


To aborro il fanatismo qualunque sia la causa per | 
cui egli combatte. E il fanatismo che ne! 600 ha por- 


tato le lettere e le arli a un decadimento assoluto, per 


cui abbiamo visto sorgere il barocchismo nell’architettu- | 
ra e le Accademie dei poeti ci hanno creata una letle- | 


ratura di nuovo genere tulta- immagini spaventose, tutta 
fisure iperboliche. 

Ocgi il fanatismo si mostra in due partiti. 

Esiste una razza di gente che limita le sue cogai- 
zioni ielterarie a Omero, Virgilio, Dante, Petrarca e Tasso. 
Questi uomini che compongono la società degli uomini 
gravi, ripudiano e combattono qualunque altra autorità. 
Per essi Byron è un pazzo, Sakespeare uno scrittore da 
burattini, Victor-Hugo poco meno che un cantore da 


trivio, Giovan Battista Niccolini un impudico che pretende 


scroccarsi il nome di poeta. 
Adoratori dell’antichità, disprezzano lutto ciò che 


non è impolverato, e non conla almeno almeno due 0. 


tre secoli di vita. 


‘Altri poi battono la via contraria. Giovani, s'entu- 
siastarono dei canti di Byron; fecero la loro educazione 


morale e letteraria sul romanzo francese, e sebbene non | 


sieno arditi da combattere ciò che taote generazioni di 
uomini proclamarono betlo e divino; pure è solo nelle 


letture romantiche che trovano una sodisfazione al loro 


cuore ed al loro pensiero, 


Eppure è tanto facile il sentire e l’accettare il Dello 


ovunque egli si trovi!! 


È con questo principio che noi dobbiamo procedere i 


nel giudizio d’un uomo e delle sue opere. 

Se io mi accosto ad un classico, ad un uomo del- 
l'antichità, e nomino Alessandro Dumas, egli mi caccia 
un urlo di sprezzo e di rabbia, rispondendomi « mi ver- 
gognerei a leggerlo. » L'uomo del romanticismo ha inal- 
zato un altare allo scrittore francese e adora questo por- 
tento d'immaginazione. 

Eccovi due fanatici, due ehe seguaci di un princi- 
pio si concentrano tulti in quello, rinnegando, tutlo ciò 
che esiste al di fuori della loro sfera d'idee. 

Alessandro Dumas è scrittore di romanzi e di 
drammi, | x 

Come scrittore di romanzi egli ha trattato il ro- 
manzo sociale e lo storico, — Il classico ha lottato e lotta 
tutl’ora contro questa parola — romanzo: .e non cì è 
verso che la gli entri in testa; e per lui allorché si dice 
romanzo si dice un libro pieno di sciocchezze e di paz- 
zie. To non credo così. Il romanzo sociale ha la missio- 
ne di edocare il cuore allettando, lo spirito. Quanto più 
volentieri di un lungo e ragionalo discorso col suo pe- 
riodo ciceroniano, col’ suo rettorico sillogismo, tu ascolti 
la parabola o la favola che ‘conduce. all’istessa conseguen- 
za di morale? E così è del romanzo; il romanzo, perdo- 
natemi l’espressione, è l'anatomia del cuore dell’uomo: vi 


. 


mostra in un avvenimento i resultati di una” passione, gli 


effetti di una trista educazione, e quando il romanziere | 
adempie il suo scopo, vi mette la morale alla. portata di 


tutti, e non vi noja con la gravità filosofica. nio 


Come il romanzo sociale fu combattuto ancora il 


romanzo storico. Fu detto che falsa la. storia, che Ja 


menlè del lettore si trova® “confusa tra ciò ‘che. è sMarioo 


e’ ciò che è parto della poetica ‘immaginazione del 


scrittore. Ma se voi conoscete la storia, questa Asa 
ne nion avrà luogo , e ‘forse. dal romanzo avrete alcuni | 


SI alcune panno che, da storia. non | Ri5 fnse- 


zo acquisteretò almeno ‘una tintufa” ei, avvenimenti | 


sica ‘Questa tintura Sarà i superticiale,. Je. idee saranno 


Fs 


di pubblica in i Firense ] I told 6 Sabato 


i mendatore Barone, Alfredo ‘Reumont, Mipistro di Prussia 


LA PAM ie Da at nto Fr 


Od ma è sempre elio qualche cosa che nulla; ed 
io che non sono nè pessimista nè ottimista, ma batto la 
‘strada di mezzo, ad De tsconoza assoluta preferisco un’ 
‘ignoranza parziale, 1 

Infine io dirò del romanzo storico coms ‘del ro- 
manzo sociale; egli’ mette”la storia alla portata di tutti, 

L’éclat di Alessandro Dumas non è il romanzo so- 
ciale. In questo egli è stato’battuto ed altri scriltori lo 
hanno vinto. Pure è vero che anche nel romanzo sociale 
‘egli ha mostrato fervida immaginazione, forse anche troppo 
fervida, ed anche in questo ha il suo merito; merito piccolo 
di fronte ai nomi di Eugenio Sue, di Giorgio Sand. 

Ove Dumas ha veramente una superiorità è nel ro- 
manzo storico; là vi. sorprende la. sua immaginazione 
poetica non solo, ma ancora la sua immensa erudizione, 
la cognizione profonda che egli ha della storia del suo 
paese. In questo egli ba solo un rivale, un rivale che si 
può dire anche vincitore ed è Sir Gualtiero Scot: il ro- 
manziere storico della Scozia. 

Alessandro Dumas ha scritto con una serie di ro- 
manzi Ja storia della regalità in Francia, cominciando 
da gli ultimi dei Valois e venendo fino a Luigi decimo- 
sesto, terz’ ultimo del legittimo ramo Borbone. 

Nessuno come lui ha dipinto a pennello i carat- 
teri storici che mette in scena. — Luigi tredicesimo, 
Luigi decimoquarto, Maria Antonietta e Luigi decimose- 
“sto ‘sono i caratteri che egli ha meglio decifrato che 
tutti. Egli deve possedere una ricchezza straordinaria di 
memorie ‘particolari, per scrivere con ‘quella precisione, 
con quell’ esattezza la' storia delle famiglie ‘che hanno 
regnato in Francia. 

In mezzo alla storia egli frammischia dei personaggi 
immaginaii, ovvero riveste i personaggi storici, 0 almeno 
quelli di cui la storia ci trasmette unicamente il nome, di 
un carattere da lui creato, ed. in queste creazioni dav- 
vero che è sommo. Egli ha fatto un -eroe di Gabriello 
di Montgommery, leale carattere, eccezione straordinaria 
in quell’ epoca d° intrighi, contrapposto a Montmorency, 
il counestabile di Francia doppio e traditore. Non vi è 
gabinetto di elegante signora nè studio di giovane quin- 
dicenne che non abbia veduto i tre Moschettieri. Quei 
tre caratteri sono i caratteri della nobiltà francese nel 
secolo decimosettimo. Per essi il trono era un principio : 
ciechi adoratori della regalità , a lei sacrificavano so- 
stanze e vita, per lei erano grandi, e s’illustravano con 
fatti di straordinario valore. Ma in mezzo a questa lealtà 


covi Aramis | elegante moschettiere che finisce Generale 
dei Gesuiti. Gilbert è un altro carattere da lui creato, 


cesi dell’ 89; è discepolo di Rousseau per V idea filoso- 
fica, è è allievo di Balsamo per l’azione. 
Ma voi mi direte che Dumas spesso viaggia pei 
regni dell’ impossibile, che la sua immaginazione lo tra- 
sporta, che talvolta egli crede tanto imbecilli o ragazzi i 
suoi lettori, da .dar loro ad. intendere delle fanfaronate 
e forza di 200 cavalli. Nè in questo io. ve lo difen- 
. Nò, e quando egli mi vuol far credere. che un uo- 
mo con un. pugno abbatte un muro e fa rovinare una 
Casa, che Balsamo Yive da Pitagora in poi, e che ora 
non invecchia più, che la forza ‘magnetica rende l’uomo 
chiaroveg gente e profeta, io me la rido, ammirando. però 
sempre questo mal sano abburatto, che insieme alla fa- 
rina gela giù. tanta. crusca. ARE > 
(continua). , dei .,B. 


a L'importanza sdel..soggetto svolto nel seguente arti- 
colo ci ha persuaso a riportarlo dal Monitore Toscano 
relle nostre; colonne. Tutti ‘gli: amanti. di storia patria, 
tutti quelli che intendono: 1), utilità e la-necessità d’ un 
‘migliore ordinamento. ai principali. Archivi. dellà Capi- 
‘tale, debbono..esser grati all; autore..di questo: scritto, 


che. abbiamo tutte: le. ragioni per credere sia il Com- 


s*: 


esisteva pur troppo l’ intrigo religioso e politico, ed, ec- 


carattere che vinnamora. Esso in America ha acquistato . 
quel puritanismo che caratterizzava i rivoluzionari fran- 


LE. ASSOCIAZIONI 
Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
Ove pure si ricevono Annunzi ed avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso, -.In LIVORNO da Arbib Piazza d'Arme 
»9 3. piano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lungar- 
no, e al Negozio Federighi. — SIENA da Angelo Coppi. — 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da 
Vincenzo Corsini: — AREZZO da Giovanni Borghini. — 
NAPOLI da Clausetti e C. — MILANO da Isidoro Guf- 
;. fanti Agente Teatrale. — SICILIA da Baldassarre D’Ami- 
co — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I suddetti 
corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 
Le lettere, &ruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L "ARTE. 


Sabato 5 Novembre 4853 


in Firenze, celebre autore delle Tavole Cronologiche 


della Storia Fiorentina. LA DIREZIONE. 


GLI ARCHIVI! FIORENTINI 


——___6T—b>_ 


Alcuui mesi sono trascorsi da che il Governo tosca- 
no adottò la risoluzione di dare un nuovo e migliore 
ordinamento ai principali Archivii della Capitale. Siffatta 
risoluzione, di cui in altra occasione si tenne parola, vie- 
ne attualmente portata ad effetto, e già da qualche tempo 
si pose mano a trasmutare gli antichi scompartimenti, 
ed in questa impresa si procede con tutta l’attività com- 
patibile con le grandi difficolta che essa presenta. 

Il primo piano della fabbrica, così detta degli Uffizi, 
costruita da Giorgio Vasari per Cosimo I, ed il cui ulti- 


mo piano, una volta loggia aperta, racchiude il tesoro 


artistico della gran collezione Medicea, molto arricchita 
di poi dalla attuale Dinastia, è per la massima parte de- 
slinato a ricevere gli Archivii riuniti. Da lungo tempo 
collocati separatamente, questi Archivii, or mutando 
l'antico loro posto con altro più o meno vicino, or con- 
servando l'antico collocamento, vengono oggi messi | un 
con l’aliro in comunicazione nei vari loro scompartimen- 
ti. Se questo locale non può, per quel che riguarda la 
vaslità, esser paragonato con unà o due altre fabbriche 
a tale. scopo destinate, per esempio coll’antico monastero 
di San Severino di Napoli, il più bello tra gli Archivii 
da me conosciuti, ha esso però il vantaggio della imme- 
diata connessione di tutte le sue parti, onde emerge 
una maggior facilità di eek ed una maggiore co- 
modità. 

» Gli Uffizi del Vasari sono un edifizio' assai notabile. 
Chiunque si faccia a considerare la regolarità delle sue 
parti esterne, il lungo e stretto quadrilatero della piazza 
da ‘esso rinchiusa, la fila delle colonnate, interrotta sola- 
mente dalla fabbrica parallela della Zecca, la bella fac- 
ciata della loggia sporgente sull’Arno, difficilmente potrà 
immaginarsi le difficolta con le quali Architetto ebbe a 


lottare qui, dove per soddisfare alla volontà del principe 


fu d’uopo procurare lo spazio necessario, abbattendo ed 
io parte incorporando. antichi fabbricati — giova rammen- 
tare gli ultimi avanzi della Basilica di S. Piero Scherag- 
gio, di mano in mano disfatta per cedere il luogo alle 
costruzioni attinenti. al Palazzo della Signoria; Basilica di 
cui solo una colonna murata nella parte esterna degli 
Uffizi resta:tuttora visibile. Nell’interno è per altro age- 
vole lo scorgere con quanta maestria seppe il Vasari 
dissimulare e nascondere le incongruenze della località, 
creando un immenso .edifizio che oggi accoglie in sè Ar- 
chivii, Biblioteca, Tribunali, Uffizio dello Stato Civile e 
della statistica, Zecca, Galleria, e chi sa quanto altro 
‘mai; ma questo agglomeramento per più rispetti non è 
però senza pericolo. Ciò sia detto specialmente per conto 
della Galleria, molto esposta in una fabbrica la quale 
posa sopra il mal fermo terreno d’una ripa artificiale di 
fiume, mentre .le eleganti, ma sottili ‘colonnate.della me- 
desima non possono offrire un valido sostegno al grave 
peso delle mille opere marmoree, sul cui collocamento 
pulla per anche è stato stabilito; fabbrica la quale co- 
mecchè costruila piuttosto in fretta, necessita di contiaui 
ristauri, che non possono rimediare al difetto primitivo. 

Il primo piano è quello in cuî, sì come abbiamo 
già detto, sono stati collocati gli Archivi. compresi sotto 
la denominazione di Storici: l'Archivio diplomatico fon- 
dato nel 1778, contiene 126,830 pergamene ed è benis- 
simo ordinato; quello della Repubblica, ossia delle Rifor- 
magioni che ha ben 26,860 fiize di Atti, divise in diciot- 


to Sezioni; l'Archivio, Mediceo con più di 10,000  filze, 


appellanti. parte ai più remoti tempi della famiglia, parîe 
a quelli dei due secoli di sovranità nel Granducato; uni- 
tamente a diversi supplementi, pervenuti per via d’ere- 


- dità dall'Archivio dei Duchi d’Urbino o acquistati dalle 


biblioteche Cervini, Strozzi, e ultimamente dalla Bibliote- 
ca Rinuccini; l'Archivio, della Reggenza, e. quello degli 
Affari ecclesiastici e-della. Nunziatura; 1° Archivio-.del 
Catasto e delle Decime con 11,400 filze e volumi di 


350 


ANNO IH 


aili. A questi Archivii deve poi aggiungersi quello del 


Monte Comune, il quale presentémente, del pari che 
quello straordinariamente copioso delle Corporazioni e 
dei Monasteri soppressi, trovasi nell’ antico palazzo del 
già formidabile e potentissimo Magistrato detto dei Ca- 
pitani di Parte Guelfa; così che il totale dei volumi ‘di 
Atti e Registri, senza:.rontare le pergamene dell'Archivio 
diplomatico, ascenderebbe a 115,870 (1). 

Il locale è vasto; da una sala si passa in un’altra; 
la più bella occupa la larghezza della fabbrica sopra la 
loggia che dà sull'Arno, e nella quale è collocato |’ Ar- 
chivio Mediceo (2). 

Quanto all'ordinamento e alla classificazione di que- 
sti preziosi documenti, rimane ancor molto da fare, quan- 
tunque già siasi dato parzialmente mano a siffatta opera. 
Solo dell'Archivio diplomatico si ha un accurato e utile 
inventario ; negli altri, o questo è appena cominciato, o 
pure i Registri sono assolutamente insufficienti allo scopo 
scientifico; sovente mancano affatto. Nell’Archivio Mediceo 


dal capo di esso F. Moisè (il traduttore delle Cronache : 
si è posto mano ad | 


Catalane del Montaner e dell’Esclot) 
un nuovo ordinamento delle relazioni degli ‘Ambasciatori. 
Difettosissima è stata fin qui la: disposizione delle Rifor- 
magioni, ossiano documenti: della ? Repubblica, mentre 
appunto in queste stanno» racchiusi. straordinarj tesori 
storici; ed anche oggi sono meritevoli delle più accurate 
indagini per parle degli studiosi della’ storti del’ medio 
evo. Scipione Ammirato, al quale, come è noto, siamo 
debitori della prima, piuttosto ‘compiutà e con sana cri- 
tica elaborata, storia di Firenze, si è molto giovato di 
questi documenti — quanio Pao rimane ‘ancora da 
fare! 


riscono i tesori qui accumulati; anche per ta ‘storia di 
iutta Italia, di gran parte. dell'Europa ‘si possono consul- 
tare incomparabili materiali, Basterà por mente soltanto 
ai celebri nomi dei Segretarj di Stato è Ambasciatori 
fiorentini, specialmenie del .XV secolo — di quegli uomi: 
ni cioè, la cui splendida lista è ‘chiusa dai nomi del 
Machiavelli e del Guicciardini — per misurare la impor- 
tanza dei manoscritti non ancora menomamente, soltanto 
imperfettamente .compulsati. Di lacune non v'è pevurià: 
diverse. di queste. sono state però da poco tempo rietti: 
piute mediante un generoso dono della Casa Ginori, 
consistente in una serie di «Volumi di Atti relativi al 


predetto secolo, ed in parte ai tempi del famoso seritto- 
re politico Coluccio Salutati, i quali Atti debbono: essere : 
già stali smarriti nelle ‘varie peripezie dell'Archivio. Tali 


lacune si notano per altro in tulti gli Archivi. Quante 
infatti non se ne trovano nei Volami di documenti degli 
Avgioini di Napoli, neli'Archivio di quella Capitale! Esse 
però non impediscono che-in Firenze ‘come in Napoli, 
non v’abbiado delle miniere d’oro per fa storia del XIV 
e XV secolo. Importa orà soprattutto dare buon ordine, 
ed aver cura a ciò che esiste. Uao degli impiegati ha 
già dato a questa impresa un lodevole incominciamento. 
Più tardi potrà pensarsi a pubblicar per le stampe. Le 
relazioni degli Ambiasciatori debbono per le prime atti- 
rare sopra di loro la attenzione generale. 

Chiunque si fa a considerare quanto i Fiorentibi 
siaùsi mai sempre segnatati nellà diplomazia, crederà 
facilmebte che il Machiavello non è qui isolato: se non 
esistono relazioni del genere di quelle degli. Ambascia- 
tori veneti, non mancano però dispacci i quali nulla ce- 
dono ai carteggi degli oratori veneziani. Non meno pre- 
gevole è solto questo rispetto 1° Archivio  Mediceo pei 
tempi posteriori, ih spetial modo pel XVI-e XVII secolo. 
il Galluzzi, scrittore, come si sa, del teipo di‘ Leopot- 
do I, componendo la sua storia della Toscana, ha spo- 
gliato questo Archivio con diligenza, e a quarto ci 
sem ra con ‘coscienza, Molto pure è ivi da tàecogliere 


per la storia di altri Stati sì italiani come ransalpini, 


specialmente della Francia; della Spagna è dell'Impero, 


la posizione deî Medici rendeado necessario: per: loto ‘il | 


tenersi. bene. informati di tutto: per mezzo di | Carteggi 
diplomatici. pubblici 0 segreti. 


Nelle altre parti dell'Archivio si contengono moli 


(1) L'Arcbiia del' Monte Comune, quei delle Corporazioni Te- 
ligiose soppresse, l’altro del Demanio e della Liquidazione fraricése | 


sono stati trasferiti. in altro vasto Totale nél piano lerreno dell’ala 


lunga degli Uffizi, e già trovansi molto innanzi nel loro ordinamento | 
per l’intelligente assiduità ‘dell’archivisia Del Badia: si uniscono pure i 
a questi Archivi quelli’ degli’antichi Tribunali della città di Firenze, | 


ove, tra-gli altri. documenti; si-Trovanò equelli: ‘delle Corporazioni 
delie Arti, dell'Accademia, del 5 
nanze vennero riuniti a questi. Agehivi. ‘anche l’altto dei Sindaci, e 
quello della Zecca, i quali tutti Faschiudono in gran copia docu- 
menti di bella antichità, Ù * reltond 
volumi. Lilo "n del a 
(2) Questa Galleria per ‘concerti ‘consecutivi p. 
della Nobiltà ‘e Cittadinanza, avendo'gli Ateh 
compeuso il vasto: locale già gii dall’Uffii D- 
e Statistica generales. |< - ;«“Qu (Note: 


Non è sulaziionte alla stu di Firenzè che si rife- | 


‘deva “conto di uh dramma | in 5atli, 


.8c.jec+ Pèr sticcessive ordi- 


‘dismisura il numero. dei 


‘materiali in particolir. ‘dio idoli a dar dortezza delle 


condizioni interne del paese, come per la storia dell’ ia- 
dustria, del commercio è delle artì. Di questi materiali 
si sono per siffatto riguardo assai prevalsi tanto i nazio- 
nali che i forestieri: il loro difettoso ordinamento soltras- 
se però più di quello che non si creda alle ricerche de- 


gli studiosi. Quanta ricca messe, dopo il Gaye, il quale 


per molti anni si occupò di studj di storia delle arti, è 
stata di poi spigolata da molti altri,Fe tra questi dai nuo- 
vi editori del Vasari! 

La comuve direzione sotto la quale sono state poste 
queste collezioni, riuscirà molto opportuna al loro rior- 
dinamento, ed al profitto da ricavarne. L'attività spiega- 
ta dal Direttore generale professor Bonaini, durante il 
breve tempo da che si è dato principio alla nuova si- 
stemazione, è veramente sorprendente, Tuttavia occorrerà 
ancora qualche mese prima che il materiale trasmuta- 
mento rimanga compiuto. Nè a quelle collezioni avreb- 
be potuto essere assegnato un direttore migliore del Bo- 
naini, il quale oltre all’esser coadiuvato da uomini va- 
lenti, unisce in sè vaste cognizioni, molta avvedutezza e 
una diligenza indefessa. Già ne fanno fede i lavori sulla 
storia pisana e perugina, mentre la sua edizione dei di- 


. ritti statutarj dei Pisani attualmente sotto i torchi è per 
‘ mettere anche maggiormente in evidenza le suenunciate 


qualità di lui. Possiamo in seguito inoltre aspettarci la 


pubblicazione sotto l'una o l’altra forma delle cose più 


notabili contenute nei detti Archivii, Il Codice diplomatico 
edito da F. Brunetti è da lungo tempo rimasto sospeso 
alla terza ‘parte, e quantunque esso lasci molto da deside- 
rare, forse sarebbe opportuno il continuarne la pubblicazio- 
ne. Molto resta a fare per la storia politica dei più re- 
moti tempi di mezzo. Per varie serie di documenti con- 


verrebbe scegliere la forma de’Regesti; le Legazioni poi 


dovrebbero. essere pùbblicate per ertensum. Se, come 
sembra, l’ Archivio istorico italiano del Vieusseux darà 
termine tra breve alla serie dei suoi volumi, si potrebbe 
tener dietro a questa copiosa collezione che nei suoi vo- 


lumi contiene un notevole numero di cronache, istorie, 
| biografie, memorie e carte, con una raccolta. di docu- 


menti tratti dagli Archivii fiorentini; Nei diversi impie- 
gati dell'Ammipistrazione degli ‘Archivii, in specie nel 
cav: F. Moisè Archivista del Mediceo, nel cav. Luigi 
Passerini, autore d’un diligente e documentato lavoro 


sopra gl'Istituti di beneficenza della Città di Firenze, in - 


Cesare Guasti valente filologo, potrebbero aversi ectellen- 


ti ed eruditi collaboratori ad una siffatta impresa let- 


teraria. 


| CRONACA TEATRALE 


| FIRENZE. — 3 NovemBRE 1853. 


Teatro del Cocomero. Compagnia d’ Eugenio May- 
nadier. — Les filles de Marbre. — Dramma nuovo in 
4 atti dei Sigg. Teodoro Barriére e Lamberto Thiboust. 

Così veniva annunziato ia mattina di Mercoledì 
questo dramma, che secondo quanto diremmo altra 


volta, doveva dare una solénne ed energica mentita alla 
‘Dame aux Camelias di Alessandru Dumas figlio. E quan- 


do i cartelloni di Parigi invitavano per molte sere il 
pubblico a questo spettacolo, che a prima vista dovea 


‘sembrare di genere nuovo, l’ applauso vivo ed unanime 
"degli spettatori avea risposto alla parola del poeta, un 


lamento doloroso accompagnava la morte d'una vittima, 
un fremito potente d’indignazione imprecava alle creature 
perdute, di cui Barriére e Thiboust vollero mettere a nudo 


Ta corruzione: profonda, il ributtante cinismo, ia schifosa 


realtà — infine Ja poetica e gentile creazione di Dumas 


figlio veniva schiacciata sotto il peso di queste donne di 


marmo. 

“Noi però Sappiatno cliè quando: questo dramma fu 
rappresentato à Parigi, era bed differente da quello che 
la Compagnia Meyvadier somministrava. al pubblico del 
Cocomero. Noi ci ricordiamo che la critica francese ren- 
col Prologo ad 
‘Atene nello stadio dello scultore Fidia e l’ azione a Pa- 
rigi nei tempi attuali — noi ci ricordiamo che il dram- 
ma-terminava colla morte di un giovane artista, vitti- 
ma dell’ amore sincero e profondo da lui consacrato ad 
una donna che amava l'oro soltanto. Invece a Firenze ab- 
biamo veduto il dramma mutilato e corretto; certo per 
qualchè ragione, di tti gli ‘Alitori fiob avfebliefo convenuto. 
Di cipque alli: vénivà ridotto è quattro, il ‘prologo era 
spartito, la. catastròfe toltà di mezzo, ‘sostituendovi una 


| _varianie ‘a capriccio, quasi il dramma fosse una cavatina 
Job duetto, in cui ‘il ‘maestro. | lascia all arbitrio - dei 


cantanti: |’ adatiàrvi ‘una: cadenza a piacere. 
Parleremo: più :tardi di ‘queste licenze, 


suoi 


di “questi Ù 
. 5 [ati ‘che ‘nessuno ha: ‘diritto di “prendersi. > 


Dopo il successo strepitoso ottenuto dalla signora 
delle Camelie (che noi vediamo con rammarico pro- 
scritta dal nostro teatro) nacque a Barriére e Thiboust 
l’idea di scrivere un’ altrà pagina di storia sociale con- 
temporanea, egualmente funesta e commuovente, ma 
più vera, d’ una realtà più tremenda. Dumas figlio ave- 
va cercato fra le donne perdute un tipo ideale e poe- 
tico, 0 meglio avea dato ad una celebre lorette di Pa- 
rigi, tutto il sentimento, tutta la passione di cui può 
esser capace un'anima candida e pura, avea spinto lo 
sguardo in un congresso di demoni, per cercarvi un an- 
gelo decaduto, ma che serba sempre la sua natura da 
angelo, avea frugato nel fango d'un pantano, per trovarvi 
un giglio, tra i rovi e le spine per iscoprirvi una rosa- 
Questa rosa, questo giglio, quest’ angelo è Margherita 
Gauthier, la dorina enfretenue che muore a poco a poco 
vittima d’ un amore profondo. Ma questa potrebbe es- 
sere un’ eccezione alla regola, una individualità della 
specie. Volete la pittura generica, ma vera e reale di 
quella elasse sciagurata a cui appartiene anche Marghe- 
rita Gauttiet? Eccola nelle Filles de marbre. 

Thiboust e Barriére non vollero |’ individualità, o 
V eccezione, ma la specie e la regola. Essi risposero a 
Dumas collo stesso mezzo di cui egli si era servito, 0 
meglio risposero collo stesso mezzo le vittime di quelle 
sirene dal volto d’ angalo, rispose la società, che vor- 
rebbe purgarsi da questa piaga di schifosa laidezza, 
espellere dal suo seno questi esseri dal cnore di marmo, 
in cui l avidità dei piaceri è vinta dall’ avidità insazia- 
bile dell’ oro, della grandezza, del lusso. Madamigella 
Gauthier da una parte, madamigella Marco dall’ altra 
sono due tipi d’ una medesima specie, l’ uno più ideale 
che vero, l’altro più vero che ideale: quest’ ultimo di- 
strugge coll’ eloquenza della più terribile verità il pre- 
stigio del primo. 

Nei due drammi (parliamo delle Filles de Marbre 
come furono rappresentate a Parigi) abbiamo due vitti- 
me, la Gauthier nel primo, Raffoello rel secondo, ma gli 
esempi dell'una e dell'altra come si rinnovano in società? 
quante volte ai lamenti soffocati d’ una sola Margherita 
non rispondono i gemiti moribondi di cento Raffaelli? 
Perciò noi crediamo più vero, più utile, più morale lo 
scopo delle Filles de Marbre. Esso tende a smascherare 
cotesti mostri seducenti, che ti affascinano coì loro bu- 
giardi sorrisi, ti soffocano coi loro amplessi, ti uccidono 
coi loro baci di fuoco, poi sorridenti e leggeri, calpestano 
il tuo cadavere, e vanno in traccia d’altre voluttà, 
d' altri amori. La Dame aux Camelias strappa lagrime 
di compassione sulla sventura d’ una donna, che in 
mezzo alla corruzione in cui vive, ha conservato la po- 
tenza e la verginità d’ un affetto che lentamente la con- 
suma e la strogge. Ripetiamolo — quì abbiamo una 
creazione romantica, là una pittura fedele. Ma Les filles 
de Marbre paragonate colla. Dame aux Camelias sotto 
il puoto di vista artistico e letterario, hanno perdato — 
il lavoro di Dumas è più completò, più drammatico: esso 
è come la protagonista, ti commuove, ti seduce, ti incan- 
ta: mentre venute a paragone sotto il punto di vista filo- 
sofico e morale, Les filles de Marbre hanno vinto, perchè 
tutti (a Parigi) conoscevano una Madamigella Marco e 
un Raffaello, nessuno una Margherita Gauthier, come 
l’avea dipinta il poeta. 

Vediamo ora in che consiste |’ azione del dramma 
rappresentato al Cocomero. 

Raffaello giovane scultore di fervida immaginazione, 
violento negli affetti, incontra au Bois dè Boulogne una 
donna di rara bellezza, di irresistibili attrattive, e ne resta 
preso d’un amore profondo. Essa (la quale non è altro 
che M.lla Marco, dalle angeliche forme e dal cuore di 
bronzo) incoraggia e lusinga l'affetto del giovane, sino a 
fargli perdere il suo riposo, il suo amore per V arte, i 
suoi desiderj di gloria. Raffaello ama da artista — con 
trasporto e passione. Marco lo soggioga spiegando tatti i 
tesori di grazia, di bellezza, di seduzione, Mad. 
Didier inadre di Raffaello vede suo figlio distratto e me- 
lanconico, cerca di sollevare la sua tristezza e lo consiglia 
a cercarsi un conforto in un amore innocente, fra lo 
braccia d'una donna che gli asciughi le lacrime, divida le 
sue gioje, alimenti la sua ispirazione d'artista. Giunge al- 
lora (precisamente allora!) una giovinetta bella e mode- 
sta, cbe sa guadagnarsi col suo candore la stima della 
buona Didier e la simpatia di Raffallo, commosso da 
tata semplicità, vinto da tanta innocenza. Quando egli 
starebbe ‘per cedere alle istanze della madre, che in Ma- 
ria gli addita una sposa adorabile, un biglietto di Mvrco 
lo chiame altrove; Mareo acconsente a farsi rapire da 


| Raffaello, e gli promette una vita di gioie interminabili, 
«di voluttà sovrumana. Inutili sono le preghiere della 


madre, inutili gli sguardi affettuosi di Maria, inutile la 


resistenza di Desgenais, tipo del giornalista onorato, ed 
amico di Raffaello. Questi ha deciso — sacrifica a Marco 


| io la madré,l’amicizia, l'amore—egli parte per gettarsi 
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ciecamente fra le braccia della incantatrice sirena. Una i suo i martiri: la fredda spoglia di Raffaello era assai più 


casa di campagna accoglie i due amanti — Raffaello si 
è dimenticato di tutto e di tutti — egli aon ama che 
Marco, egli. non vive che per lei. Ma essa è già stanca 
di questo amore — la noja, il disgusto succedono i in lei 
all'ebrezza, al trasporto — essa non ha mai amato, Raf- 
faello — non ha fatto sinora che farsi amare. Essa ha 
chiamato dintoroo a se varie amiche coi loro compa- 
gui, è già vagheggia la conquista d’un altro amaple . «nel 
ricco De Fresne, al quale non arrossisce. di. ‘accordare 
sorrisi e favori dinanzi a Raffaello medesimo. Egli, ne fre- 
me, ma non sa strapparsi cotesto amore dall’ anima. 
Desgenais vorrebbe ricondurlo a Parigi, a sua madre, a 
Maria. all'arte che ha abbandonato, ma Raffaello ricusa, 
e piuttosto, che l’amante, sceglie di perder l’amico. Fiuge 
di lasciare Marco, la quale non si cura di trattenerlo, 
ma celato in un gabinetto contiguo, assiste alla scena di 
mostruoso cinismo che ha luogo fra Marco ed i suoi 
amici. Sente che essa lo deride, e lo sprezza: allora si 
mostra di nuovo, ma non è più l'amante tenero e som- 
messo; egli è grave, accigliato. Marco vuol ricondurlo ai 
suoi piedi — gli si avvicina, fa per abbracciarlo, ma 
Raffaello la respinge, le confessa d'aver tutto sentito, le 
dice che egli tornerà a Parigi, ove l’aspetta l’amore di 
Maria, e con poche ma severe parole che.tradiscono an- 
cora la sua disperazione, il suo affeito, l'abbandona. di- 
cendole — Adieu, Marco, adieu pour toujours. — (° est 
ce que nous verrons, ella. dice a, se stessa, credendo poter 
dominare su Raffaello, come:;.lo..ha dominato, sinora. 
Egli abbandonò quella, dopna, ma.l'amaancora,: 
quest’amore lo ucciderà. (almeno così, credevamo). ua 
na a Parigi, nel suo studio, .presso sua madre e Maria. 
In apparenza è tranquillo: Mad. Didier è contenta, Ma- 
ria è felice, perchè ama già Raffaello e Raffaello è tor- 
nato. Ma questi ritorna colla memoria a Marco, la sua 
ragione vacilla, e a pocu a poco sla per estinguersi, Egli 
piange, soffre orribilmente, e cade sopra una sedia sfinito, 
vinto dall'emozione, colla morte nel cuore.i Sopraggiunge 
Desgenaîs che tenta di toglierlo dal suo abbattimento, ma 
invano. Un servo introduce Marco, la quale chiama su- 
bito Raffaello ; esso a quella’ voce si. desta, vede 
Marco, getta un grido e si slancia fra le braccia di-Ma- 
ria, nascondendo la testa sul petto dell’ignara fanciulla, 
Il est sauvé, esclama Desgenais trionfante, € dopo alcu- 
De altre parole cade il sipario e il dramma è finito. 
Così lo abbiamo veduto rappresentare al Cocomero, 


ma pur troppo nell’ originale non è così. Dimentichia- . 


mo per ora l arbitraria soppressione del prologo, che 


dava forse la ragione filosofica. che concetto da cui sca- 


turirono Les filles de Marbre; ma la catastrofe immagi- 


nata da Barriére e Thiboust è forse quella che abbiamo — 


vista al Cocomero? No, mille volte...no. Neli’ originale 


Raffaello cede alla violenza della passione; e nel. paros- 


sismo del delirio, cadde come cade Gravier, a per 
non destarsi mai più. L’ impeto dell'amore, la foga 
dell’ amarezza io uccide. Marco sopraggiunge, chiede. di 
Raffaello, e Desgenais le risponde — Le voila — addi- 
tandole il cadavere della sua vittima. i 

Ogoun vede quanta differeza vi abbia 


non sappiamo con qual diritto nè per quali ragioni. 

Non disputiamo se la catastrofe ideata dagli autori 
sia la più bella che aver potesse questo dramma — egli 
è certo però che quella sostituita è assurda, ed invero- 
simile, strana, e che non si può arbitrariamente correg- 
gere un lavoro consegnato alla. stampa. 

Vi hanno certe correzioni (come questa per esem- 
pio) che falsano lo scopo dell’ autore. L'idea di Thiboust 
e Barrigre era stata quella .di contrapporre ad una vit- 
tima un alira — alla Gauthier, Raffaello: quella dovea 
mostrare che anche nella corruzione si trovano qualche 
volta delle anime privilegiate capaci d’.un amore.-vero 
e profondo — gesto che sempre o quasi sempre l'amore 
di certe donne è un supplizio che seduce. ed. uccide. 
Queste due massime erano sanzionate ciascuna dal. sa- 


erifizio d’ un personaggio. Male adunque..si. risponde- 


rebbe a Dumas che fece morire la sua, protagonista; sol 


mostrare che Raffaello si svincola.dall’ inmpero;di Marco; 
e si rifugia nelle braecia di Maria; lo scopo del:dram-.. 


ma non emerge più chiaro, quando. Raffaello. soffoca ta 
sua passione e trova scampo in un altro amore: egli 


non è più vittima in questo €aso, e Marco cessa dj .es-. 


serne il carnefice, per diventare una donna qualunque, 
che si è nojata d' un affetto. La moralé del dramma è 
sparita, dacchè questa donna non ispira più quell’orrore 
che si vorrebbe: e quest orrore non manca sicuramente, 


quando si. vegga Marco. dinanzi al. -COrpo | dell’uomo che: 
il suo cinismo, la sua freddezza: hanno ucciso, Marghe- 
rita che muore ci fa pietà, ci fa piangere — Raffaello . 
che si salva in un altro affetto ci lascia freddi. Bisogna- ; 
va dunque ad un cadavere opporre ùn ‘altro cadavere, 


Leti nulla: vi ha che saptifichi un ‘principio, | come | 


tra questo | 
finale e quello sostituito. dalla. compagtita  Meynadier, 


1° 


eloquente d’ ogni falto e d’ ogni discorso. La vittima ci 
avrebbe fatto piangere, e Marco ci avrebbe fatto ribrezzo 
— allora, come noi crediamo, lo scopo del dramma 
lrionfava. 

Non sappiamo chi abbia sostituito questa variante. 
A parer nostro essa non deve attribuirsi agli autori, 
perchè nuoce direttamente al loro principio. Sarebbe co- 
me supporre l’Alfieri complice di quello sciagurato che 
ridusse a lieto fine V Oreste, terminandolo col matrimo- 
nio d’ Elettra e Pilade, e col perdono d’ Oreste ad 
Egisto. 

Per quanto però lo scopo delle Files de Marbre sì 
ritenga più giusto e morale che quello della Dame aux 
Camelias, il dramma è lontano dal non andar soggetto ad 
una critica severa. Ha delle scene belle, l’intero atto 
lerzo è magnifico, vi sono dei caratteri felici e bene svi- 
luppati e dipinti, come Desgenaîs e Marco, ma nell'.in- 
sieme è slegato, mal condotto e in qualche parte ancbe 
strano. Il personaggio di Maria vi è appicicato senza 
arte, mentre in molti punti la verità, la finezza dram- 
matica tocca, direi quasi, il sublime. Le scene dell'atto 
terzo tra Raffaello e Marco sono così vere, così stra- 
zianti, chie lo spettatore ne resta profondamente colpito. 
Poche volte il dramma giunge a resultati così felici, 
tanto è vivo il contrasto tra la freddezza e | egoismo 
ributtante di Marco e l’ affetto nobile e passionato di 
Raffaello — tanto è ben collocata la figura di Desgenais 
che tra la debolezza da una parte e la corruzione dal- 
l’altra, parla il linguaggio franco e leale dell’uomo one- 
sto e dell'amico sincero — tanto è condotto coo rara 
abilità il finale dell’atto terzo, quando Marco, dopo aver 
detto, dietro la protesta fatta da Raffaello di non ve- 
derla mal più, c'est ce que nous verrons, risponde agli 
amici, che le domandano una spiegazione sulla fuga im- 
provvisa dell'amante — c'est qu'il ne vent pas diner avec 
nous. Questo tratto di finezza è da maestro, e svolge in 
poche parole il carattere della donna di marmo. 

Nel resto del dramma troviamo qualche bellezza 
sparsa quà e là, ma nulla vi è che possa stare in con- 
fronto coll’ atto terzo, Ciò di cui non possiamo render 
conto è lo spirito, la verve sparsa in quasi tutte le sce- 
ne. La parte del giornalista sopra tulte è piccante — le 
sue parole son sempre vere, piene di. lealtà, d'eloqueo- 
za. Il momento in cui egli, facendo alla presenza di 
Marco la descrizione delle donne della sua specie, dei 
loro privilegi e della loro mollezza, esce in quell’ escla- 
mazione: place aux honnétes femmes qui vont è pied, 
quel momento, noi diciamo, è del più grand’ effetto , 
perchè si crederebbe che la società indignata parlasse 
per bocca di Desgenaîs. + 

Del prologo non parliamo perchè non si è fatto, e 
quì forse la soppressione pui avere qualche giusto mo- 
tivo. 

Dell’ esecuzione daremo un cenno soltanto. Ci è 
sembrata lodevole Mad. Dusaule, che ba inteso egregia- 
mente il carattere freddo e venale di Marco. La Beau- 
champs è stata una ingenua e graziosa Maria. Vable ha 
detto benissimo la parte di Desgenais — questa Fenice del 
giornalismo, compreso quello. francese. 

Questa volta la Cronaca è un po luoga, non è 
vero, cortesi lettori? Chi ba avuto la pazienza di leg- 
gerla sin quì mi ha già perdonato questo fallo, d' al- 
tronde scusabile trattandosi d’ un dramma così palpitan- 
ted’ attualità, e che ‘senza esser perfetto, ottenne a Pa- 
rigi un successo tanto strepitoso, quale non lotterranno 
mai autori italiani, fossero pure Goldoni, Alfieri o Nic- 
colini. Le mille e una ragioni ve lo dirò un’altra volta. 

C. 


Firenze 4 Novembre. 
Teairo della Pergola. — ‘Ricomparsa della sig. AI- 
bertini,—Prima.ed ultima risposta alla Gazzetta Musicale. 


Il Trovatore è -ricomparso giovedì sera bello di 
nuova vita, perchè. con. esso: ritornava. sulle scene la 
Sig: Albertini florida. di nuova salute. La sua assenza 


‘fa ‘breve; .ma dolorosa, ed ella. ce Vha fatta ben presto 
‘dimenticare; spiegarido : una. potenza dl canto anche 
‘maggiore del: solito;-una freschezza di ‘voce che supera 


le nostre ‘esigenze. Il riposo ha ritemprato i suoi mez: 
zi; cele -havdato più vivacità, più forza, più:sentimen- 


to: Leonora malata poteva ‘essere interessante, ma Leo- 
‘nora sana e 
‘importi d’'interessarci e non vi curate del resto. 


è ‘adorabile. Per carità; sig. Albertini, non 


‘Ci ‘duole the nè avadzi ‘appena il ‘tempo di ‘rin- 


‘nuovare gli elogi già tributati alla Goggi, a Baucardè 
‘ed a Graziani, perchè. ‘abbiamo da terminare una que- 
‘stione colla Gazzetta Musicale di Firenze, che sbuffante | 
‘di rabbia ci ha gettato la prima il suo guanto di sfida. 
E noi lo raccogliamo coll’intenzione di batterla spieta- 


‘tamente, perchè ella, che da lezione a tatti, merita 


questa volta una reprimenda severa. 

Sappia dunque che nostro proposito non era quello 
di fare una questione personale nè contro Ricordi nè 
contro il suo corrispondente, per il quale noi abbiamo 
tutta la riverenza possibile — Ciò premesso, veniamo 
a noi. i 

Prima di tutto noi non abbiamo moncato (!) un periodò 
per svisarne îl sentimento, perchè la vertenza colla Gaz- 
zetta Musicale d: Milano intorno a Baucardè si aggira- 
va sulla scuola di questo tenore, quindi era inutile ag- 
giungere quando non trovasi nella pienezza dei suoi mezzi, 
perchè voi, Signori Maestri e Professori, sapete al pari 
di noi che se la voce va e viene, la sewola resta sem- 
pre la stessa: perciò il sentimento del giudizio emesso 
dal corrispondente di Ricordi non è svisato, ma si man- 
tiene lo stesso, ogniqualvolta volevamo attaccarlo sul me- 
todo di Baucardè, non sulla pienezza o deficienza di 
mezzi. Noi ci guarderemmo bene dall’ incorrere in si- 
mile bassezze, noi avvezzi a combattere con armi leali, 
noi che abbiamo diritto ad essere rispettati, non calun- 
niali gratuitamente, come lo siamo da voi, Signora Gaz- 
zetta Musicale, che mettete fntto in un fascio, la gen- 
tilezza e la villania, l’urbanità e l’insolenza. : 

Noi non ci siamo allontanati dalle regole di civil 
procedere, sempre chè ribattemmo con un po' di risenti- 
mento un'opinione che mon era la nostra nè quella del 
pubblico, e che veniva addotta senza un solo argomento, 
seriza consolidarla con una sola ragione. Ma lo sdegno 
non è inciviltà, i rimproveri non son vituperi — voi lo 
sapete, e se non lo sapete imparatelo ora, perchè /’ Arte 
s'incarica anche d’insegnare se occorre. 

La nostra questione non fu portata nel trivio, su- 
bitochè lungi dall’essere virulente e plateali, le nostre 
parole furono benigne e scherzevoli, appunto perchè i 
termini della vertenza non meritavano una seria di» 
scussione artistica. Prima di scendere al trivio noi mi- 
suriamo le nostre forze, e le troviamo assai Superiori 
a quelle di certi avversarj — come ci accade ora corì 

, Gazzetta poco musicale di Firenze. 

Voi dite che poteva farsi di quella questione una 
educata polemica; e noi crediamo di no, perchè non 
esiste polemica ov’ è Y assoluta e inconciliabile contra- 
rietà di opinione. Voi dite che la scuola di Baucardè 
non è buona ; meatre noi siamo convinti che se qual- 
che cosa vi ha di interamente certo , egli è che una 
mentita all’ opinione universale non va combattuta, se 
qualche cosa vi ha di assolutamente’‘bello, egli è-il 
metodo e la scuola di Baucardè. Dunque per noi non 
v'era polemica possibile. Se rispondemmo con un po” 
di calore, è appunto perchè ci trovammo nella im pos- 
sibilità di opporre ragioni e argomenti ad argomenti 
e ragioni. Dovemmo condannare senza discutere. Del 
resto avevamo dinanzi a noi tre iniziali che ci rap- 
presentavano un uomo: quest’ uomo poteva essere, co- 
me sappiamo ora che lo è, il più rispettabile e coscen- 
zioso: ma ignorando noi chi egli fosse, non eravamo 
autorizzati a credere diversamente? Qual meraviglia 
dunque se un poco d’ amarezza traspariva nella nostra 
risposta, che, noi Jo ripetiamo, non aveva nessuna mi- 
ra di ostilità personale nè verso il Proprietario della 
Gazzetta Musicale di Milano, nè verso il suo corripon: 
dente? 

Voi siete padroni di credere che ciò che egli di- 
ceva sia vero, e noi con lutto il rispetto al vostro 
profondo sapere, alla vostra consumata esperienza, in- 
sistiamo nella nostra opinione che al pari di ogni altra 
dev’ essere rispettata. 

In quanto allo spitito di quella vostra reticenza 
di cattivo gusto — Cose da far... .. vergognare — sap- 
piate che noi non ci vergognamo punto di sostenere 
un principio che ha la nostra convinzione profonda, e 
che trova un appoggio nell’opinion generale. Se doves- 


| Simo raccontate questo  fatterello , e ripetere questa 
‘lezione, che a parer nostro vi riguarda assai da vici- 


no, la metteremmo volentieri per conto vostro sotto la 
rubrica — Cose da far ridere, omettendo la reticenza. 


State sani. 


LA DIREZIONE. 


‘ PERUGIA: — Teatro del Pavone. — A conferma delle notizie 
da noi date sull’andata in scena dei Fa/si Monetari pubblichiamo 


il seguente articolo rimessoci da persona imparziale. 


« L'Impresario Raffaele Maccaferri che nell’estiva stagione dalle 
sublimi ispirazioni del Macbeth: e Nabuceo volle commosso il pub- 
blico Perugino, ba creduto nel corrente. autunno rallegrarlo coi 
vivaci concenti. dei Falsi Monetari del. “maestro Lauro Rossi.. — É 
‘troppo noto questo spartito per tenerne ora discorso: diremo solo che 
il pubblico l’accolse. assai favorevolmente, € colpito dalle. molte 
‘bellezze ‘che vi sono non fece. gran caso di. qualche reminiscenza 
‘che pure vi si ravvisa. a ; 

L'esecuzione fu nell'insieme lia 


« La Barberini Zenaide (Sinfarosa) non sappiamo se debbasi enco- 
miare più per la bella voce e valentia nell'arte musicale, o per le 
comiche grazie colle quali maestrevolmente abbellisce la parte affi- 
datale. La Enrichetta Cherubini (Annetta) non ismentì quella fama 
che seppe acquistarsi nelle scene di Napoli. Il Basso comico Cam- 
marano (Euticchio) è artista valente che seppe attirarsi la simpatia del 


pubblico senza scendere a quelle scurrilità che i ‘mediocri soggetti. 


impiezano a riscuotere ; applausi dalla classe meno intelligente. Il 
tenore Tombesi (Raimondo) ha molti nnmeri ed in quella età che, 
se lascia qualche desiderio, alimenta però qualunque speranza, e sa 
farsi applaudire. 1 baritono Antonio Morelli (Isidoro) è cantante di 
riputazione stabilita; il pubblico di Perugia lo ammirò nella prece- 
denle stagione, ed ora torna ad applaudirlo dolente solo di; vederlo 
disimpegnare una parte nella quale non può egli far tutta la pompa 
dei tanti pregi che lo adornano. La ben diretta esecuzione di Or- 
chestra e la massima decenza colla quale il Maccaferri curò di porre 
in scena lo spettacolo contribuirono a renderlo soddisfacente, e 


l'affluenza degli spettatori fa ue della verità di: quanto fin quicsio 


è delto. 


Degno encomio si deve al giovane maestro concertatore Giovan- 


ni Rosi che in questa occorrenza spiegò tutta la sua energia ed 
abilità nell’arte del Concertatore. » 


MILANO. — Col prossimo novembre le novità si succederanno 
a breve intervallo alla Sca/a, e primieramente udremo la Gelmina 
o Non sî scherza col fuoco del maestro Pedrotti, di cui preconizzasi 
un gran bene da quanti ne udirono Je prove; — e poi il nuovo 
ballo del Rota, I Bianchi e I Neri, e finalmente L’Assedio di Co- 
rinto, di cui eravi dubbio a cagione della prolungata indisposizione 
di qualche artista. — Mariedì si rappresentò I Trovatore, e vi 
furono applausi speciaimente al baritono Giraldoni. Nel Buon. 
delmonte la cavatina di Beatrice, e il gran finale fruttano applausi 
in copia alla Salvini-Donatelli, che non mancano pure in qualche 
pezzo allo Stefani ed al Pizzigati, applaudito a più riprese nell'aria. 
JI secondo atto della Linda, datosi la scorsa domenica, fu nuova- 
mente agone di lodi grandissime alla Donatelli, attrice e cantante del 
pari encomiata. I! Giraldoni, il Borella, la Vestvali anch'essi, giusta 
l'importanza delle loro parti, applauditi. 

— È imminente la inaugurazione del Teatro Re, 

Rinnovellato di novelle fronde, 

come direbbe il poeta, volendosi intendere per le fronde gli abbell 
menti d'ogni maniera e i ristauri, che furono falti senza economia 
di sorta, come richedeva l’uopo di riporre questo teatro nell’ alto 
grado che occupar suole fra gli altri minori in Milano. La dram- 


matica compagnia Lombarda, lieta di applausi. spesso clamorosi ‘a 


Brescia, giungerà uno di questi giorni a rallegrare e dilettare i nu- 

merosi frequentatori di quel teatro. (Fama) 
COMO. — (Da lettera). — La sera del 23 ottobre fu per noi 

una Vera festa. Il pianista Adolfo Fumagalli suonò a questo Casino 


come il suo genio lo fa eseguire passionate note sul pianoforte. | 


Plausi e ovazioni si ebbe questo giovine e bravo artista e furono 
salutati da plausi la signora Demaro, il tenore Scotti ed. il Bassi 
egregio concertista di Clarinetto. La serata fa brillantissima ed ha 
lasciato nell’ animo di quelli che v intervennero il desiderio di ri- 
sentir il giovane pianista. 

VENEZIA. — (Da lettera). — La sera del 4 Novembre andò 
in scena al teatro S. Samuele il balto composto daPasquale Borri La 
Vivandiera. Il successo che ha oltenuto può dirsi veramente d’en- 
tusiasmo. L’ incontro brillantissimo fatto da questo ballo a Firenze, 
a Trieste e Sinigallia non può paragonarsi a quello riportato a Ve- 
nezia. Il Borri fu chiamato 16 volte al proscenio, ed un ballabile 
‘non sappiamo quale) ebbe l’ onore della replica. Il pubblico vene- 
ziano si è molto divertito coi lazzi e colle bizzarrie di questo gra: 
zioso componimento coreografico. Anche la musica fu trovata vi- 
yace e adatta Lissima al soggetto. Il corpo di ballo è forse il migliore, 
e la premura e l’ impegno spiegato da tutti i ballerini è difficile a 
descriversi. i 

Ciascuno piacque nella sua parte, la Ravaglia , lo Schiano, la 
Massini, Pratesi etc. Lo Schiano specialmente, che sostiene la parte 
del Lyon francese, merita un elogio distinto: i primi onori però 
spettano al ballerino coreografo Pasquale Borri. 

ROVIGO. — (Da lettera). Non so dirvi se. una correnta 
magnetica accompagni dovunque t' opera I! Rigoletto ,. ma posso 


dirvi che seralmente aumenta |’ entusiasmo per essa e ben a ra- 


gione poichè la dove una artista come l'Emilia Scotta veste la parte 
di Gilda, un Landi quella del Duca ed un Fiori quella del prota- 


gonista, il successo è completamente assicurato e ben.a ragione si 


spiega 1’ impressione risvegliata in questo pubblico. Numerarvi le 


@ppellazioni al proscenio di questa terna di artisti ‘sarebbe cosa 
troppo noiosa per me a trascriverla e vi basti per dimostrarvi la 
impressione fatta in Rovigo che seralmente il teatro è affollato e 
che gli applausi si succedono replicatamente. 

ASCOLI. — (Nostra Corrispondenza 3 

Finalmente la sera del 27 ottobre si è è aperto questo teatro al 
solito corso di rappresentazioni, che suole aver luogo ogni anno per 
la stagione della fiera. , 


Questo bel teatro non era affollato come sempre accade nel 


principio di questa stagione | per l’uso invalso nella maggior parte | 
‘delle famiglie di restare’ ‘alla campagna sin dopo la festa di Tutti i | 
“Santi; però ‘non manca la stelta ‘società; la creme ‘musicale; che 


anzi i più appassionati abbandonano per questa prima UR bn 
pagna, e vengono È sera in teatro, ro 
giudizio. 

| Prià di descrivere minutamente Pim 
Gil dramma fantastico di Sehapir e la robu 
Verdi; diciamo, che l'esecuzione in generale ui 
che i principali artisti. Alaimo, e Bencich hanno | ) 


. RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


onunziare il Joro integerrimo 


dei fanno” ‘fatto 
filosofica musica del i 


L'ARTE 


taliva, che il loro nome' artistico aveva fatto concepire, ed avuto la 
sodisfaziene di fanatizzare il pubblico nelle sole prime due rappre- 
sentazioni. 

Le parole del signor Piave delle quali si menò gran rumore 
al primo loro comparire non sono, che una fedele traduzione del- 
l’autore brittanno, che col suo genio tetro osservatore riunendo, 
ai delitti e le scene di sangue, che martirizzano la Scozia nel suo 
nascere. le cronache fantastiche del secolo, volle dipingere i costu- 
mi, le credenze, ed il carattere di quella feroce nazione. Egli per 
render meno odioso il suo protagonista lo fa spingere al delitto da una 
forza soprannaturale; ed in Lady Macbeth personificando la passione 
dell’ambizione mostra quanto puote l’orgoglio di una donna e di 
qual forza morale si arma il sesso debole per riuscire al suo 
intento. . 

Non possiamo dire, che l'argomento sia ben sviluppato e man- 
tenuto l'interesse sino al termine nella lirica composizione: che anzi 
dopò il secondo atto non restando altro che lo scheletro fantastico 
l’opera casca; però in questo è scusabile il sig. Piave: chè difficil- 
‘mente può svilupparsi un così grandioso progetto in un libretto da 
teatro che deve avere le sue cavatine i suoi duetti, ed il finale 
al 2. atto... 

Il soggetto non può dilettare, ma sorprendere, gli. spettatori 
non escono dal teatro contenti, ma sodisfatti ; gli artisti non sim- 
patizzano ma si finno ammirare; e mentre tutto questo prova la 
bravura degli artisti e conferma, che lo scopo che l’autore si è prefisso 
l’ha ottenuto; pure lascia a decidere se questo sia il vero bello di 
che dovrebbe farsi uso in teatro per sollevarci in poche ore di 
ricreazione dalle domestiche cure, e dalle faliche d’un giorno. 

La musica oramai nota alla maggior parte dei pubblici d’Italia 
siegue scrupolosamente il soggetto: ora tetra e misteriosa nella grotta 
delle apparizioni, ora bizzarra e fantastica nei cori delle streghe; ora 
feroce e selvaggia in quelli dei guerrieri; e poi patetica e compas- 
sionevole nel coro del quarto atto, ove un popolo desolato piange 
la sventura della cara patria: si alza a più sublime sfera nel duetto 
fra Macbeth, e Lady Macbeth, e nel sonnambolismo del 4. Atto. 
In questi due pezzi l'immenso talento del maestro come aquila vola 
sublime, e riunendo alle armonie le più squisite !a verita del pen- 
siero ben giustamente ha meritato al Verdi il posto di capo scuola 
della musica del giorno. Questi due pezzi, monumento incancella- 
bile del grado eminente a cui il celebre maestro ha saputo portare 
la musica drammatica basterebbero a rendere 
mortale. 

| Bellissimo è il finale del 1. Atto per la sua strultura, e_ per il 
lavoro musicale: ma il finale dell’atto secondo nel tempo all’anisono 
effetto, che i maestri della vecchia scuola non avendo saputo trova- 
re appuntano al giovane maestro, questo: vi rapisce e trasporta: ef- 
fetto, effetto ei vuole e nen pedante macchinismo. In questo finale 
Alaimo è inarrivabile; il Bencich immenso. — Non possiamo dire 
come.al solito la seconda rappresentazione fù più brillante della 
prima, perchè l’una e l’altra sono state un trionfo per tutto il com- 
plesso: e senza descrivere o eontare il numero delle chiamate con- 
tracambiate alla bravura degli artisti diciamo che la intera opera ha 
fanatizzato. 

Il Bencich e I° Alaimo dotati dei pregi per farne due artisti 
di primo ordine, quali sono, hanno avuto appiausi quanti ne hanno 
voluti ed oltre al dilettare. e sorprendere il pubblico hanno mera- 
vigliato gli intelligenti dell’arte come da così difficile arringo nel 
quale i più infaticabili artisti non escano se non sconfitti e stanchi, 
possano questi finire Jo spettacolo più vispi, e più freschi di prima, 
e fare di quest’Opera tre recite di seguito sempre. eon lo stesso 
brio, la stessa forza, e la più buona volontà del mondo. 

Applauditissimo è il ‘tenore Conti nell’aria sua dell’Atto 4. e ci 
dispiace non poterlo sentire nell’altra opera perchè era già impegnato 
in antecedenza. 


Applausi ben meritati coglie anco il Basso Boccalini. Bene le 
seconde parti. 


il suo nome im- 


Benissimo i cori, bene le danze, ottimo il vestiario, e le scene, 
L'orchestra diretta dal sig. Marziali tolte piccole incertezze 
nella prima rappresentazione ha sodisfalto il pubblico. 


MADRID. — (Da lettera). — Il Teatro d’ Griente ossia Tea- 
tro Reale è una reggia incantata in una sera di spettacolo tanto 
per la bellezza della Sala, che. per il lusso col quale è decorato e 
per la scelta società che vi concorre e per l’ etichetta. che vi si 
mantiene. Oltre di ciò gli spettacoli d’ opere vi sono montati con 
sfarzo e |’ orchestra,ed..i cori sono veramente superiori a, tuttii 
teatri d’ Italia. La prima opera che andò in scena col primo di 
ottobre fu I Lombardi con la Baseggio, Malvezzi e Echevaria, e se 
l'esito non fu strepitoso pure fu di aggradimento. Molta era  l’a- 
spettativa che si aveva per la Norma con la Gazzaniga la quale 
giungeva quì con una reputazione ‘acquistata. su ‘tanti principali 
teatri della penisola, ma per: dir la verità l’esito non corrispose in- 


leramente ‘all’espettativa e questo vi provi |’ esigenze di questo . 


pubblico. 

‘Appena Ss’ incominciarono le prove del Itigoletto se ne sparse 
tal. voce per la città che: la» prevenzione diventò colossale, e il pub- 
blico molto aspettava dall’ artista; Varesi ;,, dalla. Baseggio , dalla 
Fiorio eda. Mongini. ) i 

: L'-andata.in seena. del Rigoletto fu “a al 18 per una 
momenianea indisposizione della, Baseggio. La Gazzaniga con la 
Norma. fa sforzi inauditi per guadagnare nella opinione del pub. 
blico. L impresa è interessata a sostenerla mediante il Correo de 
los . Teatros e col farla applaudire appena lo crede opportuno, ma 
è sempre contrariata da una. forte. è perseverante opposizione. = 
_ 19 ottobre. — Possiam dire che il bravo Varesi venne , cantò 


i. e vinse, L' esilo del Rigoletto fa quale non si ricorda l' eguale in 
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questo teatro e fu veramente straordinaria |’ accoglienza ed il sa- 
luto che ebbe il protagonista da questo pubblico al presentarsi 
sulla scena, ed a ragione lo rimarco poichè nessun aslista ebbe în 
questo teatro una tal distinzione. Questa accoglienza festevole crebbe 
ad ogni scena e ad ogni pezzo fino a portare questo pubblico tanto 
moderato e parco negli applausi, alle dimostrazioni le più entusia- 
stiche. 11 Rigoletto insomma segue un era musicale in questo 
teatro. La Baseggio piacque assai e si acquistò tutte le simpatie di 
questo pubblico nella parte di Gilda. — Mongini incontra moltis- 
simo per la soavità della sua voce e fu applauditissimo sd ogni 
suo pezzo. — La Biscottini Fiorio con la piccola parte di Madda- 
lena con la quale debuttò per compiacenza seppe piacere e farsi 
apprezzare come cantante e come artista. — Bailon nella parte di 
Sparafucile fu lodevolissimo. 

La Messa in scena fù splendida. I Cori e l'Orchestra eseguirono 
a perfezione. Ad onta che la Regina fosse in teatro purnondimeno 
gli applausi furono frenetici. Si volle la replica del duetto a Soprano 
e Tenore. S'insistè lungo tempo per il dis del gran duetto del se- 
condo atto Rigoletto e Gilda. — Terminato il quartetto gli artisti 
tentarono di progredire avanti ma fu impossibile senza ripeterlo. 
Dietro quanto vi dico immaginate il fanatismo che ha risvegliato 
quest'opera. — La sala, i palchi, le logge, il Paradiso erano tanto 
ricolme da formare uno spettacolo imponente. L’introito fu esorbi- 
tante e gli abituati al teatro sssicurano che dopo un successo simile 
vi è da aspettarsi non meno di venticinque o trenta serate eguali 
alla prima sera. Cuzzani e Urrias impresari sono contentissimi e 
nor avevan parole per ringraziare l’artista Varesi per la premura e 
le cure che si è preso per ila direzione teatrale di quest’ opera 
squisitamente decorata e vi posso assicurare di non aver veduto anco- 
ra in questo tea'ro uno spettacolo montato con tanta accuratezza 
quanto per la messa in scena quanto per l’esecuzione in massa. — 
Distinti artisti e maestri corser la sera nel camerino dell’ Artista 
Varesi a congratularsi con esso, insomma il Rigoletto e stato nn 


trionfo per gli artisti e l’Impresa. 
EEC ngn) STE 
Dobbiamo lamentare la perdita Totaro dell Bere 
gio Nia:stro PIEUTRO BANFIONDS, morlo aj Ro- 
ma la sera di Sabato 29 Ottobre. 

Egli era Direttore del R. Conservalorio di Musica 
a Palermo, 

Profondo conoscitore della sua arte ed esimio 
contrappuntista la sua fama era giunta a quella cele- 
brità, che solo si ottiene per eccellenza di merito. Lo- 
dato autore dei Tre Oratorj e di altri pregiati lavori 
musicali, Jascia di se gloriosa memoria. Alle sue ceneri 
è dovulo il compianto degli amici e la riconoscenza 
dolo NÉ cui è SRO, ornamento e > decoro. 


Gna FIDI TIZIANA 


.— In Firenze @ 


. M. A. Bastogi e-F 
biliti dalla Direzione. 
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Monitore Toscano, 
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ni, Direttore 


. Adriano Bargelli 
Giovanni Suzzara, 


to dei Biglietti 


acquis 
In Livorno a! Sig 
Sigg. Fratelli Cini, 


CHE AVRA' LUOGO IRREVOCABILMENTE IL 15 NOVEMBRE 1859. 


VINCITE CINQUE MILIONI DI LIRE, DIVISE IN 534 PREMI ED IN DIECI ESTRAZIONI 
Frezzo del Eiglietto valido per tutte le Estrazioni — FRANCHI CINQUE. 


Per l 


al 


THÈÉATRE DU COCOMERO 
Dimanche 6 — 2" représentation de 


LES FILLES DE MARBRE 


MA FEMME ET MON. PARAPLUIE 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre Bomestre Anno 
Fitenze Lire 7 43 24 
Toscana Fr.di Posta 8 45 29 
Estero Fr. ai Confini 9 417 32 
Estero Conv. Postale 40 49 36 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle inserzioni ogni rita MEZZO PAOLO. 
Le Associazioni non disdette otto giorni prima 
+ della scadenza s'intendono riconfermate. 
I pagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
I manoscritti inviati alla Direzione non si resti» 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 


LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
Ove pure si ricevono Annunzi ed avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso, - In LIVORNO da Arbib Piazza d'Arme 
N: 93. piano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lungar- 
no, e al Negozio Federighi. — SIENA da Angelo Coppi. — 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da 
Vincenzo Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghini. — 
NAPOLI da CUlausetti e C. — MILANO da Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — SICILIA da Baldassarre D’Ami- 
co — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I suddetti 
corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


ANNO III, N. 89 


LETTRRALURA 


ALESSANDRO DUMAS 
ED 1 SUOI SCRITTI 


(continuazione e fine v. n. precedente). 


E sono appunto queste creazioni, creazioni che 
d’ altra parte non banno nulla di reale, le quali con- 
ducono Alessandro Dumas, ad alterare anche in una 
parte essenziale la storia, vale a dire nella ragione de- 
gli avvenimenti. La storia di Francia del secolo passato 
è una pagina terribile e grande al tempo medesimo. Noi 
sappiamo presso a poco quali furono le cause che ge- 
nerarono V 89 ed il 93. queste due grandi fasi della 
rivoluzione francese. Ebbene Dumas fa tutto dipendere 
da un uomo. È Balsamo che capo degli illuminati, di 
questa società che stende le sue braccia dai porti della 
America fino al cuor deli’ Europa, è Balsamo solo altri- 
menti Cagliostro, che spinge nel suo corso questa rota 
terribile che chiamavano la rivoluzione, e la con- 
duce alle grandezze e agli eccessi che segnalarono que- 
sl’ epoca d’ eroismi e di sangue. E così io potrei ‘dirvi 
d’ altri avvenimenti della storia francese che banno una 
ragione troppo chiara o nell’ crganizzazione politica o 
în violati diritti di caste, perchè si possa dubitare che 
‘un uomo abbia solo generato e spinto al suo termine una 
catasfrofe storica. 

Noi dunque, io lo ripeto, non dobbiamo tulto ac- 
cettare in Dumas come storico. Vi è molto del cam- 
biato, moltissimo dell’ immaginato. In queste creazioni 
talvolta è grande, talvolta per essere troppo grande si 
fa piccolo e cade. Però anche nei suoi errori lascia ve- 
dere i lampi di una immensa immaginazione, di un ge- 
nio raro che avrebbe brillato più, ove avesse più pen- 
sato. Io vi ho parlato di Dumas come romanziere, ma 
ma vi diceva che egli era ancora scrittore di dram- 
mi, e nel dramma ha un merito maggiore che nel ro- 
manzo. 

È il teatro francese che ci ha ha dato nei suoi 
caratteri particolari il dramma. Victor Hugo è l’autore 
drammatico per- eccellenza e Marion Delorme, le Roi 


s° amuse, Lucréce Borgia sono i capi d’ opera del teatro © 


francese, come appunto Notre Dame de Paris è il primo 
nella immensa serie dei romani storici francesi. 
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VIAGGI, ESCURSIONI ED IMPRESSIONI 


fs attOUoO Pi 


In 
| PREAMBOLO. 


Chi legge il titolo soverchiamente pomposo da. cui 
si fanno precedere ‘queste bizzarrie, queste disordinate 
impressioni che in forma d’articoli di giornale voglio 
regalare ai lettori, ha tutto il diritto di credere ch’ io 
sia stato per lo meno in California o in ‘Australia, e che 
anch'io voglia dir Ja mia sulla escavazione dell'oro — 
soggetto che per la tenerezza degli uomini verso que- 
sto minerale, non mancherebbe d’attualità e d'interesse. 


Per buona sorte però mi son raccomandato al com- | 


positore che non dimentichi quella lineetta ‘ove: dice 
— A Genova — la quale dee far intendere che per 


ora almeno nè io nè i lettori dobbiamo ‘uscir. dall’Ita-. 
lia, perchè prima di vedere la casa d'altri, mi piace di. 
vedere come si sta in casa nostra, perchè prima di 
conoscere la lingua, i costumi, i gusti e le abitudini | 


Si pubblica in Firenze Il Mercoledì e Sabato 


Il dramma è un’ azione sostenuta e grave che sta 
fra l'alta commedia sociale e Ja tragedia. La tragedia 
vi presenta i quadri di un fatto in cui o una virtù o 
un vizio hanno toccato all’ eroismo, ma l'affetto che 
l'autore tragico fa giocare, non è nè entusiasta nè vee- 
mente, nè cieco, ma ponderato, ma grave. Il dramma 
è la storia di una passione. Non crediate ch’ io butti 
là quesa frase, che sia una di quelle frasi impensate ‘che 
abbarbagliano e confondono col suono delle parole, senza 
che poi abbiano un gran senso come appunto l'evangelio 
dell’ anima, l' angelo dell’ assassinio, e tante altre simili 
bellezze del florilegio romantico. NÒ — io vi diceva la sto- 
ria d’ una passione, perchè l’ affetto che vi presenta un 
dramma è più potente, più affascinante di quello d’una 
tragedia, perchè nei suoi slanci non può dirsi più af- 
fello ma passione: in una parola fra il dramma e la 
tragedia io scorgo l’ istessa differenza che corre fra l’e- 
pica e la lirica. 

E questa differenza ba ben intesa e marcata l'au- 
tore francese. Il suo genio poetico nel dramma lo ha 
portato a creare dei caratteri appassionati, grandi e su- 
blimi. Egli conosce a fondo la società in cui e per cui 
egli scrive, è sceso in questa società ed ha trovato. dei 
tipi esistenti, tipi che egli ha messo sulla scena, ed ha 
offerto come quadro vivente di una virtù o di un vizio. 

Talvolta egli ha immaginato ed ha condotto il suo 
tipo alla perfezione. Ma in questi suoi slanci è stato 
più ragionato che nel romanzo, per cui ha interessato e 
piaciuto da vantaggio. Talvolta questa differenza di ca- 
ratteri tu la trovi nel medesimo dramma. Vedi nella 
Thérése il carattere di Thérése e d’Arturo son tali quali 
tu li potresti studiare e conoscere nella società in cui 
tu vivi. Paolo il siciliano fedele a Teresa, tu non lo 
trovi, è una creazione {ulta poetica, ma non impossi- 
bile. — L’ Angéle è un quadro di tipi trovati ma non 
immaginati. La generosità di Henry Miller che vicino 
a morte offre la mano ad Angéle per salvare l’onore di 
lei che porta nel seno i frutti dell'amore del suo rivale, 
sebbene rara, esiste. 

L’ Antony carattere tulto poetieo, perfezione tutta 
immaginata, ma non copiata nella società, destò un fa- 
natismo straordinario. Tutti i giovani parigini volevano 
essere Antony in miniatura. Si vestiva, si calzava, si 
mangiava, si beveva all’ Antony. Tutti  meditavano un 
rapimento, un adulterio, una morte. Questi erano palli- 
di e smunti, molti si Jagnavano di avere un nome di 
famiglia, un padre, una madre, perchè Aotony non ave- 
va nè casa, nè tetto, perchè Antony era bastardo. Ma 
a Parigi è così, quando si Joda, si esalta, quando si bia- 
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dei nostri fratelli. di là dalle Alpi, bisogna imparare la 
lingua e sapere le abitudini, i gusti e i costumi sel 
nostro paese. 

Non vi aspettate dunque di sentire cosa sia un 
Italiano fuori d’ Italia, voi che amate qualche volta di 
esser. tali, senza :levar le gambe dal nostro stivale — 
non vi aspettate nemmeno di leggere un’esatta descri- 
zione, un ragguaglio scientifico-artistico-sociale di tutto 
ciò che offrono di rimarcabile le diverse parti della 
penisola — nè io sono da tanto, nè voi mi leggereste 
volentieri. Fate conto invece di sentirvi pigliar per ma- 
no e. condurre senz’ ordine e senza regola ora in un 
luogo. ora neil’altro, purchè non vi porti dove la vostra 
delicatezza di galantuomini e di onesti cittadini può ri- 
maner compromessa. Arrivati in qualche punto ove 
l'occhio trovi il suo diletto e la mente il suo pascolo, 
.fale conto. di essere con un touriste ‘che piglia i suoi 
appunti sul Zibro di ricordi, con un dilettante di poesia 
‘che senza pretesa scrive le sue impressioni sull’album, 
con un artista innamorato del bello e della natura, che 
getta giù qualche linea alla buona sulla sua cartella di 


I disegni... i 
Vi prometto. poco, ‘appunto eni mi ne indul- 
genti; del resto non ho al mio servizio nè l'eleganza 


d'un. touriste francese, nè l’anima o l'occhio d’un  poe- 
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sima, si abbatte e si uccide. Parigi è il fanatismo vi- 
vente. Oggi i viva, i bravo, il Panthéon, domani la 
piazza di Gréve e la Ghigliottina. La storia ce ne ha 
dati e ce ne darà degli esemp]j. 

E perchè questo fanatismo? perchè appunto Auto- 
ny non esisteva, perchè era un tipo poetico. Che se noi 
osserviamo a sangue freddo senza esser fanatici, vedia- 
mo più bello, più morale lo scopo della Therése e del- 
lAngéle che quello dell’ Antony: ma appunto perchè 
Antony non esisteva nè poleva esistere, piaceva ed af- 
fascinava. 

Pochi come Dumas sanno interessare nello svolgi- 
mento della produzione, pochi come lui conoscono l’ ef- 
fetto scenico. 

Il dramma storico è stato un altro campo in cui 
si è gettato a corpo perduto Dumas. Qui spesso si è 
lasciato trasportare da quel principio della scuola ro- 
mapntica — le génie n'a pas de bornes — ma ha sempre 
conservata una superiorità nell’ azione drammatica e 
nell’ effetto scenico. E quest’ effetto in alcuni ‘punti è 
agche terribile ma bello sempre. Za tour de Nesle farà 
raccapricciare, io lo credo, ma interesserà sempre. 

Un errore che io rimarco talora in Dumas è quello 
di frapporre nel dramma alcuni episodi che non con- 
corrono in nulla allo scioglimento dell’ azione, L' episo- 
dio di Agnese Sorel nel Charles VII è storico e interes- 
sante, ma non si rapporta a nulla con le gelosie e la 
disperazione di Berengaria, con l’amore di Yacoub su cui 
riposa tutto l’ intreccio di quel dramma. 

Nei suoi slanci poetici, nelle sue parlate Dumas 
colpisce ed avventa. Talvolta ti trasporta, e poche pa- 
role messe in bocca di uno dei suoi personaggi unite 
all’ effetto della scena, ti svelano tutto un carattere, ti 
danno tutta la filoscfia d’ un’ azione. 

Una menda e non piccola di Alessandro Dumas è 
la poca, anzi la niuna precisione storica con cui egli 
pone in scena e tralta personaggi e avvenimenti riguar- 
danti la storia estera. E questo defetto tu lo trovi nel 
romanzo e nel dramma. I Medici memorie storiche da 
lut scritte sono piene di queste imperfezioni o per me- 
glio dire error]. Il Lorenzino dramma, è tutto alterato 
o per dir meglio anche falsificato nella sua parte storica. 

Io credo con giustizia aver ricavato i meriti e i 
difetti dello scrittore francese. 

Dio mi goardi però dal proporlo a maestro. Que- 
sti genii devono scrivere tutto per se, ma non compor- 
re una scuola, perchè i discepoli non possono essere che 
nojosi e deboli imitatori. 

Il dramma alla Dumas non può interessare nè 
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consiglio ed essere informati con tutta precisione, fate 
come ho fatto io — montate in diligenza o in vapore, 
e non avrete bisogno che nessuno vi dica ciò’ che si 
vede e si sente fuori di questo guscio, ove avemmo 
non so se la fortuna o la disgrazia di nascere. 


I 


|... Mi rammento ancora la similitudine di Miss. Stowe, 
la quale paragonava un bastimento a Vapore che stri- 
cia barcollando sulle acque, ad un gran mostro affati- 
cato. Così tale e quale era il battello L’ Ercolano di 
Napoli, che mi portava da Livorno a Genova una sera 
di Dicembre, buja e minacciosa, e per conseguenza non 


‘favorevole ad una gita per mare. Nella notte, che io 


avea fatto proposito di passare sdrajato in una di 
quelle cassette, che si chiamano abusivamente letti, fui 
svegliato da un rumore improvviso che si fece sopra 


il mio capo. Tentai di allungarmi come se fossi nella 


mia solita camera, ma un urto violento della mia testa 
contro le pareti di legno della cuccetta mi fece accorto 


dell’ errore. Calandomi allora tutto indolenzinzito da 


quell’ orrido letto di Procuste e stirando Je membra che 
mi pareva d’ aver fracassate, dissi non mi ricordo che 
cosa in lode dei battelli a vapore, mi avvoltolati in un 


Aa, nè il colorito 0. l'ispirazione. d’artista. Se. volete. un È mantello, e acceso un I salii sulla coverta. 
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piacere alla ‘società nostra. Quà abbiamo costumi di- 
versi, diverse ‘abitudini e l’‘azione drammatica per noi 
ha bisogno di maggiore semplicità. Più del. dramma è 
I alta commedta sociale che si confà agli avvenimenti 
e ai caralteri'che noi possiamo trovare nell'epoca in 
cui viviamo. E là abbiamo i nostri maestri Goldoni e 
Nota, questi nomi che non temono confronti nella repub- 
blica letteraria. Alfieri ci ba data la nostra tragedia. La 
sostenutezza d’Alfieri è stata modificata dalla poesia del 
Niccolini, e formando un solo di quesli due generi op- 
posti, avremo quello che il nostro pubblico e la nostra 
lingua richiede per lo scioglimento dell’ azione storica , 
imperciocchè io credo che nemmeno il dramma storì- 
co francese possa essere imitato da noi. Bri 


SUI MONUMENTI D'ARTE 


SULLE SCUOLE DOMINANTI NELLE ARTI 
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S. IM, 
DELLE SCUOLE DELLA PITTURA ITALIANA 


SCUOLA FERRARESE. — Le scuole che ne con- 
seguilano se non produssero gran numero di eccellenti 
maestri, non mancarono però di alcuni segnalatissimi in- 
gegni che si elevarono al di sopra degli altri e poterono 
nelle loro epoche diverse mantenere l’ onor dell’ arte 
ne’ propri paesi. 

Per ciò che riguarda gli antichi della pittura Fer- 
rarese, troviamo alcuni nomi intorno il 1242, ma la sto- 
ria de-monumenti superstiti non comincia che da Galazzo 
Galazzi di quella città che fioriva dopo il 1400. Alcuni 
dipinti sonosi pure rinvenuti di Ettore Bonacossa, e ri- 
mangonne molti altri di Cosimo Tura pittore di corte 
a tempo di Borso d'Este; di Stefano da Ferrara, scolaro 
dello Squarcione, e di Lorenzo Costa che fondò una 
scuola della quale non. pochi allievi gareggiarono coi 
migliori qualtrocentisli e segnarono i fasti dell’ aureo 
secolo, essendo eccellenti disegnatori e coloritori, come, 
per tacer d’ altri , Michele Castellini e Domenico Pa- 
netti. 

L'epoca seconda della pittura Ferrarese nella quale 
furono emulati i migliori stili d’Italia, comincia con 
Alfonso I ed ha termine coli’ultimo degli Estensi in Fer- 
rara. — Dosso Dossi (m. 1560) e Giambatista suo fra- 
tello (m. 1545) ebbero un proprio carattere, il primo 
nella figura, negli ornati il secondo. Scolari di Dosso 
furono il Cappellioi, il Surchi (Dielai) il Benvenuti, ed il 
Tisio (Garofolo) (n. 1481, m. 1559) il quale è il migliore 
dei Ferraresi essendo egli pittore tanto gentile di espres- 
sione, di soavità e di grazia, che le sue Madonne, e i 
suoi putti furono e sono talvolta creduti di Raffaello; uno 
de suoi più celebri scolari, fu Girolamo da Carpi le cui 
Opere partecipano dello stile romano e lombardo. — Ba- 
stiano Filippi (Gratella, m. 1602) si educava in Roma 
alla scuola di Michelangelo ed improntava il suo fare 
d’un tipo fiero e terribile. Ebbe a competitore Sigismondo 
Scarsella educato alla scuola del Veronese e padre del 
celebre Ippolito (Scarsellino m. 1621) che studiò egli 
pure in Paolo e formossi uno stile misto di veneto e di 
lombardo ; e mostrossi dotto nelle teorie dell’ arte , di 
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Il fresco della notte era piuttosto pungente, ma il 
cielo illuminato da una magnifica luna, e il mare 
tranquillo offrivano uno spettacolo imponente, sublime. 
Mentre io dormiva, il vento avea spazzato le nuvole, 
poi si era ritirato forse per farmi godere la vista in- 
cantevole che si apriva ai miei sguardi, mentre io pas- 
seggiava in su e in giù per il battello, col mare sotto 
i piedi e il firmamento sulla testa. Ii silenzio non era 
interrotto che dal cupo rumore delle acque, che }l' Er- 
colano fendeva con una rapidità prodigiosa. Tutti erano 
immersi nel sonno — solo il pilota ed io eravamo 
svegli, ma una legge severa proibisce di parlare a 
questo rozzo marinaro, che grave e taciturno regola da 
se solo i destini dell’ intero equipaggio, 

La tranquillità della notte, l' immensità del cielo 


e del mare, fecero su di me una profonda impressione; 
io era colpito da meraviglia, da stupore, sentiva in quel 
momento qualche cesa dentro di me, che mi parlava 


della grandezza divina — io contemplava” quelle vaste 


solitudini con una specie di rispetto, e non so ‘quali 
uomo non faceva la. 


pensieri mi. presero , nei quali” T 
parte fd’ eroe, Allora intesi che. qua si vi 
‘esser poeti, anche senza avere un 
per Calliope, la meno accessibile. 


una fantasia’ gaia e vivace, di una mano, se non sempre 
uguale, pronta sempre, iL e’ ‘veloce. Camillo Ricci 
fu suo scolaro.* 

Contemporaneo ai Filipai ed agli Scarsella si pone 
Giuseppe Mazzuoli la cui” ‘seconda ’fiîadiera è grande' nel 
disegno e studiata nel' colore chè sente del Dossi} nel'gu- 
sto ritrae non poco dalla scuola Parmigiana come pure 
nella espressione delle teste e nella forza del chiaroscuro; 
e'si accosta al far del Tiziano pel color delle carni, — 
Domenico Mosca, Iacopo Bambini (m. 1629) e Giulio 
Cromer (il Croma m. 1632) istituirono un accademia 
che aprirono essi i -primi io Ferrara. 

L’ epoca terza della scuola Ferrarese comincia col 
secolo XVII, e prende l’ impronta de’ caracceschi. Carlo 
Bonone (n. 1569, m. 1632) è uno de’ più ragguardevoli 
pittori che | Italia vedesse dopo i Caracci, dei quali fu 
seguace appassionatissimo a segno che alcune sue opere 
sembrano doversi attribuire a Lodovico, mentre nella 
grandiosità delle composizioni riuscì valente imitatore di 
Paolo Veronese. In lui rimane a desiderare maggiore 
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i esaltezza nel disegno, più sceltezza d’ espressione, impa- 
| sto di colore, e miglior’ metodo nell’‘imprimitura. Éi 
| fece diversi allievi, ma quello che più rimase in onore 


fu il Rivalora. — I due grand’ ingegni che sorsero in 
quest epoca sono Gian Paolo Grazini (m. 1632) che si 
avvicinò allo stile del Pordenone, o Giuseppe Galetti 
detto il Cremonese (m. 1660?) il quale malgrado che 
imitasse il disegno, e quel che è più difficile, il colore 
di Tiziano, è da riprendersi in molte sue opere per la 


soverchia mancanza di criterio. 


Avche per questa scuola era giunto l'estremo istan- 


| te, e l’arte andava ogni dì più verso la sua decadenza, 


fino al punto di riconoscersi il bisogno, per sostenerla, 
di fondare un’ accademia la quale, come abbiamo sem- 


| pre veduto intervenire, null'altro fece che alimentare il 
‘| gusto depravato del secolo. 


SCUOLA GENOVESE. — Oscuri e lenti nella Li- 


i guria furono i principj della pittura, siccome grandiosi e 


rapidi ne furono i progressi. E per dire alcun che di 


! ciò che si appartiene all’ epoca prima di questa scuola, 
i giunse fino a noi una pittura segnata coll’anno 1368 di 
‘ ‘un Francesco di Oberto che ignorasi se fosse ligure, non 
: avendosi dalle crunache come pittori nazionali che Jeres 
: e da Voltri, senza che ci sia rimasto nulla di loro mano. 
I pittori che lavorarono nel secolo XV e nei principj del 
‘| seguente appartengono ad altri paesi, e solo tra quelli il 
: nizzardo Lodovico Brea apri in Genova una scuola dalla 
‘ quale può dirsi avesse cominciamento la pittura in quella 


regione. Egli quantunque inferiore ai migliori contempo- 
ranei degli altrì paesi, non fu privo di molte doti pit 
toriche. . 

Da Ottaviano Fregoso eletto doge nel 1513, ha ori- 
gine la scuola Ligure propriamente delta, avendo egli 
dato nuovo lustro alle arti coll’ invitare a Genova Gian 
Giacomo Lombardo scultore e Carlo del Mantegna pit- 
tore il quale dipinse in quella città ed insegnò con una 
prosperità che parrebbe incredibile. Il pavese Pier Fran- 
cesco Sacchi giunse nel medesimo tempo in Genova e 
contribuì molto co’ suoi insegnamenti al progresso del- 
l’arte; per il che ben presto montarono in fama Anto- 
nio Semini, Teramo Piaggia, Niccolò Corso, Andrea 
Morinello, e Fra Simone Carmeli i quali avviarono 
l’arte nella maniera moderna. 

Un novello stile che forma la seconda epoca di 
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poteva paragonarsi all’ entusiasmo d’ Aroldo : non mi 


mancava che il genio e l’ ispirazione di Byron per ele- 


vare un canto degno di quell’ora solenne, di quel mae- 
stoso spettacolo. 
Immerso in cotesta meditazione, non mi era ac- 


corto di certi gemiti, di certi lamenti che venivano di 


sotto coverta, interrotti da qualche esclamazione rauca, 
da qualche grido sforzato: stetti un poco ‘in orecchi, 


poi mi accorsi di ‘che si trattava.’ ‘Detestabile scoperta! 


Non ho mai compianto sul’ serio quei disgraziati che 
provano le: piccanti ‘emozioni del mar di mare — il 


| più triviale e prosaico di tutti i mali. 


‘Ecco, io pensava fra me — il mare è fatto perchè 
l’uomo se ne possa servire — ebbene, quest uomo vi 
si lancia:coraggiosamente, ne sfida i pericoli — ed esso 


‘To tormenta, lo strazia quasi con gioja feroce — come 
‘se fosse geloso delia sua indipendenza — come volesse 
‘scacciare dal suo serio‘ gli audaci abitanti di terra fer- 
ma, ‘che osarono di porvi il piede, violando ‘Ja libertà 
‘de’ suoi” stati. O uomo, come sei piccolo , anche nella 
‘tua superbia e nel ‘tuo coraggio! to 


Questi e simili pensieri avean cacciato dalla mia 


lino le idee. poetiche per sostituirvi la a il po- 


“sitivo. Per ‘distogliermi’ da tali considerazioni,’ mi era 
. avvicinato al timoniere, € dalla ‘spalletta del battello 
| stavo. ‘guardando Ja lunga” striscia di spuma che questo 


questa scuola, è quello introdottovi da Perino del Vaga 
rifuggito a Genova per.gli orrori del sacco di Roma (1528) 
nella quale occasione fondò una scuola da cui uscirono 
seguendo il far raffaellesco, Lazzaro e Pantaleo Calvi, 
figli ed allievi di un Agostino, i due Semini Andrea 


ed Ottavio, Luca Cambiaso, Giambatista Castello che 


ebbero a discepoli Lazzaro Tavarone, Bernardo Castello, 
Simon Barabbino, e Giambattista Paggi (m. 1627) deli- 
catissimo e leggiadro pittore sul fare del Baroccio e del 
Correggio. 

Col Paggi si apre | epoca terza della pittura geno- 
vese (secolo XVII) mantenuta in onore da Domenico 
Fiasella commendevole artista, ma 
nell’ esecuzione, che pure mantenne il primo posto nel- 
I insegnare. Tra i suoi discepoli sono da rammentarsi 
Domenico Cappellino, Pellegrino Piola ingegno rarissimo 
da costituire solo }’ onor di nna scuola, ma morto a 
23 anni (1630), suo fratello Domenico, Giulio Benzo, 
Castellino Castello, e il Carloni e lo Strozzi, i più vivaci 
pennelli di quella scuola, allievi del Sorri senese emulo 
nel dipingere al Paggi. Questi artisti dettero dei valeoti 
discepoli in Andrea de’ Ferrari maestro a Giovanni Ber- 
nardo Carbone valentissimo ritrattista insieme a Niccolò 
Cassana. Quindi Andrea Aosaldo, Luciano Borgani, e i 
paesisti Sinibaldo Scorza, Avtonio Trari, Francesco Bor- 
zone, e Giovanni Benedetto Castiglione che fu chiaro nel 
dipingere gli animali, chiudono il novero degli artisti 
dell’ epoca terza. 

La quarta può considerarsi come di decadenza av- 
veznachè dopo il 1657 la scuola genovese andasse in 
tanta declinazione, che la maggior parte de’ giovani si 
rivolsero altrove per gl'insegnamenti della pittura, e co- 
munemente frequentarono Roma, e i pittori che trova- 
ropo in patria vi introdussero la maniera del Maratta, 
o del Cortona. Rammenteremo i nomi degli artisti che 
si distinsero in quest’ epoca e che acquistarono fama 
sopra degli altri tacendo dei meno chiari: Giambattista 
Zauli che istruri Gian Maria delle Piave, e Giovanni 
Enrico Veymer; Giammaria Bottalla, e Giambattista Lan- 
getti. Aodrea Carloni, Paolgirolamo Piola, figli dei già 
rammeptati, Domenico Parodi e l’Ab. Lorenzo figlio di 
Gregorio Ferrari, furon maratteschi: Bartolo Guidolano, 
il Cav. Draghi e Fra Paolo Raggi si accostarono alla 
scuola parmense, e furono gli ultimi pittori che sosten- 
pero l’ arte in qualche credito nella Liguria, ove nella 
supposizione di farla risorgere fu fondata un accademia, 
che ebbe gli stessi resultati delle altre. 
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il BE, sentito ripetere mil- 
i 


le e mille volte che 1’ uomo 
è l'animale più infelice della 
terra, quando non si contenta 

di essere un povero diavolo 
che attraversa la scena del mondo cogli abiti e nella po- 
sizione in cui piacque di collocarlo al macchinista di 


lasciava dietro di se, dopo avere aperto le acque, o l'az- 
zurro seno di Teti, come direbbe un poeta dietro le 
reminiscenze della rettorica. Intanto il legno a poco a 
poco aveva rallentato il suo corso, finchè si fermò del 
tutto. Allora sentii un tonfo cupo, e larghi sprazzi d’ac- 
qua vennero a colpirmi nel volto — si era gettata 
I’ ancora. 

Mi voltai e vidi spiegarsi a me dinanzi un ma- 
gnifico panorama — Genova colle sue torri, coi suoi 
palazzi dl marmo, coi suoi giardini, colle alte sue case, 
col suo vasto bacino — Genova illuminata dalla luna, 
che parea compiacersi di accrescere colla sua luce 
I incanto di questa regina della Liguria. 

Rimasi immobile, estatico — Ja brezza del mattino 
mi feriva sul volto, mi agitava i capelli, facea svolaz- 

‘zare i lembi del mio mantello — ma io non vedeva 
che Genova. Di nuovo avrei voluto esser Byron. 

— Si smonta subito? domandai ad un marinaro. 

‘ Egli ‘mi rispose col dialetto il: più barbaro, che 
abbia straziato un puro orecchio toscano. Ma. dall’ in- 
‘sieme, dai gesti, capii che bisognava restar fermi per 
“un pezzo. 

Perciò fermiamoci anche noi. 


(continua) CE C. 


troppo trascurato ‘ 


aid ici ici 


N. 89 


L'ARTE 


355 


questo grande teatro. Egli si crede quasi sempre sacri- 


ficato di fronte alle altre parti, mentre vorrebbe fare da_ 


amoroso e da brillante, da tiranno e da padre nobile. 

Oh cecità temeraria! 

Egli è venuto nel mondo sotto un involucro di 
materia , chiuso in un’enveloppe che non è sempre il 
più idoneo a ciò che è destinato a nascondere — egli 
va sottoposto all’ influenza del fisico, il solo aspetto col 
quale si presenta per essere esaminato: ma potrebbe 
dirsi del fisico ciò che diceva Talleyrand a proposito 
della parola: esso ci è dato per velare, non per rive- 
lare i nostri pensieri. 

Il fisico per l’uomo è come l' edizione per un li- 
bro. Quando essa è linda, corretta, elegante, dite pure 
che il libro, sia buono o cattivo, andrà per le mani di 
tutti, sarà ricevuto nello studio deli’ artista, come nei 
boudoîrs delie dame; Se è vecchia, disadorna; triviale, 
cotesto libro predicherà nel deserto, nessuno vorrà leg- 
gerlo, nessuno gli darà un occhiata — chi gli ha in- 
segnato di presentarsi con tanta indecenza? 

Anche Franklin ha considerato l’ uomo come un 
libro, che aspetta una seconda edizione rivista e. cor- 
retta dall’autore. Strana analogia! 

Ma ecco ciò cui non aveva pensato il filosofo ame- 
ricano. Che cosa dirà l’uomo della sua prima edizione? 
sarà sempre contento d’esser pubblicato in cotesta for- 
ma? o non può darsi il caso che egli rimanga vittima 
illacrimata degli abiti che la sua povera anima deve 
rivestire ne} mondo, in cui una gran parte degli uo- 
mini si giudicano appunto dall’abito? L’uomo si fa ve- 
stire come più gli conviene — l’anima non ha avuto 
altro Marchand Tailleur che la natura, la quale qualche 
volta si compiace dei più bizzarri capricci, Un gran 
d'uomo avrà l’aspetto il più prosaico della terra, un po- 
vere diavolo parrà niente meno che ur principe — 
una gran signora avrà la figura di squaldrina, un Conte 
un Marchese sarà giudicato un imbecille: Ja donna più 
popolare passerà per una Lucrezia, e questa per una 
fille de marbre — l’uomo più artisticamente bello, più 
aristocraticamente distinto sarà freddo, come un sorbet- 
to, insensibile come una statua, stupido come un colle- 
giale — il più tenero, il più gentile, il più appassio- 
nato degli uomini si vedrà condannato ad. abitare. nel 
corpo il più rotondo, il più triviale, il più ignobile... 

Ed eccoci alle sventure dell’uomo grasso. O pove- 
ra vittima! tu meriti bene che chiunque è capace di 
levare un lamento, lo dedichi al tuo indirizzo e pianga 
a calde lacrime l’inesorabile sentenza che ti ha colpito. 


I tuoi casi son degni d’elegia e di poema; poichè come . 
uomo tu ecciti il riso, come amante il sarcasmo, :co- . 


me infelice la derisione. - 

Jo conosco pochi supplizi paragonabili e quello che 
ti è riserbato nei 365 giorni d’ogni anno della tua vita, 
che non ha rose per te, vittima di questa implacabile 
nemica che si chiama Pinquedine. 

To vorrei essere un poeta senza poesia, un cantan- 
te senza scrittura, un giornalista senza associati piutto- 
sto che un uomo grasso. Ogni male ha il suo rimedio, 
fuorchè la grassezza che non vi abbandona un momento 
essa è capace di perseguitarvi anche nel letto di morte. — 
Il poeta ruba da questo e da quello, il Cantante s'ap- 
poggia per fas o per nefas a qualche agente teatrale, 


il giornalista vi perseguita come l’ombra del vostro COrpo | 


finchè non vha strappata un associazione. ma l’uomo 


grasso è completamente perduto , non V ha compassio i 


ne, non vha perdono per lui — egli porta con” sè il 
suo delitto e la sua condanna. 

Nelle circostanze più critiche della vita è Sie. 
nella sua mostruosa pinguedine che egli.trova-la ‘pri: 
ma origine de’ suoi dolcri:.tutti hanpo per luis” epi- 
gramma, il rimprovero, ed egli non può liberarsi: dalla 
maledizione che gli è toccata. 


Egli si adirerà colla natura che gli è ‘stata. ‘spie- | 


tatamente matrigna, imprecherà, piangerà — cosa im- 
porta? ‘egli dev” esser ridicolo , a anche nei suoi 
momenti di disperazione. i 

Quando l'inverno è più rigido è inilfilo che egli 


dica di sentir freddo — non-sarà creduto, — Sotto la . 
è permesso lamentarsi del cal- . 
do soffocante — Perchè siete tanto grasso? gli rispon- . 


sferza canicolare non gli è 


deranno. Colpa vostra se avete caldo più di noi. 


Se è innamorato davvero, ed incorre nell’imperdo- 
nabile debolezza di cercarsi un confidente, questi gli. 


farà una risata sul viso, esclamando: - ‘Innamorato voi | 
‘con quel viso di carnevale! Eh via, m'avete preso, per 
un imbecille? 5 
Non c'è remissione: il povero siegariaiopaò avere 
più romanticismo dell’Ortis, più sentimentalismo d’Abe- 
lardo — nessuno vorrà persuadersi. ce quella. SE 
dine è suscettibile d’amore.. 
Una donna a cui facesse la sua dinliincaione 6 ca- 
pace di sbellicarsi alle risa e di denunziarlo ali marito. 


Uno di cotesti Paria della Società non s’ era fatto 
vedere da qualche tempo agli amici. Quando ricompar- 
ve era Vestito a lutto; serio e taciturno più del solito, 
non osava di parlare, avea le-lacrime in pelle in pelle 
— ma la sua maledetta grassezza, il colore florido e 
rubicondo delle sue gote congiurava sempre contro di lui. 

— Cosa avete? gli fu domandato. 

— Che cos’ ho — rispose — è una intera selli- 
mana che non posso mangiare. 

— Voi! con cotesta faccia! 

—. Ma non sapete che è morto mio padre? che 
ne son desolato, e che temo di morire anch'io di do- 
lore? 

— Ipocrita, vuol morir di dolore, con quel mo- 
staccio di luna piena. | 

-— Figlio snaturato) guardate come sì lascia patire .. 
dice che non può mangiare, e le gambe gli reggono a 
stento il peso della smisurata sua pancia. 

— Che ne dite eh del suo. dolore? com’ è maci- 
lento! 

— Com'è pallido, pie sta li li per svenirsi 
— E quì sarcasmi, risate e qualche insolenza. 

Eppure quell’infelice diceva davvero! ma non fu 
possibile che alcuno gli credesse: la sua grassezza era 
sempre lì per smentire le sue parole. 

Non c’è da farsi venire un accesso d’idrofobia? 

Non basta — Egli che va come tutti gli altri sog- 
getto ai fisici malori, avrà sinceramente qualche indi- 
sposizione, crederà d’esser minacciato da una malattia, 
sentirà i brividi della febbre: ma guardate come gli ri- 
spondono se lo dice a qualcuno. Lo guardano in faccia, 
scrollano il capo e se ne vanno, borbottando fra sè: 
Maledetto, o non pretenderebbe d’interessarci! 

Se poi si convincono che il male non è imagina- 
rio, che il disgraziato ha veramente la febbre che egli 
ha tentato di estinguere con tre giorni d’astinenza, gli 
grideranno: Mangiate meno, e non verrete dal medico. 

— Ma creda, signore... 

— So quel dico: meritereste peggio, parasiti. Saprei 
ben io come punirvi. 

Ditemi un poco, se il male non aumenta ‘non è 
un miracolo? 

To per me quando sento dire di taluno — Vedete 
come sta bene, è grasso e fresco pare una pasqua, che 


| Dio lo benedica — allora io penso fra me che la so- 


cietà non è mai stata tanto crudele, perchè quelle pa- 
role mi sembrano un atroce Farcasino, una. derisione 
infernale... 
(E poi si dice che i grassi vanno sottoposti alla 
morte improvvisa: Lo credo bene. Lacerati a colpi di 
‘spillo, oppressi dal peso del ridicolo, perseguitati nelle 
affezioni più sacre, derisi sempre e per tutto, qual me- 
raviglia se tante amarezze finiscono con un buon colpo 
apopletico? = 

E poi diranno i loro stessi carnefici : Peccato, po- 
ver’ uomo, stava così bene: era tanto grasso che facea 
piacere a vederlo! 
— Poveretto! avrà finito di soffrire! 
Bella consolazione, quando ha finito di vivere! 


C. 


CRONACA TEATRALE 


FIRENZE. — 8 NovEMBRE 18537. 


Teatro. della Pergola 


È inutile ripetere. in tutte .le Cronache la storia 
brillante del successo trionfale che ottiene il Trovatore 
alla Pergola. Da ora ‘in avanti tutti lo sanno e non sa- 


rebbe xpermesso: ignorarlo: ‘gli organi. ‘della pubblicità 


hanno-battuto tanto: sulla medesima corda, che ormai 
ciascuno prevede ciò'che saremmo per dire, se non 
avessimo timore d’esser monotoni. Possibile che tutte le 
cose anche belle sieno destinate a passar di moda sì 
presto!. Eppure nulla di più vero. 

Diciamolo francamente — è omai tempo che al 


Trovatore succeda il Gastone d’Anversa; quest'opera da 


‘tanto tempo annunziata, per la quale crediamo tuttal- 
tro che utile un più lungo ritàfdo. Noi desideriamo 
‘che il Giovane Maestro Ronzi trovi la gloria ed il plau- 
so col suo primo ingresso nel mondo musicale, perciò 
“vorremmo .che non si stancasse dî troppo l’ espettativa 


I “del pubblico. 


Eppoi tutti. ‘amano. Je nuovità per vecchia abitu- 


tadino; — e il pubblico fiorentino con più calore degli 


altr. Pra 
Dobbiamo dunque” ‘esser grati all’ Impresa” per la 


ver 


sollecitudine colla. “quale. ha messo in scena il nuovo 


‘ballo — Gisella —che si presenterà questa “sera” sotto 


Li pui ‘auspici dell egregia Ferraris. 


Ella ha cessato di essere l’amabile Fornarina, Pami- 
ca seducente di Raffaello, la vezzosa Galatea, V aerea 
Musa, al cui confronto impallidirebbero le altre nove 
abitatrici del Parnaso — ma non temete: essa resta; 
essa non mula che l'abito e l'apparenza, ma. conserva 
il suo slancio, la sua sveltezza, le sue incomparabili 
attrattive. Cosa importa del nome quando rimane P’ar- 
tista? 

PRATO, 6 Novembre. — Una Associazione drammatica che fa 
onore al paese venne istituita nel 1852 dalla sollecitudine dei pra- 
tesi che eressero di pianta un grazioso Teatrino capace di oltre 400 
Uditori. Essa ha per oggetto la cultura dell’arte teatrale: dissimile 
dalle più'ehe sono in Toscana, si astiene dal proprio esercizio quando 
avvenga qnello di compagnie comiche nel Teatro Regio. Abbiamo 
assistito stasera ad una graziosa festa di famiglia: alquanti Giovanetti 
la più parte dai 12 ai 15 anni, davano in quel Teatrino pubblica 
testimonianza di emulazione nello studio al quale si sono dedicati, 
e luro vennero distribuiti premi, che devono correre di anno in 
anno. 

Come ci parve che alcuna delle parti affidate alla sig. Emilia 
Zecchi non fosse bastevole a farla distinguersi, così reputammo ardua 
impresa quella che si addossava alla sig. Antonietta Alberghetti 
nella Cornetia della Saiani. Il sig. Egisto Borgioli Caratterista ci 
sembrò al di sopra di tutti per intendimento e per disinvoltura. 
Il sig. Antonio Nencini precipiti meno per essere più inteso, e si 
altenga alle parti brillanti che gli guadagneranro elogio. I sigg. Lino 
Del Lena, Raffaello Cipriani, Ferdinando Carlesi promettono assai: 
i sigg. Amos Scuffi, Adeodato Dei, Giuseppe Gattai fecero più di 
quello possa concedere la loro età. Tutti bravi insomma quei cari 
ragazzini: noi ci sentivano trasportati ad abbracciarli a dir loro — 
avanti, avanti: correte animosi una meta che vi faccia esempio agli 
uomini dall’ interesse e dall’ozio spesse volte trascinati a stuprare le 
opere dell’ ingegno, a invadere 
Teatri! 

In quanto alla materia eseguita ci facciamo arditi consigliare 
una migliore scelta per l’avvenire. La Commedia nei principianti è 
meglio adatta perchè meglio conduce alla naturalezza, al metodo 
preferito ai tempi nostri: la Tragedia è pei provetti nell’ esercizio 
drammatico: lasciamo poi alle urgenze degl’Istrioni alla stupidezza 
della plebe la vocazione per gli spettacoli oltramontani. Quando 
esiste un eletto Uditorio, quando la posizione degli attori non ha 
bisogno di raccomandare l’esito di una serata a siffatti pasticci di 
lingua e di costumi, evitiamoli per carità! È danno grave e ver- 
gognoso avvezzare gli studenti a recitare solo per recitare, piulto- 
stochè per educare la mente ed il cuore. Riflettasi finalmente che 
se è pregio declamare la poesia in modo da non far sentire oltre 
il bisogno il verso a disgusto dell'orecchio, è illecito vandalismo per 
qualsiasi comodo di circostanza tagliare o ridurre gli squarci dei 
migliori scrittori, in onta ai precetti, a scapito del buon senso. 

Il nostro Metastasio tace dal dì 23 ottobre. In quella sera vi 
diede 1° ultima sua rappresentanza la Compagnia Venturoli e Billi 
che venne costantemente applaudita. Poichè rendemmo già i do- 
vuti elogi a capicomici, a Benedetti, a Bosio, è debito dire che 
fa ammirabile verso la compagnia stessa la condotta dei coniugi 
Panichi che la sovvennero d’ ogni maniera. Questi zelanti artisti 
che avevano abbandonata la carriera per attendere agli affari, me- 
ritamente prosperi, di famiglia, si conservano tuttora tanto amanti 
dell’ arte, che a suo vantaggio non curano spesso il sacrificio delle 

loro persone e de’ luro interessi, laonde meritano pubblica gratitu- 
dine, universale encomio. — Avremo nel Carnevale buona musica 
e buoni cantanti mercè le cure dell’ impresario signor Fernandez: 
il popolo manca rade volte, speriamo che pure il ceto privilegiato 
simpatizzi con un teatro che per se stesso non lascerebbe di offrire 
campo a brillanti trattenimenti. (Articolo Comunicato) 

BOLOGNA. — (Nostra Corrispondenza.) 

Jeri sera 5 del corrente andò in scena al Teatro del Corso |il 
Viscardello colla Boccabadati, Neri Baraldi, Coliva e Angelini. 
Malgrado qualche avversaria prevenzione, organizzata dal mal ta- 
lento d' alcuno, può dirsi che l’ opera ebbe felicissimo successo e 
il pubblico dimostrò il suo aggradimento cogli applausi i più fra- 
gorosi, coll’ entusiasmo il più vivo. Tulti gli artisti seppero meri- 
tarsi la loro parte d’ elogio, ma la Bocrabadati sovra tutti cantò 
angelicamen!e: noi siamo certi che questa egregia artista desterà 
sempre entusiasmo, tanto è corretto il suo metodo , tanta è la sua 
intelligenza. Se ella era una brava Leonora, può dirsi veramente 
che sia una bravissima G?/da. 

GENOVA.— Ci giungono in questo momento notizie sull’esito 
del Mantello del giovane maestro Romani al Carlo Felice di Ge- 
nova. L’Arte ha dato altre volte un giudizio coscienzioso a propo- 
sito di questa graziosa opera, che ottenne a Firenze un esito così 
brillante. L’Arfe fece un esame dettagliato e una critica imparziale 
e disinteressata sul nuovo lavoro del Romani, e dopo aver. regi- 
strato nelle sue colonne al successo clamoroso che questo avea ot- 
tenuto, non può oggi persuadersi come debba trovarsi in tanta di- 
versità d’ opinione col pubblico Genovese. Noi non vogliamo por- 
tare in campo la sincerità del nostro giudizio e la superiorità del 
nostro pubblico, quando si tratta di giudicare uno spartito, per cui 
gli autori che quì riportarono il suffragio degli intelligenti, possono 
a buon dritto consolarsi deile più 0 meno gravi ferite riportate in 
altri teatri, innanzi ad altri pubblici, dei, quali rispettiamo. sempre 
il gusto, imparzialità ed il buon senso. É vano nascondere-che a 
Genova il Mantello di Romani ‘non ha posto l’autore al coperto di 
una critica severa, che gli si è scagliata addosso la prima sera, e 
che ha finito ool disprezzarlo la seconda. Ad onta di tutto ciò, 


crediamo nostro debito rilevare che 1’ esecuzione fu nella massima 
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con maniere oscene i nostri 
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L'ARTE 
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parte infelice e trascurata più che ad artisti di chiaro nome € di 
onesta coscienza converrebbe, Per cui non fa Manni se tn 
opera nuova che avea bisogno di tutto lo zelo per SUDO le sim- 
patie universali in un paese in cui la buena pr caso non 
giova, invece di sodisfare l'aspettativa, fu giudicata inferiore. Il 
pubblico indignato per la cattiva esecuzione, si ribellò ed avvolse 
nel suo disprezzo anche la musica, vittima innocente ed invendica- 
ta. Ciò non toglie peraltro che qualche pezzo meglio interpretato, 
non appagasse il gusto dei Genovesi, che lo hanno accolto con ap- 
plauso , il che ci fa credere che anche il resto dell’ opera sarebbe 


piaciuto, salvo i casì imprevisti d’ una esecuzione men che me-. 


diocre. i 

Insomma; noi nòn vogliamo nascondere la verità , ma siamo 
sempre coerenti nell’ asserire che il Mantello è un’ opera piena di 
brio, di spontaneità, di talento, e sparsa di molte bellezze, le quali 
ci fanno augurare al maestro una carriera onorata nell’ arduo as- 
sunto di scriver musica, che qualche volta dev essere eseguita da 
artisti, che mancano a se stessi e giudicata da pubblici che hanno 
le loro simpatie particolari. D. 


MESSINA. — (Nostra Corrispondenza). 
Ieri sera si chiusero i Battenti del nostro Teatro alle esercita- 


zioni della Drammatica Compagnia Romana diretta dal Domeniconi. 
Noi approfitteremo di questi pochi giorni di riposo che passar de- 
vono ad apprestare gli spettacoli di Musica per dirvi qualche co- 
sa di quelli della Prosa. Lasciamo dunque ai loro concerti di 
camera l’Arigotti, Valter, la Lenci ed il Lazzari che aspettano il 
tenore Fedor, per schiudere le porte al celebre gobbo Viscardello, 
cui certamente arriderà propizia la sorte anche al Perolo, per le 
divine note con cui seppe vestirlo il cigno di Basseto. Lasciamo 
tranquilli alle loro prove la Delcurie la Schieroni-Nulli, il Bolcioni 
ed il Righini che desideriamo possano convenevolmente commoverci 
coi teneri canti del Trovatore che sarà la seconda opera della stagio- 
ne, per non occuparci adesso che del doveroso addio di. partenza 
a questo complesso di Artisti Drammatici i quali e per la loro 
valentia e pel contegno tenuto da tatti, si acquistarono le simpatie 
e la stima dei Messinesi. 

Noi abbiamo letto nel vostro giornale un primo cenno sulla compa- 
gnia del Domeniconi, faremo del nostro meglio per completarne la 
Cronaca, e diremo semplicemente Ja verità, sola la verità, tutta la 
verità. E prima parleremo del Repertorio. Quattro Tragedie, molti 
Drammi, e varie Commedie. Delle prime la sola Giulietta e Romeo 
fu valorosamente interpretata, imperocchè Oreste. Medea e Gismonda 
da Mendrisio riuscirono fredde e non soddisfecero. Dei Drammi 
Maria Giovanna, replicata quantunque conosciuta da noi, 1 Vecchio 
Caporale, 1 quattro Montecristo, la Suonatrice d'Arpa, La Mendi- 
cante, La Pastorella delle Alpi, l’Elisabetta Sirani, Rolla e 1 
Talamo di Morte sortirono un esito clamorosissimo. In quanto alle 
commedie, quantunque il nostro pubblico non sia ancora educato 
a quesito genere preferibile a tutti, pure molte di esse furono ap- 
plauditissime e vogliamo ricordare con speciale attenzione J/ Marito 
in Campagna, La Catena, Il Guanto e il Ventaglio, Sullivan, Lo 
Stordito, Il Diplomatico, Onore e Denaro, l’Elemosina di un Na- 
poleone d'oro, Madamigella della Segliere, la Guardia Notturna 
ed i Rustici del davvero Immortale Goldoni che pure si replicarono 
a furore di viva. A tuito ciò aggiungete un numero rilevante di 
graziosissime farse le quali tutte e pel valore dell’attore Brillante e 
per la bizzarria de loro argomenti immensamente soddisfecero. Ed 
eccovi reso conto del repertorio quanto che basti. 

Circa agli Artisti. — La Fumagalli, ls Casali, la Job; eccovi una 
triade-femminina, ben nota all alta Italia ed alla bassa. Passo quindi 
dispensarmi dal tesservene un lungo elogio, imperrocchè tutte tre 
queste signore corrisposero all’aspettazione ed alla rinomanza con 


che vennero precedute, mi tratterrò soltanto qualche poco sulla se- 


conda imperocchè la Casali avvenente e graziosa giovinetta, da di se 
le più alte speranze, e siccome l’anno venturo sappiamo che passerà 
al posto di priwa Attrice cosi vogliamo augurarle luminosa una 
carriera a riuscire nella quale, madre natura le fu così larga di 


tanti doni, e scongiurarla a non lasciarsi trasviare jdall' applauso 


del pubblico, spesso spesso micidiale, perehè non sempre tributato 
al merito artistico, ma profuso alle doti personali della gioventù e 
della bellezza. Le altre attrici di questa compagnia repartitamente e 
per la loro importanta soddisfecero alle esigenze del nostro pubblico 
coll’accuratezza, lo studio e la buona volontà. Cesare Vitaliani, Amil- 
care Belotti, Antonio Stacchini, Giovanpaolo Calloud, eccovi i primi 
qualtro Attori di questa schiera anch'essi ben noti nella repubblica 
drammatica, ond’è che per noi torna affatto inutile aggiungere colle 
nostre parole un elogio che non sapesse di replicato. I Messinesi 
vollero preferire dei quattro il Belotti, il quale si porta con se le 
simpatie dell’aniversale, ed egli deve averlo conosciuto a prove non 
dubbie, fosse soltanto nell’occasione della sua bencficiata in cui tanto 
fu il concorso, che mai l’eguale nel nostro teatro anche per festeg- 
giare la più ‘prediletta fra le prime donne di canto. 

Degli altri attori della Compagnia, oltre i quattro suaccennati, 
qualcheduno è buono, qualche altro mediocre, in tutti però molta 
volontà, studio e zelo artistico da formarne un complesso di assieme 


per meritare una parola di sincerissima lode. Magnifica la mise en 


scene, lussureggiante il Vestiatio sempre; un poco più di accuratezza 
nella scelta delle produzioni per parte del Direttore farebbe si che 
pienamente soddisfatti riescisseroi desiderj di qualunque pubblico. 
È voce che la compagnia Romana ritorni l’anno venturo fra noi, 
noi desideriamo che ciò sia e per toi che siamo stali contentissimi 


della Compagnia, e pel capo comico il ‘quale a parer nostro debbe. 
aver fatti stupendamente i suoi interessi, imperocche costante fu l’af-_ 


fluenza dei Missinesi al teatro e unanimi e Sempre. strebi 
applausi. — = i. 23 I 
La buona riuscita di codesta spedizione del Dome 
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scena quanto prima la Rita, nuova opera del Maestro Carletti, che 
quando fu rappresentata la prima volta al Teatro Nuovo di Napoli 
ebbe felice successo. — A Reggio di Calabria si fa la Luisa Miller, 
Dio sa come! !— In alcuni giornali si vede riportata una lista di 
scritture fatte dall’ Agenzia di Raffselle Marone di Napoli per i 
teatri di Reggio, Catanzaro, Foggia, Caserta e Trani, che va] quanto 
dire S. Donnino, Empoli, Pontedera, Fucecchio e Portoferrajo. Ai 
Toscani la spiegazione. — Fino ad ora abbiamo fatto elogio agli Im- 
presari Cecchi e Becucci perchè hanno trovato il modo di dare un 
bello spettacolo per mezzo paolo: cosa diremo a Linari-Beilini che 
la sera del 21 Ottobre prossimo passato dava a Genova un gran 
spettacolo gratis nel Teatro Colombo? — A Novi il Sindaco ha 
fatto chiudere il teatro per il timore che Ia decenza dello spetta- 
colo e la pubblica tranquillità venissero compromesse. Che diavolo 
avranno mai fatto? Di chi la colpa? Abbiamo scritto per sapere 
la verità e tenerne informati i nostri lettori. — Il teatro di Padova 
con 30,000 lire di dote aspetta a braccia aperte per la stagione del 
Santo un Impresario che ne abbia 12,000 non credete mica da per- 
dere, ma da dare in cauzione. — Il tenore Tofanari e la prima 
donna Fanny Léon sono stati scrilturati per Cadice col mezzo del- 
l'agenzia Bonola. — Col mezzo dell’ Agenzia Guffanti fu scritturata 
perc Nizza la prima donna Eugenia Tebaldi e per Napoli |’ altra 
prima donna Teresa: Martinetti. — É stata scritturata per Spoleto, 
carnevale prossimo la distinta prima donna Sig. Virginia Tilli col 
mezzo dell’ agenzia Tinti di Bologna. — A Livorno al Teatro Ros- 
sini carnevale prossimo si darà il gran ballo il Profeta. Speriamo 
che l’ azzardo non piccolo che va a fare l’ impresa possa  riescirle 
vantaggioso a seconda dei suoi desiderj. — Si legge nella Gazzetta 
dei Teatri: Lo Scaramuccia giornale dell'agenzia Lanari ha inco- 
minciate le sue. pubblicazioni in Firenze: l° agenzia Ronzi annunzia 
anch’ essa un nuovo giornale, il Buon Gusto annunzia una nuo- 
va agenzia !! Poveri artisti, questi giornalisti vi vogliono proprio 
assassinare. — Per il Teatro Rossini di Livorno carnevale pross. sono 
stati scritturati col mezzo della nostra agenzia la 4.a donna sig. Nosti- 
ni Rossi, il baritono Antonio Morelli e il primo ballerino sig. Ettore 
Barracani. — Questa sera va in scena al Teatro Leopoldo la Beatrice 
di Tenda. È meglio tardi che mai. — A Napoli al Teatro S. Carlo 
il primo novembre andò in scena la Maria Padilla per la com- 
parsa del baritono Ottaviani che ebbe un incontro troppo modesto 
per un artista della sua reputazione. La Penco, la Carrozzi e Pancani 
furono applauditissimi chacun a son four. — AI Teatro Nuovo Il 
Corsaro della Guadalupa nuova opera del M. Batista ebbe bello in- 
contro. — È. in Milano, di ritorno da Este, la 4.a donna mezzo so- 
prano signora Schapié. — Si parla sempre a Londra dell’apertura del 


glierà fuor di dubbio qualche altro capitano drammatico, a tentare 
la sorte in questa estrema parte dello stivale italiano, e quando 
egli venga colle splendide munizioni artistiche con che si è presen- 
tito, questo Colombo drammatico del Domeniconi, troverà in Sicilia 
oro ed alloro. 

CATANIA. — Teatro Comunale. — Elenco della Compagnia 
di canto per l’anno 1853 e 1854. 

Prime donne assolute soprani, sig. Clelia Forti. Babacci e sig. 
Santina Zadoli. Prima donna contralto, sig. Pastura Ercole Scaravizi. 
Comprimaria sig. Antonina Silvestri. Seconda donna sig. Giovanna 
Urbani. Primi tenori assoluti, sig. Luigi Lelmi, e sig. Pietro Chiesi. 
Secondo tenore, Vincenzo Demaria. Primo baritono assoluto, sig. 
Pietro Giorgi Pacini. Primo basso profondo assoluto, sig. Nicola 
Contadini. Basso e Buffo Comico, sig. Lino Conti, Secondo Basso, 
sig. Agatino Bonsignore. Altro secondo generico, Vincenzo Mistrelta. 
Maestro e Direttore della Musica, sig. Giorgio del Monaco. Maestro 
Direttore de’ Cori Sig. Matteo Marraffino. N. 22 Coristi d’ambo i 
sessi. Direttore del Palco Scenico, e della parte rappresentativa Sig. 
Salvatore Abate. Architetto Scenografo inventore di tutte le scene 
e decorazioni sig. Giuseppe Destefani. Altro Scenografo sig. Carmelo 
Destefani Camilleri. Macchinista sig. Giuseppe Pulvirenti. Appaltatore 
dell’Illuminazione e attrezzista sig. Giacomo D'Agata. Il vestiario e 
di proprietà del sig. cav. Cesare Tornabene. Primo Violino e Diret- 
tore dell’orchestra sig. Martino Pappalardo con N. 40 professori 
d’orchestra tutti della città. 

Opere nuove per queste Scene. — Macbeth, e Trovatore del 
maestro Verdi. Angiola di Ghiemme, del maestro Salvatore Nicosia. 
Festa della Giarrana, del maestro Carraffa. Zingari, del maestro 
Fioravanti. Don Bucefalo del maestro Cagnoni. 

Opere di repertorio. Rigoletto, Lombardi, Ernani, del Maestro 
Verdi, Straniera, e Pirata del Maestro Bellini, L.nda, Belisario, 
Lucia, del Maestro Donizetti. Fidanzata, del Maestro Pacini Cene- 
rentola, del Maestro Rossini. Ventaglio del Maestro Raimondi. 


PO TRPOTRIRIE 
Stasera va in scena alla Pergola il nuovo ballo Gisella. — Ve- 
nerdì prossimo avrà luogo a questo medesimo teatro Ja serata di 
benefizio dell’estmio tenore Carlo Bancardè. — Giovedì sera al 
Borgognissanti beneficiata del tenore Giorgetti, che aggiungerà alla 
consueta opera Il Viscardello \V aria di Foresto nell’ Attila. — A 


Milano al teatro della Scala, Gelmina, la nuova opera del Maestro 
Pedrotti non piacque. L’ esecuzione ( dice la Gazzetta dei Teatri } 
fu vacillante, meno che per parte della Salvini-Donatelli , la quale 


Teatro di S. M. la Regina, ancora sotto la direzione del Sig. Lum- 
ley. Il Teatro Drury-Lane si aprirà a Natale con opera inglese. — 
1} tenore La Boccetta, proveniente da Rio-Janeiro è in Parigi. — 
Un moro dell’ isola di Cuba, bravo suonatore di violino fu ammesso 


fece ogni sforzo onde sostenere il lavoro del Pedrotti. — A Paler- 
mo si fanno le prove del Rigo/ctto colla Brambilla , Colini e Par- 
dini, e si prova contemporaneamente |’ Ernani colla Brambilla, 
Armandi, Ricci e Nanni. — A Roma anderà in scena quanto prima 
la nuova opera del Maestro Fensi, la Pifonessa d’' Eudor. — A 
Padova i Lombardi colla Rebussini, Pellegrini , Massiani e Sarazzi 
ebbero buon successo. Il Betti incomincia bene la sua impresa. — 
La Cenerentola è la prima opera che si darà a Parigi al Teatro 
IHlaliano, che sarà aperto il 15 corrente. — Verdi scriverà un’ope- 
ra a Parigi per il Teatro dell’ Opera e Meyerbeer per quello del- 
l'Opera Comique. — La Discussione , giornale accreditatissimo di 
Madrid fa immensi elogi del baritono Varesi, e conferma le notizie 
da noi date sull’esito di quelli spettacoli. — A Modena andrà in 


al Conservatorio di musica a Lipsia, neli’ occasione degli esami per 
l’ accettazione di nuovi allievi. 
AVVISO 

Sul punto di mettere in torchio riceviamo dal sig. 
Maestro Luigi Ronzi una lettera, il contenuto della 
quale sta a dichiarare che | AGENZIA Ronzi E C. ha 
deciso di non pubblicare altrimenti il giornale La Fr- 
LARMONICA. Ringraziamo pertanto l’egregio Maestro delle 
cortesi parole che Egli adopra sul conto nostro in que- 
sta sua dichiarazione, la quale verrà da noi riportata 
nel prossimo numero, omettendo però tutto quello che 
potrebbe lusingare di troppo l’amor proprio d’un Gior- 
nalista. LA DIREZIONE. 
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LES TRIBULATIONS B' UN CHOBISTE 


Chansopnette dialoguée chaniée par Mr. Victor. 
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— _— TIPOGRAFIA MARIANI — 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semestre Anno 
Firenze Lire : 7 43 2a 
Toscana Fr. di Posta 8 15 29 
Estero Fr. ai Confini 9 47 32 
Estero Conv. Postale 40 49 36 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 

Prezzo delle inserzioni ogni riga MEZZO PAOLO. 

Le Associazioni non disdette otto giorni prima 
della scadenza s‘intendono riconfermate. È 

I pagamenti dovranno esser fatti anticipati. 

I manoscritti inviati alla Direzione non si resti 
tuiscono neppur quando noa sieno pubblicati. 


PAT NICEA 
SUSTII, 


LE ASSOCIAZIONI 
Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Giore 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiora 
OYe pure si ricevono Annunzi ed avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso, - In LIVORNO da Arbib Piazza d'Arme 
N. 9 3. piano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lungar- 
no, eal Negozio Federichi. — SIENA da Angelo Coppi. — 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da 
Vincenzo Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghini. — 
NAPOLI da Clausetti e C. — MILANO da Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — SICILIA da Baldassarre D'Ami- 
co — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I suddetti 
corrispondenti sono incaricati anche deile esazioni. 
. Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


ANNO IH, N. 90 
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Si pubblica in Rirenze il Mercoledì e Sabato 


Sabato 49 \ovembre 1893 


UNO SGUARDO 
ALLA LETTERATURA DRAMMATICA IN ITALIA 
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Ogni tempo ha i suni gusti e le sne tendenze par- 
ticolari, alle quali è rivolta | attenzione e la simpatia 
universale. Non viviamo più in quell'epoca prodigiosa, 
in cui pello spazio di pochi anni VTtalia maravigliala ve- 
deva i dipinti di Raffaello e le opere di Michelangiolo, 
ammirava i versi del Tasso e stupiva dinanzi alle mira- 
colose scoperte di Galileo. Allora l'Italia era grande e il 
genio dei suoi figli dava all'Europa intera la civilià. Oggi 
non c'è più la forza di abbracciare tutte le sorgenti del 
bello; oggi, più che non aver saputo, non ha potuto con- 
servarsi il vanto che il mondo le avea conferito, la su- 
periorità nelle lettere e nelle arti, che sembrava retag- 
gio esclusivo di questa terra infelice, Ma la palma, 
che le sue condizioni e la nostra debolezza le hanno 
strappata, in luogo di essere da noi stessi leggermente 
ceduta, dovrebbe stimolare il nostro decoro nazionale, e 
trasmeltere negli Ttaliani degeneri la forza di riconqui- 
starla al cospetto dell’ Europa civile, il che non sarebbe 
per noi una vittoria pè un passo gigantesco nella via del 
progresso, ma un ritorno agli antichi diritti, alla passata 
grandezza. î 

Questa decadenza sì lungamente compiania negli 
ultimi tempi, si è manifestata nella letteratura e in spe- 
cial modo nella letteratura drammatica. Noi lo confes- 
siamo con dolore: istituito il confronto fra |’ Italia e la 
Francia, quest’ultima ebbe dagli Italiani medesimi il sa- 
luto della vittoria, mentre, se ben si consideri lo stato 
delle emule nazioni, può dirsi che quelio della Francia 
non è vincere, non è superare; ma approfittarsi dei van- 
taggi che le accorda il progresso, negato per mille e mille 
ragioni al nostro paese. Abbiamo da una parte up pucleo 
d'uomini unito e compatto, a cui si offre dinanzi libero 
d’impacci servili il campo vasto ed aperto di ogni letteratu- 
ra — dall’altra un corpo snervato e diviso, a cui per ra- 
gione di tempi, si rontende palmo a palmo il terreno. E il 
vantaggio che quello riporta su questo potrà chiamarsi 
trionfo? Noi crediamo che non possa parlarsi di trionfo, 
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LETTERE A_M. ©" * a 


CRESTAINA IN VIA CALZAIOLI. 


1. 


Programma e Slenerario. — La Provenza. — Les Griseltes. — Un compagno di Sambuco è 
Sanloreggia. — Annunzio d’ una peregrinazione per aria. — Le Chateau de Fleurs, — In che 
cosa si somiglino 1° autore di questa lettera © l'autore di Don Chisciotte. — Corsa a vol d'uccello 
arlle coste del Mediterraneo. — L’ uomo dalla maschera di ferro. non è più un mistero — ll 
Conte di Montecristo è usa verità. — Si vede in prospettiva una c.ecia ai congli, una pesca 
salle fiaccole, ma viaggio negli spazi: immagina iîe 


È 


.....++ Vediamo!.... Siam di patti ch’ io ti scriva 
le mie impressioni di viaggio. E sta bene. Ma. vorrel 
che andassimo d° accordo sul genere d° impressioni da 
comunicarti. S' ha esser roba da erestaine, contento co- 
me una pasqua, ma se devo scriverti in punta di for- 
chetta, non s' è fatto nulla. Saresti. mai ‘diventata una 
das-bleu?..... In fatto di bas-bleus, te ne prevengo, io non 


ammetto che i calzerotti. Eppoi, quantunque io sappia 


che tu sei un ‘mostro d’ erudizionee e-che i Misteri di 


Parigi, i Misteri dei Trovatelli e altri romanzi poco mi- 


steriosi, per te non hanno più misteri: quantunque io 
sappia che tu coltivi le arti belle, praticando. assidua- 
mente la coreografia, e le incoraggisci con magnanimità, 
frequentando le platee di Borgognissanti e. della; Piazza . 
Vecchia, se {i venissi fuori con qualche squarcio di sto-. 


se non quando la vittoria è riportata ad armi eguali e 
in parità di condizioni. 

E quì ci giova ripetere che il fanatismo non ha 
parte alcuna nelle nostre parole, perchè nulla forse ci 
desta tanta indignazione come il fanatismo. Esso è gra- 
vemente dannoso sì quando esalta le co:e nostre a sca- 
pito delle altrui, come quando sulle rovin: di quelle 
tenta di inalzare a queste un monumento di gloria. Ed 
appunto questa vecchia mania di partiti, questa spensie- 
rata facilità di entusiasmo è ciò che più di ogni altra 
cosa ha corrotto la nostra letteratura, falsandola tutta 
dalla forma sino allo scopo. È santo, inviolabile princi- 
pio riconoscere ed apprezzare il bello dovunque si trovi, 
sia nelle ballate tedesche, sia nelle romanze spagnuole, 
come nel dramma francese, come nella tragedia italia- 
na. Il bello è universale, ed ogni paese ha diritto al no- 
me di civile, quando professa per’ il bello lo stesso culto, 
la. stessa religione che per le sue credenze, per il suo 
Dio. 
Mo non serve a conservare ircorrotto il gusto la 
sistematica opposizione a tutto ciò che ci vien d’ oltre- 
monte, nè la venerazione assoluta ‘per tulto ciò che è 
fratto del nostro paese. Una via di mezzo, savia e 
ragîonalta, una linea di demarcazione fra la stra- 
nuiomania e la nostromania sarebbe opportuna al vero 
progresso specialmente nelle lettere, ove il gusto dei po- 
poli sì facilmente si corrompe e si guasta. 

Ecco lo scoglio formidabile contro il quale urtano 
le opinioni dei eritici, ecco la prima sorgente di questa 
lacrimevole decadenza, che tanto ci umilia al cospetto 
delie altre nazioni. 

Prima adunque di proclathare--fa superiorità della 
Francia, ‘prima di scagliare sul nostro capo questa defi- 
nitiva sentenza, bisognava a parer nostro occuparsi di 
estirparne l' origine — additare il male, prescrivere il 
rimedio, e ove questo non giovasse, abbandonarci allo- 
ra nella nostra vergogna, poichè nulla bastava a scuo- 
terci da tanta abiezione. 

Se finora si è tanto autorizzata la tendenza alle 
cose di Francia, se la simpatia per il gusto delle altre 
nazioni è diventata trasporto, se la giusta e coscienziosa 
approvazione per il bello di tutti i paesi degenerò in fa- 


ria fossile, rubato, secondo la lodevole. costumanza. dei 
gallofobi. italiani, dalli scrittori più futili francesi, avrei 
paura di suscitare uno sbadiglio coladdove dovrebbe ri- 
siedere perpetuo il sorriso. Se la storia, soprattutto la 
moderna, e più che tutto la contemporanea, mi garba 
poco, anche meno mi garberebbe descriverti minuta- 
tamente i luoghi pittoreschi, i monumenti, i costumi.... 
Pei luoghi pittoreschi le vignette e il dague rrotipo han 
detronizzato lo scrittore; in quanto ai costumi, carina 
mia, tutto il mondo è paese. L’ ipocrisia tiene la man 
diritta per le strade tanto quì come nella tua Jeggiadra 
Firenze: quì, come dappertutto, la verità passa per una 
scuatdrinella di cattiva compagnia. Or duoque, tuttochè 
il mestiere di ‘moralista passi per essere di buon genere, 
io che non guardo al vestito, ma a chi lo porta, veggo 
camminar la morale dentro sì brutte scarpe, che non 
mi sento punto voglia di calzarle. Lasciamone far spe- 
culazione ai ciabatiivi. Resterebbero i monumenti.... ma 
in quanto a monumenti tu sai, carina, la mia opinione, 
Tl più bel monumento della creazione è la creatura, e, 
fralle creature, una bella donnina. Aspèltati. a# senlirne 
descrivere di molte. Lì altri monumenti, lasciamoli alli 
antiquari, alli archeologi ed altri simili quadrupedi. Ho 
visto in questi giorni l'Anfiteatro e-la Venere di Arles, 


| il castello di Tarrascona, quel brutto: buco a cui si dà 


il nome di fontana di Valchiusa, le Arene di Nîmes, e il 
suo tempio di Diana e la sua Casa quadrata, e ti prego 
a non impermalirti se ti confesso che, ritornato dalle 
‘mie. scientifiche escursioni cop una indigestione di pietre 
sconnesse e di statue rotte, non ho trovato. rimedio:al 
‘mio male altrochè nella conteusplazione ‘assidua e pro- 
-lungata delle. grisettes marsiliesi, saltellanti. coi. loro piè 
andalusini sui larghi marciapiedi della Canebiére, strada- 
piazza-bazar-pandemonio, è della. aristocratica . via ; San- 
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natismo, si deve appunto al non aver gettato |’ espe- 
diente d’una saggia parola in mezzo al bollore dell’en- 
tusiasmo, all’ esser cresciuti col desiderio di seguire al- 
tre orme, fuori di quelle che i nostri grandi imprime- 
vano, all’aver cercato di esaltare il bello delle letterature 
straniere al di sopra del nazionale. 

È questo che ci ha da lungo tempo diretti per una 
strada che non era la nostra, che ha fatto di noi una 
frotta di pallidi imitatori, mentre non ci mancava forse 
la facolta di creare, è questo che ci ha tolto di mano 
il trionfo, perchè fummo seguaci in luogo di essere ori- 
ginali, perchè invece di seguire i gusti, le abitudini, le 
tendenze del nostro paese, ci gettammo a scimmiottare 
quelle di popoli diversi dal nostro, perchè strisciammo 
sulle orme degli altri, senza uscir dalle file dei fanatici 
o dei pedanti — è questa infine la piaga della nostra 
letteratura, e specialmente della letteratura drammatica, 
perchè chiunque sarebbe grande come originale, diventa 
piccolo quando non fa che imitare. 

Ma sebbene la più forte, non è questa la sola ra- 
gione che potrebbe addursi prima di cedere il campo: 
noi crediamo che si possa riconoscere ed apprezzare il 
bello della letteratura straniera, senza proclamare ad alta 
voce la superiorità della Francia — e questo non per 
Italomania e per orgoglio, non per negare ad altri la lode 
che si hanno meritata, ma per evitare il caso che questa 
energica esaltazione della drammatica francese debba in- 
namorarci più che mai di que’ sistemi e di quelle abi- 
tudipi, dirigere il nostro gusto a modellarsi sa quello 
della Francia, e continuare così ad allontanarci sempre 
più dal campo che dovremmo percorrere, e a radere il 
suolo, invece di spezzare una volta questi ceppi d’ imi- 
tazione servile, ed essere Italiani quando scriviamo in 
Ttalia e per Vl Italia, 


Inesatto ci sembra inoltre il parallelo che si vuole 
istituire fra la supremazia della ‘musica Italiana e della 
letteratura francese. È vero che in tutta Europa, da 
Pietroburgo a Costantinopoli, vi hanno teatri di musica 
italiana e di prosa francese, ma ciò non prova che il 
primato spettante alla prima debba conferirsi per le 
medesime ragioni anche alla seconda. 


Ferreol.... (mi sapresti dire su qual martirologio si trovi 
questo sante?...) 

Vuoi che t' insegni qual’ è veramente il monumento 
all’ altezza del secolo?... Il pallon-volante! — E monsieur 
Duchamps, aerenauta delle feste dell’ impero, facendosi 
ipiterprete dei bisogni de’ suoi contemporanei, ne sta 
gonfiando uno sì badiale al Castello-dei-Fiori (giardino 
che serve alle passeggiate ed ai balli campestri marsi- 
liesi, nel quale il castello brilla per la sua assenza edi 
fiori son rappresentati da varie foreste di pisciacani) e 
fa promessa d’ un sì piacevole train-de-plaisir a trecento 
metri più in alto della più alta cucuzzola umana, che 
io ho già ritenuto il mio posto e mi propongo diri- 
gerti, appena Borea e Giove Pluvio ci accorderanno il 
passaporto, una epistola datata dalle nuvole. 

Frattanto in attenzione della gita aerea, vuoi ta 
che ti faccia viaggiar per mare o passeggiare per ter- 
Fal... 

Se preferisci il mare, comincio a pigliare il largo, 
e tacendo il punio della partenza per una ragione af- 
fatto analoga a quella per cui Michele Cervantes: non 
vuol ricordarsi del nome del villaggio ove cominciò ‘a 
scrivere il suo immortale Don Chisciotte, ti condurrò 
dinanzi allo scoglio della Meloria, insanguinato dalle fa- 
tali ire fraterne, Una fermatina sulla foce dell’Arno, alla 
quale il buon papà Alighieri nella sua feroce pietà volea 
dare quel po' di tappo che vedesi spuntare dalle onde 
sotto il nome di Gorgona.e di Capraia, potrebbe servir- 
mi a cantarti un De Profundis.in onore e ‘gloria; del 
defunto porto pisano, ignobilmente sotterrato; sotto. una 
manciata di rena slavciatagli dalla larga mano d’.una 
provvidenza puoitrice. Ancora. pochi respiri. dalla ; gola 
asmatica di quella colonna di ferro che ci serve di vela, 
e: potremo sciogliere un; saluto alla terra sabauda: rap- 
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La musica nala e cresciuta in Italia, di quà si este- 
sè alle diverse nazioni, finchè a poco a poco è divenuta 
il linguaggio universale dei popoli. Auch'essa conserva, è 
vero, un'impronta nazionale, ma fatte certe leggiere ec- 
la musica parla a tulti i popoli lo stesso lin- 
io, adopra gli stessi mezzi per giungere al medesi- 
mo scopo — commuovere e dilettare. Essa non ha, co- 


cezionì, 
QUIS 


me la letteratura, la grande missione di educare e di 
istruire le masse, talchè assai minore è il danno che 
resulta se cuori inglesi o alemanni s'abituano a palpitare 
con più veemenza alle melodie dei compositori italiani, 
Ma l'educazione intellettuale dei ‘popoli, fine santissimo 
di ogvi letteratura, non è la stessa, se in Francia si ap- 
prezzano al di sopra d’ogai altra le produzioni sp agnole, 
in Inghilterra le alemanne e le francesi in Italia. Diven- 
ga pure la musica d’un solo paese il linguaggio univer- 
‘sale delle nazioni — essa non corrompe il gusto, non 
perde di vista lo scopo — la letteratura sì, perchè, noi lo 
ripeliamo, ogni paese ha una fisonomia letteraria eminen- 
temente nazionale, che non dovrà cancellarsi finchè si 
vuol raggiungere lo scopo cal quale scriviamo ove siamo 
nati e per gli altri che come noi son nati e nasceranno 
sotto il medesimo cielo. 

Di più non è vano considerare come la musica 
vive della sua libertà in qualunque tempo ed in qualun- 
que paese, ed è indipendente dalle condizioni sociali e 
politiche delle nazioni. Essa non trova ostacoli da supe- 
rare nel suo cammino, e procede sempre giovane e ispi- 
rata, anche quando la parola del poeta muore in un 
lamento che non può corrispondere ad un'idea. 

Ora, nessuno può negarci che l'Italia seppe conser- 
varsi il primato nella Musica: ma questa poteva avere 
tanto quì come in Alemagna, come in Tovhilterrà lo 
sSlesso incremento perchè era libera: pure non v'ha pae- 
se che abbia saputo emulare il sentimento, l’ispirazione, 
la soavità del canto italiano: chi vi assicura dunque che 
anche la letteratura, se fosse stata nelle stesse condizioni 
della musica, non avrebbe conservato la sua grandezza, 
ed anche in questa non dovesse rilasciarsi agli Italiani 
il trionfo? 

Ma ciò non si verifica, voi rispondete: la Francia 
ha preso il di sopra: ma anche una volta, ha essa trion- 
falo su noi, perchè dobbiamo darci per vinti, o non ha 
fatto invece che giungere al puoto ove coll’eguaglianza 
. di condizioni, ci giova sperare saremmo giunti an- 
che noi? 

Oltre di che, prima di accordare una completa vit- 
toria, bisognava più seriamente esaminare i resultati 
delle due letterature, gli uomici che l'una e Valtra na- 
zione produssero, e vedere in quali circostanze, in qual 
tempo sì questi che quelli poterono farsi largo fra. gli 
scrittori ‘volgari, per mettersi alla testa del movimento 
e della civiltà letteraria. Prima di tutto la Francia era 
ed è anch’ oggi nazione, quindi poteva giungere a pro- 
cacciarsi una letteratura ‘nazionale — di quà oltre al 
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presentata dalla ridente Spezia civettescamente distesa sul 
lembo del suo golfo. Ecco la sera. Seduti in un remoto 
angolo del punte, vuni tu che romanticamente studiamo 
le stelle scintillanti ‘0 ci diverliamo a veder le pose poco 
plastiche della ‘bella madama Keller visitata dal mar di 
mare?.... Se ti piace | usanza più prosaica ma più ra 
zionale di dormire quando ‘si ha sonno, ci sveglieremo 
nel porto di Genova-la-superba. Quì. liscio a tua scelta 
di ‘andare in estasi secopdochè fanno intimazione le Guide 
e i Manuali, de’ viaggiatori, alla vista de” marmorei ‘pa- 
lagi, dei pensili giardini, dei campanili e delle cupole che 
sembrano servir da pilastri alle acule vette delli Appen- 
nini, oppure di aggirarti in gondola framezzo al mobile 
laberinto formato da una fitta selva di navigli d’ ogni 
bandiera, d’ ogni forma, d’ ogni grandezza. In quanto 
a me, armato d’ un indiscreto canocchiale, tengo dietro 
alli episodii d’.ogni genere somministrati dalle  naiadi 
genovesi le quali, vestite dell’ uniforme del Paradiso ter- 
restre, ripetono per la millesima volta | eterna panto- 
mìma di Galatea. La graziosa scena può, se li piace, 
rhiudersi melodrammaticamente col colpo di ‘cannone il 
quale ‘accenna, colla ‘sua voce affiochita, che è ‘giunta 
1’ ora: dei Taffreddori, dei reumalismi..... e dei contràb- 
bandi. Degi È 

Quì, se il bastimento cammina, se la luna risplen- 
de, se il mal di mare son ti astrince ad amari solilo- 


quii, comincia per gli. occhi la lunga litania di città e 
di borgate che fanno di questa costa del Mediterraneo . 


ce 
di 


una serie alterna di pala; 


Di spoegii i = sagola 


-— Se Nitra si dpigha la abi di dari “anos bi, 


- galletto, 


give di giardini. Lungo! di essa | 
Savona li mostra le: sue ruide, San-Remo' estolle ‘il suo 
‘eremo e i suoi palmizii, Ventimiglia; la. rimembranza di 
Ugo Foscolo e di Cicerone, Monaco: dispiega i*suoi‘viali | 


d’ aranci, Sgrena ti sp che è la - ‘porta ‘da’ “coi si esce I de dela peo mai esistere tra una pianta ‘odorosa 


mancarci questo vantaggio, il vezzo della imitazione ci 
ha condolto a cancellare dalla nostra letteratura anche 


quel po'di impronta pazionale che poteva  restarle in 


‘ mezzo alle discordie politiche. Pur nonostante se negli ul- 


limi secoli la Francia ha prodotto Moliere, Racine e Cor- 
neille, Vitalia ebbe Goldoni ed Alfieri. Non sappiamo quali 
fra questi sommi debbano avere il primato — ma certo 
egli è che sì gli uoi che gli altri onorano grandemeote 


UO paese; e ‘questo come quello hanbo il ‘diritto di ‘por- 


tarli innanzi, se non colla pretesa di vincere, nemmeno 
colla coscienza di cedere. Ma i classici francesi viveva- 
no nel secolo d’ oro della Francia, taluno» di essi «era il 
favorito di Luigi XIV, quipdi tutto presagiva al suo in- 
gegno gloria, onori, dignità, ricompeose. 

I nostri grandi ebbero invece da lottare coll’orgoglio 
dei potenti, coi pregiudizi di casta, e null’ altro poteva 
convincerli di seguire l’artua carriera cui si sentivan di- 
retti, se non la nobile vaghezza d’ una celebrità postu- 
ma, perocchè sapessero per dura esperienza che l'Italia 
si ricorda gli eletti suoi figli, quando è tempo di pian- 
gere sui loro, .sepoleri. 

E se, venendo ai nostri tempi, pochi nomi si tro- 
vano da opporre alla lunga lista delle viventi celebrita 
della Francia, pur ci sarà coprcesso uno slaocio di pa: 
triottico orgoglio, se fra questi pochi primeggia il nome 
per ogni virtù venerabile di Grovan BATTISTA NICCOLINI, 
di quest’ uvumo che da se solo può contrabilanciare la 
fama di Victor Hugo e d'Alessandro Dumas. 

Che se del resto |’ Italia non ha oggi i suoi Scribe 
e Soulié, i suoi Bayard e Melesville, uomini che ad una 
fecondità favolosa agtiungono uno straordinario talento, 
ce ne piance il cuore, ma dobbiamo convincersi che 
questa lacrimevole deficienza in gran parte è dovuta alla 
misera condizione della letteratura drammatica in Talia. 
Le pensioni accordate a Victor Hugo da Carlo X e da 
Luigi Filippo, le migliaia di fraochi sborsati a Dumas 
quando splendidamente esordiva col suo Enrico HI, sono 
esempi che in Italia nessuno cercò giammai d’ imitare. 
Unica. prospettiva degli autori italiani è |’ applauso del 
pubblico, ma bisogna sentirsi molto coraggio per voler 
esser poeti, quando la gloria deve combattere colle stret- 
tezze della urgente necessità. 

Bisogna convenirne. In Italia non si può fare il 
letterato di professione, perchè anch’oggi se il Tasso non 
troverebbe la corte di Ferrara, non gli potrebbe manca- 
re la prigionia e l'ospedale. Quì bisogna alternare la pas- 
sione ‘per la poesia, colle occupazioni d’un uffizio o d’nn 
gabinetto legale. Ma altri l'han detto — la passione per 
l’arte è una camicia di Nesso che abbrucia, che non vi 
lascia. un'ora di riposo, un momento di quiete, e male 
si accoppia un'ispirazione drammatica colle arringhe ora- 
torie e colle tesi chirurgiche. 

Bisogna veramente sentirsi il coraggio della abne- 
gazione per dedicare alla letteratura, che non vi dà nes- 
sun materiale compenso, quei pochi ritagli di tempo che 
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Aotiho si prende quella di dirti che è la porta da cui 
si entra in Francia, e te lo dicono tutte le sopracarte di 
lettere dal paese del vitello (1) destinate pel paese del 
L'occhio seno prevenuto. s' accorge che 
terra e cielo si vesteno da quel punto di tipte diverse. 
Lo scoglio succede alla collina: il dirupo alle praterie, 
alle aranciere, alli uliveti. La tristezza di quella vista è 
accresciuta dalla presenza delle isole Margherite. Se tu 
fossi un erudito sarebbe questo il pegto di darti una 
buona notizia. Il rinistero che copriva il nome e l’ esi- 
stenza di quell'ipfelice-a cui la cittadella di cotesta iso- 
la servì di prizione per tutta la vita e che_fin quì fu 
noto soltanto sotto ‘la perifrasi dell’ uomo dalia maschera 
di ferro, è oggimai dissipato. Le lettere da esso scritte 


Tropez, che viene appresso; sveglierà le tue remini- 
scenze teatrali. Quante lacrime non ha strappate dai 
Vispi occhietti delle erestaine di tuttii paesi la. iliade 
‘delle. sventure della Signora di San Tropez! Aniceto 
Bourgeois, barbagianoi del melodramma; le stiratore ri- 
conoscenti dovrebbero farli omaggio d’ un colossale faz- 
zoletto &i Daso!... 

Hyeres, la Nizza francese, ti ‘si rivela a destra in 
‘forma di città, a sinistra sotto quellà di isolotti medio- 
cremente funebri, a taluni dei quali non so per qual 
‘licchio sia stato Cscss il APORDO Ile nome d'isole 
d’ oro;: x Si : 

Alla. città degli invalid tien appresso Tolone s la 
‘città ‘de’ galeotti, >» 000 > 


A tre leghe da Marsilia; ‘è un villag 


‘nome della: Gaggia, se tu fossi un filologo ti chiederei 


i 4% Italo» viene di al li 


vennero ritrovate. Che fortuna per I umapita!..... San-- 


gio tue mare 
“che si chiama. Cassis. Siccome cassis in francese: è il 


ANNO II 


vi accorda il vostro impiego, la vostra professione, il vostro 
negozio — e nonostante lascerete sempre travedere che 
i vostri momenti di poesia furono strappati al sonno, al 
riposo: e questo sarà un dedicarsi alla passione per 
l’arte? e questa potrà ricevere dai suoi cultori l'impulso 
progressivo che aspetta, quando essi debbono-lottare con 
mille ostacoli? 

Ol la letteratura non vive di stento, come l' uomo 
non ‘vive di privazioni: e con tutto ciò siamo così poco 
generosi da dire che essa è venuta al paragone ed è ri- 
masta sconfitta? Dite piuttosto che essa non esiste, addi- 
tate il mezzo di ridestare alla vita quel corpo smuoto 
ed esanime, e risparmierete una vergogna al''Italia, ché 
non se l'è meritata. Dite che la colpa non è sua, ma 
nostra, e sarete più giusti perchè più sinceri. 

Guardate la storia letteraria. degli ultimi tempi 
— quanti sono gli uomini grandi usciti daile file del 
popolo? Nessuno o quasi nessuno. Ciò insegna che non 
si poteva sperare di esser poeti e null altro: bisognava 
che la poesia si rifugiasse all'ombra d’un ricco patrimo- 
nio o d’un blasone ereditario, 

E nonostante il giovane Napoleone Giotti, l’autore 
della Donna di quarant'anni, V autore del Goldoni e le 
sue sedici commedie promettono per l’avvenire un’ epoca 
letteraria e drammatica più brillante della nostra, a noi 


mummie d’Italia. a noi figli di questa terra de’ morti. 
Perchè abbiamo noi voluto reprimere ip certo modo 


il vezzo indecoroso di piegare il capo ad ‘una sconfitta 
che non è ancor dichiarata? Perchè quelle massime get- 
tale giù all’impensata non abbiano a far più mal3 e he- 
ne, e perchè non dal chiamarci vinti, ma dall’ additare 
le ragioni della nostra decadenza, ne emerga una seria 
lezione, che noi ci lusinghiamo possa riuscire efficace. 


C. 
CRONACA TEATRALE 


Firenze. — 12 NovemBre 1853. 


TEATRO DELLA PERGOLA — Gisella. 

Il ballo che succedeva agli amori della vergine di. 
Trastevere col divino pittore delle vergini non era nuovo 
per noi, Questo ballo, ispirato ad una delle pretiche tra- 
dizioni alemanne, si rappresentava alla Perzola nel 1846 
quando la celebre Fitz-James era l'idolo, la beatitudine, 
orgoglio degli abituati a corteggiare tutte le ballerine 
più o meno leggere. Ma Gisella sembra destinata a ri- 
vivere. O!tre all’ uscir dal sepolcro in carne e in ossa, 
dopo esser morta di dolore, per unirsi alla ridd: fanta- 
stica delle Willis, ella risorge dali’oblia che pesava sulla 
sua tomba, rompe finalmente un silenzio di sette anni, 
e ritorna a svolzere dinanzi al pubblico |’ inesplicabile 
episodio del suo amore — e la maga, l’incantatrice eroina 
di questo prodigio, la vezzosa pastorella slava, | aerea 
Willis é nientemeno che la ninfa del giorno, il vero 
tipo del bello, il ravvicinamento al vero di una creazione 
ideale e poetica, la sillide alla moda, Amalia Ferraris. 
Questa gran danzatrice può dirsi senza tema di trovare 


e un villaggio puzzolento. Ma passiamo oltre. Ecco le 
isolette di Rion, di Javos, della Maire che sono le sen- 
tinelle avanzate della città dei Focei. Ecco le isole o 
piuttosto li scogli di Pomegne e di Ratonneau, uniti per 
la cintora come i fratelli Siamosi, ed a cui sta davanti, 
in atteggiamento di esploratore minaccioso, il tetro ca- 
stello d’ If, prigione storica di Mirabeau, prigione roman- 
zesca del conte di Montecristo. To una gita che faremo 
in breve a questa trinità d’ isole, fra una caccia al co- 
nigli e una pesca al lume delle fiaccole, cercherò di 
trovare il destro di farti sapere come Moptecristo e l’a- 
bate Faria, che ognuno crede parti della immaginazione 
di Alessandro Dumas, siano realmente esistiti. Nuova 
conferma che la realtà si trova spesso accanto alla fa- 
vola. 

Se al mare preferisci la terra, approdiamo a Mar- 
silia. Codesto sarà un centro da cui potremo stendere , 
come una vasta rete, le nostre peregrinazioni. Se sei 
disposta alla devozione, Notre-Dame de la Garde, for- 
tezza e cli'esa, osservatorio e passeggiata, sarà lo scopo 
dei nostri passi: se ti aggrada ‘meglio la folla, il rumo- 
re, i giuochi d’ ogni genere, ti condurrò alla fiera di 
San Lazzero sotto i fronzuti platani alla Meilham. 

Purchè si proceda senz’ ordine e senza sistema, 
purchè si sfugca la noia e la pedanteria, sono pronto a 
menarti dappertutto. A. che prò tracciare il bilancio pre- 
ventivo de’ proprii passi quando si va non si sa dove 
e si esce da dove nessuno vorrebbe eotrare?.... 

Quando saremo stanchi della terra, del mare e del- 
il’:aria, avremo pur sempre un campo aperto alle nostre 
peregrinazioni. Toforcheremo la sella d' un cavallo che 
“$i chiama la fantasia; e; lasciandogli Ja briglia sul collo, 
viaggeremo per li spazi immaginarii. 

E il posto de’ più bei paesi! 
3 ‘E. MonTAZzIO. 
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oppositori, che ha oltenuto fra noi come dovunque un 
successo vero, legittimo, incontrastabile. Infatti | unire 
come Ella .fa Ja grazia alla forza, il comporsi così mae- 
strevolmente in ogni posa, e il non abbandonare mai il 
carattere che rappresenta senza divagarsi, senza cercare 
un suffragio maggore dalla coquetterie il più delle volte 
permessa a una ballerina, sono tali doti che noi riscon- 
triamo in lei sola, che noi ammiriamo grandemente e 
cui facciamo plauso insieme ‘al pubblico che si mostra 
già fanatizzato di questa Si!lfide impareggiabile, di que- 
sta vera figlia dell’ Aria. 

Nel giro complicato dei vari teatri su cui la Gisel- 
la sì è mostrata con questa o quell’ altra ballerina, 
non ha sempre oltenuto il plauso di tut i pubblici, 
ma quando si è mostrata con la Ferraris è stata sempre 
accolta con vero entusiasmo. È certo oramai che non si 
fa inutile appello alla fantasia del pubblico il più freddo, 
il più indifferente, quanilo si pone per cardine principale 
di un coreografico componimento un’ Ainala Ferraris, E 
per quanto, sia per colpa dei tempi, sia perchè pochi 
anni bastarono a modificare i gusti del pubblico, la 
Gisella come azione coreografica non sia più da piacere 
a tutti, purnonostante la Gisella come azione destinata a 
far risaltare una gran danzatrice, è tal lavoro che li sedu- 
ce, li trasporta, ti affascipa. 

Si tratta d’una leggenda Slava: d'una” \bastorella in- 
pamorata del duea Alberto, che a similitudine degli eroi 
di Metastasio, è travestito da contadino: ma esso è fidan- 
zato ad un'altra duchessa, e uno stupido Ilarione, che 
alla disgrazia d'avere un nome così prosaico, aggiunge 
l'altra di veder disprezzato il suo amore dalla  vezzosa 
Gisella, denunzia vilmente la tenerezza del Dica per le 
contadine slave e per Gisella in particolare, e questa, che 
amava il suo Alberto senza il titolo di Duca, si affligge 
tanto che iu pochi momenti ne muore, | 

Così Gisella, secondo il costume del paese, diventa 
un Willis, Chi volesse sapere cosa sono le Willis, ram- 
menti quel caro quadretto dl Gendron che fu esposto 
all'Accademia di belle arti in Firenz:, e che stupenda- 
mente litografato, vedemmo in tutte lo vetrine dei Bardi 
e dei Mauche, e si farà subito un'idea di cotesta_ poetica 
tradizione settentrionale. Le Willis non sono altro che le 
anime delle fanciulle innamorate, le quali sorgono a mez- 


za molte dai loro sepolcri, e intrecciando una ridda fan- 


fastica, si aggirano al chiaro di luna pei verdi boschetti, 
nei luoghi più remoti, e sorvolano alle acque morte dei 
laghi, abbraccia!e amorosamente fra loro, coi crini sciolti 
e coronate di rose, Certo che fra le Willis dipinte da 
Gendron e quelle della Pergola corre qualche differenza 
—.eccelluala sempre Amalia Ferraris che a parer no- 
stro le supera, come l’originale supera sempre un ritratto. 

Alberto va a piangere sulla tomba di Gisella, ma 
la tomba è vuota, perchè l’anima della giovinetta slava 


si aggira colle altre compagne tra gli alberi e i fiori. Ad, 


un tratto ella si presenta ad Alberto. Questi vorrebbe 
subito rinnuovare la tenera amicizia e abbracciarla; ma 
pur troppo egli può dire con Dante: i 
Oh ombre vane fuor che nell'aspetto! 
Tre volte dietro a lei le-mani ovvinsi, 
E tante mi tornai con esse cal petto. 

Gisella pe:ò non è tanto scortese da lasciare il suo 
Alberto senza prima ballare con lui un grano passo a due, 
che le Willis della leggenda ruberebbero volentieri alla 
Signora Ferraris, 

Ma il tocco d'‘una campana annunzia il sorger 
dell’alba, che interrompe le danze notturne delle Willis, 
e queste ritornano ai loro cespugli, alle loro urne, e _av- 
volgendosi in un velo, scendono nella: dimora dei morti. 

Alberto vede che anche Gisella: sparisce dietro un 

cespuglio di rose, e disperato strappa il pugnale dal fianco 
di suo padre ch° è sopraggiunto, e si uccide. 
- Dal breve racconto che ne facemmo, apparisce evi- 
dente che il ballo, tutto ideale e fantastico, è quanto si 
vuole per una ballerina svelta, infaticabile, va porosa come 
la Signora Ferraris, che vi pone ia esercizio continuo 
le sue gambe di ninfa, che sono veramente un modello 
sotto il punto di vista coreografico e pittoresco. . 

Il ballo è esattamente lo stesso che fu posto. in 
scena a Parigi con musica di. Adam, musica beila ‘dal 
lato artistico e adaltala al soggetto, ma poco apprezzata 
forse da noi, perchè manca di quelle melodie spontanee 
e popolari, che si rinvengeno il più delle volte nei com- 


positori Italiani. Il S'g Carlo Blasis ha creduto bene, ed. 


è lodevole in questo, di conservare I azione nella sua 
iptegrità, adoprando lo. stesso libretto composto da Tes- 
phile Gautier per la Grisi. oe da DIREZIONE. 


Teatro Leopoldo. — Beneficiata della prgDE dotta 3 


Annunziata Salati. 


La seconda rappresentaziofie della Beatrice di T. enda, 
successa finalmente alla disgraziata Gemma, fu dall! Fm- 


presa di questo teatro destinata a benefizio della HLLÉ 


donna Annunziata Salati. Per noi profani, avverti “da 


qualche anno a sentirci trascinare dalla musica potente 
di Verdi, la ricomparsa d'un opera. di Bellini potea 
sembrare un frutto fuor di stagione, se non avessimo la 
debolezza, forse imperdonabile per taluno, di ascoltare 
can una specie di venerazione quelle divine melodie, che 
per alcuni saranno cantilene, ma che a poi sembrano 
angeliche ispirazioni dell'anima forse. la (più gentile e 
passionata d’ talia, Noi dobbiamo dunque ringraziare la 
Sio. Salati d’ avere scelto un' opera, che fra il Trovato- 
re alla Pergola e il Viscardello al Borgognissantì, giunge 
veramente a proposito, per rammentarci che il linguag- 
gio del cuore è sempre il più sublime e il più commo- 
vente. 

Ma questa Beatrice è essa meno disgraziata delle 
altre eroine che la precederono al Teatro Leopoldo, 0 
è invece un semplice pretesto perchè il ballo in vigore 
sia preceduto e seguito dagli alii d’ un opera qualun- 
que? 

Il problema è di difficile soluzione, perchè presenta 
qualche lato favorevole e qualehe altro contrario alle 
due parti della domanda che abbiamo fatta a_noi stessi. 

Non può dirsi infatti che la Beatrice sia cantata da 
totti, come non può dirsi che tulli congiurano a farla 
morire prima che Filippo Visconti abbia firmata la sen- 
tenza di morte. È vero che il buono è meno assai del 
cattivo, ma infine qualche cosa c'è — e noi che non 
vogliamo dire dove il male risiede, ci contenteremo di 
affermare che la Beatrice, se può condannarsi, non è 
per suicidio, 

Queste sole parole racchiudono un elogio alla si- 
enora Salati, che unisce intellizenza e sentimento ad una 
rara precisione e ad un metodo assai corretto di canto, 
Infatti, se sì eccettua il tenore Ferri, che merita lodevole 
menzione, quasi tuite le simpatie del pubblico son ri- 
volte alla Sio, Salati, che ebhe molti e sinceri applausi 
coll'arcompagnamento di qualche mazzo di fiori, L’o- 
maggio non è esagerato quando si abbia. riguardo allo 
zelo e al coragsio di questa buona prima donna, che 
per la parte musicale, regge quasi da se sola i destini 
di: quell’ Impresa. 

Quanto al baritono Sig. Mazzoni, non è certo un 

cantante privo di difelti, e se il pubblico se ne accorge 
ha diritto di farlo, mentre il Sig. Mazzoni non ha il 
diritto-di adontarsene. Invece di lasciarsi sfuggire qual- 
che gesto imprudente, invece d° incorrere in qualche 
atto d' irriverenza. verso il pubblico che per ora non ha 
voluto notarlo, pensi il S'g. Mazzoni a correggersi dei snoi 
difetti, chè nessuno gli è nemico e tutti l’applaudiranno 
quando saprà meritarselo: ma si ricordi che | esempio 
di Fortini e di Basadonna è lontanissimo dal promette. 
re una buona riuscita. L’ avvertimento è da amici, non 
è vero, signor Mazzoni? 
Del ballo crediamò più utile per noie per l’impresa 
non parlarne davvanlaggio. È il solo in quest'anno che 
grazie al Sig. Coluzzi, meriti da cima a fondo gli ap- 
plausi:del pubblico,-per. mille ragioni che potrebbero 
chiamarsi interesse:mell’azione, leggiadria de’ hallabili, 
decorazioni sontuose cete. ete. Le cose più notabili del 
Profetù sono: il nascer del sole e le gambe della Frassi: 
sì | ugo che le altre meritano che si spenda per. ve- 
derle I° miserabile quota di tredici soldi e quattro de- 
nari; e sebbene il sole non sì possa guardare e le gam- 
be della Frassi si guardino con compiacenza, noi garan 
liamo che il pubblico rimarrà sempre sodisfatto di que- 
ste e di quello, C. 

Teatro di Borgognissanti: — La sera di giovedì fu 
dedicata a benefiziò del primo. tenore Giovanni Gior- 
getti. O'tre il Viscardello eseguito colla solita accortezza 
e maestria dalsoprannominato tenore, dal baritono Fa- 
gotti, dalla Finetti-Batocchi, dal basso. Domenech.e dalla 
Dall’Anese, il Giorgetti aggiunse la scena ed. ‘aria con 
cori di Foresto nell'opera Aitila Egli fu applauditissimo 
e se ne volie ad ogni costo la replica. 

Noi conoscevamo già da un pezzo la bravura del 
Giorgetti, e siamo Stati lieti di vedere che il pubblico 
fiorentino ha reso giustizia al suo. merito, accorrendo 
‘più numeroso del solito al teatro nella sera del suo be- 
neficio. — Una semplice « osservazione: — va chi avesse io- 
teso qualche tempu fa îl Viscardello, la poesia di quel li- 
bretto, sebbene non. "sfoggiasse, in senso comune, poteva 


‘sembrar sopportabile. 1 Ma da qualehe lempo;ralteso uD 


cambiamento moralissimo E. ragionevolissimo . operato 


- nelle parole del troppo ardito Francesco Piave, il senso 


comune. è stato affatto bandito , da quest aborto del 
dramma francese. VT: 


"Teatro del Cocomero. — seri ‘sera con immenso 
piacere e sodisfazione ‘abbiamo Visto ricomparire. sulle 


«scene di questo teatrh=dapo un:silenzio di qualche giorno, 
la bella e Srava Mademitiselle Victoria esegdendo la li 


Il pubblico applaudì con ragione alla rentrée di Mad.le 
Victoria. Ella è una simpatica. attrice. Mostra intelligen- 
1a e dignità nei suoi tratti, nel suo moda di esporre. Si 
accerti il Direttore Pougin che egli farà cosa grata tutte 
le volte che ci offrirà una produzione nella quale possia= 
mo sempre più conoscere la maestria ed accortezza di 
questa cara artista. B. 

NAPOLI. — Si legge nella Gazzetta Musicale. 

Fra le recenti novità offerteci dal Teatro Nuovo quella è al 
certo del Corsaro della Guad WUupa, musica del Maestro Battista. Con 
compiacenza abbiamo riveduto in quest'opera il fecondo autore del- 
l’ErmelinTa; i ‘suoi ritmi martellati con vivacità e con forza; l’istru- 
mentale brioso, i motivi saltellanti e tutti gli altri pregi di cui v'è 
dovizia nelle altre opere di questo Maestro, trovansi abbondanti nel 
Corsaro. A voler giudicare dagli applausi e dalle chiamate al Mae- 
stro nelle prime quattro rappresentazioni, l’ esito dì questa musica 
dovrebbe dirsi fortunatissimo; ma s'ccome noi abbiamo imparato a 
dubitare della sincerità di queste ovazioni, così riserbiamo il nostrò 
giudizio a tempo» migliore. 

Per ora possiamo assicurare i nostri lettori che tal musica è 
ricchissima di cadenze che a torrente si succedono — E cosa è la 
musica se non una perenne successione di cadenze? — Crediamo cha 
il maestro, pol:à esser contentissìmo dell'impegno che tutti gli artisti 
ban mostrato nell'eseguire la sua opera; e senza parlare de’valorosi 
butfi Fioravanti e Zoto"i, del bravo generico Grandil/o e delle gri. 
da del tenore, non sappiamo come meglio poteva eseguirsi dal bari- 
tono Mastriani è dalla Ruggero-Antonioti, la quale da vecchia 
arlis!a, qual'è, ha mostrato con quanta perfezione si può cantare ed 
agire. 

MILANO. — (Nostra Corrispondenza.) 

Teatro della Scala. — Per una inaisposizione del baritono 
Arnaud (le indisposizioni degli artisti al nostro Teatro sono all’ ordine 
del giorno) venne protrat'a fino al 3 corr. la comparsa dell’ opera 
Gelmina o col fuoco non si scherza, dramma semiserio di Peruzzini 
musica del M. Pedrotti, L'intreccio del libretto è una meschinità. 
Bianca sorella del Duca di Bracciano ama perdutamente ed è ria- 
mata da Rodolfo che è un favorito del di Lei fratello. Guai per 
essi se un tale amore venisse scoperto dsl Duca. Bianca per masche- 
rare la cosa obbliga il suo Rodolfo a fingere di corteggiare una 
Giardiniera. Gelmina i.genua giovinetta:—In un lampo Rodolfo di- 
mentica Bianca e divien così appassionato di Gelmina che se la 
sposa lasciando l’altra con un palmo di naso. Vi si intrecciano poi 
dei piccoli episodii che servono a dare una tinta di immoralità a 
questo sfortunato lavoro del Peruzzini, Anche coi versi fu egli 


sfortunato giacchè ad eccezione di ben pochi. sono decisamente cat- 


tivi. Parlando d. Ila musica sarebbe ingiustizia giudicarla in confronto 
del successo che ullenne, mentre l'esecuzione per parte di taluno 


‘ degli Artisti che non sapeva la sua parte, fu tale da rovinare ogni 


cosa. Con una m gliure esecuzione l’opera del Perotti avrebbe avuto 
minvr sfortuna, tnito che l’autore della Fiorina e del Barbiere 
della Reggenza non abbia con questo suo nuuvo lavoro appagato 
la comune aspettativa. 

La sola Salvini Donatelli trovò campo a farsi applaudire e la 
mi:rabiie esecuzione della di lei cavatina le valse unanimi applausi 
e chiamate che divise col maestro. Del resto è meglio tacere 
e terminare con un’elogio al basso comico Borella che a bellissima 
voce accoppia franchezza, e molta disinvoltura scenica. 

Sì Legge nel Cosmorama Pittorico. 

— Domani o mercolecì incomincieranno al Teafro Carcano 
le prove del igo/etto colle prime donne Angiolina Ortolani e Le- 
maire, il baritono Pauli e il tnore De Vecchi. — Quest'opera an- 
dià in scena il 24 circa del corrente. — Seconda opera, per l’autuoni- 
no, sarà La figlia del Reggimento, colla sig. Amal'a Laget, il tenore 
Pasi, e il buffo Grandi. — La sera poi di Santo Stefano andrà in 
scena il Don Sebastiano colla prima donna Angiolina Orecchia, il 
tenore De Vecchi, il baritono Olivari e il basso Casali. 

LODI. — (Nostra Ccirrispondenza:) 

Il 5 corr. si è dato a quel Teatro l’opera Beatrice di Tenda 
che ottenne un successo di tutta soddisfazione di quel pubblico. La 
Mauri Ventura cantò ed agì assai bene la parte sua sp:egando una 
bellissima voce da vero soprano (!) che ora sa moderare (!) fatta ace 
corta che colla spingerla non conservava la più perfetta intuona- 
zione. Essa venne in tutti i di lei pezzi applaudita e ridomandata 
all’onore del proscemio. (!!) Il baritono Ventura del pari fu applau- 
dito e meritamente gli è dovuto per essere un artista prove:to che 
sa interpretare i caralteri che rappresenta con molta intelligenza @ 
verità. Il tenore Allegri contribuì all’ottima riuscita dello spettacolo. 

BRESCIA. — (Nostra Corrispondenza ) 

Otello col tenore B.ldanza ottenne su quelle scene un incontro 
strepitoso e tale che ricorda i più bei fasti di quel Teatro. Baldanza 
cantò la parte sua con quella putenza e bellezza di voce che teme 
pochi confronti ed il pubblico ad ogni pezzo ad ognr frase lo ap- 
plaudì all’entusiasmo. (Quando si tratta di gridare Baldanza è 
unico) Del famoso duetto pur dovette ripetere la cabaletta a richie- 
sta universale. La sig. Snss, fu seconda a partecipare del favore del 
pubblico nella cavatina della Niobe da essa introdotta. nella sua 
grand’aria e nel 3. atto si meritò la generale approvazione. Bene 
lutto il resto nel complesso quindi innumerevoli gli «applausi e le 
chiamate elargite dal pubblico contento. x 

CODOGNO. — Ci scrivono in data 6 novembre: 

Eccovi freschissime notizie del Rigol.tto. Il successo non pote- 
va sorlir migliore: Ja musica ha piaciuto immensamente, e la com» 
pagnia è lale che tutti dicono non averne mai avuta una simile la 
rivstra città. La prima dunna Luigia Gino è stata applauditissima i in 


| tutti i suoi pezzi: il suo duettò col tenore e gli altri due col bari 
| tono, ma più ancora la sua aria, svelarono in lei una cantatrice di 
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bella voce e di eletti modi, di lei esito non poteva esser migliore. 
Moltissima intelligenza e voce simpatica ha pure spiegato il baritono 
Steller da protagonista: disse a meraviglia tutti i recitativi, come 
pure il bellissimo canto del primo duetto colla donna e la cabalet- 
ta del secondo, in cui l’energia e l’accento del suo canto destarono 
vero fanatismo. Lo Scotti, tenore, non fu da meno de’suoi compagni 
senz’avere gran voce, dà al canto l’accento e l’espressione necessaria 
a trarne l’effetto voluto dal maestro: fu applauditissimo nelle due 
ballate, nell'aria c non potea dir meglio di quel che fece. 1’ assolo 
del quartetto. L’Ajroldi, coutralto, è una graziosa Maddalena, e 
pur buono è lo Sparafucile. Decorosa la messa in iscena; mediocri 
orchestra e cori. |. (Cosmorama.) 
VOGHERA. — La beneficiata del tenore Devoti fu quanto di- 
re si possa lieta d’applausi e d’esultanze al giovane artista, che vide 
accorrere il pubblico in folla ad attestargli la propria stima per le 
belle doti di vece e di arte onde va fornito. Eseguivasi il sempre 
acclamatissimo Poliuto, nel quale onore grandissimo si fecero sem- 
pre in un col Devoti la prima donna Rocca-Alessandri, artista di 
quella rinomanza che ognun sa, e ch’ebbe anch’essa ad allietarsi 
delle più festose accoglienze, il baritono Colombo e il basso Mar- 
chisio. Applausi clamorosissimi premiarono i pezzi principali dell’o- 
pera, ed il beneficiato fu coperto di acclamazioni nella poetica ispi- 
razione — Lasciami in pace. — e nell'aria. Inoltre il Devoti cantò 
la scena finale della Lucza, e vi ebbe del pari luminoso successo 
con acclamazioni e appellazioni in gran numero. Il basso Marchisio 
cantò pure l’aria della Gazza Ladra — Sèà, sè, Ninetta, — spiegan- 
dovi voce bellissima e qualità di vero artista. Il giornale di Voghera 
dal suo canto encomia grandemente in più numerì tulta la compa- 
gnia loda pure l'impresario Mognaschi per l'ottima compagnia da lui 
riunita. (Fama.) 
NOVI DI GENOVA. — L’Educatore Popolare nel dar contezza 
delle infelici emergenze che causarono la repentina chiusa di questo 
teatro, parla dell'esecuzione del Don Pasquale, di cni accennammo, 
e così si esprime sul conto del buffo Luigi Galli, che precedente- 
mente piacque moltissimo nel Crisvino e la Comare, eseguitosi ben 
undici volte colla signora Ballerini, « L’opera non era abbastanza 
sicura dell’esito, e non sappiamo perchè l’orchestra ha mutilato la 
sinfonia per buona metà. Che se l’opera ha potuto reggersi discreta- 
mente per la massima parte sì deve al felicissimo modo col quale 
il signor Galli sostiene la sua parte di don Pasquale. La naturalezza 
il brio e la esattezza che ha dimostrato nel Don Pasquale ci hanno 
în molte cose ricordato l’esimo buffo signor Scheggi, da cui per la 
prima volta avevamo sentito quest'opera sulle scene del Carlo Felice 
in Genova. Nell’introduzione principalmente noi crediamo il signor 


Galli a niuno secondo per il merito e talento artistico che ha spie- 


galo. » (Fama.) 
VIENNA. — Teatro Italiano a Porta Carinzia. — Presentia- 
mio l’Elenco dei primarii artisti di Canto e di Ballo, che il sig. B. 
Merelli, direttore di quell’I. R. Teatro di Corte per l’Opera Italiana, 
ha scritturato, dietro scelta ed approvazione superiore, per la prima- 
vera 1854. Opzra. Prime donne soprano, Medori Giuseppina, Valesi 
A.urora, Bendazzi Luigia, Olivi-Vetturi Maddalena. Prime donne 
crontralto, Borghi-Mamo, Demeric. Primi tenori, Bettini Geremia, Mi- 
‘rate Raffaele, Nandin Emilio. Primi baritoni, De Bassini Achille, 
Ferri Gaetano, Everardi Camillo. Primi bassi profondi, Vialetti Pietro 
(altro da scritturarsi). Primo buffo comico, Scalese Raffaele. Ballo. 
Coreografo, Domenico Ronzani. Prima ballerina assoluta, Maywood 
Augusta. Prime ballerine francesi, signore Bagdanoff e B-:sson, con 
otto altre ballerine francesi comprimarie, oltre il solito complesso 
annualmente scritturato di ballerini, e mimi. Primo hallo, Faust. 


(Pirata.) 
PARIGI. — (Nostra C.rrispondenza.) 


Vì scrivo una novità ginnastica strepitosa: perchè la facciate 
conoscere agli amatori dei circoli equestri, che sono anche troppo 
numerosi. Questa maraviglia porta il modestissImo titolo dell’Homme 
Mouche. Quà al Circo Franconi abbiamo ultimamente visto un’uo- 
mo, il Clown della compagnia, scendere sopra una scala dal soffitto, 
arrivato a mezzo della sua discesa fasciarsi piedi e gambe di una 
specie di calzari metallici, rovesciarsi e camminare testa in giù e 
gambe in sù sopra un piano sospeso fra il terreno e il palco di 
quel circo senza alcun sostegno orecisamente come farebbe una 
mosca 0 qualche altro insetto. 

La cosa era invero maravigliosa, e si gridava at magnetismo 
alla magià. allo straordinario. 

Se non era però magnetismo era qualche cosa di simile. In- 
falli tutto dipendeva da un fenomeno elettrico. Il piano sospeso veniva 
elettrizzato col metodo il testo di una calamita temporanea per ctii 
altraeva i calzari metallici, e per consegnenza le gambe dell’uomo 
che rivestiva qnesti non comodi stivali. La forza immensa del Clown 
consiste nello staccare il piede che è 
elettrizzato. 

MADRID. — Teatro d'Oriente (ci scrivono) 

Eccovi le nuove della Borgia che fu montata collo scopo. di 
far salire un po più in grazia del nostro pubblico la Gazzaniga la 
quale costa 40 mila franchi a quest’impresa essendo la B» gia un’opera 
da lei desiderata. Ieri sera, adunque fu la prima rappresentazione di 
questo capo d'opera di Donizetti che fi un misto di bende di molto 


tenacemente ritenuto dal pianv 


male. La Gazzaniga non può per Ja sua quali tà di voce eseguire le. 
finezze di canto della parle” di Lticrezia: come. tante esimie artiste 


che hanno resv celebre questa parte ina ottiene degli effetti stupendi 
colla forza della sua voce in alcune sì i 


role: « A fe dada » La cabaletta del Duetto che termina l'Atto pri- 
mo e che disse con una potenza da trasportare all entusiasmo tutto 
H pubblico che ne volle la replica. e nell’adag 
che essa prende (per maggior comodità musicale) 
lento da dar luogo al veleno di agire senza che, 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


e ‘che è 


Uazioni: per esempio alle pa- 


ILTI 


ù l'ultima. scena, J 


‘poco adatto alla premura che questa madre deve avere per 
salvar suo figlio ma che però produce un bell’ effetto a causa del- 
l'energia colla quale è detto. E così questo pubblico che sa applaudir 
fragorosamente la chiamò al proscenio unitamente al giovane tenore 
Mangini che piacque pure neltaparte di Gennaro. La Biscottini è 
un’ eccellente contralto e meritò sinceri applausi da questo intelli- 
gente pubblico. Il solo Orlandi guastò totalmente le divine note di 
Donizzetti e volse fino al ridicolo la drammatica parte del D. Al. 


fonso. 


1 furori del Rigoletto crescono sempre e continuano gli introiti 
straordinari. Eceovi due righe dell’opera del 26 corr. « Mina posi- 
Liva » L’Impresa del Teatro Reale 1’ ha rinvenuta ogni qualvolta 
annunzia per la sera una recita del Rigoletto, per la quale è sem- 


‘ pre eccessiva la folla che accorre premurosa perfino qualche giorno 


avanti in cerca di biglietti. La simpatica Basseggio e Mongini il gran 
Varesi si fanno superiori ai nostri elogi. L'insieme non potrebbe 
essere più perfetto. L'Impresa continui così e le si perdoneranno le 
sue molte colpe. 

Nello stesso giornale del 28 « AI merito » Ieri sera al secondo 
atto del Rigoletto, nel quale tanto si distingue il Celebre Varesi fu 


gettata ai suoi piedi una bella ‘corona d’alloro con una magnifica e 
onorifica inscrizioné di dedica sui nastri. 


PL TrPOWDOao atti 

Possiamo smentire la voce sparsa della scritturazione per Parigi 
del Tenore Neri Baraldi. É vero che gli furono mandate le scritture 
ma Egli rispose che fino a Quaresima non era disponibile per cau- 
sa del sno imprgno con l'Impresa di Pisa per il prossimo carneva- 
le. — AI Teatro della Pergola ebbe luogo la serata di benefizio 
del Tenore Baucardè. Molto concorso e molti applausi specialmente 
nell’aria aggiunta della Luisa Miller. Ne riparleremo. — Sono stati 
scritturati per il prossimo Carnevale col mezzo della nostra Agenzia 
il buffo comico Gaspero Pozzesi e il tenore Giuseppe Setof per Pe- 
rugia e il contralto sig. Annetta Crescimbeni per Prato. — La sig. 
Giovannina Lucca è partita ieri da Firenze per Milano. Ella era 
reduce da Napoli dove ha scritturato per conto della sua casa edi- 
trice di Milano il bravo Maestro Petrella per scrivere varie ope- 
re. — Il ballerino Sciaccaluga è stato scritturato per Vercelli 
carnevale prossimo col mezzo dell’ Agenzia di Amato Ricci. — 
Compagnia completa di canto per Copenaghen formata dall’agen- 
zia Guffanti e C. Prima donna assoluta Veronica Gaziello. Prima 
donna contralto Angiolina Remorini. Comprimaria Giustina Gallo. 
Primi tenori assoluti Tancredi Remorini, Vincenzo Tartini e Giu- 
seppe Bianchi. Primo baritono assoluto Giovanni Reina. Basso pro- 
fondo Giorgio Mirandola. Basso comico assoluto Luigi Maggiorotti. 


Dalla Tipografia Galileiana di M. Cellini e C. presso 
alla Pia Casa di Lavoro è stato pubblicato il Fasc. 4. 
(Vol. V.) del Giornaletto intitolato 


LETTURE DI FAMIGLIA 
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Il Marchese Achille Delauzieres fa noto che egli 
non riconosce nessun debito che fosse contratto dalle 
sue persone di servizio a di lui nome. 


anchieri Sigg. M. A. Bastogi e F.— In Firenze 


Fratelli Francia Deposita:j Generali e presso i depositi stabiliti dalla Direzione. 


Gerente Piazza d'Armi N. 6, ed ai 


LA VENDITA DELLE AZIONI 
PER LA PRIMA ESTRAZIONE 


DELLA CRANDE LOTTERIA DELLE SERRE DI LIMONE E SUESE 


È 


DELLA 


CHE AVRA' LUOGO IRREVOCABILMENTE 1 15 NOVEMBRE 1853. 


VINCITE CINQUE MILIONI DI LIRE, DIVISE IN 554 PREMI ED IN DIECI ESTRAZIONI 
o Trezzo del Eiglietto valido per tutte le Estrazioni — FRANCHI CINQUE. 


‘Per. l’ acquisto dei Biglietti dirigersi 
lo Livorno al Sig. Adriano Bargellini, Direttore 


ai Sigg. Fratelli € ni, Giovanni 


Suzzara, Monitore Toscano, 


Altro basso comico assoluto Enrico Grossi. Maestro dei cori e sug. 
geritore Faustino Consi. Impresario Ulisse Brambilla. Per Sa/wsso 
prossimo Carnevale. Prima ‘donna assoluta Adele Dall’Argine. Pri- 
ma donna contralto Assoni Lugagnan!. Comprimaria Assoni. Primo 
tenore assoluto Gaetano Morra. Primo baritono assoluto Antonio 
Grandi. Primo basso comico Vincenzo Cardella. — La R. Dram- 
matica Compagnia Sarda è fissata per la primavera 1854 al Gran 
Teatro di Trieste, e in giugno passerà all’ Apollo di Venezia. — 

Pietro Gorin è tultora disponibile pel carnevale. — Carlotta San- 
nazzaro giovane e distirlissima artista è ancor libera d’ impegni 
pel prossimo carnevale. — Adelaide Borghi Mamo, prima donna 
contralto assoluta di gran nome, venne fissata al Teatro Italiano di 
Parigi per la stagione del 1854-55. — Rosina Scotti, allieva della 
scuola di ballo di Torino, terminando col prossimo carnevale i 
suoi impegni coll’ impresa del Teatro Regio di quella città, venne 
fissata per la ventura primavera al Carlo Felice di Genova. — Si 
legge nel Cosmorama Pittorico: La Frezzolini andrà in scena » 
Parigi il 20 del corrente nei Purifani con Mario e Tamburini. — 
Si legge nella Fama: Annunziasi imminente la rappresentazione 
alla Scala di Milano del nuovo ballo I bianchi ci neri del coreo- 


grafo Rota, cui auguriamo le buone fortune che ebbe il suo Fallo, 
riveduto tutte le sere con pia‘ere dal pubblico pla udente al dilet- 


tevole ballabile del terzo atto. L’Assedio di Corinto è, dicesi, quasi 
in pronto, e lo udremo o il prossimo sabato o il martedì seguen- 
te. — Dall’agenzia Burcardi fu scritturata al Teatro di Lodi la 
comprimaria Fanny Farrè, ed al teatro di Cologno pel corrente au- 
tunno i ballerini di mezzo carattere signori Soffietti e Manzini, 
signore Pioppi, Pirola, Soffietti, Feriano. Mayer e Manzini. 
——_—_—_—_ _—=irtrxii up es'e—— = CERI 

Il giovane poeta Leopoldo Micciarelli, noto già per 
un volumetto di eleganti versi da lui pubblicato, per il 
libretto dell'Opera 7 Mantello posto in Musica da Carlo 
Romani, e per altri drammi lirici, che hanno ottenuto il 
suffragio degli intelligenti non che l'approvazione dei Mae- 
stri pei quali erano scritti, è stato onorato uliimamente 
di altre cinque o sei commissioni di libretti da musica 
per Toscava e fuori, Noi crediamo che ove il melodram- 
ma lirico avesse ancora il diritto di appartenere alla let- 
teratura italiana, il Micciarelit sarebbe uno dei pochi de- 
stinati a rialzarlo dall’abiezione in cui da molto tempo è 
caduto. — Intanto ci affrettiamo ad annunziare per chi 
volesse favorirlo di altre commissioni, che il Micciarelli 
ha recapito in Firenze alla direzione del nostro giornale 
e al Negozio Ricordi e Jouhaud in Piazza del Duomo. 
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Per il prezzo di 20 Scudi al mese si affitta una 
Villa presso Firenze di circa 30 stanze Scuderia e 
rimessa. Recapito in Via delle Pappe al Boureau di 
Giovanni Ceccherelli. 


eeeee==e-£€C « F....F.IIWT...rrr__rTrrr __r—————_——_—_—_—_—_—_——1_————12121n@@<=<—< 

In Firenze Dalla TIPOGRAFIA MARIANI è stato 
pubblicato il fascicolo 28 della Storia del Processo 
Guerrazzi: 
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Un numero separato MEZZO PAOLO. 

Prezzo delle inserzioni ogni riga MEZZO PAOLO, 

Le Associazioni non disdette otto giorm. prima 
della scadenza ‘s'intendono riconfermate. 

I pagamenti dovranno esser fatti anticipati. 

I manoscritti inviati alla Dire-ione ‘non si resti» * 
toiscono neppur guo no2 sieno pubblicati. 
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LE ASSOCIAZIONI 


Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del. Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
Ove pure:si ricevono Annunzi ed avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso, - In LIVORNO da Arbib Piazza d’Arme 

+9 3. piano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lungar- 
no, e al Negozio Federighi. — SIENA da Angelo Coppi. — 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da 
Vincenzo Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghini. — 
NAPOLI da Clausetti e €: — MILANO da Isidoro Guf- 
fanti Agen'e Teatrale. — SICILIA da Baldassarre D'Ami- 
co — e nelle altre città aeli Ufizi postali. — I suddetti 
corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


- GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


ANO HI, A, dI 


sprpa in Firenze IL Nertolcdì e Sabato — 


Nercoledì 16 Foa AS83 


‘sul NONUNENT D'ARTE 


- SULLE SCUOLE DOMINANTI NELLE ARTT 


Bigi 


(Contin. v. n. 2223 24 29 31 32.33.35 LL M45 466973 87 89)» 


SITI, 
DELLE SCUOLE DELLA PITTURA ITALIANA 


SCUOLA PIEMONTESE. — La posizione del Pie-_ 


monte non fu mai favorevole ad accogliere nel suo seno 


le belle arti; lo strepito delle guerre in che de) continuo O 


trovossi, impegnata quella regione, furono; causa della 
mancanza di pittori che fosser valevoli a. dar un nome 
ad una scuola indigena. propriamente. delta. 
Monferrato vediamo, nascere. e mantenersi 
che porta il. vanto della, pittura in Piemonte. 


 Rianlando le antiche memorie, riscotrasi essere stati 


chiamati in Piemonte pittori da altre italiane regioni per 


dipingere chiese. o. palazi. Amadeo TV infatti invitò alla 


giottesco che 
lavorò nel castelio di Ciamberì nel 1314, e nel 1325 a 


Pinerolo. Circa lo stesso tempo (1343) altro fiorentino 
che si firmò Johannes 
ino 


sua corte un Giorgio da. Firenze pittore 


operò in S. Francesco di. Chieri, 
pictor, ed altri frescanti. anonimi. condussero. opere 
diverse chiese non esclusa quella .della. Consolata in 
Torino, senza però far. mostra. di 
cedendo innanzi, si 


gran. valanija, 
hanno, lavori di. un tal. Gregorio 


Bono veneziano (1414). di un. Nicola Robert. francese | 
(1473 a 1477), di un Raimondo napoletano, di un Mar- 


tinus Simagotes alias. Cananigo Len di un n Quirico 
da Tortona. 


Solo. nel 
una scuola ‘| 


Pro- © 


i 


; pittura e scaltura per farne una gran galleria 


Macrinus de Alba, fu pittore di molti meriti e forse 
istruito alla erudita scuola del da Vinci; il quale ebbe per 
‘contemporanei il Brea nizzardo (di cui già parlammo) ed 
il Horgess di Niz. a della Paglia. 


a 


uo Aotonio Parentani Gigei imitatore della scuola ro- 
mana, che lavorò nella Consolata a Torino; di altri 
si conoscono*i nomi ma non le opere, come di Giaco- 
mo Vighi che circa 1567 servendo in corte di Torino 
ne ebbe in dono il Castello di Casal Burgone ; ricom- 
pensa‘ splendida ip vero per un pittore che senza avere 
avuto la potenza di mandare alla ammirazione della 
posterità le opere sue, sembra che passasse molto co- 
moda mente la. vita. Qualche dipinto ci rimane di Gior- 
gio e Angelo Raffaele Soleri, padre e figlio, ambedue di 
Alessandria, di Agosto Decio milanese, e non pochi di 
Alessandro Ardeote faeotino (m. 1595), di Tacopo Rosi- 
gnoli livornese, di Isidoro Caracca, di Scipione Crispi 
lortonese, di Cesare Arbasia di Saluzzo, e di Guglielmo 
Caccia. detto il Moncalvo nativo di Moaterone, più ce- 
lebre di tutti i pittori. che lavorarono ‘nel Monferr:to 


e dalla cui scuola uscì qualche allievo, da. non riporsi 


trai classici, ma non privo di merito, come furono le 
sue due figlie Francesca ed Orsola (1), l'Alberino ed il 
Sacchi. 

L’epoca seconda della scuola Piemontese ha comin- 
ciamento, col secolo XVII, e con Federico Zuccari il 
quale ne’ suoi viaggi molto si trattenne e lavorò io To- 
ripo, mentre in quella città per incoraggiare le arti si 
.radunavano da ‘tutte parti i migliori ‘capi d'opera in 
la. cui 
custodia era affidata al pittore di corte, carica per la 


1 quale ci sono pervenuti dei nomi di pittori. che non 


Uno dei primi che dipingessero con lode. ‘nel Mon- | 


ferrato, feudo de’ Pale loghi. fa. Barnaba da Modena. tra- 
sferitosi . in Alba nel 1357. In diverse chiese della stessa 
città si hanno pitture di Tunrotto. (1473). di Gandolfi 
o (1493). di Giovanni Peroxino, e di Pietro Grammor- 
seo (1517 a 1523). Oltre questi Giangiacomo Fava detto 
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IL MAESTRO DI MUSICA E IL PORTA 


—f;oie)—___ 


BCENAÀ D'UNA COMMEDIA STORICA 


Il Maestro. di Musica è seduto vicino alla stufa fumando un 

sigaro. 

 Tay ta (di dentro.) 

M. Chi è. 

P, (di deniro) Amici. 

M. Passate. 

P. (entra) Si può riverire il chiarissimo sig. Maestro? - 

M.-Padrone.: Con chi ho l'onore ‘di parlare? 

P. Forse mi conoscerete di nome. lo sono Giovanni 
Ri icou dim 1 ulo o 

M. Il vostro nome mi giunge affatto nuovo; ma pure.... 

P. Allora mi vedo ubbligato ‘a ‘dirvi da me stesso ciò 
che avrei voluto tacere. Sappiate che ‘io. sono un 
appassionato seguace delle Muse, e i dEi ‘non 
;mullimo fra quelli del giorno. ua 

M. (L; esordio promette assai? male). ‘Ah voi siete ‘un poe- 
ta! Me ne rallegro ‘con Salerno e ditemi 
in che cosa posso serwìirvi.:0* e 05 

P. Potete immazioarelo. Vor cha le vostre nole spo- 
sassero î miei non cattivi versi, ©i% 0° 


M. Noncsopo estraneo :a ‘questo: genere di tatrimonii. 
Vediamo dunque di che si tratta, - 0 
P. Ho.-condottoa:'lermine sun libretto” per: ‘musica; che 


mi costa falica e Sudari elve lo!dicò sua 
te, ne son rimasto? contento! È a Ie 


Non dubito della vostrà' capacità Ilictatia Qual è il° 
soggello ? 


LA È 
sissi n 
TI Sé 13 DI Li 
M. 


He: pin Sd A ab s3 o Dé É 


i 


(1) Dicesi che avendo maniera fra loro conforme per torre occa- 
sione di equivoco, Francesca, la minore, prendesse per simbolo ‘un 
uccellino; Orsola, che fundò il conservatorio-deiîe Orsoline; in Mon- 


- calvo, un fiore. Di questa ha la sua Chiesa a Casale ancora quadri 


d'altare, e non pochi da camera con paesini toccati all’uso di Bril 
e sparsi di fiori. Lanzi. 


P. L'ho intitolato La Maschera (1) Vi piace il titolo? 

M. Non lo trovo fuor di proposito. Vorrei però veder 
qualche cosa del libretto. 

P. Ci avevo pensato: perciò ne ‘ho fatto stampare una 
copia, dedicandolo al vostro distintissimo merito, 

M. Mi fate troppo onore, ma giacchè siete così gentile, 
favorile; 

P. (Cava fuori un libretto elegantemente leg Ecco- 
lo — su questo riposa la mia fama, il miu orgoglio, 
ma spero che mi farele onore. 

M. Non chiedo di meglio. Vediamo, 

P. Aspettate: vi leggerò il titolo e la dedica, che voi 
sallereste a piè pari. 

M. Non occorre. Andiamo avanti. 

si No, no: conosco il mio dovere, sentite. 

M. (Questo poeta comincia a seccarmi.) - 

P. (legge) La MascnERA dramma lirico sesmiserio... 

M. Come! dramma semiserio! 

P. Lasciatemi finire. Dramma lirico semiserio in 4 parti 
di Giovanni R..... dedicato al celebre Musico com- 
positore Illustrissimo Signore etc etc. Che ve De pare? 


: M. Musico avete detto? 

| P. Non è la vera parola? 

: M. Ma sapete cosa vuol dire? 

Li “Quale. domanda! . | 

! M. Ebbene, posso assicurarvi che so di non meritar que- 


sto litolo. > 

P. Lo dite per modestia, ma il mondo. iutto sa come 
me..... » 

Md 0-vi dico che voi. e il mnondo siete in in, op errore, 
che potrei provarvi.... - r 

P. Via, via tronchiamo questa. delicata ra Senti- 


te il fine della dedica. 
IM Passiamo” piuliosto. ‘al libretto, 


‘fia di Gaetano Chiassi. 


0) Questo libretto fa atemipato i Romica S 1852 dalla tipogra 


hanno che poca o nessuna celebrità. Tali sono Bernardo 
Orlando (1617), Antonio Rocca, Giulio Mayuo, Girolamo 
della Rovere (1626), Marzio di Colantonio romano pit- 
tore di grottesche e paesi, ai quali possono ax "giungersi 
tutti quelli della scuola romana, veneziana e milanese 
che dai sovrani diversi furono chiamati a condurre dei 
lavori in Piemonte: per la qual cosa in quest’ epaca, di 
pittori indigeni non troviamo che il Mulinari detto il 
Caraccino, Giulio Bruni, e suo fratello Giovambattista, 
Giuseppe Vermiglio (m. 1675), il Rubini, Giovenale, Buetto 
iotagliatore in rame e pittore, Giovanoi Moneri, il Ca- 
rovaglia, e il Tarirco. 

Tutti questi pittori si riunirono in una Società 
pel 1652, che fu la base dell’ Accademia di S. Luca; è 
dopo quell’ anno troviamo insigniti della carica di pit- 
tori di corte quasi tulti fiamminghi e francesi, e d’altre 
parti d'Italia i quali eran chiamati a disimpegnare 
le commissioni dei quadri ed affreschi che loro’ :sffida- 
vansi. Altri pochi nomi si coptane verso la fine del seco- 
lo, ma tutti di poca importanza, e dello stile che gene- 


‘“ ralmente era in voga tendente alla contraffazione e per- 


ciò all’ esagerazione dei Caracci. 

L'epoca terza che comprende il secolo XVIII ha 
cominciamento colla scuola di Claudio Beaumont tori- 
nese, il quale molto fece per svincolarsi dai ceppi del 
barocco che dava legge universale alle arti, e disprez- 
zati i pittori del suo tempo, si dette a studiare sulle 
opere di Raffaello dei Caracci e di Guido, per cui dette 
alla torinese accademia una nuova forma e preparò, se 
non’ altro, il paese ad abbracciare quella riforma che 
egli avrebbe voluto dare alle arti, ma che fu operata 
alquanto più tardi, dopo cioè la metà del sun secolo. 

Con questa che è la più manchevole e la meno ca- 
ratteristica, ha fine il novero delle quattordici scuolé 
italiane di cui abbiamo tentato offrire una debolissima 
idea. 


D. G. B. 


Nel prossimo numero la fine. 
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P. Si, ma prima ascoltate. Zo vorrei astenermi dal pre-. 
© sentarvi questo libretto, ma la vostra bontà nol per- 
metta ‘mi sento, perchè io rimanga col più dolce pia- 
cere ed onore, mentre profondamente a voi m'inchino. 

M. (Misericordia!) Vi ringrazio distintamente, ma vedo 
che mi onorate di troppo, perciò compalitemi se 
non posso accettare il vostro lavoro: non mancano 
maestri a cui dedicarlo. 

P. Come, lo ricusate ? 

M. Vi sono costrelto. 

P. Ma non volete sentirlo? 

M. È ioutile, giacchè non lo accetto. 

P. È impossibiie, voi non rovinerete le mie‘ speranze, 
non ne avete il diritto. Fortunatamente i miei versi 
vi persuaderanno più delle mie parole. Sentite. . 

M. (Auf! che pazienza!) Vi prevengo che non ho molto 
tempo a mia disposizione. 

P. Spero chie una sola scena basterà per persiidenaii 
L'Opera comincia con un coro di Contadini. È l'Alba, 
la luna è alta, essi lavorano, parte assetta î villerecci 
ordigni, mentre cantano: 

Lavoriamo. 


Quando în cielo l'argentea luna 
Splende incuoraci e all'opra ci aduna 
e così di seguito, poi il coro ripiglia: 
Lavoriamo, ehi, ohi, lavoriamo 
Del Marchese al buon cor grati siamo, 
Nostra mano è imbrunita dal ferro,.. - 
La sua man sempre è luccida d’oro 
Lavoriamo... chi, ohi... che îl fattore % 
i Pria del sole esso giunger. suol quì...) 1 
Vi piace questo coro? dite la verità. non è d'effello? 
il maestro non può farci, che cosa, vuole? Pereiò; 
. mi son, tenuto ad una. forma libera. 


M. Anche-un po troppo mi pare.. No c'è molta .: armo- 


| nia ne vostri versi. 
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Firenze 1853. — Tipografia Italiana. (*) 


Audrebbe di gran lunga errato chi reputasse che 
basti il disconoscerle, per sanare le molte piaghe sociali, 
e morali che infettano l’attuale società e nei suoî rap- 
porti domestici, e nei suoi rapporti civili. Meglio vale ad- 
dirittura metterle alla luce del giorno, per esperimentar- 
ne la cura, che palliandole incrudelirle ed estenderle. E 
questo è appunto quello che con molta maestria ha fatto 
l’erudito Dott. L. Neri nei suoi Ricordi. Egli ha trattato 
l'argomento da moralista, da filosofo, e da cristiano. Egli 


ba notati i primi germi dei vizi che depravano gll api- 


mi vergini della puerizia, e per una sequenza di casi 
ognor più ampliativi, ha condotto il'lettore a fare medi- 
tazione sulle catastrofi inevitabili, a cui conducono, E 
dall’altro lato, facendo cenno di quei sussidi educatatori 
e di quelli ammaestramenti, che a. prima vista sembra- 
no sterili, qual seme gettato ai venti, ha fatto con molta 
avvedutezza conoscere come inaspettati spesso producono 
feraci quelle virtù che consolano la umanità e le quali 
sono poi di tutti i tempi e di tutti luoghi, Se non che 
saviamente il nostro autore meglio fidò nell’efficacia degli 
oppositi e degli esempli, che nell’avidità dei precetti, ed 
ogni volta che vi fù bisogno di inculcare una santa 
massima o di allontanare l'umanità da una china periglio- 
sa, additò tali e così frequenti e così palpabili. e così 


diuturni fatti, che la mente non può a meno dall’esserne. 


presa, e il cuore di muoversi a ritrosia o a a 
verso di quelli. 

Che se valse agli Spartani, qual mezzo di educa: 
zione il mostrare ai loro figli gli Iloti ubbriachi '— 
se valse l’espediente di mostrare le contrafazioni. del 
volto dei collerici per risanare. i troppo ardenti gio- 
vapnetti nella scuola di Lancaster, se valsero, io. dico 
ai volenterosi questi esempi parlanti. dovranno, an- 
che maggiormente esser proficue le lezioni ed esempli- 
ficazioni pratiche del Doti. Neri, a coloro che innoltrati 
nella via del vizio e dello sciopero, intendano e voglia- 
no una volta far senno. 

Oltre di che nei Ricordì che sopra troverauno: le 
pietose genti di che consolare l’ anima ‘loro: esi per- 
suaderanno di leggieri che se al. misero si addice trarre 
dal sudore e dall’ opera indefessa stentata la vita, ‘al do- 
vizioso è precetto di Dio, della natura; delle ‘leggi dei 
popoli civili lo spargere incessanti sui miseri le loro be- 

‘ neficenze; poichè così e non altrimenti prosperano gli 
stati, si equilibrano i godimenti, sta salda sulle sue ve- 
raci basi la società; e non prevaricano le inique e scon- 


(*) Vendesi presso l’Autore e al Gabinetto di P. Vieusseux. 
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P. Quella dovete mettercela voi. E poi, io aborro le re- 


gole; la poesia non ha bisogno di ceppi. Passiamo 
alla seconda scena. — Tondo con un libro in mano. 

M. Cioè a dire! spiegatevi... 

P. AH! noù vi ho ancora detto che Tondo è. il ‘Servo 
del Conte di Maen, uno dei principali personaggi del 
mio lavore. 

M. Ma scusate, dov'è la scena? 

P. La scena è come l'epoca, d’invenzione dell'autore, come 
vedete stampato. Mettetela dove vi pare, per me è 
lo stesso. Il mio libretto ha il colore di tutti i tempi 
e di tutti i paesi. | 

M. Un filosofo francese diceva che il carattere del suo 
secolo era quello di non averne nessuno. 

P. Dumas è una bestia. Se vedesse il mio libretto. non 
direbbe così. 

M. Scusate, mi pare che non ‘fosse Dumas... 

P. Chiunque sia, non importa. L’artifizio del mio lavoro 

— è di nuovo genere, e non l'ho imitato da alcuno. 

M. E vi garantisco che nessuno Timiterà. 

P. Bene: andiamo avanti. Tondo con un libro in mano 
supponendolo Abici, nell’ altra grande canocchiale, ha 
occhialoni, legge etc. 

Ce-a-ca, be-a-ba:.... 

Guardà, guarda,’ 

Che razza‘è questa di ‘filosofia? | 
(Guarda il’ cielo con ‘molti raggiri). ST 
Quì Tondo, argutissimoò villano, tra ‘uda scena assai 
brillante col ‘coro, Che Viene. datrrotta. dall’ arrivo 
di Zoroastro. dai 


M. {Si può sentir di ‘peggioi) Vite l’azione è è al tempo 


‘di Zoroastro? 
P. Bene, benissimo. Ci avete creduto ‘anche voi! Beltan- 
gurio per la ‘mia ‘immaginazione. Sappiate però. 


che îl ‘nuovo personaggio non è “Zoro stro 
sE 


‘volgitrici passioni. Chi crede esser sorto. al mondo ed 


aver compita |’ opra sua sol perchè ebbe seppellito il suo 
talento, coll’anatema di Cristo si ba le maledizioni di 
quanti soffrono e la esacrazione della stessa posterità. 
Noi vorremmo che il Libro del valente Neri trovasse adito 
e fosse conosciuto presso una cenlesima parte di coloro 
che s'impinguano l’intelletto di racconti, o empi o stupidi 
che ci piovono giù dalle Alpi o ci vengono dai mari, 
che così vedremmo alla frivolità e alle gonfiate nullità 

succedere la saviezza e lo spirito di carità. 
Noi vorremmo che questo libro fosse uno di quelli 


. destinati, col Giannetto, alla lettura delle nostre future 


scuole secondarie e noi vorremmo e facciamo in fine ar- 
denti voti che la viva voce dell'autore fosse adoperata e 
utilizzata per il pubblico o privato insegnamento della 
nostra or fiorenlissima città natale, posciachè conviene che 
bene semini chi vuol ubertosamente raccogliere, e se 
semineremo malizia, dirò col Salmista, non raccoglieremo 
che iniquità. D. O. TURCHETTI. 


RIDIAMO, RIDIADI? 


le il mondo progredisce ; il ferro è 
il principale elemento del progresso so- 
ciale; si cammina in Strade di ferro, si 
mangia in pentole di ferro, si dorme 
in letti di ferro. Se avessimo lo stomaco 
degli Struzzi, mangeremmo anche il fer- 
ro, sicuri d'una comoda digestione. Anche 
lei i il giornalismo ha segnata la sua epoca 
di progresso, Ma l’elemento per il quale il giornalismo 
progredisce non è già il ferro ma il riso. 

Quattro pagine di un giornale sono destinate in oggi 
a farvi ridere, e voi siete costretti ad esclamare come 
il povero buffone del prigioniero di Carlo V. non dovere, 
non potere + altro che ridere — se avete voglia di 
piangere guai a voi!! il giornalista vi comanda di ridere 
e voi: dovete ridere. 

E la teoria non è invero cattiva! Che dobbiamo noi 
fare, noi poveri figli di questo stivale? Le ‘arti progredi- 
scono, le scienze hanno toccato il loro apice, le lettere 
sono nel loro splendore, la felicità è grande; ridiamo, ri- 
diamo, chè il piangere è da sciocchi, è da persone del 
secolo passato, da gente che portava la coda e s' impol- 
verava i capelli. Ora. le code sono state tagliate; ridiamo, 
ridiamo!! 

‘. Ridendo discitur -- diceva un anticò poeta; e questa 
è una gran verità. Quando è che si piange? quando sia- 
mo bambini o vecchi, nell’ eta della debolezza; nell’ età 
della forza si ride — i grandi uomini hanno sempre riso. 


Marchese Don Rasik sotto. la maschera di quel 
grande astronomo — eccovi la ragione del titolo. 
Eh io non facsio nulla senza una ragione. 
M. Lo so che siete ragionevole, specialmente nello scri- 
ver libretti, perciò avrete la gentilezza di lasciarmi 
il vostro che leggerò con più comodo. 
P. Compatitemi, ma non debbo privarvi di leggere da 
me stesso questo recitativo, sentite: 
O miei alti natali, o antico Urano!... 
Voi del futuro la memoria invano 
Dell’ eccelsa. prosapia 
Tolto m’ avreste. 
Mentre fra gli astri e fra le vie del sole 
Scorre la scienza mia, îo so chi sono. 
Non si cela al saper di Zoroastro 
Ciò che passò, nè quel che influe l’astro. 
(Fingiamo intanto ed eludiam le menti 
Del Conte e servo e ancor dell'altre genti). 


p° 


I M. {Non ne pusso più). Avete finito? 


P. Non n° interrompete. Voglio farvi sentire come il 
‘coro risponde. 


M. Basta così: ho gustato abbastanza la bellezza ‘dei vo- 
stri versi. 


- P. Ma voi non sapete che più m' inoltro nel lavoro, più 


la mia vena poetica diventa fluida e ispirata. Ecco- 
‘ne ‘un esempio, il coro risponde: 
É un gran mastro — Zoroastro 
Uom sapiente — Ed indovino 
Son suoi detti — Così retti 
‘ Senza fallo — In succeder 
Giunto è a tempo — Più del lampo 
Siamo pronti — Ad incontrar. 
M Ditemi, il vostro libretto è ‘tullo di questo gusto? 
iL - Senza dub DO. dt differenza che a sù ogni 
“ Scena: i È 


L’epoca degli scherzi e delle foHie è cominciata. La 
nostra vita deve essere una mascherata o per rheglio dire 
una stenterellata continua. Si sta formando una società 
d’incoraggiamento al frizzo; lo scopo di questa società è 
quello di conferire un premio a chiunque ritroverà il 
bon mot più apprezzabile, il frizzo più grazioso e più 
risidile. 

Le firme sono state aperte e un monumento a Pa- 
nanti sarà eretto nella sala destinata alle sedute di que- 
sta ridicola assemblea. E gli studi sono incominciati; e i 
giovani della capitale sono tutti occupati per trovare il 
modo più facile e più comodo per far ridere. 

Si grida la crociata contro tutti i poeti, almeno con- 
tro quelli che ci volessero nojare coi soliti piagnistei; il 
Dramma e la Tragedia son messi all’indiee. Lo stenterello 
è il carattere che più attrae, ed è già qualche giorno che 
hanno avuto principio le prove le più .assidue per rap- 
presentare il meglio possibile questo interessante per- 
sonaggio. 

Jo mi rallegro colla mia città. I progressi sono ra- 
pidi. I frizzi ed i bon mot di nuovo genere hanno fatta 
una rivoluzione pelle societa del paese. Possiamo invero 
esser lieti di questo straordinario avanzamento. 

Chi è mai che ha detto che il fine del giornalismo 
sia qaello d’istruire e di regolare la pubblica opinione? 
Sciocco chiunque ha sostenuto un tal paradosso! Il gior- 
nalista dirige il riso pubblico. 

Il giornalista volere o non volere deve far ridere. 

Ecco dunque aperta la lizza, gettiamoci in campo 
a corpo perduto e combattiamo. Le maggiori sciocchez- 
ze riempiranno le colonne dei giornali. Lo serittore friz- 
zerà, frizzerà finchè non vi avrà fatto ridere. L’ autore 
drammatico metterà fuori tutto il suo spirito. 

Qualche volta però per ‘far ridere si fa piangere. E 
allora? allora quando tutto il ridicolo possibile e imma- 
ginabile sarà stato esaurito, quando il frizzo non frizzerà 
più per mancanza degli elementi necessarii, tenteremo il 
rimedio dei contrapposti, e se cercando di far ridere 
avevamo fatto piangere, cercando di far piangere faremo 
ridere. Questa teoria è bene accettata anche nella me- 
dicina... Così per cacciare un veleno da un corpo ma- 
lajo, spesso si adopera un altro veleno, 

Aozi io povero eunuco di spirito, intendo di spirito 
frizzatore, voglio battere di primo acchito questa stra- 
da. Vi parlerò sempre su! serio, così spero vedere le 
labbra delle nostre lettrici atteggiarsi ad un amabile 
sorriso. Oggi per esempio che ho preteso, alla mia ma- 
niera, di farvi ridere, scommetto che vi ho fatto piangere. 

In Oriente si piange, ma in Occidente si ride. To 
credo che la massima parte di voî preferisce in questo 
momento il Ponente. Chi vorrebbe esser Tarco? To nò 
davvero, specialmente in questi giorni in cui i poverl 
diavoli sono compromessi fra i acque del Danubio e le 
lance dei Cosacchi. 

Nell’ età passate si piangeva. I nostri quattro poeti 


@rr—rrr _r_r——————21212z=<<=<c<=cceA—___TTrrrcrr===sî: 


M. Mi rallegro con voi: avete fatto un capolavoro. 

P. Ho piacere che non siate del parere di certi igno- 
ranti, che hanno avuto | audacia di ridermi in 
faecia 

M. Invidia, mio caro, invidia e maldicenza. He so chi 
mi tenga). 

P. Sentirete: vi ho impiegato degli anni, ma posso dire 
di non averli gettati. 

M. (Eh giacchè non c’ è verso di levarselo di torno, 
divertiamoci alle spalle di questo pazzo). E natura- 
le — tanta sublimità di concetti, tanta ro"*ustezza di 
verso .. 

P. Noe bi per dire, ma cotesti appunto sono i pregi che 
distinguono il mio lavoro, 

M. Anzi qualche volta in voi i sublime duna astruso: 
non s'intende bene cosa vogliate dire: effetto della 
vostra profondità. 

P. Io non scrivo per gl’ ignoranti: i miei versi devono 
essere studiati prima d’ intenderli. 

M. E poi quello stile corretto, quella. purezza di lin- 
gua .... quel luccida, quell’influe etc. etc. 

P. Se sapeste quanto ho faticato! Ma vi sono riuscito: 
per esempio, vedete, per l’ argionia imitativa eredo 
d’ esser unico. Sentite come Tondo si esprime: 

Fuoco scaldi, fuoco scaldi 

Seno petto!! fuoco scaldi 

Fuoco scaldi petto, seno, 

Seno petto EF 

Bru bru bru bru beu dea [aprimionte paura e 
terrore). sità 
Non esprime veramente quest’ ultimo verso tutta la 
paura e il terrore.di Tondo? 

M. Sì, quel bru bru è un capo d' opera. 

P. Ah Tondo è la mia simpatia. 


M Me ne sono accorto. 


N. 9 
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363 


«ci hanno voluto far piangere per forza, € quale ne è 
stato l’effetto? I’ effetto è stato cattivo. I-nipoti concepiti 


‘in mezzo al pianto son venuti più inetti degli avi per- 
chè appunto nascevano nella. mollezza. Oh benedetti 
poi che l'abbiamo intesa (!) Avanti, avali, fateci ridere o 
giornalisti, avanti, avanti, giovani del bel mondo, prepa- 
rate le vostre batterie di bon mét. Dai vostri giornali, 
credetelo a me, le lettere, 
aspettano un grand’incremento, un gran progresso, 

Io lo ripeto ridendo discitur. E noì col ridere im- 
pareremo di molto. B." 


CRONACA TEATRALE 


FrreNnze. — 14 NovemBRE 1853. 


Teatro della Pergola. — Il sipario che nasconde agli 
occhi profani i misteri del palco scenico, si è calato l’ul- 
tima volta sulla triplice catastrofe del Trovatore. Questi 
ha chiuso splendidamente la sua carriera, che a differen- 
za di tante altre, non fu agitata da pericoli nè da in- 
certezze. Diciamolo pure francamente = chi di noi può 
vaplarsi, come l’avventuriere spagnolo, di aver vissuto 
senza disingannni e senza amarezze? d’ aver trovato un 
cammino tutto cosparso di fiori, e un popolo intero pron- 
to all’ovazione, ai trionfo, e mille cuori che desideravano 
di palpitare per lui, e le lagrime di mille generosi che 
spontaneamente cadevano al racconto de'suoi dolori? 

Il Trovatore ebbe tutti questi benefizi: egli è scom- 
parso per ora dalle scene della Pergola — ma ba lascia- 
to viva memoria di se, unita al desiderio di rivederlo — 
ha fatto come il sole che non si estingue, ma tramonta, 
quando è tempo che gli astri minori scintillino di luce: 
coperto di gloria egli ba ceduto il campo, senza rivalità 
e senza invidia, perchè egli si rallegra che altri gli suc- 
ceda nel suo brillante cammino — simile al prode guerrie- 
ro, che lieto de’suoi trionfi, lascia libero il campo all’al- 
trui valore. Oh felice chi può dire a se stesso: La mia 
morte è brillante come la. mia vita; essa è compianta 
. da tutti, ed equivale ad una promessa di ricomparire 

nel mondo, che resta illuminato ‘dalla mia luce, pieno 
della mia rinomanza. 

Noi non sappiamo se il Trovatore avrà tenuto con 
se stesso questo o simili discorsi, ma certo egli è che 
forse mai ebbe il diritto di farlo, come nell’ ultime vol- 
te che ci si è presentato, cioè .a dire nella beneficiata 
di Baucardè e nelle due susseguenti rappresentazioni. 

Noi non sappiamo nemmeno che cosa aggiungere a 
quanto è è stato detto finora dell’ egregio tenore, che ha 
la potenza di scuoterci con una sola frase, di modulare 
colla soavità d’ un angelo la più simpatica voce, di tro- 
vare un accento che desta un’ eco nella parte più in- 
tima del nostro cuore. Noi diremo a Baucardèj dietro una 
reminiscenza dell'ultimo libro di Guerrazzi: Tu sei nato 
per cantare come l’Usignolo. — Infatti poche emozioni ha 
la vita che possano eguagliarsi a quella di sentir can 
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P. Ammiro Ja vostra sagacità. Vedrete come ho trat- 
tato questo personaggio! Per esempio quando man- 
gia il formaggio... 

M. Ah ci avete messo anche il formaggio! 

P. C'è di tutto in quest opera. 

M. (Eccetto il senso comune). 

P. Sì, quando mangia il fermaggio, sentite Tondo come 
dice: 

dgn... agn... agn... agn... (dando di morso) 
U uu u m fesprimente gusto) 
Com' è eccellente? 
Agn... agn... 
Uuuumm che dolce! 
Ma esco che un importuno o piglia per un brac- 
cio; egli furibondo "esclama: 
La testa PRE 
Ti spacco 
Ti ammacco 
Ti fiacco. 
Col caccio 
Nel sacco 
Ti catio - 
Per bacco (con caricata forza). 
"Mi sembra che questi pochi, versi... — 


M. Avete ragione, sono un Perù, ud campo. "Vastlssimo | w 
per il fortunato maestro. che dovrà metterli in mu-. 


sica. 


P. Oh cielo! voi mi confondete dalla” “gioia; ma quel for- 


tunato maestro. siete voi, > zi 
M. Jo! PAGA 
P. Senza dubbio: e chi altri dunque? da bando la mo- 
destia, ma credo che nessun altro, fuori di voi, sia 
e d del aa il mio e > 
icchè Taggfpo? vai 


mi credete degno di mettere in a musica ib. vostro li | 


PSI arnie sr 


le arti, le scienze, i teatri, - 


\ svisare i fatti, e far cangiare d’ aspetto lo questioni, e 


P. Eh nella attuale scarsità di maestri credo che voi sot 


| P. Musico, che cosa dite? (Alzandosi.) 
M. Poeta, dico che ron voglio tradire le vostre spe- 


| P. Ma quando jo x vi ho giudicato duro di me... 


: P. Ma dunque un poeta .non potrà fare dei versi. belli, 


M. ‘ Precisamente — così. avele colto nel ‘segno: del resto 
P..Ah maledetto: ingegno, maledetta la PR; — io son 
M (fra :se) (Oh dell'idea) venite quà: io conosco il solo 


| P. Ma chi dunque; se voi ‘ricusate? 
. | M. Siete contento di lasciarmi il vostro capo d'opera? 
(PA qual fine? 

| M/ Vi siete dimenticato che vive ancora Rossini. 
| PiMa egli non scrive più. i. 


lare questo giovane, che noi non ci stancheremo mai 
di chiamare 1° artista ispirato, I’ artista improvvisatore, 
che deve avere come il poeta»: una. scuola che regoli e 
guidi il suo genio, ma non può mai. farsi schiavo della 
grammatica, del pedantismo: e della. compassata  gret- 
lezza. 

Nella sera di suo benefizio esso. volle regalare al 
pubblico. l’aria di Rodolfo nella Luisa Miller, quella 
stessa aria che egli cantò nella nostra Sala , il solo 
adagio della quale bastò per destare il più debito entu- 
siasmo. È questo uno di quei pezzi di Musica che, come 
la romanza nelle IMustrì Rivali, come l’altra nella Fa- 
vorita, sono mirabilmente adattati alla voce, al senti- 
mento di Baucardè. È inutile il dire che anche in quella 
sera egli cantò con una tale squisitezza e soavità di 
metodo che trasporta e rapisce. Non sembra possibile che 
il gentile e passionato Rodolfo sia lo stesso che poi nelle 
spoglie di Manrico erompe in quel grido straziante di 
disperazione. Ha quest’ infame l amor venduto! 

Il pubblico che esce dalla Pergola è nel caso al- 
meno di poter dire che ha sentito in quella sera il vero 
canto italiano. i 

Su questo proposito ci giova rettificare ciò che ba 
detto di noi Carlo Lorenzini, nell’asserire che noi abbia- 
mo molestato Baucardè, colla buona volontà di difenderlo. 

Se entrammo in polemica colle Gazzette Musicali di 
Napoli e di Firenze, egli era appunto per smentire un’opi- 
nione emessa sul conto di quell’artista, la quale ci sem- 
brava erronea. Non crediamo che ciò significhi molestare. 
Se poi la Gazzetta Musicale di Firenze ha creduto d'insiste- 
re nella opinione professata dal corrispondente di quella 
di Napoli, pretendendo che Baucardè abbia realmente il 
difetto che gli venivà rimproverato, noi credemmo utile 
a quell’artista non rispondere. dacchè il suo decoro po- 
teva restar compromesso. Noi tacemmo in faccia alla 
logica secca e inurbana della Gazzetta Musicale, per non 
implicare Baucardè in una questione, che poteva offen- 
dere, sebbene indirettamente, la sua reputazione d’artista. 
Ed è molestare questo? Ed è a noi che si scaglia cote- 
st’ accusa? Noi ce ne appelliamo a Baucardè medesimo, 
il quale aderiva alle nostre parole , sprezzando ciò che 
la Gazzetta Musicale diceva nel suo N. 21 Saremo con- 
vinti d’essere incorsi in simile fallo, quando ci verrà pro- 
vato che allontanare da uw’artista già celebre una taccia 
che lo pregiudica sia recargli molestia. Ogni altra parola 
sarebbe superflua. Quella asserzione ci sembra così sprov- 
vista di raziocinio, che ciascuno può valutarla secondo 
quel che merita, senza bisogno della. nostra risposta. — 
Conveniamo piuttosto che. lo spirito serve. talvolta a 


che quando non si possono addurre prove e argomenti, 
si-cerca supplirvi facendo pompa di frizzi e di don-mots, 
che ‘nel. linguaggio degli uomini savi non equivarranno 
mai a delle ragioni. 

Intanto siamo lieti di ansunziare che Giovedì pros- 


bretto ? 


potreste farmi onore. 

M. Avete troppa bontà a mio riguardo, troppo favorevole 
opipione dei miei searsi talenti. Non misurate anche 
me dall’ altezza del vostro genio... 
Bene, bene.... ciò servirà per incéraggirvi. In ogni caso 
‘non sarà la prima volta che la musica non ha supe- 
rato il prestigio della poesla. 
(Uh maledetto, che ti venga la rabbia) Ma io, vedete, 
‘conosco (troppo bene le mie forze, quindi non posso 
accettare l'onorevole incarico. 


ranze. 
M. Mi avete fatto un onore che non merito. 
P. E impossibile, voi sarete più giusto. 


M. Appunto perchè cerco, di esserlo, debbo rifiutarmi. 


‘che nessuno vorrà acceltarli per paura di scom- 
-parire, 


ognuno, ha..Ja..sua. parte d'amor proprio. 
«disperato. 


«maestro. ‘che possa accettare il vostro libretto. 


(i M Non potrà resistere al vostro libretto; ‘troppi sono -i 


vantaggi che esso offre a un maestro. 0: (Perdono, s3 


Î 


simo andrà in scena l’opera del giovane Maestro Ronzi 
Gastone d’ Anversa. Anche rignardo a questa si è ten- 
tato di lanciare su di noi un ’espressione piccante ed of- 
fensiva, interpretando in modo veramente strano ed in- 
concepibile le nostre parole: È omai tempo che al Trc- 
vatore succeda il Gastone d’Anversa. 

La Direzione d’ un nuovo giornale ci ha fatto 
il cattivo servizio di supporre che noi con quelle pa- 
role volevamo indispettire la pubblica opinione contro il 
Maestro Ronzi. Anche qui tutto andrebbe bene, se non 
vi si opponesse direttamente il senso comune, che rap- 
porto ad alcuni giornali, ci sembra diventato assai raro. 
Noi accennammo che un ulteriore ritardo. non poteva 
giovare all’ opera già da lungo tempo promessa, € di 
qui nasceva il nostro consiglio di non farci più oltre 
aspettare , dicendo È omai tempo. che al Trovatore suc- 
ceda il Gastone d’ Anversa, Vedere in queste semplici 


. parole un’ostilità, una precoce ipimicizia verso l’autore 


dell’opera nuova , è farsi reo di calunnia pura e sem- 
plice, è dare ad un espressione innocente un significato 
maligno, è barattare al ‘solito_le carte in mano con mol- 
ta presenza di spirito. Ma nulla si fa a caso. E noi cre- 
diamo veder la ragione di queste manovre nell’ avidità 
di essere ad ogni costo graziosi , nella brutta abitudine 
di sferzare a drilta e a sinistra, pur di farsi un nome; 
nella mania di attaccare sotto un pretesto qualunque. 
Ma anche queste scappatelle hanno la. loro parte 
ridicola. Come non ridere per esempio, quando in un 
giornaie che pretende a farla da maestro, che percuote 
tutti senza misericordia, si legge una frase così strana : 
Noi ci guarderemmo dal commettere un’ espressione risi- 
bile come questa ? Forse la Direzione di quel giornale 
per fuggire la taccia di gallofobia, si è proposta di ag- 
giungere un'altra lingua alle tante che si parlano sulla 
faccia del globo? oppure vuol farci ridire a spese della 
logica e dei buon senso, essa che non trova nè l uno 
nè | altra ove le fa comodo di non trovarli, essa che 
non ignora mai nulla? 
Che se il giornalismo in generale ha i suoi Zon 
Desiderj, vi è qualche giornale in particolare che vanta 
anche troppi 7ersiti. 


A mechant cheval bon éperon. C. 


SIENA. — Teatro dei Rozzi. — Domenica 13 novembre alcuni 
dilettanti filodrammatici recitarono a benefizio d’una povera famiglia 
La sorella del Cieco e La figlia de Domenico, farsa. Lo scopo era 
santo, perciò la nostra ferula rimarrà sempre al suo posto e diremo 
poche parole en passant. Il Santucci in qualche punto recitò con 
molta verità, e ci fece nutrire un sentimento di stima ma nel corso 
del dramma abbandonò il suo carattere, raffreddò quasi la scena e 
ci parve inferiore al suo nome: però unitamente alla signora Carlotta 
Alberi primeggiò su gli altri, i quali lasciarono un desiderio nel 
pubblico di miglior sorte. Il Turini nella parte di Daniele, e lo 
Stiatti in quella d’Araldo trascurarono qualche scena, come il Giab- 
bani in quella d’Odoardo mancò a se stesso e incorse nell’esagerato 
e nell’ affettato — chi conosce quel carattere potrà vedere se le 


. sini, ma non veggo altro scampo.) 

P. Ma io volevo musica. moderna. 

M. Ve la farà come volete. Non è egli forse capace di 
scrivere per tutti i tempi? 

P, E chi mi assicura che accetti? 

M. Vi do la mia parola, non basta? 

P. Si. 

M. Dunque è affare concluso? 

P. Giacchè volete così: ah pazienza! 

M. Consentite dunque a lasciarmi il libretto? 

P.: Lo affido all’onor vostro: non c'è che questa copia: 
pensate quanto egli mi è caro. Oh nel dividermi da 
lui non posso trattenere le lagrime. 

M. Vi compatisco, ma non temete, lo terrò come mio. 
Ora lasciatemi, ve ne prego: ed io vado subito 
da Rossini. | 

P. Maestro, il mio onore, la mia gloria è nelle vostre 
mavi, mi raccomando a voi. Addio. (Parte dopo 
aver lanciato un ultimo e tenerissimo squardo verso 
il libretto che il maestro avrà in mano.) 

M. Oh finalmente è partito, Credeva di'non poterci più 
reggere — altre cinque minuti, ed io gettavo la 
maschera. Maledetto poeta, a che mi hai costretto! 
Di nuovo perdona, o Rossini, l'abuso del tuo nome 
con quell’animale. — Vai, sciagurato libretto (lo getta. 
sui carboni ‘della’ stufa) così ‘potessi gettare al rogo. 
‘quel pazzo che ti ha generato. Questa è la. gloria 
“che merita. Fortunatamente è l’unica copia, ed io 
cancello dal mondo la traccia di tanta empietà. — 
©h è ben vero che vi sono dei maestri ignoranti, 
ma vi sono anche dei poeti che formano il disono- 
re del secolo. È 
C. 
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L'ARTE 


mie parole son dettate da un maligno spirito 6 da uno spirito schietto 


e sincero. Ritornando al Santucci e alla signora Alberi noi li esor- ‘ 


“tiamo a proseguire nella carriera drammatica giacchè natura e stata 
loro benigna e di bella voce e d' aspetto € d' intelligenza. B. B 


LIVORNO ( Nostra Corrispondenza ) 
Teatro Levpoldo. — La sera del 12 corrente comparvero i i Lom- 


bardi radianti di nuova luce e facendo, di se Ja più ‘bella. mostra : 


‘che immaginar si possa. Un successo così strepitoso questo teatro ‘| 


‘non lo rammentava da un pezzo e un pubblico così affollato come 
la seronda rappresentazione di questi Lombardi incantati e fatti d’oro 
per |’ Impresa, noi L'vornesi non lo rammentiamo da gran tempo. 
Chi ha fatto il miracolo? a chi si deve la lode sincera e meritata? 
Ai tre artisti che interpetrarono Je melodie Verdiane in modo non 
più che soddisfacente ma apprezz.bilissimo, 49algîsa Molinari, Luigi 
Tofanari'e Luigi Brignole sono gli eroi della festa. Veramente la 


Molinari ha superato |’ espeltativa di tutti. TT vedere un esordiente 


gettarsi Jà a cantare con una freschezzà di voce invidiabilissima, con 
una franchezza da vecchia cantante, e agire e servire alla scena 
senza essere neppure assalita da quel timor panico che prende per 
lo più i debuttanti, è cosa portentosa che mostra nella. giovane ar- 
tista potenza di fare. Il Tofanari nostra vecchia e ‘cara conoscenza 
che noi senza scrupolo chiameremo il Tenore dalla bella e porten- 
tesa voce, destò nn. vero entusiasmo in ogni pezzo da lui cantato, 
Bisogna ‘che lo aver calcato dei Teatri di mol'a importanza gli ab- 
bia grandemente giovato rassicurandolo e facendolo esperto sulla 
scena. Anche il Baritono Brignole fu ben degno compagno dei 
prelodati artisti e nella sua aria si fe molto applaudire. 

Tralascio di far qui la storia degli applausi mentre dal primo 
‘all’ultimo pezzo fu un continuo batter di mani più o menu pro- 
lungato. 

L’ Impresa in questo stato di cose fa eccellenti affari ed oltre 
ad avere un numero considerevolissimo di abbonati fa incassi me- 
morabili. : 

PERUGIA. — (Nostra Corrissondenza.) | 

Je:i sera 13 novembre il nostro Teatro era affollatissimo. Veniva 
eseguita per la prima volta una fursetta in musica del Cammarano 
intitolata Non vi è fumo senza fuoco, ove la Cherubini prima donna 
e il Cammarano buffo comico furono gli esecutori. Questa farsetta 


musicata con gusto infinito, ottenne un tanto successo ch’ io posso . 


accerlarvi non esservi stalo pezzo che non’ fosse ricevuto con applausi 
frenetici dal pubblico, e tutti convengono ‘che Ja Cherubini e Cam- 
marano non: solo seno stati meritevoli di elogio per il gusto e la 
finitezza di canto ma l'hanno saputa rappresentare come l’avreb- 
bero eseguita dei comici provetti, 


L opera I Falsi Monetari quantunque se ne sieno eseguite dieci 


P, 
Fappresentazioni purnonostante è sempre gustata dal pubblico che 


vi concorre in folla ‘e fisteggia continuamente lutti gli artisti che 
l'eseguiscono..L’Impresa ‘Maccaferri è lodevolissima per la solerzia 
colla quale ha sapnto procacciare alla ‘nostra città artisti di un tanto 
merifo e musica cosi interessante e piacevole. 

NAPOLI. — Ci scrivono. 


Real Teatro S. Carlo — Matia Padilla dei Donizetti colle | 


Signore Rosina Penco (Maria) e Carlotta Carrozzi Zucchi (Ines), e 
coi Signori Pancani e Ottaviani, © | 
Ancora due parole intorno ‘alla Signora Carrozzi-Zucchi; la 
quale nelia seconda recita ‘si ebbe'molti applausi nefla sua Cavatina 
ehe furono: prolungatissimi: anche terminata’la stessa noncliè al 
Duo. coll’ egregia Penco'con chiamata al Proscenio-La giuvane Car- 
rozzi-Zucchi dda grandissime speranze di se. La sua figura è eminente- 
mente teatrale sceneggia cor molta dignità e ragione; la sua voce è 
estesa robusta, uguale ‘omogena ed agile; Questa giovane promette 
progressi rapidissimi, contunuando ‘con alacrità ‘lo studio del canto 
come ha fatto-nei pochi mesi*che trovasi a Napoli sotto i precetti 
dell’ egregio Maestro di bel canto Signor ‘Gennaro Cajano. 
VENEZIA. — A conferma delle notizie da noi date sull ballet- 
to del Borri si legge nell’ Arpa: 
Teatro S. Samuele — Abbiamo ulteriori notizie sull'esito bril- 
lante del nuovo balletto Kattà:o il ritorno del Reggimento che ‘ci 
dicono come questa composizione coreugrafica del Borri sia un vero 
Biviello tanto per parte della disposizione dell'argomento, quanto 
per la perfetta esecuzione. La brava Ravaglia ne ‘fu la protagonista, 
e ad ogni suo passo fu appiauditissima. Ella eseguì vari ballabili 
si a solo, che in unione al valente Borri, che furono coronati di 
clamorosi applausi e di molte festevoli chiamate. Anche il Borri fa- 


natizzò, specialmente in un ballabile polacco e in un passo . a Ire 
colla Ravaglia‘e la Massini di cui | adagio’ tutto appoggiato alla 


slessa Ravaglia fu encomiato a furore. Ella si mostrò anche valente 


mima, poichè rappresentò. Lulta ‘la sua ‘parte con somma maestria’ e. 


finitezza «d'‘afte. Il'teatro era’ zeppo di’ ‘Spettatori, . é ‘finito questo 
grazioso «balletto, tutti: gli aftisti‘ lurofio! sg 
pregio: i si Divo. oaspar i 

e TUNISI. —. _ (Gi ia Ercori la storia dell'andata in scena 
a “questo Teatro dell’ Opera Luisa Miller. Il Baritono Pellegrini ha 
. cantala eg gregiamente l'aria dell’atto primo ; la cabaletta in 
special modo da  Ireritarsi., replicati applausi. come pure ‘è stato 
applaudito nell’a solo del [fimo finale.— Il. Tenore Setof:-nell’aria 
de! secondo atto ha riscosso molti applausi, cantando Ja cabaletta 
con tale energla da trasportare il pubblico all’ entusiasmo. Ea Ba- 
tilero si è fatta distinguere nell” aria e. nel. duetto: con Setof.-— Al 
Terzo” Atto il Baritono Pellegrin ie la Barilaro ‘cantarono. magnifi- 
camente il Duetto e questo dimostrò la; ‘perizia e capacità del:bravo 
Pellegrini che | riscosse replicati applausi, e oyazioni — (Bene, le se- 
conde parli e ‘passabilmente l’ orchestra. Questa Le stata, 7 ultima 
Opera del'a stagione. L’ 11 Novembre epoca in cui termina la sla- 
gione di autunno, gli artisti tutti partiranno Lu qua per Firenze, 
meno che la Barilaro che si puiida a Milano. 


all’ onor del 


RODOLFO BESSI Gerente Raponi 


BRASILE. — Si legge nella Gazz. Musicate di Napoli. 

La malaugurata impresa dos Santos sta per spirare ed ignorasi 
tuttavia se la novella impresa teatrale ha deffinitavamente ottenuto 
l'approvazione del governo; fra di tanto gli ultim quattro mediocri 
artisti scritturati dal Giannini, a carissimo prezzo, sono alla vigilia 
di sperimentare gli effetti del loro incauto procedere. Il tenore Ne- 
gri che annunziammo aver rotto il suo contratto è già di ritorno 
in Milano, nè sappiamo ‘a quali condizioni; dobbiamo supporle triste 
poichè egli non potè ricevere ‘dal dos Santos neppure la prima quin- 
dicina al suò giungere ‘in Rio, efle cambiali inviate dall’Impresario 
Tommasi di Milano per Ja cessione di questo tenore non sono state 
pagate. La Caciòli è stata dichiarata poco atta alle scene;. per cui 
la prima donna Jacobson e il basso Wilhwort rimangono a maggior 
prezzo. Da tutto ciò segue che il maestro Giannini sp'ccato a bella 
posta per Milano per comporre. siffatto pasticcio è il solo che ne ab- 
bia profittato; oltre le spese di viaggio di andata e ritorno (stategli 
pagate) ha anche intascato la metà della mezzania prelevata: sulla 
totalità dei contratti. 

Ci duole infinitamente della sorte di questi artisti e particolar- 
mente del Tommasi che pose Iutta la ‘sua fiducia nel Giannini; però 
sono sempre colpevoli poichè . non sapemmo in tempo ed oppor- 
tunatamente informar Lutti col mezzo di questo giornale e di altri 
della natura e del modo come andavano le faccende teatrali di Rio 
di Janeiro, 

Per tali ed altri motivi gli spettacoli lirici sono rari. Il 7 set 
tembre andò in iscena l’Attila di Verdi; tutti i cantanti furono bar- 
hari quanto il protagonista dell’opera. Annunziasi I'Ernani in bene- 
fizio della signora Zecchini la quale dipoi deve ritrarsi in 
Europa. In quest'opera ricomparità in iscena nella parte di Carlo 
V. il tenore Tati, di vecchia conoscenza artistica, che ora canta da 
baritono, e che forse più tardi, diventando pensionista del teatro 
lirico di Rio, canterà da basso profondo. 

Se gli spettacoli lirici mancano, non così succede della musica, 
i concerti vocali ed istrumertali eseguiti e quelli da eseguirsi sono 
numerosi: sembra che totti gli artisti nomadi delle due Americhe 
si sieno dato ‘convegno in Rio. 

Ven’ erano annunziati per la. signora Clotilde Favrichon, antica 
attrice drammatica della ex-compagnia francese, che di ritorno d’un 
viaggio in Europa è addivenuta artista lirica. 

Signura Brissani, forse l’unica pianista del nuovo ‘me'odo. 

, Signor Guillemette professore ‘d’ un certo. non so che novello 
istrumento. 
| Signor Tronconi maestro di musica e professore di arpa, ed 
altri di cui nen ricordiamo î nomi ma che sono tutti di prima 
forza; almeno così essi stessi annunziano. 

In tutta questa farragine v'ha un fatto costante: malgrado cioè 
le tante mistificazioni sperimentate da’Brasiliani, tuttavia nella spe- 
ranza sempre di sentire novelli artisti vi accorrono in folla a tali 


concerti; nulla curando dell’elevato prezzo. 
ATENE. — La nuova compaguia melodrammatica che, come 


annunziammo si diresse a questa capitale, esordì in parte in quel 
R. teatro, la sera del 28 scorso ottobre con l’opera il Rigoletto di 
Verdi spartito nuovissimo per la nobile capitale Ellenica. 

L’esito non potea ‘essere più clamoroso e completo, ‘poichè e 
musica e. cantanti, e orehestra e decorazioni, tutto corrispose a 
dimostare quanto l’impresario signor Levidis mettesse cura e splen- 
didezza nell’ offrire al pubblico uno spettacolo veramente perfetto 
e degno di una capitale. 

Gii artisti nuovi prodotti in quest’opera furono la signora 
Argentina Angelini prima donna ed il signor Cesare Morelli-Con- 
dolmieri primo baritono, essendo chè il primo tenore Giovanni 
Ortolani. che a loro fu compagno era già una cara rimembranza 
dell’anno antecedente, per cui con summo:gradimento venne accolto 
dall’ uditorio intero che tanto lo desiderava, 

Ogni brano della bell’opera venne festo;amente applaudita e 
ogni artista vi trovò una brillante accoglienza comprovata dalle 
molte grida dei bravi delte chiamate frutto di quell’ entusiasmo 


- che venne ridestato per ogni pezzo, lanto a-solo che a due, o a concerto 
; d'insieme. 


L’Angelini (Gilda) agì e cantò tutta la sua parte come si deve 


| da artista’ che conosce perfettamente l’arte sua e fu obbligata a 


ripetere la cabaletta del delizioso duetto col duca (Ortolani); la 
sua romanza fu un continuo applauso ad ogni frase, così i due 
duetti con Rigoletto (Condolmieri) nel primo, e secondo alto. Esso, 
espresse pure a maraviglia e con tanta verità il pezzo finale della 


morte che dovelte calata la tela per ben tre volte presentarsi al 


| proscenio inunione al' Spr che LL lo SUOL ue 
‘e nel canto. stra Ha 


L’Ortolani confarmò la bella” opinione lasciata, ed oltre ai 


‘ plausi e replica-dell’ accennato duetto con Gilda, disse magnificamente 
! la‘sva aria e riportandone plausi vivissimi; continuò l'entusiasmo 


all’aria-di Rigoletto che in ogni pezzo si mostrò attore e ‘cantante 


| di scuola la più forbita che mai. Il famoso quartetto ottenne pur 
| esso quel magico effetto che ovunque produce, 


I coristi ed orchestra eseguirono con precisione ed accuratezza 


la loro; parle assai difficile e può dirsi le prime che il Teatro d’ Atene 
| abbia potuto vantare una perfetta totale esecuzione del' chc merita 
‘ elogio il maestro ‘concertatore signor Francesco Zecchini ed «il diret 
i tore d: orchestra signor: Lambertini e pur anche diciamolo il 
‘ disinteresse e zelo dell’ impresario: signor . Levidis che non curando 
spese. volle completate, queste due: rag gguardevoli, compagnie di citi 
‘artisti, — 


Presto avremo a dar notizia dell signori Acgnsta Boccabadati 
! Francalueci (prima donna) ed Enri co, Testa «Che esordivano l’-otto 
| gorrente Sole opera Ernani. 2 , (Da Arpa) > 


(EH asgl isti) pay 
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PRPORPoLolRirrai 

Domenica prossima 20 corrente avrà luogo il Concerto della 
Filarmonica in cui prenderanno parte la Sig. Albertini ed i Sigg. Baù- 
cardè e Graziani. — Il Nono Concerto dell’ ARTE ai suoi associati 
è definitivamente fissato per lunedì sera 21 corr. — JI Teatro di 
Lucca non è stato ancora deliberato a nessun impresario, I richife- 
denti sono tre: Vicinelli, Tinti e Lanari. — A Verona dalle prove 
del Mantello del nostro bravo ‘Romani si presagisce ‘un bello in- 
contro. — Il baritono Graziini che canta attualmente alla Pergota 
con così bel successo, nen va più a Torino il prossimo carnevale, 


ma a Parigi al Teatro Italiano. Ci congratuliamo di vero cuore col 
nostro bravo e simpalico artista. — A Bologna si fanno le prove 
dell’ Elena da Feltre per la comparsa del tenore Massimiliani. — 
La prima donna Sig. Maria Cagnolis Tancioni ha sciolto il di leì 
contralto con l’appaltatore Gritti, e trovasi in Milano disponibile. — 

A Parigi l apertura del Teatro Italiano è trasferita al 20 corr. — 
Il basso Lorenzo Domenech è stato scritturato coì mezzo della no- 
stra agenzia per conto deli” appaltatore Alessio Fernandez. —; La 
Sig. Giuseppina Mengozzi è stata scritturata nella qualità di prima 
mima e ballerina italiana per il Teatro Rossini di Livorno, carne- 
vale prossimo, col mezzo della nostra agenzia. — Si «dice che l’im- 
presa dei RR. Teatri di Napoli pozsa essere concessa al Sig. Guil- 
laume che è in strette trattative col governo. Questo sì dice si è 
ripetuto troppe volte per poterci prestar fede.. È certo però che il 
Guillaume. è la persona che può ispirar fiducia per tutti i rapporti 
non mancando nè di capacità, nè di mezzi. — Il pittore scenografo 
Giuseppe Ceccato non ha impegni pel prossimo carnevale. — Pos- 
siamo smentire le voci sparse che |’ impresario Pompei fosse stato 
protestato dall’ Accademia del Teatro d’ Arezzo, mentre il Pompei 
ha già inviate le regolari scritture degli artisti all’onorevole Dire- 
zione, la quale si era messa un poco in d.ffidenza per certe infor- 
mazioni avute non sappiamo da chi. Ora l’agenzia teatrale Del Co- 
rona Romei e Cannelli, esclusivi corrispondenti del Pompei, ci pre- 
ga di 
pronti a schiarire la verità. — Alla Scala a Milano il nuovo hallo 


questa rettificazione, e noi sul tale asserzione eccoci 


del Rota Bianchi e Negri non ebbe quel successo che si aspettava. 
Se ne da colpa al soggetto che poco sì presta a un coreagrafico 
componimento. — Nella Gazzetta dei Teatri di Milano vediamo 
pubblicato il prospetto d’ appalto del Teatro Carcano per l’autunnino 
corrente e carnovale prossimo, che da a concepire buone speranze 
per il bello insieme della compagnia di canto e ballo. — Il basso 
in genere Luigi Parmigiani è stato scritturato per Treviso carnevale 
venturo, col mezzo dell’ agenzia della Gazzetta dei Teatri. — Mar- 
tedì prossimo 22 corr. al Teatro della Pergola avrà luogo Ja bene- 
ficiata della Sig. Emilia Goggi. 


CORRISPONDENZA DELL’ ARTE 


Sig. Z. L. a Firenze. — Noi non vi abbiamo mai non solo pregato, 
ma neppure richiesto di associarvi al nostro 
giornale. Lasciamo al novizi il mandar mani- 
festi d’ associazione a diritta e a sinistra per 
tentare di avere almeno 50 associati e 25 
lettori. 

» G. M. a Bologna. — Abbiamo scritto ai Sigg. M. C. per il vo- 
stro affare: ecco la ragione per cui non vi 
abbiamo risposto direttamente. 

» S. D. a Milano. — La spedizione del giornale vi vien fatta 
esattamente, Rivolgete all’uffizio postale e non 
a noi le vostre lagnanze. i 

» P. P. a Lucca. — Vi ringraziamo della gentilezza addimostra- 
taci nel darci prontamente le notizie ‘che ‘vi 
richiedevamo. 

» GG. a Verona. — La vostra del 12 corrente ci giunse ritar- 
data: nell’entrante settimana vi scriveremo per 
la posta. 

» EF. M. a Torino. — Vi abbiamo raccomandato al Sig. L. Z. che 
può esservi utilissimo. A Milano avete nostre 
lettere. 

» A. G. a Siena. — Sarete servito. 

» 0. B. a Livorno. — Il Monitore ha glà il vostro articolo e lo 

inserirà domani. 
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THÈATRE I. ET. R. DU COCOMERO 
Mercredi 16 Novembre 1853. 
Repèsentation Extraordinaire au Bénéfice de 


Mr. CHARLES POUGIN 
LA CAMARADERIE 


0U 


La Courte Echelle 


* 


TEATRO DELLA PERGOLA 
Giovedi 17 Corrente 
Prima rappresentazione della nuova opera del M. Pollione Ronzi. 


GASTONE D' ANVERSA 


Venerdì 18 
Beneficiata di AMALIA FERRARIS la quale si produrrà in un 


nuovo Scherzo Mimo-danzante intitolato. 


DIAVOLINA | 
SALA MUSICALE 
. Lunedì 21 


| NONO CONCERTO DELL'ARTE AT SUOI ASSOCIATI 


‘Colla ‘Sig. Albertini «e coi Sigg. ‘ Baucardè e Graziani. 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semestre Anno 
Firenze Lire 7 43 24 
Toscana Fr. di Posta 8 45 29 
Estero Fr. ai Confini ! 9 17 32 
Estero Conv. Postale 40 49 36 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle inserzioni ogni riga MEZZO PAOLO. 
Le Associazioni non disdette o'lo giorun prima 
della scadenza s'intendono riconfermate. 
I pagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
: I manoscritti inviati alla Direzione non si resti» 
toiscono-neppur quando noa sieno pubblicati. 


LE ASSOCIAZIONI 


Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
Ove pure si ricevono Annunzi ed avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso, - In LIVORNO da Arbib Piazza d'Arme 
N: 9 3. piano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lungar- 
no, e al Negozio Federishi. — SIENA da Angelo Coppi. — 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da 
Vincenzo Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghini. — 
NAPOLI da Ulausetti e C. — MILANO da Isidoro Guf- 
fanti Agen'e Teatrale. — SI CILIA da Baldassarre D’Ami- 
co — e nelle atre città acli Ufizi postali. — I suddetti 
corrispondenti sono incaricati anche de:le esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. duvranno essere inviati franghi 
di spese alla’ Direzione del Giornale L'ARTE. 


GIORNALE LAT IRARNE RIMSTICO, TEATRALE 


ch MNT AI, 


KW 


ti 


MONO CUNCBRIO DIG ARTE 


Al SUOI ASSOCIATI 


Avra luogo la sera di Eunedì 21 corr. a ore 9. 


Per la parte vocale si presteranno le signore Au- 
gusta Albertini e Virginia Tilli ed i signori. Baucardé 
e Graziani e per la parte strumentale i signori Jan- 
delli, Niccoli, Marsili e Bonicoli. 

La Direzione dei Concerto è affidata ai 


signori 
Maestri Teodulo Mabellini e Luigi Vannuccini. 


pe 


ANCORA DEL TEATRO ITALIANO 
DUB TRATRO IRANGNSD 


reed 


Al Sig. Maledbolo 
( Altas Monsieur Alessandro ) 


Un plaisant de profession est en général 
si fort infaluè de son esprit, il s’enivre telle» 
ment de sa parole et de sou amour propre, 
qu'il sacrifierait tout, jusq'à ses meilleurs 
amis méme, pour briller que'qnes instants. 
Cette abitude de ‘vouloir faire de l’esprit à 
tout propos a pour effet infaillible de fausser 
le jugement, quand par hasard ces geus-ià 
en ont. Airisi le coeur et l’esprit se pàfentà 
la fois par l’effet de cette ridicule et deplora- 
ble prétension. Voilà peurquoi un profond 
moraiiste, Pascal, a dit avec une autorité 
que personne ne recnscra: Diseur de bon- 
mots, mauvaîs caractère 


DupLEassis. 


Noi siamo attaccati dalla mania delle difese, dice il 
Sig. Maledolo, (alias Monsieur Alessandro) anche quando 
nessuno attacca gli uomini e le cose che noi imprendiamo 
a difendere. 

Vediamo quanto sien giuste le parole del Sig. Maledolo. 

In un suo arlicolo egli ha cercato di provare con 
fatti materiali la superiorità inconiestabile. del teatro 
francese, su quello di tutte le altre nazioni. To quell’ar- 
ticolo adunque egli voleva provare implicitamente con 


APPENDICE DELL'ARTE 


ia ce 7A 


de 


LE SIRENE DELL’ CFERA ITALIANA. — ARISTOCRAZIA Di BLASONE 
E DI LARINGE. — STIPENDI CALIFORNIANI. — LE MAITRE- 
CHANTEUR DI LIMNANDER. — DISSERTAZIONE SUI TROVA- 
TORI. — MILLE E UNESIMA PRODEZZA DI ADCLFO ADAM. — 


I FURTI D'HALEVY. -— LI dea DI AUGUSTINA BROHAN SON . 


POSTI IN-UN FASCIO COI BAULI DI MADAMIGELLA RACHEL. — 
NOVITA’ PROSSIME AL TEATRO FRANCESE. —. RIVISTA AL 
GRAN GALOPPO DELLI ALTRI TÉATRI. — GICRGIO SAND 


E LE PRESSOIR. — ALESSANDRO DUMAS E LA SUA MACCHINA | 


A VAPORE PER LA FABBRICAZIONE DEI DRAMMI. — LA LOTTA 


FRA L'’AMBIGU, LA PORTE-SAINT-MARTIN E IL VAUDEVILLE. — ‘| 
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materiali la superiorità del teatro francese sul tea- 
tro italiano. Di più istituiva un parallelo fra la musica 
italiana e la drammalica francese, e sosteneva che la 
seconda deve trionfare sulla drammatica di tutti gli altri 


paesi, come la Musica italiana trionfa sulla musica di 
tutte Paltre nazioni, aggiungendo perfine queste precise 
parole: La commedia Francese e l' opera italiana forni- 
scono ai popoli civilizzati i piaceri dello spirito e dell n- 
telligenza. 
Ora noi avemmo la bontà di vedere in quell’arti- 
colo gravemente compromesso l’onore italiano, sia per- 
ché il provare quella superiorità, oltre all'essere per noi 
indecoroso, faceva più male che bene, tanto più quando 
chi sl prendeva quest’assunto era molto più tenero delie 
cose straniere che delle italiane, sia perchè non ci sem- 
giusto nè legico il parallelo fra la musica 
italiana e la prosa francese, sia. infine perchè |’ asserire 
che in quanto a drammatica dal solo teatro. francese 
ci vengono i piaceri dello spirito e dell’ intelligenza, 
non è solo un’esagerazione nascente da fanatismo, 
ma un insulto.laaciato in faccia all'Italia, come se in 
tutto ciò che si produce nella nostra penisola non vi 
avesse una minima parte lo spirito, evi restasse total- 
mente sacrificata l’intelligenza. Con tutto ciò il Sig. Ma- 
lodolo protesta che non ha allaccato nessuno, e si ma- 
raviglia tout bonnement che l'Arte àbbia trovato in quel- 
l'articolo un offesa all’onore italiano. i 

Dopo essersi lasciato sfuggire quell’inconsiderato giu- 
dizio, il Sig. Maledolo asserisce con un certo sarcasmo 
che soltanto la nostra tmmaginazione guerriera ci facea 
veder minacciato l’onor nazionale. 


Non v’ è che Monsieur Atessandro capace di (anta 
incopsideratezza ! 


brava 


O il Sig. Maledolo non sapeva cosa avea scritto, 0 
se ne era dimenticalo assai presto. Quindi imprudenza 
in un caso, sventataggine nell’ altro e leggerezza i In am- 
bedue. 

Quindi ci voleva tutta l’ invidiabile semplicità del 


Sig. Maledolo per iparcare Je ciglia, se noi non poteva- 


mo dividere la sua opinione, 0 se almeno non eravamo 
d'accordo in quanto ad esprimerla così spensieratamente 
in un pubblico foglio. 

Le parole suddette che egli ebbe il tristo  corag- 
gio di volere stampate, bastavano a parer nostro per su- 
scitargli contro una giustissima indignazione, e per sotto- 
‘porlo al rigore d’una risposta, che egli doveva arrossire 
d'aver provocata: ma invece egli sostiene che l impru- 
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gettati tutti a rifascio nel suo corbello. Il corbello, scu- 
satemi, per questa volta sarà ARTE. 

I teatri, come di ragione, debbono essere |’ argo- 
mento culminante, la nota persistente, pernio fonda men- 
tale di questa Cronaca che ba per precetto di non aver 
capo nè soprattutto, coda. Perciò incomincerò dai teatri, 
ma il cominciamento non so dirvi dove, come e duando 
finirà, . perchè. trattandosi di trenta teatri, e piuttosto più 
che meno, di una cinquantina di novità palpitanti, e d’un 
cento fra altori e attrici veramente notevoli, mi tocchera 
a ripigliar fiato più d'una volta e temo che la materia, 
come dicono i classici,,mi cresca fralle mani. 

Comincerò intanto col darvi uno schizzo, una no- 
menclatura, eppoi, un po’ per volta, vi descriverò i tea- 
tri li spettacoli, li attori e aoche i camerini delle attrici, 
taluui dei quali sono veri boudoirs, veri salons, in com- 
penso di quelli che sono un quid simile del luogo ove 
Valeria Messalina si divagava dalle fatiche del regno. 

‘ 1 teatri di Parigi, ricominciato da pochi giorni il 
loro Verliginoso steeple-chase, fanno: a gara a imbapndir 
nuovità a quello insaziabile Gargontua che si chiama 
pubblico parigino. 

I battenti del Grand Théatre Italien’ che, atteso i 
corli mezzi del Corti impresario, minacciavano di restar 
sotto chiavistello, si riapriranno anzi con più fracasso che 
mai sotto li auspicii del puovo appaltatore Ragapi il 
quale sembra venir diritto diritto dalla Caiifo:nia, tanto 

‘E oro che a piene mani profonde. per attirare nelle 


snze il Here ole di e 0 Salato 


Sabato 19 Novembre 4853 


denza è la nostra, perchè abbiamo tentato di reprimere 
questa viziosa abitudine di emanar sentenze, di proferire 
giudizi poco generosi da una parle e moito  perniciosi 
dall'altro. 

Se vi fu qualche cosa. d’ imprudente nel nostro 
articolo, ci si dovrà perdonare, poichè (ed ecco dove 
sta l’imprudenza ) non avevamo previsto che le no- 
stre leali parole avrebbero invogliato il Sig. Maledolo 
a rincarare la dose, insistendo nella opinione già emessa, 
ed infiorando la sua risposta con frizzi di cattivo gusto 
ed epigrammi insolenti. 

L'Arte ignora tante cose! egli ha detto — ed è vero, 
poichè fra le altre ignorava che sia quello il modo di 
far valere le proprie ragioni, e che una discrepanza qua- 
lunque in fatto d'opinione accordasse il diritto di inveire 
così inurbamente contro di quelli, a cui poco avanti si 
è stretta la mano , coi quali si è finora tenuto il con- 
tegno della più schietta amicizia. 

A noi, poveri ignoranti, quel sistema è sembrato 
«nemmeno da uomini, non che da amici: ma siamo com- 
patibili, giacchè la nostra innocenza o la nostra stoltezza 
giunge fino al punto di credere che realmente in Fi- 
renze vi sieno ancora dei giornali che hanno una 
missione. 

Chi ci ha che fare, se ci manca tuttora l’impudenza 
di confessare, come il Sig. Maledolo, che scriviamo per 
gettare il tempo, per imbrattar della carta o per empire 
delle colonne? 

Un tempo egli protestava di nutrire il più profondo 
rispetto per la carta bianca — oggi avrà mutato opipio- 

ne, altrimenti non direbbe così. 

Oh è una verità ben crudele quella dì Metastasio, 
quando dice: i 

Mutano î saggi 
A seconda dei casì i lor pensieri. 

__Il Sig. Ha/endolo confessava che le nostre parole 
non eran dirette personalmente a lui. Con tutto ciò egli 
disse che l'Arte, quando sente il bisogno di darsi ad una 
difesa, immagina che l' avversario che piglia a combat- 
tere abbia detlo cose che non ha mai pensato di dire. 

E questa è grossa davvero! Sa egli il Sig. Maledolo 
perchè non l'abbiamo nominato? Perchè, sebbene l'idea 
di scrivere il nostro articoio ci fosse venuta dietro la sua 
Cronaca del di $ Novembre, noi non volevamo ribattere 
la sua individugle opinione, ma l'opinione di. altri che 
dicono non solamente come lui, ma, si consoli il Sig. Ma- 
ledolo, anche peggio. Egli mostra aver troppa stima del 
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sue reti le sirene più canore dell’ oceano musicale. I 
tenori già scritturati sono Mario, Maccaferri, Perez: i 
bassi Yamburini, Rossi, Ferrar, Florenza, Guglielmi. I so- 
prani, la Frezzolini, la Walter, V Albini, la Cambardi, Ja 
Grimaldi, ‘la Martini. I contralti, ’Alboni, la De Luigi, 
Ernesta Grisi. Siccome in questa pleiade il tenore Mario 
è, come sapete Duca, di Candia, l’Alboni è la Contessa 
Pepoli e la Walter è Ja Baronessa Petrowitch, così con- 
verrete che l aristocrazia del blasone sarà rappresentata 
dai cantanti del Teatro Italiano con lustro non minore 
della aristocrazia della gola. È vero che cotesti signori si 
fan pagare splendidamente la haronia ed il marchesato 
che posseggono nella laringe e sulle pergamene. Mario, 
esempligrazia , riceverà 80000 franchi. La Frezzoli- 
ni, 60000, Gardoni si contenta, poveraccio! di 40000. In 
quanto alla Contessa Pepoli, vi è voluto il miele di 2000 
franchi per sera onde strapparla alle dolcezze della sua 
luna di miele. 

Auco Sofia Cruvelli, la capricciosa ed altiera tede- 
sca, è stata definitivamente riconfermata al Grand Opéra 
ed incasserà 100000 franchi a!’ anno con due mesi li- 
beri. A fronte di tali incassi vi è chi domanda di già 
che cosa rimarrà in cassa al cassiere. 

Prima di lasciare il Teatro Italiano mi piace notare 
che il capo d’ orchestra, Bonetti, è un italiano, il deco- 
ratore, Robecchi,, è un italiano, i librettisti, Berrettoni e 
Caimi sono italiani. 


I Francesi i quali, suppergiù, ci disprezzano cor- 
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proprio paese, se crede d’esser solo .ad azzardare giudizi 
così sventati. Noi non avevamo il dovere idi disti pguere 
ciò che affermava il Sig. Maledolo dalle opinioni degli 
altri, subitochè non intendemmo di fare una questione 
particolare ma una questione più estesa, che si agita 
non fra due individui, ma direi quasi due partiti. 

Chi vi ha dato dunque il diritto di credere che noi 


abbiamo voluto farvi dire ciò clie non avete pensato di. 


dire? chi vi autorizza a scagliarci un'accusa di slealtà che 

e . È ° . n nd 
a verificazioni fatte, si trova, come voi dite, pon priva 
del tutto di fondamento ? 


Noi lo ripetiamo, le nostre parole non erano esclu- 


sivamente per voi — inoltre esse non avevano l'ombra 


dell’insulto per alcuno — voi vedete adunque che solo 


la vostra accusa è per lo meno sleale, poichè noi, e lo 
diciamo altamente, invitandovi a smentirci se lo potete, 
non vi abbiamo mai dalo motivo da provocare ùn'accu- 
sa, che. vi sarebbe rimasta nella penna, se aveste l’abi- 
tudine di pensare più seriamente a quanto scrivete. 

Di più voi dite che noi sdegnammo di nominarvi, 
per salvarci lo scappavia del — non ho detto a voi — 
Sig. Maledolo, guardiamori ‘in faccia e dite quando ci si 
è meritata una si ignobile taccia, ùn così acerbo rim- 
provero! Quando abbiamo noî attaccato qualcuno, senza 
predisporci a subirne tutta la responsabilità? Potete voi 


in coscenza asserire dell'Arte, e particolarmente di ‘me 


che vi scrivo, un così vile concetto? Eh°via, misurate un 
poco le parole, chè non vi accadrà così SO di essere 
ipsolente senza volerto. i 

Di più, dov'è in noi quella ipocrisia di linguaggio, che 
a parer vostro non è altro che Za viltà della‘critica? siamo 
gia alla terza impertinenza gratuita nel’o spazio di pochi 
versi. Voi ci mettete -poco a scrivere — ‘ciò non è altro 
che la viltà della critica — ma anche una volta, chi vi 
ha dato il diritto di vilipendere così stoltamente chi può 
portare la testa alla e non é costrelto ad abbassare gli 
occhi dinanzi ad alcuno? se io faccia alla pubblica opi- 
nione io vi chiamassi a render conto dì coleste paro- 
le, mon saresie costretto a balbettare una scusa che 
l’uomo onesto noa può ricusare ? uon vi esporreste 
ad una umiliazione, che il vostro orgoglio doveva ad 
ogni costo sfaggire? Eh via, i giornali francesi vi hanno 
attaccata un poco della lora leggerezza, e voi credete 
d'aver falto tutto, quando spargete la vostra difesa d’ama- 
bili insolenze e di pungenti sarcasmi. 

Andiamo avanti — Nel breve riassunto da voi fat- 
to del nostro articolo, voi dite che esso non esprimeva 
nulla. Può darsi — ma permettetemi piuttosto di dubi- 
tare, e voi me ne date il diritto schivando di rispondere 
alle obiezioni che io vi faceva, permettetemi di dubitare 
che non abbiate voluto intenderlo, almeno in parte. 

- È inutile dissimularlo. + Nè le:mie cinque colonne 
son tali da potersi ridurre alla minima espressione a cui 
volete ridurle, uè mi farete credere di uon avere inteso 
ciò che più vaniaggiosamente poteva combattere la vo- 
stra opinione. 

To ‘aveva dimostrato: 
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dialmente, quando voglion fare qualche cosa di buono, 
han bisogno di fortificarsi ‘coli’‘ielemento italico. 

La prima ‘opera’ nuova ‘sarà l’opera vecchia del 
mastro Persiani, resuscitata ad ‘hoc, Li Arabi nelle Gallie. 

AI Opéra Frncese si canla una nuova opera in 2 
alti Maitre Chanteur, musica di:-Limnander, parole di 
Enrico Trianon, letterato di qualche merito, e scrittore 
del celebre ballo Orfa ove la Cerrito  ballava con tanto 
entusiasmo da dimenticarsi perfino i‘calzoncini. In quanto 
al Limnander è desso il primo che intr::dusse in Frap- 
cia, ne’ suoî Druidi, il'canto corale a bocca chiusa, spe- 
cie di sordini umani che' con un po’ di buona volontà si 
potrebbero somigliare all’ arpa eolia. Auder riprodusse 
questo effetto di canto ‘nella graziosa sua opera Haydée 
nel coro della brise ove la Voce è anco secondata dai 
movimenti delle ‘persone che imitano l'ondeggiamento del 
mare. Verdi ultimamente se ne servi nel Rigoletto. Il 
Maître-Chanteur ‘ha avuto sì mediocre successo che mi 


astengo di ‘parlarvene ‘diffusamente; per altro mi concede- | 


rele ‘una piccola digressione ‘storica di cui sarebbe desi- 
derabile facessero profitto tutti i poeti che abusano con 
tanta frequenza dei trovatori: IT Mistersoengers erano i veri 
poeti artigiani e musicisti tedeschi che successero ai 
Minnesingers (trovatori) Syèfs0 la file del secolo XIV. I 
Minnesingers, il cui omo" rignifica ‘cantore d’ amore, 
erano poeti ‘nobili CI “ca vati “ché Vivevano nelle Corti, 
mentre i “Meisierscongers eratid! ‘verf € proprii operai che 
coltivavano la poesia ‘ e’ Ta* musica Il più celebre fra 


essi fu Hans Gactis “ilfquate ‘era “titti ‘semplice ‘calzolaio. 
Da ciò vedete_l'ferrore di fare errare per la selva. bruna 


i trovatori domali dai rigori “della fortuna IN... 
Del Nababidi Halévy rappresentato all’Ope 


non vi parlo neppure, tanto rifuggo dall’ instdieiàrii da 


Che proclamare così ripetutamente la superiorità 


| del teatro francese poteva esser più dannoso che utile. 


Che mi pareva inesatto il parallelo da voi isitituito 
fra ‘la musica italiana e ia prosa francese. 

Clie la decadenza del teatro Italiano nasceva ‘nella 
massima parte dalle condizioni politiche del paese e da 
quelle della letteratura in generale e Lei della 
letteratura drammatica, 

Che cosa ha risposto a queste obiezioni, facilmente 
iptelligibili per chiunque legga ‘il nostro ‘articolo del 12 
corrente, il Sig. Maledolo? 

Della prima non ha parlato: — ‘mezzo semplicissimo 
e nuovo di confutazione. 

Della seconda nemmeno, come ‘quella che distruggeva 
la sua teoria la quale stabilisce una legge di correspet- 
tività nel progresso artistico delle due nazioni — solito 
mezzo utilissimo , s che toglie il caso di trovarsi 
battuti. 

Alla terza che cosa risponde? 

Risponde che noi adducemmo una miserabile scusa 
nel dire che grave inciampo recavano alla prosperità 
della letteratura drammatica le condizioni politiche del 
nostro paese. 

Quanto sia invece miserabile una tale risposta non 
occorre provarlo. Da che la letteratura ba cominciato 
ad avere uno scopo, senza del quale sarebbe trastullo 
infantile, tutti hanno riconusciuto la potente influenza che 
esercitano sulla medesimà le condizioni d' un paese. 

Soltanto il Sig. Maledolo nega questa influenza, ed 
egli solo poteva negarla, dacchè gli facciamo la carità 
di credere che egli scrivesse per solo puntiglio di difen- 
dere una causa infelice, nun per esser convinto dell'au- 
dace mentita che scagliava in faccia all'opinione gene- 
rale. i 

E poi, sentite afillie mostruosa inconseguenza in un 
uomo che ‘a noi rimproverava fo slesso peccato. 

Egli ristringe le condizioni più © meno felici d’ un 
paese alla sola censura teatrale. £gli dice che questa 
esiste ‘per tutto, ed è per tutto uguale, în Francia forse 
piu”severa che altrove. Al ‘lettore ‘i commenti. 

Ma no, vivaddio, che non è questa la nostra que- 
stione. Dunque voi, Sig. Maledolo, sostenete che, am mes- 
sa i’’eguaglianza della censura ‘Veatrale in Francia e in 
Iialia, ie‘‘condizioni dei due paesi rimangono identiche 
perfettamente fra’ loro? 

È questa la ‘logica che voi volete insegnarci? Ma la 
nazionalità dubque è nulla per voi? dunque tanto vale 
sotto il rapporto letterario esser uniti che divisi? 

Dunque la forza morale unita e compatta d’ un 
corpo solo, pareggia la forza divisa e sconnessa di più 
corpiccioli separati negli interessi sociali e letterarj, che 
forinano un tutto di nome, ma non lo forman di fatto? 
Infile secondo voi 1° unità eguaglia le frazioni, e mi ve- 
nite a concludere che uno è lu stesso che sette. 

Or su, non importava il tuono cattedratico e pre- 
suntuoso del vostro articolo per discendere a simili re- 
sultati. Persuadetevi che se una cattiva difesa nuoce ad 
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bocca parlando di codesto massacratore di note. Ha- 
lévy non è riuscito a cucire insieme quattro frasi musi- 
cali ch” abbiano un po’ di sentimeoto ‘e di gusto , altro- 
chè nella Juive, e la Juive non è opera sua, ma bensì 
del suo maestro Hérold, alla cui vedova dicesi che il 
bravo Halévy carpisse la partizione, mettendoci di suo 
quanto vi è di cattivo, vale a dire i nove decimi deli’o- 
pera. 

| Al Théatre Lyrique un altro famoso ladro, il mae- 
stro Adolfo Adam, che vi schiechera un’ opera in. tre 
giorni, fa adesso rappresentare Le danseur du roi, opera 
che serve di debut alla bellissima ‘ballerina’ ‘viennese, 
madamigella ‘ Yella. Essa‘‘ha fatto furore specialmente in 
una scena intitolata La Tauromachia ove sono rappre- 


| sentati tutti ‘li episodiî d’ tin gran combattimentn di tori. 


li Saînt-Leon' vi ha -catciato, al' solito P ‘inevitabile con- 
dimento del suo violino; 

Lo stesso Adam fa rappresentare sullo stesso Theatre 
Lirique un altro suo pasticcio musicale col titolo Le Bijou 
perdu. Il bijou esiste soltanto ‘nella voce ‘e nella: persona 
della cantante Maria'Cabel ‘che vi è ammirabile. 

AI’ Opéra-Comique ‘è venuta ‘un’altra novità ad,in- 
terrompere la ‘monotonia del Nabab: E questa ‘una gra- 


| ziosa operetta di ‘Planard e*Cadaua di genere pastorale 


iotitotata Colette. Madamigella. Lefebore ‘vi riesce applau- 
ditissima per la squisita sua grazia e Î ni del 
suo canto. i 

Fralle nuovità ‘musicali - parigine entra il successo 
strepitoso d' una nuova romanza’ di Meyerbeer che ha 
fatto il successo di Murillo, mediocre dramma di Langlés 
rappresentato ‘al Théatre' Frangais. In quanto ‘a questo 


| leatro; bisogna convenire che esso trovasi sotto maligno 


influsso è cile molti” dei suoi: ‘attori godono una reputa- 


una causa buona, ‘nessuno può dirmi ‘cosa: sarà d’ una 
causa cattiva così infelicemente: patrocinata. 

Se voi mi togliete di campo la questione della ‘na- 
zionalità, mi sforzate a credere d’ averlo fatto per:quella 
stessa ragione per cui evitaste di rispondere ‘agli ‘altri 
argomenti — per non saper cosa dire. 

Tuttociò che potevate opporre |’ avete detto riguar 
do ‘alla censura, ma anch’ esso è ben misera cosa. Se 
Niccolini ha saputo elevarsi, nonostante la censura, quan- 
do altri Niccolini vi fossero, potrebbero anch’ essi giun- 
gere alla medesima altezza. Ecco tutto il vostro. argo- 
mento. È quasi vergogna discendere a raccoglierlo per 
confutarlo, 

Ogni paese anche in più misere condizioni del no- 
stro, ha avuto i suoi genj privilegiati, che spezzano qua- 
lunque vincolo, che son superiori a qualunque grettezza, 
e anche in mezzo ‘al languore desolante delle Jettere e 
delle arti, saono elevare una voce che rompe le tene- 
bre dell’ ignoranza e in tuono ispirato e profetico scuote 
l' ignavia e ridesta il culto del bello. Ma forse questi 
geni nascono. colla fecondità degli scrittori da giornale? 
e ciò che non è per essi un ostacolo, non lo. sarà per 
alcuno? dunquefiulti dovranno essere. come Niccolini o 
nulla? L'alta non ha che un Niccolini soltanto, e noi 
lo. ripetiamo, esso è quanto basta per rivaleggiare da se 
solo: consmolti romanzieri e, drammaturghi francesi — 
ma ‘essa'poleva avere altri nomi da far corena a quel 
grande; ele; sue. icondizivui;; nen: sono |’ ultimo fra i mo- 
tivi per.cuine:va, miseramente spogliata. 

Esaminate, vi prego,..i.tempi di Shakespeare, di 
Corneille, di Schiller, mei quali forse non si era peranche 
del tutto conosciuta la. potenza della poesia sulle masse. 
Non erano essi per la letteratura più favorevoli dei nostri? 
— Ed ora quante ne vedete sulla scena delle tra- 
gedie d’ Alfieri? esso le ba scritte e rappresentate in altri 
lempi: bisogna ben dire che le circostanze attuali vi si 
oppongono, se le vediamo in gran. parte proscritte dal 
nostro leatro. 

E la Francia? Qual’epoca ha dato a questa nazione 
una letteratura? L'epoca dal 30 al 48, o l’altra dal 48 
fino a novi? 

E con tutto questo, ad onta dei fatti materiali che 
noi pure vi adduciamo, vorrete negarci l’influenza delle 
condizioni d’nn paese sulla sua letteratura? Oh certi er- 
reri sono imperdonabili in voi, che per un anno eser- 
citaste nel nostro giornale V’uffizio di Cronista Dramma- 
tico, poichè ci fate accorti che si può parlare di tutto 
anche senza essere istruiti di nulla. 

Non basta. — Quando noi dicevamo che in Italia 
non si può fare il letterato di professione, e che quindi 
la letteratura non prospera, perchè le ispirazioni muojono 
qualche volta fra le strettezze de’ più urgenti bisogni, e 
restano più spesso prive di incoraggiamento e d’aiuto, voi 
ci rispondeste che sì può onorare, decorare, ricompensare 
un letterato, ma non sì protegge una letteratura. 

Ma Dio buono, chi vi ha parlato di protezione? sì 
protegge una ballerina o una sallatrice, ma la lettera- 
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zione usurpata. Non vi parlerò della Rachel la quale fa 
i preparativi del suo viaggio in Russia, nè della Augu- 
stina Brohan i cui belli occhi trovansi a sì mal par- 
tito da doverla costringere a ripuoziare, per ora, al tea- 
tro, lochè è stato cagione della sospensione d’ un nuovo 
lavoro drammatico // sogno d' una notte d’ inverno, di 
cui parlavasi favorevolmente. Vidi l'altra sera Une Jour- 
née d'Agrippa d'Aubigné, dramma ia 5 alli e ip versi di 
Eduardo Fournier, e fosse |’ avversione che m’ ispirano 
i distici francesi, fosse la bile cagionatami dal vedere la 
storia sì orribilmente manomessa dal Sig. Fournier e sì 
mal riprodotto il bel tipo dell’ ardente calvinista d’ Aubi- 
gné, il famoso esule di Ginevra che di '7 anni traduceva 
Platone; sia che veramente la troppo vaptata Maddalena 
Broban :sia. un’ attrice rifinita, Monprose un Pezzana io 
carne:;ein ossa, Leroux una nullità, e Got una povera 


| cifra; fatto sta che uscii indignato e assonnato — e mi 


parve che il pubblico dividesse le ‘mie indisposizioni. 

Alle ‘Varietés, il cui più grande trionfo nell’ annata 
teatrale è stata la désopilante commedia di Thiboust Les 
Souvenirs de Jeunesse, le ultime novità sono un fiasco ed 
un successo; il..fiasco se lo .son-bevuto.i Sigg. Laurencin 
e Delaporte: con-Le Cousin: du. .Roi: il successo è toecato 
al violoncellista Offenbach, direttore d' orchestra. di quei 
teatro, pei bei pezzi di musica, con cui. ha ingemmato 
una commediola di genere ibrido Pepito. sa 

Io quaoto alle nuovità che sono più. prossime a ma- 
turanza, si annunzia una commedia di Augier e Sandeau 


. col titolo — La sorella di Sigismondo — l'Aissa di Paolo 


Foucher, il Mauprat di Giorgio Sand che ha fatto e fa 
correre immensa folla all’ Odéon coll’ ultimo. e per. me 
il più bello di tutti i suoi drammi Le Pressoir. All’Opera 
Francese si fan-le ullime prove del gran ballo Jovita in 
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ipra si ricompensa e si onora. Nessuno vi chiede d'esser 
protetto, ma..incoraggiato — Nessuno vi domanda oro da 
prof ondersi a larga mano, ma il soccorso ed i.mezzi per 
dedicarsi ad un'arte che aborre da ogni e qualunque 
servilità. Nessuno va mendicando protezioni. ma-chiede 
e reclama una retribuzione ed un premio, .che.snonvsi 
nega ai sudori dell’operaio, e mancava spesso..a; Foscolo 
ed a Pavini, a Gioia ed a Botta, a Camoens,.a. Vitaliss 
a Chatterton. E a quanti non mancherebbe; faldi 
d’ oggi? i 

Onorare nun è regolare, — un libro non si ordina, ma 
si compensa. 

Lamartine e Victor Hugo, Balzac e Sue, Scribe e 
Dumas non furono protetti, la largamente onorati, I loro 
guadagni sommavano a quanto non ebbero mai cento 
letterati italiani riuniti insieme. L’autore del Montecristo 
assordava Parigi coll’eco delle sue feste magnifiche 
— l'aatore del Marco Visconti per vivere facea. il no- 
taro a Milano. Quanta eloquenza in questi semplici fatti! 

Che voi conosciate scrittori drammatici italiani, i 
quali hanno seritto dei capi d’opera, noi lo sappiamo, e 
ne ciltammo taluno, Ebbene, ciò prova; che.sin > Italia vi 
sono ingegni bastanti «a superare qualanque.. difficoltà, 
ma non toglie chela nostra letteratura monissia in deca- 
denza, ciò non distrugge:la ‘mania d'imitazione:rche: è:tan- 
to invalsa al dì d'oggi; e tutl'al più cci.dimostra -cheose 
nell'attuale situazione, ad'‘onta di quanto si sè fatto; dab- 
biamo riconoscere l’effimerasuperiorità del ‘teatro:franesse, 
quando fossimo-come la Fravtia; ‘essa Ladio lla ipchinarsi 
dinanzi alla sua antica”maestra 30% bi è 

Ma perchè vi scusate, sit.‘ Maledolo, «col dire che 
voi riconoscete la nostra inferiorità, ma non volete con- 
fessarla? Voi sostenete la supremazia‘ della letteratura e 


dell’arte drammatica francese sull'arte drammatica e sulla. 


letteratura delle altre nazioni, e poi dite che siamo poi 
i primi a mettere in evidenza la nostra inferiorità. 

Vedete qua! sottigliezza di criterio! Le vostre parole 
non confessano implicitamente l’inferiorità dell’Ftalia, e sa- 
pete perchè? perchè 1° Italia non è da ‘voi ‘nominata, e 
con finissimo accorgimento avete detto sulle altre nazioni. 
La ragione è della più candida semplicità!! Da qui ‘in 
avanti in uu elogio alla Francia ‘non’ deve intendersi 
compresa anche Parigi, perchè Parigi ‘non’ è nominata. 
La scoperta è graziosa. SES 


Per noi poveri di spirito ci sembrava che dire il 


teatro francese è superiore a quello delie altre nazioni 
fusse lo stesso che confessare la supremazie della Frao- 
cia sull’Inghilterra, sulla Spagna, sull'Italia etc, ete. Ma 
no Signori, noi eravamo in un miserabile inganno, ‘e dob- 
biamo ringraziare il sig, Maledolo SENI così gentil- 
mente illuminati. 

Ma egli ce lo ha detto — più che un errore fu un 
imprudenza la nostra nel difendere l'onore italiano, che 
non era attaccato. Giudicheranvo i lettori da che parte 
era l’errore e di chi fu l’imprudenza. 

Noi ripetiamo del resto che prima di confessare la 
superiorità del teatro francese su quello delle altre na- 
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cui esordirà madamigella Rosati, all’ Opera Comica si 
prova un’ opera di nome incagnilo e d’ autore idem, col 
libretto d’ un gran poeta, Augusto Barbier, autore del 
Pianto, delle Satire, dei iambes. Vi debbo io parlare an- 
cora della Gioventù di Luigi XV, dramma in 5 atti con 
cui Alessandro Dumas ha rimpiazzato in sole settantasei 
ore La gioventù di Luigi XIV, altro suo dramma proi- 
bito dalla censura? La merce di quella locomotiva a dop- 
pia pressione che si chiama Alessandro Dumas ha sofferto 


un gran ribasso alla borsa letteraria. Un nomo che scrive 


a kilometri, che pesa i proprii lavori a kilogtammi, che 
ripone il ‘principale suo vanto nella celerità, non può a 
meno di finire collo screditarsi totalmente, e questa mac- 
china a vapore del romanzo e del dramma è sulla di- 


rilta via del precipizio, nè lo salverà di certo la'‘pab- 


blicazione delle sue Memorie scandaloselte, nè ‘quella‘del 
suo nuovo: giornale ehe sarà intitolato ‘Le Mousquetaîre 
e i coi programmi oggi inondano Parigi. 

I tré teatri che lottano più di tatti ti altri ad' aiti- 


rare un concorso straordinario coi loro'spettacoli straor: | 
diparissimi, sono il Vaudeville, la Porte-Saint-Martin e | 


l' Ambigu, per non -parlare della Gaîté ‘ove Laferrière ha 
riportato ullimamente -un legittimo successo nel bel-dram- 
ma George et Marie. T 
perciò più strepitosi, sono per Le sette maraviglie del 
mondo, succedute alli Enfers de Paris, e le quali, pei 
colpi di scena, per le decorazioni: veramente -magiche, 
fanno inarcare le ciglia e' rimanere stupefaiti i bambini 
giovani e vecchi. AI’ Ambigu lo spettacolo non è meno 
attraente. La preghiera dei naufraghi è V esatto dagber- 
rotipo d’ uno di quei terribili drammi che spesso han 
luogo sulle solitudini deli” Oceano. Non v è-nessuno; che 


buono ? son; tutti oro colato: i drammi, 


successi illegittimi, ama appunto, 


zioni,, bisognava pensarvi seriamente ed. esaminare a che 
cosa deve la Francia. questa sua superiorità. Il più gran- 
de argomento del sig. Maledolo «è che in tutta VP Europa 
vi ba teatro francese; ed egli ha ragione a considerar 
questo fatto, ma ha. torto quando trascura di ricercare 
l'origine. Forse tutto ciò che si fa nei teatri francesi è 
le commedie, i 
vaudvilles portati da Parigi a Stokolm, a Costantinopoli, 
a Pietroburgo, avLisbona? Noi conosciamo molte produ- 
zionì che reggono. appena ad un esame della critica, e 
che pure si fanno continuamente dalle compagnie fran- 
cesi sparse per tutta l'Europa. Molte commedie sono ap- 
plaudite, perchè il pubblico che vi assiste. a Firenze, a 
Milano, a Napoli, non: è per la maggior parte Fiorenti- 
no, Milanese, Napolitano. E poi non è forse il primo 
Monsieur Alessandro a gustare con più avidità una pochade 
francese che un buon lavoro italiano, 

«Ormai la lingua franceseyè sparsa per tulto il mon- 
do — è moda parlar francese — è eleganza. scriver 
francese, e. voi lo sapete più d’ogni altro, Monsieur Ales- 
sandro. Qual meraviglia dunque-che il teatro francese 
abbia la Preccenna sugli altri? 

. Vi è una gran parte di merito — ma vi è anche 
un po' di preferenza nascente da cause puramente ma- 
teriali. E in quanto a una vergogna italiana, era pietà 
tacerla, era dovere pasconderla. 

Ciò posto, noi ve lo ripetiamo, con quale scopo 
farvi sostenitore del teatro francese? Per far del bene al» 
l’Italia? Eh via, non potete supporlo voi stesso, 

E poi guardate da chi parte colesta vergognosa ti- 
rata! Da voi, Maledolo (alias Monsieur Alessandro ) 
che, appena giunto a capire .il francese, vi gettaste 
a corpo morto su ciò. che. veniva dalla Francia, pro- 
testando che il solo frontespizio d’ un libro italiano 
vi avrebbe fatto addormentare! da. voi che vi piccate 
di non conoscere la vostra lingua, come non conoscete 
la civiltà, nè il modo di trattare una polemica  se- 
ria cono gente onesta. (E son questi i geni della. critica 
che insultano i’ Ttalia, che alimentano sempre più la ma- 
nia degli stranierumi, per. darsi ‘aria di talenti svegliati e 
di sapientoni? 6 | 

Noi vorremmo.quasi prenderli per mano, e... do- 
mandar loro se; dopo aver Jello,e divorato. iutte le più 
futili novità degli scrittori francesi, hanno: almeno per- 
corso un libro italiano, per parlare,.con più fondamento 
della nostra letteratura, Ma essi ci. dicono che amano di 


ridere e di stare svegli, non di sbadigliare e dormire, 


perciò siamo convinti che ove qualche nostro buon libro 
capitasse ‘loro ‘alla mano, di nulla maocherebbero, se non 
della potenza d’ iptenderlo, 

Ma: noi'lo diciamo con rossore — l'audacia di que- 
sti:tracotanti è favolosa, la loro impudenza incredibile. 

Noi, sentiamo compassione di loro, che dalla Fran- 
cia non hanno appreso finora che l'eterna pecca di quel 
paese — una imperdonabile leggerezza. 

E non potete ignorare sig. Maledolo che anche noi vi ab- 
biamo visti alla prova, quando per un’iniera stagione vende- 
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tico, che rammenta il recente episodio ivi occorso a dan- 
no d’uno dei più intrepidi ufficiali della mariua francese, 

AI Vaudeville poi la storia è diversa. Ivi è uno squa- 
drone di gentili donnine capaci di far girar la testa ad 
uno squadrone di Socrati e di Platoni. Dopo le piene, per 
dirla in italiano, procurate a quel teatro dalla Dame aux 
Camelias e dalle Filles de Marbre, pareva impossibile, 
assurdo il pretenderne delle più numerose. Or bene... Ce 
"que femme veut... voi sapete il resto. Coll’aiuto delle gon- 
nelle, si va alto e lontano. Il direttore del Vaudeville in- 
‘sieme a due suvì. fidi accoliti, Siraudin e Delacour, ba 
fabbricato uo piccolo ‘atto che vale uu sacchetto d’ oro 
. per-ogni. scena, Esso è intitolato I. Vini della Francia e 
17: belle ragazze. rappresentano ciascuna uno. di cotesti 
‘vini. Li uomini: sono rigorosamente: esclusi dalla scena, 
In compenso essi rigurgitano in. platea. Come resistere 
all’ attrattiva di 17 belle ragazze, che dovendo fare da 
vini si suppone. dover, esser. vestile, tulto al più; d’ una 
foglia di vite?,... Come resistere all’ appello del vino di 
Beaune rappresentato da .drma,-del vino di Lunel carat 
terizzato: dalla Billot; del pino del Reno trasformato in 
Leontina?... Ma, eh decezione di chi credeva trovare le 


- rappresentanti dei: vini vestite. come Jo era it padre della. 


vite, il.patriarca Noè, quando ‘andava’ nella ‘sua vigna!.. 


Giammai furon viste viti più fogliute ‘di Clorinda, sotto 
pome di: vino di Sciumpagna, della:Chevalier sorto aspetto 


di vino di Chablis, di madama Lafont cambiata in vin 


«di Grave. I ceppi inferiori di madama Octave ci provano. 


benissimo mon appartenere ella alla classe delle uve ma- 
late, ma fi altri ceppi chi può dire quali grappoli por- 
tipo, coperti come sono da un impenetrabile fogliame?,. 


| Valeva la pena ‘che uno dei vini, madama Julie Teissei-. 


vegga senza un brivido la scena del disgelo al polo ar- ; GUCi rompesse le sue scrittare por limore. di dover com. 


che ve lo dica. Indovinatelo. 


ste al pubblico per roba vostra le traduzioni più o meno. 
libere di fewillettons francesi. Oh quante volte vi vesti- 
ste coi panni di Jules Janin, di Lecomte, e di Matherel, 
e andavate tronfio e fastoso degli elogi che non veni- 
vano al vostro indirizzo. 

E dopo tutto questo, tanto rumore per una com- 
media italiana, che veniva riconosciuta. come versione 
dal francese! 

E siete voi che c’ insultate, che ci ponete in ridi- 
colo? :;Ah sì, nulla di più vero — noi ci siamo strana- 
mente barattate le parti. 

In quanto al vostro modo di procedere nel giorna- 
le di jeri, noi confessiamo d’ essere incorsi in errore 
quando credemmofessere a fronte d’un uomo, e ci sta 
bene se ci troviamo alle prese con un fancitnllo. Anche 
questi ridono di tutto e di tutti senza ragione, e voi per 
esser grazioso avete preso ad imitarne |’ esempio. 

Ma sappiate, Monsieur Alessandro che ad onta di tutto 
questo, noi non vogliamo scendere alle bassezze, di cui 
menate così miserabile vanto: noi pon cercheremo di- 
fenderci. col ridicolo, di cui vi fate la vostra arme prin- 
cipale. Venire a delle personalità indecenti è |’ ultima 
risorsa di chi non ha ragioni da addurre — noi ve la 
rilasciamo, perchè finora ci sentimmo la forza di rispon- 
dere con degli argomenti, sebbene facciate mostra di non 
intenderci, come non avete inteso la mediazione di Gio- 
nata, se la credete a voi favorevole. Ma spero intende- 
rete quella del GENIO. Iofine coi vostri frizzi ci farete 
ridere, ma di pietà e di pietà profonda. 

Eccovi la Filippica del Demostene delle parole vuote! 

Noi termineremo sul conto di monsieur Alessandro 
colla massima del moralista francese 

Diseur de bon-mots mauvais caractère. 


CRONACA TEATRALE 


Teatro della Pergola 
Giovenì 17 Novempre 1853. 
GastoNE D'AnveRsA. Nuova opera del maestro Pollione Ronzi. 


La sera di Giovedì, feconda d’ineffabili trepidazio- 
ni al maestro Pollione Ronzi, ceronò le speranze di que- 
sto giovane, che ha affrontato la. pubblica opinione con 
un suo lavoro, dopo il successo memorabile del Trovatore. 

Non ci illudiamo. — Immense sono-le difficoltà da 
superarsi; numerosi gli ostacoli che bisogna vincere avanti 
di condurre a' termine una prima opera, avanti di met- 
terla ia scena, specialmente quando il pubblico che deve 
gustarla è artisticamente educato, o si picca di educazio- 
ne musicale, come il pubblico fiorentino. 

Oggi, dopo l'influenza di Verdi, è troppo difficile 
conseguire un successo, tanto più quando manca in ua 
libretto l'elemento drammatico, perchè allora anche la 
musica, sebbene elaborata e profonda, apparisce fredda 
e sbiadita. — Ad ovta di tutto questo, il Ronzi non può 
aver nulla a desiderare, perchè il suo lavoro è stato ac- 
colto dal pubblico con tutto il favore che si è meritato. 
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parire in un costume troppo schietto, ma non abbastan- 
za pudico!.. Sì, signori, questa Lucrezia delle. camelie, 
questa Penelope delle figlie di marmo ba pagato 12000 
franchi di disdetta al direttore del Vaudeville per timore 
di parer troppo scollaceiata di sopra e di sotto dovendo 
comparire dentro un gran biechiere, Insomma, quando 
lutti e sedici i vini sono schierati sulla scena, col loro 
abito di pampapi, vi assicnre che il proscenio ha l'aspetto 
d'una foresta vergine..... (salvandol..).... 

Del resto lo spiritoso direttore ha fatto anco dello 
spirito nella distribuzione delle parti. Per esempio mada- 
ma Titron rappresenta il vino a-15 soldi, madama Leon, 
a cagione del suo lungo collo, è adattatissima per. raffi- 
gurare lo Johannésberg e la giovinetta. Hennegrasse, at- 
tesa la di lei fanciullesca innocenza, fa. in carattere da 


‘ acqua pura. Ta conclusione, fra acqua. pura. e vibi. fat- 


turali o schietti, la bevanda è potabilissima e nen vi sarà 
parigino che non ne voglia gustare alcuni. centellini. 
Vi avevo serbato tulta questa:canlina per il Dessert. 
Permettete che adesso, sparecchi la. mensa... Essa, io. veg- 
go bene, è composta questa. volta solamente. di briciu- 
le.... Abbiate un po’ di pazienza: e. vedrete. che. arrive- 
remo alla. midolla. ; 
‘ Frattaplo mi è grato cqncladere il lungo cicaleccio 
teatrale con due notizie letterarie che ipteressapo la. cara 
nostra Italia. Nell'ultimo numero, della Revue Méridio- 
nale è un bell’ articolo. sopra, «Felice. Romani, eil nume- 
ro prossimo della Revue de Paris, if. migliore fra.i gior- 


- nali letterarii di Francia, SONAR uno studio sopra Giu-. 
seppe Giustì.. n 


Verdi era l'.allra sera all Opéra; Frangais e credo 
che ridesse sotto i suoi lunghi baffi. Il perchè è inutile 
E, Moxrazio. 
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La critica non dev'essere troppo severa quando ha dinan- 
zi a sè un giovane pieno di buona volontà e di corag- 
gio, che muove il primo passo in una earciera difficile, 
ma che ben presto potrà riuscirgli gloriosa. 

Come resulia dagli applausi e dalle chiamate al pro- 
scegio, il Ronzi ha ottenuto ub successo; comunque sia 
noi sappiamo che quelli SRGIAUI erano per la maggior 
parle giusti e sinceri, e non è poro quando in un mae- 
stro si gicvane si trova da lodare una musica accurata- 
mente scritti e artisticamente condotta. 

Sia questa la nostra parola d’incoraggiamento. In se- 
guito parleremo forse più a lungo del Gastone d'Anversa. 
Nella storia (anche. quand'è puramente teatrale) vuolsi 
sempre cercarè Ja ragione dei fatti. 

L'Albertini e'’Baucardè si sono mestrati anche ‘in 
quest'opera all’altezza della loro-fama e il Graziani è 
stato a loro un ben degno compagno. Faceva veramen- 
te piacere il vedere con quanio impegno e con guanto 
interesse ha eseguito ognuno la sua parte, cosa che ha 


non poco contribuito al successo dell’opera, che non po- > 


‘trà mai essere contrastato dai più invidiosi. 


 VexeRpì 18 Detto 
Beneficiata. di Amalia. Ferraris. — DIAVOLINA. 


Applausi, chiamate al proscenio, entusiasmo — ecco 
da storia di questa serata, in cui la regina della festa 
era quell'amabile folletto, che si chiama AmaLia Fer- 
RARIS — ecco il successo della Diavolina 


graziosissimo 
divertissement del Blasis 


messo in scepa in due giordi. 


AMALIA FerrARIS è quella gran danzatrice che 


ognuno ha potuto, ha dovuto vedere e ammirare que- 
sl'autunno al Teatro della Pergola.‘ 

Questo sarebbe il momento propizio di farle una bella 
e lunga dissertazione, ora che si è maggiormente resa 
l'ammirazione del nostro pubblico, eplusiaslaio in modo 
da completamente dimenticare quanto ha veduto di bello 
in fatto di danza. — Ma a vero dire il soggetto non è 
nuovissimo e potremmo facilmente ripetere quello che 
abbiamo detto attra volta in casì consimili. — D'altronde 
dobbiamo cos fessare che | Arte non solo ma la patura 
stessa ha contribuito a farle acquistare questa gran riao- 
manza, che non le può venir mai più contrastata, per 
‘quanto viviamo io un epoca in cui si contano tante ce- 
lebri ballerine. Di dove proviene questa fecondità, questa 
facilità di raggiungere quanto la danza ha di più difficile 

e di più straordinario, io non so dirlo davvero, 


Certuni' vogliono che vi sieno meno difficoltà nello 


sindio, altri sostengono che nasce da un applicazione più. 


direita e -più costanie ca cunia ‘vocazione che, interessando 
vivamente il pubblico, ‘diviene presto uno stato lucroso 
e soddisfacente per l'amo or. proprio, — 

Per me non so dir_nulla di tutto ciò, ed ora che 
ci è apparsa la FERRARIS nella Diavolina, mi trovo mag- 
giormente imbrogliato non sapendo jiù come esprimermi, 
quando non si deve. ripetere il frasario solito ‘è stabilito 

dall'uso nei casi di un ‘entasiasmo eccezionale. Quello pe- 
rò. che-abbiamo maggiormente . riscontrato ‘jeri sera di 
pregevole in Lei in ‘questo. graziosissinio balletto © del 
Blasis, è,..un. talento non comune per tutto. ciò che ha 
rapporto. con la mimica e una cerla .grazia mista a un 
non so chie di serio è Sh dighitoso, che ella fa trasparire 


in tutta Ja sua persobà. Di più ‘eccita una curiosità e 
una simpatia. tile; che noi) se ‘ner avessimo” i mezzo e la 


capacità, studieremmo. volentieri sotto (il doppio punto 
di vista dell’arte e della fis ologia questa donta, organiz- 
zata dalla natura per servir di modello a tutto quanto sl 
0 immaginare di più perfetto in fatto di danza, — 
Ta DIREZIONE 


LIVORNO. — (1 Nostra. rana >) 


Il farore continua e, se fosse possibi'e, cresce ogni giorno più: 


Totti gli arlisti son’ Psalatati & loro vo:ta da plausi fragorosi: e da 
sincere. ovazioni e] pubblico che riconosce nella Sig. Adalgisa 


Molinari, Tofanarive,Brigndle tre artisti da . percorrere brillante e 


veloce Carriera, Lassig golipasi ‘oltre ie ova zioni è stata onvrala-da una... 


piog gia di fiori al 945 s apparire, ed alla fine della sua aria. Ogni sera 

sur costretti. a ripetere DI terzetto, questo gioiello del la musica Ver. 

dii: DN sold dolore di noi tuti è Ja brevità della stazione. 
-NERONA(£ — Sfoi Serivono.) 


La sera deli sette ltotrenite andò in scena il Don Pasquale con 
la Lorenzetti, D'Apicex; Scalese! ve Sacconi. Per dirvi francamente Ja 
diacintg gigli a artisti hanno uo magg ore i 


verità la musifa È 
ti 
incontro che” nella ‘sonnb 


Per Pa 


ne) VOCE: del' tl lor. 


Mantello del X°-Carlò:Ron 


nesta BESSI Gerente lia 


Lorenretti € “glia” rimarco a ‘poco 


È D'apic ‘posso: “dire che lo” ‘spettacolo ha 
incon'rato. — Ora si sono incominci,te le orsi ‘con 1. DL N | 


n 


Frattanto » si è 


questo capalavoro col più gran fanatismo e chiese la replica di molti 
‘pezzi, e ladove non avessero avuta pietà degli artisti, sà il cielo di 


‘quanti pezzi si sarebbe voluto la replica. La Sanchioli è completa- 


mente al suo posto, nella parte di Zaida ha fatto conoscere quanto 
ella valga per voce e capacità musicale. Mirate e il fenore del 
giorno e nella romanza ‘« Deserto sulla terra » fa prorompere il 
pubblico in fren 


ici gridi. Corsi canta egregiamente tolta l’opera 


ma nella profezia dell'atto primo è immensamente grande. Il Cor- 
P I 


nago pure fa conoscere essere al suo-posto e merita elogio. Possiamo, 
dire sinceramente che questo spettacolo ;ha incontrato . pienamente . 
il favore del pubblico tanto per la splendida messa in iscena che 


per l’esecuzione, 

LIONE. — (Nostra Corrispondenza.) 

Questo Grand Theatre trovasi. nella corrente stagione molto 
male in arnese. I suoi cantanti e.i suoi ballerini sono poco al diso- 
pra del mediocre. 

Ai Celestins, ossia teatro di prosa, ‘piace molto la prima donna 
Ausustina Pvirier. Anco colà Les Filles di Marbre. cotesta esage- 
razione declamatoria dei costumi della jeunesse dorée fanno furore. 


Ciò avviene forse perchè il dramma di Barriére, volendo deprimere 


la cortigiana, la esalla, magnificandone il potere, onde avviene che 
simile razza di donne, in sul principio si avverse alla rappresenta- 
zione del dramma da usar maltrattamenti fino all’ autore, ora ne 
frequentano Ja recita e l’applandiscono. Infatti non è ia cosa più 
propria a solleticare l'ambizione e la vanità di codeste depravate 
creature il proclamarle arbitre della esistenza d’un uvmo, e capaci 
di uccidere col loro amore?.,.. Eppoi, mentre si esalta la moralità 
di questo cattivo dramma, ridicola palinodia della Dame aua Ca- 
melias, non sì pensa che V’adolescente, Ja fanciulla, le modri di 
famiglia, le giovani spose, condotte.a godere di si edificante spetta- 
colo, s'iniziano ai misteri della vita intima della cortigiana, si as- 
suefanno alla vista ed ai modi d’una classe eccentrica e fuori del'a 
legge. Che importa! La morale v'è perchè vi sono delle declamazio- 
ni piateali e delle enfatiche apostrofi d’un giornalista che anzichè 
modello chiamerei monello. Moralità in parole, immoralità nei fatti, 
è la commedia del giorno, sul ieatro e fuori! 

HAVRE. — (Nostra Corrispondenza.) 

AI Grand Théatre di questa importante ciltà marittima e com- 
merciale agisce una compagnia cantante ed una compagnia comica 


che non sono prive di merito. In specie il baritono Comte e la prima 


‘donna, come quì la chiamano legére, Madamigella Bravelet, riscvo- 
“tono-molti plausi. L'opera più in voga è la Gira/da di Adolfo Adam, 


compositore superficiale, senza originalità, senza magnificenza di stile 
ma assai leggiadro e brioso, e perciò assai meno noioso delli altri 
maestri secondarii francesi. i 

__ MARSILIA, — (Nostra Corrispondenza.) 

‘Grand Tiatre Lyrique. — La più grande varietà regna nelli 
spettacoli di questo teatro, mercè la solerte intelligenza del msestro 
Provini, impresario deifteatri di Marsilia. Li Ugonotti, sempre stu- 
pendamente, interpretati dall’abile Bouchè e dalla stopenda Lafon 
non che. dalla egregia;mad,:Charton Demeur, la. Norma, caval'di 
battaglia di questa cantatrice dalla gola e’ usignolo e. della Lafun, 
cantante che fra breve alzerà grande fama di se in Europa. la Lu- 


cia, la Piglia del Reggimento. la Favorita, Haydée, Il sogno d'una. 


notte:diî Estate, Roberto il Diavolo, La Dame Blanche; il Barbier 


di..Siviglia,sove. il tenore Dufiène ci ha rivelato una voce ‘flessibi- 


lissima e simpatica, i Mosche'tieri della Regiaa, La Juive;ta Re- 
gina di Cipro sono state frammischiate in questi nitimi giorni da 
alcune novità applauditissime e da talune ré9rises non meno grade- 
voli, come esempligrazia la graziosissima opera buffa di Baz n, Ma- 
delon ou L’hotesse de barreava verts che è una specie di Miran- 
dolina amabilissima, Les Diamants de la Couronne di Auber, 
Bonsoîr, monsieur Pantalon farsa brivsissima di Grisar, e il babbo 
degli spartiti, l’unico Guglielmo Tell, la cui reprise ebbe luogo ieri 
sera 11 correnie. i 

La novità più rilevante è stata/finora la recente partizione buffa 
di Adulfo Adam Si y etaîs ruî. La Charton, il tenore leggero Du. 
fresne, il secondo tenure comico Bouvard, sempre diligente e intel- 
Jigente, il buffo Nief e soprattutto il baritono Porthéaut, han fatto 
un vero gioiello di una gemma, a parer mio, di poco valore intrin- 
secc. Tornerò a parlarvi più estesamente di Quest’ opera facendovi 
un breve quadro della musica teatrale francese contemporanea € dei 
suoi maesli. Fraitanto mi affretto a dichiararvi che appena sopra 
uno: dei primarii teatri di Parigi è si veggono spettacoli decorati cun 
tanta” sfarzosa eleganza. 


© Si stanno preparando le reprises del Profeta, di Mosè della Muta 


di Portici, del Conte Ory e cdi non so quanti altri spartiti, fra ‘cui; 
La: Sonnaiaula i ICapuliti Îtonbeceni di Batini i ‘quale ha il î 
potere: veraminte»magitò di sustilare ad'entusiasmb e’ di attiràrsi .|. 
ardenti. cultori; fin'.tralle classi dei negozianii deî banchieri & delli Ì 
egghiadata.dar calcoli dalle cifre (é “dalla © 
triplice corazza d’ ora entro cui tengon nascosto vilioro. cuore stri-| 
mi mito. e la loro anima cicciola. La” ‘venerazione, e l'amor. con. cui i 


agenti di cambio, gente 


qui si accsigonò 


‘capolavori rossiniani’ e bellini 


gratuito. 
ani 


giusti. Eni cità d d’ Italia: sv cui si faccia altrettanto, €. soprattutto, 


| come qui: si Faccia “senza fracasso, senza strombettio, o senza incenso 
a profusione? ‘ vo Si ia DMI 


dA 


da quanto. ai balli 14 siamo. sd innanzi: con: dave 


mile. e l'accoglimento bri lantissimo. da Lei ricevuto ci. fan 


PERI 


i è tale ‘che alle j 
Lippreseatafioni MEN iNorimafe altri Sari ‘spartiti "vessonsi “Te gia; 


î 
assai sonpiusesfile dhiocoristiingrossate divaniti @ fienita aricuanti È; 
che vengono a prestare un omaggio, col; “contributo . spontaneo’ - le È 
va, ta. BI Aa ai sommi Juminari della musica. — Siamo 


a cagione del fiasco: di Mad. Chopis ma l’arrivo di madami-, 


spe are che presto. avremo molte novità anche sotto questo rapporto. 
è dato | un ballo gt splendidamente. decorato - 


Chloriris è la cour de Diane, nullo per }' intreccio ma ricco di 
grsziosissime danze. Madamigella Marra sotto le spoglie della pa- 
storella Clori, l'ardente spagnola, Palmira Anlricur in abito di 
Diana, Camille in qualità di Tersicore sono tre incantevolissime ed 
abilissime danzatrici. Anco i Tre Fiori (il programma non dice 
quali) rappresentati da madamizella Steffane, Bilbon e Agarithe 
sono un mazzetio che molti vorrebbero possedere nel loro boudoir. 
Ma li bellezza sovrana, è madamigella Vinay vestita, o piuttosto 
spogliata, come Venere. È una statua greca su cui han spirato il 
loro più puro alitu l’amere e la voluttà. Su questa interessante gio- 
vanetta non ancora quadrilustre vi conterò furse un giorno qualche 
cosa di commovente. Quantunque io detesti i ballerini maschi i 
quali mi fanno l’effetto del mulo nella famiglia animale, non posso 
dispensarmi dal porgere encomio alla disinvoltura dignitosa, alla 
forza non mai disgiunta dalla grazia che dispiega il bravo primo 
ballerino Mathieu. 

Termino colla notizia della prossima rappresentazione del- 
la Semiramide, montata come sa e come vuole il Provini quando 
si tratta di capolavori immortali. Strana cosa che mentre opere del 
restauratore della musica italiana vengono neglette in Italia esse 
trovino in Francia impresarii tanto coraggiosi da rappresentare 
secondochè.il lato: merito richiede cantanti tanto abili ed educati 
ai buoni metodi di canto ‘da eseguirle; e pubblici si di buon di 
buon gusto da accorrervi in folla e da applandirle con enttisiasmo! 

Al Gymnase poco di nuovo sempre Le Filles de Marbre di cui 
vi prego a credere che quì non si mulila una sillaba, benchè Ja 
catastrofe sia stata ridotta a lieto fine per volere delli autori; sempre 
PVHonneur de Ila Maison. La Closerie des Genets, La Mendiante, 
Madeleine, La Poissarde, Les Souvenirs de jeunesse ecc. A_ giorni 
deve ‘arricchire di sua’ presenza la froupe, del celebre attore Saint- 
Ernest di Parigi, repertorio; 
Allora vedrete altresì un rendiconto di poca discreta lunghezza del 
vostro affezionatissimo corrispondente. 


NUOVA YORK. (11 ottobre.) Martedì sera nella sala Niblo una 
folla di spettatori della più scelta società accorse ad udire i puri 


ed-allora vedremo arrichito anco il 


accenti dell’esimia cantatrice sîg. Enriche!ta Sontang. 

Quest’accademia vocale era stata destinata dalla celebre artista 
a benefizio del tenore Pozzolini e del maestro Eckert. Tutto fu in 
armonia colle aspettazioni del pubblico: applauditi furono Intti i 
cantanti, civè la Sontag. C. Badiali, Porzolini, Rocco e Gasparoni; 
oltre il violinista Paul Jullien ed il beneficiato Eckert. 

Mad. Sontag ha graziosamente offerto un concerto a benefizio 
della Società di Benevolenza e Unione ftaliana di questa città da 
darsi il giorno 20 del corrente ottobre..Verrà assistito in quest’ope- 
ra di beneficenza dai più distinti artisti della città. 

Porzolini è partito per S. Luigi a raggiungere la compagnia li- 
rica del maestro Arditi, la quale raccoglie abbondante messe d’allori 
e danari. 

L'ottimo basso profondo Severo Strini è stato impiegato come 
professore di canto nel principate Liceo di Baltimora. I giornali di 
quella città parlano favorevolmente del nostro connazionale, essendo 
stato molto applaudito in varti concerti. 

L’egregio maestro italiano €. Bassini, violinista di molto merito 
pubblica settimanalmente nel New-Yur% Musical Times una serie 


(Eco d’Itaha.) 


mm 'ÒoRooO«Reo‘e‘uUeurIouoWruUwPrrEE..EL! 
Per rettificare una falsa notizia pubblichiamo la se- 
quente leltera. 


d’interessanti articoli sall’a:te del canto. 


SiG. DIRETTORE PEL GIORNALE L' ARTE. 
Firenze 18 Novembre 1853. 
L'impresa del Teatro di Prato con deliberazione 
del 30 Ottobre p. p. fu concessa (a preferenza di molti 
altri concorrenti ) al Sig. Alessio Fernandez  Appalta- 
tore Teatrale raccomandato dall’ Agenzia dell’ Arte. 


Dott. GrusePPE C\MAPANI. 
Console dell’Accademia del Teatro di Prato. 
AVVISO 

Il sottoscritto inraricato del ritiro dei Biglietti del- 
la Lotteria Poniatowscki andata in liquidazione per 
difetto d’insufficente esito di Biglietti, previene i pos- 
sessori dei biglietti stessi che amassero: cambiarli con 
quelli della Gran Lotteria Toscana di. Limone e Suese, 
ch’ Egli li accetta per contanti. per il suo valore 
integrale di Lire due Toscane, cioè dando per ogni tre 
Biglietti della Lotteria Poniutowscki suddetta, uno della 
Lotteria di Limone e Suese, valevole per tutte le altre 
9 estrazioni che-rimangono da effettuarsi successive di 
4 in 4 mesì. 

1 Possessori dei Bizlietii che fossero all’ estero e 
che accettassero tale condizione, potranno dirigeersi 
direttamente al Sottoscritto alla Direzione della Lotteria 
Ponibtowscki' in Via Calzajoli di faccia ai 4 Santi N. 573. 
pimmo piano; © 


VATI, Mesop tl Luci FANTACCHIOTTI 


 TUEATRET ET. R. DU COLOMERO 
“Dimanche 20' Noveinbre 1853.’ 


TA CLOSERIE DES GENETS 


Drame in 5 Actes eL 7 


fr I 


Tableaux, précé ié d'un prologue par 


TEATRO ALE TERI 


Nella sera de 22 Novembre 4853. sarà. rappresentato la Com- 
media del Immortale Carlo Goldoui intitolata. 


GLI TANAMORATI 


a -benefizio Cella Sig. ERNESTA MARCHETTI, con farsa. 


PATTI D' ASSOCIAZIONE È 


' i P_RRA SE it 4 3 È dii 


i--% Trimestro, Semestre. 
Firenze Lite ni pan) 
«, Toscana Fr.di Posta : 8" 45: :,. » 29 
 Estero' Fr. ai Confini ‘09% ente] 
Estero Conv..Postale 40 19 96... 


Un numero ‘separato MEZZO PAOLO: 

Prezzo, delle inserzioni ogni riga MEZZO PAOLO. 

lè Associazioni non disdette otto' giore prima 
della scadenza s'intendono riconfermate, 

I pagamenti dovranno‘esser fatti anticipati. 

I manoscritti inviati alla Direzione ‘non si resti- 
tuiscono neppur quando non: sieno: pubblicati. 


ANNO HI, N, 93 


I) 


Sì pubblica in Rirenze il Mercoledì 6 Sabato 


LE ASSOCIAZIONI 
Si ricevono alla. Direzione e Distribuzione del Gior- 
male nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
OVe pure si ricevono Annunzi ed avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso, - In LIVORNO da Arhib Piazza d’Arme 
N: 93. piano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Luogar- 
no, e al Negozio Federiehi. — SIENA da Angelo Coppi. — 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da 
Vincenzo Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghini. — 
NAPOLI da Ulausetti e C. — MILANO da Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — SITILIA da Baldassarre D’Ami- 
" co— e nelle a'tre città agli Ufizi postali. — I suddetti 
corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 
Le let‘ere. gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


Mercoledì 23 Novembre 4853 


MI MONUMENTI D'ARTE 


SULLE LÀ DOMINANTI Se ARTI 


(Contimiazione e fine, V. î N. 22, 23, 24, 29, 31, 32, 33, 35, 36, 
42, 44, 45,46, 69, 73, 87, 89, ne 


RIEPILOGO E | CONOLUSIONE 

Noi vedemmo .quali furono le vicende della. pittura 
in Italia dalla decadenza nell: epoca. Costantiniapa. fino 
al suo risorgimento: ne seguimmo velocemente lo svi- 
luppo, nel percorrere le ‘varie scuole che dettero al 
mondo tanti e sì svariati esemplari pei quali il nostro 
paese giunse nel ramo artistico ad acquistarsi il vanto da 
nessuno mai contrastatogli, di maestro a tutte nazioni nella 
eccellenza delle arti figurative, di splendida sede dell’ispi- 
razione e del bello nei tempi passati ed in quelli. che 
corrono. Niuno può esservi: per quanto disprezzatore del 
proprio paese, indifferente alle proprie glorie, ed accie- 
cato dalla mauia di trovar solo grandi:le estere produ- 
zioni, che senza arrossire, e senza provare un intimo ri- 
mordimento e: attirarsi l'indignazione. dell’ universale , 
possa: affermare che questo ‘magnifico tempio: eretto al 
genio dalla natura, (l’Italia) sia rimasto giammai privo 
di sacerdoti e deserto di adoratori. La trascorsa età non 
che la presente, sono la più grande. testimonianza, la 
nostra glaria..più cara e di cui possiamo andare super- 
bi. L’Etruria dette le arti. all’ Egitto e alla. Grecia: nei 
tempi antichissimi (1); da. Roma passarono nell’Oriente, 
d'onde ritornaron di nuovo in Italia, ove giunsero: al- 
l'apice della perfezione da Giotto a Michelangelo e Raf- 
faello, con tutti i maestri che concorsero a formare le 
quattordici scuole passate in rivista; e finalmente nel no- 
stro secolo, ogni nazione s° inchina reverente ai nomi 
di un Canova, di un Camueeini, di un Benvenuti e di 
un Sabatelli. Quai’ ‘altro popolo: può. centemporaneamen- 
te opporre a questi, altrettanii nomi, e sì colossali? 

Per giudicare della eccellenza di una nazione in 
qualunque siasi disciplina, è d’ uopo chiamare a rasse- 


(1) Apriremo quanto prima una serie di articoli nei quali sarà 
dimostrato come dagli antichissimi popoli autotoni italiani rammen- 
tati dagli scrittori promiscuramente sotto i ‘nomi di Ausenj, Itali, 
Enotri, Tirreni, Etruschi, Siculi, Liguri ec. l’incivilimento, e con. 
esso le arti e le scienze passassero in tutta Europa non solo, ma 
più direttamente: nell’Egitto, nella Fenicia, nell’Assiria, nella Persia; 
nella Grecia, e in tutte le nazioni poste sul Mediterraneo. 


— APPENDICE DELE ARTE. 
£) CONCERTO DELL ARTE 


LETTERA A CARLO BAUCARDE 


‘Parlare d’ una festa, il cui teatro furono le. sale 
della nostra. Direzione, potrebbe «credersi; poea modestia 
in, noi, che ci; vanliamo di possedere. questa, virtù. Vi 
banno però dei casi in cui Ja, modestia è ‘un falso._ri- 
gore, maggiormente detestabile, perchè segna la .man- 
canza ad un obbligo che, ci.viene DRRORA dalla nostra 
lealtà... 

Noi siamo oggi in uno di questi. casi — el du 
go. che ci costringe a parlare è la riconoscenza. 


Poche. volte. ci. accade. di. prender. da pepna con. 
tanta sodisfazione, come quando abbiamo. da. iptessere, 
un elogio d artisti, simili a quelli, che. con te x ‘egregio, 
amico, presero parte all’ Accademia di Lunedì sera... i 


-AFRAB IND VI a 0 8 ARDA IR 


AA A AÀ 


gna il passato e il presente, affinchè da questo esame 
ne resulti qual cosa debba pensarséne, 

‘ Intorno a ciò fu scritto da un autore molto a proposito : 
‘chi bada al solo passato, disprezza il presente ‘e non 
pensa al. futuro; ‘chi bada solo al presente si pasce di 
bagattelle, non vuole che un mercenario successo, cade 
nel volgare, nel puerile, nel grelto, non giova a se stesso 
nè agli altri, e vivrà ‘appena quanto vivranno i suoi 
: contemporanei; i primi richiamano solo memorie, e vi- 
« vono ne’ sepolcri, i secondi fanno il mestiero del ciar- 
« latano. » 


(JI 


tan) 


Ma torniamo al nostro riepilogo, chè al certo po- . 


chi dei nostri lettori faranno plauso alle idee di oltre- 
montanismo che van serpeggiando in fatto di liberali 


discipline. 


Raccogliendo adunque in poche parole il molto detto fin 


6 ni . . ° 
qui, noi vedemmo colla Scuola Senese aver comincia- 


mento il risorger della pittura per opera di Guido da 
Siena, progredire con Simon Memmi, giungere alla 
sua grandezza con Soddoma, Pacchiarotto e Pe- 
ruzzi, ed esser nella sua decadenza sostenuta dal Van. 
mi e dal Salimbeni, — La Scuola Fiorentina nata cou 
Cimabue, ingrandita da Giotto e da’ suoi allievi, si 
rese sublime per i lavori di Masaccio, di Andrea, 
del Da Vinci, di Michelangelo, è decadde per gli 
imitatori di questo genio sovrano. — La Scuola Romana 
cominciata dai miniatori e musaicisti tenne dietro alle trac- 
ce gioltesche guidata dal Palmerini, Cavallini e Gen- 
tili, si ingrandì col Perugine e giunse con Raffael- 


o ad esser madre di tutte, declinando infine dai raffael- 


leschi al Maratta. — Notammo varii musaicisti aver 
dato origine alla Scuola Veneziana ingrandita dai Viva- 
rini, dai 
gliosa da Tiziano, Paolo Veronese, e dai Palma, 
e guastata dai manieristi e dalla concorrenza di esteri 
stili. — La Scuola Napoletana scorgemmo formarsi sul- 
Fesempio di Giotto da De Stefani, Tesaure e Anto- 
nello; prendere un carattere proprio secondo lo stile dello 
Spaguoletto, e dei Zingareschi, trarre una nuova maniera 
dalla.scuola'romana, e finir con Salvator Rosa, Gier.- 
dano e Solimena. — La Scuola Mantovana sorta per i 
miniatori, accresciuta dal Russi contemporaneo. a Masac- 


Bellini e da Giorgione, resa maravi- 


| cio, progredì col Mantegna, Giulio Romano e col 
i Paimiazicclo, finchè non decadde ‘essa bore — La Mo- 


| pana, ricevè il suo sviluppo da Lorenzo Allegri, dal 


‘Lo zelo, I abilità straordinaria .da tutti voi dimo- 


| strata contribuirono a ‘rendere più brillante. del solito 
| questo, Concerto, che in grazia vostra lascerà una cara 
| impressione agli. Associati dell'ARTE. 


Noi eediamo ad altri la cura di ripetere per la cen- 


‘ tesima volta le parole d'omaggio, che: per te come: per. 
| i‘tuoi bravi compagni non hanno, più da gran tempo il 
merito della. novità, e sono per voi: come un. motivo 
i cui si è già fatto I’ orecchio; ma non possiamo dispen- 
| sarci. dal dirigere a {e, come amico, questa prova della 


nostra. gratitudine, pregandoti. a comunicarla anche agli 
altri che teco ci furono :cortesi per l’ esito. migliore del 
nostro, trattenimento. 

Saremo. ‘costretti, a; farla unicamente di storici, ma 


tu Vorrai, tenerci ‘conto, del, buon” volere , indovinando. 


gli elogi che avremmo in. animo di farvi, se la delica- 
tezza, della nostra posizione non; raffreddasse l’entusiasmo, 
di cui vorremmo che le nostre, parole serbassero alquanto 
i), calore, Bi le, potenti ‘emozioni Moe: in. spl 
sera: giiù 


Dell’ Abate, da Lelio ©rsi, e finì col farsi imita- 
trice de’ Bolognesi. — La Scuola Parmigiana sorta con 
Bartolo Gressi la mirammo montare in grande re- 
putazione per i dipinti del Correggio, del Parmigia- 


‘ mino, e dei successori della scuola di lui; ta Cremonese 


esser rappresentata dal Boccaccino, dal Campi e dal 
Trotti; la Milanese incominciata colle pitture sui vetri, 
e con Laodicia, ingrandita da EHoneo, Bramantino, 
e Foppa, giungere all’’apogèo di sua celebrità col Da 
Wimei e Luimi ed essere illustrata da Gaudenzio e 
dai Procaccini fino alla sua decadenza ; la Bolognese 
esser istituita dall’ antiehissimo Oderigi e proseguire 
con Frameo, Vitale, Lippo, e moatare in fama pel 
Francia, pel Bagnacavallo, per i Caracci, per 
Guido, per l Albani, pel Cignani e pel Crespi; 
la Ferrarese istituita dal Galassi, e scguitata. dal Bo- 
la trovammo illustrata dal Bossi, da Ga- 
e la Genovese 
sostenuta da Franeesco di Oherto, dal Da Voltri, 


nacossa, 
rofolo, dal Bambini e dal Croma; 


Marone, Brea, Perino del Vaga, dai Cambiasi, 
dal Paggi e dallo Strozzi fino all’introduzione di varii 
stili. Della Scuola Piemontese notammo la povertà e ne 
accennammo le cause. 

Noi già avemmo luogo di ‘osservare come; quan- 
tunque Giotto fosse chiamato a dipingere per tutte le 


parti d’ Italia e la sua scuola fosse fondamento vero 
della pittura italiana, pure nei diversi paesi ove egli, 


J.o i suoi scolari portaronsi, non maneavan maestri che 


avessero un fare proprio rimasto ben presto offuscato 
dalla nuova maniera, che fu con ardore presa a segui- 


re, Per questo vediamo molte scuole contare nomi 


di artisti, ed anche avanzi di pitture anteriori a Giotto, 
come la Senese, la Napoletana e la Bolognese; e vo- 
lendo anche, siccome già dimostrammo, considerare i 
musaicisti, i coloritori di vetri ed i miniatori, avere 
affinità grandissima colla pittura propriamente detta e 
non potere queste branche starsi disgiunte }’ una dal- 
l'altra, nulla ci toglie dal porre antecedenti ‘5 Giotto 
anche le scuole Romana, Veneziana, Mantovana e Mi- 
lanese, come quelle la cui origine ripeterono da musai- 
cisti, miniatori e coloritori di vetri. i 

Dalla rivista della storia progressiva di queste scuo- 
le, e della lor decadenza operata pel falso gusto invaso 
nell’ arte e per gli aberramenti dei grandi geni, e dal- 
l'avere esaminato nel $. IT la ristorazione delle arti 
nella fine del secol passato e in sul cominciare del pre- 


Il tuo nome, unito a quello dell’ egregia Albertini, 


i formano V' elogio d’un Concerto. Ob! a voi è ben facile 
‘ col vostro talento essere Ja. delizia d’uaa serata, ma noi 
i come descrivere un Concerto; del quale voi foste il prin- 


cipale ornamento? come. parlare d’ una festa, in cui gli 


‘ onori del: trionfo secondo. il solito. furono. vostri., senza 
: dare appena un’idea fiacca e sbiadita di tutto. ciò che 


ci faceste provare? JI cuore ci palpita anch*oggi, ci. 
suona: ancora all’ orecchio. l’ eco delle armonie ehe.vi: 
sgorgano facili e molodiose, dal labbro, ma ormai, se. 
dovessimo deporre ai vostri piedi l’ elogio il più vero, 
non sapremmo che ripetere il vostro some,.che è da 
se solo tutta la storia d’una festa, tulto il. racconto d'una. 
serata musicale. toni 

Quelle sale con tanto gusto ed: eleganza addobbate,; 


| quei fiori per ogni parte profusi non erano vaoi e pom- 
‘ posi adornamenti, poichè tutto dev essere luce. e. pro».. 
| famo, ricchezza e armonia, dove. Baucardè e. I Alber=. 
i tini ci fanno sentire il loro canto, che ha la potenza, di. 
È farti. dimenticare quanto. abbiamo dintorno. a noi, per. 
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sente, ne viene ad esser PF consolidata la verità di quella 
sentenza -che:inesul: ‘princi pio' emettemmo, esser cioè finita. 
la divisione detlè’ st'itole Lun da quel tempo, e non più do-- 
Versene riconoscere. chie una, da Romana. Roma, quella 
città che "compendia, in se, de, maraviglie. lalle del mon- 
do, è omai divenuta.’ unica maestra: dell'arte, «da Mengs 
nidi. nostri: là da-tutte de parti vd’ Halia, d'Europa, e 
Jelle altre regioni si sono mandati e si mandano gioyaDi 

» formarsi artisti, e tornano ad illustrare Je ‘patrie loro 
bo avere ;passalo, UD periodo più. 0. meno lungo a 
ispirarsi in quella, Eterna Città: nella quale sembra ri- 
masta insiem colle pprandi memorie, la esclusiva nell’ of-. 
(rire quanto: è" riecessatio” a formare un artista, Tl Sanzio 


el il Buonsrroli e "tutti gli altri ‘che (prima. O dopo di, 


loro furono grandì,. non: crederono. potersi, acqui istare. la 
immortalità senza avervi /dimorato-per: labgo tempo; e 


quando dovevano allontanarsene) formavano innanzi ‘di° 


lasciar le sue mura; voti. ardenitissindi ‘di presto tornare 
a tespirar Te aure ‘sublimi “della Città de Cesari, 
dominatrice del mondo, FRI, 

Avanti di dar termine. al presente piclicolo; mi credo 
io dovere di rispondere. ad, «una sdomavda. che potrebbe 
‘venirmi diretta: a. qual fine «tioè»-furono scritti ‘questi 
aridi cenni»sulle seuoledetla pittara italfana , e perchè 
intrattenpi i ‘lettori ‘id arbomento ‘ché si può riscontrare 
‘in tulte le opere che espongano la storia dell’ arte? To 
non nego nulla aver detto di puoYO, 


della 


e. solo compen- 


diato quello che in. molti ‘ votumi sta. «scritto; perché 
in materie di simil genere lace l'immaginazione è parla 
‘la storia: a ciò mi sninse l’‘ignorarsi dai non! artisti i 


nomi ‘perfino ‘di quei grandi uomini che dì tanta” gloria 


hanno fatto risplendere il nostro paese, il che ‘produce i in: 


‘alcuni indifferenza e sprezzo per le nostre produzioni. Per 


‘essere inoltre le storie dell'arte di troppo grandiosa mole, e © 
non alla portata -di'tutti coloro che alle stesse belle arti non 
danvo opera; affitichè ‘possa aversene cognizione, meotre © 


che i lavori déi classici si ammiran da ognuno nelle 
gallerie, nei palazzi, nelle chiese, ove tutto parla delle no- 


stre.arlistiche celebrità, Tolo: feci perchè si popola- 


rizzasse iunsidea-generale Helle stable diverse, dei capi- 


scuola” &delle ‘epoche’ chie formano il principio di quelle, 
l'apice’ e' Ta decadenza: Perchè. alla vista delle. gallerie 


légsendò allato dei: quadri il ‘Bome . dell' artista. che li 


condusse, sì possa no sformare riscontri, confrontar l'una 
scuola coll’ altra, vedere in alto il. passaggio graduale 


delle epoche e degli. stili, non, confondere la maniera di. 


ùn arlista con quella d'.un altro; — Il-conservarsi nella 
nostra pubblica Galleria delle Statue ina preziosissima col- 


lezione di ritratti dei più celebri artisti italiani, eseguili per 


la maggior “parle da se medesimi, mi spinse del pari a 
trafciàr questi cenpi, affiochè dalla osservazione di quei 
ritratti si ricavasse un insegnamento. che fosse scorta, 
camecchè. ben.leggera, a farsi.un idea chiara e comples- 


siva dell’ artistica ‘storia, ed a procùrare chie ‘tali chiaris- 


sim nomi | tiofi ridi bessero DUOVI Lod Di. 


raggiunisi lo scopo. ieri sb9sp i 
. Dott. GIOVANNI  Boscur. 


ria 


non.--perdere-una-frase; -una=nota, = 

E tu. vedesti.se lo scelto.e-numeroso uditorio seppe 
apprezzare . gli artisti, che. sono ‘il. decoro: principale 
della. Pergola;.ma di una: cosa. - sopra tutte dobbiamo 
chiamarci. sodisfatti —_: d'essere il Concertoriuscito in 
tutte le sue parti degno. dei: nomi che ci) DER 
deryi —. Baucardè_e , KAlbertini;- | 

‘Come. «poteva, cominciar. vivaio se ‘non col:grazioso 
capriccio; del M., Moderati, che tanto piacque-altra volta 
all’ Accademia data al Casino. Barghesi, e -che- venne! 
Eunedì, .$era esegullo, da Mabellini,; Vannuccini; Giovac- 
chini, Sbolgi; E, Marsili2; Una; tale ‘introduzione con si- 


mili artisti è; uti. priacipio,chedoveva darcicle ‘più belle: 
speranze per tuttosi] Concesio + + da ia i i 


rono ‘scrupolosamente, ac 


Ga 6 n t: ‘ ;Spp *ij 


duetto della Luisa iMille a; soprano i resbaritono; cantato 


dalla Sig. Vir ginia Fbi esdàr francesco Graziani? Que 
sti è una nostra conostenza, ‘che’ dovremo alîìluarei a 


dimenticare, sehbene la sua’ voce ‘sia’ ‘di “quelle chi esi 
ati 
tra è ‘una Soli che noi risentimmo (i piacere, | 


dimenticano di rado e ‘con profondo tamimarici — 


o Fantasia sui Folletti, ‘ed è 
cr garsi si comune desiderio, ‘per tulta la sera non avrem- 
i mo. ‘Talto ‘altro. ik ‘Bonicoli si sarebbe stancato di ‘Suo- 
| nare, ‘ron 1° ‘pubblico ‘d'applaudire.. 


e a 
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-RMSILTOTI SOMMA 
prati STURI PATTE SULLA MALATTIA 


| DELLE VITI. #2} DELL UVA: 


| Eiséndo “decorsi due. n-esi. dall’ esserebserifta | all'esse: 


re LIA ‘la mia nota. rl (sulla: malattian.delle vitis:») 


inserita nel N. 81 del. Giornale; IL. GENIO io: ho do- 
vuto accorgermi:.da alcuni scritti mandati: perile stampe 
in questo frallempo, e..specialmerte dalla «dotta: e :savia 


Lettera del-D. . Giuseppe; Ventoruecijeneheo da maggior 


parte degli.Scienziati-hanno perduto Ja speranza e Ja bea- 
ta illusione; a: proposito dell’'efficaciai!dicogni cura sinto- 
matica che far ssi, possa-dellaimieidiale:'critogama e in 
special modo; poi-quando;;è:giùnta al: pieno suo svilup- 
po! Ed.appunto così e non altrimenti deve accadere, poi- 
chè durante la fioritara della vite, e durante la feconda- 
zione, epoca nella quale. si sviluppa il fungo parassito, 
non si possono porre in opera, senza ledere i teneri ger- 
mi, dei discivi molto caustici: e quando la muffa si è di 
molto estesa questi non hanno più la potenza di salvare 
dalla disorganizzazione il tenero frutto dalla vite di già 
troppo lesa nei suoi tessuti organici, — Ciò promesso, a 
me sembra che dai moltiplici studi intrapresi in questi 
ultimi anni io Francia, iu Italia ed in Germania sulla 


: lebbra dirò così che affliege le viti pressochè di tutta Eu- 


ropa manifestamente resullti, 
1. Che ogni ricerca che possa farsi per riconoscere 
e: mettere-in: chiaro, secla «muffa :della vite e dell'uva sia 
costituita da una critogama..o da.uva. miriade di inset- 
‘tuccoli; come pure se' la muffa. sia ..una secrezione ani- 
male, e al contrario i vermicoli nascano da questa pu- 
tredine, è vana e sterile, avegnachè ormai sia provato 
che questa ricerca non può rischiarare nè l’etiologia, nè 
la0tefapeutita: di questa’ entità” morbosa, 

102, 00he ogni! cura o/sussidio teràpenliro usate quan- 
do.il-fungo Tonkeriano:ièi grandemente: diffuso e abbar- 
‘bicato. nella, tenera, pellicola; dell uva. è. inutile, se non 
dannosa, poichè. la necrosi invade, ben presto quel tenero 
tessuto, e. la distendibilità. viene così impedita la matu- 
razione dell’ uva che si apre e schianta. 

3, Che lulto ciò che con lodevole zelo si è propo- 
sSt0; ‘onde ovviare alla necrosi ed alla varie del chicco 
dell'uva ‘affatto dalla ‘critogama, e onde‘impedire la scre- 
polatura (nel che si è grandemeote distinta l'Accademia 
dei. Georgofili) è stato meglio uno sforzo d':ingegno’ ed 
un.:sogno: felice..che un esperimento coronato. da: buon 
successo. — E così appunto doveva avvenire, imperoc- 
chè oggimai è provato fino all'evidenza che Ja. polifar- 
macia.e la medicina che si propone di riparare con 
speciali rimedi ai singoli sintomi morbosi di rado avviene 
che possa riparare ad. alcune! 4 
4. Che l’attuale malattia dell'Uva e della vite, ben- 
chè nuova nell’intensità e nell’estensione, non sembra es- 
sere tale -nella sua.-forma e nella sua essenza, ppichè ol- 
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ravvisando in lei rapidi progressi. Non è vero che essa 
ha una bella” ‘Voce, un buon metodo, e che la sua in- 


telligehza, ‘coadiuvala dallo studio, le assicurano fin d'ora 
nell'arte” un avvetiire ‘invidiabile? 


“Fra le cose straordinarie, che quella sera pareva 


si fossero dato i convegno per l'esito felice del nostro 
Concerto, ‘non può dimenticarsi il Clarino de] sig. Bo-, 
| nicoli, che cì ha fallo Conoscere. con ‘quanta, abilità si :” 
possono ‘trarre ‘anche da quell istrumento gli accordi più 
i aflascivanti. Il ‘capriccio fantastico intitolato I Follewi, 


Digi 


ché ci rammentava l'altro ‘capriccio dello stesso «genere. 
o eseguito. sùf violino da quel” ‘mago di "Bazzini, € la Fan- 
: tasia su’ Vari motivi dé Bellini” ‘destarono . ‘entusiasmo ; 


e tu più d'ogni altro puoi, giadicarne ,, che Vedesti ‘quei 


*ipisi {EL 6 


‘certo che, se | doveva appa- 


Venne | ‘poi "Ta tua Volla. | To comparisti al’ fianco 


NO 05 sI1RIQSORIBSI f 


ANNO:HI 


‘tre quanto sta scritto in Plinio,,nel Targioni ed:ip alcuni 


| traltati d’Agronomia. del Belgio,. e dell'Inghilterra, è noto. 
| per qualche Archivio Comunale, che in alcune: terre To- 


: seane, e come Vuolsi nel piano di Moptecalvoli vi.domi, 


nò nei primi ani del decorso secolo una malattia delle, 
viti. identica a quella che attualmente si è sviluppata, 


per tulta Europa. E questa epoca sembra coincidere con 
quella indicata dal Ramazzini opportunamente citato dal 
sig. . Venturueci — il quale fece convscere come per os- 
i servazioni di quel sommo Medico e Naturalista per tre 
anni tutto il tenero regoo vegetabile andò in preda di. 
‘di affezioni morbose, e fu vittima del parassitismo;. fino. 


a che poi cangiatasi la epidemica costituzione tutto ri- 
lornò sano e salvo io pristinum, 

o. Che generalmente oggimai si i ritiene che tanto la. 
vita che il suo frutto risentono la morbosa influenza del 
fungo divoratore, e che a vicenda la malattia della vita 
influisce sopra l'uva e quella dell’uva sopra la vite rea- 
gisce morbosamente;..dimodoche può repularsi questione 
oziosa quella di sapere se la critogama affetta  primiti- 
vamente la vile, oppure l’ava; e che deve repularsi, se 
non oziosa,, sterile la questione di. conoscere, se questa 
vegeta bile morbosità sia una. malattia interna od esterna, 
cioè a dire, un affezione essenziale e idiopatica, ossivve- 
ro un affezione puramente cutanea ed esantematica. E 
tutto questo in forza .del canone fisiologico, che dimo- 
stra essere strettamente vincolati i rapporti sanitari fra 
la parte esterna ed interna dei.corpi organizzati siccome 
fra un corpo vegetante e i prodotti della sua vegeta- 
zione. 

6. Che la maggior parte degli osservatori. e degli 
studiosi non empirici dell’attuale malattia della vite riten- 
gono questa, come tutte le altre, ora locali ed ora uni- 
versali affezioni delle varie piante, e. come le malattie 
stesse ricorrenti a periodi più o .mepno lontani fra gli uo- 


mini e fra i bruti, essere legate a condizioni meteorole=. 


giche, ossia cosma-telluriche. E questo ritengono tanto 


nell'aspetto che la critogama sia nata dal concorso unico . 


di speciati vicende atmosferiche, quanto nel concetto che 
queste abbiano dato origine ad un contagio dei vegetabili 
sia o no organico e come suol dirsi animato. 

7. Che l'ordine analogico e V esperienza dei casi 
simili ci assicura che raramente una identica temperie 
o costiluzione atmosferica perdura per più di tre apni: 
e che una volta vareatasi questa, quella ehe ‘subentra 
non: si presta: più ‘allo sviluppo ed ‘alla propagazione: di 
quelli. esseri delicatissimi; che formano gli ultimi anelli 
del regno vegetabile col regno animale, i quali hanno 
d’uopo di quella appunto, e nen'di altra qualsiasi e di- 
versa atmosferica costituzione , ‘e - meteorologica lai 
per nascere, per crescere e per diffondersi. 

8. Che quindi è sperabile che l'anno corrente: sia 
I’ ultimo della malattia delle nostre viti considerata, io 
dico, come ‘affezione ‘epidemica, avvegnachè, ove la ‘ma- 
lattia facesse passaggio dalla natura epidemica a quella 
di contagiosa, o di endemica il suesposto criterio analo- 
gico non militerebbe. più. per un così. propto: risolvi- 
mento. 
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gola, cantavano in una sala, nell’ intimità di famiglia: 
era questo un avvenimento per se stesso, anche senza 
tener conto. del come avreste cantato. .H duetto dei 
Masnadieri non è solo il più bel pezzo di quell’opera, 
fu anche il più bel pezzo del Concerto. Ci sembra che 


non ssi. possa; cantare ‘con. piu grazia, con più. precisio- © 
i ne, con più:intelligenza, con più talento. Non. saprei 
| parafonarlo che.al Duetto de’'Puritani, da. voi eseguito 
i la mattinasdi Domenica nella Sala della Filarmonica: 
, è innegabile: che quando sî canta così, non si'comanda 
. Solamente; applauso; ima si comanda anche al cuore e 
si strappano le. lacrime. O: Baucarde; 0: Albertini, non 
i si può conoscere tutta la potenza della: musica ‘senza 
| ‘ avervi sentiti. 

È pezzi ‘produrre jo stesso effetto, che ‘produce. sempre il | 


;Ti, ricordi, come ene Gafagioi i Sinlgdiae 3 tuo” tica n ‘Pubblico - volle” sentire. per, due volte la 


Dopo la Fantasia del Bonicoli, che aperse.la secon= 


. da parte del Concerto con applausi. fragorosi, sentimmo 


la Romanza dei Foscari cantata dal sig.‘ Graziani. Noi non 


. staremo a scrivergli una colonna d’elogi; solo ti preghiamo 
- a dirgli per parle nostra che al teatro Italiano di Pari- 
gi, dove si ‘recherà quanto prima, cerchi di caplar sem - 
‘ pre così. Il merito artistico suo € dr sua ia non 


ieri, Leonora © Manrico, le simpatie della Per- | può difendersi meglio. 


L'ARTE 


si 


9. Che questo ‘nostro vaticinio 1 noi lo fondiamo : 
sulla' normalità delle due stagioni” ‘pregresse, ‘civò dell e- 


state “@ ‘dell’autunto — salla immunità: dalla criltopama: 


delle ‘produzioni ‘vegetabili spuntate, o seminate dopo del 


mese' di giugno p. p. sopra alcuni grappoli d’ uva po- 
stumi ‘osservati nell'agro fucecchiese illesi dalla mala! + 


DET 


tia, benchè provenienti da viti che avevano data uva. 


primaticcia malatissima: sulla analogia dei 


it bj 


di PRAIA 
quattro ‘comete che nell'anno decorrente, a mio senso, 


importunarono 1’ azione funzienanie e vitale della terra. 

10. Che ove ci fallisce questa speranza lusinghiera, 
per possibile pervertimento dell’ inverno 6 della prima- 
vera venienti, o per il trasmutarsi che facesse la peste 
delle ‘viti da epidemica in contagiosa o in endemica la 
prudenza consiglia di ovviare alla prima delle suindicate 
e incresciose possibilità col disinfettare ‘eol ranno, colla 
soluzione lunga di sapone, 0 con quella di cloruro di calce, 
o colle soluzioni solforose le tenere gemme delle viti nella 
prima mossa unitamente ai (ralci dei' tre ‘ultimi anni — 
ed alla seconda colla’ sostituzione” belle ‘Tocalità infette o 


dei maglioli di quelle’ viti‘chè' ‘mai soffrirono della “erit 


tosama, 0 meglio di quelli dell'uva ‘così detta” Tsabella , 
la quale, per quanto io so, andò” “sempre Tadende e in- 
colume dalla pestifera muffa ‘Che tutte to altre Spetie. di 


uva mandò corrase e dispèrse! r_SInsa 
11. Che infiné 


portuno per la diffusione sopra “i 


PIRO | 


? fiossibili presergativi 
pell’ anno venturo del primo dei nostri prodotti, cioè a 
dire dell’ uva dalla malattia” che per {re anni la disperse 
pon saranno giammai troppe le parale, le. cure, e le 
premure per giungere a‘qualche resultalo confortante e 
lusinchiero. —- E che sarebbe follia il dismettere gli stu- 
di e i cimenti ia proposito perla futile ragione che fino 
ad ora non si giunse a raggiungere il desiderato intento, 


avvegnachè per questa ‘ragione appunto conven ga tutto 


al contrario raddoppiare di lena, di coraggio e di zelo | 


per strappare qualclie segreto alla” fiatura, a quale vuole 


essere interrogata mille voltà al giordò per rispondere 
una volta al secolo; 0 0° £ 


Or: dunque, dietro tutto RETTA che 


noi non abbiamo alcun potere sulla determinazione: 
delle: vicende dig lio: reputo ‘conveniente’ di° 
pre in distussioniegn. niesup riasissisv alloy nd@le0r 

i. La convenienza delle ‘Risiofettazioni: delle viti:da”: 
farsi; o. col ranno (per il primo du!me proposto? ‘e rile) 
nuto poscia ‘qual base e mestruò ‘precipuo’ di’ rutti glieD 
altri. detersivi), o ‘col cloruro di-calce, 0° coi preparati ‘ 


solforosi. 0 colla. soluzione di ..sapone; purchèg però‘ dilu- 
tissimi e non corrosivi —%e ida ‘attivarsi. nel mese ‘di 
aprile sui tralci di tre ‘anni; nonche: sulle:gemme delle 
vili. abestib:s: 
2. La convenienza della REA di tralci di viti 
fino ‘ad oggi sane e immubi dal fungo. parassito a quelle 
ormai infcite per cronica trievnale-infermità. 


3.0 meglio la convenienza della sostituzione di quel- 


le vili che andarono sempre illese ed esenti dalla. ma-. 


«Edvora siamo: di innovo con te. Ma. sai che fu un. 
grazioso pensiero quello: divcantare ‘la ta: aria nella Fi- 
glia del. Reggimento? Dopo le romanze ‘della Favorita ‘è 
della: EuisaMilibr ‘non ici Voleva altro” "he quel canto 4 
Vivate e:-Spontaneo, per farci persuasi che sei veramen= ‘| 
te un'artista. Tutti-se:me accorsero e vollero’ costringerti + 
ad'‘una:replica, quando tu, non so se: più cortese; 0ge-9f 
neroso;-uscisti fuori ad un tratto colla canzonedeboRi=:| 
golettoi:= Non: trai bisogno di: sentinti; ripetete;bcomeista 4 


l'abbia «cantata: lo sanno al pari di noi vutti is! pubblici! 


che: ti*hanno sentilo in quell'opera Ma tortiai pretronpo! + 3 


una disgrazia; sé vuoi chiamarla così: da' otà Dl) ‘aviatiti. 


pon:sarai ‘più. padrone di schiuder le labbra’ iper moda È nuovo eammpo” di “gloria. si, 


lare una nota, senza. sentirti urlare. da tutte le ‘Rab SE, 


daccapo;: *ddccapo;. 5. noti 130 sieslosi SI 0go4 

o fatto: si 
rivela sempre in ste l'artista di-genio, fu una - ini 
care sorprese, forse la cosa più-notabile della:serata; 000} 


foss uni 44 Ta sua pronta selena Freianii one 


ci, ipa pensiero! è Lristo alano si ‘quanto ta 


lieto il-Concerto di Lunedì sera. 


| no le mosse. di .tre anni 


casi sipoili, 
lle osservazioni del Ramazzini, sulla bellezza: e normia- 


GOEYI É 


lità delle ‘ullime messe della vite, e sul trascorso delle” 


‘essendo’ questo i FI temyb *A° più e 


| vuto il veleno della vita::cl:anima , che si 


| chiude nel mio COFPO,:è è 


è*che' quella tua improvvisata, nféntre Gi | 


lattia pestilenziale e portarono a. perfezione .èd a malu- 
rità il frutto, come seguì della” vite Isabella, 

: (4.-Finalmente la convevienza: ‘del tagliosdelle! gii in 
fette al livello della terra, od almeno fino dove giungo- 
; non ‘potendo lusitigarei che da 
tre generazioni infette e-dissugate possa nascere nell'anno 


| venturo (dato ancora, come io spero e credo probabile, 
| che-per viridediscangiate vicende ‘atmosferiche resti la 
| fatalierittogama!!andientata) ‘un rimpollo | capace” “di su- 


bilo portare ubertosi frutti. a Mmaturàzione. 

11MmQ@ueste proposte ‘di | medicina radicale” se nono erro 
sembranmi razionali ‘ad' ‘un ‘tempo, e' più ‘utili sia degli 
espedienti, non: mai ‘praticabili che; io una piccola esten- 
sione, per:sottrare deuviti all'‘azione delle infette*correnti 
aeree sia dei cimentisiteradeutici cheveago lodevole spi- 
rito, ma con fallace metodo, 'ebesn:%pota 1 *spetanza di 
successo sì domandano ‘all’‘empirismo red’ al ‘taso. 


Dott, O; TURCHETTI. 


- TARIET: 


CANZONE 
— DELLA SULTANA. HEIBETU-HAR 


SORELLA DEL SULTANO MAMUD 


Tristamerte, e senza ‘porvi alcun pensiero, ho be- 
racchiude 
nel mio corpo, è per'me un'vero fardello. 

La tristezza della vita mi consuma; l’ anima che 


si racchiude nel mio corpo è un grande affanno per 


esso, 


n , 
f 


Il mondo degli uomini è > uo? Oscura Lia, dura 


il sole della. verità-non sisplende giammai» d'ho fcer-o 


cato per «sorriderghi;omalnom ho:scoperto. Olpena 


dolorosa! — L'anima ‘che si‘ pesano siiò: la 


è n grande affanno” per 0560. d 


n 


‘Per me il ‘mondo ‘non ‘offre 'allralitve. Ra 

‘miei amici m ‘invitano all' esistenza: — io ‘domando qual- 
che Stilla, di ‘felicità, ma inutilmente. — np: ‘anima, che 
si racchiude nel 1 mio corpo, è un grande «affanno. per 


eSSOx) 


. Dov :è:la verità? Dove la ‘incerta? In: quale con- 


trada sì ‘ritrova la coppa, che contiene questa! bevanda” 


divina? Io non posso “saperlo. _ L'avima, che si rac- 


un vero fardello per esso. 


(Pirata) dei 


ore TEATRALE 


LIVORNO. — La Rappresentazione: di sabato 19 corrente a 
questo Teatro Leopoldo era destinata a benefizio del Tenore Tofa- 


Ma ciò ‘che: può dirsi una ‘chiusa ‘quale migliore non 
polevamo sperarla. fu la ‘preghiera, del Ro berto al Diavolo 
‘cantata dall’ Albertini. ‘Se scrivessimoga | lei invece che 
‘a le, sapremmo forse trovare delle, frasi atte ad esprimere 
tutta la nostra ‘atnarifozione! 1 ma tu sai quanto, sia profon- 


‘da ‘Ta ’stima” "che abbiamo. per colesia brava. ‘e gentile si- 


333 
‘ignora, c che ti è degna compagna: ‘puoi dirle ‘Junque che: 


AC} Leate > 


tutti gli applausi coi quali il pubblico. l'accoglie sempre : 
€ dovunque ‘son nulla a confronto dell'alto, concetto in. 
) cui la leniamo.: ‘Sfortunatamente l'autunno: pose al suo 
* termine,” e ‘chi ‘sa ‘quando potremo rivederla con e. ‘SU 


OArRa0or : 


pre 3 


" quells ‘medésiche scene, che. sono s9gni s sera eta ambedue 


i "Noi polremo dare” ni certi, 
det dd Torse ‘non ve verrà mai cancellata, perchè lutte le 
volte non potremo. incontrarci in artisti che, vi somiglino. 

1 ‘ballo che successe: fino alle 2 “della. uolle fu gaio, 


‘Brillante, ‘animato. Ora sarebbe. sl tempo, di descriverti il 


ES [iro$ #1, wo 


fs la ‘avbigliamenti de eleganza delle. signore, eli 7 


lava na i gioja e par 


“torni dinanzi, e ed io son cosìrello a fatimenlarti con gioia D 


ES pra Sica P Casina E: = SEE 
inno aa casta 


‘serata , 
f blico 


Conterd, ma la: ‘memoria. 


Ù pregiato di essere ammiratori bet ‘Auifci siii 
01 ft” ,sx0 9720009 bile Roo Ata 


nari. Si eseguiva. 1’ Opera.I; Lombardi che fà accolta: ‘sempre con 
l’i stesso. interesse da questo pubblico..che non cessaidi; salutar coni 
applauso la giovine Molinari, Tofanari e Brignole. Aggiunse il benefica- 
to allogSpeltacolo la ‘romatiza ‘delta Luisa Miller che ‘a lui: fruttò 
applausi fiori, sonetti» e sritàstti Lo ritengo che l'accoglienze ricevute 
da. questo -pubblico! resteranno come Una cara memoria per! 'il’Ègiovine 


artista. Le rappresentazioni continuano sempre con l’ istésso' succes- 
so sicchè l'impresa fa buoni affari. 


SIENA. — (Nostra corrispondenza). i 

Teatro dei Rozzi. — Jo non so se i dilettanti senesi, caldi 
amalori ‘dell’ arte drammatica, sieno' veramente mossi da spirito’ fi- 
lantropico, 0 .si vero :da quel bratto peccatàccid che si Chiama am- 
bizione. Sono. in una alternativa terribile, imquantochè anelie questa 
volta il teatro si. è aperto. a benefizio d'una famiglia, indigente. 
Un maligno andrebbe a indagare se veramente esisteva questa 
famiglia, ma il caso rion essendo tanto eccezionale ai dì nostri, il 
cronista fa orecchio ‘da mercante, e dà principio alla cronaca. 

Era la: sera del venerdì 18 del ‘mese che corre: la noja m'aveva 
pieno; le tasche. — it Caffè del: «Grecorbello come una reggia degli 
orientali, non richiamava le mie simpatie; passeggiare al chiaro di 
luna, come un amante furtivo, aveva in sè del poetico e del ro- 
manlico, mà l’aria era fredda e pungente, ed io a rischio di prendere 
un raffreddore non passeggio neppure d'agosto. La hoja non voleva 
uscirmi d’addosso, e bisognava ‘in ‘qualche modo passar la serata. 
Per buona sorte mi suvvenne ‘il'teatro, ‘i ‘dilettanti; gli amici che 
avrei trovato colà, errichiamando tuttò il'‘mio coraggio e la mia 
sofferenza, risolsi di conciliarmi il sonino ‘@rammaticamente. È cosa 
assai comoda una recita, di dilel'anti quando non si sa dove 
andare. 

Suonavano le otto, ed io mi trovava all’ ingresso del Teatro dei 
Rozzi: salite tre piccole scale, la maschera gridò all’ uso dei rosg- 
zi, — prenda per unò, — e il cronista entrava in platea. Che brutta 
cosa un teatro semivuoto! mi ricordai di tante belle sere passate in 
quel luogo, pensai a.tante bellezze affacciate con grazia ai palchetti, 
a tanti sguardi incontrati per arte o per caso, e mi parve un deserto 


| quella bella sala che altre volte mi sembro un soggiorno d'incanto! 


Pazienza, o îndigente fam’glia beneficiata, pazienza, o dilettanti fi- 
lodrammatici. — Dopo il preludio d’ ona musica semitarbara si 
alzò Ja. tela;.e cominciò la rappresentanza del dramma. — Un segreto 
di famiglia, ovvero Il conduttore dei Tori, Zibaldone:alla francese, 
parto mesch'nissimo di tre cervelli balzani,.e;tradokta Lroppo libera- 
mente da un certo Bridi, che Dio lo perdoni e; gli .usì mise 
ricordia. 

Non ve la prendete in celia, ma io credeva ad ogni ente di. 
vedere uscire dalle quinte rozzesche qualche Toro sbuffante, e in 
particolare al primo atto dove quelle care-bestie alzano: i Shimghi” 
muggiti al di dentro della scena, la. cosa. era. quasi. verosimile e 
pensai subito allo spadone di Diego Garcia e ai giochi spagnoli. 


- Ma lasciamo da parte il dramma, e veniamo call esecuzione , con 


quella tranquillità di spirito, ‘che fa‘@uòpo’ in’simili ‘casi, “favete 


linguis! si tralla niente meno: ‘d’ una: recita di Uaettaniti filodiam: 
matici ‘ . 


Bisogna dire prima d’ogni altra cosa che tutti Canicoratià al 
buon sito di quel pasticcio francese, era ‘necessario farlo piacere, 
non renderlo disgustoso, e-per' il'lato’ della buona volontà e’ dello’ 
zelo, i. dilettanti furono - irreprensibili,. tanto: più ‘se si ‘riguarda’ 
alla decenza degli abiti, alla franchezza. e. al concerto. delle + parti’ 
distribuite. Ma ciò non basta — bisognava rendere, più.. vere, più 
sentite le passioni dei diversi caraleri: bisognava correggere. quella 
meschinita teatrale, far come Prometeo che diè vita alla argilla, a. 
ciò ‘non fecero i signori dilettanti senesi e di ciò né vadò Tamieh:! 
tando con essi loro. La signora: Carlotta Alberî& una ‘buonà ‘giovifià” 
attrice, non possiamo negarlo, me è ‘troppo. patetica: ‘per ‘hod: dig 
caricata: la sua bella voce piange par due lerzi almeno della; rap:: 
presentanzo; qualche volta trascura il carattere .che ‘riveste; ‘“eome 
fece nella Lucilla di quel povero dramma, Il conduttore dei Tori. 
Perdonatemi di grazia questa franchezza, o signora Alberi; ma la 
buona speranza di far di voi una vera e brava attrice mi fà parlare 
così, e desidero che il vostro-amer- proprio-ne-resti-compunto; che” 


-—_!_TPrT—@—@ = DE, Sag 


qual fufa nostra gratitudine quando ‘al tocco dei ‘tasti che 
modulavano: sul-piano il ‘motivo’ popolare:— La donna è 
mobile — tù dovesti per: calmare” grida chie’ da' ogni 
parte ti. chiamavano a fome; “edbiarei!? Hi inò graziosa 
‘ballata, come a sai ‘cantare’ ti'soldz=® (150 
Cessò come per incanto’ la “danza tatti petidevanò' r 
dalle-tue labbra, da cui lemote uscivano Frésene”e so- 
nore come se ‘un’ ora ‘avanti Tu ‘tion avessi!” calato con tit > 
tutta la potenza della tua* voce, !5 55 pimobimA 
Se noi cunserveremo: sempre la memoria di°quettà 
vogliamo ‘che ‘tu ‘pufé ‘Abbia peli tutti “dif pub” 
‘attestato della nostra sotdibfazione. 
egregio ‘amico; ‘che se To | potesse, 


Assfeurati , 
‘ogalitiò lat quelli 

che assistevano al postro Comestto vorrebbe; edme” noi 

facciamo, compiere! in questa ‘fotina dil'Fovere, che ‘si 


‘adempie volentieri con artisti” ‘come’ febis dei ‘quali Dpr 
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le vostre belle:guance si.spargano idel.cinabro della verecondia onde' 
il vostro ingegno e lo studio vi facciano conoscere il vero, il hello, 
il passionato dell’arte, nou l’esagerato e il manierismo dell’ altro 
secolo, che, al comparire della: Ristori è stato disperso dal teatro 
Italiano, come la nebbia dai campi all’affacciarsi del sole: l'idea è 
un po vecchia, ma non so trovarne alla circostanza delle migliori. 
Il signor Santucci nel carattere di Adriano Hernoc, emerse su tutti. 
gii altri, e unitamente alla signora Alberi si fece distinguere per 
un abile attore si per la verità e la passione con Ja quale colori la 
sua parte, si per quel metodo moderno, e castigato dallo studio di 
quasi cinque anni, ma... (questa reticenza mi cade spesso dalla penna 
sul foglio senza avvedermene) ma... il signor Santucci. Non fu sem. 
pre lo stesso; dimenticò la sua posizione trascurò la scena al 3. atto 
che voleva tutto il trasporto d’un’anima piena di coraggio e d'amore. 
Per esempio quando chiede spiegazione dell’incertezza di Lucilla a 
Bligny (lo, sosteneva lo Stialti}- perchè non -erompere: con tutta la 
forza d’una collera mal repressa? perchè raffreddare la:scena e men- 
dlcar la parola? Ah! signor Santucci, voi che siete it:solo. dilettante 
che si e elevate dal basso centro delle comuui mediocrità, voi do- 
vreste immagir meglio la situazione del dramma, e dico immagi. 
nare, perchè l’altore nel regno dell’arte sua, immagina. e. crea, € 
segue dovunque il vero, come: un..invisibil compagno. Il Giabbani; 
lo Stiatti e il Roncolini, per amorè di verità e di giustizia, fecero 
il possibile per spingere ‘oltre'lu barca, ‘e sun degni di lode riguar- 
dando alle loro parti. non idi'troppo 'riHevo. Gli altri che presero 
luogo nel dramma dovrebbero smettere Cè un, canuto proverbio, che 
chi si ravvede va in luogo di. salvazione!:> B.B. 
MESSINA. La sera del 13. Corr: comparve il Rigoletto una delle 
musiche più elaborate del Verdi .che. non -fu gustata alla prima 
sera dal nostro pubblico. Veramente il-nostro, teatro S. Elisabetta 
illuminato splendidamente e addobbato come è -con magnificenza 
impene in una prima sera di rappresentanza a qualunque. artista 
primario. I bravi artisti della compagnia di questo anno avevano, 
da sostenere un peso grandissimo per la molta prevensione in loro, 
favore e per le grandi esigenze del nostro pubblico che si è. formato, 
a seconda della magnificenza e dell’ importanza del Teatro, 

L Arrigotti Fedor e Valter erano i primi artisti ai quali toc- 
cava di affrontar il giudizio del nostro pubblico che non fu a loro 
sfavorevole. Forse |’ Arrigotti era troppo presa dal timore e ciò le 


impedì di mostrarsi nella prima sera in tutti i suoi mezzi cosa che 


rimediò e suppl interamente nella seconda sera che I. opera piacque È 
È vantaggiosa agli interessi dell'Impresa. 


sempre più» tutto ‘andò benissimo. 
Fedor fu applaudito nella prima ballata e in tutto il resto del- 


la sua parte. Fedor ha una-woce che incanta e rapisce ed è il vero ‘ 


Tenore che finirà per fanatizzare.il nostro pubblico per quanto ab. 


| L'ARTE 


bia già incominciato essendò stato applauditissimo fino dalla prima 
sera. 


Valter non mancò a se stesso e alla bella fama che aveva Ja- 
sciato fra noi: 


A domani All resto» 


MILANO — (Nostra Corrispondenza). 
Teatro della Scala — Il nuovo ball del Rota Bianchi e Neri 


(Da Lettera) 


: (.La Capanna del Zio Tommaso ) comparso la sera del 10 corrente 
| sulle scene di questo massimo Teatro non corrispose alla generale 
© aspettazione sia per, la scelta del soggetto che per la. composizione. 


È bensì vero che il breve termine accordato dispoticàmente al Ro- 


| ta per produrlo e i molti tagli ordinati anche dopo la prova gene- 
rale non gli permise di accuratamente completare e condurre a 
: buon termine il suo lavoro, ma concesso anche questo a sua di- 
| scolpa diremo sempre che il soggetto è da prescriversi dalle scene 


e che mal accorta fu Arsulla. Non mancarono però anche in que- 


| sto sfortunato ‘lavoro dei momenti in cui il genio del Rota rifulge 
| chiaro ed ove il pubblico fortemente applaudì. La Razzanelli Cutte, 


Baratti e Triyambi furono imputabili nell’ eseguire le loro parti ed 


| in particolar modo il Cutte sommo Attore. Un nuovo passo a due 


danzato dalla Maywood'con' Pallerini ebbe gli onori della serata 


: per particolare valentia? della rinomata Maywood che spezzò quelta 
i leggerezzare quello slancio-che. la rendono. inarrivabile. Dopo la 
| terza rappresentazione il Zio Tommaso ‘ba ceduto it campo al fallo 
i e questo terminerà la ‘burrascosa‘sutunnale stagione. 


TORINO — (Nostra Corrispondenza). 
Teatro Nazionale. La sera del 7 corrente si è rappresentato 


i per la beneficiata del Buffo Soares la brillantissima farsa il Cam- 
panello del Maestro Donizzetti: L’ esito fu dei più fortunati e spe- 
‘ cialmente per il baritono Allini che nei diversi e difficili caratteri 
da lui rappresentati, superò ogni.. confronto ed. aspeltaliva. Soares 
É non gli fu secondo nel pubblico favore e così ci duole non poter 
ripetere a favore della prima Donna. Signora Viola che per non 
| so qual motivo eseguì le parte sua con notabile noncuranza. 


PARIGI, 16 corrente. — Ieri sera finalmente fù inaugurata 


i l'apertura del Teatro Italiano con la Cenerentola interpetrata a me- 
| raviglia dall’Alboni, Tamburini Gardoni e Rossi, Martedì 22 andran- 


i no in scena i Puritani per debut della Frezzolini e la rentrèe di 


I Mario. L’Appalto per la stagione e già a una somma considerevo- 


: lissima e tutto l'insieme ci fa, sperare una stagione brillantissima!e 


COSTANTINOPOLI. — (Ci scrivono J 
Alla Sonnambula, che ‘ebbe lieta accoglienza, successe il qualtro 
i “spet il Trovatore di Verdi che. fecè veramente furore. Ne erano 


AVVISO 
Avendo 1’ Appaltatore del Teatro Capranica ceduto le sue. ragioni 


ad .una società di Romani,.per.un. Triennio, la «medesima rende 
noto, che il solo incaricato per la , fgrmazione. dei spettacoli che andran- | 
il Sig. Giuseppe Banchieri 


no ad alternarsi nel “suddetto Teatro, è 
‘Agente. Teatrale, di Roma, il quale ritiene la sua Agenziavin Via 


Banchi Nuovi N. 24: Si.rende noto ancora che anpessa al: Teatro | 
vi è una Sala, con tullo l'occorrente per Accademig.0 Speltacoli: di LE 
di simil genere. L' apertura, del: «suddelto Teatro sara nella. Primave- li 


ra 1854. 


AVVISO 
Chi volesse prendere: ‘in affilto. il Teatro notturno ij 


addetto. allo stabilimento; 


del "Gio pt tte. che h ha la facoltà dal Pro- 


a gu "i Terne: 


FERIE 


all’ Agna 


9 prc pilasgrenno 3 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 
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Golnoni ‘con Numero 33. Pal: 
chi e altri accessori ‘che. gli. sono; di dote potrà dirigersi 


nare. per, la locazione dietro. ; 
i so ma renderanno ostensibili 


‘FOGLIO UMORISTICO LETTERARIO ARTISTICO 
ia E TEATRALE 
Si pubblica in Lucca ogni Lunedì 


0 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Lucca un anno Paoli 10. — Toscana (franco) Pao- 
d) 12. — Stati compresi nella convenzione Postale (franco 
ai Cgafiat) Paoli 18. 
| Le associazioni si ricevono alla Direzione: del:Gior- 
Gale La Scena via Nuova N. 1858 Lucca. — 
_—___— °———_———_= 
Dalla Tipografia Galileiana di M. Cellini e C. presso 
alla Pia Casa di Lavoro è stato pubblicato il Fasc. 4 
‘ (Vol. V.) del Giornaletto intitolato 
LETTURE DI FAMIGLIA 
———e f—ie1‘(‘‘‘+r 1t_T_T_rT _n08<——©r————r——, 
Nuovità Musicali 
presso G. G. Guidi Via S: Egidio 6638. 


1855 GAMUCCI. — Scherzo fantastico sulle canzone del 
Trovatore, «stride. la- vampa » per 
piano forte. Paoli 

1470 DUCCI C. — 7 Mfeorero, nell” ‘opera, il Trovatore libe-. 
‘’ramente trascritto? er pian è Luni 

Sotto ‘i Totohe. POR Tone, Pa da 
Il Trovatore, Valzer per piano forte di. L. B. ; 


qu 


* 
Foe 
di 


—- — TIPOGRAFIA MARIANI — 


me 


principali iglerpetri le Sigg. Foroni Conti e Brcgazzi, e i Sigg. Li- 
verani e Mattioli. Le maggiori lodi si debbono alla Foroni Conti 
che ad una stupenda voce di soprano sfogato unisce azione imap- 
puntabile e vero sentimento drammatico. Liverani tenore ‘ha una 
voce che rammenta Moriani nei suoi tempi i più belli. La Brogazzi 
ha una voce delle più fresche, e delle più simpatiche fra quelle di 
contralto. Mattioli pure unisce ai doni di natura un arte non co- 
mune. Da tulto questo complesso poteva resultare un’ esito diverso 
da quello che vi ho accennato? Nn starò a numerare i pezzi ap- 
plauditi, perchè tutti lo furono, ma risvegliarono più specialmente 
I’ entusiasmo del pubblico la cavatina della Foroni Conti, il raccon- 
to della Bregazzi, il duo fra la Foroni e Mattioli, e tutto il quarto 
atto. Alla seconda sera l’ incontro fu anche maggiore e oltre gli 
applausi a tutti gli artisti tributafi, vi furono fiori e ghirlande per 
Leonora e Azucena. Insomma mentre voi in Italia parlavate — del 
ritorno della compagnia con tanto accorgimento scrittnrata dall’im- 
presario Naum — noi al contrario ci godevamo questa hella musi- 
ca, così maestrevolmente interpetrata. Sentiamo anche tusinga che 
la stagione riescirà brillantissima, cominciata con auspicii sì pro- 
speri, e in mezzo alla tranquillità di cui godiamo. 
PROD POILRIRZ 
Alla Pergola la serata di benefizio della sig. Emilia Goggi che 


: ebbe luogo ieri sera riescì brillantissima. Molti applausi e molto 


corcorso mostrarono alla brava artista, che gode tutte le simpatie 
del nostro pubblico. Ne riparleremo. Per venerdì al medesimo Tea- 


i tro cisì promette la. beneficiata della sig. Albertini che sarà un 
i nuovo trionfo per questa distintissima arlista ed egregia can- 


tante. =. Il Ballo Diavolina piace ogni sera di più e la Ferra- 


i ris desta entusiasmo; — ‘AI Teatro Leopoldo continuano le rappre- 
: sentazioni del Profeta con un po-di Beatrice o di Gemma che non 
i può soffrire lieta l’onta infame; del.ripndio del pubblico. —. Al 


— E 


‘| Borgognissapti col; Viscardello finisce: l' autonnale. stagione. 


. giunta in Firenze la sig. Foca Briz Tofini prima. donna. soprano 
I libera d’impegni per .il, prossimo carnevale. Anche la prima denna 
i sig. Felicita Castellani è in Firenze disponibile, = La compagnia di 
: Tunisi è gia tornata in Firenze fino da vari giorni a questa parte. — 
i La Mori Spalazzi è stata scritturata per Perugia, il baritonoj Pelle- 
‘i grini e il 
I Mauro Masina per Pisa (Agenzia dell'Arte). — I! baritono Altipi 

; Venne riconferma!to al Teatro. Nazionale di Torino. per la prossima 
i primavera. — Per Cadice venne scritturato il basso profondo Bail- 
: lini. — Sabato prossimo avranno ‘alla Scala di Milano  L' Assedio 
! di Corinto. — Al Carcano di Milano per la, sera. del 2% corrente.si 


basso Vannucci per Prato, e il basso. in genere 


rappresenta il Rego/etto colla Ortolani, De Vecchi, Lemaire, Pauly 
e Casali, 


Nuovità Musicali 
presso Antonio é M. Ducci in Piazza S. Gaetano 


N. ‘7829 IACQUES. — Souvenir de Naples. Tarantella 


pour: piano: opera: 4. Paoli 3 
» 9461 CROXE F. — Danse Americaine. pour. piano, »:2;& 
» 9401 MENOZZI. = Simpatie Musicali, Raccolta di peg-; 

zi a quattro mani fascicolo 1° sul’ 

i Trovatore: »& 4 
»: 9402. ‘Detto. ©: Detto fascicolo. 2.9; sul Macheth.- 3 — 
» 3472 THALBERG S. — Trio per piano, violino e vio- 

loncello opera 69. » 12 — 
»: 8680. CIARDI C. — Fantasia per flauto con accompa- 

goamento di piano forte. sopra. motivi 

della Lucia di Lammermoor. » 5 — 
» 8688 GAMUCCI E GALLI — Reminiscenze dell’opera 

I Masnadieri 2.0 duetto per flauto e i 

piano. forte concertanti, opera. 25... ». 7 4 
» 9381 CARRER E PIZZI. — Giardino Musicale Fan- 

tasie concertanti per ffauto e piano 

forte ec. 4. Trovatore di Verdi: » 3: 4 
». 9382, Detto Detto 2. Luisa Miller » 3 4 
» 9383 Detto Detto 3. Rigoletto. » 3 4 
» 9384 Detto Detto 4. Rigoletto. a «o 4 


ana TURATI Lr n OLII 


Per i prezzo di 20 ‘Scudi al mese si i affitta. una 
Villa presso Firenze di circa 30° stanze Scuderia e 
rimessa. Recapito 


Giovanni. Geccherelli. 


| 
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in Via delle Pappe al Boureau.di: 
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PATTI, D ASSOCIAZIONE 
ma gtioni pid ij ; Lt Pn pqiand At jesi 


SEU ge “Hp pres pente. sAnno i 
a Firenze Lire — 7 #8. 3 Eee 
Afifbita Tosca” Fridi:Posta': A ine ib er sO dà i 
0 -;.. Estero Fr. ai. Confini sl SI i 
SÙ 715 Estero ‘Coriv. Postale È: mo” iti climzgesiino: 02868 5 -siulaiahà 
seri ed ddifadi é Un numero separato. Mi MEZZO PAOLO. | 


“prezzo delle TL ZZO Eizo PAOLO. È 

fs iù. Le: Associazioni > :mop: disdeltle . ‘oHo;; giorn: «Prima... 

“0 Pella scadenza’ s‘intendonn riconferimate. 
(I: pagamenti dovranno, 68801; fatti: santicipati;, sa 

I manoscritti ‘inviati ‘alla Direzione not ‘sl’ ‘resti n 

tuiscono‘:neppur-quando non-sieno pubblicati.;: -r;}juj sti opus 
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ANTONIG CANOVA 
Il far tesoro.di. ed è. slato: detto; dagli artisti più 
grandi intorno.ai; precetti. secondo. i; ‘quaJidebbonsirrego- 


lare coloro clie. alle sarti si dedicano, stirebbe;ipero:vero ; 


dire opera più di qualunquesaltra. giovewòlei La: piccola | 
soddisfazione che «ne rittarrebbe!Al -raccoglitone; verrebbe 
compensata dall’utilità-@ dabwagtaggio:che'la diffasione:dì 


quelle sentenze sarebbe ‘per prodorre sneglit'artisttio 

Un precetto “che vien'damodarun' uomér she sta 'po- 
sterità 0 î contemporanéi bahdofat0 degno? id’ apoteosi, 
di cui le nazioni ‘tutte’ parlano ‘conì riverenza j'ha molto. 
maggior peso che ‘non'‘queflo” udito ‘a profferire da uno 
che nuovo introducasi nell'artistico arringo. — L'uomo 
che dev essere ‘avvertito, e corretto, vuol ricevere l’av- 
vertimenio e la correzione con un certo apparalo di so- 
lennità, che lo costringa a piegare reverente la fronte 
anco quando egli. senta teramena ‘0 .sia opposta la 
strada la quale ha: intrapreso a -pereorrere,:../.- 
| È somma sventura per’ T'arle (quanianque”it’Cano- 
va fosse di ben diversa sentenza } che’ pochi ‘siatio stati i 
maestri che abbiano consegnato allo scritto: i precelli se- 
condo i quali dovrebbe essere-inctatiiti 
di un'artista; quei precetti che venivano lor suggeriti dalla 


esperienza o dagli studi ‘profondi ‘che ‘sulle opere anti- - 


che e sulle moderne essi: avevano: fatti. 


Ma è pure una innegabile verità che V'artista-meglio | 
sa operare, che insegnare; -avwegnachè l'occhio abbia av- © 
vezzato al ‘bello, ‘la: mente“alta “perfezione Spinta fino. 


all’ ideale, la mano alla‘ irrefrenabile velocità ‘nel far bene, 
Canova era solito dire, gli avyisi.i precetti, Je regole, 


essere cosa ‘buopa, ma won*tante;esche valea più l’esem- 


pio d'ogni ampla grammaliea ;° senza che soggiun- 
geva, io sono esecutore come meglio posso e non. cat- 
tedratico; nè vorrei per tesori giammai formi la noinsa 
briga di piatire cogli irritabili pedanti. 

Ancora un altra ragione ilo; riteneva dal distendere 
per iscrilto le sue opinioni ‘artistiche, ed era quella di 
mon voler sembrare che colle sue parole  pretendesse 
d'imporre, e che quindi apparisse egli voler colle regole 
porre in ceppi il genio che sempre è slalo e sarà a 
quelle d’ assai superiore. | 

Ma se egli non:scrisse i; suoi pensieri artistici fuvvi 
chi (1) profittando delle conversazioni avute con esso lui, 
ne formò un piccolo, ma*preziosissimo codice dal quale noi 
ricaviamo alcune ‘massime: che sembrano dettate nei nostri 
tempi e perfeltamente adattate. .coi più vitali bisogni 
DIS prova evidente che r arte ha regolamenti J- 
ai “quali mai 


sempre i gen) cir 


grandi,. se che possono essere seguili dai presenti, jessendo i Li 


resultati di quell'inimo sentimento impresso ‘el * ''étiore.” 
di-ognuno che la natura abbia disposto a. divenirevan,,. 
artista, come la legge del giusto e dell’onesto è impressa 
nel-fondo del cuore dell’ uomo aucorche, nori i det 


tati i della legge scritta. 3 sio. siena: 


I 


» i iv a Lonnn, I. LF 
ì Sini il yndva era ardente: pragiotore dglefarti; |. È ) : 
se ti senti nell’ anima: ci privcipii ipnati ad ‘esser grazioso, 


tanto doleasi-vedere una immensa turba di giovapi con- 
saerarsi. quotidianamente alle medesime, e dicea: non | può 
farsi. a meno che questi _nop ssieno. poveri.ed..infelici; or... 
che l'Italia. e il simondo è pieno a sazietà di opere delle. 
arli, ‘che farannosmai tanti alunni? il peggiorè: chie ter=. 
ranno alimentata la: brutta mediocrità, chè |’ eccellenza 


non fa «mai dl retaggio di: so e per ni ca eccellen=:. 


RE 


-() E questi il Prof. Melchiome, Missirini il quale raccolse : 


quegli ammaestramenti. che udiva profferire dal «grande. scultore di 


Possagno, e li espose nel Cap. IX del libro ‘II della vita che ne” 
dettò, riducendoli a 68 paragra fi.— (V. della vita di Antonio Ca- 

nova-libri IV. ec:.Prato per i ff. Giachetti 1824). Noi li: riportere-,. 
mo facendoci alcune osservazioni in proposito. 


mata "educazione 


i ‘vomipi graziosi sugli” ‘uomiai severi; che' 


LE ASSOCIAZIONI 


‘ Si-ricevono alla Direzione e Distribuzione del YGiòre® 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa. Maria Maggiore, .. 
OVE pure si ricevono Annunzi ed avvisi da' inserirsi net: 
Giornale stesso, «In LIVORNO. davArbib. Piazza. d'Arme.. 
N-9 3. piano. — PISA al Gabinetto Vannucchi‘in i Lungar- 
no, € al Negozio Federighi. — SIENA da Angelo Coppi 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOSA. de 
Vincenzo Corsini. AREZZO ds Giovanni Borghinî. 
_ NAPOLI da Clausetti e C. — MILANO da Isidoro Guf- 
fanti Agerite Teatrale. — SICILIA da Baldassarre D’Amis} 1" 
_go — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I suddetti , 
corrispondenti sono‘incaricati ariche delle esazioni; = a 
Le lettere, gruppi ec, dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


DERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


za oggimai operar: si,.vorrebbe: onde le. accademie. do- 
vrebbero {ulti ;accettare per, vedere, il; genio, .di ;ciascuno, 
ma poi scoperto..clre-uno nona bbia..alliladiner straerdi- 


colla sua prepotenza si trascinerà seco:gli ottimi,e ove. siasi 
‘incominciato a far male, si. correrà ad ogni» sconciezza, 
chè le arti volte per la mala via più non hanno ritegno, 


‘$ finchè noo precipitano alla totale rovina. 


I 
Già non si creda, ei dicea, bella ‘un opera quando 
solamente non abbia difetti; le più sublimi opere non ne 
Vanno senza, e sono bellissime, così oltre la bellezza che 
appaga l’intelletto hanno la bellezza d’ispirazione che as- 
sale i sensi e trionfa del cuore: hanno |’ affetto in se, 
hanno in se la vita e ci fanno piangere, rallegrare, e 
commuovere a posta loro, e questa è la vera bellezza. 
Mi vo’ studiando arrivare sempre al mio fine per 


ornamenti e distrazioni ritardato. 
Ly, a 

Iosegoava doversi. imitare la sola natura, Y 
cun particolare. maestro; bensì quel maestro. di ‘a 


SERE 


che ei sia antico, e dei-greci, che questi pr 
ebbero campo di vedere la. natura. a imitarla, e più, ghe 
gli altri il seppero fare. A £#. Li 


FEED 


tura fai, cioè; siccome nella natura. scegli le più belle 


quelle nelle quali egli ha fatto vedere che era uomo; ma 
pur troppo d’un famoso maestro spesso s ‘imitano le parti 
peggiori, | 
‘ Cerchi nella natura una bella parte, e: non*Ja tro» 
vi? non li sgomentare, snuda più persone, € sì la tro- 
verai; nella natura è tutto, purchè sappi :cercarlo. 
VI 
Che se vuoi risparmiarti la noia di molte ricerche 
e-procedere tuttavia in modo sicuro, procara prima di 
tutto divenire valente nell’arte tua, cioè, sappi disegno, 
anatomia e dignità ; senti la grazia; intendi e gusta la 
bellezza; commuoviti del tuo affetto, possiedi in somma 
tutte le parti dell’arte in modo eminente: ed avrai tro- 
valo Ja breve strada, che è la seguente. A prima giunta 
che tu scuopri nella natura una parte sommamente bella 
e_graziosa, questa Li basti, perchè tu porrai tutte Je altre 
parti. in accordo e in corrispondenza di quella sublime 
e farai con quella un assieine peoniono, e così avrai 
tutto bello e perfetto, "0 ©" 


denari SAR AZIO FA prereere “pe iz pera 


Na vivere civite ho veduto. sempr prevalere gli 
; a' grazia è un 
- attrattiva onn ipossente che. Conquista. i cuori. Fa coplo 
‘che lo stesso accada nelle ‘arti; acquista la grazia, e sa- 
rai piaciuto; ma badà, che ‘come colui nella società degli 
‘uomini affetta’ la grazia” e ‘non ld ha, sgraziato addiviene, 
così l'artista che. troppo: studiò, la grazia, invece di pia- 


‘cefe ti ì a nooia. Tiepti: nella: giusta misura: questo: ti dico 


i P"CHe se poi freddo sei: a’ “questa amabile partes Jascia di 


cercarla — segui i rigore, dell'arte, the, 


adslerità, ba 
| “ancora la Ta sua È gd * 


E quel temperamento, ‘che ti consiglio’: nella ‘grazia, 
vorrei predicarlo ancora: nell’espressi one, i perchè. tordi 
‘sempre caggiustata @ compost a. e- faccia pro 
|; temperanza; ò, del r riposato ‘tu senno. Se 


20, sei sconeio.. rt misura” diò la” e: a ‘Raffaello 


sovra Sui aliro im 


La scultura hon è è che an _liguaggio 


E «“papaneio cod neri 


faria all’arte, inviarlo:;a casa perchè :si.applieasse a. me- 
stieri più utili all'ordine civile; giacchè io..temo che l'ab-. 
bondanza, se comincerà ad inchinare:-per torta strada, 


la via più breve e più semplice, chè quel colpo che più | 
relto viene, più ferisce: onde non vorrei che fosse da vani | 


Don pal: 
Iditerà i 
come la natura. s'imita. e come. fu da esso. imitata. e,ve- 
duta: studia dunque la natura cogli occhi suoi, e guarda 


‘pella pittura, guidati in. questa imitazione come o colla pa- | 


parti, così eleggi nel maestro le parti” ‘migliori e lascia . 


ma Te varie. 


he gli altri | 


‘luogo ove era situata: ora noi la vediamo: 


venni E PONTINA IERI MIGLIAIA 


Sabato.-26. Novembre. 4853 


lingue colle quali li eloquenza delle arti esprime la na- 
tura. È questo un linguaggio eroico, come il tragico tra 
i linguaggi poetici. 

E siccome il terribile è it primo elemento del lin- 
guaggio tragico, così il: nudo; lo.èdelJinguaggio statua 
rio; e siccome quel terribile, nell’.epopea tragica devesi 
esprimere nel modo più, sublitne;..così quel..modo nello 
statuario, devesi significare... nella forma; più scelta e 
bella. i i gioia 
Questa è l unica. convenzione. che: v-ha- nelle arti 
e nelle lettere, | ‘esecuzione’ sublime. 

Mentre l'invenzione e ‘Ja disposizione vogliono u- 
nirsi sempre strettamente ‘all matura e alla ragione, solo 
nella elocuzione, ossia nella esecuzione si è convenuto 
scostarsi dalle volgari vie dell’'uso, e trovare una elo- 
quenza grande, sublime e composta del più bello che 
sia nella nalura e nella idea. 

X. 

Non: vi è denaro più legittimamente acquista- 
to .che quello delle belle arti, perchè de’ prodotti 
di quelle ognuno può star senza, nè s’ induce in 
alcano necessità a comprarli. Desse sono mere cose di 
lusso e la sola spontanea libera .vaghezza del, comprato- 
re ne può andare in cerca, Di quì nasce ehe: qualunque 
prezzo si attribuisca alle opere delle: arti;.belle ;-«sia pur 
grande, non può essere mai ‘eccedente; - 

Le regole e. le..misure..sono.immutabili...oye...sianò 
giuste, e tali debbono essere per un artista non ben si- 
curo di se; ma un valente artista alcune volte si allon- 


tana dalle regole, nel che' sta’ il'sommo dell'intelligenza. — 
‘Perciò un grande-artista si giova '‘della’libertà accordata 
da ‘Aristotele il quale‘ dice: ‘che in ‘alcuni casi bisogna 


preferire il falso verosimile al verosimile disgustoso. 

La Niobe per esempio ha indosso una camicia ba- 
gnata, e così molte altre statue ‘antiche. Questo mon è 
il vero; ma se l'artista al vero s' attenea, ricuopriva 
sconciamente le forme; s’ appigliò adunque ad "un falso 
che gli fruttò un verosimile e bello, perchè sotto quel 
panno'bagnato e aderente ‘alla”persona’ potè l'artista‘ far 
trasparire le forme, e nulla perdere nell’ ccresienza der 
l’arte. (1) > 

Così per pronunziare- la: forza d’ Ercole; Gficode gli 
diede un collo taurino; così a far più spedito. éd ‘figile 
I" Apollo di Belvedere, il greco donollo di una spalla al- 
quanto più alta ‘che lo*rileva” del panno ‘e gli “fec@ le 


+ cosce ele gambe un poco: più lunghe -del torso:(2)" 


Questo ardimento -alloranon, è più una'“infrazione 
delle regole la quale nasce dall’ ignoranza, ma ‘è ‘una 
scienza dell’ arte nel conoscere il punto: di vista »e 1° ef- 
fetto, ciò che-nasce dalla filosofia del giudizio dell'ar- 
lefice. e n 


(1) Il fondamento di questo nuscetto È ‘satissimo, mail appli- 
cazione sembrami falsa. Nelle pieghe troppo, aderenti al nudo in 
alcune statue antiche io trovo: un. segno di decadenza, ed è un 
gusto invalso nell’epoca dell Impero.” Ma. dopo: -Nerone- latte ‘andò 
insensibilmente perdendo e ad incamnifhafsi nel manferato quindi 
non credo siano da proporsi tali modelli. L'intelligente'artista deve 
render conto del nudo nascosto dai. patineggiamenti; ma indicando 
le masse generali, ed i piani, e le attaccature, e. scegliendosi partiti 
più grandiosi e più belli che gli offre i VeTÒ. Las «natura ”non ci 
presenta al certo i panni che rivestono unia persona aderenti? “alle carni 
come se fosser bagnati. I Grecì stessi hanno anche in questo toc- 


‘ cato il sommo dell’eccellenza,.come,.ne..fanno,.fede. le. .maravigliose.. 
| Canefore, la Giunone, il Giove Olimpico, ed altre statue ‘che ton- 
i servansi nel Museo Valicano. ;4? 


è $ "/ f, 

(2) Nella figura dell’ Ercole; “die dl collo,. taurino | è-,armo- 
niaiglo col resto: delle forme della figura: ma. ‘pell’Apollo di Belve- 
dere quei difetti notati del Canova ‘da ‘astanti ‘nella èlassica statua; 
non li credo fatti ‘ai‘bella; posta; :pétracerescerlesigrazia, ima. sì DI 

ur l’as etto, della. natupale vea presentare 
dare ‘alla: fig a l'aspe ei tupal zia. € DS, AE SOTTO 
distanza ché fa ‘troppo’ chiarò rilevare! @u@Re ‘#bdezioni!: ma: se fossa 
posta in luogo; più elevato; e: ricévessejamjaduenndiversa da; «quella 


che ora la illumina, oso credere che que Het rire bbero, co 
| me scompariscono quelli fatti con sottilîssimò” non nio ‘fiei” CE 
i Jossk: scolpiti Ua' Fidia le’ Prassitalefa Monte Cadalio “i quali. Iveduti 


| da presso offrono poche parti ;al. lor, apo Enit e, per..il puoto. in 
i cui son situati, e per fa luce, che ugia 
| rare nessuno. dei piani, appaiono di perfettissime proporzioni. 


imente li investe senza. alte-. 


ni e Lal 
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ANNO IMI 


IN i NOSTRI. GIORNI 


Nel villaggio idi x, “anno: ‘1852 accadeva un 
avvenimento che ‘aveva lo straordinario. «Un giova- 
ne si suicidiava col sistema delle. griselles parigine, vale 
a dire asfissiandosi. Questo giovine era l’unico figlio di 
una famiglia che lo amava teneramente. Nessuno. po- 
teva immaginarsi la causa della sua morte. — Fu un 
di quegli avvenimenti che rimagono avvolti - Re 
stero, senza che mai se ne rinvenga la ragione primi- 
stiva. ra at 
Fra Je sue carie furono cigni: SE a frammenti 
di lettere che egli indirizzava ad.un’amieo-lontano— 
Son questi frammenti che io m’accingo a pubblicare. 

In queste Icitere non si-scorgé un carattere esal- 
tato, non: un Verther , ‘e nemmeno un Ortis) ‘ma un 
pensatore che fissandosi in un'idea, fa di quella il suo 
‘martirio continuo; «martirio che finalmente lo conduce 
Ql suicidio, -— Eppure per alcune ariime è più terri- 
bile. un' pensiero prodotto da' un SAL che ‘una 
‘afflizione ‘di cuore!‘ Mea SDA | 

Le verità racchiuse ‘in nt frammenti mi han. 


no deciso a pubblicarli. — Forse alcuno dirà che è 


roba vecchia: ma la verità è ‘sempre bella. — 


FE ANIMIENTI 


I. 


L'epoca delle illusioni, e delle passioni violenti è 
passata. Il libro della vita comincia ad aprirsi dinanzi 
‘agli vechi; e credi che la lettura di quel libro è istrut- 
‘iva ma non divertente. È pure bella l'età di quindici 
anni! età di sentimento e d'amore. Tutto ti sorride, 
tulto ii appare gentile; allora questo entusiasmo dell’ani- 
ma li porta in ua mondo telto immaginazione ; allora 
du sei veramente posta; perchè la fredda ragione non 
ha fermato i palpiti del cuore perchè ta sai amare. 

Jo rammenterò sempre quell’adolescenza felice. Ti 
ricordi Carlo mio?.. Noi eravamo amici; amici per la vita 
e per la morte, i divertimentile gioie eranio comuni fra 
noi..Iu ti parlavadi quelle prime impressioni che destano 
un. non. so che di confuso che non; si può spiegare. Non 
è passione non è amore, è quello sviluppo dell’ anima 
che: ti fa. contento; quell'intendere quell'avanzarti nell’in- 
cognile vie della vita. 

To. ia rammenterò sempre quell’ età. — - Quante 
speranze, ci hanno mancato; quante illusioni sono! sva- 
nite.!!. e noi )che.sognavamo un'avvenire tanto bello, 
tabio poctico ci siamo ritrovati in un presente che Liene 
molto del prosaico. E ieredilo poco-più, poco: meno que- 
sta è la. storia di tutti i giovani. Quasi ulti sono; stati 
poeti. nella ‘prima età, quasi tulti hadno sognato, e poi a 
poco a-poeo i sognisono sparili, e.i poveri illusi hagno 

ritrovata una realtà poco seducente. Io non ti faccio. il 
blasì — aventi anni è diffirile P essere disgùstato di 
qualunque piacere, .il non aver più una. corda che vibri 
con veemenza nel tuo cuore, ma; non. ili posso per que-' 
sto negare di.esser più freddo dopo un'epoca in cui gli 
avvenimenti ci hanno insegnate tante cose. 

Quante volte io prendo la penna per lasciare libe- 
ra la briglia a. questo cavallo sfrenato. che si chiama. la 
fantasia, io non trovo. più pensieri, mi sento debole, in 
una parola. non so fare più un verso. Che.vuoi! mi man- 


ca per fino.up soggetto. L'epoca dei Trovatori e dei .me-, 


pestrelli è passata. Ora il cantare i begli occhi, la bella 
figura di una donna è cosa.iche fa ridere di pietà. ‘Alle 


giovani Laure del nostro secolo è meglio: parlare in prosa 
Il linguaggio fantastico era buono in quei 
giorni in cui un, poeta, (era, stimato qualche cosa, Ora! 
ora Non so, ma un gran. numero: di scrittori. di versi è. 
mésso. al: paragone di una:locùsta, e tu siei felice-quando 


che in Versi. 


ua ‘di questi esseri poco simpatici ‘bon ti si avvicina. 
«Spesso nelle; mie reminiscenze storiche io lamento di 


non, essere all'epoca.;dei Tirtei degli Omeri e. degli Os-. 
sian... Epoca grande. per;Ja: poesia. Le moltitudiai; pende=. 
vano dalle labbra di questi uomini; essi: cantavano ed’ 
entusiasmavano i popoli? non vi era ‘va dudre ‘che’tion 


battesse: Forse quelle: inatufe più”calde e più! Wefgini 


sentivano da forza‘ dela: ispirazione. I. ‘petti “fremevano 
pai racconti delle prodezze di ‘Fingallo; î Greci correvano 
alla battaglia quando la- “voce ‘di irteo, gli.chiamava. .... 
è secolo. di ice Ua esporiari 


Mail secolo Che contè é 
cpr è un'anomalia ip 


sont ivi di N si & 


za, se un giovane. cone: limi. ‘a: ‘guai maestrò. cibiuma 
f nico tiobtrebte ridere di é0mi 


Goditi 106 Siti 180 pos 


} ESME Si ir4E sarai 


assiorie? La!” 


dispaii 
TESA 


poesia, ha, due scuole il sentimento, ed il genio. Per sen- 
stirese sentire veramente bisogna aver vissuto‘in un moudo 
di astrazione fuori della Sogietà che jti circonda. Allora.tu 


potrai .sentire, purchè iu resti vergine del contatto degli 
uomini. 


Ma.se tu i avvicini a loro tutte le tue illasio- 


mi poetiche spariranno ad un Aratto; ;i fantasail .che ti 


i rate rele la tua ima 


cmi- | 


avevano al!egrato, povero viaggiatore dei cieli, si vesti- 
ranoo di una materia che non. corrisponde punito alle 
arinaziane aperva segnalo, 

Col genio si nasce, il. genio non si acquista. La più 
gran verità che abbia dettò il filosofo Romano è quel 
l'antico dettato — Poetae nascuntur. — Se iu non ‘hai 
avuto ‘questa divina scintilla passa pure i tusi giorni e 
le ‘tuéè notti a Togorerti il cervello su tutti i moderni ed 
antichi scrittori sarai sempre un poeta prosaico, serive- 


rai; ma farai... . il meglio che lu possa fare, farai ad- 


| nei teatri di Firenze, eccettuato il Cocomero, 
| dipendente di tutti i teatri Fiorentini. 


ARCIERE 


IRA ni 


dormentare. 

Un genio non fa una scuola. Un genio crea. Quelle 
creazioni sono tutte sue particolari e non soffrono imi- 
tazioni. L' imita tore è uno schiavo e una pallida ombra 
che non riflette nemmeno un raguio di quella luce che 
spl prese a seguire. Chiaogue allora Da il diritto di dir- 

Per rchè scrivete se Dio non ve ne ha data la forza? 

Byron è stato il gran poeta del secolo. Ma Byron 
non poteva formare una scuola. Hanno tentato di avvi 
cinarsi al poeta inglese e bene? Sono caduti nel ridico- 
lo; nel ridicolo sì perchè lo sforzo  dell’'impotente che 
cerca. di raggiungere il sublime non merila che. com- 
passione. 

E poi chi è che soccorre questi genj nascosti cine 
vorrebbero procurarsi un nome e d'altra parle nona 
torto? una sussistenza, Ginque mila lire sterline 
offerte per il quarto canto dello Child-Harold.. Ma fra 
noi pochi sarebbero i mecenati capaci di stendere la 
mano a quel giovine che deve combattere colla mise- 
ria e coo quell’ impulso che fa coscenza di se stesso da 
ali’ uomo che si sente capace. Vitalis è tn esempio par- 
lante. Il poeta danese moriva povero ed oscuro nello 
spedale di Stokolm. Eppure egli aveva trovato un pro- 
teitore. Ma. che. vi. fa la protezione quando essa deve 
costarvi una viltà? Che si chiedeva da Vitali.? Una de- 
dica ad un personaggio illustre e una, pensione annua 
veniva assicurata a questo presilelto dal genio. Ma egli 
voleva essere libero, e non si. lrovò un generoso che 
dicesse a lui: Inalzati, scrivi come ti detta la tua fan- 
lasia, io non li proteggo, ma ti soccorro, è dovere del- 
uomo prestare un’ aiuto all’altro uomo. 

Il nome del lirico latino è macchiato da codardia. 
Orazio era rieco e felice — ima la sua ricchezza era 
fruito di una viltà: egli si era venduto ad Augusto. . 

La poesia è la filosofia del cuore, il poeta parla al 
cuore, come: il filosofo alla ragione, se non. siete potenti 
di mostrarvi intemerati a quella società, di cui vi fate 
i maestri, ogni uomo avrà il diritto di scagliaryi in fac- 
cia..un rimprovero, e la vostra poesia non sarà il lin- 
guaggio dell'anima ma una mensogna di voi stessi. 

(continua) W. 


furono 


RIVISTA. RETROSPETTIVA 


DELLA STAGIONE AUTUNNALE 


> DO 


. I TEATRI DI FIRENZE. — 1FAVORITI DEL PUBBLICO. — IL BALLO 


‘E'LA FERRARIS: — LA FILARMONICA. — LA BENEFICIATA 
DELLA GOGGI, E QUELLA DELL'ALBERTINI, 


È voggi i l’ultimo giorno della stagione autunnale 
— anche una sera, e il più profondo silenzio. regnerà 
il più in- 
Tutto ben considerato, questa riforma non sarà pri- 
va di opportuaità, e ‘qualche. malcontento dice che il si- 


lenzio più sepolerale avrebbe dovuto prima d ora ‘occu. 


pare ‘qualcuno’ dei nostri teatri, e ID certe circostanze as- 


| sidersi unico dominalor re su tatti. 


Noi abbiamo domandato quali vantaggi potevano 


aspettarcisi da questa taciturnità generale e cì hanno ri. 


sposto che certe, Verità non si posson. dire senza. peri- 
colo. 


Allora « ci siamo ‘conginti che il pubb è è qualche 
fatto di tatto per appagario,. ,esso vi SIERRA colla più 
nera ingratitudi ne. 

"Te bilancio economico ‘dei OE è la risposta più 
eloquente, il più sicuro termometro per misurare il ca- 


| Jorico. che i Tespettivi speltacoli. seppero. mantenere nelle 
affollate. moltitudini. 

Ebbene, chiamate alla. vostra presenza. de Imprese 
i dei vari leatri, ché vi aiutarono ad ingannare gli ozi e 


3° (ar della SARION agturinale , fatevi SILaAernaTp di- 


| Noi lo ripetiamo. Il Trovatore e il 


nanzi i loro libri d’attivo e passivo, e vedrete ‘che tutte 
hanno guadagnato — eccetto quelle che hanno perduto. 

Noi confessiamo ingenuamente che. ci siamo diver- 
lili quasi sempre — dunque non ci si può. lamentare, 
anche ammesso «il caso .che qualche volta siamo usciti 
dal teatro più morti che vivi, effetto che fa qualche volta 
la musica, talora .i cantagti, più spesso gli attori. 

Ammeltiamo per un momento che un provinciale 
fosse venuto a Firenze in questo mes», e si fosse preso 
l’ inearico. di girare da teatro in teatro, di correre a tutti 
i Concerti, a tutte le Accademie, e ditemi se reduce al 
suo modesto villaggio, in cui il teatro è considerato per 
un articolo di lusso, non dovea ‘maledire il destino-che 
lo ha fatto nascere quaranta o cinquanta miglia lontano 
dalla Capitale! 

I Provinciali per finezza di criterio sono inarrivabili 

Ma un fatto solo vale più di cento parole, e ifertu- 
nalamente è un fatto cognito in tutta l'alia (non c'im- 
porta più oltre) che Firenze aveva nell’Autunoo morente 
quattro teatri aperti, tre di Masica e uno di prosa fran- 
cese, che può sotto molti rapporti considerarsi come mu- 
sica. 

Verdi ha fatto le spese del primo e dell’ultimo (dico 
ullimo..io ragione della, erandezza ); quello di mezzo ha 
saccheggiato vari, maestri, fca;i. quali noo sappiamo se il 
più maltrattato sia, Ricei, Douizzetti o Bellini — al Co- 
comero si son, falte molte eonimedie, molti drammi e 
ogudevilles , quasi. sempre con. puchì spettatori, rare volte 
con felice successo., » i 

Ma in tutte le stagioni il pubblico ha le sue prefe- 
renze, e questa, volta .i favoriti. del pubblico sono stati 
due figli di Verdi, immensamente. differenti, fra loro 
— un brutto gobbo francese e un bel giovane spagnolo — 
il Trovatore alla. Pergola e Viscardello ai Solleciti. 

La Favorita dovè ritirarsi dopo un breve regno, 
agitato da un po’ d'anarchia e da qualche tentativo di 
sollevazione, e fu considerata come opera di ripiego. Il 
Gastone d’ Anversa, primo lavoro d’ un giovane maestro 
comparve poche volte sulle scene, e fu accolto con 
piarere, ma egli sentiva troppo la, sua modestia, per 
contrastare.a Manrico gli ultimi onori della morente 
stagione. 

Le sventure della povera Chiara son troppo com- 
passionevoli perchè io voglia inaspriroe la rimembranza 
— Essa pon è più. Noi le auguriamo -un dolce riposo, 
Gochè non viene a ridestarla qualcuno, ciie le ritorni la 
vita nelle lacerate sue membra. La Gemma ebbe sorte 
migliore, ma non invidiabile. Non si parli più della roba 
falsa. posta in vendita, quando vi fu tempo per toglierla 
di commercio. 


Omaîi che serve incrudelir coi vinti? 
Parce sepulto. 

I supplizi della sventurata Beatrice son più atroci 
di quelli ‘sofferti da Orombello. Ci sembra che questi 
avrebbe dovuto cedere ‘alla Duchessa | adagio Jo soffriî, 
soffrii tortura Cui pensiero ahi non comprende. (Si avverte 
io parentesi che finora non facciamo nessun’ allusione 
particolare ).. 

I Lombardi esperimentarono al Borgogissanti una 
Crociata, ma come tutte le Crociate del nostro secolo, 
ascrissero a fortuna di poter battere la ritirata prima di 
affrontare una decisiva battaglia. — Ritornò in campo 
il buffone di Francesco I, e bisogna dire che i tempi 
volgono assai favorevoli a simil razza di gente, se nes- 
suno ha protestato contro quest’ abuso di simpatia. 

Ogni teatro ha segnato le sue vittorie, ma sarebbe 

mai contraslate. 
Viscardello. soltanto 
fra le opere in musica poterono vaplarsi d' un comple- 
to e glorioso trionfo, che riuscì a decoro degli artisti e 
a vantaggio delle imprese, recando a tutti onore e danaro. 
Non si tratta quì della commedia di Ponsard che porta 
‘questo titolo, ma dell’ onore che ne venne ai cantavti; 
‘e’ddel denaro che piovve nelle casse degli Impresarj 
‘una delle poche volte in cui questi nemici implacabili 
‘si ‘son: trovati d’ accordo. 

Che se, parlando colla nostra solita imparzialità; 
dobbiamo ‘convenire che le sorti della musica pella sta- 
gione autunnale non sono state infelici, specialmente io 
grazia della ‘Pergola, che ha ‘marciato’ trionfante alla 
| testa ‘dei grandi successi teatrali, nemmeno la leggiadra 
Tersicore ha ‘dovuto arrossire di scendere ‘a passar l’au- 
tunno ‘in Firenze, città ‘che più d’ ogni altra seote' il bi- 


inutile asserire che esse non furono 


| sogno di offrire un’ asilo confortable alla verginità delle 
‘ Muse. La geotile creatura destinata a rappreseotare fra 


noi ta Dea che presiede alla Danza, è quell’amabile 
Ninfa che sulla terra si chiama Amalia Ferraris, ma 
che nelle regioni dalle quali è discesa, dev' avere uD, 


; nome più aereo e meno mortale. Noi conosciamo poche; Lo 


| cose che. conservino \und! poesia fantastica e: vaporesa, 
; come il hallo, Bono aver "visto tao Ferraris, s intende 


N. 94 


VARTE 


come il Prati abbia potuto serivere alla Estler un canto, 
pieno dr forti e' vivoròse ‘ispirazioni. ; 
Mala Ferraris non ha bisogno di essere bbaltota 
goiiversii ella è da se sola \una' poesia vera € propria. 
Noi la veriemmo sotto le spoglie della. fanciulta» traste- 
verina, che chbe la potenza di innamorare il più grande 


artista del mondo, e ci apparve così seducente, che per : 


la priòna ‘volta abbiamo dubitato. se. Raffaello‘ stesso 
avrebbe potuto resistere a tanta. leggiadria, a ‘tanta gra- 
zia. Perdona, o genio sublime, ma ‘il ‘cuore d'oggi ‘uo- 
mo è accessibile alle seduzioni della bellezza. 

Poi la Ferraris prese il costume pittoresto ‘4° una 
vergine slava, e dopo esseri morta di crepacuore, la ve- 


demmo cambiata io una di quelle: Willis: lesciere e fan 


tastiche, così gentilmente poetizzate dalla tradizione ger- 
manica. Essa era qualche cosa più d'una Willis; era 
una visione soave — più l'attrattiva affascinante della 
realtà. | p* 

Infine atibaedinà; l aere puro e sereno, dal quale 
sembrava discesa esule pellegrina sulla terra, che sfiora 
appena colla punta de’suoi piedi, e prese lè forme d'un 
caro. diavoletto, incantevole per la. sua grazia veramente 
diabolica. Pochi vi soto capaei di sottrarsi al fascino che 
emana da questa creatura Così. ‘nezzosa, e noi conoscia- 
mo cinquè quinti del’pubblico: che” cangerebbéro volen- 
tieri il loro domicilio safficientemente prosaico colla di- 
mora infernale di questo demone ‘grazioso e benigno. 

Ci perdoni la Frassi sè'nen parliamo di lei, ma la 
Ferraris assorbisce pala la Dostra ammirazione ul fatto 
di danza. niche 

La Frassi è ‘tolto, noi lo sàppiattio, ma sta di fropte 
alla Ferraris, come una stella paragonata’ alla “luna. 

L’uliima scintilla’ di vita della stagione autunnale 
brillò di più fulgido splendore, poichè fu segnalata dal- 
l'Accademia della Filarmonica, dalla beneficiata ,della 
Goggi e da quella dell’ Albertini — tre avvenimenti 
nel. mondo musicale ( Non (parliamo per molestia! “del 
nostro Coneetto). SISSE TRADE) 

L'Accaidè mia della Filarmonica riusel'brillante) romé 
tutte le altre Accademie ‘date în questo ‘tempio elegante 
de'l’armonia. L'Althertini, Bat carde 1a Graziani ne colsero 
i primi onori, trionfo che in tutta la stagione hanno ri- 
portato ogni volta .che si presentarono - al pubblina: — 
Finchè la Società F.larmonica avrà il IPripcipe Carlo 
Poniatow-kiî/che con tanto izelò ec intendimento si ‘ado- 
pra per acerescere la ‘riniovmanza di questa “nobile istitu 
zione, noi siamo situri che ogni ‘Concerto | ci darà. cam 
P di scrivete nuove parole di lode e di enenmio, 

ba: Goggi ebbe ‘applausi “vivissimi ‘e fiori nella isua 


besieficinati che fu tina festa per dei Essa cantò Aria 


della Bianca e Faliero con gusto e precisione rarissima. 

Non'sapremmo come meglio chiudere questa chiac- 
chieraia sulla stagione teatrale d’autunno in Firenze, se 
non col registrare fra! le. più. splendide serate della 
Pergola la beneficiata. deil’evregia Albertini. Dire: com’essa 


fu festecgiata dal pubblicò non è che una vecchia storia. 


che si ricvuoyva sempre una l'Albertini schiude. le lab- 
bra al suo canto, di cui’ i Fiorentini conoscono ‘da gran 
tempo la straordinaria potenza. 

Fortunatamente non fu l'ultima volta che l° abbia- 
mo sentita. Ci avanza ancora ia cerlezza di applaudirla 


Stasera, in cui le daremo per ora l’ ultimo addio, scolla + 
dolce speranza di rivederlo, e. quel che è anche meglio, (| 


di risentirla tra poco. i C. 


CRONACA TEAT VALE: 


EMPOLI. — (Nostra Corrispondenza.) 


Avete conostitito mai in gelosi? Un cara P sui che 


esista sulla faccia del globo: se poi alla gelosia unisce | altra ap. 
prezzabilissima qualità dell’,mpazieuza diventa un tutto; un’insieme 


da non palersi ‘supportare alla distanza di dugento passi. 


Ma il geloso, un. marito (per esempio, è il remi@d E conito | i 06, 


del’econamista, per avere una certezze sul tradimento della moglie 


egli-rovina:tutto il suo patrgggo, per conoscere: CURL Lp fassa 7 

comiplicità..» i seen DA RI CLASE 
"Un’impaziente per non aspettare più, da di fundo‘a dei i 

persollemere.una sciocchezza.» | se 0A 


-Finotad ‘ora questa era «stata l'opinione generale». Ma pra, sont 


più. — Up'accademia si. è formata nel nostro paese per: mostrare a 


tutti che, un geloso impaziente è anche un’assenneto (padre di fami- 
e sa risparmiare la crazia ed. il qualtrino. 1 signori. ‘accademici. di | 
Emppli gelosi, deile glorie deb paese, dove l’Asipo vola, (ameno ma- 
terialmente. perchè mora: mente: gli asini. volario in ‘tatto il mondo), n 
impazienti di farsi up. nome nélla storia. delle. provincie toscane, | 


hanno-deciso. che il jleatro rimanesse chiuso) da Oernevaftihe 
dura due. misi. E «perchè ‘Questo? P:rchè { Va; Grittogoma aveva 
diminuito la loro rendita; perrhè il: ‘commercio £ è; arrestato, e la 
gelusia e' Vimpazienza son buone fino a un certo seguo, ma pon 
quando devon costrivigere a leyarsi di tasca dei Yramicesconi; materia 


stimabilissima” in q est' anno di mistria. E 


ia 


cri ir Si, 


ha lasciato, A desiderare. 


craccini, © 
nd A 


= vesta peg 
SARDE ET DIZAIT de dani iii nali os 


sto circolo dedicato alla festa,e all’ amore, -Speravate dî scoccare un 
dardo dai vostri sguardi che andasse diritto diri tto.a ferire il cuore 
di qualche ‘ricco mercante di, paglia. delle vicinanze. La: vostra spe- 
ranza è stata delusa; povere infelici preparatevi a rimanere in un 


‘canto della vostra .casa, con una. mamma.per compagna. La com- 


Pagnia della mamma non, suol essere la, più seducente ‘per una 
bella ragazza. 


E di chi è la, causa? Dei gelosi impazienti. Nerpimente gelo- 


si — bo bi liranni; mariti crudeli. Obl.io vi, consigliere. a insor-. 


gere contro, questi carcerieri della vostra. bale 

, LUCCA, — LR. Teatro Pantera. — La drammatica. compagnia 
che agisce in questo teatro diretta dal. ben. cognito: artista’ Lorenzo 
Cannelli si prodnce da alcune sere con soddisfazione di questo pub- 
blico con variate produzioni nelle quali campeggia il carattere di 
Stepterelloiche è sempre acclamato e festeggiato da questa popola- 


zione. — Il Capo Comico:suddetto per: variare la monotonia delle , 


consuete farse in prosa, pose «in scena |’ operelta a vaudeville del 


Cav. Donizetti — Billy — è la diede come un’ piccolo regaletto | 


di più non aumentando nè il consueto prezzo del biglietto della 


prosa, nè vantando «al pubblico la promessa di artisti di canto, lo 


che fece dubitare che i medesimi ailisti drammatici la eseguis- 
sero. ea 

Fu eseguita in fatti la medesima, e quantunque un poco im- 
matura per 1’ esecuzione, non trovò tanta infelice sorte; ma questo 
pubblico, troppo conoscitore ed amantissimo ‘della musica, non 
guardò con occhio di compiacenza 7 esecrzione di detta operetta co- 
me un’appendice di più, invece di una trita e ritrita farsa in pro- 
sa, € diede apertamente a conoscere Una esigenzo come se ‘avesse 
pagato un biglietto forzoso, quale era queto nella circostanza delle 
feste della Santa Croce; e ciò era da dubitarsi, perchè il pubblico 
quando è abituato a:sentire insigni cantanti, non può adattarsi a 
tollerarne dei medigceri, quali erano gli esecutori-di -deita farsetla. 


Leggendo un Giornaletto omeopatico sortito “alla luce in questa. 


città col titolo -La scena, ci parve di scorgere in esso una sfacciata 
prevenzione contraria, alla; sudiletta: compagnia, in: quell’ omopatico 
cervello che-»scrisse tale articolo. Difatti la confutazione .che fa di 
un’ artista (Stenterello) ad un”altro che ta popolazione di Lucca 
non conosce, ed <il dare apertamente con Odio accanito alle gambe 
allo Stenteréllo Caonelli che per il trafto di tanti anni si acquistò 
la simpatia non solo di questo pubblico, ma benéè anche di quelli 
di tulla 1° Ita'ia, fa <conose sere abbastanza uno spirifo idi malevolità 
e di scarso criterio. La chiusa poi ‘che fa di tale articolo, ponendo 

-al confronto le teste di legno (o burattini) ‘esaltandole al .di sopra 
di artisti drammatici, fa concepì ine V idea ene appartenga, od abbia 


appartenuto a quella” distinta compagnia. 
+ Diversi Amatori del Veatrale Trattenimento. 


‘ASCOLF: = > (Nostea Corrispondenza.) 


-Ora*vi do le notizie del Trovatore: e questa ‘volta în i'‘imodo af- 


fatto diverso delle nolizie del Macbeth: non credete che siano noti- 
sie ‘di ‘fiasco! per l'amor di bio: L ma notizie ‘brévissime mentre quelle 
erafio ‘sufficientemente lunghe. Il Trovatore fa ‘fanatismo in Lutta 
l’estinsone del termine, Agresti canta divinamente con: una bellis- 
sima/vocese forte all'occorrenza: Egli ha superata l'aspettativa: si. gra- 
| direbbe più disegnato nelle mosse, essendo;aniniato e franco in iscena: 
poi gi haruna buonissima ed ottima gola e questo basta per fare furore 
L’Alajmo come.a Forli entusiastò il pubblico, e Bencich nella sua 
parte è inarriyabile:-gli effetti di, questo furore, sono: denari per 
l'Impresa applausi per i cantanti allegria sci pst Dico: più unì busto 
in marmo fotto all Alajmo, ‘che si inaguterà; per la Sua serata; e la 
ripetizione ‘del miserere del duetto ‘tra basso e Soprano, e dell’aria 
della pira e della cavalina di E/ennota; però saggiamente l’Alajmo ed 
Agresti ancora non hanno condisceso le ‘sfrenate intenzioni del pub- 
blico per ripetere le cavaline, ed ogni sera si passa un bel quarto 
d’ora che per chi ci ba il senso dell'udito si chiama rompimento 
è di limpano, ima si finisce col non ripetere quei due pezzi. 
‘La sig, Rossetti Buecolini ‘nella parte di Azucéna ba sodisfatto 
‘e dilettato il pubblico pel suo bel metodo di canto per laista bella 
voce, e per'la sua eccellente figura; nella parte. drammatica Lia 


Malissimo l'orchestra;.la-mise en scene ‘buona; ottimo il vestia- 
rio. Odesiot | i Li ili elogio. ‘che possa farà AI mpresario Pie- 


® ijif de: 


poveri della ciltà-ove da -filantropia- modenese non venne meno a 


« sè stessa sed in cui cantarono gentilmente due.nouvi pezzi lasbrava | 


prima” donna Elisa Lipparioi e l'egregio basso comico Mattioli-Ales- 


modenese ‘matbtro Gaetano! ‘Tariolti, iibor: 

“Ogni ‘angolo del teatro era “Teppo. di spettatori. ansiosi di i giudi. 
care il’nubvo favoro ‘del proprio conciliadino: 

‘L'esito fon poteasi desiderare più completo e brillante nè certo 


-miglioré ‘accoglienza aspettava il Carlotii che ad ogni pezzo s'ebbe 


£Î più: clamorosi ‘applausi ed infinite, chiamate, al proscenio, venendo 
lodata 


zione 


DI 


quest'opera per molti Hb di bel canto 0 di Instrumenta. 
enetgica ‘e Vivace. 


gua 


da prima donna Elisa. Lipparini in “questa parte. semiseria 400%, 
| strossi dotata di squisita intelligenza e di unid' ben ‘tomcttia” ‘azione: 


3 Ei pill; 
-riell'aria RI che eseguì ‘cbr appassionato 


RIA ri lt 


2; : A LAO = 
(3 3 TE GRAAL Ti È e 


2 Benissimo il Bpceglini nella sua sterile parte ce tutti. i pezzi. 
applauditissimi. 


MODENA. di Teatro Comunale, È La Alfa deli ipsissima fopera:. 
È Crispino ‘ e la ‘Comare che rallegrò per fante sere questo pubblico . 
_ che: ‘numeroso costan iemenite Vi, \acCprTevap e; dopo una brillante se: 

‘rala oflerta. dall’; impresa la era” "di mercoledì ‘scorso a sollievo dei 


legò bella; “e chiara ala d “o cggio e RA is asa sei “me Y 


‘drammatico s sen. 


i tra rile 
ei oe ici li vi 'eieste ceo eli È ene >=" 


tire talchè.elta diede prove ‘come una. vera qrlista: ‘ossali «erepre 


emergere. tanto nel buffo come. nel serio... 


Il basso comico Mattioli Alessandrini superò. la. generale aspet- 
tativa per intelligenza d'azione. e bella, voce e confermò:las fama di 
valenie che meritamente OvERd si è, procacciata ida 


Il baritono Pieri ebbe anth'egli occasione re plicata. di. spiegare 
la sua ‘omogenea voce ed ace urafa azione e quindi di riportarne 
plausi che furono pure Cempartiti al tenore Caserini. . 


L'orchestra diretta dall egregio professore Antonio Sighicelli mon 
mancò a sé slessa e alla fama che gode, di ‘primaria-nei teatri di "Ita - 
lia: grazioso e ricco il vestiario della sartoria: Comuri ‘di Bylogna; 
tutto insomma concorse a mantenere quel vivo entusiasmo : mani- 
(Arpa.) 
SAVONA, 42 novembre... — Poliuto del alia Donizetti colla 


e-lato fin dal principio della stagione. . 


signora Carlotta Graitz, e coi signori Carlo Negrini, Giuseppe Mancasi 
e Benedetto Laura. — Punizione e preinio, ballo di mezzo car.Ltere 
del coreografo Astolfi. — Dopo il promo esperimento del capolavoro 
del Donizetti, che per indisposizione dei signori Negrini e Mancusi 
avea poco favorevole successo mercoledì. 9 novembre, ritornammo 
sfiduciati sabato al teatro nella dispiacente incertezza che lo spettacolo 
non. fosse per soddisfare la 
quel misto di timore che il. tutto fa vedere. a. traverso d'un prisma, 


generale ;aspettazione. Ingannati però da 


assistemmo al contrario ad un vero trionfo dell’egregio tenore :(Ne- > 


grini, il quale, spiegò in tutto;Je spettacolo .i, potentissimi mezzi del- 
impareggiabile sua voce. divinizzando , se. c'e lecita. da frase, ;le 
sempre simpatiche note del Dunizetti. Non. essendo. però ; intendi. 
mento nostro d’enumerare i pregi di questo sì no'o bello spartito. 
nè di descrivere partitamente i pezzi molti in, cui il Negrini, la 
Gruitz, Mancusi o Laura furono clamorosamente applauditi ci Ji- 
miteremo ad. assicurare i lettori che il Polito nella sera anzidetta 
fu efficace wezzo onde dissipare nel pubblico il maleontento della 
prec. dente rappresenta ione, recando in tutti i cuori generale alle- 
grezza. Se lanto effetto ebbe a coronare i valevoli sforzi. deil’ im- 
presa che anche questa volta nulla. omise onde rendere lo .spetta- 
colo non inferiore per decenza e grandiosità ai precedenti. che ci 
forniva nell’autunnale stagione, il nuovo ballo di mezzo carattere 
Punizione e Premio del coreografo Astolfi concorse ;anch” csso cad 
accrescere la generale soddisfazione, liberandoci intanto dall’ impor- 
tuna Spiritina che per la caduta del Consiglio di recluta, da venti 
e più sere, orgogliosa del suo trionfo, ammaliava iutte le. menti 
colla potenza del suo fascino. I fantasmi notturni del Soave già 
fusi per ia rancida farsa le Due parole, quindi rido'ti. per .musica 
nei Fa/si Monetarit, che ci vengono dati ad esercizio di pazienza 
da ogni comica truppa, formano |’ argomento che il signor Astolfi 
rifuse ancora pel suo lavoro. Questo balletto, denominazione che 
noi gli designamo per non voler armare contro di esso severa'céefi- 
sura, è assai migliore del Consiglio di recluta , il suo compositore 
non senza acume «d’ingegno «trasse da un vecchio argomenté! dram- 
tiche posizioni valevoli .ad ‘interessare lo spettatore, in singolar modo 
nel secondo atto, ove tutti i mimi destramente locàti porgonò esat- 
samente a contrasto le varie passioni che formanò Vintreceio della 
mimica azione. Che se quindi ci é grato;commendare PAStolfi, atto 
cerfamente a cose di maggiore rilievo quando: }’ impresa gliere 
vesse fornito i mezzi, intendiamo, che l’elogio nostre sia ‘pare driz- 
zato al singolar. merito dei. mimi-signori Ghedini, Bustini e Viganò 
e. Fanny. Mazzarelli, che con unanime zelo e valevole maestria coo- 
perarono al buon esito dell’azione: ;clogio ben anco dovuto per bra- 
vura, veramente singolare ai primi.balierini assoluti Emilia»Bellini 
e Antonio Lorenzoni, che. furono al solito acclamatissimi:: ed. alle 
prime ballerine italiane signore Bustini e Gambardella. E poichè.ci 


si offre il destro non vogliamo lasciare sotto silenzio da, /beneficiata 


della sig. Gruitz, seguita la sera del 5 novembre. Straurdinario,. fu 


dimostratale con un profluvio di fiori, poesie e ovazione. Per. cura 

del Mupicipio il teatro fu in quella sera sfarzosamente illuminato. 

Nel testificare a quell’egregia la nostra ammirazione, facciamo voti 

ond’ ela. rieda ancora una volta a rallegrarci del soave suo canto. 
: (Fama) 

MILANO. — (Nostra Corrispondenza). 

Giovedì 17 corr. sì rappresentò al Teatro della Scala 1’.opera 
dell’immortale Rossini Assedio di Corinto. Il parlare del merito di 
questa musica divina non sarebbe che un ripetere quanto viene da 
lungo tempo detto. Le opere che come questa hanno l'impronta del 
‘ geni saranno sempre riudite con sommo diletto. 

L'esecuzione fu superiore a quanto sî poteva aspettare da cantan- 


: ti abitmati da più annica gridare colle musiche'di moda e per verità 


la Gariboldi ed il Bettini, specialmerte si distinsero. Essi impiega- 
rono tutto il el possibile nel disimpegno delle Toro! parti ed’ anîe 

mali dal pubblico plauso. superarono ‘se stessi Everardi eseguì con 
molta iprecisione la parte di Maomotto JE, matasciò desiderare’ mag- 


di giori forza di voce, percui questa non: lieve deficenza gI impedi? di 
&sndiidi stiecesse 15 ‘sera dî” sabato. 19° ‘corrente sa, nuova pera del ’ 


far spiccare quell’agilità che in Teatri-dirminorigrandezza lo rende 
va acclamatissimo, Pozzolini. Atanasio Gsegui ‘assai bené Ja parte sua 
ed ebbe anch'egli : contrassegni del. pubblico. soddisfacimento. “Con 
universale sorpresa i Corisli,non sLuonarono. come: al solito, benissi- 
_mo l'orchestra e decorosa. le. messa in scena, sebbene | non sempe in 
carattere. Parlavasi di dare. il Bravo per-ultin’epera delia stagione 


ma ‘invece ‘sara |” Assedio di Ccrinto..— I +Ballo del Bota: :Bian- 


sit = 
5% soil 


—Hcapdlasoro di. Parigi, ta 


chi ‘e Negri ba doxuto cedere il campoal; VILLA 
«VENEZIA: — Teatro Apollo. 


Saffo, si) produsse la sera di markedì:457comente, ;50 queste; ‘scent. 


L'esito fu brillante. La Brambilla {Glimene) è; nn essere cui.natofa 
led. arle, \gareggi iarono di farla ricga, desti, dor la, “Ri aria destò. 


“b un Vero. seni usiasmo e il Puhblico,. ve eziano. ammirò, in, “questa. Are 
i - bista” db accento. HI ‘Squisitose: ‘tale maestria e nobiltà d’ azione — che 


e essa a + 


l'entusiasmo con cui il pubblico l’accolse, e l’unanime-simpatia ad- 
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L'ARTE 


ne maravigliò. Il Vaglio giornale veneziano dice: « ci duole vera- 
mente che questu sia forse l’ultimo spartito in cui nella presente 
stagione possiamo udire artista si egregia! » 

La Peruzzi {Saffc) è una giovane cantante dotata di bella e 
simpatica voce e di un sentire feryido e vivace. Ella fu applaudita 


a più riprese ne’suoi pezzi disimpegnando la sua difficile parte di. 


molta lode. 


lì Galvani è un eccellente tenore: la sua aria fu applaudita 
immensamente ad ogni frase e ne ebbe chiamate alla scena. La sua 
voce dolce, agile e forbita ti tocca e ti commuove. Ridiciamolo pure 
un’altra volta, il Galvani oggi per finitezza di canto non teme 
rivali. 

Il Gorin, dice il Vaglio, non guasto e fu applaudito [nella sua 
cavatina. Anche il basso Ghini contribui al buon successo del- 
l’opera. (Arpa) 

MADRID. — (ci scrivono ci 

Ieri sera 8 Novembre è andata in scena l’opera di Verdi inti- 
tolata Luisa Miller con la Gazzaniga, Malvezzi e Varesi. Sarà vano 
farvene l’istoria mentre posso dirvi che questo capolavoro ha fana- 
tizzato dal principio alla fine e di questo fanatismo meritan sincero 
elogio gli artisti per Ja buona e nitida esecuzione. Infatti Malvezzi 
perfettamente in voce cantò come un angelo. LajGazzaniga ba since- 
ramente entusiasmato pel modo sublime col quale ha interpretata 
la parte di Luisa. Varesi infine l'artista perfetto cantò ed eseguì la 
parte del vecchio Miller a meraviglia e riescì a superare il confronto 
degli artisti che l’aveano preceduto e che avevano ottenuto un suc- 
cesso in quella parte. Insomma il pubblico uscì dal teatro sodisfatto 
e contento encomiando l’egregia terna e dichiarando che nel terzo 
alto erano apparse nuove bellezze non peranco gustate e che que- 


sto avveniva dalla buona e perfetta esecuzione dei tre distinti 
artisti. 


Nella nostra Sala Musicale avrà luogo un Concerto la sera di 
sabato 3 prossimo Dicembre ove per la parte Vocale si presteranno 
le signore, Maddalena Brucioni, Faustina Piombanti, Martinelli, ed 
i signori Fagotti, Manfredini, Palchetti, Vannucci, Lauretti, e i Coristi 
dell’. R. Teatro della Pergola, e per la parte Strumentale i signori 
Krakamp. Sborgi, Toti, Bianchi, ed altri professori, i quali tutti 
graziosamente si prestano a favore d’un artista. — Hl bravo ed 
egregio maestro Ettore Fiori è stato nominato Direttore e Con- 
certatore delle opere al Teatro Apollo di Roma. — Il maestro 
De Giosa è a Venezia. Egli scriverà per la Fenice carneva- 
le prossimo. — Il baritono Achille Rossi è stato scritturato per Pa- 
lermo col mezzo dell'Agenzia Ronzi da oggi fino al sabato di pas- 
sione. — Al Teatro Leopoldo di Livorno fu ripetuta 1 aria della 
Miller più sere a tutta lode del tenore Tofanari. — A Perugia 
carnevale prossimo le opere destinate sarebbero Don Bucefalo e 
Don Procopio. — L’egregio maestro Fabio Campana è da più gior- 
ni in Firenze reduce da Londra dove ritornerà la prossima prima: 
vera mentre colà lo attende un avvenire brillante che merita gran- 
demente. — Il Teatro di Pescia non si aprirà altrimenti il carne- 
vale per novantanove ragioni la prima delle’ quali è quella che 
l'Accademia non vuole ne può dare la dote. — Si verifica la voce 
sparsa che la soprintendenza dei pubblici spettacoli di Palermo 
abbia prese le redini dell’ Impresa Verger. — A Roma al Teatro 
Argertina la serata di benefizio della Lotti fu una vera festa e un 
vivissimo segno di stima e di simpatia che il pubblico Romano ha 
dato a quella brava Artista. — A Milano alla Scala non si parla 
più di dare il Bravo. Difficoltà estranee all'impresa pare ne abbiano 
impedita la rappresentazione. Darebbesi invece Elisir d'Amore. — 
Il signor Francesco Guidi è stato nominato Poeta degl'II, RR. Tea- 


II: 


— 2g AZZ IZ EIA 


tri di Milano. — Sofia Vera, quest egregia altrice. cantante, che . 
nella scorsa ‘estate fu uno dei principali sostegni della stagione ita- 


liana a Lione, e che calcò già le scene di Parigi con ottimi succes- 
si, venne aggregata alla compagnia del Teatro Carcano per la prossima 
stagione di carnevale. — Gaetano Fiori, distinto primo baritono assoluto 
che vedemmo ultimamente si festeggiato a Rovigo, fu scritturato 
per carnevale e quaresima 1853-54 al teatro Regio di Torino, in 
luogo del Graziani che si reca a Parigi. — Il baritono scritturato 
pel carnevale prossimo a Reggio di Modena è il signor Enrico Dalle 
Sedie. — AI Teatro dei Ravvivati a Pisa agisce dal 2% corrente la 
Compagnia Billi e Salvini restando ivi per tatto l'avvento. — L'ope- 
ra del M. Carlo Romani ha ottenuto a Verona un esito felice: ne 
riparleremo. 


Scritture dell’ Agenzia del Giornale L' ARTE 
‘per il Carnevale prossimo. 


(Per Mantova) 
RAFFAELE ANCONI, in concorso coll’ Agenzia Marchesi e 
Corticelli. 
(Per Perugia) 
« ROSALIA: MORI SPALAZZI prima donna assoluta. 
GIUSEPPE SETOF primo tenore assoluto. 
GASPARE POZZESI buffo comico. 


(Per Prato) 
EDGARDO SERGARDI primo tenore assoluto. 
ANTONIO PELLEGRINI primo baritono assoluto. 
PIETRO PAOLO VANNUCCI basso profondo, 
ENRICO TILLI Direttore e Concertatore delle opere. 


n. 


al Per conto dell’ Appaltatore Alessio Fernandez) 
ANNETTA CRESCIMBENI mezzo soprano e contralto. 
LORENZO DOMENECH basso profondo. 
GIUSEPPE La primo tenore assoluto in concorso 
dell’ Agenzia Lampe 
GIUSEPPINA ‘MENGOZZI ballerina italiana e prima mima. 


Scritture della privata Agenzia del PIRATA 
per il Carnevale prossimo. 
(Per Vercelli) 

ROCCA ALESSANDRI prima donna assoluta. 

CARLO BRAHAM primo tenore assoluto, in concorso col si- 
gnor Gustavo Galeotti di Napoli. 

GUSTAVO SACCONI primo haritono assoluto. ; 

ANGIOLINA FONTANESI prima donna contralto e compri- 
maria. 

AUGUSTO MARIOTTI basso comprimario. 

ANGELO CALDERINI tenore comprimario. 

CAROLINA LAZZERA prima ballerina assoluta di rango franc- 

COSTANZA SEGARELLI prima ballerina. 


Scritture dell'Agenzia Marchesi e Corticelli 
per il Carnevale prossimo. 


(Per Atene) 
CLEOPATRA GUERRINI prima donna contralto. 


(Per Cesena) x 
Drammatica Compagnia diretta dall'artista GIUSEPPE ZANONI. 


Per il Luglio 1854. 
(Per Padova) 
Reale Compagnia Sarda per il Teatro Filodrammatico. 
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Per e prezzo di 20 Scudi al mese si affitta una 
Villa presso Firenze di circa 30 stanze Scuderia e 
rimessa. Recapito in Via delle Pappe al Boureau di 


‘Giovanni Ceccherelli. 
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Teatro del Cocomero 
Domenica SI Novembre 1853. 


Prima recita della Drammatica Compagnia Italiana 


‘2° LA DONNA IN SECONDE: NOZIE 


Commedia di Paolo Giacometti 


IL POETA FANATICO 


Dell’Immortale Goldoni 


Robotti- 


GONCRATO VOCALE E STRUMENTALE 


che darà 


LIIGI D'ALOÈ 


PROF. DI TROMBONE 


La Sera di Lunedì 28 Novembre a ore 8 e mezza 
nella Sala Musicale dell'Arte Palazzo Orlandini 


FHBEBXRRb 
PARTE PRIMA | 
D'ALOÈ. — Reminiscenze sull’opera Il Trovatore per Trombone 
eseguite dall’Autore. 
DONIZETTI. — Duetto a soprano e tenore nell’ opera Linda di 
Chamonix Signora V. Tilli e sig. C. Baucardè. 
ARTOT. — Fantasia per Violino eseguita dal sig. Giovanni Bruni 
allievo del Sig. Cav. professor Ferdinando Giorgetti. 
DONIZETTI. — Romanza per baritono nell’Opera il Don Sebastiano 
sig. E. Barili. 
PARTE SECONDA 
D’ALOÈ. — Fantasia variata nell’opera il Rigoletto per Trombone 
eseguita dall’Autore. 
— Romanza per soprano signora V. Tilli. 
DONIZETTI. — Romanza per baritono sig. E. Barili. 
. — Romanza per tenore sig. €. Baucarde. 
PICCHI. — Duetto a due Tromboni eseguito dal sig. G. Bimboni e 
dal Concertista. 
La Direzione del Concerto”è affidata ai signori Maestri Teodulo 
Mabellini, Ermanno Picchi, Alessandro Biagi ed Enrico Van- 


nuccini. 


Prezzo del Biglietto d' Ingresso PAOLI DIECI 
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Teatro Leopoldo 


La sera di Domenica 4 Dicembre prossimo avrà 
luogo un’ Accademia Vocale e Strumentale data dal Pro- 
fessore di Corno Sig. FRANCESCO PAOLI coadiuvato 
dalla Sig. Candiani Stella, e dai Sigg. Biondi e Fagotti 


per la parte vocale; e per la strumentale Sigg. Bonicoli 
e Ducci. 
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ESTRAZIONE 
DEL 


15 NOVEMBRE 1853 


DELLE TERNA 


= DI RAI o SUESE 


ESTRAZIONE 
DEL 


15 NOVEMBRE 1853 
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Un numero separato MEZZO: PAOLO: i 
Prezzo delle. inserzioni ogni riga MEZZO PAOLO, ; 
Le Associazioni non disdette otto giorni “prima 
a delia scadenza s'intendono riconfermate. d 
1 pagamenti dovranno esser fatti anticipati. È 
I manoscritti inviati alla Direrione non si resti- i 
tuiscono neppur quando noa sieno RE i 


sa 


È 


ur VISSE: 


na, ut 


{ GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO 


e #41 


tn ET]. 


LE ASSOCIAZIONI 


Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale.nel palazzo Orlandini dietro Santa, Maria Maggiore 
Ove/pure ‘si ricevono’ Atrinanziced'avvisi da ‘inserirsi nel 
Gigtnale Stesso, - In LIVORNO da. Arbib Piazza.d’Arme 

N: 93: piano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lungar- 
no, è al Negozio Federivbi. — SIENA: da Angelo Coppi. — 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da 
Vincepra Corsini. — AREZZO: da Giovanni Borghini. — 

(APOLI da Ulausetti e C. — MILANO da Isidoro Guf- 

» fanti Agente Teatrale, — SI SILIA da Baldassarre D’Ami= 
co — e nelle a'tre città asli Ufizi postali. — I suddetti 
corrispondenti sono.incaricati anche de'le esazioni. sì 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franohi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


TEATRALE 


DI' ALCUNE Suez 


DI ANTONIO CANOVA 


1, (Continuazione V. N. 94.) 
XI 


Quando il Canova dava insegnamento | al i discepoli, 
sempre esortavali ad ;esser pratici nella scienza anatomi-‘ 


ca, dicendo però ‘fori’ déverla» far Aroppartonoscere | self - i 
iJ=V*inganpate, rispose Canova: non: avreste anzi 


egli è vero che-Parte debba essere imitazione della na- 


tura, egli insegnava; Séguta mo in'questà parte la natura la (| 


il ing Icupo: si ° elle 
quale, perchè non si palesi lanotomia la ricuopre mi- |] 'PSAPMATe alcune: si Sa el eri 


rabilmente d' um ingegnoso velo di&pinguedine è di pelle. 


non presentando agli océhì ché ua dolce fsh pèrficie che | 


mirabilmente sî *inetitva € Va bbasti" ‘senza ei 
XIIES 


L'elemento principale della ‘scultura "è go bellezza i 


di un disegno perfettissimo”e’la éccellenza della forma. 
Se levi queste nella pittàra; “può vesser  dessa tuttavia 
bnona pel‘colorito, pel tocco libero, per 1° invenzione , 


per P effetto per la scena: ma se nella scultura levi for- , 


ma e disegno, ‘che. vi rimane? il marmo solo. 


AIV. 


‘Osserva, quanto-itnporti (che Ta! scultora sia emi- 


‘nentemente bella, da quello pure. cas Lu più' spesso dee 


trionfare con una sola figura, deve” convincere e com- || 
muovere con una sola parola: guai dunque se «questa | 


figura e ui TAIDS non sia ‘sublimef 
sila ge XV. 


Consgtatia sti giovadiidipiatbri di prender presto il i 
pennello in mano, dalla quale pratica ne nacquero tanti il 
‘uomini valenti nella scuola veneziana, e avrebbe voluto | 
che anché le ‘accademie-del nudo si -dipingessero talora, | 
e nel dipingerle, non.si dimepticasse..mai.che ritraevasi | 
da un corpo vivo, e perciò si cercasse infondere la vita ‘ 


pal di; pivto. (1) 


To) Doo ammaestramento. di cominciar. presto a dipingere, io . 


credo che sia più dannoso che nile. La-ragione medesima che portava _ 


Canova perciò che riguarda ji Veneziani, mi conferma nella mia 
opinione. Non che io creda doversi trascurare il colore, che anzi io 
lo reputo l’anima deila pittora; ma senza profondissime basi di dise- 
gno, e senza un lungo esercitare ‘la mano ‘non solo al meccanismo, 
ma ‘anche alla filosofia del segno, stimo difficile divenire un buon 
pittore. Deesi, secondo a me' pare, raffrenare anzi nei giovani quel 
desiderio ardentissimo da cui pur troppo tutti son presi di prender 
la tavolozza e i pennelli appena sanno meitere assieme le parti d'una 
festa, giacechè dandosi-a tutt’vomo in-balia delte-seduzioni del dipin- 
gere, divengono insofferenti alla pazienza che si richiede per divenire 


*s 


ia der 
da gs, 
SA, De 


FRAMMENTO. D’UN ROMANZO INEDITO 


TE: 


XIX. 


È scorso un mese dalla” ‘sera in cui Carlo ed Erne: 
sto ebbero il lungo colloquio. da noi riportato. 

Il) lettore ci. seguirà in un ricco. gg 
Contessa “Eleonora, | 0 0 mi da fia 


‘Sono de undici della” efa, (È note! “persone: ‘del 


mondo elegante i Irovino SE in quel tuogo, dedi, 


cato alla festa e_al piacere. i. : 

È la sera q un sabato, giorno | dalla Contessa desti, 
nato alle soirées, colle quali cercava di mantenere , in un 
certo lustro la rinomanza della” famiglia. — i 

Chi avesse gettato ufo sguardo” in quella sala ‘non. 


avrebbe potuto “credere che le Ficchezze di, Eleonora 


erano presso ad Un ‘folale deperimento , così sontuosa 
era la mobiiia, così ricchi gli apparati, su cui ‘splende- 


| 


è(Gontinuazione vedi n. 70717375 77 78 7980 8283889087.) ; 


Di. 


| semplici è ‘affeutiosi. — Diptorno-a lei varii ; 


Ti ipirmne flagg Li 


Pertiit poi sr fre! ue srquei nUdd tornino più scelte, 
paragonalele, dicevai: ‘avquelle d' un CEUUO lavoro ant co, 
cioè ‘procicciate “mitra natura con ‘quer ‘gusto che la 
mirò il maestro di quel lavora, 


Questo consiglio tuttavia era pei. giovani molto av- 
viali nell’ arte. 

XVI. 

Peccato che quella Ninfa non parli, ‘dicea’ un in- 
glese, e quell’ Ebe non s'aizi nell'aria! Dov'è quì il por- 
lento di Pigmatione, che saremmo pienamente contenti? 
veruna 
coptentezza e sorpresa. Io non presumo colle mie opere 
son marmo, 
multe ed imnobifi; mi basta ehe si conosca aver vinto 
Cin. parle (la mia materia coll’ artifizio, ed essermi avvi- 
‘cimato al vero.- Se fosse 1 operà mia veduta vera, che 
lode'‘avrei dai miei sforzi? mi giova ‘anzi che si conosca 
‘esser ‘marmo, che la ‘difficoltà mi fa condonare i 1 difetti: 
non aspiro ‘che ‘ad una illusione, 

CXVIT: 

Fortuna, ei replicava più volte, che pochi 


carta ‘e per iscritto! Oh quante maggiori guerre Vi sa- 


rebbero tra “i cultori delle arti! e quanto tempo perduto 
a discapito del ‘mestiere! Gli<artisti che  serissero, furon 


sempre mediocri. Bisogna opera e non iscrivere. E 
guai anclie a que’letterati het pagata È giudicar: delle 
arti i ‘vaneggiamenti. loro fanno la vendettà > di° ‘quelli 


in E 


ch’ essi malmenano, (1) i i (ESD 


artista profondo disegnando e disegnando molto; e continuamente 
‘dall’antico e dal vero. Per questo appunto i-Veneziani non furono 
grandi disegnatori, come rimasero insuperabili. sempre nel colorito. 


- _ {4) L’ammettere tali sentimenti, sarebbe un, volerimaterializzare . 
latte. di troppo e ridurla, a mestiero. Ma cos'è l’arte ssenza.la scienza? | 


n 


Non sono, è vero i precetti che contribuiscono; a formare un artista 
quando iquesti non sia tale per vocazione parli icolare della natura: ma 
sono di grande aiuto se vengono dali a guida “del genio. 
molto=sesiderabile all'incontro che i grandi artisti” rane seno 


le loro massime sopra le arti, che aliora il giovane che a quelle si : 


dedica potrebbe da quelle carte ricavare i più utili ammaestramenti 


per guidar la sua mano e dirigere la. sua fantasia, attingendo nor- . 


me da chi ebbe tant’agio di passare per il lungo e spincso sentiero 
della pratica artistica, e giunse a formarsi colle PEObIlE fatiche e 
con' l’ingegno: un. gran nome. 


che le son 


artisti 
‘sanno ‘esporre con dignità e convenienza la loro idea in 


Sarebbe . 


CI 


Che poi gli artisti che scrissero d’arte fossero sempre ‘medio. ; 


«cri, io mon saprei concederlo neppure a Canova, 
niuno siero ignoti i meriti grandi di Leon Battista Alberti, Alberto 
Durero, Leonardo da Vinci, G'orgio Vasari, e Raffaello Mengs per 
acer di tariti altri. In quanto ai letterati che scrivono d'arte, quan- 
tunque molte-eccezioni si potrebbero fare tra gli.antichi e tra i moder- 
ni eziandio, non è troppo azzerdata l'opinione del grande scultore. 


va }° oro sparso con spensierata profusione in tutti gli 
angoli della stanza. Magnifici doppieri diffondevano tor- 
renti di luce; mazzi giganteschi di fiori esalavano 
fragranza, un, profumo da. rinnovar 1° Eliso,. come 
rebbe Prati, il poeta dei fiori e deile fanciulle., Alle pa- 
reti pendeyapo, eleganti, quadretti chigsi, in cornici do- 
rate, ‘colle. quali si pretendeva. di.far; passare per capo- 


Ylavori dell’arte gli sguajati exquises ( di qualche. ‘dilettante 


una 
di- 


poi primi segni d'una festa disegnala in” collaborazione 


reo maestro dalle signorine, che devono, studiare il dise- 
gno per. ‘complemento della loro se "Sui tavo- 
lini, sui marmi delle.cantoniere--si- vedeva un’ ipfinità 


di, «quei piccoli, gingilli, di quei, si eleganti , indi- 


sile tante” ‘volte per mantenere il brio. in una con- 

‘‘wersazione Trieca' di- ‘tutto, fuor che di ‘spirito. Coi 

«A unocapoidella» ala | ssi vedeva ùn piamiosforte (non 

so” se di Germavia odi Fra po: aa n i 
Seduta dinanzi a quello; ‘una, giavinetla; 

| Eloisa, lasciava scorrere macchivalmente 

| tastiera, e modulava uno di quei molivi ‘popolari . così 


gruppi..di 
| persone parlavano. fra loro, non tanto a bassa. voce che 


la vpovera 


| ella. nop, sentisse il nome del Marchese, Odoardo. pro- 


| nonzialo più, volte dalla Contessa. Eleopora; stretta a; col- 
loquio. anìmalissimo con, Rodolfo. A che cosa Eloisa pen- 
DALE ;è- inutile il-dirlo;- e ‘boi-sappiamo se: potea, Tipro- 
î mettersi quale 


‘il nome del 


IF EEZOS 


SA 


DE. 


le dita sulla. 


he c cosa, di buono, dal veder: ftammischiato,; |. 
uo. ( diletto, al collogui; dint sus. madre col 


avvegnachè a 


Bi: 


. criticano che v'han difetti. ne’ miei lavori, 
sdegno: mi sdegno bene e dolgomi che non arrivo colla 


‘zelo implacabile + 


Mercoledi 30 Novembre 4s53 


XVIIT. 
Quando tuttavia TP invidia mastrar si volea non. es- 
sere all'atto vinta dalla sua eccellenza, egli diceva: mi 
e non me ne 


luce della bellezza a far dimenticare que” difetti; tuttavia, 
ancorchè io poco sappia, parmi di dover credere che se 
sI trovasse sollo terra un braccio, un .(orso, una gamba, 
una testa d' alcuna mia statua, e fosse creduta anlica, 
se ne capterebbero per avventura i miracoli. (1). L’ an- 
tichità ha pure un privilegio: guanto gli ucmini sono 
ingiusti! dessi non aprono. gli occhi che sulle bellezze 
dell’ antico, e non li spalancano che. sui difetti dei mo- 
derpi: e mi ricordo aver letto questo pianto anche in 
Tacito. 

Perchè terminata un opera ei seguitava tuttavia ad 
accarezzarla, domandato a che omai non la lasciasse, ri- 
spondea:. non v'ha cosa più preziosa per me del tempo, 
e ognuno sa come io ne faccia economia: non ostante 
quando sono per finire un lavoro, e quando è già ter- 
minato, vorrei. recarlo sempre più innanzi se. mi fosse 
possibile; che la fama non sta nelle molte cose, ma nelle 
poche fatte bene; cerco trovare nella mia materia un non 
so che di spirituale che le serva d'anima, la sola imita- 
zione delle forme mi torna morta: bisogna che mi aiuti 
coll’intelletto, e nobiliti- queste forme coll’ispirazione, ch'io 
vorrei pure avessero una sembianza di vita; ma nun mi 
riesce. 

XX. a 

Quando ci poniamo a studiare i grandi esemplari 
greci, parmi. ei dicea; che per allenerci.bene..al modo 
con che essi haano favellato, cioè alla loro. esecuzione, 
importi esaminare le loro massime, e andare indagando 


,i fini che si sono proposti, i, mezzi. con ;cui arrivarono 


a loro fini, e con quali principii si diressero nell’ imita 
zione, per esser poi, come furono; così scelti, e nel tem- 
po stesso così veri. (Continua) 


(1) Questi miracoli si celebrano ancora oggidì per dei frammen- 
ti che si scavano di sotto alla terra da cu do ono ricoperti da pochi 
giorni: e quelle antichità moderne fabbricate in studj diversi e ca- 
ricate ‘in poche ‘ore’ di molti secoli, sono comprate a caro prezzo 
da grandi intendenti che iviiggiano per acquistare oggetti di'’helle 
arti della classica antichità. Perd eysi sono. sicuri  dell’autenticità 
di quelle preziose reliquie, perchè si trovarono presenti allo scavo 
presso il Colosseo, o nel-Foro,-0 negli &rti Farnesiani, o nelle Ferme 
di Caracalla, o di Tito, o alla Cloaca Massima, ai Colombarj di Porta 
Latina: e Porta Asinaria. i 


brillante ‘amicò d’Erpesto. 

Quà e ‘là su”molti punti della sala varie amiche di 
casa presiedevano ‘ciascuna un circolo di fre o quattro 
individui, che presentavano i più bizzarri contrasti. Mi 
ci vorrebae un poco della filosofia di Balzac e la penna 
spiritosa di Koch per. disegnarvi in pochi tratti le- fiso 
nomie dei personaggi riuniti‘in casa ‘della Contessa Eleo- 
nora. Si potrebbe comporne un “Album umoristico. so- 
ciale, da dedicarsi a chi volesse scrivere una: serie di 
fisiologie fiorentine, 

Meglio sarebbe aspettare che RE divo fosse 
completamente adunata, perchè ve ne « farei ‘Vedere. di 
tutti i generi e di tutti i colori, 


, per sollevare il velo che naseonde ai nostri occhi la 


a condizione, e quel che è i “pèg gio; Fa vera storia. 4h 


iui: fra quelli che: sn presenti, di 
Ogni core ha il suo mistero, rispondea la nipote di 


- Sylva all’ innamorato: Carlo! V. Nulla di più. vero. ;Hl 
vecchio diplomatico incanutito @ gelate. fra i raggiri di 
gabinetto non ha più misteri di quello ehe possa averne. 
‘un’cuore di sedici anni, specialmente. e questo cuore 


TAI 


‘batte sotto Pabito bianeò e verginale id’una fanciulla. On! 
le donve ne hanno tanli dei misteri 
- di cinquant'anni, in cui pon foss'aliro 
| vederle. assumere a un. trailò un: ‘abito; severo e dimesso, 


meno sino all’età” 
da: sempre | misterioso 


un'aria :cGntritaved'ipoerità é sentire ‘predicare ‘con Uno 
isso più austeri della Pagina do 


ma. approfittiamo di’ 
RI tempo in cui si aspeltano altri invitati, altri ami- 


ANNO II 


Eduardo Poe morto a trent’otto anni ha lasciato 
romanzi, poesie e racconti bizzarri, pubblicati nelle ri- 
viste Americane. Alcuni di questi scritti sembrano il 
prodotto della febbre e dell'incubo; alcuni altri son rimar- 
chevoli per la fredda osservazione del narratore e per 
l’originalità della forma. Tutti rivelano una mente potente 
e un'immaginazione bizzarra e originale. 


Eduardo Poe volendo imitare la gioventù sregolata 


di Lord Byron, associare Don Giovanni a Childe Harold 
dimenticò che non era nè gran signore nè figlio di fami- 
glia. La società scusò prima le sue eccentricità con l’in- 
dulgenza che ha sempre per gli uomini originali, ma 
non ammise che si possa essere ad un tempo poeta fi- 
loso e spensierato vivente, come pretendeva Eduardo Poe, 
Essa lesse e ammirò le sue fantasie letterarie; ma nel 
poeta non volle scusare l'uomo, che non rispettava nem- 
meno il suo genio. 

La gentilezza del Sig. V. M. ci ha favorito la tra- 
duzione di alcuni racconti di Poé, e noi le facciamo luo- 
go di buon grado nelle nostre colonne, perchè si abbia 
un’idea dell’ingegno bizzarro del poeta americano. 

LA DIREZIONE 


10 SCARABRO D'ORO 
LA TESTA DI MORTO 


Novelle fantastiche dello Scrittore Americano 
DUARBO PO 


Alcupi anni sono io feci conoscenza 
gnore Guglielmo Legrand, discendente di una antica fa- 
miglia di protestanti francesi, stabilita alla Nuova Orleans. 
La nostra relazione si cangiò presto in una stretta ami- 
cizia. Legrand possessore di doviziose sostanze, era caduto 
in bassa fortuna dopo una serie di non interrotte di- 
sgrazie. Abbandonata la città che abitavano un tempo i 
suoi antenati, egli erasi stabilito nell’ isola di Sullivan, 
presso Charleston nella Carolina del Sud. 

Quest'isola non è che un mucchio di sabbia: non 
ha che tre miglia di lunghezza, e da nessun lato la sua 
larghezza eccede quella di un miglio. È separata 
dal continente da un piccolo stretto visibile appena, il 
quale si apre a stento un passaggio a traverso un letto 
di limo e di giunchi, ed è un pascalo favorito agli uc- 
celli di padule. La vegetazione vi è scarsa, non raggiuo- 
ge che proporzioni meschine. Noa vi si vedono grandi 
alberi. Verso il limite occidentale soltanto, ov’ è situata 
la fortezza di Moultrie, e dove si vedono poveri abituri 
di legno, abitati nell'estate da quelli che fuggono la pol- 
vere e la febbre di Charleston, la piccola palma spinosa 
cresce, e vi distende i suoi ispidi rami. Ma se eccettuasi 
questa pupta occidentale, e il greto formato da una so- 
stanza calcarea, che si allunga come/una striscia bianca- 
stra dal lato del mare, l'isola intera presenta l’aspetto di 
un gran bosco di mirti. Questi arbusti arrivano spesso 
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Tale era peresempio una signora vestita tutta di nero, 
venuta (come ella diceva) a far visita alla Contessa, e che 
ogni cinque minuti manifestava il desiderio di ritirarsi, 
e facea vista di cedere alle istanze di due o tre giovani, 
che si divertivano alle sue spalle. 

— Di grazia, signora, restate. 

— I miei poveri mi aspettano, e poi le conversa- 


zioni, il bel mondo non è per me. Io debbo pensare - 


una vita futura. 
—. Ma non manca tempo, mi sembra. Avete dello 
spirito da brillare in società, e poi siete ancor giovane. 
-—= Ah sì, con sessant'anni sulle spalle, vi sembro 
giovane ancora. Contipo mio, conoscete poco le donne. 
, (Veramente la signura non aveva che cinquant’ appi 


suonati, ma. per una bizzarra vanità le donne fino a un. 


certo tempo si scemano gli anni, e da quell'epoca in poi 
se li crescono senza misericordia). Ora sappiate che essa 
era stata un tempo molto amica del Cavaliere, e aveva 
si può dire introdotto nell’ alta società a cui apparte- 


neva per nascita e per ricchezza. Ma il giovane dopo. 


qualche anno trovò più di suo genio i begli occhi e i 


capelli neri della Contessa, ‘senza contare che questa po- 


teva darlo per marito a sua figlia, pregevole per tanti 
vezzi, per tante buone qualità, prima delle quali uva 
ricca dote. La signora, mossa da gelosia e da dispetto, 
si era posta in animo di sturbare cotesto matrimonio e 


doveva riascirvi, sapremo' in seguito come, E la ma-. 


schera d° ipocrisia che si era adattata le serviva. ‘mira- 


con un tal si- 


all'altezza di quindiei o venti piedì, e formano una mac- 
chia quasi impenetrabile, che opprime, per così dire, 
l'atmosfera colle sue balsamiche fragranze. 

Nella parte più folta e più recondita di questo, bosco, 
non lontano dalla punta orientale dell'isola, si era Legrand 
fabbricato un piccolo tugurio, da lui abitato quando io 
feci per caso la sua conoscenza. Questa divenne presto 
amicizia, perchè tutto in quest uomo solitario destava 
l'interesse e la stima. Egli era istruito e dotato di straor- 
dinaria potenza di mente, ma inclinato alla misantropia 
e soggetto ad accessi alternativi d’entusiasmo e di tristezza. 
Egli aveva molti libri, ma poco leggeva. I suoi passa- 
tempi prediletti erano Ja caccia, la pesca ele gite, errando 
lungo la riva e fra i mirti alla ricerca di conchiglie e 
d’iosetti. La collezione che s'era così formata, avrebbe 
potuto destare l'invidia di Swammerdan. Nelle sue escur- 
sioni egli era ordinariamente accompagnato da un vecchio 
Negro chiamato Jupiter, il quale era stato emancipato 
pei giorni della prosperità del suo padrone, e non aveva 
mai voluto rinunziare a ciò che egli riguardava come 
suo dritto, di accompagnare per tutto il suo giovine Mas- 
sa Willi (1). I parenti di Legrand, secondo ogni probabi- 
lità, scorgendo il disordine della sua mente, aveano fatto 
di tutto per incoraggire questa ostinazione del negro di 
rimanere a padrone, perchè egli fosse come l’oechio vi- 
gilante ed il custode del giovine vagabondo. 

L'inverno è raramente rigidissimo sotto la linea del 
l’isola di Sullivan, e quasi mai sul cadere dell’ anno si 
sente il bisogno di accendere il fuoco. Vi fu pertanto 
verso la meta del mese di ottobre 18.... una giornata di 
freddo straordinario. Era il sole presso al tramonto quando 
io mi feci strada a traverso la selva dei mirti al tugu- 
rio di Legrand, che non avea veduto da parecchie set- 
timane, perchè io abitava in quel tempo e Charleston 
nove miglia distante dall’isola, e perchè i mezzi di co- 
municazione non erano allora sì celeri come al presente. 
Giunto al romitaggio picchiai secondo il mio solito, e 
non udendo risposta, cercai della chiave, dove io sape- 
va che gi teneva nascosta, ed inossevato apii ed entrai. 
Un bel fuoco scintillava sotto il cammipo. Era una no- 
vità, e per nessun conto sgradita. Mi tolsi da dosso il 
soprabito, avvicinai una poltrona ai tizzi scoppientanti, e 
aspeltai pazientemente il ritorno del mio ospite. 

Faceva gia notte quando Legrand tornò accompa- 
gnato dal negro, e mi fecero entrambi la più {cordiale 
accoglienza. Jupiter manifestando .la sua gioia con una 
smorfia, che gli allargava la bocca fino agli orecchi, si 
affaccendava ad allestire qualche cosa per cena. Legrand 
si trovava allora in uno dei suoi eccessi di entusiasmo. 
Egli avea trovato una conchiglia sconosciuta, formante 
un genere nuovo, e quel che più gl’importava, avea sco- 
perto e preso eoll’assitenza di Jupiter uno scarabeo, che 
credeva affatto ignoto, e sul quale avrebbe bramato sen- 
tire il mio avviso all'indomani. 

— E perchè nò stasera? domandai, stropicciandomi 
le mani davanti alla fiamma, e mandando meco stesso 
al diavolo tutta la famiglia degli scarabei. 

— Ah! esclamò Legrand, se avessi saputo che’ voi 
eravate quì!.. Ma è tanto tempo che non vi vedo!.. E 
come poteva immaginarmi che vi mettereste in via per 


(1) I negri dicono per corruzione ai loro padroni. Massa per 
Master Willi per William. 


TTT <=86rTrr—r—__rr—rm_W_dtTTrrTrrrrr.Trrr.,r=% 


| bilmente all’ inteoto. Alzatasi dopo aver protestato che 


suo marito l’ aspettava, s' incamminò verso la Contes- 


. sa, @ 


— Addio, mia buona amica, le disse: dunque mi 


| permettete di presentarvi mio nipote? 


— Senza dubbio. Egli sarà il migliore dei miei 
amici, se voi me lo condacete. 

— Povero Marchese ui 

— (ome! ; sai i 

— Sì, è questo it suo nome. Non ve lo avevo 
detto, wa credevo che îo sapeste, senza pensare che 
anch'io da poco tempo ‘conosco questo Dipote che mi 
piove dal cielo. Del resto egli ama appassionatamente la 
musica e canterà o suonerà con vostra figlia. Ora a noi 
tocca lasciar divertire i giovani, non è vero, Eleonora ? 
Basta, addio: vado da mio marito. Ciò detto si gettò con 
espansione al collo di Eleonora, e le dette due grossi 
baci, che questa dovè restituirte, Dio sa con che 


cuore. 


Quando la Contessa si riebbe alquanto dal suo stu- 
pore, la signora sessant’ anni era già partita. 

In un altro angolo della stanza uno smilzo e biondo 
figlio d’Albione rispondeva freddamente alle calorose do- 
mande che gli venivan dirette da una giovane donna, 
il cui marito all altro capo della sala stava ragionando 
sull'aumento straordinario dei fondi pubblici. — Più là 
uo giovane sufficientemente sciocco era occupato nel far 
‘la corte a una siguorina, che trovava di assai cattivo 


venire a farmi una visila, precisamente stasera con un 
tempo come questo? Il fatto è che tornando a casa, ho 
incontrato il luogotenente G. della fortezza, e sono stato 
tanto stupido da imprestargli l’insetto. Mi è dunque im- 
possibile il mostrarvelo fino a domattina. Restate stanotte 
con noi, e manderò Jupiter a prenderlo a levata di so- 
le. Esso è la più bella cosa del mondo. 
— La levata del sole? 


— No, dico, |’ insetto. Egli è di un brillante color 


“ d'oro — della grossezza di una noce, con due macchie 


nere nere presso una delle estremità del dorso, ed un 
altra un poco più lunga all’ estremità opposta. Le an- 
tenne sono.... 

— E mi dire a voi (1), Massa Will, interruppe Ju- 
piter, carabeo star d’ oro, d’ oro uno pezzo, dentro e 
tutte parti, eccettuato ale — mi avere mai visto carabeo 
sl grosso come questo. 

— Ebbene, supposto che ciò sia, replicò Legrand, 
che parea prender la cosa più sul serio di quel che 
meritasse, è questa una ragione per lasciar bruciare l’ar- 
rosto? Il suo colore, proseguì Legrand, volgendosi verso 
di me, è così ardito che rende molto probabile | idea 
di Giup, Non avete mai visto luccicare i più brilllanti 
metalli quanto brillan Je scaglie di questo insetto, Ma 
voi non potete giudicarne che domani: — per ora posso 
darvi qualche idea della sua forma. 

Così dicende accostò una seggiola alla tavola, sopra 
cui era penna e calamaio, ma mancava la carta. Egli 
ne cercò nel cassetto della tavola, ma non ne trovò. 

— Non importa, diss’egli alla fine, questo mi basta, 
e cavandosi di tasca dell'abito un pezzo di qualche cosa 
ch'io presi per carta sudicissima, fecevi sopra uno schizzo 
con la penna. In questo tempo io me ne stava sempre 
intorno al fuoco, perchè non mi era ancora levato il 
freddo da dosso. Finito ch'egli ebbe il disegno, me lo 
porse, senza levarsi da sedere. Mentre stendeva la mano 
per prenderlo, un guaire cupo s’intese alla porta, segui- 
to da un graffiar ripetuto. Jupiter aprì, ed uo grosso 
cane di Terranuova, appartenente a Legrand si slanciò 
dentro, saltò alle mie spalle e mi caricò di carezze. La 
povera bestia voleva con queste ringraziarmi delle gen- 
tili accoglienze che io le aveva fatte nelle mie visite 
precedenti. Quand egli ebbe esaurito i suoi salti, guardai 
la carta, e a dir vero, io mi trovai molto imbarazzato 
a conoscere quello che aveva disegnato il mio amico, 

(continua) 


(41) Il traduttore ha creduto bene di rendere il dialetto degli 
schiavi in un italiano: corrotto, come hanno altri praticato, 


SALA MUSICALE 


CONCERTO DEL SIG. LUIGI D'ALOÒ 
CONCERTO A BENEFIZIO D'UNA FAMIGLIA. 


In Firenze non può dirsi che vi sia la stagione de- 
dicata esclusivamente ai Concerti, perchè in tutto l’anno, 
sia state o inverno, vi sieno olto teatri aperti o non ve 
ne abbia nessuno, il Cronista si trova nel caso d’'interve- 
Bire ad ora ad ora o ad un Concerto notturno o ad una 
mattinata musicale, in cui di rado si fa conoscenza con 
artisti nuovi, ma vi si trova almeno qualche cosa di nuo- 
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gusto i complimenti del Ganimede, perchè nessuno di 
quelli si aggirava sull’ eleganza delle sue vesti e sulla 
sua abilità nella musica, di cui avea dato prove non 
dubbie poco innanzi, stonando sul pianoforte la cavatina 
dell’ Attila, opera in voga a quei tempi. Poco discosto 
una donna piuttosto bella, ma vestita con affeltazione 
ridicola, appoggiava indolentemente la testa alla palma 
della mano, lasciando cadere di taot» in tanto qualche 
languida occhiata sopra l* intrinseco amico di suo ma- 
rito, Un frollo Adon che le improvvisa a tergo Versi d'a- 
more. La conversazione, fredda in apparenza, era piut- 
tosto animata nei rapporti particolari, e i soli esseri 
estranei a quella gioia, che uno spirito bizzarro ha chia- 
mato Musoneria , erano Eloisa e Matilde, queste due 
creature unite fra loro dalla simpatia più attraente — il 
dolore. 

A un tratto uno dei servi destinati ad anticipare 
dalla soglia dell’ anticamera le borie di chi vien dentro, 
alzò la pesante portiera e disse a voce alta: — H signor 
Conte Ernesto. 

Uno sguardo pronto ed espressivo fu ricambiato fra 
Eloisa e Matilde, che divenne rossa e poi subito paltida 
come la camelia che avea intrecciata ai capelli. Non 
ebbe forza di parlare, e abbassò gli occhi. E/oisa corse 
al suo fianco e le strinse la mano cop forza. 

In quel momento Ernesto entrava nella sala. 

(continua) i C. 
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vo, il che è sempre un vantaggio. Quando poi l’Avvento 
ha fatto chiudere le porte di tutti i teatri, ad eccezione 
del Cocomero, allora comincia una vera alluvione di 
Concerti, che ci lasciano appena il tempo di sentire una 
commedia, fra un aito e l’altro della quale ci aspetta una 
romanza per tenore o baritono o qualche cosa di simile. 


Ed invero noi facciamo volentieri il cambio delle: 


sinfonie suonate dalle Orchestre dei nostri teatri di pro- 
sa, con qualche Duetto o cavatina eseguita sotto l’armo- 
pica volta della Sala Orlandini o di qualche altra Sala, 
che per ora è di là da venire, 

Il fatto si è che VAvvento è la sola stagione in cui 
il Cronista potrebbe prendersi un po’ di riposo, ma oggi 
il Concerto B domani l'Accademia G vi gridano alla spalle 
con una voce che non ammette replica ( perchè spesso 
è quella dell’Albertini e di Baucardè, di Graziani o Ba- 
rili) Cammina, Cammina; e bisogoa camminare, altri- 
menti ci si affibbia la taccia d’ ingiustizia, di preferenza 
e qualche cosa di peggio. 

Questo caso si è verificato sul conto nostro nelle 
sere di Lunedì e Martedì, in cui dovemmo accorrere ai 
due Concerti che hanno avuto lugo nella Sala della no- 
stra Direzione, uno a benefizio del sig. D'Aloè professore 
di Trombone, l’ altro a vantaggio d’ una famiglia indi- 
gente. 

I nomi degli artisti che vi prendevan parle non 
ammettono scuse. Non solo bisognava andare a questi 
Concerti, ma bisognava anche parlarne , altrimenti si 
corre rischio di stampare un giornale in eni, per dar 
luogo alle notizie estere, si lascia passare ciò che ci ri- 
guarda più da vicino. 

La sera di lunedì, 21 corrente, in cui ebbe luogo 
il nostro Nono Concerto, le sale erano gremite di spet- 
tatori: una società la più scelta era accorsa, attratta 
forse dai nomi dell’ Albertini, di Baucardè e di Grazia» 
ni: insomma era facile che le sale mancassero della 
capacità di contenere tanta affluenza ; impossibile che 
mancasse nel pubblico la buona volontà di riempirle. 

La sera di lunedì 28 si dava un secondo Concerto 
col signor D’Aloè, distinto suonatore di Trombone, colla 
signora Tilli, con Baucardè, con Barili, e se non vl ba- 
sta, col celebre Bimboni già noto all'universo e in altri 


liti. Eppure la sala dell’ ARTE, lungi dall’ esser gremita » 


non vide che poche diecine di spettatori, Non più la gara 
insistente per varcare le soglie della nostra Direzione , 
non più il brio, la vivacità, |’ affluenza del lunedì ante- 
cedente. Ma forse gli artisti non son tali da richiamare? 
Se non siete sordo, avrete sentito che noml! O daun- 
que? — Dunque non so sciogliere il problema, se pure 
tutta la differenza non si ridure al prezzo del biglietto, 
il che non voglio credere ad onore e decoro dei nostri 
concittadini. 

Malgrado tutto questo, il Concerto del signor D'Aloè 
può annoverarsi tra i più variati e piacevoli Concerti a 
cui abbiamo avuto l’ onore o il piacere di assistere. 

É certo che il signor D'Aloè suona con molta gra- 
zia e facilità il meno grazioso e più difficile istrumento 
inventato dagli uomini. — Egli eseguì due sue fantasie 
una sul Trovatore e |’ altra sui motivi più popolari del 
Rigoletto, e gli applausi che si meritò vinsero senza dub- 
bio il numero degli spettatori. Il Duetto composto dal 
M. Picchi ed eseguito dal Concertista in unione coll’ e- 


gregio Bimboni, forse fu il pezzo più rimarchevole di 


tutto il Concerto. Si può sonar bene per tutti, ma non 
da stare a fronte a Bimboni: invece il signor D’Aloè ha 
superato questa difficile prova, e Bimboni potrebbe dir- 
gli benissimo — E per tua gloria basti Il poter dir che in- 
siem con me suonasti. — La Tilli ha molta simpatia colla 
Linda, e voi ce ne rallegriamo davvero, perchè se non 
altro indica delicatezza e buon gusto. Ella cantò il 


duetto A consolarmi affrettisi con Baucardè, e da se sola ‘ 


la romanza 0 luce di quest’anima. Dobbiamo anche una 
volta confermare gli elogi che facemmo di questa gio- 
vane e avvenente artista, che vorremmo sentire al più 
presto în uno dei nostri teatri. 

Altre volte abbiamo parlato de) giovinetto Brupi, 
quest’ abile violinista che farà sempre l' ammirazione di. 
tutti i pubblici, dinanzi ai quali egli si presenterà per 
far parlare e caaotare il suo loquace istrumento. — Come 
canta Baucarde nessuno lo ignora, ma molti, cioè tutti 
quelli che nona erano al Concerto di lunedì, ignorano co- 


me egli cantasse una cara romanaa di autore semi-ano- | 


nimo, la quale fa da lui ripetuta la sera di martedì. 
Barili, il baritono dalla simpatica voce, ci fece sentire la 
squisita romanza del Don Sebastiano di Donizetti e un’ 
altra romanza d'autore questa volta anonimo davvero, (al- 
mene per noi) e in ambedue que” pezzi‘ci apparve ar- 
tista dotato di rara abilità, di mollo sentimento ed af- 
felto. > 


ginia Tilli vi cantò la Sigoora Rosalia Mori Spallazzi. 


AI Concerto di Martedì presero parte i mede gua: 
artisti, colla sola differeoza che invece della Signora Vir- 


Il concorso fu assai più numeroso, per non so qual 
modificazione integrale fatta nei respettivi manifesti. I 
maligni direbbero per la nono indifferente diminuzione 
subita dal biglietto d’ ingresso. 

I pezzi eseguiti furono due. fantasie per Violino 
egregiamente suonate dal medesimo giovinetto Giovanni 
Bruni, di cni si è tante volte e sempre con elogio par- 
lato, il duetto dell’ Ernani a Soprano e baritono ( Sig. 
Mori Spallazzi e Barili ) una Fantasia per Trombone 
divinamente eseguita dal Prof. G. Bimboni, I’ aria della 
Maria di Rohan con molto gusto e finitezza cantata dalla 
Mori Spallazzi, il duetto a due Tromboni, del M. Picchi, 
in cui tanto emergela maestria del Sig. D’Aloè e del tante 
volte, ma non mai abbastanza encomiato Bimboni, una 
graziosa Romanza per baritono scritta dal giovane M. Ea- 
rico Vannuccini, che tanto bene esordisce nella gloriosa 
carriera e con molto affetto e con accento  passionato 
cantata dal Sig. Barili, la cara e gentile romanza del 
semi-anonimo autore, che Baucardè ha dovuto ripetere 
per calmare l'entusiasmo che questo prediletto artista 
suscita sempre, anche con poche note dette con tanta 
grazia da quella sua voce toccante, e la romanza del 
Bravo cantata dal medesimo col solito affetto e colla 
stessa dolcezza, e perciò ripetuta. 

Nella settimana non mancherà qualche altro Con- 
certo — piuttosto mancherà a noi la voglia di parlarne 
diffusamente, perchè non si può che lodare, e non vi 
ha nua di più noioso d’ una lode continua. C. 
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DITERTIMENTI D'UN CRONISTA 


La Compagnia Robotti Vestri al Cocomero. —'La donna 
in seconde nozze di GIACOMETTI e il Poeta 
fanatico di GOLDONI. — Sullivan e Le donne 
avvocati. — L’addio alle scene di Bon, e VI 
sistema di Giorgio di GHERARDI. 


La parola divertimenti messa in fronte alla nostra 
Cronaca d’ oggi non è messa a caso. Ognuno sa che l'uf- 
ficio del Cronista ha qualche affinità con quello dell’im- 
piegato, perchè all’ ora indicata bisogna essere ai posto, 
e, con piacere o no, starci fino al termine dello spetta- 
colo, per buttar giù con un po’ di coscienza quattro pa- 
role di Cronaca, appunto come l’impiegato dev” essere !a 
mattina all’ uffizio ove lo chiama il dovere, per rima- 
nervi finchè |’ orologio non segna quattr’ ore dopo mez- 
zogiorno. Anzi l’ impiegato delle sue ore d’ occupazione 
può sgabellarsene un paio, una al principio, una sullo 
stendere, come diceva la buon’ anima del nostro Giusti; 
son licenze permesse e la paga corre nello stesso modo 
— ma il Cronista non può lasciare il teatro, finchè l’ul- 
tima parola della commedia non è stata detta, e ciò 
perchè non si può parlare d’' una commedia, quando si 
perduto il prim’atto, e molto peggio se si perde anche 
l’ultimo. Di più non importa che il Cronista si diverta: 
chi vuol divertirsi non si assume up incarico delicato 
come il suo — sbadigli pure, s° annoi quanto vuole ma 
non ciarli e sopra tutto non s’ addormenti. Se  ciarla, 
perde il filo dell’ idee, non intende più la Commedia, e 
allora gli convien parlare, come qualche volta è acca- 
duto, d’ un lavoro che avrà sentito per metà e inteso 
anche meno. Se s' addormenta, felice notte — Ja Cro- 
naca resta allo stato di sogno. Così l’ impiegato fra 
le sue condizioni non ha quella di divertirsi, anzi il più 
delle volte si annoia mortalmente, ma almeno (sola dif- 
ferenza che lo distingue dal Cromista) può ciarlare e dor= 
mire ad libitum, tanto egli non fa la professione del criti- 
co, e nessuno s' incarica di farla sul conto?suo. 

Stabilita così per digressione quest’ analogia, è certo 
che al Cronista come all’impiegato capita assai raramente 
la volta io cui si diverte, ma se questo avviene allora 
il Cronista adempie con una specie di fierezza il suo mi- 
pistero, perchè non fa altro che scrivere le impressioni 
provate, e queste vanno quasi rinnovandosi, come ac- 
cade che quando si racconta un motto, un’ arguria, un 
fattarello grazioso, ridiamo di vero cuore, benchè d’una 
cosa passata che non ci giunge più nuova. 

E sere di diverlimento per noi sono state quelle di 
cuî ci. accingiamo a render conto, come lo saranno sem- 
pre, quando sentiremo una buona Compagnia italiana re- 
citare Commedie per la maggior parte italiane. 

Oh sì, dopo |’ indigestione delle trenta e più recite 
fra buone.e cattive, date dalla’ Compagoia Meynadier 


| falsa, la Compagoia italiana ‘Robotti Vestri era cento 
| volte la. ben venuta fra noi. Ma sapete che tolte le po- 


che rappresentazioni fatte dalla Compagnia Sarda in Esta- 
te, dal Carnevale in poi non avevamo avuto in Firenze 
nessun teatro di prosa, fra i lapli teatri in cui presto 0 


. tardi bisognava cascare per finir la serata? Ma sapete 


che dal Gennaio di quest'anno ko l’ orecchie e la testa 
COS piene del Rigoletto e del Trovatore, di crome e di 
capperi, di Tomanze e di cavative, che se capito a un 
lea tro Ove slreciti Ja commedia, mi par d'essere in un 
altro mondo, e sto per gridare perchè i personaggi non 
son vestiti all’eroica, e m’aspetto da un momento all'al- 
tro di sentir la servetta intuonare un adagio e il carat- 
terista un rondò? Per buona sorte l Orchestra de’ teatri 
di prosa s'incarica di farci subito sapere che poo si 
tratta dell'introduzione d’un'opera, ed io mi rassegno di 
buon animo, perchè la musica è una gra 

ma fa l’effetto dell'amore. Pigliatelo sa pr 
garantisco che anche una Venere finisce c 
donna come tulte le altre. 

Ma veniamo al quid interest. Domenica sera comin- 
ciavano le recite della Compagoia Robotti Vestri con due 
Commedie, sia fode al cielo, italiane, la Donna in Se- 
conde Nozze di Giacometti, scrittore se non altro fecon- 
dissimo, e il Poeta Fanatico di Goldoni, scrittore a cui 
fanno di cappello gli stessi Francesi. E prima di tutto 
dobbiamo volgere un saluto all’egregia Antonietta Robotti 
che da molti anni non avevamo sentita, e al bravo 
Gaetano Vestri, che altre al somigliare quel grand’uomo di 
suo padre nella persona, sembra volerlo raggiungere ne!- 
l'eccellenza dell’arte. Gaetano Vestri ha un prestigio tutto 
suo particolare. Entra in scena e cirammenta subito l’at- 
tore sub'ime;, che in vita sua ha fatto piangere più che 
dopo morte; e sì che la memoria di pochi uomini fu ono- 
rata di pianto come quella di Luigi Vestri, se non di pianto 
vero e proprio, almeno di quello dell’apima, meno visi- 
bile ma più commovente. Ebbene, la mesta ricordanza 
sta tutta in favore del figlio, tanto più quando in certi 
momenti ci par di vedere e sentire Luigi Vestri in 
persona. 

La Donna in seconde nozze fu giudicata altra volta 
in questo giornale, noi non facciamo che ripetere il giu- 
dizio emesso allora da altri, nel sostenere, ad onta di 
certi sorrisi sprezzanti, che questa è una fra le migliori 
commedie di Giacometti, perchè ben fatta e vera, per- 
chè racchiude una profonda morale. Dev'esservi stata in 
teatro qualche sposa in seconde nozze: ebbene, io l’avret 
presa per un braccio, con buone intenzioni beo inteso, le 
avrei sussurrato all'orecchio .poche parole, ed ella avreb- 
be dovuto rispondermi di sì, sempre con tutta l'innocenza 
possibile ; Ie avrei domandato se qualche scena della 
Commedia non si è verificata fra le sue mura domesti- 
che, se ella non è stata talvolta Ja moglie infelice, 
la madre oltraggiata, che Giacometti ha dipinta. Essa 
non avrebbe potuto negarmelo: ed ecco intanto un bel 
trionfo per una commedia semplice, familiare, alla por- 
tata di tutti. E una lezione efficace, e noi non possia- 
mo che ringraziare il maestro. Che se dovessimo lodare 
lo stile troppo declamatorio, la lingua cucinata alla ge- 
novese, diremmo in un orecchio a Giacometti che eglì 
scrive per l' Italia, non per la città dov, è nato, e che 
un altra volta sia più corretto, se gli dispiace la seve- 
rità della critica. — L’ esecuzione di questa commedia 
si riduce ai due artisti sunnomipati la Robotti e Vestri. 
La prima recitò bene, fu madre vera ed affettuosa, se 
si tolga qualche esagerazione nel metodo, che sente un 
poco della scuola antica. Vestri in certi momenti fu 
grande, in tutta la parte verissimo, naturale. Gli altri 
aspettiamo per giudicarli onde non emettere giudizi pre- 
coci. — 

Tl Poeta fanatico è una fra le meno belle com- 
medie dell'avvocato Veneziano. Ma ciò non importa. 
Goldon! aveva il diritto di serivere una commedia leg- 
gerina e sufficientemente cattiva, quando aveva fatto il 
Burbero benefico, la Bottega del Caffé e tante altre: ma 
Vestri non ha il diritto nè di ridurla a suo piacere, nè 
di farla con poca o punta dignità come l’ha fatta. Prima di 
tutto fra tante belle commedie di Goldoni, non dovea 
sceglierne una che fa poco onore al Moligre italiano, poi 
dovea lasciarla per quanto la scena il comporti, nella sua 
integrità, in£ne dovea recitarla come si recita ad un un 
pubblico intelligente , che non ammetterebbe la pagliac- 


e vi 
ol parervi una 


.ciata nemmeno in Talma od in Kean, tanto meno in chi 


porta il nome di Vestri. 


Ma sapete, signor Gaetano, che se vostro padre vi 
avesse visto ieri sera nel Poeta fanatico non vi avrebbe 
riconosciuto, ed avrebbe detto che non si deve fare .il 


minimo insulto al'a sua memoria! Quella commedia è 
scelta per l’ attore: primo inconveniente — ma l’ attore 
fu iparrivabile solo in pochi momenti, nel resto fu pla- 


teale — secondo inconveniente più forte. E poi, non vi 


proponete, per carità di mandarci a letto con lo stoma- 
co pieno di versacci, e cop un corno per ultimo, regalo, 
perchè .a Firenze i versi piaccinno quando son buoni, 
e se son cattivi ci fanno ridere un poco, ma a lungo an- 
dare ci muovono il dispetto e-la nausea. In quanto ai 


corni, ne abbiamo anche troppi senza bisogno del vostro. 


spit enni 
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La sera di Luoedì si è rappresentato il Sullivan, se» 
guito dalle Donne Avvocati e Martedì L'Addio alle scene 
di Bon e 7l Sistema di Giorgio. 

I due Coricerti che hanno avuto luogo in quelle 
due sere nella Sata della nostra Direzione mi hanno (se 
dicessi con piacere direi una bngia ) impedito di accor- 
rere al Cocomero, ove mi era prefisso di essere tutte le 
sere immancabile, d 

In questa emergenza detti la commissione ad un mio 
‘amico di andare al teatro per me, di starvi zitto e fer- 
10 come una stalua e poi scrivermi così alla buona le 
sue impressioni delle duc recite. 

Stamani non mi era pervenuta nessuna  Dolizia, 
quando, sul punto di mandar «l’amico mio a centomila 
d'avoli, ricevo dal medesimo la seguente più che laco. 
nica lettera. 

Amico mio 

Bisogna rimettere a sabato la Cronaca del Cocomero 

per cento e una ragioni che ti dirò più tardi in persona. 
Il Tuo B. 

Supponendo che queste ragioni si ridacano ad una 
‘sola, ma convincente più del dilemma il più cornuto del 
mondo, veggo la necessità di rassegnarsi, e do a tutti i 
lettori della Cronaca teatrale l'appuntamento per Sabato 
prossimo. C. 


ROMA. — (Nostra Corrispondenza.) 

Accalemia Filo-drammatica Romana. — Questa che mercè le 
cure indefesse e premurose di coloro che ne siedono al regine, 
acquista sempre nuovo lustro e splendore, la sera del 19 corrente 
tornò ad agire, onde in ogni anno eseguire il numero delle produ- 
zioni stabilite. H Barbiere di Gheldria di Francesco Avelloni fu-la 
commedia rap;resentata. È questo forse uno dei migliori. parti 
dell’Avelloni abbastanza però conosciuto per non farne parola. In 
esso figurarono i Soci coercenti, Giovanni Valania (Vasviedon) Luigi 
Airoldi (Dompson) Elettra Petti (Giuditta) Francesco Oberholtzer 


(fomes) Ubaldo Solustri (Marchesino del Quadro) Bartolommeo Ste. 


fanoni (Lerma») Lorenzo Bianchi (4dipson) Ferdinande Buti (Villm) 
Lorenzo Massini (Geronte) Emilio Malvolti (Un messo). Tutti esegni- 
rono bene la loro parte, e gli applausi ripetuli dalla numerosa bril- 
lante e scelta società ivi raccolta dettero di ciò prova ceria, ma so- 
pra tutti Ja giovanetta Petri, che anco nell’esordio della sua carriera 
da speranze bellissime, ‘e l’Airoldi che mostra quanto profondamente 
conosca e senta quello che dice, quanto insomma sia bene ammae- 
strato neli’arte Drammatica, attrassero la comune ammirazione. 

L'altra commedia che fu eseguita ha per titolo Un primo amore, 
presentata ‘come. scherzo comico dall'autore Enrico Quiring Viscont:, 
che ne ha fatto dono all'accademia. Due Vecchi, che si amano da 37an- 
Di e com- fossero in età giovanile vedono:i giorni dorati del-loro 
futuro connubio, pensano ai bamboli che.loro scherzeranno intorno, 
mentre sono in un contrasto di affetto e gelosie. Gaetanina. che 
così appellasi le vecchia amante parte in furia per fare alcune sco. 
perle a carico del suo Taddeo. Questo rimane solo in casa di 
Gaetana. — Arriva un giovane di un Farmacista di nome Ciriaco. 
che crede Taceo0 essere suo rivale, ma scopre che invece, porta un 
cerotto per curare un cancro di Gaetana quindi si allontana. — 
Sopravviene una bella servetta — com'è naturale il vecchio. si ri 
pente, e la preferirebbe alla sua Gaetana, e quantunque. parli la 
fantesca; di nome Vaspina, chiaro anche con i fatti, pure non desiste 


L'ARTE 


dallo spezialetto. — Che si fà? — Ciriaco è amante di Vespina. — 
Gaetana di Taddeo. — Dunque... si chinde la Giovanelta in un 
armadio in fondo — non và molto in lungo, che si scopre ov’ è 
Vespina. Qui un serio tafferuglio. Lo speziale porta via la 'grassotta 
fantesca ; Gaetana e Taddeo sono presi da convulsioni, e questi 
poi abbandona la prima. E così finisce il primo atto divenendo l’ul- 
timo ancora. — La bravissima Clelia Massini, l’Airoldi, la Patti, il 
Bianchi nulla lasciarono a desiderare per la esecuzione, e raceolsero 


applausi. L'autore è giovane di belle speranze, ed ha bisogno di es- 3 re del proscenio unitamente a tutti gli artisti. 


sere incoraggiato. 

Fra la commedia e la farsa Je s'gg. Chatelin come tre. grazie 
si distinsero, eseguendo sul piano-forte una suonata a 6 mani, con 
porlentoso Successo. 

Dopo tuttociò non mi resta che ad esternare un desiderio, cioè, 
che gli encomgiati cepì dell'accademia in discorso sì convincano della 
necessità di formare un semenrajo di buoni attori drammatici con 
una f:cquente ben intesa istruzione, e del debito cne loro corre di 
cercare produzioni nuove, s'è possibile, e sempre italiane conosciute 
o fatte da esperti conoscere prima di sceglierle, di jbuonr condotta 
e di effetto contribuendo così a megliorare la sorte del nostro ormai 
abbas'anza deturpato teatro. D. C. 

— Teatro Argentina. — Pare che la musica del Fenzi non 
abbia incontrato, quantunque’ avesse un incoraggiamento, come vi 
scrissi. È certo che secondo il gusto del giorno, e dopo Verdi un, 
trionfo in un esordiente sostenuto è ben difficile e poi con quella 
sorta di libretto sfido a far di meglio. JI Fenzi ha la colpa per non 
avere scelto bene. Un fatto più interessante, più ragionato, un di- 
discorso più di caso avrebbe potuto meglio ispirare le di lui note. 
Al fatto non vi è rimedio. D. C. 

BOLOGNA 27 novembre. — (Nostra Corrispondenza). 

Ier sera fa la beneficiata della brava Boccabadati la quale ag- 


giunse oltre |’ Elena da Feltre, la cavatina della Bianca e Faliero del 


celebre Rossini: non è a dire come la eseguisse da vera maestra, 
quantunque nen fosse dall’ orchestra secondata, nè ciò deve attri 
buirsi ai professori che compongono la nostra orchestra, ma bensì 
alla poca attitudine di questo direttore, il qua!e sarebbe desidera- 
bile lasciasse omai il rancido costume di battere i arco sulla latta, 
cosa tanto disgustosa, ed ormai in tulti i teatri in disuso. Nono- 
stante ciò, che fu ben conosciuto dal pubblico, la Boccabadati fu 
assaissimo applaudita, regalata di magnifici mazzi di fiori, e pre- 
sentala di regali di valore cece., infine fu una festa per lei. 

Questa sera si riprende il Trovatore che finirà la stagione, e 
nel quale si riproduce il tenore Neri Baraldi che il pubblico rive. 
drà con molto piacere, appreziando tanto questo egregio arlista. 

Così i Bolognesi mostrano che sanno apprezzare il vero talento, 
e così gli artisti prendono amore all’ arte quando vedono il loro 
merito retribuito. 

ANCONA. — (Nostra Corrispondenza). 

La sera del 27 decorso ottobre la drammatica compagnia Pez- 
zina, annunciava una produzione di penna anconetana intitolata 
Senza Maschera. Abbenchè | autore modestamente celasse il nome, 
pure dalla più parte si seppe essere il giovane Rigoberto Montautti. 
Un tale annuncio non poteva avere per Ja cassetta dell’impresa che 
il bramato efletto, ed il fe.tro era pieno. Un religioso ‘silenzio re- 


.ignava in teatro, e fin dalle prime scene, la parte intelligente si 


accorse del raro pregio di questo lavoro, pregio rarissimo nei nostri 
autori drammatici, la bellezza del dialogo. Infatti in tutta la pro- 
duzione, egli è facile, bello, pieno di Frizzi, sostenuto senza pedan- 
tesia. 


x 


Tutto il prim’ alto è veramente bello, e tale da essere invidiato 


Taddeo dilla sua petulanza. — Giunge di ritorno Gaetanina seguita ! gd, qualunque scrittore di reputazione gà' stabilita, ed alla fine del 
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quale di un magnifico effetto, il pubblico irruppe in applausi, do- 
mandando replicatamente |” autore il quale comparve in mezzo ai 
due celebri artisti Santoni e Pezzana. 

Deil’ argomento vi sarebbe a ridire volendo stare ad una cri- 
tica severa, ma vorremo essere indulgenti con un primo lavoro ‘di 
un giovane che dà di se belle speranze, che ha si ben incomin- 
cialo una carriera tanto spinosa. 


Alla fine della produzione il Monfautti fu ridomandalo all’ono- 


E quì una lode ali’ esimia Santoni, all’egregio Pezzana, al Mar- 
chi, al Parisini, che misero dal canto loro tutto lo zelo, onde con- 
tribrire alla buona riescita del dramma. 1 


Sappiamo per positivo che il Montautti ha già preparato altri 
due lavori, uno dei quali sta per cedere alla Santoni. 

Ciò sia augurio al Montautti di un briilante ‘avvenire, e V' in- 
coraggi allo studio, € siagli sprone a ben fare. 


VARSAVIA 12 novembre. — (Nostra Corrispondenza.) 

1 Con il giorno 8 andò in scena il Rigoletto con la signora Spe- 
2a soprano, Ciaffei tenore, signora Quattrini, Miller basso e Buti 
baritono. L’ esito fu di vero fanatismo, giacchè furono applenditi: 
Duo fra Buti e Miller, duo fra il Buti è la Spezia con due chia 
male alla fine. £l duo fra Spezia e Ciaffei fu pure applaudito con 
chiamata, | aria della Spezia applauditissima con due chiamate. Aria 
del tenore nel secondo atto applaudito V adagio, ed alla cabaletta 
con chiamata. L’ aria del baritono applauditissima, non che il duo 
applaudito a furore e specialmente nella cabaletta , sì vendetta, che 
il pubblico prorompe in strepitosi applausi. Quartetto a furore, e il 
C'affei cantò con bellissimo garbo La donna è mobile, con replica 
in'era di tutto il quartetto, ed in fine dell’ opera tutti gli artisti fu- 


rono chiamati per ben tre volte, e vi assicuro che per Varsavia 
e stato un deciso fanatismo. 


La sig. Emilia Goggi è stata fissata per il prossimo carnevale 
ai teatro Apollo di Roma. Questa riconferma onora grandemente 
l’egregia artis'a che ha ottenuto alla Pergola un sì felice successo, e che 
e già una cara conoscenza an he per 1 Romani, che nel carnevale 
decorso le dettero segni di simpatia universale. — Rammentiamo 
alle accorle Imprese l’annunzi» che il sig. Pietro Gorin distin'o ha- 
ritono è dispon bile dsl prossirio carnevale in avanti. — La prima 
donna Adelaile Pollani e il baritono Angiolo Pollani sono in Fi- 
renze Gisponibili — Domani parte Albertini per Venezia e sohato 
partirà la Ferraris per Roma. — Il coreografo Carlo Blast è partito 
ieri per Parma colà scritturato per il prossimo carnevale. — Il 
buffo comico Giacdi parte domani per Messina. — A Livorno la 
beneficiata della sig. Molinari elbe un successo“monstre, favoloso, 
inandito. Non mancarono i soliti fiori e i soliti versi. — L'accade- 
mia drammatica musicale data in quella città dal sio, A/erandre di 
Parigi riuscì brillantissima. — Il tenore Lucchesi partira I 1 Di 


x cembre per Milano, ove è scritturata al gran teatro la Scala. Anche 
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; SCudi di dute. — A 
Righini e la Schieroni ebbe un 


la sig. Clara Novello è scritturato per lo stesso teatro. — Il 


j Teatro 
di Lucca fu accordato all’ex- 


: tenore Donati a quanto si dice con 600 
Messina il Trovatore colla: Deleurie, Bolcioni, 


ni | accoglienza festevolissima. — A 
Catania il Macbeth pel debutto della Zadoli e del tenore Lelmi 


ebbe un successo modesto. Ne riparieremo. — A ‘Atene la sera del 
di 8 corr. andò in scena Ernani con !a Boccabasati  Erancalucci 
che ottenne ‘un successo luminosissimo — A: Milano al Teatro 
Carcano il Rigoletto Ja sera del 24 corr. non incontrò le simpatie 
di tutti per il lato cell’esecuzione e il pubblico non restò contento 
che del tenore De Vecchi. — A Torino al Teatro Nazionale Le 
Fioraia nuova opera del M. Cgnoni ebbe un incontro fel'cissime. 


TTT E —E—_r_T_—_—__—————e«_eovr—_c_r_—_—_—__ =" ==-*>. 


Teatro del Cocomero 
Mercoledì 30 Novembre 1853. 


Li Drammatica Compagnia Italiana Robotti- Vestri. Rappresenta 


LA FAMIGLIA RIQUEBOUAGI 


Commedia in 2 Atti di Eugenio Scribe 


LA MACCHINA DEGLI SCACCHI 


Commedia in “ Atti di Bon 
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PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Anne 


Trimestre Bemestre 
Firenze Lire 7. I3: i 098 
Toscana Fr.di Posta 8 45 29 
Estero Fr. ai Confini :- 9 \ 17 32 
Estero Conv. Postale 40 19 36 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 

Prezzo delle inserzioni ogni riga MEZZO PAOLO. 

Le Associazioni non disdette otto giorni prima 
della scadenza s'intendono riconfermate. 

I pagamenti dovranno esser fatti anticipati. 

I manoscritti inviati alla Direzione non si resti- 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 


LE ASSOCIAZIONI 
$i ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
bale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore .. 
Ove: pure si ricevono Annunzi ‘ed avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso, - In LIVORNO da Arbib Piazza d'Arme 
3. piano. — PISA al Gabinetto Vannùcchi in Lungar- 
no, € al Negozio Federichi. — SIENA da. Angelo Coppi. — 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da 
incenzo Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghihi. — . 
NAPOLI da \lausetti e C. — MILANO da Isidoro Guf- 
fanti Agen'e Teatrale. — SI SILIA da: Baldassarre D’Ami- 
co — e nelle a tre città agli Ufizi postali. — I suddetti 
corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 
Le let'ere. gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. > 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


ANNO III N 96 


Si pubblica iu Firenze il Mercoledì e Sabato 


UNA BELLA ISTITUZIONE 


000 


L'ARTE ha lamentato altre volte come in 
Firenze mancasse ancora una istituzione così filan- 
tropica quale si è Ja Societa di Mutuo Soccorso 
fra gli esercenti la Professione Musicale, ed ha 
spinto colla sua parola 1 generosi che l’avean pro- 
mossa ad affrettarne il desiderato compimento. 

Oggi, dopo le cure assidlue e premurose di 
quei benemeriti, è stato finalmente concesso dal 
Governo il reseritto che autorizza quella Società, 
della quale noi non sapremmo lodare bastante- 
mente il nobile scopa. 

Sien grazie adunque. ai Chiarissimi Signo- 
ri D'Arcis, MapeLtini e Braci che fattisi promotori 
« della ‘magnapima impresa, non risparmiarono 
zelo nè attività nè istanze officiose e pressanti affin- 
chè la Società di mutuo soccorso fosse istituito in 
Firenze. Egli è in nome dell'umanità e degli ‘ar- 
tisi totti e Maestri di Musica che noi attestiamo 
pubblicamente agli egregi Maestri, ai probi citta- 
dini ed ai solerti fratelli di Professione quella viva 
gratitudine ‘e riconoscenza che noì sentiamo pro- 
fonda, e che è primo compenso di tutte le opere 
buone. 


Noi ci facciamo un pregio di riportare il Pro- 


cesso verbale della prima seduta, promettendo fin 
d'oggi che sempre di buon grado offriremo le no- 
stre colonne all'incremento e vanfaggio di questa 
Società che onora il paese dov'è fondata, e che 
alfine realizza uno dei nostri più vivi desideri, uno 
dei nostri voti più ardenti. La Direzione. 


PROCESSO VERBALE 
DEI RESULTATI DELL''ADUNANZA 


DELLA 


SOCIETA DI MUTUO SOCCORSO 


FRA I PROFESSORI DI MUSICA IN FIRENZE 


—— SI _____ 


Questo dì 27 Novembre 1853 a ore 12 meridiane 
precise si son riuniti nella Sala della Direzione del Gior- 
nale,l' ARTE al piano terreno del Palazzo Orlandini, e 
nel numero di 31 sopra il numero di 46 convocati con 
lettera dei 25 corrente i Professori di musica i di cui 
nomi si trovano inscritti nella nota annessa al presente 
Processo Verbale. 

Ai medesimi è stata fatta leltura del Rescritto Sò- 
vrano in data del 16 Novembre stante, che autorizza i 
tre suttoscrilti ad organizzare immediata mente la Società 
di Mutuo Soccorso a favore degli artistidi musica afflitti 
dalla vecchiezza o dall’ infermità, come ancora è stato 
letto un Programma contenente, varie. disposizioni fon- 
damentali per essere rimesse alla Commissione che sarà 
incaricata di preparare i progetti di Statuti. da. sotto- 
mettersi prima del 16 Maggio. 1854 all’ approvazione 
dell’ Autorità Governativa. i 

È stato inoltre data facoltà ad ogpun» degli inter- 
venuti di esibire in scritto e munito della propria firma 
al Presilente della Società, qualche loro pensiero che 
possa unirsi a corredare gli Statuti medesimi. Inoltre è 
stata loro comunicata una lista delle. persone scelte dai 


tre sottoscrilti, a formare la Direzione ammibistrativa,. 
alla quale dev’ essere ‘affidata la gerenza della Data, i 


nomi delle quali sono i seguenti; 


Presidente 
Sin. ÙMaizloo LUCA BOURBON DEL MONTE 


- Bltual Presidente: dell’I..e R. Accademia di Belle Arti: : su i_38 


* arrerioi gia BIO doo 


ns*.g* 355 Lies 
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Vice Presidente. 
Sig. Marchese NICCOLO’ GIUGNI 


Direttore d’ Amministrazione 
Sig. ENRICO D’ ARCIS 


Consultor Lenale 
Sig. Avvocato LUIGI CASAMORATA 


Cassiere 
Sie, DAVID PAOLO LAMPRONTI 


Provveditore 
Sig. GELASIO BARBENSI 


Segretario conservator degli Atti 
' Sig. GIOVANNI MASSELLI 


Il personale della progettata Direzione è stalo adot- 
tato per acclamiazione all'unanimità, come anche tutte 
le disposizioni contenute nel programma accompaenato 
da una dichiarazione approvativa firmata dai 31 Profes- 
sori presenti che si’ sono immediatamente associati all'T- 
slituzione di Mutno Soccorso, che sarà registrato per tener 
luogo di compromesso: per il Contratto Sociale da stabi- 
bilirsi, 

‘ Delle quali cose tutte è stato compilato il presente 
Processo Verbale, una copia del quale sarà indirizzata 
all’ Hus.mo Sig. Cav. Prefetto di Firenze, ) Originale 
unito alla copia autentica del Rescritto Sovrano del 46 
Novembre dovrà esser rimesso al Presidente della So- 
cietà, acciocchè dopo informato dell’ accettazione degli 
altri membri componenti la Direzione Amministrativa 
possa prender le opportune disposizioni all'effetto di pro- 
clamare la Società di Mutuo Soccorso legalmente con- 
stituita. 


1. Ferdinando Ceccherini assente 
2. Luigi Picchianti assente 
3. Ferdinando Giorgetti assente 
A. Olimpo Mariotti presente 
5. Geremia Sbolci presente 
6. Ermanno Picchi. presente 
7. Actonio Palafuti assente 
8. Raffaello Castelli presente 
9. Giovacchino Giovaccbini presente 
10. Pietro Romani presente 
11. Luigi Viviani assente 
12. Luigi Vaonuccini presente 
13. Carlo Ferranti presente 
14. Filippo Franchini presente 
15. Gugliejmo Pasquini presente 
16. Ranieri Mangaoi presente 
17. Raffaello Agostini presente 
18. Tommaso Tinti — presente 
19. Giov. Gualberto Guidi presente 
20. Gustavo Campostrinì presente 
21. Vincenzo Pacini presente 
922. Giuseppe Sborgi presente 
23. Tefte Sbolci presente 
24. Pietro Mattiozzi assente 
95. Enea Brizzi. assente 
925. Giovanni Bimboni assente 
27. Giovacchiao Bimboni assente 
28. Sisto Laschi presente 
29. Franceseo Paoli assente 
30. Ciuseppe Mori presente 
31. Pietro Federighi presente 
32. Matteo Giannini assente 
33. David Nesi presente 
34. Demetrio Ch'avaccipi assente 
309. Roberto Ferroni presente 
36. Pietro Marsili. — assente 
37. Antonio Pratesi presente 
38. Andrea Bichi | presente” 
‘39. Ferdinando Barbadoro | presente — 


Firenze, li 27 Novembre 1853. 


Enrico .D'A Rets. 
TEULDULO MABELLINI 


ALAMANNO 


NOME E COGNOME DEI CONVOCATI 


BIAGI. 


Sabato 3 Dicembre 4853 


40. Ferdinando Morini presente 
41. Giuseppe Lastri presente 
42. Luigi Laschi presente 
43. Ferdinando Lucchesi presente 
44. Gaetano Matteoni assente 
45. Vincenzo Meini assente 
46. Audrea Gozzini presente 
UN IACOPO ORTIS DEI NOSTRI GIORNI 
nos" 
E ANIMENTI 


(Continuazione V. N. 94.) 


II 


La speranza è la compagna della vita dell' uomo, 
finche tu hai quest'amica che ti siede accanto i tuoi do- 
lori non saranno tanto crudeli; e il disioganno non verrà 
a gettarti in un’apatia dalla quale nulla ti può scuotere. 
Ma quando a poco a poco fu hai veduto tutte le più 
care immagini, tutte le tue affezioni le più nobili e le 
più sublimi involarsi come un sogno fantastico. dal tuo 
cuore, lu pato al sentimento, non puoi fare a meno di 
lasciarti prendere da un disgusto, da un’antipatia di tutto 
quello che ti avvicina, in mezzo al quale tu sizi costretto 
a vivere. 

Carlo mio, tu riderai di me; io non so se ti sia ri- 
masta nell'anima quella verginità d’affetti e di pensieri 
che mi ti rendeva tanto caro; che faceva di te ua’esse-. 
re senza il quale io non poteva vivere: se lu sei l’istesso 
d'una velta allora forse tu potrai intendermi. Ma se la 
società ti ha reso freddo ed impassibile, se ha fatto di 
te uno scettico che non crede a nulla e ride di tutto; 
allora getta da te lontano queste espansioni dell’ animo 
mio; allora deridimi pure, e lasciami solo, isolato senza 
pemmeno il conforto di avere un amico che mi possa 
comprendere, che possa pianger con me. 

Speranze ed illusioni!! Queste due parole riepilo- 
gano le prime impressioni di un giovane che avanzan- 
dosi: nei mondo, gettandosi in mezzo alla Società comin- 
cia a sentire. Io Italia il sentimento della gloria sembra 
innato nel cuore dell’uomo. Pochi son quelli che non 
furouo scossi da una voce interpa, da un'istinto del cuo- 
re che gli chiamava alla grandezza. È noi giovaoi ci af- 
fidliamo a questo istinto, e come se il farsi un nome 
nella storia della posterità fosse | opera di up giorno o 
dì un'anno, ci lasciamo trasportare da questa. illusione. 
Allora tu sogni. Il tuo sogno è un’ idea cootipuata che 
ti porta in un mar di pensieri; dove nulla è realtà, nulla 
è vero ma tutto forma fantastica ed ombra. 


Guai a te se una maoo non ti ferma in questa 


‘corsa del tuo cuore! tu vai al precipizio senza avveder- 


tene; e ti ridesta la risata di sprezzo con cui la società 
accoglie la tua cadula. 

Sì di sprezzo, perchè il meglio che ti possa accade- 
re nella tua disgrazia è l’indifferenza e la non curanza. 
Qualche volta un genio ha bisogno di brillare, ha 
bisogno di farsi conoscere. Senza un appoggio, senza una 
voce amica che lo soccorra egli tenta. Manca nel suo 
primo tentativo, egli è perduto. Un aristarco implacabile 
farà fischiare la sua verga sul capo dell’ infelice. Che 
importa se egli ha gettato qua e là dei lampi che sco- 
privano in lui una potenza, che bene educata potea svi- 
lupparsi e farsi grande? che importa. se egli ha fatto co- 
poscere di sentire e d'intendere? La critica ha decretato 
sopra di lui, il mondo ha detto che è incapace a lutto, 
nen potrà più tentare un passo, noo potrà più appigliarsi 
ad uo partito, che l’ opinione pubblica gli si scaglierà. 
addosso, che la mala prevenzione getterà innanzi a lai 


‘una barriera insormontabile, e questi che pure poteva 


avere un.giorno una pagina di lode nella’ storia della. 
‘sua ez rimarrà scoraggiato ed inerte, viltima di si 
primo teotativo che gli mancò. i 
Tu non sai, amico mio, cos'è lo scoraggiamento - _ 
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tu non sai qual'è lo stato dell'animo di cHiaii cui è stato 
detto una volta — ei non potrà mai far nulla — allora 
un morbo di debolezza generale s' impossessa delle tue 
facoltà, e ti rimane appena la forza di pensare, perchè 
tu credi che anche il tuo pensiero debba essere oggetto 
di pubblico scherno o di compassione. 

Così tante volte muore sconosciuto un genio, men- 
tre vivrà nella stima degli uomini quel critico che lo 
ba percosso ed ucciso, senza trovare per lui una parola 
di conforto e di vita. 

AI contrario una circostanza può inalzare una me- 
diocrità. Perdonami, amico mio, ma io non voglio nè 
posso credere che il fatalismo sia tutto affatto un'utopia. 
Una forza superiore ti ba destinato a figurare pel mon- 
do, sii tu pure mediocre nella tua immaginazione, sii 
pure povero di mente e di spirito, verrà il giorno in cui 
senza saperlo, quasi senza che la tua volontà ci abbia 
concorso, tu ti trovi circondato da ona folla d’ammiratori 
che ti gridano sublime e ti proclamano grande. Quanti 
uomini ba inalzato una circostanza! Dai uv’occhiata alla 
storia, anche alla storia moderna e tu vedrai, o mio 
Carlo, degli uomini per i quali non avresti profetizzato al 
certo un'epoca di gloria, portati da an soffio, come foglie 
dal vento, all’ ammirazione dei contemporanei, lanciati 
da una mano incognita ad una grandezza chi essi non 
avrebbero potuto raggiungere a cui, dirò meglio per le 
loro facoltà non potevano mai aspirare. 

E non credere che ciò appartenga solo alla storia 
della politica e delle rivoluzioni. NÒ nò, io non ti parlo 
di questo, io t parlo di un'artista, di un lefterato che si 
trova arlista e poéta senza saperlo, forse senza nemmeno 
averlo voluto. Chi sa? egli ha toccata una corda che vi- 
bre con più veemenza, egli ha adulato un vizio, scu- 
sato un difetto; io non so questo, ma la Società 1° ap- 
plaude; la Società lo esalta. E credi che il mondo ha i 
suoi capricci e le sue simpatie, come una donna bizzar- 
ra. Se il tuo primo passo è accolto da un viva — avanti 
e coraggio, tu non hai a temere di nulla, tu sei simpa- 
tico e questo basta. Se nel tuo avanzarti tu sbagli, se 
un secendo slancio non corrisponde al primo, se tu vai 
a poco a poco ad offuscarti, che importa? non sarai per 
questo vilipeso e calpestato, ma ti rimarrà sempre come 
una cara memoria la festa che ti fece Ja pubblica opi- 
nione la prima volta che tu osasti affrontarla. 

“Ecco come le speranze della nostra prima eià van- 
no a cadere, come l’allontanarsi di un’avvenire che tu 
avevi tanto desiderato ti rende o scettico o infelice. 

(continua) W. 
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LO SCARABEO D'ORO 
LA TESTA DI MORTO 


Novelle fantastiche dello Scrittore Americano 
EDUARDO POE 
(Continuazione vedi N. 95.) 


— Ebbene! diss'io, dopo avere osservato alcuni istan- 
ti il disegno. È uno strano scarabeo, bisogna convenirne. 
nuovo per me. Non ho mai visto nulla che gli possa 
rassomigliare, meno d’ un cranio, o di una testa di 
morto. 

— Una testa di morto! esclamò Legrand. Oh si, ha 
qualche cosa di simile, non v'ha dubbio. Le due macchie 
nere al di sopra figurano gli occhi, non è vero? e quella 
più lunga di sotto figura la bocca — e poi la forma 
dell’insieme è ovale. 

— Forse è così, risposi, ma temo, Lecrand, che voi 


non siate artista. Bisogna che aspetti a vedere lo scara-” 


beo in persona, per formarmene una giusta idea. 


— Sarà, ma io non la ‘intendo, riprese Leerand, 


un poco punto sul vivo. lo disegno possabilmente 210 
dovrei per lo meno, perchè ho avuto dei buoni maestri, 
ed ho molte ragioni per non credermi affatto uno 
stupido. È 


— Allora, amico mio, vi prendete giuoco di me, 


questa è una testa di morto,,e ùna testa di morto molto 


ben falta, secondo tutte le regole di questo ramo di fi- 
siologia — e se il vostro scarabeo le rassomiglia , egli. 
è indubitatamente il più ‘curioso animale del mondo. Ciò 


somministra un argomento per scrivere una leggenda. 
delle più spaventevoli. Mi suppongo che lo ‘chiamerete 
« Scarabeus caput hominis » 0 qualche. cosa di simile. 


Nei libri di storia naturale si trovano Spesso denomina- 


zioni somiglianti. Ma dove sono le ‘antenne, di cui mi 


avete parlato? — Le antenne! disse Legrand. che pareva 


animarsi singolarmente sopra un tal soggetto, Voi i dovre- 


ste vederle, To le ho fatte così distinte come ‘sono. o nel- 
l'originale. 

— Forse le avrete fatto, ma io-non le vedo. E gli pas: 
sai la carta senza aggiunger parola, non volendo di più 
ecccitare il suo mal’ umore, maravigliato della piega che 
prendeva la nostra conversazione. Il cattivo umore di 
Legrand mi teneva perplesso — in quanto al disegno 
dello scarabeo, io non vi scorgeva le antenne, e l’insie- 
me rassomigliava moltissimo ai disegni comuvi di una 
testa di morto, 

Legrand prese stizzito la carta, e stava per strac- 
ciarla e gettarla sul fuoco, quando gli venne fatto di 
geltare un colpo d'occhio sul disegno e di fissarvi im- 
provvisamente l’attenzione. Ora gli si coloriva ad un 
tratto il viso, ora diveniva pallido.come un morto. Per 
alcun poco continuò a scrutinare il disegno, poi si alzò, 
prese una candela dalla tavola, e andò a sedersi sopra 
un forziere nell'angolo più remoto della camera. Quì 
pure egli fece un esame ansioso della carta, voltandola 


“e rivol'andola per ogni verso. Non parlava, ed i suoi 


movimenti mi sorprendevano assai. Però io pensai fosse 
meglio non esacerbare il suo cattivo umore crescente con 
aggiunger parola. Tutto ad un tratto cava di tasca un 
portafogli, vi mette dentro con cura la carta e lo chiu- 
de a chiave in uno scrittoio. A_poco a poco divenne 
più composto nei suoi moti, e il suo primo aspetto di 
entusiasmo quasi interamente disparve. Ma se non era 
come prima concitato, egli diveniva sempre più astratto 
a .misura che la notte si avanzava, e i miei tentativi per 
distrarlo divennero affatto: inefficaci. La mia intenzione 
era di passar la notte nel tugurio come aveva fatto al- 
tre volte, ma vedendo il mio ospite in tale stato, giudi- 
cai:che fosse meglio dirgli addio per allora. Egli non 
m'tnvitò a restare, pure nel momento di stringermi la: 
mano, ei me la strinse più affettuosamente del sol ito. 

Era passato circa un mese e in questo fempo 
non aveva più veduto Legrand, quando ricevetti una vi- 
sita a Charleston dal suo servo Jupiter. Non aveva mai 
visto il buon vecchio negro cotanto disperato, ed io te- 
metti che qualche seria disgrazia fosse accaduta al mio 
amico. 


(continua) 


CRONACA TEATRALE 


FIRENZE 2 Dicembre 1853. 


TEATRO DEL COCOMERO. — Confessione, — Uno 
squardo all’ indietro. — La Famiglia Rique- 
bourgh. — Cuore ed Arte nuovo dramma di 
Leone ForTIs. — Merope. 


Mi manca quasi il coraggio di venire ad una spie- 
gazione, che per cento motivi è pecessaria. Ho un pec- 
catuccio sull’ anima, (chi mon ne ha?) e vorrei veder di 
sgravarmene senza fare una penitenza grossa e dall’altro 
canto senza rimaner debitore. 

Nel numero scorso dissi che avevo. dato ad un 
amico la commissione di fare in vece mia un po'di 
Cronaca, e aggiunsi che quest’ amico. mi. aveva scritto 
una lettera per farmi sapere che non avea fatto nulla. 
Mostrandomi allora adirato verso di lui, promisi di ri- 
parare nel numero d'oggi alla sua inesattezza. ! 

Ebbene, duvrò dirlo per mio rossore? Tutto que- 
sl'edifizto costruito per salvarmi dalla taccia di Cronista 
infiogardo e negligente, non era nè. più nè meno che una 


. innocente bugia, una di quelle bugie che si leggono così 


spesso anche nè giornali meno bugiardi, una di quelle 
tante scuse, di quei mille pretesti di circostanza, che si 
vendono al pubblico colla più gran. serietà, colla disin- 
voltura più naturale del mondo, 

Che volete? ormai è detta, non si può ritirare, 
Manco male che mi trovo ancora, tanta. coscienza da 
confessarlo ingenuamente; e non vi nascondo che a que- 
sta confessione mi spinge la popolarità di quel vecchio 
proverbio, « Peccato confessato è mezzo perdonato. » Che se 
infine questo non bastasse, non potrebbe venirmene gran 
male, perchè alla fin dei conti . il mio peccato, è di 
quelli che passano inosservati, di cui nessuno si accorge, 
se il colpevole non ha come me la faccia fresca di con- 
fessarlo — e per dire il vero ne vegg gosranche dei molto 
più grossi, di cui non si,;chiede ragione, solamente per- 


- chè furono organizzati abilmente... 


Così è — lulto consiste nel saperle fre, e i più col- 


‘pevoli. son sempre quelli che ebbero meno (sberla degli 
altri. 


- Basta, non se ne parli più: —;; h 


Dovevo dir qualche cosa nel pumero; scorso delle due, 
recite che ebbero non so se la sfortuna o il vantaggio di 
‘essere. eseguite nelle stesse sere in cui, la nostra:: sala si 
apriva a due diversi Concerti. Ma la Musica e più di 


tutto Baucardè ne potè più della prosa sull’animo mio, 
specialmente trattandosi di commedie vecchie, ed io ri- 
masi a sentir cantare delle romanze e dei duetti, men- 
tre Sullivan fingeva di esser briaco, ed} uno serittore 
dava l’ultimo addio al campo delle prime sue glorie. 
Raccolte poi informazioni da qualche amico, ho po- 
luto capire che l'esito delle due commedie fu discreta- 
mente lieto, in particolare per Vestri, la Robotti, e Ro- 
magnoli. 

To però son solito a dir le cose come stanno, al- 
meno secondo il mio modo di vedere, e mi permetterò 
di fare qualche osservazione a proposito dei tre artisti 
suddetti 

Vestri merita tutti i nostri elogi, dirò di più, egli 
non ha forse ancora tutta la rinomanza che gli sarebbe 
dovuta; tanto mi sembra aver egli quasi perfettamerte com- 
preso il bello e il buono dell’ arte drammatica. Vestri è 
vero, quasi sempre — ecco dove’ sta tutto il suo se- 
greto, semplice in apparenza, ma pur troppo ribelle al- 
l'intelligenza di molti. Vestri è sul sul teatro quale sarebbe 
in quello della vita, o meglio quali sarebbero i varj 
personaggi che egli rappresenta. In lui non v° è sforzo 
dell’ arte, non v'è istrionismo: egli parla e sente; ecco 
tutto. Oh. felici veramente gli artisti che come lui trag- 
gono ogni loro ispirazione dalla natura! 

Ma io credo che non sia difficile trovar la strada 
di fargli qualche rimprovero, ed io non glielo posso rispar- 
miare. 

Vorrei sapere da chi mai Gaetano Vestri abbia 
preso la cattiva abitudine di non rispettare l’ altrui pro- 
proprietà. Ormai non è lecito dubitare se la proprietà 
letteraria è sacra come tutte le altre, ma Vestri (per- 
doni la nostra franchezza) non re vuol convenire. Nei 
primi 4 giorni ci ha dato non solo l'esempio d'un delitto 
di lesa proprietà letteraria, ma quei chie è peggio, è ca- 
duto nella recidiva. Ora si sà da tutti i Codici del mondo 
che la recidiva è punibile con grado maggiore di pena, 
ed io questa volta la farò da giudice inesorabile. Si la- 
sci in oblio lo strano raffazzonamento del Poeta fanati- 
co di Goldoni, fatto ad uso di totti i caratteristi in ge- 
nerale e del Vestri in particolare (direbbe qualcuno che 
non fosse stanco dell’ insopportabile abuso che si fa di 
questa frase sufficientemente scipita) ma come stare 
zitti quando si manomette anche una Commedia di Scri- 
be, collo scopo di farsi venire un colpo apopletico in 
scena, il che non fa altro che rendere la commedia 
immorale? 

Ci siamo intesi. Parlo della Famiglia Riquebourgh, 
che si è fatta finire tragicamente, quando il {più gran 
scrittore drammatico della Francia avea creduto che ba- 
stasse terminarla con una situazione abbastanza interes- 
sante. Io non so per vero dire se Vestri abbia adottato 
quel cangiamento per dare alla Commedia una certa 
immoralità, anzi son certo che l’ha fatto con tutt'altro 
fine, ma qualunque sia, non potrà mai esser tale da au- 
torizzare un artista a metter le mani sopra un lavoro 


 d’ altri, specialmente quando questo lavoro è conosciuto 


nel mondo letterario col nome di Goldoni e di Scribe. 

Jo so d'aver parlato a Vestri con tutta schiettezza, 
appunto perchè lo stimo assai, e perchè se la verità non 
sta bene tacerla mai, tanto più il silenzio diventa col- 
pevole quando si ha che fare con persone che noi ri- 
speltiamo ed amiamo. 

Questa facoltà illecitamente appropriatasi dal Vestri 
ci dispiacque assai maggiormente, perchè in tutto il corso 
della Commedia potemmo riconoscerlo il grande artista, 
che dipinge con tanta naturalezza tutti Ì caratteri. 

Quando però la Commedia di Scribe ha uo buon 
Riquebourgh non è fatta anzi, tutto al centrario. Questa 
semplice tela presenta un contrasto dei più drammatici 
nel carattere leale, cupo e profondamente appassionato 
di Giorgio accanto all'uomo franco sì, ma rozzo, iu tutta 
la primitiva sua rozzezza, coi suoi pregiudizi, colle sue 
massime derivate da un educazione completamente di- 
sadorna e quasi istintiva. Vero è che pochi amanti oggi 
e- nel tempo in cui Scribe scriveva la sua commedia, 
sarebbero di una tanto colossale virtù, da fuggirsene al- 
l’Avana, quando ‘hanno sentito dirsi dalla donna del loro 
cuore: « Ti amo ». Ma non serve: anche il teatro ha 
le sue illusioni, e nella Famiglia di Riquebourgh è ne- 
cessario nella parte di Giorgio un artista che nostro 
malgrado ci faccia provare ciò di cui a sangue freddo 
non vorremmo mai convenire: uu artista che a quella 
virtuosa illusione non prepari la sorte di tutte le altre 
illusioni — un rapido e precoce disinganno. L'Aliprandi 
mancò forse di questa potenza. 

La_ Robotti è come le Deità d' una religione passa- 
ta. Ella merita rispetto perchè non si deve insultare a 
chi trascina nella sua caduta tutta un’ epoca artistica : 
ella non è più la Robotti d’ un tempo, ma lascia vuoto 


. up piedistallo, un altare. Chi vorrebbe scagliarsi  con- 


tro la scuola, che ba formato per molti anni l ammi- 
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razione dei popoli? Bisogna inveire contro chi vorrebbe 
mantenere o ricondurre | arte ai falsi principj che le 
furono strada per giungere al vero suo scopo, ma non 
sarebbe nobile nè giusto il disprezzo per chi al giorno 
d'oggi conserva i sistemi nei quali si è educato e coi 
quali è cresciuto. So che il progresso dell’ arte esige 
che a lei si sacrifichino anche le nostre affezioni e le 
nostre abitudini, ma non tutti hanno la forza, dirò di 
più, son tutti hanno Ja possibilità di farlo, ed in tal 
caso bisogna sempre rispettare chi si trova ora in cppo- 
sizione coi tempi, ma che pur dianzi è passato di mezzo 
agli applausi, coronato dalla fama, protetto dalla gloria. 

La Robotti deve a quel che è tuttora la sua repu- 
tazione, e per conservarsi questa reputazione, ha con- 
servato lungo tempo i suoi vecchi sistemi. È colpa sua 
se l’arte è entrata in un’altra fase, se dalla scuola 
manierata e barocca entrò nella scuola semplice e vera 
perchè si parte dalla natura, affettuosa perchè si muove 
dal cuore? Il nemico valoroso è rispettabile anche da 
vinto. 

Romagnoli non è affiliato a nessuno dci due metodi 
opposti, rappresentati dalla Robotti e da Vestri. Egli 
non è nè esageralo nè vero: sarebbe preferibile che a- 
vesse nell’arte una fisonomia più decisa, perchè a lui riu- 
scirebbe più facile correggersi d'un difetto che fa onore 
se vi ha dato la celebrità come alla Robotti, che fa torto 
se vi tiene in riga colli artisti mediocri e nulla più, co- 
me al Sis. Romagnoli. 

Veniamo al nuovo dramma Cuore ed Arte di Fortis. 

È questo uno di quei lavori dei quali non si può 
parlare diffusamente dopo averlo sentito la prima volta, 
perchè fatto sopra una tela vastissima, perchè quasi ognu- 
no dei personaggi richiede un'attenzione e un esame par- 
ticolare. Ma è certo che alla prima recita è molto se si 
tien dietro all'idea generale del dramma, senza poter cal- 
colare freddamente l’ importanza di qualche episodio, la 
verità o per meglio dire la necessità di qualche scena. 

Se devo starmene alla prima impressione che que- 
sto dramma ha fatto sull’animo mio, essa in molti punti 
non poteva esser migliore. E la prima cosa che serve 
per conciliare al Fortis la simpatia, è il coraggio col quale 
egli primo finora, per quanto io sappia, ha osato di met- 
tere in scena Voltaire, se per di più non si debba esser- 
gli grati d'avervi introdotto con molto talento la figura 
colossale di Federigo II. Ed ambedue questi caratteri, 
( riguardo al primo, fin a un certo punto del dram- 


ma,) sono svolti con abilità, con tatto finissimo, sia quan- 


do le labbra del gran filosofo francese si atteggiano al- 
l'ironia ed al sarcasmo, sia quando il Re di Prussia 
grande in tutto, ascolta consigli da un ambasciatore poe- 
ta, avvilisce col suo disprezzo una donna indegna del- 
l’alto amor suo; e porge fa mano ad una Principessa 
che i suoi cortigiani attendevano per ricoprirla d’infamia, 

Dopo il quart'atto il Dramma comincia disgraziata - 
mente a cadere. Vi è una serie di circostanze che sfor- 
zano lo spettatore a riguardar la catastrofe con occhio 
ben diverso da quello con cui tenne dietro allo svolgi- 
mento dei primi quadri. La seconda parte del Dramma 
iptitolata « Arte » è separata [anche troppo) dalla pri- 


ma. Comincia per così dire un nuovo dramma, che va. 


troppo in lungo: vi è qualche mistero; sembra che i cor- 
tigiani di Berlino si sien dati l'appuntamento per ritro- 
varsi a Versailles; non si sa per qual ragione la Mar- 
chesa di Pompadour protegga il Conte di S. Lorenzo, e 
dopo aver assistito ad un dramma che ha molto del 
buono, moltissime scene belle per arte e per. filosofia, 
non si può di buon animo rassegnarsi a vedere una ca- 
tastrofe, che sembra una sbiadita parodia dell’ Adriana 
Lecouvreur. Oltre di che non si deve mettere in scena 
Federigo II e Voltaire, per far scomparire il primo, 


quando gli eventi sì affrettano e pigliano un interesse 


maggiore; per impiccolire la figura del gran. poeta e fi- 
losofo della Francia, facendolo correre dal camerino d'una 
prima attrice a quello d’un altra e facendolo assi- 
stere alla lunga e dolorosa agonia d’una donna che muo- 
re vittima del suo amore e de'suoi disinganni. 
Insomma è certo che se del male vi è in questo. 
dramma, esso consiste nei due ultimi atti: la replica del 
medesimo forse ci darebbe agio di additarne con. più 
coscienza le mende, e ciò che più importa, di rilevarne 
i pregi grandissimi. Sin d’ ora intanto possiamo stringer 
di tutto cuore la mano al Sig. Fortis, per aver egli sa- 
puto così ben tratteggiare i principali caratteri del suo 
lavoro, e con una scena, cop poche parole, dare anche 
ai più indifferenti un rilievo, che indica una straordi- 
maria altitudine e molta conoscenza del ‘cuore, della so- 
cietà è del vero effetto drammatico. ‘Lo' stile ha qual- 


che volta va poco del declamatorio, ma nell’ insieme è — 


buono: il dialogo è quasi sempre scorrevole, 


siderio più vivo di tutti gli altri, si è quello di sentire 


al più presto qualche suo nuovo lavoro. T giovani che 


vivace e. 
piccante. Se abbiamo a proposito del Sig. Fortis on de- | 


danno tante speranze non hanno. altro avvenire che 


quello del teatro Italiano. In quanto all’ esecuzione i 


primi elogi si debbono a Vestri (Voltaire) ed a Gleh (Fe- 
derigo 11). Quest ultimo in special modo rappresentò 
egregiamente il carattere del grande monarca con squi- 
sita intelligenza, naturalezza e bravura. 

Fatti innanzi alla tua volta, sciagurata moglie di 
Polifonte, madre infelice di Egisto. Egli è a te che mi 
rivolgo, o Merope, a te che balenasti così bella alla se- 
vera fantasia del poeta astigiano. Ma tu non rispondi? e 
ti copri la faccia col manto, forse per nascondere il ros- 
sore che ti ha imporporate le goancie? Si, va pure, io 
voglio esser generoso e mostrarti che esercito la sublime 
virtò del perdono, anche quando si tratta d’ aver indi- 
spettito 1’ ombra veneranda d’ Alfieri. Pregalo ch’ ei vo- 
glia imitarmi. C. 

PRATO. Compagnia completa di canto per il carnevale 53-54 for- 
mata dall'Agenzia dell'Arte Impresa Fernandez. Prima donna assoluta 
sig. Adalgisa Molinari. Primo tenore assoluto sig: Francesco Sergardi 
Primo baritono assoluto sig. Antonio Pellegrini. Primo basso pro- 
fondo Pietro Paolo Vannucci. Secondo basso Federigo Becheri. Se- 
condo tenore Giovacchino Corsani. 

PISA. — (Nostra Corrispondenza.) 


È una gran sodisfazione allorquando si scrivono parole di elogio 


e di encomio senza il pericolo d’incorrere la taccia di adulatoti. 

Io vi scrivo sotto l'impressione di una serata musicale passata 
in questa città in: casa del sig. Malaspina. Era una serata che que- 
sto bravo dilettante, questo degno mecenate dell’arti belle offriva ai 
suoi amici, perche potessero conoscere ed apprezzare il merito del 
signor Luigi Marini oriundo della Romagna, esimio snonatore di 
Flanto, e del signor Jacomoni celebre suonatore di. clarino, Diret- 
tore della Banda Militare, il quale è già da molto tempo una nostra 
cara conoscenza. 

Jo vi parlerò prima di tutto del Marini. Voi sapete quanta 
simpatia, quanta grazia racchiuda in se il flauto, questo Nemorino degli 
strumenti a fiato. Ebbene il Marini aggiunge un’incanto di più a 
quest’istrumento; egli, da vero artista, lo sa modulare in modo che 
commuove ed esalta al tempo medesimo. Io non vi dirò come egli 
eseguisca con una precisione da meravigliare, con una spontaneità 
che innamora i pezzi che presentano le maggiecri difficoltà per la 
loro esecuzione sia per itonii più scabrosifsia per i passaggi armo- 
nici e modulativi che egli sormonta con modo facile e netto vi dirò 
solo che, a parer mio, egli è pari a un Briccialdi, nome omai cele- 
bre e reputatissimo dai flautomaniaci. 

Il Marini non solo è un bravo esecutore, ma è anche un’esimio 
compositore. I maestri i più intelligenti hanno con giustizia indiriz- 
zate delle parole di lode al genio ed allo squisito gusto musicale 
del sig. Marini: ci vien detto che egli abbia scritto un pezzo con- 
certato per due flauti ed orchestra intitolato « I-due fratelli » Noi 
vorremo sentire il Marini in compagnia del sig. Ciardi eseguire 
questa sua composizione: siamo certi che in tal caso il nostro entu- 
siasmo sarebbe incalcolabile. i 

Il signor Iacomoni che abbiamo tante volte eon immensa so. 
disfazione sentito, eseguì con straordinaria perfezione, i fiori Rossi- 


‘ niani ed altri pezzi concertati del celebre Cavallini milanese. L’agi- 


lità che l’Iacomoni fa prendere al suo strumento è veramente sor- 
prendente; egli sa dare al clarino una -voce simpatica e toccante, e 
gli toglie quel duro, quell’acuto che tanto dispiace. 

Se voi aveste potuto intendere la franchezza con la quale egli 
volava per dir così nei passaggi i più complicati, sareste rimasti sor- 
presi che quello strumento possa solto un uomo acquistare tanta 
agilità e un sì potente incanto. 

Allorquando poi il Marini e l’Iacomoni eseguirono insieme un 
duo con accompagnamento di piano ferte l’entusiasmo fù al colmo 
e tutti ammirarono questi due genii questi due prediletti del- 
l’ arte. i 
Noi ci rallegriamo di cuore col signor Malaspina; che volle 
preparare questa brillante serata al suo,bravo maestro il sig. Marini. 
Il Signor Malaspina è davvero una bella eccezione in questi tempi 
in cui pochi sono quelli che coltivano con gusto e con vero di- 
scernimento le arti belle. 

Questa parola di elogio sia sprone ‘all’ egregio dilettante a pro- 
seguire in quella via che egli percorse finora con godisfozione | di 
tutti con riconoscenza di molti. 
> — Completa Compagnia di canto per il carnevale 83-54 formata 
dall’Agenzia dell'Arte. Prima donna ‘assoluta sig. Emilia Scotta. 
Primo tenore assolnto sig. Pietro Neri Baraldi. Primo baritono as- 
soluto sig. Enrico Fagotti. Primo contralto assoluto’ sig. Annetta 
Crescimbeni. Comprimarie sig. Caterina Micheli. Tenore comprima- 
rio Luigi Fagnoni. Basso in genere Mauro Masina. Basso centrale 
Felice Dall’Asta. Maestro comprimario Filippo Mancini. Primo vio- 
lino Direttore dell’opere sig. Enrico Vannuccini. N. 6 coppie Cori- 
fee. — Prima Opera Viscardello, seconda 10 Poliuto. 

LIVORNO. Compagnie complete di Canto e di Ballo per il carnevale 
53-54 formate dall'Agenzia dell'Arte Impresa Alessio Fernandez. Prima 
donna assoluta Eugenia Nostini Rossi. Primo tenore assoluto Giuseppe 
Fernandez Alzamora. Primo baritono assoluto Antonio Morelli. Primo 


basso. profondo Lorenzo Domenech. secondo basso N. Soffredini. 


Prima Coppia di rango francese Ginseppina Lavaggi ed Ettore Bar- 
racani. Prima ballerina Italiana sig. Giusoppina Mengozzi con N. 4 
mimi e 8 coppie di secondi ballerini e corifei. — Prima Opera 


| Poliuto, e primo ballo I Viaggio nella Luna secondo Il Profeta. 


- PERUGIA. Gompleta Compagnia di Canto per il prossimo’ car- 
nevale 53. 54 formata dall'Agenzia dell'Arte Impresa Raffaello Mac- 


| -coferri. Prima donna assoluta Rosalia Mori Spalazzi.. Primo tenore 


assoluto Giuseppe Setof. Primo baritono assoluto David Squarcia. — 
Prim'opera Don or Don Bucefalo. 

NAPOLI. — (Nostra corrispondenza). 

Teatro dei Fiorentini. — Il Panattiere, nuovo dramma in 4 
atti, di Alessandro Avitabile, fa quìjrappresentato la sera del 19 
cadente novembre, e ripetuto @ richiesta per altre tre sere conse- 
cutive. Ciò ha ravvivate le speranze di patrii autori, i quali, pel 
divieto di riprodursi quattro volte lo stesso lavoro, non han potuto 
finora esser chiamati di seguito a quadruplicateovazioni. Tornando 
al Panattiere, è un dramma il cui scopo è provare îche può la 
virtù e |’ abnegazione trovarsi nella gente del velgo, più sfacilmente 
che non si crede. Un marchese, da un amore leggiero ha un figlio 
che non vuol riconoscere. Morta la madre di Questo, il giovane è 
allevato da un Zio panattiere. Venuto grande, ama ed è amato 
dalla figlia di questo Zio, bella popolana insidiata da un giovanotto 
che è proprio figlio di quello stesso marchese. Le perfide macchi- 
nazioni del giovane nobile innamorato, e le cure del vecchio pa- 
nattiere perchè il marchese riconosca e dia il suo nome al suo figlio 
di adozione son l’ anima de' ‘ quattro atti. Andamento di scena e 
dialogo regolari. Si batte le:mani quando il popolano al secondo 


. atto costringe ad inginocchiarsi innanzi alla panattiera il libertino 


giovanotto; e dopo il secondo terzo e quarto atto l’ autore è chia- 
mato fuori. Il vecchio panattiere è fatto da Taddei con molta na- 
turalezza; il giovane panattere (signor Landozzi) fin dalla sua ve. 
nuta in scena caratteristica, e dall’ accordo che pone ne’ svi gesti 
si rivela s-mpre l’ attore cui la natara dié molto, e lo studio tutti 
i numeri di valente artista. Alberti, nella parte seria di un nobile 
virtuoso, fa anche bene: ha' voluto forse questa parte, per provare 
che gli astri risplendono ariche fuori la loro orbita. Bene anche 
Bozzo, Suzzi ec. Avitabile, come si sa, è l’autore di tanti altri ap- 


plauditi lavori, e fra i nostri più valorosi drammaturghi. — Ve- 


nerdì, 25 corrente, serata a henefizio dell’ amoroso Bozzo con nuovo 


dramma di altro Lig: signor Gustavo Pouchain. Ne riparle- 
remo. 

MILANO. — (Nostra. c orrispoudenza.) 

Teatro Carcano. — La sera del 24 corrente fu la prima rap- 
presentazione dell’opera Rigoletto ed il successo fu più che modesto 
in confronto all’aspettativa. Gli abbellimenti fatti al Teatro sono 
una vergognosa meschinità da degradarne il più piccolo Teatro di 
Provincia. 
Parlando dell’esecuzione dell’opera fu tale d 


Li i a non rendere co- 
noscibile la musica di questo Rigole 


tto tanto apprezzato ovunque, 
ad eccezione però dei pezzi eseguiti dal tenore Devecchi, il quale 


par verità spiegò una bellissima voce, ottimo canto e molto buon 
volere. La sig. Ortolani che nella: scorsa stagione di fiera a Berga- 
wo aveva levato tanto rumore sulle patrie Scene, in questa sua 
comparsa distrusse tulta la grande prevenzione dalla quale era 
preceduta. La sua voce è infantile e peco aggradevole nelle corde 
medie, il suo canto è freddo come lazione, e così fu il suo 
successo: Il baritono Pauly fu il più sfortunato e così doveva essere 
dacchè gli si addossò una: parte troppo imponente pei suoi mezzi 
vocali e talento artistico. La parte dello Sparafncile venne eseguita 
dal Basso Amilcare Casati il quale spiegò buona voce e disse bene 
la parte sua. La Signora Semaire contralto non guastò:benissimo î 
Coristi e Ì’ orchestra diretta dal Maestro Muzio avrebbe potuto fare 
assai meglio e specialmente non allargare troppo i tempi da altera- 
re il concetto dell’autore. Belle alcune scene e decente il vestiario. 
Gli applausi meritati furono particolarmente pel bravo Devecchi 
senza del quale l’opera sarebbe interamente caduta. 

Questa sera andrà in scena la Figlia del Reggimento ove udre- 


mo il tenore Pasi e la prima donna sig. Layet scritturata espressa» 


mente per quest'opera. Domenica 4 Dicembre avranno termine le 
rappresentazioni alla Scala. Al Teatro Re la sera del 27 corr. si è 
dato una nuova commedia di Luigi Bellotti-Bon Zo Studente di 
Salamanca ed ebbe un successo poco lusinghiero. 

VENEZIA. — Teatro Apollo. — Intorno all’ esecuzione della 
Saffo, la Gazzetta di Venezia scrive: 

Sotto la spoglia della lesbia fanciulla comparve la Peruzzi nuo- 
va e gentile cantante, la quale, quantunque peritissima, pure non 
seppe guardarsi da quel giusto e lodevo) timore, onde sono com- 
presi i migliori al primo affacciarsi ad un pubblico si numeroso ed 
eletto, qual era quello di martedì sera; ed il duetto tra lei ed H 
tenore, col quale ell; comincia, lasciò piuttosto freddo il teatro. Se non 
che, rinfrancata in progresso, ella mostrò in tulta la parte un’azione si 
animata, un canto così espressivo, s'unì con tanto perfetto accordo 
nel duetto con la Brambilla, che il pubblico, e qui, e nell’assolo del 
terzetto, e nella bell’aria finale, la festeggiò nel modo più lusinghiero. 
La Peruzzi non ba gran forza, non grande chiarezza di voce; ma ella 
canta. con molta finitezza, e magistero squisito. 

La Brambilla, Climene, apparve qui, come sempre, quella sim- 
patica attrice, ch’ella è: la bellissima voce, il fiorito suo canto, eb- 
bero largo campo di svolgersi e pompeggiare nella sua cavatina dopo 
la quale, non sappiamo quante volte fosse. applandita ed acclamata 
nel citato soavissimo duetto col soprano. 

Per quell’abbandono dell’azione, che la critica, con poco fortu- 
nato successo, gli additò altre volte, per quel suo portamento non 
troppo tragico, nè tampoco garbato, e forse ancora per certi singolari 
suoi modi di canto, il Galvani non emerse gran fatto nella parte di 
quello sgraziato Faone. Ei non valse a gran pezza i due Lindori; 
e piuttosto che nell’eroico pallio del Greco, che indosso gli piange, 
ameremmo sempre trovarlo con l’umiîe chitarra dell’ amoroso Spa- 
gnuolo, ch’ei si bene tratteggia. 

Gli onvri di quell’aria li fece il Mîrco col suo clarinetto: Con 
maggiore espressione, con più dolce cavata, con ismorzature più 
delicate, non si poteva esprimere l’eloquente preludio, che la precede 
e l’annunzia. Si potrebbe dire ch’ei Ta' cantasse: e il piibblico ne fu 
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così preso, che lo costrinse ad alzarsi dalla canora sua sedia tre 
volte, per rispondere, ringraziando, alle romorose sue feste. - 

Il Gorin, neli’ampia sacerdotale sua vesta, fè anch'egli conve- 
niente comparsa. Cantò con garbo e passione la sua cavalina; fece 
udire, non ci ricorda più se rel finale o nel terzetto, un’agile € 
maestra modulazione, di che altri a torto, non lo eredeva capace; 
infine ebbe anch'egli, cogli altri, la sua buona porzione d’applausi. 

TRIESTE, 16 novembre — Gli affari del nostro maggior teatro 
non procedono troppo favorevolmente, massime falto riflesso ai di- 
stinti cantanti che possediamo; saprete come IZ Trovatore non potè 
sostenersi che tre sere, per difetto della musica, che sarà bellissima 
ma che quì non piace. Il Nuovo Mosè lasciava mo!to a desiderare 
dal lato dell'esecuzione, rispetto alle seconde parti. quantunque alla 
rerza e quarta rappresentazione non sì poteva muover lagno nep- 
pure dai più schifiltosi, pure non chiamava gente, ed il teatro offe- 
riva quel terribile vuoto che deve scoraggiare ogni cantante il più 
indifferente. Jeri a sera si diede l’ultima recita dei Due Foscari. in 
essa un nuovo baritono, il signor Giacomelli, cantava la parte di 
Loredano per pura gentilezza. Quantunque tai parte sia cosa assai 
piccola, pure gl’intelligenii notarono in lui tina bellissima voce molto 
estesa ed intuonata, grande disinveltura e possesso di scena. 

Domani avremo la Lucrezia Borgiaper serata dell’esimia Bar- 
bieri-Nini; sappiamo che sotto le spoglie di Lucrezia la Barbieri è inar- 
rivabile. Codesta distintissima cantante che alla voce potente unisce 
una grazia sorprendente di canto, una scuola purissima, un’azione 
intelligente e spiccata, lascerà }Jungamente tra noi desiderio di sè. 

i (Gazz. dei Teatri.) 

Alla Pergo!a il carnevale prossimo si darà per prim’opera il Don 
Sebastiano per seconda Roberto il Diavolo. La Gruitz, Baldanza e 
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AVVISO 
L’Agente Teatrale Angelo Romei Gichiara per ogni but fine 
ed effetto che fino dal decorso mese d'ottobre è diviso dalla società 
dell’Azenzia Teatrale Del Corona, Romei, e Cannelli, e che d’ ora 
în avanti non SE che per proprio conto. 


Per il prezzo di 20 Scudi al mese si affitta una 
Villa presso Firenze di circa 30 stanze Scuderia e 
rimessa. Recapito in Via delle Pappe al Boureau di 
Giovanni Ceccherelli. 


Crivelli sono già scritturati come annunziammo in passato. — Al 
Teatro Nuovo I Belisirio sarà la prima opera della stagione. 
L’ Impresario Gaetano Coccetti si propone di ‘attivare assai bene 
questo Teatro, mentre ha intenzione di porre in scena anche qualche 
opera buffa e così avremo una compagnia doppia composta di artisti 
distinti se si prenda esempio dalle scritturazioni già fatte. — AI 
Cocomero avremo la Compagnia Drammatica Sadoscki e Astolfi, 
all’Alfieri la Compagnia Fcoli, e al Leopoldo, Borgognissanti e Piazza 
Vecchia i tre Stenterelli Landini, Cannelli e Ricci. — La sig. An- 
è stata cedula dali’ appaltatore Fernan- 
dez all’Impresa di Pisa col mezzo della nostra Agenzia, -- Il bari- 


netta Crescimb:nì contralto 


tono Davide Squarcia è stato scritturato per Perugia col mezzo della 
nostra Agenzia in concorso dell’Agenzia Marchesi e Corticelli. — 
Il basso profondo Antonio Selva è giunto in Firenze. Per amore del 
Vero possiamo assicurase che Egli ha dovuto volontariamente scio- 
gliere il contratto con l'Impresa di jMantova per ragioni indipen- 
denti dalla sua professione, clirino 
Vinceslao Bun'icoli darà la sera deli’ 8 corrente un Accademia Vo- 
cale e strumentale nella Sala della nostra Direzione coadiuvito da 
molti distinti artisti e professori. — Augusto Mariotti è stato scrit- 


turato per Siena col sig. Angelo Coppi e non per Vercelli come lo 


— L'’egregio concertista di 


annunziarono alcuni giornali. — Il buffo comicoRivarola parte dimani 
per Roma. — Compagnia di Canto che agira il ca:nevale 1833-54 a Si:- 
na. Prima donna assoluta sig. Sep Suu: ggi. Primo tenore Luigi Ca- 
scrini. Primo buffo Giuseppe Schegg . Primo baritono Luigi Brigno- 


‘le. Basso comprimario Augusto Mariotti. Comprim:ria Rosina Ma- 


riotti. Tenore comprimario Ferdinando Taddei. — Opere, Eleonora, 
Don Crescendo ed Il Maestro di Scuola Opera scriita appositamen'e 
dal maestro Francesco Cortesi. Agiranno negli intermezzi con diver 
limenti mimo danzanti gli allievi del Liceo del prof. Marrocchesi. 
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Teatro Leopoldo 


La sera di Domenica 4 Dicembre. prossimo avrà 
luogo un’ Accademia Vocale e Strumentale data dal Pro- 
fessore di Corno Sig. FRANCESCO PAOLT coadiuvato 
dalla Sig. Candiani Stella, e dai Sigg. Biondi e Fagoiti 
per la parte vocale; e per la strumentale Sigg. Bonicoli 


ARTICOLO COMUNICATO 


Ecco i dettagli sull esito del Dramma Lirico La Pitonessa 
d'Endor posto in Musica dal mazstro Scipione Fenzi, ed eseguito in 
Roma nel Nobi'e Teatro di Torre Argentina. 

Questo primo teatrale l:voro del Fenzi fu coronato di copiosis- 
simi, e ben meritati applausi. La spontaneità delle idee, la maestria 
della composizione, quella ben ragionata gravità di stile tutta propria 
del sacro soggetto del Dramma lo caratterizzano non esordiente, ma 
bensì provetto nell'arte musicale, e gli ‘promettoro ulteriori allori 
continuando nella carriera sì luminosamente incominciata. 

Il terore Emauuele Carton fu il solo della Compagnia che con 
i suoi mezzi potè e fu cortese di discoprire quanto di melodia, e di 
armonico si racchiude in questo lavoro. I Romani ciò non pertanto 
coll: replrehe del Melodramea hanno saputo sempre più penetrare 
nei sentimenti dell’autore, segnatamente nei pezzi conicertati; talchè 
nella secondo, terza e e quarta sera d’esecuzione i plausi furono sempre 
maggiori. In onta di tutto ciò ne è stata ora sospesa la esecuzione 
con genera'e sorpresa, non potendosene certamente a!tribuire la 
causa al merito del lavoro che è stato dichiarato da Lutti i professori 
dell’arte superiore d'assai a quanti da molti anni a questa parte 
sono stati in Roma eseguiti come prime composizioni di esordienti 
maestri. 

Il lavoro poetico, al qua'e si stanno ora facendo notabili mi- 
glioramenti, convien confessario per la verità non è di uu grande 
effetto teatrale, non però tale da doverne sospendere la esecuzione, 
I; quale provenne solo dai soliti raggiri di palco scenico cui va 
soggetta la riputazione di un esordiente maestro. 
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Teatro del Cocomero 
Per la Sera di Dmenica 4 Dicembre 1833. 


La Drammatica Compagnia Italiana Robotti-Vestri. Rappresenta 


LA CAPANNA DELLO ZIO TOMMASO 


Dramma Nuovissimo in 5 Atti e 7 qu:dri di Tesier. 


ESTRAZIONE 


DEL 


15 NOVEMBRE 1853 


| -- 

Premj Numeri Vincitori| — LI ® i Premj Numeri Vincitori 
1. N 1,854921 i incile di Lire 93. N. 0.641.009 
29.» 1.996,007 ù 2. » 0,524,532 
: | 698.22 Li: "9 1 ,7190,3: 
. > ss: | divisein 544 i Preni ed in 40 Estrazioni. 2.» 3790334 
5. D 0.350,571 E. » 5,377.437 
A) Il 45 Marzo 4854 avrà luogo la SECONDA ESTRAZIONE I 
8. » «3.367.091 43 Premj del complessivo valore di Lire 270,000 in Terreni 30. n 6996958 
9.» 6300784 o Lire 246.000 in Arcento. cioè : 3. 1400815 
10.» 0,941.053 . ie 32. =» 3.385,070 
11... ». 5,5142790 Rm 33.» 1.0941,643 
12» AAS4A01 IN TERRENI LI 34. »  6357,896 
13. » CEL ) 35...» 2,718,847 
11. =» 53,088.717 = si 36.» 0,851,170 
o 03 4 Lotto .suimalo, no i n 1 La 400000 Lire 80,000 37. »  4,649,018 
it 3863451 ida : i i QZWàÒÀ 2 2 ton 19,000 39. : 17119959 
18. > Gis o a e. 490,000 » 32,000 40. » 5,809477 
do n 2019556 |. -£ 10 Lotti di Lire 2,000 ciascuno. :.., .. ... ...-.»_ 80,000 [e 64,000 pi » Lr 
20. » .279.5 doni) Fee I 9. » 502,4 
* 5 SR —_Per l' acquisto dei Biylietti dirigersi in Livorno al Sig. ADRIANO BARGELLINI, Direttore Gerente. Piazza d'Ar- o. mic SO 
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PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Bemestre 


Trimestre de) 
Firenze Lire 7 43 © — 24 
Toscana. Fr. di Posta 8 45 29. 
Estero Fr. ai Confini 9 17 32 
Estero Conv. Postale: 40 49 36 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 

Prezzo delle inserzioni ogni riga MEZZO PAOLO, 

Le Associazioni non disdette otto giorni prima 
della scadenza s‘intendono riconfermate. : i 

I pagamenti dovranno esser fatti anticipati. 

I manoscritti inviati alla Direzione non: si resti- 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 


ANO HH, N 97 


DI ALCUNE MASSIME ARTISTICHE 


ANTONIO CANOVA 
(Continuazione V. N. 94 95.) 


XXI. 3 o 
Parlando il Canova della parte che dona alle opere 


della mano quasi un fregio spirituale e le avviva, diceva: 
se esamino. gli antichi lavori, vedo i loro-artefici essersi | 


adoperati a porre l'anima e lo spirito pelle. sembianze e 
negli aiti più che nelle vestimenta; ma se guardo i lavori 


moderni, parmi l’anima e il moto, posti più nei. panvi . 


che nelle persone; quindi è che in quegli avtichi le fizu- 


“re parlano, e gli abiti servono e tacciono; e ne’ moderni 


lavori le vesti si fanno arroganti, e le fi:ure rimangono 
tuttavia. comprese dal freddo dal marmo: questa via in- 
versa credo sia stata la principal causa del retrograda- 
mento dell’arte. 

i XXII.. 

Perchè avea ricusato vperare i ritratti di tanti co- 
spicui- personaggi, non amo, dicea, darmi a’ ritratti, chè 
piacemi esercitare più in grande la mia arte. Quando tu 
abbia fatto un ritratto con tutto il sapere artistico, che 
ti giova? viene l’ amante della persona ritratta, e dice: 
ma voi siete più bello, io non vi conosco, e allora il 
misero artista è avvilito. — Chi espone così la sua esti- 
mazione? Tutti hanno uo. modo diverso di vedere la ‘fi- 
sonomia, nè a tulli si può contentare; vedo non ostante 


che se avessi inteso molto a questo genere me ne: sarei 


abbreviato la via non perdendomi nelle minuzie e nei 
particolari del volto i quali tutti possono essere con eroi- 
ca pazienza imitati benissimo, e tuttavia il ritratto. non 


assomigliare. 
La somiglianza penso derivi dalle parti larghe e ge- 


nerali, e dal coglier solo i tratti importanti; e l' eccel- 


lenza di questa pratica, credo consista nel vedere queste 
parti in modo storico e nel punto più felice onde quel- 
immagine sia ad un tempo somigliante e grandiosa, e 
sembri vera e bella, benchè bella non sia in natura. E 


se è pur vero che le arti siano ministre della bellezza, | 


ella è una crocifissione a violentarle e ritrarre le cose 
brutte. eo 
XXITT. 
Avendo veduto ehe ‘alcuni giovani dipintori si at- 
tenevano tuttavia allo stile di que’ maestri che diedero 


ali’ arte incominciamento, lodo assai, disse, che i giova- . 


APPENDICE DELL'ARTE 


DALLE ROSE 


FRAMMENTO D'UN ROMANZO INEDITO 


{Continuazione vedi n. 7071737577 7879808283 85 86 87 95.) 


XX. 


Kc R 


L'arrivo d'Ernesto eccitò diverse sensazioni in molti . 
fra gli invitati della Contessa: Eleonora, e produsse nella . 


sala un certo movimento, come quando una persona 
lungamente desiderata capita all'improvviso allorchè me- 
Do si aspetla. i ui. 
© Ernesto da qualche giorno non si era fatto vedere, 
perciò le inquietudini di Matilde, che si erano un poco 
calmate, ora cominciavano’ a ridestarsi. Ma il solo ve- 
derlo bastò per farle dimenticare l'incertezza e Ja trista 
solitudine -dei giorni passati, mentre la ‘empiva’ d'insolita 


‘gioia il pensiero che avrebbe ‘passalo tutta‘ quella sera 


al fianco d’Ernesto, sera di felicità e di delizia, - come 
lunghe e tristamente noiose eran quelle che passava lon 
Un bisbiglio confuso: To ‘accolse ‘alsuo entrar nella 


E 


Si pubblica in Firenze Il Mercoledì e 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TRATRALE 


Sabato 


ni principino con una maniera semplice e innocente, chè 
questa fu la via dei più grandi artisti, Nonostante:vorrei 
poi che quella semplicità acquistasse sempre più nobiltà 
maggiore ed avesse infine il suo ardire ordinato dalla 
ragione, ispirato-dal genio, abbellito dal gusto, 

Se Parte si stava sempre in quella prima sempli- 
cità, non vincea i termini dell’ infanzia, nè avremmo i 
maravigliosi lavori di Michelangelo e di Raffaello. 

XXIV. 

Interrogato il Canova perchè al ‘cadere delle arti, 
la sovrana architettura più che le altre buona si man- 
tenne, rispose: operando nella pittura. e nella scultura, 
-debbe 1 artista andar sempre assai circospelto temendo 
declinare in mala strada, perchè queste arti dipendono 
più dall’ arbitrio del genio e del gusto, che dalle regole 
esatte, com dell’ architettura addiviene. E il genio e il 
gusto, sono cose che tengono del metafisico, nè possono 
circoscriversi tra’ termini fissi, come si limita l’arte ar- 
chitettonica che ha norme prefinite ed invariabili. Que- 
sta parmi la ragione, che l’ architettura dopo Il’ abbatti- 
mento delle altre arti sorelle, durò. Questo privilegio nun 
ha l’arte scultoria che non vuol mai essere scompagna- 


ta da una cerla paura d'errare. 


XXV. 
Come poi veniva il Canova da tutti i dipivtori di 


Roma chiamato per consiglio, trovandone alcuni. assai 
tremaoti, perchè era lor fatto credere esser |’ arte quasi 
una pralica sovrumana, quegli incoraggiava e diceva: 
molta timidezza penso ipduca ne’ giovani, persuaderli 
esser l’arte un qualche arcano, come si dice che pre- 
dicasse a’ suoi discepoli il Mengs, per sentenza del quale 
‘ad.essere artisla era. prima bisogno alzarsi in. paradiso, 
e sublimarsi nelle idee più sottili. (1) 

Questa celeste dottrina poter esser forse  d' alcun 


giovamento alla statuaria ma non alla pittura, poichè 


diceva che.i valenti dipiptori Veneziani ci fecero vedere 
maraviglie con una sorprendente naturalezza e facilità 
operando come se avesser giuocalo. 

Le sottigliezze non producono che sofisti. T nostri 
vecchi pittori tolsero piuttosto a soltilizzare colle vpere 
e disputare direttamente coll'imitazione della verità, della 
bellezza, della natura e degli umani affetti, e fecero ope- 
re classiche, 

Il buon senso, privilegio da Dio compartito a pochi, 
è tutta la metafisica delle nostre arti, come credo lo sia 
di tutte le cose. 

(1) To non so perchè!Canova non trascurasse. mai nessuna occa- 


sione per deprimere il Mengs colle parole, mentre poi con i fatti 
mostrava di uccostarsilanto alle massima di quel pittore filosofo. 


mr————————————__—_—_——2z2=tTT<T5<=mt===—==—====® 


‘sala, ove per abitudine molto si parlava di lui, special- 


mente dalle madri alle nubili figlie, spinte nelle società 
del bel mondo alla ricerca d’un marito. 

Cinque o sei vezzose fanciulle sedevano da un lato 
della: stanza, come ‘altrettanti ‘oggetti d’arte esposti alla 
curiosità degli amatori. E l’arte ‘aveva la sua collabora- 
zione nella mostra pomposa che esse facevano delle loro 
attrattive, ma bisogna confessare che essa tutt'al più 
era venuta in soccorso della natura, ma non l’avea su- 
perata. Per esempio certi occhi grandi e turchini che 
mettevano addosso ‘una smania e una dolcezza indicibile, 
certe: bionde o brune capigliature, che spiccavano sul cao- 
dore della fronte, certe rotondità del corpo che davano 
grazia e leggiadria alla persona, erano pregi incontrasta- 
bili e reali, di cui la natura soltanto avea potuto arrie- 
chire le amiche della Contessa Eleonora. Pur ‘troppo le 
fanciulle conoscono la virtù .di coteste armi, e santo co- 


me qualche volta uno sguardo languido ‘e appassionato, 


un' fiore leggiadramente composto fra le trecce dei capelli 
bastano per suscitare la prima scintilla d’un affetto, che 
esse ricercano per poter dire alle. amiche. Anch'io 
sono amala, DEA 

cl “Persuadetevi, lettrici. mie gentilissime; poche cose vi 
hanno che servano a guastare l’ingenuità dei vostri ver> 
gini cuori, come gli intimi e segreti colloqui cotle-vostre 
Glimpagne;si; Tore necoo ces ilo aniviogisi ff 


prin 


ohisie= Ho trovato iu amante — dirà una veziosa bru- 


senza arrossire? 


Lina 


LR ASSOCIAZIONI 

i ricevone alla Direzione e Distribuzione del Gier-? 
tale pel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
Ove pure si ricevono Annunzi ed avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso, - In-LEVORNO da -Arbib Piazza d'Arme 
N: 9 3. piano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lungar- 
no, e al Negozio Federighi. — SIENA da Angelo Coppî. — 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da 
Vincenzo Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghini. — 7 
NAPOLI da Ulausetti e C. — MILANO da Isidoro Gaf- 
fanti Agen'e Teatrale. — SICILIA da Baldassarre D'Ami- 
co — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I suddetti 
corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

. Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franehi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


Mercoledì 7 Dicembre 4853 


XXVI. 

Allorchè ei vide la ricca collezione dei - marmi di 
Egina affidati pel restauro alla cura di Thorwaldsen, di 
chiarò che quelli eran sempre preziosi antichi cimeli, 
dai quali nonostante potea più ritrarsi piacere per la cu- 
riosità, che profitto per l’arte. Anch” io mi vanto essere 
adoratore dell’antico, ma nop idolatra di tutte le anti- 
che cose. Questi monumepti faranno splendido un museo 
per la loro rarità più che dotta ana scuola per la loro 
bellezza. Mi fn detto che erano belli tipi da imitarsi, 
perchè ritraevano in se la somiglianza della vera na- 
tura: anch’ io lo veggo che la natura ritraggono, ma ka 
natura comune, sicrome ella è generalmente non la na- 
tura scelta che è il prodotto della scienza di saperla 
scerre. Ma la natura comune non s' imita che dagii ar- 
listi abielti, e se avessi a ricopiare la matura comune, 
bisognerebbe sempre farlo sul vero, e non sulle imita- 
zioni che sempre scadono a fronte dell'originale. In qua- 
lunque mado non mi pajono lavori da scuola, comecchè 
per l'età loro siano venerabili, ed anche per la nazione 
a cui appartengono, la quale io eredo che avesse sicco- 
me la scuola egizia fissata una sua rigida maniera di 
scolpire, da cui mai non si dipartì malgrado gli avanza- 
menti che fece V arte trattata da Fidia da Alcamepve e 
da Prassitele. Conchiuse poi: domanderei volentieri se vi 
ha alcuno eccellente maestro che reca al cielo questi 
lavori, e li dice oggetto di studio, domanderei se volesse 
egli esserne |’ autore. 


XXVII. 
Sendo venuta in Roma quasi una smania ne’ pit- 


tori di darsi a un genere minuto d'illusoria prospettiva, 
abbandonando la storia. e .il bello e largo stile; il grande 
artista, dicea, debbe pensare a vivere più nel tempo fu- 
turo che nel presente. Guai se cerca piacer solo all’età 
sua, e per una strada che non sia la migliore! Se gli 
antichi nostri dipintori si fossero appagati di questa mas- 
sima, la loro fama non ve sp così grande. Lavo- 


ravano dessi le loro opere sui principj proprj di tutte 
le elà e di tutte le nazioni perchè appoggiati al retto 
senso che è sempre eguale. E questo dicea a coloro che 
parea inducessero nelle loro opere alcuna maniera lon- 
tana dal vero. La ingordigia del lucro, conchiudeva egli; 
l’ inerzia nel cercare il bello, la voglia di far presto, la 
viltà di adulare î pessimi operatori nell’ arte. fa. che 
moti si contentano della lode momentanea e presente: 


un’ eterna dimenticanza però li punisce. (2) 
(continua) 


(2) Questa tirata è contro il pittore Granet che introdusse i 
quadri di prospettiva cui tanto fu contrario |’ illustre scultore. 


——_——_erre=e=ee=_—=—=e———eOe —=e= = =_=" x 
netta col fuoco negli occhi e la mobilita nello sguardo. 

— Sì? risponde un’altra. Com'bai fatto? 

— Egli mi seguiva per tutto. In Chiesa, al teatro, 
ai balli, e mi guardava sempre con certe occhiate, che 
mi fecero arrossire in principio, ma poi mi empirono 
d'una dolcezza tulta nuova. > 

— Io sarei morta di vergogna. 

— Non è vero, perchè anch'io lo credeva, e poi 
se egli nun era là mi parea che mi mancasse qualcosa, 
Jo non so d' averlo incoraggiato 0 almeno |’ avrò fatto 
senza volere, ma egli diede alla mia cameriera una let- 
teripa, in cui da ogni frase spirava l'intenso amore che 
io gli avevo acceso nell'anima. Non ebbi coraguio di ri- 
spondere, mi consigliai con un amica fedele, che è stata 
meco in convent», ed ella fina'mente mi persuase ad ac- 
cettare le offerte del giovane. Ei ora, mie care; sono felice, 

— Ma tua madre lo sa? 

— Che dici? Dio guardi se lo sapesse. Già io le ho 
detto mille volte che ‘non ho segreti ‘per lei, ed il mio 
Adolfo mi ha scongiurato a mantenere it segreto, ‘perì 
chè egli dice che senza di questo l’amore perde una gran 

| parte della sua dolcezza. siga SS 
— Ma come fai a guardar in volto ‘la mamma 


è 


= Ehi primi giorni per verità .non osavo' guar= 
| dafla. Ella se ne accorse, e m'interrogò a‘lungo, ma io 
| lerisposi sempre chie*mi sentivo ‘male, e'così stetti qual 
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Fouad. 


Campa n HIER 


10 SCARABEO 1) ORO 
LA ‘TESTA DI Morto 


Novelle fantastiche dello. Ferittore Americano 
EDBUAR li) o POE | 


(Continuazione vedi N. 95 96.) 
= Ebbene, Giùp, diss'io, che hai da dirmi? Come 
sta il tuo padrone? 
— AM per dicere vero, lui non star tanto bene 


come lui potere. 
— Non sta bene? ne sono veramente dispiacebte. 


Cos' ba? 


— Ecco star questo — lui mai lamentare di nulla; 


ma lui star molto malato. 
— Molto malato, Giup, perchè non le subi- 
to? Sarebbe forse a ijelto? 


— No, lui non star letto! ma io star mollo tur- 


bato per Massa. Will. 

— Giup, spiegatevi meglio. Voi dite che il vostro 
padrone è malato. Non vi ha detto che malattia è la 
sua? 

— Massa Will dicere sempre non star malato. Ma 
allora perchè lui andare sempre solo, tutto impensierato, 
cop sua testa in :terra? E poi fare .da mattina a_ sera 
«sempre ciffre, e tutta sorte  figore straordinarie. sopra 
pietra? Mi stare obbligato avere sempre occhio. mio in 
testa sua. Aitro giorno essere parlito da me pri lo sole 
levato, e stato fuori fino aila. notte. Mi aver 
grosso. bastone per dare lui buona correzione quando 


tornato a. casa. Ma negro star pestia, non avere corags-- 


gio. Massa Will star molto ammalato. 
-— Ebbene Giup,. vi. raccomando di non essere 
troppo, severo. col vostro povero padrone: sopra: tutto 
guardatevi bene dai balterlo: non è in caso di soppor- 
tare caltivi trattamenti. Ma qual può essere la causa di 
questa malattia, o piuttosto di questo «cambiamento di 
condotta? È accaduto qualche cosa di sinistro dopo che 
noi ci siam veduli? 
ca No, Massa, nulla esseré accaduto dopo, ma es- 


«sere ‘accaduto prima —: mi avere paura essere accaduto 


giorno stessò che voi stato là. 
:. iz=‘*Come! che volete dire? 

— Sì, Massa, mi voler dire .carabeo. 

+ Che? i 

«—Carabeo,. piccola pestia. Mi star certo Massa 
Will essere stato mangiato in testa- da-Carabeo d' oro. 

— E chi vi fa-suppor questo, Giup? 

—. Perchè mi non.avere. mai veduto carabeo ar- 
rabbiato come questo, Massa: — lui .morsicare e sgraf- 
fignare ‘tutio quello che lui star vicioo. Massa Will.ac- 
chiappare lui. prima; ma lasciare lui molto presto: stare 
allora quando lui essere morsicato. Mi non piacere bocca 
di carabeo, e non volere prendere lui con mie. dita, ma 
acchiappare con un pezzo.che mi. trovare; mi serrare 
lui in carta «e chiudere bocca. sua. con.cerla mia: stare 
così in questa maniera. 

— Cosicchè voi credete che il vostro padrone sia 
stato realmente :morso dallo scarabeo, e, per questa mor- 
sicatura si sia ammalato? 


(——r—rPei.Pe@@ePPPP—P—PPPumPPP 


che giorno in camera, ove ebbi Lutto l'agio di scrivere 
delle lunghe lettere al. mio innamorato. ( 
— . Guarda: che furberia! io non ci.avevo.mai pen- 
sato! Ma egli li sposerà? 5 
— Lo credo almeno, per quanto ;n mon mi abbia mai, 
parlato di matrimonio. Cosa .vuoi?;egli mi ama; ed ecco 
ip che consiste Lutta la mia felicità.. ; 
— È dunque una gran consolazione l'essere amale? 
; =». Maggiore di ogui.altra. E poi .c' è tanta poesia 
in quesl'amore circondato di mistero. Figurati per esem- 
pio.al..teatro, egli mon leva mai. gli. occhi dal ;mio pal- 
chetto, ed .io..dimentico-la musica, il ballo; tutto, perchè 
so che il. mio Adolfo.mi guarda e segue ‘ogni mio .ge-. 


sto: io sento i suoi occhi. sopra; di m», emi; par d'esser, 


beata. Quando rientro in carrozza, egli è là, poto distante, 
che mi sorride, ed io Ja nolte mi addormento pensando 
a quel sorriso, che.mi fa tanto bene, Poi qualche. volta 
la sera io disceado in giardino, la mia cameriera apre 
una. porla. segreta,, ed egli. si .slancia ai miei. ‘piedi, e. mi 
bacia Ja.mano, e mi. chiama, coi più. dolci. nomi, sua, 
vita, anima sua. Oh io non so dirti Ja: isoavità di; i colesti, 
momenti, quando .nel boschetto. de*tigli, seduti sul mar- 
gine della vasca, noi ci teniamo per mano; cogli: occhi. 
fissi. verso il, cielo, senza. parlare. Oht., volano; sben_ pre- 


sto , «quegli, distanti, sbeali,. perchè sento. squasi Subito; las as. T 


x parte; ma: i, mei se acconsento: a; ricevere. una sua lettera 0:h vederlo 


meriera che. vuol ricondurmiziao casa, «Eg 


tagliato * 


‘ luistesso.che..a. le: mnonon 
| speranze fl, mio Luigi;.che.per quanto si.può.-giudicare 
- dall'apparenza;;.mi aqma lenéramente. - 


i amico, di..quel giovane.:) ... 


ssa» Mi.credere nulla, mi star: sicuro. Perchè lui so- 
‘gnate tabio oro, si tion perchè Citabeo d' 6f0 ave fai 
‘morsicàto? Non stare prima volla Che io sentito paflare 
di carabeo d’ oro. 
‘_— Mi come sapete che s0gta dell’ oro? 

‘— Come mi sapere? perchè lui parlare d’ oro men- 
tre lui dormire. Essere così che mi questo sapere. 
— Ebbene, Giup, avete forse ragione. Ma a qual 


‘ felice circostanza debbo io attribuire quest oggi .la -vo- 


stra visita? Portate forse qualche Ambasciata pér parte 
del Sig. Legrand? 

— Nò, Massa: mi apportare questo piglietto quì. 

E qui mi rimise ud biglielto così concepito; 

Amico mio 

Perchè non venite a trovarmi? Spero che non vi 
sarete offeso di qualche momento di malumore, che mi 
ha reso sgarbato verso di voi. Ma questa supposizione è 
affatto priva di fondamento. 

Da che noi ci.vedemmo ho avuto un gran peso 
sul cuore, un gran motivo d’ inquietudine. Ho qualche 
cosa da dirvi, ma non so: donde:incominceiare, nè tam- 
poco se io debbo parlare. 

Sono da qualche giorno un po dci ed il 
povero Giup mi annoia al di là di ogni credere con le 


«sue allenzioni, che gli detta il buon cuore. 


Lo credereste? Egli si era munito l'altro giorno di 
‘bin ‘grosso bastonei col quale si proponeva: niente meno 
che di amministrarmi una piccola correzione per. esser- 
mi presa la libertà d'essermene andato a passare la gior- 
nata solo sul continente in mezzo alle montagne. 

To credo che il solo stato compassionevole, in cai 
all'ora mi trovava, wi abbia salvato dalle bastonate, 

Non ho fatto aggiunte alla mia collezione da 
noi ci siam visti. 

Fate io modo di venir con Giup. Venite, ve ne 
prego, questa sera stessa: ho da parlarvi di uo affare 
urgente. 

Si tratta, ve ne assivoro, di cosa della più alta im- 
porianza. 


che 


Tutto: vostro 
Guc, LEGRAND. 


CRONACA TEATRALE 
Fmenze 7 Dicembre 1853. 


{continua) 


TEATRO DEL COCOMERO. La Capanna dello Zio 
Tom, Dramma in 5 atti e 7 quadri di TEXIER. — 
Filippo Maria Visconti. Dramma in 3 atti di 
GIACINTO BATTAGLIA. +— Beneficiata della ROBOTTI. 
Margherita Gauthier, 
A. Dumas figlio. 


__... Disgraziatamente la celebrità dello Zio Tom è pas- 
sala presto di modo, mentre tante altre celebrità molto 
più equivuche durano tultavia per nostro marcio dispet- 
to. Ma giacchè il fatto è vero, avrei desiderato che il 
povero negro dormisse il sonno dei giusti, non interrotto 
da sciagurale avventure. Perchè evocar dalla tomba que- 
sta vittima mansueta, che senza volerlo ha fatto parlar 
di se nelle cinque parti del mondo? G'acchè il bel libro 
dell'a Stowe è ‘quasi dimenticato, doo si dovrebbe cercare 
di.farci credere, che egli si abbia scroccala una rino- 
manza così straordinaria, col mettere in ridicolo i fatti 


prima. giura d'amarmi,.ed ‘o; resto colla speranza di. ri- 
vederlo all’ indomaai, 

i — Ma.ta l'ami molto dunque? 

—.Io! sì l'amo, 0 almeno credo di amarlo, perchè 
lo vedo assai volentieri; ma non son. certa dell'’amor, mio, 
come della gioia che provo nel saper d'essere amata. 

- — Ma se egli ti tradisce?. domanda un’ altra più 
furba... - uetlubi.< 19 
Sillero .Tradirmi!, e perché?,, jo, non, ci, penso..mai,; pers 
chè, questa, vedi, è la vita; del presente, e non si;pensa 
al futuro. Oh Bianca, vorrei che tu fossi amata) e poi 


vedresli se non.è,vero ciò che io ti dico, 


—.Ho panra di far. male, del resto... 

«—. E.in che;cosa?; ima dunque. hai. il luo 
segreto; -confidali.,..via. coll Amied enon te ine awrai da 
pentire, ri aloton ib fiat i “eggs » 
iso Ecco,. vedi; eo la me-è. e press? aspaco 
bo avuto coraggio «di ‘dare 


- — Ah tu conosci intanto il suo ‘nomeli, Hib O: 
;y osorShome..lo disse. Giulia, che-ha: un: Na lea molto 
s— (Eonon.gli-hai. ancorà: SR 9 | 
— No, temo che egli non possa aver più» stima: di 


Dramma in 5 atti di 


narrati dalla poetessa americana con tanto calore, con 
tanta forza, con tanta verità. E il dramma di Tezier 
(almeno quello che fu fatto al Cocomero ta sera di Do- 
menica) not è che un altentato pér gettare il ridicolo 
su una delle più belle creazioni del nostro secolo, (se 
pure l'eloquente pittura di scene vere e reali può chia- 
marsi creazione). 

Il fatto si è che il ‘ibro della Stowe ci è parso hel- 
lissimo —-.il dramma ip cui si svolgono i medesimi av- 
venimenti, non ci #vrebbe strappato una firma per 
l'emancipazione dei negri. Donde tanta differenza? 

Lo Zio Tom di Texier non ha nulla d’interessante: 
è un padre scimunito che per scrupolo di coscienza s#- 
crifica la figlia e il nipote. Lo Zio Tom della Stowe è 
una figura grandiosa, ed ogni pagina che lo riguarda è 
quasi un modello della fede più santa, un trattato della 
più pura morale. 

L'Evangelina del dramma è un personaggio appic- 
cicato come la testa d'un bianco sulle spalle d’un negro 
— una sbiadita figurina che si vede moriîre non si sa 
come, risuscitare per miracolo, dopo aver distribuito una 
ciocca dei suoi capelli a quattro mascalzoni, che fanno 
di tutto per farci ridere in una situazione che dovrebbe 
far piangere — L’Evangelina del romanzo è quanto di 
più ideale e poetico poteva uscire dalla fantasia d’ una 
donna che s' ispirava pelle parole del Vangelo e nel- 
l’amore dell'Umanità. Il capitolo della sua morte e così 
straziante che deve aver strappato le lacrime anche a 
chi ride di tutto, 

Saint-Clare poi non è riconoscibile. Questo carattere 
che forse più di futti gli altri dimostra il talento supe- 
ricre della Stowe, nel dramma è nna nullità da comme- 
dias una figura appena accennata, un gentiluomo che 
soffre la violenza usata sopra un suo schiavo da un mi- 


serabile mercante di carne umana, un prodigo ficcato a 


bella posta nel dramma per fargli comprar tutti i negri 
che gii capitano dinanzi, e per abdicare il suo scettici- 
smo quando vede morta sua figlia. 

Che più? Il passaggio sui ghiacci dell'Ohio fatto da 
Elisa per salvare il piccolo Enrico ba fatto ridere quel 
medesimo pubblico, che forse leggendo il libro sentì riz- 
zarsi i capelli alla magnifica descrizione di quella scena 
terribile. 

E vero pur troppo che d’ un romanzo non si può 
fare un dramma, tanto meno d’un libro come lo Zio Tom. 
O bisogna contentarsi d’ un episodio, c accomodare alla 
scena tutti gli avvenimenti del romanzo, con quanto 
vanlaggio ciascuno è capace di giudicarlo. 

Lo Zio Tom è bello nel suo stato di libro: in dram- 
ma è per lo mepo ridicolo. 

I fatti sono sensibilmente alterati, i quadri sconnes- 
si; l azione procede a sbalzi, l'intreccio è oscuro quan- 
do non è inesplicabile. 

Chi vede il dramma e non conosce il romanzo ha 
tutta la ragione di scagliarsi contro questo negro inno- 
cente, che per qualche tempo ha tenuto rivolta sopra di 
se la generale attenzione. 


I giornali francesi dicevano che a Parigi questo 
dramma avea strappato le lacrime; in tal caso bisogoa 
dire che quando si va al teatro coll intenzione di pian- 
gere, tutto è capace di commuovere — aoche una in- 
sulsa Commedia di Scaramuccia — seppure non vi abbia 
infuito la celebrità allora in voga del libro e la deco- 
razione della scena. 


da solo a sola. 

-— Amica mia, hai torto. Puoi credere che il tuo 
Luigi non ti ama solamente per vagheggiarti al teatro 
o per seguirti al passeggio: è certo che egli desidera di 
potersi assicurare dell’amor tuo, come lo desiderava il 
mio Carlo. 

— Può darsi che tu abbia ragione, ma pon so, tre- 
mo di mia madre, ho paura che qualcuno venga a ri- 
saperlo, ed allora..... 

— Allora tua madre che vuol tanto bene alla sua 
cara figlia, le darà in sposo il giovane che ti ha giurato 
d'amarti. 

— 0h se fosse così, non esiterei un. momento a 
dire alla mia cameriera di ricevere le lettere che Luigi 
tante volte ha tentato di darle. 

— Ma sì, fatti coraggio, giacchè suppongo che l'in. 
tenzioni del luo innamorato saranno oneste come quelle 
del mio; se tali. non fossero, non ti consiglierei da buona 
amica, ad ascoltarlo, come io, avrei fatto. morire sotto le 
mie. finestre. il mio Carlo. prima di dargli uno sguardo, 
se non-fossi sicura. che. egli mi ama davvero. 

TERE Dunque tu mi consigli a contraccambiare il suo 
affetto? 

— Senza dubbio, imposto he tu senta di poterlo 
amare: quand’egli ti avrà sposata allora conoscerai se ho 
fatto. per.il tuo, meglio: a consigliarti, così. 


N. 97 


LARTE 
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Il salo vantaggio di questo dramma è è quello d’invo- 
‘ gliare i malcoptenti a leggere il romanzo — uno dei 
pochi che non sarà mai letto abbastanza. C... 


a 


«Filippo Maria Visconti, dramma che fa rappresentato 
Junedì. sera, è un aborto di Giacinto Battaglia; l’autore 
della Luisa Strozzi. Quando ‘si alzò la tela e lav recita 
incominciò, io stetti per buoni dieci minuti in dubbio se 
fosse un dramma in ‘versi, tanto la frase era sostenuta, 
o pet meglio dire affeltata, tanto il periodo mi suonava 
rotondeggiante all’ orecchio. — La tessitura della produ- 
zione non presenta nulla di particolare. 

Si tratta di unaà ‘vendetta che un ‘certo Zannino, 
astrologo, medico, in una parola faccendiere di casa di 
Filippo Maria - Visconti, vorrebbe ottenere sopra lo Sforza 
Capitano della Repubblica Veneta: L'amico Zannino ha 
questa rabbia innata contro lo Sforza, perchè un giorno 
avendo trovato lo sventato condottiero in una posizione 
poco sodisfacente con sua moglie, e avendo volato farla 
da mariflo suscettibile, ebbe da lai la prova chie non tulti 
i mariti possoto arrabbiarsi in certe ‘circostanze, quando 
almeno non son sicuri del loro braccie 0 delle ‘oro 
spalle. Lo svergognato astrologo si fa cortigiano del Vi>. 
sconti, e sì finge padre di un Lionello (AAme obbligato di 
tutti i paggi, énfants trouvés e simili) il qual Lionello nou 
era altro che l'effetto della posizione poco sodisfacente 
in cui si era trovato lo Sforza con la moglie di Zanni 
no. Lionello ama (un Liunello deve sempre amare) ed 
ama Bianca Visconti figlia dì Filippo e di Agnese del 
Maino, la bella amica che diè lo scacco matto a Bea- 
trice di Tenda. Ma la ragione di stato costringe ‘il Vi- 
sconti a dar la sua figlia ‘in sposa allo Sforza: ecco la 
prima perdita di Zannino. Allora Zannino vorrebbe icon- 
durre Lionello ad uccidere lo Sforza, ma Lionello ha 


un abboccamento col gran Capitano, in ‘cui questi si di- | 


chiara suo padre. Lionello allora si trova in una falsa 
situazione, molto più che la sua matrigna era già stata 


sua amante, ma però si decide e si da corpo ed anima: 
allo Sforza e muore io sna difesa. Ecco la solita fine ge- | 


nerale ed interessante d’ un Lionello. 


Siamo al terz’ atto. Il Visconti ammala, diventa 


cieco, colla gotta, insomma un camorro, Allora Zannino: . 


facendosi largo colla sua scienza astrologica e. medica.si 
riavvicina al Duca di Milano, lo porta a credere ché.to 
Sforza gli sia ribelle, che tenti null’ altro che di levar 
di capo. al povero vecchio il berretto ducale, e lo consi- 
glia ad unirsi col re d’Aragoua per un’ appoggio ed 
una difesa, contro quest’ ambizioso capitano, 


una donna giovane per un marito ‘piuttosto passalo) sulla 


salute del Visconti, sventa le trame dello Zaanino; faica +. 
lare il povte levatoio ed alzare la saracinesca alle sol. © 


datesche del genero capitano, e così tulto ottiene una 


fine assai piacevole per un pubblico che ama i lieti scio. 


glimepti. 

Che volete ora che. vi dica? L’ intreccio è confas 
le scene non sono ben:sostenute, se si eccettuino ii 
dell'atto primo; nell'insieme è un lavoro sotto al medio- 
cre. Il carattere del Visconti è il meglio tratteggiato. 

I Battaglia ha voluto dipingere lo Sforza come un 
condottiero che nutre il gran concelto....,, m' avete in- 
leso? Ma la cosa ora mai è troppo Vecchia, n: \'éon- 


quistatori da Alessandro. fino a Napoleonè i I grande, 
hanno avuto 


i 4 È è (383 i ? tu 


— Ma se non mi amasse?” oe 

— Oh insomma, tu hai troppe: di fficoltà; se mon ti 
amasse non si curerebbe di te nè punto nè poco; dun- 
que ti vuol bene. E credi che avere una persona. che ci. 
‘ Voglia bene è sempre un gran vanlaggio. 

— Sono convinta, e pensandoci meglio, vedo che 
avrei dovuto chiederti consiglio prima che il discorso ca- 
desse per caso sopra di lui. 


— Almeno quando fra. noi. parleremo dei nostri 


amanti, tu non dovrai starlene melensa e ‘confasa’ cogli 


occhi. bassi, senza entrare a parte delle nostre confiden- - . 


ze. Oh fa taoto piatere sco prircii nostri più cari segreti 
e ‘cofsigliarci a vicenda! < 
= Ti ringrazio; mia-bùdna amica: “quando ci rive- 


drenre. spero che potrò dirti ‘Con. quali. frasi il mio Lai 
mi avrà spiegato il suo amore. . s 


Le fanciutte si separano, e_al foro prossimo. incon 
tro èdigono: i primi momentiedi libertà per domandarsi, ; 
e-Blabca/'con una. manina tre-.; 


notizie: dei loro amapli, 
manfe-leva dal seno-una piccola. catla, e Ja <spiéga. di- 
nanzi. “agli ‘echi dell'amica, che dopo averla “Netta; non. 
dimentica di somministrare alla: compagna nba’ buona’ 
dose di cobsigli pratici, intorno a. ciò che deve fate per 
conservatsi l’amore del suo Luigi. db... 
Così nessuna délle due arrossisce di fronie 0 altre 
amiche, quando Ja loro conversazione si aggira sulle oc- 


.decifralo e per conseguenza. mai eseguito, 


«della sua casata, il sospetto uniti 


— Ma. 


Agnese del Maino veglia con amore (cosa rara in | maestria nel canto, a 


. venir superato in quest'opera, della Soss che cantò bene la parte di 
' Desdemona è degli-altri ancora. 


Mollo ha sostenuta discretamente. la parte d’Adalgisa. Jl tenore Neri 
si è, bravamente difeso e il terzetto finale ha ottenuto applausi. Dopo. {. 
quest” opera è successo quella del Zelisario eseguita della Rapazzini, 


alto ‘concetlo, che doh è stato mai bea | 


| chiate languide del biondo, o sui sorri;i del bruno; an- , 
ch'esse hanno il. loro innamorato, come altrettante Giu-. 
liette,. come. le sentimentali Dianore, dei nostri giorni: .| 


di.sposa,.che. il Bondelnonti appuntò sulle chiome della 
‘vergine fioreatida. 


non * è facile a, combivarsi, “come si combina un contrat- 
to di compra. e ‘vendita. nello studio d'un Procuratore. 
“Con ‘itto ciò la” ttuggior pane dei matrimoni si finpo 
appiioto” cos. — 


innocenti piaceri,. 


sa e (o clie è pa ni cictsheo' della madre, per il 


-Agnese del 
Maino pen ha carattere. Zanvino, è uno Zambrino in 


miniatura. Lionello è un piccolo. imbecille. 

. Dell esecuzione, cosa dirò? — Vestri intese heos il 
carattere del vecchio Viseoti; — da dignità, la superbia 
insieme. Nel primo 
alto fu con giustizia applavdito. Riscontrai dell’ esage- 
rato nell'ultima scena, cosa che mal si sopporta in un 
artista come Vetri, che ha il suo pregio maggiore nella 
naturalezza. 

Zanninn non fece nè caldo, nè freddo, non ispirò 
nemmeno un:grand’ orrore, cosa poco seducente per un 
tiranno di: professione. 

La Robotti fu sempre la Robotti, vale a dire una 
stella: che '(ramonta senza mandare gli ‘ultimi raggi di 
luce. B. 


Poche paro'e sul dramma di A. Dumas figlio, Mar- 
gherita Gauthier, di ‘cui parlammo per incidenza nella 
Cronaca relativa alle Filles de Marbre. Esso avrà i suoi 


‘difetti, ‘e fra. gli altri quello d'avere un quinti atto che 


somiglia mohi altri quint'atti di molti drammi del 'mon- 
do, ma-è un bel lavoro, L’ interesse aumenta sempre 
sino alla fine dell’ atto quarto. I caratteri son dipinti e 
tralleggiati con una penna di fuoco. L' effetto di alcune 
scené è tale da colpire un pubblico freddo come quello 
di Pietroburgo quando recitava le prime volte Madami- 
gella Rachel. Gerto ehe delle Margherite Gauthier, ange- 
li d’ amore ‘if mezzo afla corruzione non se ne trova 
ogni giorno, ma una sola basta per dare a questo 
dramma! una tinta di verità ché accresce grandemente il 
suo pregio. Nel risentire la Margherita  Gauthier (alias 
la Signora delle Camelie) ci siamo convinti di nuovo che 
il lavoro di Dumas figlio è molto superiore alle Files 
de Marbre dal lato artistico, mentre il lavoro di Thiboust 
lo supera per la moralità dello scopo. 

La Robotti (della quale abbiamo sempre la stessa 
opinione altre volte mawifestata) meritò in qu:lche mo- 
mento gli applausi “G pubblico, Romagnoli recitò meglio 
‘del solito. 

La Compagnia Robotti Vestri ha dato sole sei o sette 
lavori italiani, e ne promette ancora dei francesi, Non è 
un bell’elogio per una Compagnia che si chiama /ta- 
liana {0.7 (i: £ C. 

BRESCIA. — All’Otello tenne dietro la Semiramide, nella 
quale si produssero Luigia Soss, giovine artista che seppe assai bene 
disimpegnarsi nella parte protagonista; il contralto signora Philipis, 
allieva del maestro Cra la quale diede prova non dubbia di molta 
i segno da fare onore non poco al suo rinomato 
maestro, a lui che ebbe ad allieve Jenny Lind e Caterina H yes: il 
tenore Dei, provetto nell’arte, ed il basso profondo Gallo Tombs. 
Otello aveva precedentemente avuto ancb’esso brillantissimo esito 
a tutta lode del Baldanza, artista che difficilmente potrebbe da altri 


(Gazz. dei Teatri.) 


i MALTA. — Dopo l’andatà ‘în seéna del Trovatore che’ come < 


vi scrissi. ebbe .un (felice successo si è presentata sù queste scene la 
Norma conta. Marra-la Mollo, Neri .e Del Riccio. I primi onori 
furono per la protagonista sig. Morra che vi pusso accertare disìim- 
pegnò la sua parle con tutto l'impegno’ e conoscenza d’arte. La 


dattà' Motto, Comolli. e: Dal “Riccio ove seppero tutti gli artisti egre- 
giamnebte distinguersi. Successe a queste opere I AMasnadieri del 


ma se uon le aspetta il funebre talamo che accolse gli 
amanti Veronesi, di rado si ciogono-alla fronte -il velo 


Ma questo non è il peggior male. Vi .sono, come 
accennai poco fa, le ragazze che vanno alla ricerca d’un 
marito, come Iero me Patoureau andava alla ricerca d'una 
saga sociale. sli parallelo mon. polrebb'esser più esat- 


), poichè per da donta la Jai posizioni sociale possibile 
as Pi matrimonio.’ 


Ma questo ‘conaubio dell'anima più che del corpo 


PRETE 


Ea A i, nulla. è 3 permesso, tei: uno di quelli : 
ECGNOTI danno una importanza maggiore, 
cAppuolo perchè; non! pusshnoa verli, Di più:qualehe volta | 


c'è fratello ‘prediletta; Bi ‘quale ‘si Veggono posposte. 


effi» 


«amare lo sposo che si vuol darle: 


> conifiva. per delle io- ne 


Maestro Verdi, opera dove Comolli, la Mollo, Sansone ei Dal Riccio 
hanno oltenutu meritati applausi. Si concerta il Don Bucefalo del 
quale vi darò conto. appena andrà in:scena. 
(Nostra Corrispondenza) 
BASTIA. — La Beatrice di Tenda ba sorti'a esito felice. Tutti 
gli artisti che la esegnivano, tranne la prima Gonna Vaselli, sono 
stati applauditi. Il Cavalieri, ottimo baritono e vero attore cantante, 
è stato l’eroe della festa. Rene il tenore Mariotti e benissimo pure 
la giovanetta Eduvige Lironi che piacque, e fu applaudita moltissi- 
mo per la sua hella .voce di soprano sfogato, nella parte di Agnese. 
(Gazz. dei Teatri.) 

PARIGI. — Teatro Teatino: — (Corrispondenza .della Gaza. 
dei Teatri.) 

Lucrezia Borgia venne data per seconda opera: della s'agione. 
In essa facemmo la conoscenza di un'artista il cui nome era più 
d’una vol'a giunto a noi d’Oltremanica e d'oltremare, intendo dire 
di madamigella Teresa Parodi, giovine e bella cantan'e piena d’ani- 
ma e d'intelligenza. Essa riprodusse al vero il carattere della ter- 
ribilte duchessa di Ferrara, tanto celebre per le sue dissolutezze ed 
i suoi delitti. La Parodi venne applaudita e festeggiata mel corso 
della sera; per essa vi furoro anche fiori. Sapete chi era Orsini? 
nientemeno che la contessa Pepoli; sì, fu una contessa che intuonò 
al banchetto di Lucrezia il brindisi tanto brillantemente musicato 
dal Donizetti, e ne riscosse quel plauso che è ben dovuto al suo 
raro.ingegno. E sape'e voi ‘chi è questa contessa Pepoli? È la bella 
Alboni, bella sempre, malgrado la rotondità delle sue forme. Tam- 
burini fu al solite una rimembranza d’aitri tempi, e Mario si mu- 
strò il tenore che canta quando vuole, ma che poi qnando vnole 
capta. divinamente. » 

— (Da lettera.) 

Amico mio, perchè mon siele meco a Parigi? So che la legge- 
rezza di questo paese vi pesa, ma oggi ringraziereste la vostra buona 
stella d’aver lasciato i monumenti di Firenze antica, per aggirarvi 
con me nella Capitale della Francia ove tutto è moderno. E sapete 
cos'è che mi tiene di buon umore? H successo, o per meglio dire 
il trionfo che la musica italiana ha riportato in questi ultimi giorni 
quà dove sembrava che ella avesse perdato una gran parte delle 
sue attrattive, dacchè molti, e i giornalisti inclusive, credevano 
impossibile la nuova riapertura del teatro italiano. Ma non doveva 
dirsi. che la caduta del Corti potesse far cadere anche l'alta riputa- 
zione della nostra musica, e questo sarebbe forse accaduto, se non 
era là il Colonnello Ragani, che è venuto in soccorso della bella 
perito'ante. Egli, come Colonnello, è solito da gran tempo a circon- 
‘darsi di valorosi: ma questa volta i suvi guerrieri son più cortesi 
ed umani di quelli che lo attorniavano un giorno, e invece di 
uceidere v'incantano e vi rapiscono. Essi hanno trovato la maniera 
di elevarci da questa terra in anima e in corpo, di farci sentire 
delle melodie che non sembran terrene, e ciò senza darci il passa- 
porto per l’altro mondo, ma invitandoci in una sala inondata di 
‘luce e di profumi, come son tutte le sale destinate al culto della 
Musica, la più attraente delle arti. 

Il nome del Colonnelo Ragani vola sulla bocca di tutti gli 
abitués del Teatro Italiano, egli è giunto a ‘conquistar anche la 
simpatia dei suoi oppositori. 

Il teatro italiano è diventato il soggetto di tutte le conversazio- 
ni, di tutti i circoli più aristocratici degli {eleganti salons: Gia si 


“conta. un abbonement di 300,000 franchi. L'autunno non è certo la 


stagione più brillante di Parigi, ma quando si rallegra colle melodie 
della musica italiana fa impallidire in antecedenza il carnevale me- 
desimo. E le melodie italiane sono una .gran cosa, bisogna conve- 
nirne, ma acquistano tna potenza irresistibile quando per eseguirle 
si raccolgono le più grandi celebrità del mondo melodrammatico, 
l’Atboni, la Grisi e la Frezzolini, Mario, Tamburini e Rossi. 
: {in questi nomi è compreso ogni elogio pe DA farsi al Coton- 
nello Ragani. 
Di più in meno di due seltimane si vaîà fatto il terzo spartito. 
La Cenerentola aprì magnificamente ta memorabile s'agione. La Lu- 


tere settimane nelta trista solitudine d'una camera: ci so- 
no mille e mille altre piccole circostanze, che ogni gior- 
no aumentano di valore, fino a far loro desiderare un 
marito qualunque, che le tolga da quella vita infe- 
lice. 

Che importa che lo sposo non sia come lo haono 
sognato pelle loro fantasie? che importa sapere se saran- 
no felici? che importa amare luomo coò cui dovranno 
dividete le speranze, i dolori e le gioie di tutta la vita? 
È un unmo che picasso loro una vita più tranquilla e 
più libera: per amarfo c'è sempre tempo, e qualche volta 
se egli non riuscirà a farsi amare, può darsi che qual- 
cuno ci riesca meglio di lui. Ma Elisa per esempio è in- 
npamorata d’an giovane che non può sposarla: si presen- 
ta un-altro che la sposa fra. un mese — ella accetta. 
Sofia non è innamorata ‘d’aleuno, ma seplé che non può 
I ma è stufa di restar 
fanciulia, ed accetta. Elisa conosceva l’uomo ‘che ha giu- 
rato d'amare? No, E Sofia? Nemmeno. — Ma esse ama- 
vano il matrimonio e non basta? 5 

Perdonatemi la lupga digressione e forniamo ai no- 
stri personaggi. - = ; 


(continua) — = oe 
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crezia ebbe pure un successo dei più felici. I Puritani alla lor 
volta hanno destato fanatismo. In così poco tempo Rossini, Donize!ti 
e Bellini, i tre grandi maestri, hanno fatto echeggiare la sala delle 
loro belle armonie: si direbbe però che il trionfo era riserbato alle 
melodie pure, delicate, soavi dei Puritani. Amico mio, Bellini era 
simpatico în vita sua ai Francesi dell’uno e dell’altro sesso, pur 
«troppo! ma se vedesse l’entusiasmo ‘che la sua musica produce 
anch’oggi a Parigi; si persuaderebbe d’aver trasfuso in quelle note 
tutta la dolcezza e l’affetto dell'anima sua gentilissima. È vero però 


che una parte del successo deve attribuirsi agli artisti. Tu hai sen- * 


tito la Frezzolini in quest'opera, e sai meglio di me com'è soave il 
suo canto, perfelta la sua esecuzione. La Frezzolini in quest'opera e 
nella Sonnambula canta come suol dirsi & ravir; e da se stessa una 
melodia di Bellini. 

Mario ha fatto prodigi. Vi è chi dice che & sentir lui ne’ Pu- 
ritani, in qualche momento bisogna dimenticarsi lo stesso Rubini. 
A Parigi e difficle che una medesima cosa si faccia due volte: 
ebbene, ecco dov’ è il miracolo vero e proprio: Mario ha dovuto 
replicare la romanza dell’ atto terzo. Tamburini è stato anch’ esso 
ammirabile. La ‘critica parigina vorrebbe persuaderlo ad una riti- 
rata enorevole, ma se egli canterà sempre come nei Puritani, io lo 
corsiglio a restare. Già questo riguarda il Ragari, ed egli nella sua 
‘qualità d° ufficial maggiore ; saprà conservare nelle sue truppe la 
disciplina. 

Addio. Ritorno al teatro ; con artisti di questa fatta è meglio 
sentirli cantare, che scriverne gli elogi. 

OPORTO. — (Da lettera.) 

La stagione di questo Teatro si è aperta con il Saw? del mae- 
stro Buzzi che ottenne su queste scene un esito veramente felice e - 
tutti gli artisti che l'eseguirono ottennero sinceri applausi dal pub- 
blico che non dimenticherà così per fretta l’'impressioni piacevoli 
che gli han fatto gustara la sig. Elisa Suaudi e il ‘baritono Cervini. 
Ora si sta concertando i Lombardi nella qual’opera' esordirà la pri- 
ma donna sig. Laura Giordani. 

ALGERI. — Il 27 settembre fu'‘aperto il Teatro Imperiale. Si 
è data un’opera di circostanza, consistente in ojto'pezzi, assoli, duetti 
terzelti e cori, composta da un dilettante, il barone Bron. 


ESTRAZIONE 
DEL 


15 NOVEMBRE 1853 


RODOLFO BESSI Geronte Responsabile 


‘8049 


BASILEA.-— Il 30 ottobre si è dato principio ad: un corso di 
concerti d'abbonamento. nel primo dei quali furono eseguite com- 
posizioni di Cimarosa, Marschner e Mendelssohn. Pochi giorni pri- 
ma ha avuto luogo un concerto spirituale nella chiesa di S. Martino 
ove si sono eseguiti assoli di Handel e Chernbini, mottetti fugati 
di Bach, salmi di Mendelssohn, ecc. Ernst trovasi in questo mo- 
mento a Basilea, e vi darà alcuni concerti. 

BOSTON. — La stagione dei coucerti è cominciata Ole Bull 
annuzia il suo concerto d’addio. Il pianista Strakosch e la cantante 
Piatti vi prenderanno parte, Il celebre violinista Norvegiano ha qui 
sempre moltissimi amici, che si ricordano tuttora della profonda 
impressione ch'egli ha prodotto altre volte suo istrumento. 

NEW-YORK. — La sig. Soptag dà concerti in Baltimora as- 
sistita dall’ottimo buffo Rocco e dal giovane violinista Tullien. 

La scelta compagnia lirica di Arditi trovasi a Detroit ove fa 
buonissimi affari. 

Jullien, il concertista, è 
Filadelfia. 

La sig. Boxswich ha incominciato nella sala Niblo una serie di 
accademie vocali ed istrumentali. 

Jeri sera lascompagnia Maretzech eseguì assai bene l’opera I 
Puritani. Marini si distinse come di consteto, e fu molto applaudito. 

(Dall’Eco d.Italia) 


partito colla sua celebre orchestra per 


PO TPRPRDODIRLIIL 


Col. mezzo della nostra agenzia sono stati scritturati la Luxaro 
Pretti per Messina, la Barberini per Perugia, la Lavaggi per Li- 
vorno e la Lauretti per Prato. — L’egregio M. sig. Fabio Campana, pel 
merito del quale il nostro giornale ba parlato più volte con parole 
di lode è stato nominato assai meritamente socio onorario della 
benemerita Società Filarmonica di Firenze. — H Teatro Leopoldo 
di Livorno si aprirà nel prossimo carnevale con opera in musics. 
— Il basso profondo Anconi parte oggi per Mantova e il baritono 
Sebastiano Ronconi per Venezia. — La Lavaggi è giunta in Livorno 


e già cominciarono le prove al Teatro Rossini del primo ballo Il 
Viaggio nella Luna. — La sig. Marietta Alamonti già conosciuta 


all’estero come cantante distinta è stata scritturata per Lucca car- 


DELLE TERRE DI LIMONI Di LIKOME 
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nevale prossimo col mezzo dell’ Agenzia Lanari. — La sig. Maria 
Camporesi prima donna soprano è in Firenze disponibile. — Il te- 
nore Setof il buffo Pozzesi e la prima donna Mori Spalazzi partono 
domani per Perugia. — La sig. Virginia Tilli e il buffo Lipparini 
partono per Spoleto. — L’Impresa di Livorno del Teatro Rossini 
del sig. Alessio Fernandez è rappresentata dal sig. Bernardo Biava 
che è con lui in società. — A Bologna la prima opeta che si darà 
in carnevale sarà l’Ermelinda del M. Batista. — La, Cherubini e 
il buffo comico Leopoldo Cammarano terminato il suo. impegno a 
Perugia si recarono a Bologna dove canteranno in carnevale, Impre- 
sa Gritti. — Il tenore Ugo Devoti è st.ito scritturato per il Teatro 
Nuovo di Firenze cessione Gritti. — Il primo baritono Cesare Puc- 

è stato scritturato nella sua qualifica per il Teatro di Rieti 


LI 
cinì è 
prossimo Carnevale. — AI Teatro dei Rozzi in Siena nel futuro 
Carnevale agirà la Compagnia dei Filodrammatici. 


Cisa 


RINALDG ARRIGONI 

Questo giovine che dà di se le più belle speranze 
di una riuscita luminosissima nella. carriera teatrale, 
perchè fornito di una bella e robusta voce di tenore, è 
stato scritturato col mezzo della nostra agenzia dal si- 
gnor Girolamo Pagliano per sei anni per teatri da de- 
stinarsi, Egli è stato affidato per ° insegnamento ‘alle 
cure del bravo maestro Clito Moderati il ‘quale per le 
molte cognizioni artistiche e per lo zelo e il buon vo- 
lere che pone sempre per il progredimento dei suoi al- 
lievi, c'induce a sperare che non sarà smentita la nostra 
prima asserzione. 


SCHIARIMENTO 


Esssendo corsi la voce in Livorno che L’ Agenzia 
dell'Arte si fosse adoperata per | apertura del Teatro 
Leopoldo nel Carnevale prossimo, e che avesse prestata 
garanzia per quell’ Impresa, noi possiamo asserire che 
queste voci sono prive affatto di fondamento. 

LA DIREZIONE, 
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PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Semestre Anno... è H 


Trimestre 
Firenze Lire 7 13 243 
Toscana Fr. di Posta 8 45 .29 
Estero Fr. ai Confini 9 17 32 
Estero ‘Conv. Postale 40 19 36 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 

Prezzo delle inserzioni ogni riga MEZZO PAOLO. 

Le Associazioni non disdette otto. giorni prima 
della scadenza s‘intendono'riconfermate. . 

I pagamenti dovranno esser fatti anticipati. 

I manoscritti inviati ‘alla Direzione non si resti- 
luiscono neppur quando noà sieno pubblicati. 


LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevone alla Direzione e Distribuzione del Gior-}. 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso, - In LIVORNO da Arbib Piazza d'Arme 
N. 9 3..piano. — PISA al Gabinetto Vannucchì in Lungar- 
no, e al Negozio Federiehi. — SIENA da Angelo Coppi. — 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTQJA da 
Vincenzo Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghini. — 
NAPOLI da tlausetti e C. — MILANO da Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — SIFILIA da Baldassarre D’Ami- 
co — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I suddetti 
corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 
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Si pubblica in Firenze il Mercoledì e Sabato 
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ALLA 


GAZZETTA: MUSICALE DI NAPOLI 


— ———"-> 
Cara SORELLA 


Noi possiamo esser discordi di opinione, io. profes- 
sando la mia, tu quella che i tuoi corrispondenti ti 
fanno professare, e tuttavia possiamo intenderci fra noi 
da buone sorelle, perchè auando si manifesta con lealtà 
un’ opinione qualuuque,. si ha diritto ad essere rispetlate. 
Ma ciò non toglie che io possa darti (per maggior pro- 
prietà di lingua dovrei dire ridarti) un consiglio amo- 
revole, di cui devi fare il conto che credi, perchè in: 
fine dobbiamo restar amiche e DOG accender fra noi le 
gare per lo meno indecenti, che avilano ancora.il gior- 
nalismo toscano. Tu sei nata a Napoli ed io a Firenze, 
ma tutte e due parliamo 0 almeno. crediamo di parlare 
la medesima lingua, e non siamo forestiere l'una coll’al- 
tra, perchè grazie a Dio è flnito il tempo in cui si ron- 
siderava per forestiero tutto ciò che non era uscito dalla 
stretta periferia d’ una provincia. Stendiamoci dunque la 
mano e ragioniamo fra noi come due buone sorelle, di- 
vise per interessi particolari, ma unite nei princip), nei 
gusti, nelle affezioni più care. 

Fra le più delicate ingerenze .che gravano sulle po- 
vere spalle d’ un giornale, vi è quella di riferire i fatti 
degli altri, e noi, come donne e per conseguenza ciar- 
liere, ci adattiamo di buon animo a quest ufficio, col 
qualce ci si porge occasione di sodisfare largamente la 
nostra curiosità — questo vizio che alle donne vien, rim- 
piprccato da tutti, e che esse per conseguenza amano 
più di qualunque virtù. 

Ma cquest’ incarico diventa più scabroso e difficile 
a mille doppi. quando si tratta di riferire avvenimenti 
che non accaddero sotto i nostri occhi, per render conto 
dei quali ci bisogna rimettersi alla ‘discrezione degli 
altri. 

Oh quante volte noi, povere donne, siam rimaste 
vittime della fiducia riposta ciecamente in qualcuno che 


ne ha abusato! Ma mon bisogna atteggiarsi alla posizione 
interessante di vittime, per non guadagnarci in compen- 
so il sarcasmo di chi vede in tutto il riflesso della sua.... 
non so come dire, trovami tu la parola. 


Insomma l' esperienza ci ha insegnato a nostre 
spese che tulti o quasi totti agiscono per interessi par 
ticolari e con fini indiretti. E queste molle segrete più 
specialmente lavorano nel dipartimento teatrale — il più 
buio, il più misterioso di tutti i dipartimenti del mondo. 
Uno ha la simpatia per il maestro tale, e ne. dice bene 
a tutta oltranza, un secondo ‘ha uo antica ruggine col- 
l'artista tale, e fa la propria penna (dovrei dire la 
propria coscienza) complice d’ una bassa veudetta : il 
palco scenico ba i suoi raggiri, i palchetti le loro mene, 
la platea non manca della sua camarilla, e intanto noi 
restiamo solidali di fronte all’ opinion pubblica di fatti 
e di cose, che non conosciamo da lontano le mille mi- 
glia. Ma già chi crede alla virtù delle donne? Nessuns; 
tutti ci fannò la corte, e. perchè? per assediare una 
virtù che von esiste. Quante contrad izioni ha lo spirito 
umano] 

Intanto sai come si parla dei fatti nostri? Come se 
fossimo sgualdrinelle capaci di distribuire ad uno un sor- 
riso, all’ altro una stretta di mano, ridendo in cuor no- 
stro di tutti: noi siamo precisamente nella posizione in- 
felice di quelle donne, che hanno la fama di civetle e 
che si veggono fare il viso arcigno ‘anche dalle’ Lucre- 
zie più facili, unicamente perchè qualcuno è'’stato il pri- 
mo a propagar questa ciarla: ma se tu prendessi per un 
braccio ad uno ad uno questi spensierati detrattori, di- 
cendo loro all’ orecchio: ma voi avete visto? ma voi 
avete sentito? ma potreste giurarlo? li vedresti dileguarsi 
tutti stringendosi nelle spalle col dire: me l'hanno detto; 
si dice; me ne hanno parlato. — Così è di noî. 

Uno dirà: avete letto ciò che dice l° Arte? Avete 
visto come si esprime la Gazzetta Musicale di Napoli? e 
intanto corre la voce che noi ci siamo permesse la bu- 
gia tale e la caluonia tal altra, sanza che nessuno rin- 
tracci la prima origine del male, se male esiste. 

i Mio Dio, si sa bene, tutti siamo sottoposti ad er- 


rare, ma guardiamo Alficdo da dove parte l'errore per 
metterci sulle difese. No Signori, 

la vera origine delle cose, e noi 
la taccia di bugiarde, venali, 


non si cerca mai 
ci tiriamo addosso 
prostitute e qualche 


cosa di peggio. Oh perchè invece d'esser l'Arte e la 


Gazzetta Musicale non siamo nati uomini, chè alme- 
no i calzoni garantiscono da molte chiacchiere, e al 
sesso forle è permesso ciò che si considera delitto 
nel sesso debole! : 

E ciò di cui parlo si è verificato chi sa quante 
volte sul conto nostro, ed io ho dovuto succiarmi 
dei rimproveri, perchè l’amico X o il corrispondente 
Z mi avevan fatto dir cose che non stavano nè in 
cielo nè in terra. O vai a indovinare, se li riesce, 
le cabale dell’ uno e i secondi fini dell’ altro? Ed 


essi saranno i primi a lacerare la nostra fama, do- 
po averci messe, ue suo] dirsi, nel mezzo d’una 


strada! Oh disgraziate quelle donne la cui reputazione 
dipende dalla prudenza di questo o dalla diserezione 
di quello! 

E tu, sorella cara, vai come me soggetta a que- 
ste che si chiamano ile piccole, ma che io chiamerei Je 
grandi miserie della vita. Tempo fa era di cattivo umo= 


re e mi ricordo che ti feci un rabbuffo serio, per non 


so quale sciocchezza che ti fu suggerita senza dubbio 


da uno di quei soliti amici più pericolosi dei nemici, 
medesimi. Ora siamo daccapo, mia povera sorella, sia-. 
mo veramente nel caso di recidiva, ed io te ne avvi-. 
so perchè tu impari la virtù più vantaggiosa dei nostri. 


tempi — la diffidenza. 
E bada che ii tuo Ganimede è qui, vicino a me, 


forse cull’intenzione d'imbrogliarci tutte e due; ma io. 
i legittimi o illegittimi pos- . 


starò in guardia , e tutti 


sessori di due iniziali che “miaisigo un Q ‘ed uo P, lil 


terrò come persone che non fanno per me. E siccome. 


ho la mia parte di malizia, dubito che l’ amico abbia 
qualche cosa di comune con te , per esempio il. cielo 
ridente della deliziosa tua Napoli — quindi ragion di 
più per diffidarne, se non arrossisce di mentire con te, 
che , se il mio sospetto si avvera , saresti nata: come 
lui sul collo del nostro stivale. 


_—_—="="5"5"" >= -=>->">*->*-=>-<-**--"" 


APPENDICE DELL'ARTE 


—__(\aee____ 


SOGNI, COSE VERE 


COSE CHE POTREBBERO ESSER VERE 


— > VO n — 


Difficoltà d° un’ aseensione, e pericoli 
d°’ una discensione. 


x 


< 0... Uscii da Castelmar, e con la mia solita 
andatura dipoccolata, ragionando fra mè e mè, fra mè 
e il mio sigaro, mi misìi a percorrere la via Calzajoli 
parte volontariamente, parte in forza dei colpi che rice- 
vevo nelle schiene dai miercanti girovaghi, e dai loro 
barroccini di mercanzie ambulanti. A questo continuo 
abbordaggio del mio paletot colle loro vetiure, che si suc- 
cedeva con la rapidità del fatmine, teneva dietro una 
scusa formulata in un genere tutto nuovo. e ‘che si ras- 
sumeva in un ehi davanti, significante al certo che se 
il primo urto pon bastava, il mio paletot poteva prepa- 


rarsi a riceverne uno secondo. — Questa scena ioterrom- 


peva il‘colloquio fra me e il mio sigaro, e mi faceva 
progredire per il mio viaggio con una celerità a posteriori 
indescrivibile, quando come ancora di salvamento mi si 
aperse avanti agli occhi un immenso. marciapiede. sul 


quale schizzai subito, togliendomi dal ‘conflitto » dei met-. 
«canti, dei barroccini, e. delle mercanzie :col ‘mio. povero: 


pensando fra mè, e mè « dove Mad. Meyer sarebbe an- 
derà a cascare!? » 

Cosa volete? ..... bisogna perio dire che i 
sogni 

— « Son l’immago del dì guasta, e corrotta. » 
ed infatti appena fui disteso nel mio letto ed ebbi preso un 
poco. di sonno, mi passò davanti agli occhi per esteso 
tutta l’ascensione femminina. Il Globo non era disprezza- 
bile, tanto più che in piccolo conteneva: più parti del 
vero globo terraqueo — la devastazione dei pagliaj non 
era. stata iadifferente, e lo zelo dei sans-culottos che si 
prestavano al gonfiamento di chi non voleva. gonfiare, 


era edificante. Di quando. in quando mi: sognavo una 


‘ folata di vento che metteva il pallone proprio. sotto ‘gli 


occhi degli spettatori, i quali avrebbero potuto ancora col 
solo naso giudicare del tessuto che Jo componeva, L’uni- 
ca cosa che mi destava curiosità, e di cui non sapevo 
farmi un idea era lo sviluppo dei 1500 metri cubi di gaz, 
lanto più che, attesa la località. l'apparecchio fisico-clri- 
mico doveva essere ben microscopico. Certo M. Meyer 
voleva tenere il segreto del suo gazometro.... Ma tut- 
‘l’altro... il poveruomo non era punto geloso, e anzi per. 
‘meglio esaminare il suo laboratorio aveva aperto a guisa 
di lenti di diorama molti eleganti pertugi nel pian ter- 
repo del suo aereo stabilimento. 

A; questo . spunto io fui interrotto, e Lao rico- 
| minciai.il mio sogno mi sembrava di essere nelle prime . 
ore della mattina, col Pallone in viaggio,.e con una di-. 
| secreta lramoniana che. dondolando leggermente. la culla 


poco adattato per la sua discesa. La gotico-manìa negli 
edifizi le rendeva pericolosa la caduta sopra qualche 
tetto ove invece che coi tegoli, temeva di trovarsi -fac- 
cia a faccia con qualche Ferruccino di gesso, 0 con 
qualche altro uomo grande in immagine piccola, o peg- 
gio ancora con qualche antenna di uo coffee-house chi- 
nese, foggetti lutti ridotti ad essere Il’ appendice d’ un 
edifizio senza architettura. 

Le Piazze le sembravano terreno oramai di occu- 
pazione militare, ed amante della pace, non voleva met- 
tere il suo Pallone al rischio di imbattersi in un plo- 
tone di reclute che, tutte intente a non andare a passo, 
col marche e col fire nelle orecchie non avrebbero: sen- 
tito il rumore del suo arrivo, nè osato di alzare la te- 
sta per non perdere il gasco. La località meno disprez- 
zabilc era la Piazza Vecchia di S. Maria Novella che 
in DeL ora, quantunque non perfettamente pacifica, era 
però meno ostile delle altre, e verdeggiava come un pra- 
to. Verso questa la nostra aereonauta (guardate che 
‘sogno fantastico) guidò il suo pallone senza valvole ....... 


ma ahimè! — Là sì che le bajonette erano più appun- 


tate, e i nemici più in guardia: una folla di asini digri- 


fine: i denti, gridando vendetta contro quei profani che 


a questi mesî di carestia erano per loro, e per le loro 
paglia peggio che le locuste per il popolo di Faraone. 


A questo frastuono della razza orecchiuta mi sembrò. 


che l intrepida volatile tentasse di rialzarsi dalle accla- 


mazioni di questo pubblico che vedeva la sua discesa 


ip maggior numero di quello accorso all’ Arena, e alleg- 


DELTA ASI MRI DTM, 


«puletot.La tempesta di via/ ;Calzajoli smi aveva: gellato | faceva. «da balia a madama Meyer, la quale però,a que-. | gerì il Za0 Pallone gettando sh l'ancora, che LO viaggi - é 
col ‘naso sopta .il manifesto del volo di Mai. Meyer:ime. | sta ninna-nanna non s° addormentava,.. ma .guardaado. | aerei di M.r Meyer è emblema inutile d’ andare a sab. i 
‘16 lessi -riaccendendo: il mio. sigaro, e: hi | ; Firenze, di SIE pagiù | faceva. A se. stessa, la suedesimna mento. = S 5 


duto volate l'uccello marito, mi venne vaghezza di vedere 


HI ” 


o iegle Si can È. ° T po pass 
î La bd Lo 
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| ancora l'uccello femmina, e date due ultime occhiate alla dove anderò a cascare?? 
rinfusa sul manifesto monstre, seguitai la mia strada ri- Veramente che questa nostra città le pareva luogo 


Tu sai a’quest’ ora di chi parlo. Ebbene, sì, la 
sua lettera del 21 Novembre, che tu riporti come un 
articolo di fede, è in molte cose infedele. 

Ed eccoli al ‘caso di sentirti: dire « La Gazzetta 
di Napo:i ne inventa delle belle » senza una colpa al 
mondo. 0 uomini, uomini, la donna vi. fece perdere il 
Paradiso terrestre, ma una vendetta di quasi seimila 
anni è trcppo! 

La lettera del Sig, O. P. in qualche cosa è; sin- 

cera, (troppo sarebbe!) ed invero parlando della Fer- 
raris e di Baucardè bisogna essere impudenti davvero 
per dare 'una mentita all’opinion generale. Ma lascian- 
do da parte l’amara ironia a proposito del Maestro Ron- 
zi, questa lettera dice secco secco che il pubblico fio- 
rentino fu poco. cortese colla. ligure danzatrice, a-causa 
del Gastone d’ Anversa (vedi la ridicola figura che fa 
il nostro pubblico, che se Ja piglia colla ballerina per- 
chè I opera non lo sodisfa ) dice che la seconda e la 
terza sera dell’ opera , questa fu accolta dai fischi, e 
poi coa un'aria profetica e da sputapepe aggiunge che 
1 Albertini, cui già cominciava a mancare l’ aura po- 
polare, cercherà invano nel recinto della Fenice a Ve- 
nezia gli applausi riscossi inf Firenze Îal principio della. 
stagione. 
Se i tuoi innamorati son fedeli e sinceri come i 
tuoi corrispondenti, prevedo che resterai fanciulla per 
un pezzo come son io. Meglio soli che male accompa- 
gnati, dice il proverbio, ed io;come donna ho nei pro- 
verbi una fiducia a tutta prova. 

Accetta un consiglio fraterno. Scrivi al tuo corri- 
‘ spondente, e dagli il congedo. Cosa speri da uu uomo 
che ti fa fare delle triste figure? Fallo presto per. ca- 
rità, in. nome della tua fama, in nome del nostro ses- 


so che è calunniato abbastanza. Devi direxa Q. P; Si-. 


gnor mio, è poco nobile e meno generoso stagliarsi so- 
pra a un giovane maestro, che se non altro fa, e che 
non poteva aver falto un prodigio musicale.colla pri- 
ma sua opera. Alfieri cominciò colla Cleopatra. ed ‘ha 
finito col Saul. Di più non è vera Ja storiella dei fischi, 
perchè nei teatri di Firenze si fischia di rado, e mai 
quando si tratta d’ incoraggiare un ingegno nascente. 
Non è vero che il pubblico fosse poco cortese - colla 
Ferraris, nè che l’Albertini avesse perduto 1’ aura po- 
polare, :nè che fosse applaudita al principio della sta- 
gione soltanto. Infine digli pure : Chi vi autorizza a 
profetizzare il fiasco dell'Albertini a Venezia? Coi pro- 
feti del male non ci vò nulla che fare. Vi ripudio in 
tutte le forme. 

Gazzetta mia, un giornale trova î corrispondenti 
come una donna gli amanti, sicchè non ti ssomentare, 
radia il Q. P. dall’alfibeto dei tuoi amici, é conta sul- 
l'invariabile affetto della tua sorella 

| L'ARTE 


CRONACA TEATRALE 


— — Gu 
Frrenze 10 Dicembre 1853. 


TEATRO DEL COCOMERO. — Lo Zio Battista: — 
Una battaglia di donne, Commedia in 3 atti di 
ScRIBE e LEGOUVE, — La tavola semovente, 
Scherzo nuovo del Sig. Dott BuccELLATI di Trieste. 
RI Vetturale del Mionte Cenisio. Dramma in 
7 atti di BoucaRDpY. 


Ai vecchi amici si fa per tutto buon viso, e Lo 
Zio Battista, antica e gradita nostra conoscenza. non 
può lamentarsi del come fu ricevuto al suo ricomparire 
sulle scene del Cocomero la sera di venerdì. Noi avrem- 
mo volentieri stesa la nostra mano al vecchio Battista 
nella persona del bravo Gaetano Vestri, 


sto giornale è stata la più favorevole, ma tutto ciò non 
ce’ impedisce di dirgli francamente che non sappiamo 
concepire come un’ artista, il cui più gran pregio è la 
verità, sì lasci” talvolta o trascinare da _ un falso calcolo 
o illudere dagli applausi d’ un pubblico che ha tuti i 
difetti dei pubblici in generale, per ine orrere all ora ad 
ora in certe esagerazioni, in certe. riscrse_ di 


che invece costringono da critica leale e. sincera a le- 


nerne copio come di. ‘altrettanti peccalucci, che noi del 
resto gli perdoniamo, assai volentieri, io vista. dei: ‘molti. 


i, coi quali si è fat dar O) fra. i dapli istrioni. ‘che i 
pregi, 5 to, ai ‘| che basterebbero da se soli a collocare la Battaglia di 


invadono le nostre povere scene. vel 

“Del resto noi siamo taliormai 
lunque costo ciò che sepliamo, tinio su Dc sì un 
di artisti che onorano, Varte e il paese: ‘sfecome. ciò. 
ché abbiamo deito è nè più nè. “meno che dal precisa” 
ce del nostro qualunque siasi giudizio, così imale 


= de 


per consenso a chi non resta superiore ad 


carlista. che ha 
diritto alla simpatia di quanti amano l'arte dramma- 
tica. La nostra opinione a suo riguardo espressa in que- 


caltivo. 
gusto, dalle quali nulla si aggiungerà alla sua fama, el 


si avviserebbe--cliia iedi@tse le nostre paro!e nascenti da 
tutt'altra ragione che.dall' amore di verità, peggio chi 
sperasse che noi fossimo per ritirarle, quando le abbia 
mo scrille con MTotonao convincimento e con illibata co- 


scienza. 


Non è che ci abbia preso la mania, di inveire per 
sistema contro una od un altra celebrità, non è che sia 
per fatto nostro organizzata una cieca opposizione a chi 
vive dell'arte e per l’arte —.lungi..da noi. queste. ridi- 
‘cole accuse — ma. invece di. far plauso per officiosità 0 
una critica 
giusta e imparziale, poi non sapremmo che farci deila 
nostra missione, e gelteremmo lontano da noi questa 
libera penna, per. non avere il rimorso d’aver cooperato 
alla decadenza dell’arte, e d’essere stati testimoni impas- 
sibili all'invasione d’un sistema falso e baracco. 

. Che cosa ha che fire questo discorso? domande- 
ranno taluni, Datevi pace, miei cari: chi dovea inten- 
dere ha inteso, 

‘Che cara commedia è Una battaglia di Donne! Ol 
le doone si prestano mirabilmente alla Commedia, anche 
più del sesso forte, chie ha dato e darà tanti soggetti e 
tanti inspirazioni ai poeti da teatro. E quanti di questi 


soggetti, quante di queste ispirazioni potrebbero al di, 


d'oggi pescarsi nel mare torbido della nostra Firenze, da 
tutte le classi in generale e da una certa classe: in par- 
ticolare (ripeto anch'io questa frase unicamente perchè 
la veggo sempre adopralta dalle persene che hanno dello 
spirito o che almeno dicono d'averne) da una certa clas- 
se, io diceva, che va ostentando d’esercitare una missio- 
ne, meutre proclama con un certo cinismo di noo aver- 
ne nessuna. 

Dunque, per tornare al nostro proposito, la Com- 

media di Scribè e Legouvè è qualche cosa di caro, di 
grazioso, di amabile — ma clie dico? è una com- 
media, forse senza difetti — una di quelle poche com- 
medie che si sentono con ptacere non una sera, ma cin- 
que, dieci. Non vi si deve cercare uno scopo altamente 
morale, perchè fatta forse con tull’altra pretensione che 
questa: tutto ciò che si potrebbe dedurne come lo scopo, 
direi quasi il secondo fine dell'autore, è una terribile sa- 
lira agli uomini del 1815. 
—__ Ma è così grazioso il quadretto nel quale questi uo: 
mini son messi in caricatura, che quasi c'è da invidiar- 
ne la sorte, perelièé dovendo cadere sotto il ridicolo, quello 
almeno fa. più ‘onore che torto. 

Far l'analisi della Commedia è inutile, prima per- 
chè conosciuta, poi perchè ci. vorrebbe una dose di spi- 
rito miggiore della nostra per raccontare la favola di 
quella Commedia. Che profanazione sarebbe riferir male 
ciò che Scribe ha detto con tanto brio e tanio garbo! 

Tutte le figure di questa tela sono complete. Il Ba- 


rone di Montrichard è un personaggio diplomalico, ac- 


corto e prudente quanto dev'esserlo un Prefeilo — ep- 
pure guardatelo in azione. Egli fa la figura dell’imbecille. 
Ecco ciò che si guadagna ad aver che fare coi 
naggi di Scribe. 


perso- 


Ma cosa volete di più vero e nello stesso tempo di 
più originale che il carattere di De Grignon! Quanto 
spirito -pell’averlo ideato! quanto talento nel sapere così 
bene metterlo in scena! Chi è che non conosce qualcuno 
vile e coraggioso ad un tempo, come. De Grignon, ma 
più l'uno che l’altro, il quale tremi durante il pericolo, 
e cessato questo, s’esalti, quasi fremendo di non potere 
affrontarlo? E:com'è vero che talvolta dinanzi a Cajo o 
Sempropia non ci sevtiamo ‘il coraggio d° aver paura 
(come si esprime De Grignon) non per istinto coraggioso 
ma per paura di scomparire! Eppure uno di questi sven- 
lurati originali Don può esser mai a più terribili 
prove di quelle cuni lo sottopone la brillante fantasia del- 


l'autore. Metterlo in caso di sentirsi freddamente ripetere 


da un Prefetto: « Povero giovane! Vi: saranno usati tutti 
« i rigoardì possibili nell'esecuzione! » Ciò sarebbe quanto 
basta. per farlo morire senza” bisogno d'eseguir la senten- 
za, se la padrona di casa non giungesse a proposito per 
constatare la’ dabbenaggine del’ Magistrato realista, che 


. fece fuggire sul suo Cavallo il ‘proscritto, ‘arrestando un 


‘altro in sua vece, | 
“Eppoi quell’ antitesi co- felice nei due  caratieri 
della zia e. cella nipote, quel nobile disinteresse d'Enrico 


di Flavigneul, chie ‘viene a costituirsi prigioniero percliè 


sa che ‘un altro venne arrestato in suo nome, quella fi- 
nissima ‘abilità di sciogliere con una scena, con un av- 
-venimenlo impensato e nel modo il 
| mondo tutto 1’ intrigo della commedia, ‘ecco ‘dei pregi 


uni fra le migliori commedie del teatro franvese. 


i i ‘Volete che ‘vi parli anche dell'esecuzione? lo ‘farò 
pes volta più volentieri, perchè non corro penedloi di. 


| prtare Ta'‘suscettibilità di iqualeitio; «eat 
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come si poteva desiderare, ma iofine la Compagoia Ro- 
botti. Vestri si piglia qualche volta la libertà di 
molto peggio. 

Un passo è fato, e un passo è sempre qualcosa. 
La Robotti madre ebbe più naturalezza del ssolito, la 
Robotti figlia fu uD ingenua L’ Aliprandi sostenne con 
bastante franchezza il carattere leale e disinvolto d’ 
Enrico, Vestri era un vero magistrato in azione. E 
Prosperi?... Finora credo non aver mai parlato di questo 
giovane artista, e tanto meglio per lui se mi risolvo a 
parlarne dopo la Battaglia di Donoe. Ma sapete, sig. Pro- 
speri, che noi non credevemo di trovarvi un così vivace 
e grazioso De Grignon? Riuscire in quella parte è un’ 
bnon augurio per voi, e lo è maggiormente per me 
che avrò d'ora in avanti a lodarmi del fatto vostro, e 
credete sinceramente che .non domando di meglio. 

Chi abbia poi consigliato il sig. Dott. Buccellati di 
Trieste a mettere il suo nome, patria e condizione a quel 
dt scherzo La,Tavola Semovente, nonlo so davve- 

*, ma certo non dev’essere stato un amico del legale trie- 
dn piuttosto, sebbene non goda l’alto onore di una così 
preziosa amicizia, lo consiglierei a non accrescere il fu- 
mero delle goffe e insulse farsacce, senza principio ne 
fine, senza vivacità, senza spirito, che sono al di sotto 
delle, più insipide pochudes dei Francesi, perchè queste 
almeno son fatte coll’unico scopo di ridere a ‘spese del 
senso comune, mentre quelle voglion darsi una cerl’aria 
di disinvoltura e di brio, senza aver nè l'una nè l’altro. 
Non vale la pena ocruparsi di simili meschinità. 

Un pregio della Compagnia Robotti, piattosto raro 
nelle altre, e però più apprezzabile, è il gusto, la pro- 
prietà, l'eleganza della mise en scéne. 

Teri sera si fece il Vetturale del Monte Cenisio nuovo 
dramma di Boucardy, altra fra le tante riduzioni dal 
francese, contro le quali possiamo gridare a piena gola, 
laoto siamo certi che nessuno ci darà retta. E sapete 
perchè? Perchè si guarda se i giornali dicon bene ad ogni co- 
ste della donna Xodell’amoroso Y, ma nonsi tien conto dei 
desideri che esprimono a vantaggio del teatro Italiano. 
Ela coipa è anche del pubblico che ammette poca diffe- 
renza tra Cuore ed Arte e lo Zio Tom, fra Ja Battaglia 
di donne e il Vetturale del Monte Cenisio, come se una 
situazione interessante o qualche filippica sul vantato 
onore d»l povero, eguagliasse il sacrilegio di Texier al dram- 
ma di Fortis, la commedia di Scribe al pasticcio di 
Boucardy. 

Io conosco un poco la famiglia del Vetturale del 
Monte Cenisio. Esso ha un fratello, non so se maggiore 
o minore, che lo somiglia in molte parti del corpo, ed 
anche in molte qualità dello spirito. Esso si chiama 
Belfegor e fa di professione il Pugliaccio. Esso è cono- 
sciuto nel mondo come figlio di Dennery. Per non la- 
sciare incompiuta la grand’opera della riforma teatrale, 
così felicemente intrapresa dalle Compagnie Italiane, pro- 
porrei che domapi si mettesse in scena il Pagliaccio. It 
successo è garantito, e tutti sanno il perchè, 


recitar 


Del resto quel povero Vetturale, che framezzo a tanti 
miracoli si riunisce finalmente dopo 18 anni alla fami- 
glia, che prima corre su e giù per le balze del Monce- 
nisio, poi scampa per prodigio alla fucilazione, poi fa per 
14 anni il soldato, poi finisce Cocchiere di piazza a Pa- 
rigi, questo buon uomo che potrebbe con una parola spo- 
gliare sua moglie del lutto e rendere un padre a sua figlia, 
eppure non fa nulla di lutto questo per un eccesso di te. 
nerezza che ogni sposo e ogni padre si guarderanno be- 
ne dall’imitare, quest’eroico figlio della montagna non ha 
che una colpa, di cui per verità non ha colpa; quella 
d'essere uscito dalla nicchia per la quale fu fatto e tra- 
sportato in un clima che non gli è salutare. Avvezzo ai 
teatri rumorosi dei bdoulevards. in cui per esser veri bi- 
sogna essere eccentrici, egli non si trova bene sui palco 
scenico del Cocomero, troppo quieto, troppo ristretto, di- 
rei quasi troppo educato per simpatizzare colle sue rozze 
abitudini; ed infatti vedete come finiscè? si consuma in 


«una lenta agonia, e il momento più felice della sua vi- 


ta,. quello in cui si riunisce colla moglie e la figlia, non 
trova un cane che gligdica — Ti sta bene, bravuomo, e 
mi ralleero con te—Qualche cosa gli riesce; in certi mo- 
menti fa buona figura, e giunge perfino a. commovere, 
ma tutto considerato, non può nascondere le sue’ stra- 
nezze, diventa sospetto per le sue prodigiose avventure, 
e. si termina col rimandarlo valentieri al suo Moaceni- 
sio 0 a guidare il suo vecchio Marengo. 

‘ Vai pure, povero Giovanni, che sei stato tradito: il 
cielo d' Tralia non è per te, 

Eh via, finiamola una volta con queste Capanne 
dello Zio -Tom-e con questi Vetturali. Lasciamo in pace 
l Avelloni, il Roti e il Federici d' Iralia, ma non ride- 
stiamo i Federici, i Roti e gli Avelloni di Francia —que- 


sti Achillini. della letteratura drammatica. Non si deve 
credere che i drammi spettacolosi da arena bastino a 
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sodisfare il pubblico di tutti i teatri: e se il pubblico 
tace, sappiate che il ‘suo silenzio è. una chiara e precisa 
disapprovazione. Non è questo lo scopo d’ una compa- 
gnia italiana che recita in un teatro italiano. Non vi 
basta il darci roba francese, che scegliete anche le 
stramberie più azzardale e più cccentriche di quel teatro, 
che sarà il primo del mondo, appena nel. mondo non 
vi saranno altri teatri? 

Ecco perchè insisto nel voler nascondere agli Ita 
liani la pretesa superiorità doi Francesi. Il bello è di 
tutti i paesi, lo so, l' ho detto mille volle e lo ripeterei 
diecimila, ma siamo noi, 0 meglio, son tutti disposti ad 
acceltare il bello soltanto, 0 si dicono fra loro: ci vuol 
roba francese, dunque pigliamola qualunque . sia, e col 
servire all’ opporiunità fingiamo di servire allo scopo? 
Conserviamo noi forse una giusta “e spassionata opinio- 
ne, o ci geltiamo piuttosto su tutto ciò che ha il bollo 
di Parigi, perchè ogni cosa che ci vien di là è benve- 
nuta? Non dico che si cerchi di proteggere il teatro 
francese, dico che si è falsata la strada per rialzare il 
teatro italiano. Lo scopo sarà ulile e bello, ma_i niezzi 
lo sono essi altrettanto? | 

Ecco'a che cosa si giunse. Nel corso dl 15 recite 
avremo dieci traduzioni o riduzioni dal francese, e fra 
tante, una o due sole meritavano forse di esser rappre- 
sentate. Lil | 

Chi dice nulla se, non potendo far. sempre lavori 
italiani, fate la Battaglia di donne, la Catena, la Calunnia, 
il Bicchier d’acqua, il Marin Faliero e tante altre? . Chi 
rimprovera il imaestro ‘che melte dinanzi ai suoi aluppi 
dei buoni esemplari? Chi fa gli occhi torti al composi. 
tore che studia su Rossini e Mozart? all’ arlista che co- 
-pia Raffaello e Wan-Dick? 

Dateci il fiore del -teatro francese, e vi saremo 
grati della cortesia, ma vivaddio! non il Velturale del 
Moncenisio, non la Capanna dello Zio Tom, non tanti altri 
poutpourris da teatro, nei quali una bella scena, una si- 
tuazione ‘interessante si paga con 5 o 6 quadri di incon- 
seguenze, di miracoli e di fantasie mostruose: no, 
volte no. 


mille! 


Che onore è per il Romagnoli essersi fatto applau- 
dire nel Giovanni il Cocchiere? Quando per recitar bene 
sceolierà buoni lavori italiani, allora registreremo con 
gioia i suoi brillanti successi. GC. 


CATANIA. — Si legge nel Giornale Ufficiale: 

Teatro Comunale. — Viscardello con la signora Forti Babacci 
e i signori Giorgi Pacini, Chiesi, Gontadini ec. 

Nel. mentre son calde ancora ‘le ceneri del caduto Macbeth, e 
il nostro teatro ha dovuto per esso, da ben 8 giorni, stare sospeso: 
oggi torna (dopo un’ anno) festoso e pieno di fidanza il Viscardello 
ad animar le nostre scene, a deliziare il pubblico ed .a contentar 
tutti. Essendo amendue opere parto felice di. quel chiaro ingegno 
del maestro Verdi, perché ci diranno l'una cadde, e l’altra si ebbe 
e si avrà esultante incontro? Forse la musica del Macbeth è priva 
idi quelle felici ispirazioni, di quelle novità, di quelle dolcezze ca- 
paci ad allettar il nostro pubblico? Per Dio! lungi sia da noi chi 
ardisse pronunciare sì orrenda bestemmia; e crediamo neli’attualità 
più confacente tirar un velo sul passato e godere del presente, e 
così la 


Memoria del ‘passato, , 
Come sagno svanirà. 


La signora Forti Babacci, per quest anno di conferma, è la 
ben venuta fra noi, perchè acco'ta ed amata dal pubblico. Ripetere 
novellamente i meriti di questa provelta artista lo estimiamo su- 
perfluo mentre questo periodico tenne parola di lei distesamente. 
Sostenne bene la parte dell’ amante e tradita Gilda, e si meritò 
brava, e chiamata al prescenio. Giorgi Pacini (Viscardelio) se nel 
passa'o anno si merjtò ovazioni generali, oggi il suo nome è caro 
al pubblico, il quale saluta ed: accoglie con entusiasmo tutti i suoi 
canti. Il signor Chiesi (Duca) altro primo tenore ‘assoluto, ha grata 
voce, forte ed. estesa, canta con stile moderno. Gli raccomandiamo 
di essere più animato.e franco, nell’ azione. Del signor Contadini 
(Sparafucile) ci piacque la: voce di, basso profondo; augurandoci però 
che in altro sparlito guslassimo meglio i meriti. di. questo.;arlista. 
I corì fecero piuttosto bene anche questa volta. D’altronde;noi non 
sappiamo se dopo le prime recite sia opportuno il. dare. un: qua- 
lunque giudizio: ma la veste di giornalista ci obbliga a gettar su- 
bito sulla carta tulto quel che sentiamo. ori 

ROMA. — Il celebre maestro Pretgo Rarmonpi, essendo gicino 
a morte, chiamato a sè il suo cugino D. Luigi Raimondi ‘siccome 
esecutore testamentario, a lui esprimeva il cordoglio dell’a anima per 
chè l’ultim’opera sua da cui d pendeva gran ‘parte della sua gloria 
avvenìre, rimaneva incompleta. E però lo pregava che i in suo nome 
ei scrivesse al giovine maestro Pietro Platania, autore della Matilde 
Bentivoglio, come il più valororo tra Lutti i suoi allievi, e l’invitasse 
ad ullimare quest'opera, Sicuro “che'‘îl suddetto* Platania avrebbe 
accolto cun amor filiale. l’ultima wolontà:del: morente : ‘maestro. E 
difatti appena morto il Raimandi, veniva, il, Platania sinvilatoa por 
mano all’ ultima opera del suo maestro, _ la. «quele. consiste - nel 


combivare un ’opera seria. ced una buffa dopo. averle. esezhite sep ri- 


tam:nte. E il Platania. accettava. } incarico | sì per, proprio onore. 
com’eziandio per dare un “contrassegno di filiale riconoscenza. al 
l'estinto, E. ‘noi i godiamo: în friportar fpoesto, 
grata alla benedetta memoria di un uomo celeberrimo. pellame, 


sii ZERI ZMEZIAZI 


«Scheggi, 


_Scheggi, 


missimo; 


‘e ben meritato: chiamata sola dupo il primo atto, le furon gettali 


, tempo; non use alla Scala, fu al ballabile delle maschere: un sol 


‘col ballo Araba di.Lasina.: —. Det Trovatore si diedero venl’una 


‘Carisio» 


‘teli, Jan Sperati, Stefani e Pizzigati, 


‘cui si cantarono; “perzi staccati::del Buondelmonte, dell’ Ernani, 
del Ti rovatore,: :dell’Assedio -di begli I e Da La 


fatto, sitonadi far ‘cosa’ f 
non meno di ‘ottanta chiamate. 


CR e io 


non che al chiaro e prediletto suo allievo che può: dirsi ormai una 
bella speranza musicale Italiana. (Gazz. Musicale di Napoli.) 

GENOVA. — Teatro Carlo Felice. — Le Precauzioni del 
maestro Petrella, 

La sera del 90 novembre esito felicé Le precauzioni del mae- 
stro Petrella, con ‘molte chiamate agli artisti. Musica brillante, 
con gran gioco d’ orchestra. Forse abbonda un‘pu’troppo di par- 
lanti; però suno tutti bellissimi. Dico un po' troppo per un teatro 
vasto, perchè parecchie parole si perdona; in un teatro ristretto è 


‘opera di successo clamoroso. Intanto ottenne esito veramente invi- 


diabile, e siamo a Genova... ed è succeduta dopo un Birrazo, dopo 


‘un Crispino, delizie di questo pubblico. Tuiti i cantanti vi misero 


grande impegno, quantunque fossero obbligati ad andare in iscena 
con circa sole ire prove d’ orchestra, e notate che'è d’ una diffi- 
coltà immensa. Erano esecutori la Marziali, Ja Uber, la Zambelli, Erra- 
ni, Bonafos, Scheggi, il Cambiaggio, Romanelli, Garibaldi, Capello. La 
Marziali cantò ed agì lodevolmente. Il buffo Scheggi ba bene interpre- 


tato il carattere di un servo sciocco; il. valente Cambiaggio assumeva la- 


parte di un vecchio padre, rigoroso, geloso delle figlie, brontolone, ava- 
ro'(un quid simile di Don Procopio), e il Cambiaggio i caralteri, con 


quell’intelligenza che. gli è propria, non gli sbaglia mai, Benissimo 


Errani e Bonafos; bene .le altre due donne, il Romanelli, Garibaldi 
e Capello ed i cori, e bene 1° orchestra. Le decorazioni lodevoli. I 


pezzi vennero quasi tutti applauditi, ma quelli che più hanno pia- 
ciuto, con chiamate sono stati: nell’ atto prim» introduzione tra lv 


Scheggi, Bonafos, Errani, Romanelli e Garibaldi, la cavatina. di 
un bel coro che precede ln cavalina di Cambiaggio, la sua 
stessa, un adagio di terzetto tra il Cambiaggio, Bonafos e 
ed applausi in fine (cabaletta non troppo felice): nell? atto 


cavatina 


‘ secondo, la cavatina della Marziali, il quartetto tra Je donne e lo 


Scheggi, il gran finale appoggiato al Cambiaggio e agli altri bassi, 
ed alle due donne: nell’ atto terzo un’ arietta della Uber, il duetto 
tra il Cambiaggio e lo Scheggi (con chiamata) e il picco!o ‘rondò 
delia Marziali. In seguito piacerà di più, perchè la è opera che deve 


crescere, di mano in mano che si sente, nel pubblico favore. 
(Pirata) 
MILANO. — Teatro Carcano.-— Ta sera del 30 novembre si 
è rappresentata l’opera del maestro Donizetti, La Figlia del Reggi- 
mento, con la signora Laget, protagonista, la. Gerli, il tenore ed il 
buffo Grandi. In una parola è compendiato l’ esito; fiasco  solen- 


(Pirata) 
— 5 dicembre. — Gran Teatro alla Scala. 


Ieri sera Ja-stagione, tristamente incominciata col Trovatore, 
terminava colla medesima opera e .cot Fallo del ‘nostro “Rota in 
mezzo ad acclamazioni vivissime. Pareva che pubblico e artisti si 
fosser data parola per gareggiar di calore.e d’energia; e l’uno e gli 
altri, esaltati dalle belle melodie del quarto -at:o;.di Verdi e dalla 
deliziosa composizione del Rota, eseguirono. le loro. parti con un 
entusiasmo del: tntto nuovo, i secondi cantando con mirabile senti- 
mento, il primo battendo le mani e gridando. &ravi a tutta gola. — 
Nessuno” andò senza applausi: benissimo Nerini e la Vestvali, deciso 
furore Bettini, la Cariboldi e Giraldoni: questi ultimi dove:tero ri- 
petere ambo 1 duetti del quarto atto fra un :clamor ‘di Viva che 
mai udimmo più insistente. 

‘ Quella del ballo, poi, fa una festa anche maggiormente splen- 
dida: «immense acclamazioni alla Mayvood, fiori a tuite le ballerine 
della scuola che banno-la fortuna di possedere ‘ galanti  adoratori, 
chiamate: senza fine al nostro incomparabile Catte, alla Razzanelli 
ed alla Gaja. Quest'ultima, anzi; dopo ‘essere stata appladita in Lutta 
la sua parte, che ag:sce con tanta verità, ebbe un onor. singolare 


eleganti mazzi di fiori ed ebbe in dono una ricca crocetta di bril- 
landi e rubini. Ma dove i’ eniusiasmo :loccò proporzioni. da | gran 


grido ne domandò la replica, che venne fin: Imente eseguita, dopo 
essere stata chiesta per tutta la ‘stagione, in mezzo ad acciamazioni 
dirette al nostro magnifico corpo di ballo cd al velentissimo Rota 
che dovè apparir tre volte alla scena. 

I saluti ali’egregia Salvini-Donatelli ‘vennero fatti sabato sera 
non meno festevoli e clamorosi. Dopo l’introduzione e la cavatina 
del Buondelmonte, ch’ella dice con ardimento da grande artista, ebbe 
tre solenni appellaziuni e lunghissimi applausi, 

Del resto, dal piccolo quadro statistico che segue,. vedrà il let- 


tore quali‘ spettacoli ‘ebbero vita più ‘lunga, e ne dedurrà le osser- 
vazioni che. gli patrannu ‘migliori. 


La stagione si aperse il 15 settembre col Trovatore di Verdi e 


rappresentazioni — ‘colla Gariboldi, la- Vestvaliz Bettini, Giralduni e 
Nerini. i} sf; 


Dei Masnallieti se sei rappresentazioni — colla ‘Gordosa Everar- 
di, Lanzoni. — Il tenore prima fu bre, poi il Ceresa, indi il 
 Dell'Ernani , nove Sn colla Gariboldi, Pozzolini, 
Arnaud e Nerini. © Î 
‘Dci Buondelmonte, sei fp sini — colla. Salvini Dona- 


| Della, Gelmina di Pedrotti, nove rappresentazioni, colla Salvini: 
Donatelti, la Gordosa, Stefani, Arnaud e Borella. 
| Dell'Assedio di ‘Corinto, sei rappresentazioni - _ - colla Gariboldi 
Bettini, Pozzolini; Everardi ‘e Nerini. — 


Più v'ebbero. due beneficiate di’ pie’ istituzioni e dné recite in 


e Montecchi. tx su oe a sa “ orig ssi 
‘1 trionfi del ballo si concentrarono: Intti: nel ‘Fai No del Rota, 
che ebbe quarantasei, rappresentazioni, «e che valse al giovane autore 
da ptc 


bi sei PIANA, det ansiosa ava pertica: sa 


È 


BRASILE. — Evviva evviva! gridavana i Brasiliani. Il Governo 
Imperiale, accettò il contratto presentato dalla società Impresaria, 


pel Teatro lirico di Rio di Janeiro: volle però che ne assumesse 


immediatamente la gestione il sig.,Manoel Jose d’ Arauj» che fu 
nominato Direttore, e dal Lenore sig. Laboccetia la suddetta Impresa 
di:‘de, come a suo Agente, le facoltà e le istruzioni per il contratto 
degli artisti in Enropa. > 

Abbiamo sotto gli occhi le copie del surriferito contratto, gli 
statuti di questa società, ed il programma che servir deve di guida 
ali’agente nella contrattazione degli artisti tanto per le di loro qua- 
lità musicali, che per la riputazione di celebrità Europea che godono. 
La sovvenzione accordata dal Governo è di 360.000 franchi annui, 
i quali addizionati ad ‘altr! franchi 300,000 cie la Società "deposi- 
terà formar debbono H total» di franchi 660,000 da servire di ga- 
ranzia per i contratti degli artisti. Tale somma verrà rilasciata 
mensilmente per dodicesimi, sull’avviso del giudice civile destinato 
alla fiscalizzazione delle operazioni dell'Impresa. 

In siffatto modo, e con tali saggie disposizioni, gli artisti incon- 
treranno in quelle contrade Lranquilla esistenza e sicurezza di con- 
tratto. 

Che diremo del programma? È tanto pomposo e brillante, che 
tranne pochi artisti la cui celebrità è alquanto appassita, gli altri, se 
al’agente riescirà ottenerli per l’Imperiale Teatro di Rio, di certo 
che possono rivaleggiare co’primari d’Europa, tantoppiù che gli ap- 
puntamenti che l'agente può dar loro sono paradossali. 

Speriamo che l’esito corrisponda a’nostri vivi desiderî di vedere 
prospero il futuro di questo teatro pel bene dell’arte e profitto degli 
artisti che vi potranno far parte. 

Più tardi daremo maggiori dettagli, e ta pubblicazione del nome 
degli artisti che mano mano saranno scritturati. 


(Gazz. Musicale di Napoli.) 


#FMPOTRPOoOTITTrLo 


— riti 


Parleremo nel prossimo numero dei Concerto dato nella no- 
‘stra sala la sera del 3 Dicembre, di quello dato dal Prof. Paoli al 
teatro Leopoldo e di quello che darà Kraus questa sera. — 
Si attende in Firenze |’ esimiv Violinista Sivori che darà al 
Teatro della Pergola qualche concerto. Noi siamo veramente lieti 
di poter sentire presto questa celebrità che ha menato a Parigi 
tanto rumore. — Ieri è giunto in Firenze il Tenore Luigi Lelmi 
reduce da Catania avendo colà volontariamente sciolto il contratto 
che lo legava con quell’ Impresa. Conoscendo le doti di cui è for- 
nio questo giovane artista, la notizia della sua disponibilità sarà gra- 
dita alle Imprese. — Questa sera il Sig. Kraus datà un gran Concerto 
nella sua Sala in Via delle belle Donne. — La Sig. Leonalda D'Avry 
‘è stata scritturata per il Teatro Nuovo Carnevale prossimo. — Si 


verifica la notizia da noi data che il Coccetti ci prepara una sta- 


gione brillante. — Dal f. correnie all’8 aprile 1854. venne scritturata 


per Nizza, la giovane e distinta altrice-cantante Carlotta Sannazzaro. 
Essa vi esordirà colla Nina pazza di Coppola. — Per il carnevale 
prossimo venne, scritturato al teatro di Modena il primo tenore as- 
soluto Giuseppe Tamaro. — Di bene in meglio al Carcano di Mi- 
lano il Rigoletto: jeri gran folla e molti applausi a totti gli artisti: 
al De Vecchi, alla i ed al Pauli principalmente, S’ appresta 
per sabato Parisina. 


ARTICOLO COMUNICATO A PAGAMENTO 
LUCCA 


Signore Scacciapensieri 


Io mi trovo assai sorpreso bell’udire nei primi tre numeri de? 
vostro Giornale intitolsto La Scena le reiterate diffamanti espressioni 
a carico mio e ne sono assai rincrescente trattandosi di lacerare ia 
fama di un’Uomo che mai credè, ne avrebbe giammai creduto dopo 
il corso di 20 anni di sue fatiche prestate interpostatamente a que- 
sto cortese pubblico di Lucca, che solo nell’attuale stagione autun- 
nale avesse trov.ta tanta scorlesia nei primordj del. vostro Giorna!e 
e tanta perse uzione accanita non solo verso di me, ma ancora contro 
quelle buona fsm:glie che amano di accorrere e ricrearsi dalle loro 
giornaliere occapazioni, passando due o tre ore in questo Teatro, non 
ascoltando però come voi bugiardamente dite, le tante immoralità, 
nè cose oscene, ma solo assistentio a delle produzioni assoggettate 
alla superiore Censura «espressamente costituita onde togliere e sop 
priméere tutto quello che fusse immorale ed indecente di che voi 1 
mi accusate e fate tanta -pompa nel vostro dire contro di me: solo 
vi dirò, che io vivo di quest'arte, e sono oggimai. 26 anni’ che 
l’esercito a fronte scoperta, e con quell’amore, onore, ed impegno 
che deve esercitarsi, e che l’uomo.che tenta di togliere il pane altrui 
con detrimento del proprio ‘onore, non può essere che un vile ed 
uno ‘scellerato; che potrei darvi una léztone prevalendomi dei diritti 
che accordano le leggi in vigore contro chi lacera e diffama l’onore. 
altrui, ma lusingandomi che cesserete si voi che il vostro degno Com- 
pagno Agalone Pisano dal più parlare di ‘me, ne in bene ne in. 
male, terminerò col dirvi, che la' critica quatido'è ‘giasta e tende 
ad. emendare, viene bene accettà da tutte fe persote di senno, edu- 
cate, e da bene, ma quando questa è ‘sol6 fproclive: a. deprimere e 
lacerare l'onore e la fama altrui, non ppeS essere. dai buoni che 


rigeltata,. disprezzala e maledetta.» ciance sii-.U i 
Acceltate queste poche parole*da' chi non: Pe rossore: od nascon- 


dere il suo vero nome € si firma.s Dif dI Sedi o(dbaro she 
*. Lonenzo Canvetti 
Artista Comico 


LARTE 


Per il prezzo di 20. Scudi al mese si ‘affitta una 


ESTRAZIONE 
DEL 


15 NOVEMBRE 1853 
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AVVISO MUSICALE 


Il sottoscritto Editore di musica ha fatto acquisto mediante 
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NUOVITA? MUSICALI 
Pubblicate da Giuseppe Passerai Editore 


me N. 6. ed ai Banchieri Sigg. M. A. BASTOGI e Figlio. — A Firenze al MONITORE TOSCANO - ai Sigg. n 
Fratelli CINI - GIOVANNI SUZZARA - Fratelli FRANCIA Depositarj principali. 


TEATRO PAGLIANO 


Quelle Compagnie Drammatiche , Equestri, Acro- 


; 3 so 
regolare contratto della proprietà esclusiva, assoluta e generale (meno in Via del Giglio N. 4611 sola ecc.. che volessero procedere alla «Ocazione 
il Regno delle Due Sicilie) tanto per la stampa che per le rappre- l dello Teatro per darvi spettacoli diurni e not- 
sentazioni, si della poesia che della musica dell’Opera BIAGI ALESSANDRO. — 1! Trovatore del M. G. Verdi turni nella prossima stagione d’ Estate, cioè dal 2 


È fantasia per piano forte. Paoli 3 Luglio a tutto agosto 1854; potranno dirigersi .al- 
war Fas || ARCI VISCONTI “at Detto Macbe!h del M. G. Verdi fantasia Il Agenzia dell'Arte in Firenze onde conoscerne le con- 
pomata ni ali Eniica PETLELIA per piano forte. | Dii8 dizioni e stipulare l'opportuno contratto, essendo l° A- 

i Detto Gran Valtzer di Concerto per . genzia stessa esclusivamente incaricata. 


Che verrà prodotto al Teatro S. Carlo di Napoli piano forte. ; » 3 L’Uffizin d’Agenzia è aperto in tutti i giorni dalle 
nella corrente stagione GAMUCCI BALDASSARRE. — La Traviata del M. G. 9 antimeridiane alle 4 pomerid. 
ed ha pure fatto acquisto della proprietà generale (meno il Regno Verdi capriecio per piano forte. » 2 
delle Due Sicilie, Francia ed Inghilterra) tanto per la stampa che Detto ar Viscardello n n G. Verdi 3 
Î talicti Hai 0 i Li antasia per piano forte. » NEO A° 
per ie rappresantazioni delle Upere seguenti Detto ABdané de Salon pour pia- (| LA TRO GO ELDONI 
LE MINIERE DI FREIMBERG no forte. » 3 Chi volesse prendere in affitto il Teatro notturno 
Melodramma giocoso in due atti di Emmanuele Bidera ed LUIGI. — Macbeth del M. G. Verdi fanta- addetto allo stabilimento GoLponi sia per il prossimo 
{ TG@LOSA sia per piano forte. » 3 Carnevale come per le successive stagioni, potrà dirigersi 
EUENA Di ia si ; Autori Diversi. — Album da Ballo per piano forte. » 5 i ‘ddl 5 Li 4 fi ha 1 Gale d IP 
Melodramma 3 .tre alti di Bomenzco Bolognese PICCHI ERMANNO. — Guglielmo Tell del M. G. Rossini eee ala 
LE PRECAUZIONI scherzo per piano forte. >» 3 prietario di poter combinare per la locazione dietro 
Melodramma giocoso în tre atti di Marco D'Arenzo MARCUCCI FERDINANDO. — Rigoletto deì M. G. Verdi condizioni da convenirsi e che si renderanno ostensibili 
tutte tre musicate ‘dal maestro faniasia per Arpa Sola. » 3 «a ogni richiedente. 
ERRICO PETRELLA Da Sonnambula del M.V. Bel- tun, 
; a lini coro A fosco cielo per Arpa..» 2. Sala Musi cale 
Volendo quindi il sottoscritto Editore usare in tutta la sua Detto Beatrice di Tenda del M. — i 


estensione della proprietà a Ini derivante dai suaccennati contratti e 
di tutti i privilegi e diritti accordati dalle Convenzioni tra i diversi 
Stati Italiani risguardanti le. proprietà Artistiche e Letterarie.e-della 


Sovrana patente 19 ottobre 4846, notificata il 30 giugno 1847. diffi. |. 


da le Imprese teatrali a non rappresentare o produrre senza i) suo 
consenso, le Opere suddette sia nella loro integrità, come in parti 
separate, ed i signori Editori e Venditori di musica ad astenersi da 


qualsiasi riduzione, traduzione, stampa e pubblicazione delle Opere ; 
suddette, non che dalla intruduzione e vendita di ristampe estere. 


Diffida inoltre i sig. Tipografi e Librai ad astenersi dalla ristampa 
dei relativi Libretti e dall’introdazione e vendita di ristampe estere 
dei medesimi. Le Imprese che bramassero. porre in iscena lc Opere 


suddette, sono invitate di rivolgersi” pero i necessari aceordi e per 
ottenere la relativa autorizzazione al-sottoseritto proprietario France- 
sco Lucca .in Milano, contrada di S. Pao!o: N 1988 e O 


all’I. R, Teatro alla Scala. SSR 
Milano 9 Novembre 1853. 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


Francesco Lucca 


79 


Bellini Ang:0? dî pace per Arpa.» 


-PICCHIANTI LUIGI. — La scienza dell’Armonia € le regole 
» 20 


dell’accompagnamento. 
Saggio di Studi di composizione 
Musicale. 


Detto 


“Nuovità Musicali 


presso G. G. Guidi Via S. Egidio 6638. 


ii 1455, PRAMEGCL — Scherzo fantosti co sulle canzone del 


Trovatore « stride la vampa » per 
i : ‘piano forte, 
i niro ‘DUCCI C. — Miserere nell’opera il Trovatore libe- 
i ramente trascritto per piano a » 
2 i «Sotto i Torchi ‘ 
n Trovatore. Valzer per piano forte: dii IL B. 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


Paoli - 


2 


» 14 
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Gran Concerto Vocale. e Strumentale dell’ Egregio 
Professore 


VINCENSLAO BONICOLI 


per la Sera del 14 Corrente. 


Teatro del Cocomero 
Per la Sera di Domenica 11. Dicembre 1853. 
La Drammatica Compagnia Robotti-Vestri rappresenta 


IL POVeRo GIACOMO 


Commedia in 2 Atti dei fratelli Cognarà 


CON GLI UOMINI NON SI SCHERZA I 


“Commedia in 3 Atti dell'Avv. Tali Gherardi del Testa 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semestre Anno 
Firenze Lire 7 43 24 
Toscana ‘Fr. di Posta 8 45 29 
Estero Fr. ai Confini 9 47 32 
Estero Conv. Postale 40 19 36 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle inserzioni ogni riga MEZZO PAOLO. 
Le Associazioni non disdette otto giorni prima 
della scadenza s‘intendonn riconfermate. 
pagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
i; I manoscritti inviati alla Direrione non si resti- 
tuiscono neppur quando noa sieno pubblicati. 


ANNO HI, N, 9 


mi at E Nite dati 


DI ALCUNE MASSIME ARTISTICHE 


ANTONIO CANOVA 


-—— T T—€— ee©—>———. x 
(Continuazione V. N. 94 95.97.) 


XXVIII. 


A dimostrare sempre più validamente il modo con 
cui l'artista devesi servire della natura, valga il seguente 
aneddoto risguardante Canova quando dava opera ad una 
sua Venere. Fuvvi un rispettabile personaggio’ che ve- 
dendo quell’opera, s'avvisò che egli avesse per: modello 
beltà più che umane, e supplicollo di volergli esser cor- 
tese di fargli conoscere alcune di quelle. Fu convenuto 
del giorno in che la modella sarebbesi recata allo stu- 
dio, e il nobil'uomo vi venne desideroso; ma vistala aozi 
brutta che bella, se ne maravigliò fortemente, e lo Scul- 
tore che avea con quello famigliarità, gli aperse l’ api- 
mo suo, e disse sorridendo: già non si può vedere una 
intera bellezza coi soli occhi materiali, se non vi si ag- 
giungono gli occhi dell'anima, ordinati sulle belle mas- 
sime dell'arte: allora non vedrai il tipo sieccome è, ma 
come tu lo devi ritrarre, e ti basterà dal tipo aver l’in- 
dizio del buono. Il punto sta nel rettificare gli occhi 
dell’intelletto, e questo lo insegna lo studio dell'antico, lo 
studio della scelta natura sulle tracce dell’ antico, il tuo 
raziocinio, il tuo raffivato gusto, il tuo cuore. 

Quando avrai regolato la virtù visiva . dell'anima 
ponti pure ad operare, che vincerai ogni diffico!tà, e so- 


vra oggetti che belli non sono, farai opere belle. Questo. 


mi vorrei far io, e tanto più mi pesa non avvicinare a 
questo scopo, quanto più lo conosco. Gli occhi della men- 
te non hanno in me tal forza che vincano la materia, 
e così mi rimango quel mortale che sono. 


XXIX. 


Intorno a quei maestri che sforzano gli allievi e ese- 
guire un caraltere privilegiato, grazioso, o terribile, ri- 
gido, o pastoso, i principii, ei diceva, siano in tutti egua- 
li, perchè sono il frutto del senso comune; ma } indole 
propria, compartisca a ciascuno nell’ esecuzione il suo 
particolare carattere d’originalità il quale dee sempre 
libero rimanere. Giusta la tempera dell’ animo che la 
madre natura ha posto ad ognuno nel seno deve cia- 
scuno operare, nè sforzare giammai la natura, nè mai 
mancare alla medesima; poichè facendo altrimenti, sa- 
rebbe un volersi mozzare le membra, o slogarsele per 
acconciarsi al letto di Procuste. E benchè tu. violeotassi 
la natura per una via non sua, quella sempre vi ti ri- 
condurrebbe a tuo dispetto. 


APPENDICE DELL'ARTE 
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UN COLPO D'OCCHIO A UN MARITO 


Ieri sera l’ altra fui al Cocomero. I Misteri d'un 

Marito mi facevano curiosità quantunque presso a poco 
pi 

potessi figurarmene ]’ intreccio. 


Vidi molto sulla scena: moltissimo fuori della scena, - 


e la commedia dci palchi fu secondo il solito brillantis- 
sima e naturale. | I : 

Me ne scendevo gli ullimi scalini con un volume 
di avventure che avevo prese a volo, e con gli occhi 
sempre abbarbagliati da un movimento di canocchiali, 
e da un agitare di fazzoletti che mi avrebbero fatta 
girare la testa, se alla loro parle puramente meccanica 
non fosse unito un principio di telegrafia, che non mi 
era difficile di raggiungere e d’ipterpretare. Fatti ‘alcupi 


passi mi si accosta va giovine chiedendomi se gli per-. 


mettevo di accendere il sigaro. 
— È una gran cosa! -— mi scappò dal labbro (se- 
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XXX. 

Richiesto di quali fossero le più sostanziali regole 
dell’arte dell’imitazione, rispose: penso il codice delle arti 
potersi di molto abbreviare, anzi gircoscrivere ad una 
revola sola: voglio dire, che l'artista debba porsi in gra= 
do di poter rendere esalto conto di tutto ciò che ha fat- 
to, e perchè lo ha fatto. Talora, dicea, mi costa più un 
pezzo di piega, che una statua, perchè non mi viene da 
poterla far girare si che io renda ragione del suo prin- 
cipio e del suo andamento. Quando adunque uno vorrà 
giustificare prima a se, e poi agli altri il suo operato, 
procaccierà ragionar bene le sue invenzioni, |’ esecuzio- 
ne, l'atto, l’affetto, tutte insomma quelle parti che pos- 
sono essere soggette alla metafisica, (giacchè alcune parti 
sono superiori ad ogni legge come le parti del genio, 
della grazia, del sublime) ed allora l'artefice sia conten- 
to, che con questo solo principio, non avrà bisogno d'a!- 


x DI 


tro codice: il retto giudizio è il primo e solo codice, 
XXXI. 


Nella esecuzione delle opere, ripetea spesso, le sole 
parti grandi non fare lo stile grande, perchè quantunque 
quelle parli siano grandi, possono restar secche. 

Le parti grandi uoite alle medie con poche picco. 
le, e tulte concordate insieme ed ordinate a formare un 


intero largo e sublime, costituiscono il grande stile. 


XXXII. 


Visti gli scultori invecchiarsi nel modellare nè mai 
metter mano al marmo, dicea esser necessario s'avvezzi 
per tempo il giovine a maneggiar lo scalpello e la 
mazza se pure brama essere staluario, che v'ha la dif- 
ferenza fra il. modellatore e lo statuarlo che è fra il di- 
segnatore e il pittore. Saper trattare il marmo in uno, 
è come il saper dipingere nell’ altro, se la mano non 
s'aggiusta per tempo a questa pratica, sarà sempre ri- 
{rosa a secondare gli sforzi dell’artefice per fare un bel- 
l'impasto, il chiaroscuro necessario, e quel finito in che 
sta l’eccellenza; due cose dunque alterni il giovane: ma- 
tita, e scalpello; questi sono gl’istrumenti che lo guida- 
no all’immortalità. 


XXXIII. 


Di certi esageratori nelle lodi di alcuni maestri che 
aveano posto studio nel cercare movenze violenti, non 
amo dicea, le mosse troppo pronunciate, che oltre che 
mi paiono contrarie alla sobria e riposata via di mezzo 
in che sta la bellezza di tutte le arti dell’imitazione, mi 
sembrano anche facili, benchè al vulgo appariscano dif- 
ficili; ed io vorrei poter far vedere quel facile che gli 
artisti sanno esser difficile, 

La scultura è sempre marmo se non ha molo e non 


guitando la catena degli avvenimenti della serata) men- 
tre stendevo macchinalmente. Ja mano offrendo il mio 
fuoco. : i 

— Non credevo d’ incomodarvi a questo punto — 
mi soggiunse | estraneo. Io capii che egli aveva preso 
in mala parte le mie parole. 

— Mille perdoni, sigoore! La mia testa in questo 
momento era dietro ad una riflessione a mille miglia 
lontana da voi, e astrattamente tirava le sue conse- 
guenze. | 

Presentai nuovamente il mio sigaro a cui esso ac- 
cese il suo, senza sembrare però per nulla convinto. 
—_—— Ebpene! Giacchè la nostra direzione mi sembra 
la medesima; permettetemi di dividere la via, e convin- 
cervi che quella gran cosa è ben altro che lasciarvi ac- 
cendere al mio il vostro sigaro, 
| Mi rispose offrendomi il suo braccio. 

— Sentite. Io .vo' al teatro per passare le prime 
ore della sera, e perchè un cartellone che occupa mezza 
una canlonala, spessissimo. mi rende curioso di una 
commedia, il di cui autore il più delle volte ha sfogato 
pel titolo tutto il suo spirito. Accadèndomi questa storia 


| una sera sì, ed una nò, e spesso anche, per due sere 
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LE ASSOCIAZIONI 
$i ricevono alla Ditezione e Distribuzione del Gior-) 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
Ove: pure si ricevono Annunzi ed avvisi da inserirsi nel . 
Giornale stesso. - In LIVORNO'da Arbib' Piazza d’Arme 
N.9 3. piano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lungar- 
no, e al Negozio Federixhi — SIENA da Angelo Coppi. — 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da 
Vincenzo Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghini. — ‘ 
NAPOLI da Ulausetti:e C. — MILANO da Isidoro @Guf- 
‘fanti Agen'e Teatrale. — SICILIA da Baldassarre D’Ami- 
co — e nelle atre città avli Ufizi postali. — I. suddetti... 
corrispondenti sono incaricati anche de'le esazioni. 
, Le:let'ére. eruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. sa 


n è 


Mercoledì Ag Dicembre 1853. 


ha vita: ora. poniamoci ad operare, e vediamo quanto 

sia più difficile impartir anima ad una parte dolcemente 

mossa ed in quiete, che ad una parte mossa ad unatto 

che l’aiuta a parer viva. 
continua). 


PES TRIATDA 
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LO SCARABEO D'ORO 
LA TESTA DI MORTO 


Novelle fantastiche delle Scrittore Americano 
DUARDO POE 


(Continuazione vedi N. 95 96 97.) 


C’ eraTqualche cosa nel tono di questo biglietto che 
mi mise in inquietudine. 

Lo stile della lettera era in aperta contradizione col 
carattere di Legrand. Che cosa poteva egli fantasticare? 
Qual nuova fantasia si era ora impossessata del suo 
cervello esaltato? Qual faccenda della più alta impor- 
tanza poteva ora tenerlo occupato?.... Quello che avea- 
mi detto Giup sul di lui conto, non. presagiva nulla di 
buono, Jo temeva che lo incessante incalzare della di- 
sgrazia avesse finalmente faito perdere la ragione al mio 
amico, Senza esitare un momento mi preparai ad ac- 
compagnare il vecchio negro. 

Arrivati al molo vidi in fondo alla barca sulla 
quale dovevamo passare, una falce e tre vanghe che ave- 
vano ! apparenza d’ esser nuove. i 

— Che significa ciò, Giup? 

— Star falce, Massa, e vanghe. 

— Lo vedo. Ma perchè questi istrumenti son quì? 

— Perchè Massa Will comandare mi comprare per 
lui falce e vanga in città che avermi costato tanto da- 
naro di diavolo. 

— Ma in nome del mistero cosa vuo! fare il vo- 
stro padrone delle falci e delle vanghe? 

— Mi non sapere, e che diavolo prenda mi, se 
lui stesso sapere!.... Ma tutto star cagione carabeo!... 

Accorgendomi di non poter rilevare nulla da Giup 
la cui mente era unicamente intesa al suo carabeo; en- 
trai nella barca e feci vela. Spinti da buvo vento, en- 
trammo presto nel piccolo porto che trovasi al nord 
della fortezza Moultie, e dopo mezz’ ora di cammino 
giungemmo all’ eremitaggio. Erano circa tre ore pome- 
ridiane, Legrand ci aspettava nella più grande impa- 
zienza. Egli mi serrò la mano con una stretta nervosa, 
il che mi pose in allarme e accrebbe i miei sospetti. 


—.r—————or———11k7+—+_TT EEN: 


alla fila, ho preso il partito di fare al teatro il fisono- 
mista. Ho abbandonato il palco scenico e arrivato in 
platea ho cercata la commedia in un palco, o sull’ an- 
golo di qualche panca. In quella posizione io sono un 
vero filosofo, e rifacendomi dall’ orchestra, dal rammen- 
tatore (quando posso vederlo) e salendo su dal primo al 
secondo, dal secondo al terzo, al quarto, al quiot' ordi- 
ne, e poi riscendendo nuovamente in platea esamino fi- 
sonomie, studio, conformazioni di testa, immagino, pre- 
suppongo, invento, dò insomma un carattere agli spet- 
tatori attendendo poi alle diverse commedie che nella 
serata passano anche fuori del Jalco scenico, per giudi- 
care dai moti, dai gesti, e dalle occhiate se la parte che 
ho data loro è quella che avevano ancora nel gran tea- 
tro del mondo. 

Stasera ai Misteri d’' un Marito mi sono capitati 
due individui, marito e moglie. Gli conoscevo: — non 
occorreva dunque che io mi perdessi nella mia prima 
ricerca studiando nella loro fisonomia, o nelle loro teste 
la loro posizione sociale. Sapevo che erano marito e 
moglie e la posizione sociale veniva da sè. Vi era però 
un terzo che per me non aveva posizione sociale spie- 
gata, ma al quale supplii io col dargliela, la signora col. 


394 


cenni guri 


ANNO III 


Era pallido come un cadavere, e gli occhi infossati nel- 
orbita brillavano di una luce. sisistra. 

Dopo averlo richiesto del suo stato di salute, gli 
domandai per non saper di meglio, se il luogotenente G. 
gli avea restituito lo scarabeo. 

— Sì, sì, mi rispose, arrossènd» ad un tratto, mi 
restituì }’ insetto la mattina di poi. Niuna cosa al mon- 
do potrebbe più ora distacearmi da esso. Sapete a pro- 
posito che Giup aveva ragione? 

— In che?... domandai con un tristo presenti- 
mento. 

— Nel supporre che fosse un vero 
d' oro. — 

Egli pronunziò queste parole con tanta serietà che 
io mi sentii come una stretta sul cuore. 

— Questo scarabeo, continuò con ua sorriso di 
trionfo, è destinato a rialzare ‘a mia fortuna, Vi sorpren- 
de adunque che io vi annetta tanta importanza. Non si 
tratta più ora per me che d’ impiegarlo utilmentete, ed 
allora potrò giungere al tesoro a cui esso deve con- 
durmi. Giup, portami lo scarabeo. 

— Che? carabeo, Massa? mi non piacer trattare 
con carabeo: voi stesso prender carabeo se vi piace? 

Allora Legrand si alzò con aria grave je maeslosa, 
e cavando lo scarabeo di sotto a un vaso di vetro, in 
cui lo teneva rinchiuso, me lo porse. Era un graziosissi- 
mo scarabeo, fino allora ignoto ai naturalisti, e per con- 
seguenza di un gran valore per rapporto alla scienza. 
Aveva due macchie rotonde e nere vicino ad un estre- 
mità del dorso, ed una macchia lunga presso |’ altra 
estremità. Avea le scaglie si dure e rilucenti che sem- 
bravano oro forbito. i 

Era di un peso rimarchevole, ed il tutto conside- 
rato, poteva allora concepirsi l’idea che se n’ era 
formata Jupiter: ma chejLegrand fosse interamente d’ac- 
cordo con l opinione del negro era ciò che io non po- 
teva in nessun modo comprendere. 

Vi ho mandato a chiamare, diss’ egli in tono so- 
Jenne, quando ebbi terminato di esaminare lo scarabeo, 
vi ho mandato a chiamare per poter con i vostri con- 
sigli e mercè la vostra assistenza realizzare le mire del 
destino di cui questo scarabeo è.... 

— Mio caro Legrand, diss’ io interrompendolo, voi 
siete sicuramente indisposto, e jfarete bene ad avere 
qualche riguardo. Incomincerete dall’ andare a letto, ed 
io rimarrò con voi qualche giorno fiochè non vi siate 
ristabilito. Voi avete la febbre e.... 

— Sentitemi il polso, diss’ egli. i 

Io gli sentii il polso, ma per dire la verità, non 
trovai neppure il più lieve iudizio di febbre. 

— Ma si può, ripresi, esser malato: senza avere la 
febbre. Permeltetemi intanto di ordinarvi qualche cosa. 
Prima di tutto andare a letto; poi.... 

— V'ingannate, amico, diss’ egli. To sto bene per 
quanto lo permette lo stato d’ eccitamento morale, in 
cui ora mi trovo. Se voi volete ch’ io stia benissimo 
alleggerite questo mio eccitamento. 

— E in che modo? 

— Nel modo più semplice. Io e Jupiter stiamo sul 
punto di partire per una spedizione sulle montagne del 
continente, ed in questa spedizione avremo bisogno del- 
l' aiuto di una persona di confidenza. Voi siete il solo 
a cui possiamo affidarci. Qualunque cosa possa succe- 
dere, si calmerà l’ eccitamento in cui ora mi vedete. 

— Non desidero di meglio che farvi piacere: — ma 
pretendete voi forse che questo scaraheo infernale entri 


scarabeo 


farcela conoscere, il marito- col gonfiare, perchè si co- 
nosceva. 


Mi bastò. —I soggetti mi erano noti, e m'interessa 


vano — al rimanente dovevano pensare essi — (ed ip- 


fatti la cosa andò in piena regola e la mise en seéne fu 
con la sigoora al suo primo posto, col terzo sedutole di 
contro, e col marito messo în mezzo. 

É una gran cosa! dissi allora io, intendendo di ag- 
giuegervi mentalmente « Ja posizione d'un marito messo 
in mezzo fra la moglie, e l’amico di casa! » 

I misteri (sul palco scenico) si facevano desiderare, 
e in questo silenzio uti batti-becco fitto fitto fra i nostri 
buoni vis-a-vis fu. subito intavolato per non perder tem- 
po. La signora abbassò dolcemente la testa verso il com- 
pagno non marito, esso fece altrettanto, e ‘il buon uomo 
messo in mezzo con. le due ‘teste sulfo stomaco, si con- 
tentò di non intender nulla, di nonavere neppure una 
parola per se, e di tirarsì addietro addietro sul suo sga- 
bello a rischio anche di perdere ? equilibrio, per non 
farsi levare gli occhi dalla manina affilata della signora 
o dal canocchiale del vis-a-vis. È una gran cosa! sog- 
giunsi allora io in platea, intendendo ‘di dire la posizione. 
d'un marito testimone sordo-mute: m un ‘colloquio fra la . 

moglie el amico di casa 


la 


per qualche cosa nella vostra spedizione sulle mon- 
tagne ? 
—. Senza dubbio, 
— Allora, Legrand, io non mi associo ad una in- 
trapresa sì assurda, 
(continua) 


ANEDDOTO MUSICALE 


——————sPSRTIEE EM 


Quando nel 1804 Paisiello, fin allora maestro di 
cappella di Napoleone, abbandonò la Francia, il generale 
in capo gettò gli occhi sopra Méhui. Tutti pensavano 
che Méhul avrebbe accettata con ambe le mani la splen- 
dida offerta (stipendio di 36,000 franchi). Ma quale non 
fu la sorpresa dell’ imperatore quando Méhul ricusò for- 
‘malmente il destinatogli onore! 

— Soltanto sotto una condizione posso acceltare 
questa carica! diss’ egli quando Napoleone lo incalzò 
impetoosamente. 

— E quale? 

._— Se mi permettete di dividerla con Cherubini. 

— Come! Cherubini? Non pominatelo! esclamò 
Napoleone. Questo è un collega saccentone, non lo posso 
soffrire. 

(Quando Napoleone era ancora genorale di brigata 
aveva fatte alcune osservazioni a Cherubini sopra la sua 
musica, biasimandola particolarmente d’ essere troppo 
dotta ‘e non bene cantabile. Ciò fu preso a male da 
Cherubini , il quale sommamente indispettito irruppe 
in queste parole: « Generale! Vincere battaglie è me- 
slier vostro; lasciatemi nel mio, del quale concedete di 
non capir niente! » Napoleone non potè nè dimenticare 
nè perdonare questa risposta). 

— Egli ha avuto probabilmente la sciagura di at- 
tirarsi il vostro disfavore, riprese tranquillamente Méhul, 
ma egli è e sarà pure di toi tutti maestro e campione 
nella musica sacra. Oltracciò vive in circostanze bisoguo- 
ses ha famiglia, ed io desidero di cuore di vederlo vuo- 
vamente felice per mezzo della vostra grazia. 

— Vi ripeto che non voglio aver nulla a fare con 
lui. 

— Ebbene generale, soggiunse Méhul, in questo 
caso rinnuovo anch’ io la mia ferma ricusa, e giuro che 
nulla può rimuovermi dalla mia risoluzione. Io isono 
membro dell’ Istituto, egli non to è. Non posso soppar- 
tare che qualcuno abbia a dire di me, che per mio 
proprio interesse traggo vantaggio dal e di cui mi 
onorale e che serbo tullo per mp, spogliandone un uo- 
mo celebre che ha diritto di farne reclamo, 

Méhul restò fermo nella sua risoluzione, ma anche 
l imperatore non volle condiscendere. Ne derivò la coa- 
seguenza che il posto in discorso fu conferito a Lesueur. 

(G. M di Vienna). 


BREVE FISIOLOGIA 


DI 


ALCUNI CONCERTI 


I Concerti hanno questo di particolare, che poco 
più poco meno tutti si somigliano — carattere princi- 
pale della loro fisonomia. Dove scffrono invece molte 
non leggiere modificazioni, è nell’udienza, qualche volta 
affollata più del dovere, e qualche volta scarsa più del 
necessario, specialmente a seconda che il biglietto è gratis 


Tiriamo avanti. J misteri cominciarono anche sulla 
scena, e la conversazione misteriosa, continuava, col 
marito sempre al suo posto, sempre zitto e che di- 
straevasi solo di quando in quando a guardare. colle 
lenti probabilmente qualche altro collega in identica 
posizione. Alla fine si alzò senza che la-sua partenza in- 
terrompesse per nulla. il: dialogo, ricevendo solo un 
saluto a mezz’ aria dall’ amico di casa che approfittando 
dell’ essersi ‘alzato si assise ancora più vicino alla moglie 


‘ di quel marito che se n° andava. É una gran cosa! sog- 


giunsi io, aggiungendo da me da me: la posizione del 
marito messo ‘in fuga dalla moglie e dall’ amico di casa! 

Cercai il buon’ uomo: m’ era sparito. La conversa- 
zione 0 assente 0 presente pareva però la medesima. 
Voltai gli occhi per altra parte, e mi vidi il povero 
profugo rifugiato in un palco quasi di prospetto che ten- 
tava di barattare una parola con una donnetta di ses- 
sant’ anni compiti. Cosa dicesse è impossibile che ve lo 
dica, perchè non potei capirlo, ma secondo me pochi 
dovevano essere i discorsi, e que’ pochi con alquanta 
economia di senso comune, perchè il povero marito 
era troppo distratto, e non poteva levar gli occhi di sol 


| suo, rendendo vittima della sua -colleta un ‘disgraziato 


guanto bianco che infilava, e non infilato levava per ri. 


o elevato sino al prezzo favoloso per Firenze di dieci 
paoli. Ma sia grande o sia meschino il concorso, sia 
cosmopolitico per la maggior parte o indigeno, si ha 
luogo d’ ineontrarvi sempre molti dei soliti visi, che ti 
si presentan dinanzi appena tu entri pella platea d’ un 
teatro o nella sala d'un Accademia qualunque, come ar- 
tisti, dilettanti, scrittori di giornale ed altri esseri total 
mente a carico della povera umanità. 

Anche nei tre ultimi che andarono a crescere il 
numero degli altri Concerti e Concertivi che si son dati 
io Firenze nell’avvento, avresti trovato la stessa idoneità 
di fisonomie e la stessa varietà di concorso. 

In quello che ebbe luogo a benefizio d’upa famiglia 
indigente (e che per conseguenza non vide molta af- 
fluenza di spettatori) la sera del 3 Dicembre nella sala 
della nostra Direzione, sì distinsero Sborgi e Krakamp 
nella parte strumentale, la Brucioni, la Martinelli e Palchetti 
nella vocale, In tutti i rendiconti dei Concerti si trova da 
lodare la buona scelta e la varietà dei pezzi eseguiti — 
lode insignificante oltre ognî umano credere, giacchè cia- 
scuno è in grado di sapere che nelle Accademie la pri- 
ma cura è quella di dare musica applaudita, e di va- 
riare i pezzi in modo da rompete la monotonia, che 
qualche volta non è indivisibile da questi musicali trat- 
tepimenti, che spesso non trattengon nessuno. In quanto 
alla Signora Brocioni, ogni volta che ne abbiamo par-. 
lato, avemmo campo di dirne tutto il bene possibile, sia 
per la sha voce chiara, estesa è simpatica (soliti attri- 
buti di tatte le voci) sia per il suo metodo scelto e cor- 
retto (solita prerogativa di tutte le donne che aspirano 
ad una cbiara reputazione — nell'arte ben inteso). 

Nel Concerto del Prof, Francesco Paoli dato la sera 
del 4, l'elemento predorainante fu il corno. Non state a 
fare maliziosi commenti e ricordatevi che l’egregio Con- 
certista è il primo suonatore di corno che si conosca, 
che si sia conosciuto e quasi quasi diremmo che si co- 
noscerà. Peccato che quell’ istramento abbia un nome 
così ostile alla pace domestica! Quante idee si associano 
ad un corno, da quello del bandito Ernani, fino a tutti 
i corni dei nostri tempi! 

Ma per tornare al Concerto, non fu solo} il Prof. 
Paoli a suscitare nella rispettabile udienza la riflessione 
che in fondo in fondo due paoli erano spesi bene per 
quella sera. Gli fu compagno pel brillante successo il 
già noto Prof. di Clarino Vinceslao Bonicoli, che eseguì 
con abilità impareggiabile due fantasie di sua composi- 
zione, una intitolata: / Fiori Belliniani: V altra — La 
Danza dei Folletti, che egli 
all’entusiasmo, e che noi avevamo già sentita e gu- 
stata nel Nono Concerto dell’ Arte di felice memoria; 
Paoli e Bonicoli sono senza dubbio due nomi che fa- 
ranno la fortuna di tutti i Concerti, almeno quando si 
saprà rendere a Cesare quel che è di Cesare. Ma quan- 
to era meglio per loro se la natura li avea fatti legit- 
licgî possessori d’ un bel timbro di voce! È un patrimo- 
Bio che rende più di qualunque istrumento. 

Per noo andar nelle lunghe, giacchè ho promesso 
d'esser breve, dirò che molto si distinse la Sig. Candiani, 
per la grazia ed agilità colla quale eseguì la difficile Ca- 
valina della Semiramide, che le fruttò applausi e chia- 
mate al proscenio, e il baritono Fagotti, noto Viscardello, 
che ‘disse con bell’ accento e con gusto la romanza dei 
Normanni a Parigi. Tofine il Pianista Carlo Ducci seb- 
bene trepidante (era la prima volta che affrontava il 
giudizio del Pubblico ) superò i suoi timori e seppe far- 
si applaudire, specialmente nel Carnevale di Venezia di 


dovè ripetere in mezzo 


porre di nuovo nella mano, e che torturava con mille 
versi e con mille raggiri, facendoli seguire tutti i mo- 
vimenti del collo della consorte. — É una gran cosa! 
allora dissi io, volendo dire: la moglie coll'amico di casa, 
e il marito con un guanto bianco! 

Vi confesso, mi fece compassione: lo lasciai e mi 
rimìsi a fare il fisonomista su qualche altra testa per- 
chè sulla sua ci avevo già veduto tutto, Ebbene? quan- 
do scendevo le scale mi sono visto passare avanti la 
signora appoggiata al braccio dell’ amico di casa, e venti 
passi addietro il marito che le portava lo schall. 

A questo punto bisognò che dicessi proprio di cuo- . 
re: È una gran cosa! e con questa gran cosa per la 
(esta sono sceso, ho acceso il mio sigaro, e l’ lio dato 
a vot per accendere il vostro. — Perdonatemi! Avevo 
ragione di dirlo? 


Il mio compagno di strada si era soffermato, ed avea 
posto la chiave nella porta. 


— Divyidete [soggiunsi io) la mia opinione? 

— Altro che dividere??!!... Son marito!!! 

Egli entrò in casa, io seguitai la mia strada. 
T è *; 


»s 


N. 99 


L'ARTE 


395 


Schuloff:; V.altro..pezzo da lui eseguito fu una fantasia 
sulla Donna del Lago di Rossini, composta da Kraus; 
nella quale il pubblico non seppe forse conoscere quan- 
to doveva la difficoltà di suonare colla sola mano. si- 
pistra. 
Ma giacchè siamo a parlare di Kraus, non bisogna 
dimenticarsi della serata Musicale che egli ci dette la 
sera del 10 corrente. Uno dei suoi abituati m' inviò gior- 
ni sono un articolo su quel Concerto, ed io non. faccio 
che cedergli la parola con tutto il piacere. — Ecco co- 
me egli si esprime: 

« Fra i tanti concerti, solito frutto della stagione, non 
lascierem passare senza una parola di lode quello che 
fu dato lo scorso Sabato dal Sig. A. Kraus. Il Sig. Kraus 
non è di que’ maestri, i quali danno altrui de’ precetti, 
che essi medesimi non san poi mettere in pratica ; egli 
oltre d’essere uno zelantissime ed acclamato maestro di 
piano forte, è anche un distinto sonatore. Tale il cono- 
sce già da lungo tempo Firenze, ch'egli si è scelta ad 
abituale dimora ; tale mostrossi nella sera di Sabato, e- 
seguendo due brillanti fantasie da lui composte sopra 
temi, sc ben ricordo, della Beatrice e della Sonnambula, 
miniere inesauste, che offron materia alle fantasie ed ai 
capricci dei sopatori di tatti gli strumenti. possibili. Di 
ciò non pago il Sig. Kraus volle dar saggio del.suo va- 
lore anche in un campo più vasto, facendo eseguire una 
sinfonia da Jui composta, ed un quintetto con accompa- 
gnamento d’erchestra, che offrirono occasione di fir mo- 
stra della loro abilità ai fratelli Bimboni, al Paoli, al 
Galli ed al ...,. 

« A render più variato il tattenimento il professor 
Giovacchini suonò con grazia ed isquisita eleganza una 
sua fantasia per Violino, il Federighi cantò il Viaggiato- 
re di Schubert e una romanza di Vogel, con quella arte 
in cui non può trovarsi difetto, se non che quello d’es- 
sere qualche volta un’ po’ troppa; e finalmente la Sig. 
Ildegarde Lenzi cantò abbastanza bene la famosa cava- 
lina del Barbier di Siviglia , e quella della Betly. Quasi 
cornice al quadro furono la sinfonia della Dama bianca 
di Herold, e quella in re di Beethoven, eseguite da una 
scelta orchestra. La numerosa ed eletta udienza, wera- 
mesnle cosmopolitica, che suol popolare le sale ospitali 
del Sig. Kraus, retribuì qual più qual meno di applausi 
tutti i dieci pezzi dell’Accademia; però giustizia vuole si 
noti, che i primi onori furon per Kraus e Giovacchini. » 

I concerti passati rapidamente io rivista son tre, 


ma l'autunno ce ne ha regalati e ce ne. regala degli al- 


tri. Questa sera intanto il Prof. Bonicoli ne darà uno 
nella Sala dell’Arte, e noi siamo certi ehe sarà per legre- 
gio artista nn nuovo e più brillagte trionfo. | C. 


CRONACA TEATRALE 
Firenze, 13 Dicembre 1853. 


Teatro del Cocemero. 


Tralasciando di parlare di Bianca e Bianchina a 
cui altra volta fù indirizzata uoa sana critica quando 
compariva nel suo abito francese originale di Blanche e 
Blanchette; saltanio a piè pari Con gli uomini non si 
scherza, brillanlissima Commedia dell’ Avv. Del-Testa, vi 
airò poche parole d’jeri sera, destinata a benefizio di Gae- 
tano Vestri. 

Noi ringraziamo di tutto cuore il Direttore della 
Compagnia di averci finalmeute offerta uoa Commedia 
di Goldoni senza mulilazioni nè storpiature. 

- Todero Brontolon è un carattere comupissimo in 
quel ceto di persone — l'intreccio di quella Commedia 
è semplicissimo ma interessante; il dialogo ,-. . . Ma è 
inutile il fare gli elogi di 
Goldoni. 


L'esecuzione, diciamolo finalmente senza pericoli, fù 


buona. Il Vestri è Artista e nella parte di Todero  mo- 
suò una scuola bene avviata e corretta forse più che 
nel Padre dell’ Esordiente; parte scabrosa per un GCarat- 


terista, il quale può per la manìa di far ridere cadere — 
spesso nello scurrile. Noi ci noiamo col pubblico d' ieri | 
sera ad applaudire al Vestri, e vogliamo sperare che 


ove egli cerchi di correggere in qualunque genere lesa. 


gerazione, potrà tenere uno dei primi posti fra gli artisti. 


Italiani. 
La Sig. Abionietta Robotti recitò con molto brio e 


naturalezza. e fece vedere che una buona Aitrice quando 


vuole puo fare e far bene. In iei come disapprovammo 
La Gabriella di Teskien e la Dame aux Camelias figure Lrop- 
po aeree e sentimentali, così di tutto cuore e volentieri 
applaudiamo la spiritosa Marcolina Veneziana. 


Glech è un di guri generici che difficilmente si tro- 
vano. Piace nelle parti sostenute; ioleressa. ed è appa ; 


dito in quelle semplici. 


Una parola dincsta gianni giovane Nesti. “che 


una Commedia di Carlo 


nell’ eseguire la parte di Nicoletto mostrò ingegno e di- 
sposizione all’ arte cui si è dedicato, Diretto dal bravo 
fratello egli potrà fare rapidi progressi. Chiuse la serata, 
che riuscì brillaotissima, il Padre dell’ Esordiente, vec- 
chissima Commedia di Bayard. 

Caro Direttore della compagnia Robotti-Vestri, se voi 
fino dal 27 Novembre al 14 Dicembre (il tempo, come 
vedete bene è, corto) ci aveste offerto produzioni del ge- 
nere della prima; senza imbrancarvi con i Vetturali, gente 
ordinaria, e colli Zii Tom, gente troppo nera , noi 


non 

avremmo avuto luogo di-lamentarsì nè dal vostro. re- 
pertorio nè della esecuzione. 

Tenete conto dell'avviso per un'altra volta. B. 


BOLOGNA. — Gran Concerto nel privato Teatro Hercolani. 

Era la sera del 6 novembre, ed una scelta e brillante società 
convenuta nel Privato teatro Hercolani assisteva ad un concerto, la 
cui parte principale era sostenuta dalla giovinetta signora Mariani 
concertista d’Arpa. 

Al certo io credo che non siavi istrumento più poetico del. 
l’Arpa quando è tocco specialmente ‘dalle mani di una avvenente 
donzella. 

Le melodie che n° escono, sembra che sentano di qualche cosa 
di celeste, e la fantasia all’udirle si pasce di idee soavemente dolci 
e patetiche. 

Le note che echeggiano dalla vibrazione delle corde di questo 
gentile istrumento portano con loro tutta la parte più spirituale della 
armonia. 

L'aere che accoglie questa musica le rimette colle sensazioni 
più care e gradite, ridestandone affetti solennemente soavi e lusIn- 
ghieri. Tale appunto avveniva in me, all’assistere a questo concerto. 

La Mariani suona egregiameute e come una sirena affascina, 
incanta; dando prova di uno squisito sentire e di una valentia in- 
narrivabile. 

I pezzi ch’Ella eseguì, furono: due gran fantasie, una sopra i 
motivi della Giovanna d’Arco del maestro Verdi, e l’altra sulle ri- 
membranze della Norma, non che un quartetto per arpa, due flauti 
e violoncello sopra motivi di Bellini e di Pugni: ove in unione alla 
sullodata Mariani furono assai encomiati li professori, Masini, Mar- 
chi e Faggioli. 

A rendere poi vieppiù brillante tale serata contribuì 1’ egregio 
baritono Crivelli che cantò divinamente e con que’ modi di cui egli 
solo è capace la romanza del Torquato Tasso e il duetto nella Luisa 
Miller colla signora Margherita Mary. 

Quest'ultima pure cantò la cavatina nella Bet/y facendo palese 
Uta voce chiara, agile, intonata ed un buon metodo di canto; se non 
che l'orgasmo di cui era presa, tolse a questa artista di potere emer- 
gere di più, come sicuramente avrebbe potuto fare. 

Corrispose pure al buon esito il maestro Gagliani a' cui era af- 
fidata la totale direzione. 

Noi escimmo da questo concerto coll’anima commossa; emozio- 
ne di cui siamo debitori specialmente ai principali componenti que- 
sto encomiatissimo trattenimento. (Arpa.) 

NAPOLI. — (Nostra Corrispondenza.) 

Teatro S. Carlo. — Romilda dî Provenza tragedia lirica di 
Gaetano Micci, musica del commendatore Pacini, cantata dalla De 
Giuli, Borghi, Ferri, Fraschini ed Arati. 

Romilda contessa di Provenza per assicurare fil successore al 
soglio sceglie il giovine Carlo di Lorgues orfano che le avea renduto 
segnalati servigi. Epperò costui è già segretamente sposo di Odetta 
figlia di un veechio popolano Ubaldo, che uscito pazzo per Pabban- 
dono della figlia svela tutto alla Contessa, e qui è savio. Ora udite 
la gran bella legge trovata dal pocta, il quale dice che esistè una 
volta in Provenza; che cioè un nobile, il quale impalmava una plebea 
era reo di morte. Ma perchè dunque pria che il popolano avesse 
denunciato alla contessa il trascorso della figlia, questa non gli sve- 
lava essere il suo santo’ legame? Poteva mai supporre che il 
padre avrebbe potuto tradire lo sposo della propria figliuola ? Ma se 
ciò accadeva, il dramma ayea fine al primo atto,e il poeta ne dovea 
fare altri due. La Contessa Romilda dunque !indispeltita condanna 
a morte Carlo quando lo seopre già sposo di una piebea. Il vecchio 
allora scorgendo il male che ‘ha fatto torna. un’altra volta pazzo. 
Intante per un prodigio la Contessa scopre che il condannato è suo 
figlio, e quindi unita alla sposa Odetta corre nella prigione per li. 
berarlo. Ma arrivano troppo tardi, perchè il giovane ad evitare il 
patibolo si era avvelenato, e muore al suono de’mandolini. che si 
odono passare in istrada. 

Questo è l’argomento d’illogica orditura, di vecchie? situazioni. 
Non è meraviglia dunque se il Pacini non ha potuto essere molto 
ispirato da simili cose, e così-Ja sua opera non ba avato un suecesso 
di tutta fortuna il che certamente non nuoce alla bella rinomanza 
dell’antore della Saffo, e della Filanzata Corsa. H solo duetto al 
primo atto tra la Borghi, e il bravo Ferri onora il nome dell’il- 
lustre maestro, e meritamente procacciò a lui, ed agli artisti l’onore 
del proscenio. Ma basta un pezzo in ux intero e pon breve spartito? 
Al pubblico parve di no, ed avendo zittito nei cori alla cavatina 
della. Borghi, alle romanze, ed alla cavatina di Fraschini, non si con- 
tenne nel resto, e fischiò al gran finale, al duetto delle due donne, 
al finale dell’opera senza più nè freno nè confine. Nè valsero a 
calmarlo ire bellissime scene di Venier, alle quali questi fu chiamato 
fuori, nè da fama del maestro, nè gli sforzi del Ferri che si mostrò 
impareggiabile per ‘azione: e per ‘canto; poichè il dado era tratto, e 
tutto andò in rovina. Avendo voluto esser solleciti a dar notizie 


della prima. rappresentazione dell’opera, ci riserbiamo in seguito a 
- parlare della: ‘esecuzione, che in verità fu- lodevole, se pure i mani 
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Questa volta è 


PALERMO. — (Nostra Corrispondenza.) 

Prosa € Musica. — Io sono forse più:lontano di voi dal teatro 
della guerra, o (per.lo meno sono per mancanza di giornali a cui 
poter credere, più al buio di quello che lo potete essere a Firenze 
sulla buja quistione d'Oriente, ond’è che per. uscirne con. onore 
nella mia corrispondenza vi parlerò della questione d’ Occidente, 
come la chiamano in Palermo quella indiavolata matassa della nostra 
Impresa del Real Teatro Carolino. Non sò bene spiegarvi da che 
cosa provenga, ma falta eccezione 3 quella buona po:zione:di abitues 
che per consuetudine, per moda, per noja, per obbligo, o per qualche 
altro non so che, se ne sta sbadigliando nei palchetti, Ja platea del 
nostro massimo teatro (non troppo massimo) presenta .I” aspetto di 
uno di quei vasti deserti dell’ Arabia Pratea, e l'Impresario 
Verger od il suo Tutore si affatica inutilmente a ricercarvi nn casi 
salvatrice. Codesta impresa del Verger incominciata sotto Jietissimi 
auspici è ridotta a mal partito: i cantanti ed ballerini hanno passato 
in massa il Prut, valicato il Danubio che li divideva dalla residenza 
del Cassiere Amministratore, e se il Governo, come sembra finalmen- 
te si sia deciso, non ‘entra nei Dardanelli, e non interviene con una 
flotta di onze, ed una truppa di ducati da sbarco, prevedo che la 
Campagna finirà molto male. — E, notate bene, che la Brambilla e 
la Piccolomini sono applauditissime, che Pardini ed Armandi canta- 
no bene e sono tenori della voce potente e simpatica, che Colini e 
Nanni sono veramente due egregi artisti, particolarmente il primo 
che è e sarà ancora per molto tempo maestro e donno di color che 
sanno, il principe dei baritoni. — Aggiungete che l’Amina Boschetti 
è mirabile nella danza, moltiplica i passi e vola e si atteggia con 
molta leggiadria, e Ltanto essa che il Costa suv degno compagno 
sono infaticabili; ma nullameno la platea è vuota, il pubblico mal- 
contento, l’Impresario senza danari, e se le sorti nel carnevale 
non cambiano va a finire come, alle nozze di Pulcinella. — 
Lucia di Lammermoor, Il Trovatore, Lucrezia Borgia, Ernani, il 
Rigoletto, ed ora il Poliuto, che si sta concertando, pei riposi di 
Colini, e che servirà per debutto di un nuovo baritono, certo 
Achille Rossi, che vorrei suo predecessore 
malcapitato, sono le opere con cui |’ Impresa ha tenlato inu- 
tilmente attirare ta folla e popolare il deserto, ma l’orizzonte vi replico 
è bujo e torbido ed il tempo si è messo alla pioggia in modo 
che il diluvio universale è divenuto un avvenimento pressochè quo- 
tidiano; facciano, i numi che en raggio di sole splenda sul firma- 
mento, nel caso diverso vedo rer gli Artisti in pericolo, non che 
l’ultimo, ma anche il terzo quartale. 

Invece la prosa questa volta trionfa della maggiore sorella. — 
E la Compagnia Romana diretta dal Domeniconi, dopo i lauri rac- 
eolti al Peloro, preceduta da una grande prevenzione, a menomare 
la quale per nulla valse uno stupido articolo inserito nel giornale 
la Moda di Napoli, la Compagnia Romana è capitata fra noi, e sic- 
come il Teatro S. Cecilia è sempre in fabbrica si è ricovrata in 
quello microsconico di S. Ferdinando restaurato e raffazzonato in 
modo da non riconoscerlo più per quel poco decente locale in cui i 
dilettanti recitavano l'estate scorsa. Nelle sere di riposo per l’opera, 
la prosa passa al Carolino, e così neti” uno che nell’ altro dei due 
teatri Ja platea vedesi letteralmente piena, affollati i palchi, costante 
e fragoroso l’applauso. 

Questa eletta riunione di artisti ha due prima donne, l’uua già 
celebre e matura nell’arte, Amalia Fumagalli, da noi conosciuta or 
sono varj anni e vivamente applaudita, e che adesso ci ritorna più 
perfetta, più grande, più signora di se e della scena — l’altra una 
carissima e vezzosa fanciulla, dalla voce armoniosa e toccante, dal- 
l’aspetto celestiale, un giojelio insomma Giuseppina Casali un Uri 
di Maometto come la direbbe un buon segnace del Corano, e che 
io la chiamerò semplicemente con Pellico bella come un an- 
gelo che Dio crea ‘nel suo più ardente trasporto d’amore. — 
Nè bella solamente, ma brava e che gia segna a que- 
st'ora orme così luminose nella carriera che percorre da presagire che 
Ella sia per raggiungere ben presto quella meta gloriosa che il pub- 
blico palermitano vuole abbia di già toccata, e per cui | applaude 
freneticamente. Accanto a queste due gioie ponete subito un brillante 
di un valore inestimabile. e che io «direi volentieri il Reggente della 
sua specie, Amilcare Belotti, già mostra cara conoscenza, ma che 

è ritornato fra noi più gaio, più matto, più nobile, più 
perfetto; insomma l’artista per eccellenza, l’enfant gaté dei Siciliani, 
quell’Amilcare Belotti che non può mostrare il suo naso fuori delle 
quinte senza dissipare e fugare i più negri umori dei più atrabi- 
liari spettatori, senza destare la gioia e Ja illarità d’ognuno, per 
quella spontaneità di maniera tutta sua propria, talento versatile e 
multiforme, che uno de’ nostri giornalisti ba chiamato Emporio 
d’arte, dotato sempre della naturalezza di Taddei, e che se anche 
la fa da serio, come il Caderousse dei Montecristo ti fa piangere e 
ti incanta. E quindi Antonio Stacchini stimabilissimo attore Gene- 
rico che agisce con verità con decoro, che sviluppa con rara abilità il 
contrasto della gelosia @ dell'amore, Cesare Vitaliani giovane primo 
attore, anima di fuoco, che si distingne fn modo speciale per la 
scioltezza e la grazia dell'espressione. — Giuvanpaolo Calloud carat- 


non fosse come il 


Lenna dalla bella figura. Se voce sonora Sd caz sempre 


- perizia nel ST Li si rara ina i nostri aUori italiani. — 


Nun vi parlerò del Domeniconi e della Hob; del Casali e della Ber- 
nabei, del Lollio e del Borci, tutti stanno bene al loro posto,: qual 
più, qual meno, € tutti concorrono a quell’ insieme (ed . accordo 


perfetto, così raro a rinvenirsi, negli artisti così: bello, a tro- 
varsi. — Del repertorio piuttosto avrei qualche cosetta d’amaro a 


raccontarvi, ma mi riserbo a farlo nella. ventura. quaresima in cui 


cda compagnia ritorna fra poi per | {rattenervisi almeno tre ‘mesi, a 


tal uopo generosamente dotata dal Reale “Governo il quale nell’in- 


tento di avere un divertimento di prosa parmanente. in Palermo, 
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ha pensato a disporre la rifazione del Teatro Santa Cecilia, renden- 
dolo degno di albergare nelle sue non brevi mura la più eletta 
società di questa capitale Siciliana, e ne ha affidata 1’ apertura al 
Domeniconi. — Il quale senza dubbio risponderà degnamente alla 
fiducia che in lui si ripone, cosa facile ad ottenersi, quando si pos- 
seggono artisti di tanta vaglia, e quando Ei voglia bandire dal reper- 
torio della sua compagnia [produzioni del genere della Elisabetta 
Sirani, che la Fumagalli ci regalò per sua beneficiata, degna sorella 
quantunque italiana, di quella Mendicante francese trista illiade di 
miracoli di fulmini di saette di uragani di cecità, d’un mondo di 
sciempiaggini. — Il Domeniconi si provveda di buona sementla no- 
strale come sono tulti i lavori del vostro Gherardi del Testa, leggia 
dramente condotti e ricchi di brio, di frizzi nobili e non virulenti, 
e di dialoghi concettosi; ed il raccolto che ei mieterà fra di noi 
sarà ubertoso e californiano. — Addio e credetemi sempre ecc. 

MILANO. —— Mercoledì e giovedì (7 e 8) il Teatro Carcano 
accolse una folla compatta di pubblico — Il Rigoletto piace ogni 
sera più — N:gl’intermezzi dell’opera la signora Lemaire cantò il 
rondò della Cenerentola, facendo mostra di voce omogenea e bella 
agilità, cui premiarono due fragorose chiamate alla, scena. feri nella 
medesima aria ebbe l'esito istesso. — Fu anche applauditissima la 
sinfonia della Giovanna d'Arco suonata con mirabile assieme dal- 
l'orchestra. 

Probabilmente per lunedì si allestisce il Nabucco colle signore 
Campagna e lemaire, e coi signori Marra e Casali. Indi andrà su- 
bito la Parisina. (C. Pittorico) 

TREVISO. — Si legge nell’I. Musicale: L’ introito della be- 
neficiata della esimia Sanchioli, la quale ebhe luogo il giorno 29 
dello scors» novembre, venne dalla medesima, cen raro e racco- 

mandabile esempio di filantropia, interamente destinato a vantaggio 
"dei poveri. « Ogni parola di lode (così scrive il nostro corrispondente) 
sarebbe poca, al confronto della potente significazione di un tal fa!to- 
Tanto merito artistico, accompagnato da sì preclara generosità di 
animo, rendono la Sanchioli superiore ad ogni elogio. Diremo solo 
che la serata riescì sotto ogni rapporto brillantissima. Davasi la 
tanto applandita opera Don Sebastiano cui si aggiunse il duetto tra 
Rosina e Figaro nel Barbiere di Siviglia, cantato dalla Beneficata 
col basso Corsi. L'esecuzione ne fu perfetta, e gli egregi artisti eb- 
bero le più manifeste dimostrazioni non solo di favore ma di entu- 
siasmo: di fiori , corone e poesie onorararono la prediletta artista 
che fra viva di plauso e accompagnata dalle fiaccole e dalla banda, 
venne trionfalmente dopo lo spettacolo portata alla propria abitazione. 

TRIESTE- — Teatro Grande. — Seri sera (4 Dicembre) ulti- 
ma rappresentazione dell’ autunnale stagione. Vi fu variato spettacolo 
con due atti del Bonde/monte. Applausi e chiamate a bizzeffe alla 
Barbieri-Nini, Graziani e Coletti, che dovettero più e più volte 
comparire al proscenio fra immensi applausi. 

Eccovi l’elenco dei primarj artisti che agiranno in questo tea- 
tro nel p. v. carnevale e quaresima. Compagnia di canto; le 
signore Aurora Valesi e Fanny Leon prime donne assolute, Giusep- 
pina Roccatagliata comprimaria, Teodora Rambosio prima donna 
contralto; tenori, i signori L. Stecchi, Mazzoleni, Aducci;  baritoni, 


i signori Giraldoni, Tonini; basso profondo Cesere Dalla Costa; basso 
comico Raffaele Scalese. Le opere saranno: JI Puritani, Otello, 


Elena di Tolosa, Sonnambula, Leonora. — Compagnia di balto 
signor Giovanni Casati compositore, le signore Albert Bellon prima 
ballerina a-soluta, e Vuthier-Casati, ambidue di rango francese; 
Amalia Misini, rango italiauo: Antonio Lorenzoni, primo ballerino 
assoluto, con seguito di ballerini che omettiamo per brevità; mimi 
D. Magri, Carolina Mazzera con seguito ecc. ecc. Primo ballo Ma- 
non Lescaut, cui auguriamo fortuna! 


. I concerto.dato dal signor Fumagalli a benefizio del nostro 
istituto dei poveri, riuscì brillantissimo e soddisfvcente: torna vano 
il dire i nuovi onori ricevuti dal celebre pianis'a, onori doppia- 
mente ricevuti domenica nella Sala del Teatro Mauroner, dove, 
prendendo da noi commiato, diede un concerto intitolato Mattina 
d’Addio, cui prese parte la gentile prima donna signera Winnen, 
riscuotendo sinceri plausi. (Cosm. Pitt.) 


POTPRPOoOTERTIA 


Il Concerto del celebre Violipista Signor Cammillo Sivori avrà 
luogo Giovedì prossimo al Teatro della Pergola. — Per il Teatro 
Leopoldo di Livorno furono scritturati col mezzo della nostra 
Agenzia la prima donna Sig. Ersilia Berti, il tenore Manvoli, il 
Baritono Leone Pellegrini il basso Cappanera .il buffo comico Del 
Vivo e comprimaria e altra prima donna Signora Foca  Briz. 
La Luxoro Pretti giunse il dì 11. 
ripartirà il 46 corr. con la Maria Antonietta che è il solo vapore 
che non andrà in contumacia. — A Livorno è giunta tutta la 
compagnia di canto e di ballo del Teatro Rossini e già si fanno le 
prove del Poliuto e del Viaggio nella Luna. — Ieri partirono da 
Firenze per Pisa il tenore Neri Baraldi e il baritono Fagotti. — La 
compagnia di Prato ha provato a Firenze il Nabucco che si darà per 
prima opera, e il 15 corr. saranno tutti colà per far le prove in 
orchestra. — A Perugia è giunta tutta la compagnia e già si 
preparano ad allestire il Don Procopio dove canterà la Barberini, 
Setof, Squarcia e Pozzesi. — L'agenzia di Giuseppe Banchieri di 
Roma ha formato i seguenti 


corrente a Livorno e 


contratti: per una società romana 
I’ affitto del Teatro Capranica riedificato, per un triennio princi- 
piando dalla primavera 1854. La drammatica compagnia italiana 
di Teodoro Pateras ne farà 1° apertura. Per conto dell’ appaltatore 
Alessio Fernandez ha combinato |’ affitto del Teatro Alibert pel 
carnevale 1853 al 54. Per conto degli appaltatori teatrali fratelli 
Marzi ba fissato la prima dorna assoluta Marcellina Lotti per la 
primavera del 1854 per teatri da destinarsi. Pietro Antonis basso 


assoluto pel Teatro di Bari pel Carnevale 1853 54. — Al Teatro 


Apollo in Roma si avranvo nel prossimo carnevale tre spartiti e 


tre balli, due dei quali grandi. I primi due spartiti saranno Il Tro- 
vatore di Verdi, e Luisa Valasco di Pacini. Il ballo primo sarà 
Margherita di Scozia. — Si legge nel Cosmorama: É giunta in 
Milano, reduce da Venezia ove fu il principal sostegno della sta- 
gione, la distinta prima donna contralto signora, Gaetanina Bram- 
billa, scritturata pel Carnevale alla Scala. Sono pure arrivati da 


Roma il tenore Carrion, da Trieste il coreografo Ronzani da Vene-- 


zia il Borri e da Verona la Kurz; artisti tutti che avremo fra noi 
nel carnevale. — A mezzo dell’ agenzia Cirelli, venne scritturata 
pel teatro Grande di Trieste pel carnovale venturo, la prima donna 
assoluta Fanny Leone — Ii teatro dei Concordi di Padova fu de- 
liberato ali’ appaltatore signor Alessandro Betti che vi ha scrittu- 
rata la prima donna assoluta Enrichetta Cherubini, il tenore Colla, 
ed il baritono Steller. — Pel carnovale 1854-55 i fratelli Marzi si 
sono assicurati i seguenti artisti: Marianna Barbieri-Nini, Gaetano 
Fraschini, Emanuele Carrion, Giovanni Corsi, Cesare Nanni, Ama- 
lia Ferraris, e Lorenzo Vienna. — La distinta prima donna asso- 
luta Maddalena Velturi Olivi, indisposta da più ehe venti giorni, 
fu costretta a scioglicre il contratto che la legava coll’ appaltatore 
Ronzani che l’ aveva fissata per la prossima stagione di carnovale 
e quaresima al Grande teatro di Trieste. Speriamo però che tale 
indisposizione abbia ad essere di breve dura'a, e che quelle scene 
non abbiano a rimanere prive di un” artista tanto distinta, giacchè 
fu pattuito fra essa e |’ appaltatore Ronzani, che, ristabita durante 


la stagione suddetta, abbia ad aver nuovamente corso il contratto, 
sciolto soltanto per dolorosa necessità. — Il teatro di Ravenna per. 
la prossima grande stagione di primavera è stato deliberato a’ s0- 
lertissimi appaltatori fratelli Marzi e gli artisti che fino ad ora 
hanno fissati sono Marcellina Lotti prima donna assoluta e G. B. 
Bencich primo baritono assoluto, — Si legge nell’ Arpa: È giunto 
in Bologna il primo basso comico Leopoldo Cammarano. — È par- 
tito pure da Bologna per Vicenza | egregia prima donna Nina 
Barbieri Thiollier. — La brava prima donna Marietta Armandi è 
partita per Rimini. — Cecilia Cremont valente prima donna che 
a Bologna in privati Concerti tanto si è distinta, è partita per Ter- 
ni. — La Boccabadati partirà a giorni da Bologna per Modena. — 


Il baritono Amodio è partito ieri da Firenze per Lucca colà scrit- 


turato per il prossimo Carnevale. 


i era sparsa da 
iliza molti giorni la 
‘delorosa notizia 
che una crude- 
le malattia aflig- 
geva Il celebre 


TOMMASO GROSSI 


e l’Italia trepidava per i giorni 

suo poeta. Ahi che pur troppo que 
timori non erano che un funesto pre- 
sentimento! L’ Autore del Marco Vi- 
sconti e dell’ ILpeGonDA non è più! 
Mentre le lacrime degli Ilaliani con- 
fortano le ceneri dell'uomo probo e 
dell’ insigne letterato, noi sentiamo 
tutta la gravità di questa perdita , e 
penetrati da vivo dolore, chiediamo che 
la Storia rivendichi un nome, che forse 
fu dimenticato dal suoi contemporanei. 
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TEATRO PAGLIANO 


Quelle Compagnie Drammatiche, Equestri, Acro-. 


batiche ecc.. che volessero procedere alla locazione 
di detto Teatro. per darvi spettacoli diurni e not- 
turni nella prossima stagione d’ Estate, cioè dal 2 
Luglio a tutto agosto 1854; potranno dirigersi al- 
l Agenzia dell'Arte in Firenze onde conoscerne le con- 
dizioni e stipulare l'opportuno contratto, essendo Li A- 
genzia stessa esclusivamente incaricata. i 
— —L’Uffizio d’Agenzia è aperto in tutti i i giorni dalle | 
9 Entaiaane alle 4 pomerid. © 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


AVVISO 
Sta per pubblicarsi in Firenze un nuovo periodico 
intitolato 


BOLLETTINO DELLE ARTI DEL RISEGNO 


che sarà diretto dal nostro colloboratore Dott. Giovanni 
Boschi. — ll primo numero uscirà Giovedì prossimo 15 
del corrente, Il nome del nestro amico, così caldo ama- 
tore del vero bello nelle arti, ci da sicura fiducia che la 


sua nobile impresa troverà il plauso e l’ approvazione 


dei suoi compatriatti. LA DIREZIONE. 
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Gran Concerto Vocale e Strumentale dell’ Egregio 


Professore 


I GOMMEDIANTI PER AGCIDENTE 
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La Drammatica Compagnia Robotti-Vestri rappresenta 
pag p 


‘Teatro della Pergola 


Domani sera 


GRAN CONCERTO 
VOCALE E STRUMENTALE 


del celebre Violinista 
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Mi raccontano aleuni più attempati di me che una se- 
ra del Dicembre 1839, probabilmente umida e piovosa co- 
me quella di jeri, molte persone uscivano dal Teatro del 
Cocomero, esprimendo tutte con diverse parole la mede- 
sima idea. 

— Pare impossibile! così giovane, e già così eccel- 
Jente nell’ arte! diceva uno. 

— In questo modo capisco che col tempo si possa 
superare anche Paganini, aggiuageva un altro con en- 
fasi. 

— Non sarebbe il primo scolare che ha superato 
il maestro, osservava un terzo, dandosi una certa aria 
di filosofo pratico. 

— Adagio, mio caro — lo interrompeva un flem- 
malico — superare Paganini è il sogno di tutti i Vio- 
linisti, e finora è rimasto sempie allo stato di segno. 

— Ma quel che non è accaduto potrebbe accadere, 
replicò il dilettante di filosofia. Abbiamo intanto ragione 
di sperarlo. 

— Tutto va bene — soggiunse un giornalista di 
quei tempi, uomo freddo e attempato, perchè allora 
‘i giornalisti eran più vecchi di noi — tutto va bene, 
ma converrete ambedne, miei onorevoli dissenzienti, che 
anche senza superar Paganini, si può essere artisti di 
gran nome; e se questo giovane fa i progressi che ci 
lascia sperare, un giorno l'Europa intera ammirerà il 
suo talento. 

Questa riflessione, che dovea esser profetica, giunse 
a proposito: la questione mutò aspetto, e per quanto al 
Caffè vicino gli interlocutori continuassero per un pezzo 
il dialogo, nessuno potè negare, tralasciando i confronti, 
che il giovane di cui parlavano sarebbe giunto in poco 
tempo ad una celebrità favolosa. 

Questo giovane era Cammillo Sivori. 

Sono scorsi quattordici anni. 

Siamo di nuovo ad una fredda e piovosa serata 
del Dicembre, e invece .che dal Cocomero, il pubblico 
esce dalla Pergola commosso e maravigliato. Uu gran 
Violinista gli ha fatto provare co) suo istrumento tali 
emozioni, che si rinnuovano soltanto quando |’ arte 
giuoge a resultati incredibili, quando tocca la perfezione. 

Anche questa volta però (e non ripeto ciò che mi 
possono aver delto — racconto ciò che ho sentito) anche 
questa volta, sebbene quattordici anni di esperienza do- 
vrebbero averci insegnato qualche cosa, non manca la 
ridicola mania de’ confronti — vizio che tra ì vizi di 
questo secolo viziato mi sembra dei più viziosi. 
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XXI. 


Ernesto, dopo. aver. salutato la madre e-Ta sorella, 
si accostò cortesemente .a. Matilde, e stringendole la ma- 
no: — Come. state, le disse, mia bella amica. Essa gli 
rispose con un sorriso e con uno sguardo, che pel lin- 
guaggio d° amore voleva esprimere: Bisognerebbe pensa- 
re come sto quando’ voi siete lontano. 


— Via, via, perdonatemi, mia bella nemica, ripre- 


se .il.Copte, dando alla sua: voce un tuono insinuante — 
del resto fa tanto bene il vostro perdono, che si cerca 
la maniera; di dispiacervi. per. ottenerlo... peligna 
_ — Voi sîele sempre. PO ci n ma: de 


* EUL 


— Lo diceva io che Paganini non si può superare — 
esclama uno con aria di trionfo. 

— Ma converrete però che non ne siamo molto 
lontani, gli risponde un'altro. 

— Si, si, aggiungono insieme altri dae o fre, che 
vogliono passare per intelligenti: Grmai non è egli solo che 
ci rammenta i bei giorni del mago genovese. 

— Di quel gran genio, continua un sedicente 
poela, 

Sulla cui tomba da mattina a sera 

Piange l'Itala donna e sì dispera. 
(versi passabilmente brutti, preparati per qualunque de- 
funta celebrità.) 

— E tu cosa mi dicevi, ripiglia uno che parla sem- 
pre secondo le ultime impressioni, cosa mi dicevi di 
Bazzini? Non c’ è Bazzini che tenga. Io non ho sentito 
mai nulla di più straordinario, di più miracoloso. Ave- 
va ragione chi ha detto che il suonatore genovese ci 
avrebbe fatto dimenticare il violinista bresciano. 

— Secondo i gusti, mio caro, replica un altro che 
tiene moltissimo alla sua fermezza d’ opinione. Io dissi 
che Bazzini non si supera, ed ora lo sostengo più di 
prima. 

— Ma questo dunque non vi piace? 

— Anzi mi piace moltissimo, ma dei Bazzini non 
ce n'è che uno nel mondo. 

— Natura il fece e poi ruppe la stampa, interrompe 
il poeta, con una freschissima citazione che rimonta alla 
Genesi. 

— Ed io lo stimo più del vostro eterno Bazzini. 

Così colla solita imparzialità e col solito senno molti 
giudicavano a dritta e a sinistra, ognuno voleva dire la 
sva opinione, e inlanto concordavano tutti nel provare 
coi loro discorsi che il Violinista in questione doveva 
essere qualche cosa di grande, subitochè si paragonava 
a Paganini medesimo. 

Questi era Jo stesso Cammillo Sivori, che . quattor- 
dici anni indietro aveva fatto tanto parlare di sé. 

Essendo egli di passaggio per Firenze, ha voluto 
dare un Accademia, onde il pubblico giudicasse se 
mancò alle speranze che si erano di lui concepite. Ma 
il Sivori aveva dimenticato che un altro giudice s'inca- 
rica dei grandi nomi, e li sparge nei paesi, ove corrono 
di bocca in bocca, prima che sia comparso |’ onorevole 
personaggio cui essi appartengono. Questo ‘giudice è la 
Fama, la quale ci risuonava da molti ;anvi all'orecchio 
il nome di Sivori, collocandolo fra i più eminenti violi- 
nisti dei nostri giorni. 

Egli venne adunque in Firenze, preceduto da una 
rinomanza Europea, e noi, quando ‘lo vedemmo com- 
parire sulle scene della Pergola, sapevamo d’esser dinanzi 


sta sera volete esserlo troppo. 

— Credete, mia cara, che quando si hanno dei 
torti verso di voi, continuò Ernesto ponendosi al fianco 
di Mat ilde, si vorrebbe espiarli a qualunque ‘costo. 

— Infine, ella soggiunse cambiando tuono di voee, 
e con accento più ilare e più grazioso — si potrebbe 
avere la grazia di perdonarvi, senza parlarne mai più? 

— Oh Matilde, voi volete ‘farvi adorare. 

— Mi basterebbe assai meno. 

— E così, Ernesto, domandò la Contessa Eleonora, 
quand’ è cheîfinirete.le vostre occupazioni? In un mese 
vi abbiamo appena veduto. 

— Fra poco, madre mia. 

— Come! interroppe Matilde — voi. dunque non 
restate a Firenze? 

— Mi-occorre qualche altro giorno, che passerò 
con una noia terribile — poi voglio dedicarmi esclusi- 
vamente all’ amore. Voi me lo renderete così n! non 
è ‘vero? A PE 
— Ah, quante valle «vi ‘ho sentito. parlare così! 
— Matilde, sono assai punito -dalla vota lonta- 
nanza. Non: basta? 

= Partite questa sera, Ernesto? dominio Ficonorai 

- — No, madre mia. Ho promesso-ad’ alcuni amici 


all'artista, che avea strappato gli applausi al pubblico 
Ioglese e Francese, e cui l’entusiasmo avea sempre ac- 
compagnato nelle prime capitali d'Europa. 

Ciò che abbiamo sentito e provato jeri sera noi, che 
di Paganini non possiamo ricordarci che l’ eco dei suoi 
trionfi, l'abbiamo sentito ai nostri giorni un altra volta 
soltanto — quando suonava Bazzini — il che prova una 
volta di più che certe emozioni rivelano il grande ar- 
tista. 

Come Sivori abbia risposto all’ espettativa è inutile 
il dirlo; esso non poteva mancarvi, è uno di quei pochi 
eletti, che vanno da un capo all’altro del mondo prece- 
duti da una celebrità maravigliosa, e non havno che a 
presentarsi per superarla sempre. Si direbbe che sia un 
loro diritto restar superiori alla Fama, avere qualche 
cosa di così eminente, di così grande, che nulla vale ad 
esprimere, tranne il loro istramento. 

Oh vivaddio, si è detto e si è fatto tante volte ciò 
che può farsi e può dirsl per una danzatrice, mi sarà 
permesso un poco d’ entusiasmo parlando d’ uomo che, 
senza il prestigio affascinaote del ballo, ma con un solo 
archetto fra le mani, vi fa piangere e fremere, vi strap- 
pa l'applauso della gioia, il grido dell'anima. 

Vi sono nell’arte alcune difficoltà che parevano in- 
superabili — esso le ha vinte e le vince con una gra- 
zia, con una facilità che v'incanta. Quando egli trae dal 
cavo legno quei suoni di squisita dolcezza, chi ardirebbe 
d’interromperlo, fosse pur coll’applauso, se quest’applauso 
può uasconderci un altro pregio, privarci d’un altra emo- 
zione? Egli non suona, ma vi fa sentire il linguaggio 
dell’affetto, il canto dell’amore, l'urlo straziante dell’ ani- 
ma. Tu pendi attonito e commosso dal suo istrumepto, 
e non sai che cosa più ti trascina, te se melodie di 
Donizzetti e Rossini, o I° accento soave e melanconico, 
l’espressione grave e solenne che acquistano sotto la ma- 
no di Sivori. 

In lui v’è da ammirare più che il talento, ma il 
gusto, la delicatezza ed il cuore. 

Egli è con queste doti eminenti che l’egregio con- 
certista ba suonato l adagio del Campanello di Paganini 
e una fantasia sul celebre motivo « Tu che a Dio spie- 
gasti l'ali. » Ma ciò che più di tutto ce lo ha rivelato 
artista sublime è la Preghiera del Mosè eseguita sulla 
quarta corda, e il Carnevale di Cuba ossia il Canto del 
Sissonte, fantasia che egli stesso ha composta. Nulla più 
religioso di quella preghiera, nulla più vero di quel can- 
to, o per meglio dire di quel fischio, di quel gorgheg- 
gio. (Non ho sentito il Sissonte, ma la gola d’ un uccel- 
cello non può modulare con più grazia il suo canto). 
Nulla più ammirabile infine della precisione con cui 
le corde del suo violino imitano ogni voce, ogni suono, 
acquistano la parola e quel che è piu il sentimento. 


di prender parte ad una cavalcata che essi faranno do- 
mani. Non partirò che verso sera. 

— Buon divertimento, mio caro — LE Rodolfo 
avanzandosi. 

Ernesto gli rispose con una leggera inclinazione del 
capo: si vedeva bene che la presenza del suo vecchio 
amico lo infastidiva. 

Rodolfo fu punto da quel contegno, che fra amici 
poteva riguardarsi come insolente. La stizza gli salì al 
viso, ma seppe copntenersi, e mordendosi il labbro, stu- 
diò per qualche minuto un sorriso che non poteva tro- 
vare. Pure, fingendo non accorgersi del cambiamento 
d’ Ernesto, gli si fece più prossimo, 

— Povero viaggiatore, gli disse. Mi dispiace che 
percorrendo le province, ti lasci sfuggire le delizie della 
Capitale. 

— Delizie che a poco a poco finiscono coll’annoiarvi. 
Oh quanto è più dolce che il frastuono ed i soliti passatempi, 
la compagnia di quelli che ci amano, per esempio la 
compagnia d'una donna che ‘ci sia cara — disse Ernesto 
accompagnando queste parole. con ua lungo sguardo, a° 
cui volle dare tutta la dolcezza che le sue parole racchin- 
| devano. 

— Perdonate s se fico la mia opinlone, ma per ter- 
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Fu egli accolto benissimo? Certamente. Ma pure me- 
ritava di più? Senza dubbio. 

Giustizia vuole si. faccia; onorevole menzione della 
sig. Parodie. del. baritono D’'Aublé, che con altri artisti 
prese parte all’accademia,e cavtò con bella voce e buon 
metod il «duetto del Nabucco (insieme alla-.sig. Moreno) 
e la romanza di Carlo V nell'Ernani. C. 


La Scozia e V Ungheria, i di cui abitanti vanno 
soggetti ad impressioni fantastiche, a storie paurose di 
fate, di wills che sconvolgono l'immaginazione di quelle 
popolazioni, sopra le quali non è per anco passato il 
soffio essicatore della civiltà, conservano una tradizione 
terribile, il racconto della quale spaventa ancora il viag- 
giatore notturno accolto al focolare di una rozza capao- 
na di un povero montanaro, 0 al castello di qualche ricco 
Magiaro, avanzo di una razza dispersa o distrutta, come 
il Barone impoverito della nostra Italia. 

I Vampiri!!!... Chi è che ‘non conosce il poema di 
Byron??.. Questi esseri che vivono una vita misteriosa 
e terribile escono la notte dai loro sepolcri e succhiano 
il sangue dell’ uomo che han giurato di uccidere. Hanno 
gli occhi ivfossati nell’ orbite, fo'ia Ja barba e rabbuffati 
i capelli, e aggirandosi ombre spaventose fra le urne dei 
trapassati, mandano un grido treme ndo come urlo 
della Jena affamata che cerca nel deserto una preda. 
Byron giurava aver veduto il Vampiro, ma pochi cre- 
devano a quest asserzione del giovine poeta, i più di. 
cevano che il notturno fantasma era una creazione della 
sua fervida mente. 

Or non è molto il giudice del villaggio di Medricza 
condannava al rogo il cadavere di. Paolo Arnhold che il 
popolo di quel piccolo paese dell’ Ungheria diceva: tra- 
sformato in un Vampiro orribilmente assetato di san- 
gue. 


Si domandò allora se il Vampiro esisteva. Il me-, 


dico — un medico è sempre scettico — nega la realtà 
di questa esistenza; ma pure la sua asserzione non ha 
abbastanza convinto, e noi più inciviliti dei confinarj 
ungheresi, o dei Montanari della Scozia, ci domandiamo 
ancora — Il vampiro esiste? — 

- Chi sa? Se in quei paesi nebbiosi questo incomodo. 
spettro è attratto dall’ odore del sangue, quì dove il 


cielo è più chiaro e sereno, può essere il Vampiro at- 


tratto da un odore meno disgustoso e più simpatico. 

E allora la tesi dal campo medico potrebbe tra- 
sportarsi in quello mineralogico, e noi ci domanderemmo 
— l’odore di un metallo può egli attrarre questo suc- 
chiatore perpetuo? — I trattatisti discordano su ciò, ma 
l'opinione la più apprezzabile è che questo fatto non sia 
del tutto impossibile. 

Gli elementi che compongono l argento, hanno in 
se qualche cosa di omogeneo con quelli che concorrono 
alla formazione del sangue, e sembra che il Vampiro po- 
trebbe, per questa omogeneità di elementi primi, dirigersi 
all’ argento come al sangue. 

Fatti gli studi opportuni, siamo nani venuti 
a questa terribile conseguenza. — In Toscana il Vam- 
piro esiste — ma la scienza ha dimostrato che la. na- 
tura del nostro Vampiro è diversa da quella del Vampiro 
ungherese e scozzese. 

Là il Vampiro ha una faccia feroce, un’ aspetto di 
tigre arrabbiata; quà il suo viso è quello di un’ essere 


minare l’idillio bisognava descrivere la solitudine della 
campagna; il silenzio: dei boschetti. l’amenità delle ridenti 
colline, tanto «piu quando Je bellezze della natura sì.con- 


templano col;.capo \appuggiato sopra un CoINA: che pal. 


pita..e..vive per moi. 
Un lampo brillò negli occhi d’Ernesto, ma padrone 
com'era sempre di sè. medesimo disse, rivolto a Matilde: 
i —=Il isig.. Rodolfo. desidera un: vostro complimento 
sulle ‘sue reminiscenze rettoriche, Teoerito e Sssmer era- 
no. da sua. simpatia. bieb, iu. 


— È vero, ed ho: sempre invidiato ci ches pesi 
son, mettere in pratica; quelle» virtù: pastorali. Non. cre-. 
dete voi pure, bella Matilde,..&he:debba essere una ifeli=, 


cità. inesprimibile? ina pluienoi sa fa, era 
dello,;stesso, parere: 02079 s..glivivasi 


spirezzante;. ;eppure;; pied; di ollera:.che- il Conte figgeva 
sopra. Rodolfo,.ayrebbe consigliato;\per il'suo, meglio. que- 


st’ullimo a desistere dall’impresa, cui DIA sì a accin-. 


to per qualche segreta ragione,;: «= svi 
| Egli sentiva quello sguardo, e invano. ia ° 
sumere una cerl’aria d’impertinenza, come per paralizar 


. Ernesto) e 


tranquillo: éd' umano, Ja sua voce è placida e quieta, non 

urla come’ l’Tma, discorre come un'elegante dandy o ua 

lion dei circoli i più accreditati dalla società parigina. 
IH Vampiro Ungherese ama luragano e la notte 


giorno, quando il sole risplende e la stagione è buona, 
frequenta le abitazioni dei vivi, predilige i banchieri ed i 
capitalisti, si asside a una tavola bene apparecchiata, e 
batte più spesso ‘alle porte dei palazzi che’ agli usci delle 
case. 

La notte non passeggia vagabondo ed inquieto, ma 
in una tenuta érreprochable va, per lo più a piedi, pei 
teatri i più affollati, nelle societa più divertenti, visita 
tutti i palchi e disprezza Ja platea. 

Le sue operazioni però sono più terribili di quelle 
del suo fratello. 

Il nostro Vampiro, Vampiro incivilito, ha studiato, 


con Lafontaine il magnetismo. -— Egli magnetizza la 


sua vittima. — Con mille parole di un discorso placido 
placido, con un suono di voce simpatico ed attraente , 
con un occhio modesto come quelio di un novizio mis- 
sionario, o di un giovane cadelto innanzi al suo capita- 
no, circonda ed inebetisce l’uomo che si è destinato. — 
Quando il povero ebete è inerte, e stupido come !° usi- 
gnolo dinanzi al serpe, questo mostro di crudeltà dirige 
la sua puntata (che quà alcupi scenziati chiamarono frec- 
ciata) ed allora dalle aperte viscere del ferito cola con un 
rumore straordinario (fenomeno da studiarsi), il liquido 
tanto da lui desiderato. 

Dopo il suo don repas il Vampiro toscano si nascon- 
de agli occhi dei curiosi. — Dove va? — Le ricerche 
le più assidue non hanno ancora portato ad una 
ipotesi probabile. — Sembra però che come il Boa egli 
dorma i sonni tranquilli di una comoda digestione. — 
Così riacquista le forze perdute nel suo processo magnetico, 
per ricomparire poi più feroce sulla scena del mondo. 

Non sempre però la razza dei nostri Vampiri è così 
mite. — 

Ne abbiamo degli intrattabili come quelli dei piani 
Ungheresi, o delle montagne della Calcedonia. Allora que- 
sta nostra. belva. prende, l’aspetto.di un’Associatore senza 
associati, o di un Tenore senza scritture. W. 


«10 SCARABEO VORO 
LA TESTA DI MORTO 


Novelle fantastiche dello Strittore Americano 
| EDUARBO POE 


(Continuazione vedi N. 95 96 97 99.) 


: + Allora Legrand io non mi associo ad un intra- 
presa sì assurda. i 

“+ Me ne dispiace molto; perchè saremo: obbligati 
di tentarla da noi stessi. 


— Tentarla da voi stessi!. Decisamente egli è paz- 


- zol.. Ma, vediamo, Legrand! Quanto tempo vi proponete 


di star lontano? 

— Probabilmente tutta la notte. Partiremo. subito, 
ed in tulti i modi saremo di ritorno allo spuntare del Sole. 

— E mi prometterete sull’onor vostro che quando 
vi sarà passato questo capriccio, e l’affar dello scarabeo 
sarà, buon Dio! a piacer vostro terminato, voi tornerete 
a. casa, e eseguirete esattamente le mie prescrizioni come 
se fossi il vostro medico? 

— Sì, vel prometto; ma ora partiamo perchè non 
abbiamo tempo da perdere. 


‘ ne l’effetto: il-brio di-cui facea pompa non era spontaneo, 


e bisognava.che dei forti motivi io spingessero a- conti- 
nuare quella ‘scena penosa; perchè egli avea ‘tutta la-ra- 
gione di. credere che Ernesto: non avrebbe: a lungo sop- 
portato la derisione e' l'amaro di quei pungenti sarcasmi. 

Questi dal canto ‘suo, “sebbene non avesse più per 
l’amico quella simpatia che aveva esercitato per l'addietro 
un. grande ascendente sulla:sua volontà, e per quanto ve- 
desse con una specie di dispetto che Rodolfo continuava a 
frequentare la società di sua: madre, pure nan sapeva spie- 
garsi nè da'.cheScosa Rodolfo'avesse attinto ‘il'coraggio di 


attaccarlo così di fronte, nè per quali: ‘ragioni cercasse di 


portare. la. conversazione sopra’ tale- soggetto, E vero che ri- 
maneva libero: di scegliere -qual mezzo’ più gli' piacesse 


«| onde punire Rodolfo della sua'‘audacia; ma intabto, sel 
/Ghi. awesse tenuto; idietrovallo ae freddo, di-. 


dialogo ‘continuava :com’era cominciato, ‘una’ parola che 
gli sfuggisse, un gesto Puro tradirlo e rovesciare i suoi 
progetti per sempre. ia. È 

Quest’ idea passò ‘come un laipi ‘nella ‘mente di 
i muscoli :del suo volto. si contrassero’, ma 
‘nello stesso: ‘tempo «volle nascondere a tutti la sua emo- 
zione, e’ presa ‘la mano di Matilde: i 


tempestosa, ‘le ‘urne dei morti; il Rostro s'aggira di pieno. 


ANNO HO — 


Fa a malincuore che mi decisi ad'’acconipisnià 
il mio amico. Partimmo circa le quattro, Legrand; Jifî- 
ter, il cane ed io. Jupiter portava la falce e'le vanghe — 
le quali insistè di portare egli stesso — mero) érèd’îo, 
per zelo e per compiacenza, che per timore ‘di lasciare 
questi pericolosi istrumenti in mano del suo padrone. 
Det''resto egli era un umore bestiale, e — maledetto sca- 
rabeo — furono le sole parole che gli usciron di bocca 
durante tutto il tragitto. Per parte mia m?’ incaricai di 
portare due lanterne cieche, mentre Legrand si compia- 
ceva di tenere lo scarabeo, che portava attaccato all’estre- 
mità di una cordicella, che camminando faceva ondulare 
a somiglianza d'un mago. Quando m’accorsi per quest’ul- 
timo segno, dell’evidente aberrazione mentale dell'amico 
mio, a stento io ritenni le lacrime. Pensai però che fosse 
meglio prestarmi a secondare la sua bizzarria, almeno 
per allora, e finchè io potessi adottare più energiche 
misure con speranza di buon successo. In pari tempo io 
tentai, ma invano, di saper da lui l'oggetto della spe- 
dizione. Essendo riuscito a indurmi ad accompagnarlo, 
egli pareva poco disposto a conversar meco in proposito, 
ed a tutte lc mie ricerche si limitava a rispondermi 
« vedremo. » 

Traversammo in una barchetta lo stretto che separa 
l’iscla dal continente, ed arrampicandoci su per le alture, 
ci dirigemmo verso Nord-ovest a traverso un paese sel- 
vaggio e deserto, ove non vedeasi traccia di creatura 
umana. Legraod ci faceva strada ‘con passo sicuro: di 
tempo in tempo però si fermava tn istante come per 
riconoscere certi segni che pareva egli avesse marcati in 
una precedente occasione. 

In questo modo si camminò per circa due ore, ed 
il sole era appunto al tramonto quando entrammo in 
una regione molto più desolata della prima. Era come 
una spianata vicino alla sommità di una montagna quasi 
inaccessibile, coperta dalla base alla cima d’alberi fram- 
misti 0 immensi blocchi di roccla. Questi massi quà e là 
disseminati non erano sorretti che dagli alberi soggiacen- 
ti senza dei quali sarebbero precipitati nelle valli. Spaven- 
tevoli precipizi solcando io vari punti il terreno, accre- 
scevano l'orrore di questa scena sublime. 

La piattaforma naturale, sopra cui eravamo, era tal- 
mente ingombra d’arbusti, che non avremmo potuto 
aprirci una strada senza il soccorso della falce: ma Jnpi- 
ter sotto la direzione del padrone si mise a praticare un 
passaggio fino al piè di un albero gigantesco (1) circon- 
dato da un gruppo di otto a dieci quercie, sopra delle 
quali primeggiava come sopra tutti gli alberi all’intorno 
per la ricchezza delle foglie, per la forma e la larghezza 
dei suoi rami, e per la sua maestosa presenza. Arrivati 
al piè dell'albero, Legrand voltossi a Jupiter, e doman- 
dogli se poteva salirlo. La domanda inattesa parve scon- 
certare il vecchio negro, e per un istante nulla rispose. 
Finalmente avvicinossi all'enorme tronco, vi fece lenta- 
mente uo giro all’intorno, esaminandolo con la più grand'at- 
tenzioue. 

Terminato ch'egli ebbe di osservarlo, rispose: 

— Sì, Massa Jupiter, poter salire tutti alberi che 
lui aver visto. 

— Allora monta il più presto che puoi, perchè si 
farà presto notte, e non potremo veder bene quel che 
facciamo. 

— Fino star dove salire, Massa? 

— Sali prima il gran tronco, e poi ti dirò fin a che 
punto devi andare. Ma aspetta, porta teco lo scarabeo. 

— Carabeo, Massa, carabeo d’oro! gridò il negro 
sconcertato, e facendosi iudietro, perchè, disse, bisognar- 


(1) Liriodendron tulipiferum, è l'albero più grosso d’ America. 
I suoi fiori somigliano a quelli della magnolia. 


# 
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— Così è, amica mia, le disse — questi giornî in 
cui non potrò vedervi mi sembreranno assai lunggi, ma 
io saprò ingannarne la noia coi pensare a quando tor- 
nerò ‘al vostro fianco per non lasciarvi mai più. 

Quella sera Matilde era così contenta della tene- 
rezza ‘(dimostratale dal Coute, e così preoccupata della 
sua' felicità, che non sì era accorta di quanto era pas- 
sato sul volto ‘d’ Ernesto, considerava le parole ‘dette 
pocanzi da‘ Rodolfo come tratti di spirilo, e all’ ultima 
gentilezza ‘dell’ amante rispose: 

— Amico mio, temo che vi accorgiate di amarmi 
soltanto quando mi siete vicino. 

Se ‘il discorso ‘che Ernesto avea voluto interrompere 
non fosse stato ripreso, Rodolfo avrebbe incontrato la di- 
sgrazia della Contessa Eleonora, la cui’ confidenza era 
ormai il solo pretesto col quale egli continuava a fre- 
quentare la casa, anche nell’assenza d’'Ertiesto. 

Il lettore rammenterà che avanti Varrivo di questo, 
Rodolfo aveva lungamente parlato colla Contessa; e quel 


colloquio feco nascere appunto ‘il progetto di gettare în 


discorso un” allusione alle frequenti gite d' Ernesto. Ro- 
dolfo s' incaricò, dietro replicate istanze, di portare la 
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L'ARTE 


ani nre rano Ghe. mi star aglerone; se lui 


“montare, i 
_ fe hai paura; ‘ Giup, erande e grosso come sei, di 
toccare un,.piecolo insetto. morto che non può. farti alcun 
male; .non.bai, da far altro che tenerlo per:;questa.cordi; 
cella...Ma se_non.lo porti teco.in..una maniera 0;.bel- 
l’altra; sarò. costretto ia  romperti. la testa jComIesguesta 
“anga.i. 
— .Mi aver. paura, Massa? disse Giup, E 


te vergognoso .dèlla sua. vigliaccheria. Voi cercar sil; 


litigio con povero negro. 

Mi dire per gioco che non volere. Mi aver ‘paura 
di. carabeo,. mi? Che fare mi carabeo? — Qui egli prese 
con. precauzione l’estremità della corda, e tenendo l'in- 
setto lontano. da. sè il più che poteva, si preparò a mon- 
tare. sull'albero. 

«L'Iriodendo è nella sua giovinezza il più maestoso 
fra gli alberi Americani. Ha un tronco morbidissimo. e 


S'ipalza spesso ad una grande faltezza, senza -projettare 


rami. laterali. Ma vell’età più matura la sua sua scorza 
addiviene rugosa, e piccoli rudimenti, di rami spuntano 
in gran numero sopra di essa. Perciò Ja.-difficolta di sa- 
lirvi era nel caso nostro più apparente che reale; Ab- 
bracciando come. meglio.;poteva;:con; lesbraccia; e; con le 
ginocchia l’immenso.cilindro;.attaccandosi «coni ;le mani 
ad alcuni projetti, e-appoggiando.i piè nudi sopra: glivaltri, 
Jupiter dopo aver.due .o;tre volte rischiato.di » cadere, 
giunse finalmente a. raggiungere ..la. prima. biforcazione 
del tronco e. arrivato. a..quel.-puato.-gli parwe ;di caver 
raggiunto l’intento..Il fatto.è che ad un’elevazione di set- 
tanta piedi, il più difficile dell’intrapresa erasifatto. 

— Che parte mi andare ora, Massa Will; doman- 
dò egli. 

— Seguita sempre il. ramo. più beni quello che 
resta da questa parte, disse Legrand. 

TI negro: obbedì, e seguitò ad inalzarsi senza iocon- 
trare veruna, difficoltà, finchè disparve interamente nel 
folto delle foglie. Ad. uao.tratto. la sua voce. si fece inten- 
der di nuovo. 

— Quando bisognare ancora. maine: Massa? 

— A che altezza sei? domandò Legrand. 

— Mi veder cielo sopra albero. 

— Non occuparli del cielo, ma stai ‘attento a quel 
che ti dirò, Guarda in giù, conta i rami che stanno sotto 
di te sempre da questa parte. Quanti rami hai .pas- 
sati? 

— Una, due, tre, quattro, cinque. Mi ‘aver passato 
cinque grossi rami, da questa parte, Massa. 

— Dunque monta un altro ramo. 

Da lì a pochi minuti la” voce s'intese di nuovo, an- 

#anziando che il settimo ramo era raggiuoto. 
«fis Ora, esclamava Legrand, che si vedeva esser 
rfiélto tommosso, bisogna camminare su questo ramo finchè 
ti puoi. Se tu vedi qualche cosa straordinatia, fammi 
avvertito. 

Così Vultimo dubbio che aveva sull’aberrazione del 
mio povero amico scomparve. Non vi era più alternati- 
va a decidere se fosse veramente pazzo. Era una pazzia 
decisa; ed io mi detti a pensare un modo di ricondurio 
il più presto possibile a casa. In questo mentre la voce 
di Jupiter si fece di nuovo sentire. 

— Mi non star temerario di andare molto avanti 
in questo ramo: — star tutto morto ramo. 

— Ta dici, Giup, che questo è un ramo. morto? 
gridò Legrand con voce che tremava. 


— Si, Massa, star ramo morto, tutto morto. Lui - 


aver finito, essere partito da questa vita. 
— Che fare adesso in nome del cielo! 
Legrand nella più viva agitazione. 


domandò 


conversazione su questo tema, a ciò spinto anche dalla 
speranza che potesse pascere una scissura. fra Matilde ed. 
Eruesto, ed egli aver agio di insinuarsi nell’animo della 
ricca fanciulla. Questo però non era lo scopo della. Cons; 
tessa..Ella voleva per certi suoi fini particolari (non ul- 
timo dei quali il bisogno di restaurare. la sua,;crollante 


fortuna) costringere Ernesto a. concludere. il, matrimania:: 
colla rogna; la pui, ricca dote ib Grseranianeia |] ; 
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SCIA. Perciò FRS capire ad iu iii 
della sua condotta non era. per lulti un, mistero, .e. po- 
tendoto in faccia a Matilde. stessa, - nel. caso -.di vedere 
scoperti i suoi raggiri segreli,.. ella sperava. che | ;l .. figlio 
vedrebhe. i pericoli, a. cui si “esponeva, . € 
dersi a sposare, Matilde, che alla fine,. ‘poteva stancarsi.. 
delle sue infedeltà, 

Una lega vera e propria si era organizzata con fini 
diversi, ma le operazioni si riducevano a gettare il 
sospelto. io Matilde, e scoprire il velo. che. nascondeva 
da ‘qualche tempo le abitudini del suo fidanzato. . 


Dopo le. ultime parole da lui dirette a Matilde, nes: | 


supo "0sò Jalerrompere, il silenzio, Il Vantaggio era dalla 


e. sa prebbe,; deci... 


— Che: fare? diss'io, contento di trovare un’occasio- 
ne di entrare in discorso, ritornarcene a: casa;;;e andare 
a letto. Andiamo mio caro: qui si fa: tardi,-e voi dovete: 
ricordarvi di quanto mi avete promesso, 

— Gup, gridò egli, sanza fare Ja minima attenzione 
a quel ch'io diceva. Giup senti tu: la. mia. voce? 

— Sì Massa, mi sentir bene quello : che. voi mi 
dire. 

— Ebbene! fai. una prova del ramo col tuo coltello: 
guarda se esso è interamente. fradicio. 

— Star: fradicio; Massa , rispose il megro dopo alcnni 
istanti;, ma; non:star fradicio miseramente. Mi poteva az- 
zardare ancora ‘su. ramo, ima tutto solo davvero. 

— Solo! cosa intendi dire? 

— Mi:intendo..dire, ‘carabeo star inolio pesante, 


| carabeo. Figurare mi lasciare andare lui.prima, e allora 


rfmo non poter; rompere: negro solo. 

— Birbante! gridò Legrand che mi parve come al- 
leggerito da un grave peso, come. hai tu il coraggio di 
dirmi una simile assurdità? Se tu lasci cadere -lo scara- 
beo, io ti rompo il collo. Intendi tu bene, Jupiter? 

— Sì, Massa, non importa gridare. sì forte per 
questo? 

— Ebbene, senti. Se tu ti spingi avanti sul ramo 
finchè credi che possa sostenersi, e senza lasciar cadere 
lo scarabeo, io ti regalo un dollaro appena discendi dal- 
l'albero. 

— Mi andare, mi andare, Massa Will, ecco mi es- 
sere quasi in cima. (continua) 


SALA MUSICALE 


Concerto del Prof. Vinceslao Bonicoli. 
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Ecco in pochi giorni la terza volta che questo gio- 
vane e distinto Prof. di Clarino si presenta al nostro 
pubblico, sempre destandone |’ ammirazione e l’ entu- 
siasmo; e noi sinmo certi che un successo eguale se non 
più brillante } aspetta la sera di domenica prossima nel 
Teatro. del Cocomero, in cui egli darà il suo Concerto 
d’ addio. 

Quando noi useimmo.Ja. sera, del 14 dalla nostra 
Sala, ci parve che il pubblico avesse reso giustizia al 
talento del Concertista — ma poi ripensando con quanto 
brio, con quanta agilità e quanto: gusto egli trae dal 
suo istrumento le melodie più patetiche e i più brillanti 


| capritci, dicemmo a noi stessi che l’ applauso in certe 


circostanze val poco, e il vero trionfo dell’ artista è 


‘ la profonda ammirazione che lascia nell'animo nostro. 


È il caso di chi passando dinanzi ad una. vantata bel- 
lezza, si contentasse di dire: Che bella donna! ed un 
altro:restasse lì. muto ed estatico, bevendo l’incanto che 
emana da quelle soprannaturali attrattive. 

Noi ‘eravamo ‘convinti che il Bonicoli è un egregio 
suonatore, ma egli non poteva dare una conferma più 
splendida alla nostra opinione, di quel che abbia fatto 
col suo Concerto di Mercoledì. 

Apriva la sua serata musicale con una fantasia belli= 
piana da lui composta, ed eseguita con tutta la dolcezza e 
l'affetto che meritano le melodie dî Bellini. Quando ricom. 
parve suonò una graziosa ed elegante Barcarola del M. Ser- 
vadio, da lui con molto gusto variata, dopo la quale una- 
nime e fragoroso scoppiò l' applauso del pubblico, che 
ne chiedeva la replica. Ma il Bonicoli con rara corte- 


‘sia volle fare anche più di quanto gli veniva. richiesto, 


e tornò per ripetere non già la Barcarola (certe gentili. 
sorprese non son nuove nella Sala. dell'Arte), ma la 


parle d’Ernesto, Col suo sangue freddo, ;colla' sua  pron- 


| tezza egli avea saputo allontanare. da se .ili pericolo da 


cui si. vide. minacciato, e Rodolfo, una; vota mapcatogli 


il destro di continuare le sue allusioni; si. sentì scorag- . 


gito. Non. era. tanto ‘la, tranquillità d’Ernesto che lo inti- 
moriva, quanto il. fréddo:disprezzo e la minaccia di quel- 


lo. sguardo .col .quale..il. Conte, lo‘ avea fulminato, e che 


: fece, l'effetto; dell'acqua; gettata .spl fuoco spense tutta. la 
‘verve; ed .il, «brio che Rodolfo si. era: proposto. di apposre 
‘allo;, «sdegno ; e (al risenti mento, d’Ernesto;;.-. si ic 
Ma. la- Contessa; non. poleva sopportare; che il suo 

piano. abilmente. ‘organizzato: mancasse «alla ‘prima: diffi- 
‘coltà. Ella. colse, ;il; momento-in, cui; suo: -figlio -parlava 
CoD; Matildo,. per dire. all'orecchio di Bodolfo; 4n' modo da 
non. essere, intesa, dagli altri: 

.-— Disgràziato! pon: mi; fiderò mai. più: da giovani 
di spirito, è e dirib 


Queste parole fecero & su Rodolfo una. strana impres-. 


sione. Si sarebbe detto che egli avesse avuto paura. Di- 


i» ventò prima livido, poi rosso fino: «agli. occhi: egli «sen-. | 
' tiva tutto il ‘peso. del rimprovero chiuso, in: quelle:parole. | 
e non. “Sapeva. “se più gli convenisse:. ‘sfidare. i -sarcasmi - 


sua brillantissima fantasia intitolata? — La danza dei Fol- 
letti — che sempre tanto è‘ piaciuta) @“ché Sarebbe ‘ca- 
pace di far folleggiare anche ‘il* pubblico” dd' dita della 
sua gravità. Finalmente il Bonicoli volle chiudere il suo 
Concerto con un Souvenir di Verdi, fantasia pér Piano- 
Forte e Clarino, nella quale il M. AfessandrofBiagi potè 
farsi anche una volta conoscere distinto pianista. Repli- 
care la storia dell’ accoglienza fatta{all’ egregio Bonieoli 
potrebbe sembrar superfluo dopo”quanto si è detto;; je colla 
prospettiva d’ un altro Concerto, per il quale bisognerà 
studiare qualche nuovo. elogio, onde non ripetere sem- 
pre le medesime cose in generale e.la medesima frase 
în particolare, il che, oltre all’'annoiar noi, potrebbe an- 
noiare anche il pubblico, che vuol dei giornali spiritosi, 
perchè in essi ha riconosciuto uno dei suoi più grandi 
bisogni. 

Fra quelli che gentilmente si unirono al Concerti- 
sta, mi è caro riperere il nome della avvenente fan- 
ciulla Giulia Signorini, che suonava sull’ arpa — V’'istru- 
meto deg'i angeli — e con abilità molto superiore alla 
sua giovinezza, una Fantasia sulla tanto popolare Bar- 
carola del Marin Faliero. Una giovane?*donoa che sta 
abbracciata coll’ Arpa come con.una. sorella, quasi Je 
chiedesse una consolazione, una voce. che rispooda all 
suo cuore, un suono che esprima i suoi vergini afletti, 
e scorre colle agili dita su quelle corde, e come ispira- 
ta si anima e si esalta a seconda che il molle sospiro 
del suo istrumento rivela i desiderii dell’ anima — que- 
sta donna ha qualche cosa di sì ideale e poetico, direi 
quasi di così sacro, che la musa religiosa di Lamartine 
varrebbe solo a descriverla. ‘ 

Non può tacersi un elegio alla Sig: Tacchinardi che 
esegui con molta agilità e con voce dolcemente sim- 
patica ed intonata la famosa cavatina del Barbier di 
Siviglia. 

Anche il baritono D'Aublè volle cortesemente pre- 
starsi a caotare la romanza dell’Ernani e quella nel 
Guglielmo Tell. I plausi meritati coi quali fu accolto gli 
sieno gradito compenso della sua gentilezza. 

Infine facemmo la cara conoscenza dell’ altro bari- 
tono Pollani, dal quale sentimmo la. squisita romanza 
dei Normanni a Parigi, e V egregio D'Aloè ci porse 
occasione di salutarlo di nuovo per quel valente suo- 
natore che teme pochi confronti. 

Signor Bonicoli, pensate che domani sera vogliamo 
sentire, specialmente da voi, anche qualche cosa di me- 
glio — il che ingenuamente confessiamo che deve darvi 
pensiero. C. 


CRONACA TEATRALE 


ci 
FirENZE, 16 Dicembre 1853. 


Teatro del Cocomero. 


Mercoledì sera la Compagnia Robotti-Vestri ter- 
minò le sue recite al Teatro del Cocomero. — Chiuse 
la stagione una commedia di Scribe intitolata — La. 


‘ Tutrice, a cui seguì il povero Giacomo. --- In ambedue 


avemmo campo’ di conoscere sempre più la bravura del 
Vestrìi, artista giunto a sì chiara rinomanza. 

Abbiamo varie volte parlato delle produzioni che 
ci ha offerto questa: Compagnia; non staremo a ri- 
petere quello che abbiamo così spesso ripetuto. 

Debito di giustizia vuole che noi indirizziamo una 
parola, di lode al Direttore della Compagnia, per l’e- 
legante mise în scene, e per la premura ed accura- 
tezza con la quale decorava gli spettacoli. 


della Contessa o la vendetta: d'Ernesta.0: 

Era da qualche momento perplesso, ‘quando, ino 
tratosi con aria di apparente ‘sbadataggine verso Matil- 
de, senti che ella diceva; Tornate ‘presto, (amico mio, ve 
ne prego, almeno per liberarmi da dito I 
Rodolfo. 

Se il rimprovero della Contessa ’non bastava, le pes” 
role :di Matilde lo avrebbero deciso‘ a ‘ben altra cosa; In 
quel momento il suo amor proprio serudelmente offeso” 
avrebbe fatto un eroe di lui, Sulado, «per ‘matura’e io 
educazione. Iqgero? 01 

Le minacce di Ernesto colti; ed egli non ‘vide 
che Matilde, non senti'altro:chel’attoce puntura'del suo di- 
sprezzo, Gettò alla sfuggita uno’ sguardo/di' sfida sulla palli= 
‘da e sentimentale fanciulla, e preso sotto’braccio un'a- 
mico ehe' per ‘casovgli ‘passavaildinanzi) si-‘allontanò. 

Dopo: pochi minuti tornò ticino: ad? Ernesto! ; ‘semi? 
pre. a braccio dell’ amico; danni ‘ad piene È 
le disse :... sai si sth & i: 

— Avete sentito la ‘nuova? a 
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CONPIGNIR (IR AGIRAVNO NEI: 


FIRENZE. Teatro della Pergola. rliagrca Ronzi) prime donne' Car- 
lotta Gruitz, Emma Roybelle, Primo Tenore Gaetano Baldanza, Primi 
Baritoni Enrico Crivelli e Luigi Belleomini; primo basso Giovanni 
Mitrovich con gli occorrentì supplementi e seconde parti. Prime 
ballerine Emilia Tedeschi e Isabella Fiocur, primo ballerino David 
Mochì. Opere. Don Sebastiano e Roberto. il Diavolo. 

Testro Nuovo. — (Impresa Coccetti)' Prima donna assolata Or- 
sola Mongè , prima donna soprano Leonilda Davry, primi tenori 
Ugo Devoti e Luizi Lelmi, Tenore e Comprimario Francesco Rossi 
primo Baritono G, Mazzoni, primo basso Francesco ‘ Coturi primo 
basso comico da: scritturarsi) con le occorrenti parti e supplimenti. 


Prima Opera Belisario; seconda Attila, terza-I Baccanali del M. Ro- 


mani, quarta e quinta da destinarsi. 
Teatro del Cocomero — (Impresa Somigli.) Drawmaltica com- 


pagnia Sadowski e Astolfi. — Attrici. Fanny Sadowski, Celestina 
De-Martini, Enrichetta Romagnoli Casilini, Angela Raimondi, Giu- 
lietta Casamorata, Virginia Giacchero, Eufemia. Raimondi, Amalia 
Casilini, Marietta Peri, Anna De Martini. — Attori. Giuseppe Pe- 
racchi. Salvatore Rosa; Teodoro: Raimondi, Luigi De-Martini, Ono- 
rato Olivieri. Gaetano ‘De-Mettibì, Filippo Peri, Antonio Menegatti, 
Giuseppe Astolfi. Giuseppe Raimondi, Eugenio. Casilini, Giovanni 
Giacchero, Enrico Luigi Tettoni; Giuseppe Feri, Giovanni Biasci. — 
Pocta aella Compagnia Paolo Giacometti. da Genova. — Appara- 
tore, Trovarobe, Pittore. Rammentatore. 

Teatro Alfieri — (Impresa Becucci.) Drammatica Compagnia 
diretta dall'artista Antonio Feoli. — Attrici Carolina Caracciolo- 
Aiudi. Annetta Feoli, Lucia Mancini, Maddalena Marazzi, Daria 
Mancini, Giuseppina Mazzoni, Giulia Feoli, Enrichetta Cutini. Ama- 


lia De Velo, Rosa Collina. — Attori. Antonio Feoli, Vincenzo Gan- 
dolfi, Amilcare Aiudi, Pietro Martinengo, Lodovico Mancini, Gio : 


Batta: De-Velo, Cesare Collina, Giuseppe Marchisio, Francesco Bosio 
Giacomo Marazzi, Ercole Pagnini, Luigi Lini. — Parti Ingenve. 
Luigi Mazzoni. Adelaide Feoli, ElviragDe Velo. — Suggeritore — 


Apparatore — Trovarobe — Pittore. 
Teatro dei Solleciti — (Impresa Cannelli) Drammatica. com- 


pagnia Toscana diretta dall'artista Lorenzo Cannelli con produzioni 
Drammatiche e Vaudeville alla francese in prosa e musica. — 
Attrici. Penelope Pincristiani, Ester Roberti, Angela Ciarli Irene 
Antonini; Palmira e Clorinda Ghezzi, Adelaide Fanelli, Maria. Pin. 
cristiani, Palmira Servolini, Fortunata Mannelli — Attori. Giuseppe 
Ciarli; Alessandro. Servolini, Cesare Fanelli, Arcangelo Roberti, 
Luigi Servolini, Carlo Conti, Giuseppe Bossi, Napoleone Pincristiani, 
Giovanni Mannelli, Agostino Bruni, Luigi Bianciardi, Alessandro 
Aptonini. Per il carattere di Stenterello Lorenzo Cannelli. 
‘Teatro degli Arrischiati:— Drammatica Compagnia diretta dal 
lo Stenterello Amato Ricci. 
Teatro Pagliano — Compagnia Equestre diretta dall’ artista 
Alessandro Guerra. i i 
Teatro Leopoldo — Compagnia Drammatica collo Stenterello 


Landini, firse in prosa e musica, ventriloquio e' Pantomime. 

LIVORNO. — Teatro Rossini {Impresa Alessio Fernandez.) 
Prima donna assolula Eugenia Nostini Rossi. Primo tenore assoluto 
Giuseppe Fernandez Alzamora , primo baritono. assoluto. Antonio 
Morelli, primo hasso profondo Lorenzo. Domenech,. secondo bassu 
N. Soffredini, prima coppia di rango francese, Giuseppina. Lavaggi 
ed Ettore Barracani. Prima ballerina Italiana Giuseppina Mengozzi 
con N. 4 mimi e 8 coppie di secondi ballerini e corifei. — Prima 
opera Poliuto, e primo ballo Hl Viaggio nella Luna secondo i 
Profeta. 


L'ARTE 


Teatro degli Avvalorati; _ - (Impresa Tommasi.) Prima donna 
soprano. Elena Fioretti, prima donna contralto Adelaide . Rossetti- 
Boccolini, primo tenor eGiovanni D'Apice, primo Baritono Ettore 
Barili, primo basso Cesare Boccolini, seconda donna Carolina Ca- 


rocci, secondo tenore Attilio Frasconi, secondo Basso Gaetano De 


Savina. Prima opera Viscardello. 


Teatro Leopoldo. ,— (Impresa! Grossi) Prime: donne Ersilia. 


Berti, Foca Briz-Tofani, primo Tenore Lodovico “Manzuoli, primo 
baritono Benedetti, primo buffo A: Del Vivo. primo basso secondo 
Pozzesi, prima ‘opera Il'Barbiere=di' Siviglia. 

PISA. — Impresa ‘Piazzini; prima:donna assoluta Emilia Scotta; 
primo tenore assoluto Pietro Neri -Baraldi,..primo contralto assoluto 
Annelta Crescimbeni, comprimaria ‘Caterina Micheli, lenore compri- 
mario Luigi Fagnoni; basso in: ‘genere Maro ‘Masina, basso centrale 
Felice Dall’Asta,‘allro‘compritario Filippo Mancini. secondo tenore 
Temistocle Colonaci primofviolino Direttore ”dell’opere Enrico Van- 
nuccini, N. 6 coppie: pa opera W:scardello, seconda Il 
Poliuto. : 

SIENA. — Tentro' dei Rinnuovati. (Impresa Coppi) Prima 
donna assoluta Fanny Scheggi, primo Tenore Luigi Caserini, primo 
baritono Luigi Brignole, primo buffo Giuseppe Scheggi, Basso com- 
primario Augusto Mariotti. Comprimaria Rosina Mariotti, Tenore 
comprimario Ferdinando Taddei. Opere Eleonora, Don Crescendo. 
ed Il Maestro di Scuola. opera scritta appositamente dal Maestro 
Francesco Cortesi. 

Teatro dei Rozzi. — La Società Filodrammatica darà un corso 
di recite per abbonamento. 

AREZZO — Teatro: Petrarca. —. (Impresa Pompei) Prima 
donna Giuseppina Berlam Massai, Augusto Ferretti Salvatore Gri- 
mozzi primo baritono, altro primo baritono Edoardo Sumper, primo 
basso Alessandro Chimischi, comprimaria Luigia Baldoni, secondo 
basso Olinto Massai, secondo tenore Francesco Sacchi — Opera Il 
Viscardello. 

PRATO — Impresa Fernandez — Prima donna Adalgisa Mu- 
linari, Primo Tenore F. Sengardi, Primo tbaritono A. Pellegrini, 
Basso C. Vannucci Comprimaria Lauretti Prima Opera Nabucco, 

EMPOLI. — La drammatica Compagnia Chiari. 

MONTELUPO. — Maria Stella Candiani prima donna assoluta, 
Fardinando Bronzuoli Bargigli primo tenore assoluto, Angelo Cavaili 
primo baritono assoluto, Pietro, Bordandini, Luigi Bernardini bassi 
comici. Maestro. direttore delle opere Antonio Candiani. Colle occor- 
renti seconde parti; Prima opera il Barbier di Siviglia. 

MILANO. _ T, 'eatro alla Scala. — Opera. Prime donne 
soprano. assolute, (Clara Vovello, Arga, Emma Normauni, prima donna 
contralto ‘assoluta Gaetatina Brambilla, comprimaria Giuseppina 
Sperati, comprimaria e supplemento Virginia Nebuloni, seconde don- 
ne Bignami, Fracchia e Felicita Baylou. Primi tenori assoltiti Ema- 
nuele Carrion, ‘Giuseppe Lucchesi e Luigi Stefani Primi ‘baritoni 
assoluti Giovanni "Corsi e Giovanni Guicciardi. Primi ‘bassr profonili 
assoluti Carlo Nerini cd Ippolito Brémond, primo basso comico as- 
soluto Maurizio Borella. Supplementi e seconde parti Luigî Carisio, 
Giacomo Redaelli, Stefano Morzenti, Antonio Benciolini, ‘Antonio 
Padovani Polli. Maestri compositori Gualtiero Sanelli, Antonio Buzzi, 
Carlo Pedrotti. Prim'opere, JI Convito di Baldassare del .maestro 
Buzzi. 

Ballo. Coreografi Domenico Ronzani e Giuseppe Rota, coppia 
danzante di rango francese assoluta Carolina Pochini e Pasquale 
Bor altra coppia danzante di rango francese assoluta Antonia 
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VERSI: TRATRI D'ITALIA IL CARNEVALE 1653-1854 


Kurz e Federico Zoli, prima mima assoluta Assunta Razzanelli, primo 
mimo assoluto ‘Effisio Catte, primi mimi Agostino Pann e Giuseppe 
Rossi, altro mimo Pietro Trigambi. Primo ballo, Uriella ossia Gli 
amori d'una silfide, di composizione del sig. Domenico Ronzani. 

— Teatro alla Canobbiana. — Drammatica compagnia Mozzi 
Gattinelli, 


Ballo.Coreografo Giuseppe Rota, coppia danzante assoluta di 


i rango francese Teresina Marchettini ed Ettore Poggiolesi, primo 


ballerino assoluto G. B. Grillo, prima ballerina assoluta Ernestina 
Wuthier (allieva emerita dell’I. R. Scuola di ballo), primi mimi 
assoluti Carolina Bagnoli Merli e Francesco Baratti, primi mimi 


Giuseppina Orecchia e Pompeo Merli. Primo ballo Zagranella di 
Porta Ticinese. 


VENEZIA. — Gran Teatro la Fenice. — Compagnia Sdiipicta 
per la prossima stagione di carnevale e quaresima, impresa Marzi; 
prima donna assoluta Augusta Albertini, primo tenore assoluto 
Raffaele Mirate, primo baritozo assoluto G. B. Bencich, prima donna 


| mezzo soprano assoluta Irene Secci Corsi, primo basso profondo 


assoluto Pietro Vialetti, prima donna e supplemento Eufrosina 
Martelli Tozzoli, primo tepore e supplemento Salvatore Poggiali, 


. primo baritono'e supplemento Teofilo Consoli, comprimaria Luigia 


Morselli; busso» comprimario Marco Ghini, secondo tenore Angelo 
Zugliani, maestro scrittore d’obbligo cav. Pacini, poeta melodram- 
matico :F..Maria. Piave. Opere fino ad ora stabilite, il Trovatore, la 
Gerusalemme liberata di Verdi, e la Donna delle Isole del suddetto 
Pacini. sii 

Compagnia di ballo; coreografo del primo ballo Antonio Cop- 
pini, coreografo per gli altri balli Antonio Monticini, primi ballerini 
assoluti di rango francese Sofia Fuoco, Lamoureuvx, Francesco Penco, 
Ferdinando: Valpot, primi mimi assoluti .Antonio Coppini, Rafaele 
Rossi, Antonietta Moneghini-Rossi, primi mimi Giuseppe Brunello, 
Marietta Monticini, Giuseppe. Bini, numero 20 coppie di primi 
ballerini di mezzo carattere, numero 14 coppie di secondi ballerini 
di concerto, 12 ragezzi della scuola di ballo di Venezia. Primo ballo 
Isaura, secondo ballo Me/eagro. Scenografo Giuseppe Bertoja; ve- 
stiaristi Pietro Rovaglia e compagno; macchinisti, Fratelli Caprara. 

MANTOVA — Teatro Sociale — Completa congpagnia pel car- 
nevale 1853-54, impresa Orsini, prima donna assoluta Fanny Ca- 
puani, altra prima donna Marietta Espinach, primo contralto Paclina 
Duclout, seconda donna Assunta Rubini. primo tenore assoluto An- 
tonio Giuglini, primo baritono Filippo Coliva, primo basso profondo 
Raffaele Anconi, secondo tenore Lodovico Spiga, secondo basso Gio- 
vanni Arduini, con 16. coristi, 4 dei quali forestieri e 10 coriste 
forestiere, prima opera: I Trovatore del maestro Verdi, seconda 
Roberto il Diavolo del.maestro Meyerbeer terza da destinarsi. 

Artisti di ballo, prima coppia danzante di rango francese Ade- 
laide Chertier, Valentino Cappov; primi mimi Clementina Gamberini, 
Edoardo Viganò, Livio Morosini, con 8 coppie di secondi ballerini 
di mezzo carattere, e 4 coppie di corifei, compositore dei balli, Livio 


: Morosini, primo ballo grande, L' Uomo della Foresta, secondo LL 


letto di mezzo carattere, da destinarsi. © 
MODENA. Teatro Comurate — icipresa iosa dal'si. 


| gnor Antonio Ghelli. Opera. Virginia Boccabadati prima: donnai se- 
‘ prano assoluta; Annetta Vinnen prima donna mezzo. soprano;. Gig- 
| vannini Buzzi comprimaria; Giuseppe Tamaro primo tenore assoluto; 


Paolo Baraldi primo baritono assoluto; Vincenzo Gobbetti sccondo 
tenore. Ballo. Andrea Palladino ica ; Filippo Baratti e Gio- 
vannina Baratti primi ballerini serii assoluti di rango francese; Davide 
Vigano primo mimo assoluto; Teresa Negro prima mima assolata ; 
Cesare Cecchetti e Giuseppe Turpini primi mimi; Marietta Turpini 
ed Agata Cacciari prime ballerine italiane; n. 16 ballerine di mezzo 
carattere ecc. i 
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PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre. Semestre ‘Auto 
Firenze Lire 7 43 23 
Toscana Fr. di Posta 8 45 29 
Estero Fr. ai Confini. 9 17 32 
Estero Conv. Postale 40 49 36 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 

Prezzo delle inserzioni ogni riga MEZZO PAOLO. 

Le Associazioni non disdette otto giorni prima 
della scadenza s'intendono riconfermate. 

I pagamenti dovranno esser fatti anticipati. | 

I manoscritti inviati alla Direzione non si resti- 
tuiscono.neppur quando non sieno pubblicati. 


LE ASSOCIAZIONI 
Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
©Ve pure si ricevono Annunzi ed avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso, - In LIVORNO da Arbib Piazza d'’Arme 
+9 3. piano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lungar- 
no, e al Negozio Federighi. — SIENA du Angelo Coppi. — 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da 
Vincenzo Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghini. — 
NAPOLI da Ulausetti e C. — MILANO da Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — SICILIA da Baldassarre D’Ami- 
co — e nelle aitre città agli Ufizi postali. — I suddetti 
corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 
Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 
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BOLLETTINO DELLE ARTI DEL: DISEGNO 
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Con questo titolo si pubblicò giovedì scorso ia Fi- 
réize il primo numero d’ un giornale, esclusivamente 
dedicato ‘alle Arti ‘del disegno, diretto -dall’egregio nostro. 
collaboratore Dott. Giovanni Boschi. Il. nostro periodico 
che s'intitola — L'ARTE — era dunque tenuto ad 
accogliere amorevolmetite e procurare la diffusione del 
nuovo ‘confratello, co) quale va lieto d’ aver comune lo 
SCOpo, 

Perchè il pubblico intenda r utilità di questo Bot- 
LETTINO, non faremo iche riportare alcuni frammenti 
del suo Programma; ‘sui quali invochiamò altenzione ; 
di quanti amano la ‘gloria italiana. 

« Nel nostro periodico sarà data notizia delle opere 
d'arte che sì in Toscana che nelle altre ‘parti ‘della Pe- 
viisola nostra vengono offerte ‘agli sguardi del pubblico 
o nelle esposizioni o negli studi privati. 

« Le opere di pittura, scultura, ed architettura, con 
tutte le loro diramazioni che entrano nel vasto dominio 
artistico, saranno descritte ed esaminate portandovi quella 
sana critica istruttiva, dignitosa, imparziale ed onesta, 
în guisa che possa servire di norma agli autori ed a 
quelli che imprendono a percorrere il sentiero 'del- 
l’arte. 

« Noi profferiremo con indipendenza tali giudizi, 
perchè scriviamo per l'arte, non per le persone... 

« Accogliereto nelle pagine : del. nostro. Giornale 
tutte le relazioni che ci verranno trasmesse dagli .artisti. 
di ogni parte d’ Italia, intorno a quelle opere che: ve-, 


dranno la luce e saranno reputate degne d’ essere men- {i 
‘ ria che ti si stende dinanzi agli occhi! Son pur grandi 


zionate: le trarremo eziandio dagli altri giornali, non 
trascurando neppure ciò che di più strepitoso vieni èse- 
guito fuori d’ Italia, affinchè in un solo foglio possano 
gli artisti trovare riuniti tutti gli elementi che sono va- 
levoli a costituire nel seguito una storia de’ nostri tempi, 
è che rappresentano il carattere del nostro secolo, sia 
per 1° artificio della mano, sia per lo scopo morale a cui 
tendon gli artisti. 
« Inoltre il riunire in un solo foglio tutti quei no- 
mi di artisti di cui potremo aver cognizione, îl mostra- 
re le loro opere, i loro successi, i frutti dei loro stud], 
delle loro fatiche, gl’ incoraggiamenti da lor ricevuti, 
servirà a far conoscere reciprocamente tulti quelli che 
illustrano il nostro paese; e l’.artistica famiglia, quan- 
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— Qual nuova? domandò con. apparente curiosità 
fa. Contessa. 

_. Matilde ed Ernesto si volsero nb dalla parte 
di Rodolfo. Il Conte avrebbe scommesso che quest’ ulti- 
mo. voleva. giuocargli una cattiva partita. 

— Quella che fa il giro di tutti i circoli, una .810- 
riella poetico-sentimentale, di cui si parla in tutti î caffà, 
în tutte le conversazioni, e che questo mio amico rac- 
coniava pochi momenti sono. n 

— Pare impossibile! avele sempre qualche | cosa da 
raccontare. 

— Sentiamo via, non ci tenete più in. pena, DE 
gante novellatore dei nostri tempi, disse un. giovarie che 
stava dietro alle avventure del bel mondo, Sulle quali 
trovava sempre da ridere. |. 

— Noi vi ascolteremo assai volentieri — i la 


vino un’ eco in tulti i 


tunque divisa per lontananza, avrà cognizione di se, e 
dei prodotti di tanti ingegni che mirano ad un medesi- 
mo scopo. » > 

Noi facciamo voti perchè queste nobili parole tro- 
i cuori ‘italiani; e ‘perchè uo gior- 
nale che si propone un così ulile scopo, venga incorag - 
giafo e protetto. 

Se ne pubblicheranno quattro fogli, di 8 pagine 
ciascheduno ogni mese, e l’ associazione costa Paoli 12 
l’anno per Firenze, in Proviocia franco di porto 14, 
negli altri Stati Italiani 20, all’ estero 24. 

La tenuità del prezzo ci fa certi che sarà causa di 
maggior diffusione per questo giornale, avuto riguardo 
eziandio all’ ulile che ne ricevon gli artisti, i cui nomi, 
le cui commissioni, i cui lavori vengono portati per 
mezzo di un foglio ESCLUSIVAMENTE DEDICATO A LORO, a 
cognizione di tutti. - LA DIREZIONE, 


UN IACOPO ORTIS. DEI NOSTRI GIORNI 
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FRAMMENTI 


i HI. . 
(Continuazione V. N. 94 96.) 


Quante volte i monumenti di Santa Croce hanno 
parlato alla calda immaginazione del poeta! Egli ha can- 
tato; ma up popolo di scettici ha riso in faccia all’ im- 
berbe Geremia, ed il povero disingannato ha dovuto 


‘ spezzar la sua lira, o prostituire il genio alle sciocchezze 


.del ‘secolo, 
Carlo, è pur sublime quesia immensa pagina di sto- 


questi ruderi d’ una grandezza passata! — Guai a quel 


‘| giovane chc non si sente commosso, guai a lui il di cui 


cuore non palpita pensando ai tempi che furono! Che un 
marchio d’infamia si stampi sulla sua fronte, vada fra le 
nebbie del Nord; egli è indegno di respirare quest’ aura 
celeste, di vivere sotto un’azzurro così divino. 

La poesia si è spesso improntata dal caraitere del 
Secolo, nel quale ha avuto vita. — Nel seicento tutto 
ruinava a precipizio e l'umanità si allontanava a passi 
giganteschi da quella meta luminosa a cui il Medio Evo 
l'aveva indirizzata. E la letteratura seguì questo cammi- 
no retrogrado dello scibile. — Il poeta non fu più inspi- 
rato, il concetto divenne debole e nullo, | idea e la ra- 
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Contessa — avete tanto garbo nel raccontare i 
che corrono! 

— Vi avverto però, disse Rodolfo, che mia storia 
è di genere flebile, in compenso di tante altre nelle quali 
dominava il ridicolo. Lo dico avanti, medito un atten- 
tato alla vostra sensibilità. 

— Siate generoso, mio buon amico, replicò una 
languida signora dal volto pallido, indolentemente ada- 
giata sopra una poltrona. 

— Ma dunque, 1 esordio comincia ad esser mono- 
tono, e mi fa presagir male del vostro racconto, Ro- 
dolfo, osservò il Conte, volendo colle sue parole distrug- 
gere l'impressione che esercitava su tutti la promessa 
d' una storiella del giorno. 

— Che volete, mio caro Ernesto, si sono sparse 
delle lacrime sulla povera eroina del mio racconto; do- 


falterelli 


| vevo perciò prevenire i teneri cuori delle mie vezzose 


uditrici ad armarsi d’ unà corazza che resislesse all’ urto 
d’ uD, romanzetto commuovente. 

‘— Si tratta dunque d’ una ‘donna? ed ella farà la 
parte di vittima, ne son certa: ah noi siamo sempre le 
ipfelici sacrificate! 

— Por troppo la nostra vila è un dramma, di cui 
la calastrofe spesso è differeute ma sempre lacrimevole, 
aggiunse una vispa signorina dagli occhi neri, e dalla 
faccia rubiconda, la quale, sebbene maritata di fresco, 
avea mostrato allo sposo che se. il matrimonio è un 
olocausto, non son sempre le. donne che vi Tappresen- 
tano la parte di vittime. 


gione filosofica della poesia fu schiava della forma, è la 
forma trasmodò e cadde. 

Ma la vita della letteratura sta nel fine'che essa si 
propone. Lo scrittore che non ha fede, mentisce a se, 
inganna la società e genera il disprezzo della poesia, che 
nelle sue mani doventa una maschera di uomo onesto. 
— ]l Seicento non aveva nè fede nè impressione di cuo- 
re che potessero esultare i giovani intelletti. L' adulare 
era lo scopo della poesia, ma l’adulazione rinnega qua- 
lunque principio poetico e santo, è l'abnegazioni di qua- 
lunque fede. Così noi vedemmo rivestire un’idea o falsa 
o nulla di una forma esagerata; e le menti inette e stu- 
pide non pensarono più a creare, ma tutti furono inten- 
li a coprire di fiori un cadavere già putrefatto. 

L'amore, questa sublime inspirazione dell’anima, di- 
venne l’arte dello scrivere nelle mani degli Arcadi. L'amo- 
re è sprone a ben fare. — Allorquando i sogni della 
tua fantasia si realizzano in un oggetto che ti sofride e 
l'altrae, l’anima si solleva dalla sua inerzia, i suoi con- 
celti ti fanno grande, i suoi sforzi verso un contento 
incompreso e misterioso generano talora quelle opere 
che la storia consacra all’ammirazione dei posteri. 

L’amore è il compagno del genio. Esso lo esalta e 
lo dirige, e porta lo spirito, che passò la sua vita fra il 
dolore e il disinganno, ad una fede grandiosa, grandiosa 
sì poichè è la credenza del bello e del sentimento. 


Dante amava, e i’ opera dell’ Alighieri è il monn- 
mento indistruttibile dell’ umanità. Le care fantasie di 


O RA di lui che nuovi sospiri ha insegnato agli amao- 


, ferono inspirate dal sorriso di Laura. Se ta” vivi della 


: ci di questi due poeti, ti riposi tranquillo in una fe- 
| de che non ti viene a mancare. $e il tao. sogno noa si 


‘è per anco realizzato, la poesia di Dante e di Petrarca 


ti lascia almeno ia speranza, quella speranza che nop si 


perde che coll’ ultimo soffio dell'anima. — Byron non 


amava — quella sua religione che consacra lo scetticismo, 
e l’odio è l’espressione di chi non ha amato. La parola 
dell'uomo che non crede opprime e soffoga la vita del 
cuore, e il cantore del giovine Araldo ti fa gettare quel 
grido straziante di disperazione che maodò l’ uccisore di 
Abele dopo la maledizione di Dio. Ma | amore come 
principio inspiratore deve conservare quella verginità 
d'idea, quella natura pura ed ideale che l’antichità con- 
figarò e dipinse in un fanciullo bendato. — Ama per 
inspirazione, e forse i palpiti del tuo cuore avranoo un 
eco nell’entusiasmo della mente, e le creazioni dello spi- 
rito saranno grandi d'una divina bellezza. Se tu ami per 
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— Tronchiamo, vi prego, questa penosa discussio- 
ne, interruppe la Contessa, e lasciate piuttosto che Ro- 
dolfo ci racconti la sua patetica storia. I fatti, voi lo sa- 
pete, valgon meglio delle parole. 

— Posso dunque incominciare, domandò Rodolfo, a 
cui dispiacque in certo modo che si troncasse così bru- 
scamente la sua prefazione, la quale avrebbe desiderato 
si prolungasse di più, attesa la specie di repugnanza 
con cui si accingeva a far la parte di narratore. 

Per sua disgrazia ognuno mostrò di esser disposto 
ad ascoltare, ed egli non poteva addurre pretesti. In- 
tanto quasi tutti si erano a poco a poco avvicinati, non 
tanto, per omaggio verso la padrona di casa, quanto per 
la curiosità di sentire il racconto. 

Rodolfo adunque dette un'occhiata piena di rabbia 
a Matilde, che lo avea quasi spinto a quella subitanea 
risoluzione, e avrebbe data la sua reputazione di giovane 
brillante, per non essersi impegnato ad un impresa, che 
nulla gli presagiva di buono. 

Noi non abbiamo migliori amici dei nostri presen- 
limenti, è quanto sarebbe meglio se si ascoltassero sem- 
pre! 

Ernesto solo pareva distratto, e Matilde si occu- 
pava più del suo amante che di Rodolfo: ma tutti gli 
altri pendevano dal labbro di lui, ed egli dovè inco- 
minciare : 

— Figuratevi una graziosa casetta di campagna. È 
l'ora dell’ aprés-diner. Una timida giovinetta bella come 


i un occhio di sole è occupata in mn amabile 1é0e-d-(éle 
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calcolo, perchè devi ‘amare, 0 ‘se ‘prostituisci quella San- 
tità d'affetto, ad un sentimento freddo e materiale, ri- 
marrai lo, siesso, che prima;. perchè non fu un’impressio- 
ne poetica. che. ti condusse ad. Una nuova: vita, ma UD 
pensiero che; generò, in le ua desiderio non una inspira- 
zione. 
I sogni della vila ‘pastorale degli Arcadi e erano un 
ebbrezza de’ sensi. I fiori delle loro poesie erano appunto 
l’effetto della debolezza della mente e della freddezza del 
cuore. ie 

Un.grand'avvenimento ed un grand uemo rialzaro- 
no la Società dalla sua, debauche. Rousseau” nell’ Emilio 
parlò alla rag gione ‘detlando. | precetti. ‘d'una ‘educazione 
forle e virile, pell'Eloisa parlò al cuore e consacrò la san- 
tità dell'amore. Voltaire col suo cinismo irrise a questa 
razza .soervata di popoli governati dalle favorite dei Rè, 
ed a poco a poco la società cominciò a fremere verzo- 
cnandosi di se stessa. Il sordo mormorio scopp iò in un 
grido terribile e gli uomini avanzandosi con lutta l'api- 
ma di una vita novella, si ricondussero ad un principio 
e ad un senlimento. 

Sarà egli vero che i ‘poster ri abbian distrulla hope 
dei. loro maggiori?!.. Sarà egli vero che noi ritoroiama 
alle debolezze del secolo decimosettimo?.., Ovvero la vita 
dell'umanità si divide in stadii, di cui ciascuno compren- 
de l’adolescenza, la virilita, la «vecchiezza? 

Carlo mio, questo pensiero mi sta fisso, neil’anima. 
Non deridermi, ma pensa piuttosto con me. 

(continua), W.. 


LO SCARABEO D'ORO. 
LA TESTA DI MORTO 


“Novelle fantastiche dello Scrittore Americano 
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EE To. cima, esclamò Legrand, mi bai tu detto di 


essere quasi in cima del ramo? | 
— Star poco a:cima, Massa. ....0..0h'..oh!.. 

Dio-aver misericordia, di mi 

di ramo? . 


... ++ Cosa star qui a cima 


che“c'è. î giu: 
«et. Lì non Ha aio; che: testa di morto. Qualche- 


duno aver lasciato sua lesta in cima albero, e corbi aver 


mangiato tulta carne. 
— Una testa di morto! tu dici? Va benissimo! E 
come sta affissa al ramo? Che cosa la sostiene? 
— Star pazienza, Massa; mi ora vedere. Ch.. Oh.. 
Qui star curiosa circostanza! Lì essere grosso chiodo fitto 
in testa di morto, e tenere confitta essa in albero. 
— Ebbene Giup, tu farai esattamente quanto ti dico. 
di — Sì, Massa, — 
DE Dunque allento ! dorso Trova Li occhio sinistro del 
teschio. 
— Qh! On... 
niente occhio sinistro! 3 
— Maladetto stupido! n 
dritta dalla sinistra? 


x 


non distingui ‘la tua man 


= È , 


con un giovane, che stringendole teneramente la mano, 
giura ‘d’ amarla per sempre. | 
— Finora tutto va per il ‘meglio , osservò la Con- 
— Cotesto “è. un! ‘quadro, un episodio del dramma: 
sentite però it Brotto, è poi vi racconterò la cala- 
‘strofe. 1 oio9 Slosme 
—_ Stato 
— Quella giovinetta è una fanciulla del popolo, 
un operaja rimasta sola nel mondo e che per molto 
tempo ha rigettato qualunque proposizione d'amore. Un 
giorno però ha veduto un signore che Ja corteggiava, e 
sicconie «ellartiàneè®:itroppo affezionata all’ ago che le lo- 
gora le dita dalla mattina alla sera, trova più utile af- 
fezionarsì absignorino. che, non foss'aliro,. può far di 
meno !dè' suoi meschint guadaggi. | Di 
— Poverimatayraio SOIA sofferto nella” 
‘d'amore ei il dovere, in ov 0000 
— Tutto im dlioilà RETTORI 


‘continuò Rodolfo, 
che ella mon abbiar dimépiicalo:: msi istoî. Liam perchè 
‘iqualche:-mese; dopuriil loto primo colloquio; ‘ 1 giovane 


era; sempre; più iauamorato.della CELLA Je la =scon- 


giurava a seguirlobnogzia ibisvioì ai a 
. Come] unprapimentob:. 410 


INEELi 


— Non sos:se) questo. siavilovero.. ‘nome. e da: darsi 
“un al; 


all’ avventura, ma il fatto si è che poco. depo _ 


FEPEST:I 


iro che amava ‘quella. ragazza, ne ha d mandalo ipu- 


tilmente per varj giorni, nessuno, c) avea. Bid; veduta, |< Jovan 


_ Ebbene! gridò Legrand:;, come compiacendosi,. 


. Star curiuso! Mi non poter vedere 


lotta fra 


“— Oh sì mi saper questo: star mia sinistra con 
chi” dagliar ‘bosco. ; 

o — Certo, perchè tu. sei mancino. Ebbene , il tuo 
occhio ‘sinistro è dalla stessa parte della tua mano sini- 
stra. Ora dunque ti Sarà facile trovare |’ occhio sinistro 
della lesta di morto, o ‘almeno il punto, ove doveva 
essere ! occhio sinistro, L’ hai trovato? # | 
E qui successe una lunga pausa. FinalmenteW" ne- 
gro, richiese: 


— Star Pocho sinistro di testa. di morto, da mede-. 


sima parte che stare anche mano sinistra di testa di 
morto? perchè. testa, di morto. non. avere. mano alcuna. 
Ma questo nulla importare. Mi aver trovato ora occhio 
sinistro. Ecco; paphio sinistro. Ghe Pntsognare di fare 
ora:Bo:no.: sin ù 

+ Far: vassare sa Seat isa dalla cavità dell'occhio, 
e farlo:discendere per tutta la: lunghezza della. cordicel- 
la —‘ma ‘guarda di non lasciarla cadere. 

— Tutto fatto,: Massa Will. Non star. molto. diffi- 
cile far ‘passare’ carabeo per buca. Guardare lui ora io 
giù. 

Il'corpo di ‘Jupiter era rimasto durante il colloquio 
completamente invisibile; ora però si poteva distinguer 
bene lo scarabeo, che pendeva all’ estremità della cor- 
dicella, e riluceva come uo globo d’oro agli ultimi 
raggi del sole cadente, alcuni dei quali rischiaravano de- 
bolmente la sommità della montagna. 

Lo scarabeo pendeva affatto discosto dai rami, e se 
si fosse lasciato cadere, sarebbe caduto ai nostri piedi. 
Legrand prese tosto ia falce, e si diè a pulire circolar- 
mente uno spazio di cinque o sei braccia di diametro, 
precisamepte al di sotto dell’ insetto. Ciò fatto, ordinò a 
Jupiter di abbandonare la corda e di discender dall’al- 
bero. : 

‘Legrand piantò in terra “un=cavicchin precisamente 
nel punto in cui era caduto-lo scarabeo. Poi cavò di ta- 
sca una rotella da’ cui svolse un nastro, ove erane mar- 
cati i segni della misura e fissando un estremità di esso 
ad ‘un punto del tronco dell’albero che restava più vici- 
no al cavicchio, lo condusse: fino a tal punto: quindi con 
liniaddo a spiegarlo di più sempre in ‘linea retta nella 
direzione di questi‘ dué puuti' (‘l'albero e il caviechio) lo 
protrasse fino alla distanza ‘di’ cinquanta piedi. Jupiter 
intanto sgombrava intorno il terreno con la’ falce. AI 
punto estremo di questa linea fu piantato un altro ca- 
d{d circolo di circa 
ne piedi” “di diametro. Allora Legrand prendendo da 
lui stessò una SULL, e dandone una a Jupiter e l'altra 
a me, ci pregò d'i incominciare a scavare il più presto 
possibile. 

Per dire il vero io non ebbi mai nessun trasporto 
per questo genere di passatempo; e nel caso nostro mi 
sarei volentieri scusato perchè la notte soppraggiungeva, 
e ‘perchè era già stanco, Ma non vedea mezzo alcuno di 
sottrarmi al lavoro, e temeva di provocare con un ri- 
fiuto l'irritabilità del mio amico. Se avessi potuto cal- 
colare sull'assistenza di Jupiter, non avrei esitato un mo- 
mento a tentare di ricondurre a casa per forza questo 
forsennato, ma jo conosceva troppo. bene il carattere de! 
vecchio negro per lusingarmi che avrebbe consentito a 
darmi man forte in una lotta. personale impegnata con- 
tro il suo padrone. Ed io non dubitava puoto che Le- 
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nessuno sapeva dove trovarla. V’ è stato chi ha suppo- 
sto che si fosse noiata di perdere gli occhi sul lavoro, 
e avesse scelto di lasciarsi morire; ‘ma poi il mistero si 
è rischiaralo, e ‘si è visto che la ‘rosa non era tanto 
drammatica. 

=—.-Rodolfo; interruppe il Conte ad un tratto, ho 
sentito: parlaré caneh' ios di-questoifstto, na non mi ram- 


mento come terminasse. Li iu le ‘vostre idee 
e continuate,; 


Rodolfo; non' potè: ‘a : ‘prima! vista; caniginea delisn {con | 
quale scopo» Ernesto .iglivavesser diretto quelle: ‘parole, | 


Irattandosi d'un. raecontv! eoli quale si ivolea farealla. 
sione agli amori:del' Conte:con Maria dalle: Rose. 
— Dunque.tosa:fasdella Tania 
— Si ‘era: dasciatao cute bi 
| pere Eue abbandonatafi 109 slllo sisbaovi: 
c gigriira,: rosegni; Rodolfo) piene, in. ‘campo la pit 
:lura: pastorale che avevo fatta in principio. Il :nuovo 
Paolo.ha condotto;\seco Virginia; ed: essi gustano .l’ uno 
al fianco, dell altra quella serena: felicità che Bernardi- 
nodi, ‘Saint-Pierre. ba: descritta; Intanto. in Firenze si è 
sparsa! la. voce; chie) la povera fanciulla Dun si trova più, 
sì fansio mille ‘congelture «sul conto suo; e’ il''-povero 
Amante ‘disprezzalo canta «su (ulti: i.tmoni :l' aria della 
‘“Sonnambala:, Ah perchè. nom «fosso; odiarti con quel che 
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grand fosse credulo alle cieche supestizioni degli Stati del 
Sud incirca i tesori nascosti, e che questa credenza noti 
fosse in lui confermata dalla scoperta dello scarabéo, ‘è 
forse anche dall’ostinazione di Jupiter nell’ asserire che 
l’insetto era un vero scarabeo d’ oro. Uno spirito tanto 
esaltato avea potuto cedere facilmente a tali insinuazio- 
ni, molto più che queste andavano all’ unisono con le 
sue idee preconcette. Inoltre io mi rammentavo di ciò 
che il povero giovine aveami detto riguardo allo sca- 
rabeo « che esso era destinato a rialzare la sua fortu- 
na.vIo mi trovava insomma imbarazzato. Non ostante io 
mi decisi a fare di necessità virtù — vale a dire mi 
misi di buon grado a scavare la terra per. convincere > 
colla prova di fatto il nostro visionario del delirio dei 
suoi sogpoi. 

Accese le lanterne ci mettemmo a lavorare con uno 
zelo degno di una causa migliore, Il riverbero dei lumi 
cadendo sulle nostre persone e sopra i nostri attrazzi, 
componeva un gruppo il più pittoresco. Fo intanto non po- 
teva fare a meno di pensare quanto strana e sospelta 
dovesso. parere la nostra oecupazione a qualche viandan- 
te, che l’azzardo avesse condotto ‘a tal’ ora al nostro mi- 
sterioso convegno. 

Scavammo senza interruzione per circa. due ore. 
Poche parole scambiammo: e quel che più c’imbarazzava 
era l’abbaiare del cane, che parea prendesse un vivo in- 
teresse al nostro lavoro. T suoi latrati divennero sì cla- 
morosi, che ‘noi comipciammo ‘a temere che ei dasse 
l'allarme ‘a qualche ramingo smarrito nei dintorni: o piut- 
tosto tale'era l’apprensione di Legrand, perchè io quanto 
a me mi sarei consolato di ‘ogni € qualunque ioterruzio- 
ne, che mi avesse posto il destro di ricondurre a casa 
l’errante. Il nostro clamoroso compagno fu finalmente 
azzittato da Tupiter, che slanciandosi con mal piglio fuor 
dello scavo, fece con una delle sue brettelle una musa- 
rola all'animale, e. poi ritornò con un grave sorriso al 
lavoro. 

(continua) 


CRONACA TEATRALE 


MILANO. — Ieri sera ‘al Teatro Carcano sì rappresentò il 
Nabucco e senza dilungarmi in dettagli potete con la parola fiasco 
solennissimo registrarne il successo a tutta lode degli esecutori e di 
chi ‘ha riunito un si bel complesso di artisti. Però siccome non si 
deve fare d’ogn’erba’ fascio, così vi dirò che la signora Eemair (Fe- 
nena) fu meritamente applaudita ra sua preghiera che cantò ve- 
ramente ‘bene. 

PADOVA.— Pei carnevale teatro de’Concordi, dall’impresario 
maestro Alessandro Betti furono scritturati la prima donna 'assotuta 
Enrichetta Cherubini, il primo tenore assoluto Giuseppe :Colla.ed il 
primo baritono assoluto Luigi Steller. (Fama.):c 

TREVISO. — La sera del 30 novembre .venne destinata: a. he> 
neficio del rinomalissimo tenore Raffaele Mirate di cui rimarrà qui 
perenne la memoria. Egli aggiunse al D- Sebastiano di. Donizetti il 
tanto aggradito duetto del Mosè e la romanza della Miller. Tutto 
ciò che può valere ad onorare un artista fu posto in. pratica da 
quella intelligente popo'azione e così ebbe applausi e chiamate, fiori 
e corone, versi, sonetti, ritratti, accompagnamento alla pr.pria abi- 
tazione con banda e con lorchie, ecc. ecc. Questo dovunque accla- 
mato artista può a ragione andare altiero di sè: la sua comparsa, 
in un paese qualunque, è una gioia, una festa. (Pirata.) 
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— Ecco dove comincian le dolenti note, rispose 
Rodolfo. Si dice che il giovane appartenga all’ alta. so- 
cietà, che fu dai suoi parenti notata la sua lontananza, 
e che egli sia in procinto di 'contrar : matrimonio con 
una giovane e bella signora, che‘ ha: detto» di amare 
ip grazia d’ una ricca dote. Voi vedete che in questo 
caso l° eroina degli amori campestri si cambia in una 
vittima interessante, che quanto ‘prima “dovrà spargere 
amarissime lacrime sulle reliquie del tradito amor suo. 
ira s'intende come: al racconto di questo ‘’romanzetto, 
alcune sensibili bellezze non hanno saputo‘trattenereste 


taerime; 


‘= Una vittima di più, disse la bella sentimentale, 


Gli volea esser commossa. 


22 É certo che quel garbato signorino l'avrà:ali- 
bandonata nel suo dolore. Povere La "fidatevi de- 
gli uomini! 

= Il peggio si è, aggiuuse Rodolfo; cogli'ocetii fissi 
su' Matilde, che la ricca fidanzata ama’ appassionata- 
mente questo giovane, tanto indegno: di lei; 'e che setta 
sposa, vi è consigliato dali” interesse; Ma ‘ella ‘bon lo sa 
o non lo crede, e si contenta d’ uno ‘ssuatdo ve cd’’una 
parolina dolce, ‘non pensando che: l'altro’ forse si ride 
di lei. | 

Quest ultime parole, oltre ‘a’ fare ‘seuoter  Matil- 
de, che sentì stringersi il cuore, fecero diventar livido Er- 
besto, che fin allora muto e disprezzante non‘avea ba- 
dato al racconto: ma fu il suo contegno freddo’e‘im- 


qualche anno non ritroviamoitanto; mici 
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NENEZIA...— L'ultima opera della stagione al San Samuele fu 
il Marco, Fisconti del maestro, Pedrocco, - del ;cui esito, il Vaglio 
parla nelg seguente. modo: È LI x 
a AL maestro Pedrocco. sarà content lo, ora dr per di seconda 
volta vede. Irionfare sulle scene del teatro Camploy il suo Mareo 
Visconti. E, a dir la verità, se questa musica non è un capolavoro; 
se può venir tacciata in alcuni Juoghi di plagio, cha il merito, In, 
generale di essere briosa e vivace. e di non annoiare chi l’ascolta. - 
All’incontro vi sono certe opere, che dagli intelligenti vengono, por, 


tate ai sette cicli, ma che fanno addormentare il colto pubblico per T 


divertire il quale alla fine dei conti furono composte. Venendo al-- 
l'esecuzione del Afarco Visconti, i primi onori, come era. ben da 
immaginarsi, toccarono al baritono Guicciardi. Ollimo acquisto in 
vero. fece A teatro della Scala, scritturando pel venturo carnevale 
questo artista. Anche 1’ Ortolani piacque, e fu applaudita. da cima 
a fondo dell’opera. Quanto al tenore Petrovich, sebbene egli 
possa star a paro del baritono, e nemmeno della donna, tuttavia 
contribuì al bmon esito dello spettacolo, e-specialmente del--bel ter- 
zetto finale. E qui, trattandosi che.il Marco Visconti è ultimo spar- 
tito della stagione, conviene tributare ‘i debiti elogi ‘al Ronzani. 
Questo impresario, senza un soldo di'riote e ‘con mitissimo ‘prezzo 


non 


d'abbonamento e di biglietto, ci fece gustare al teatro Camploy. una. 


buona compagnia di opera ed una eccellente: di. hallo: mentre alla 
Fenice, con tutti gli utili che essa dà a chi ne.assum@&;0l impresa; 
lì 60092 0m(Goss Pitt). 

MALTA. — Abbiamo ‘notizie dell'opera: :Donsi Bucefalo adi 
Cagnoni, andato in scena pel début del;buffois Finetti; Hygiavane 
artista ebbe un successo; dei più lusirighieri.; Applaudito {a..dulti..i; 
pezzi, e singolarmente. all'aria «del:secondo; ed ;alla prova..della, 
sinfonia. alla terza recita, dovette, replicare.. questi ultimo .pezzo:fra 
le insistenti acclamazioni; del. «pubblico. ,—, Benissimo, da | prima: don». 
na Giuseppina Morra. .IJ,. tenore, «Mariano, Neri. e il basso Del Biccio 
se la cavarono pur bene,; Lhodiiza Ii DE 

S' alternano per l’opera seria i "Trovafore.. ei i Masnpdicri in 
cui le prime palme sono sempre. pel. valentissimo Comolli. 

(Cosm. Pitt.) 

JASSY. — “Anche la Coni di Vergy ebbe esito di tutta for. 
tuna: e la quinia opera che fa l' Abbadia, è può dirsi senza tema 
d’ esagerare, è il suo quinto trionfo. Sempre in voce, sempre in lena, 
sempre zelante del proprio dovere, e immedesimata della sua parte 
fino a dimenticare sè stessa, è l’ idolo di. questo pubblico che ad 
ogni sua comparsacla festesg 
ma non. ebbe minori 
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gia con applatisi. vivissimi. Nella Gem- 
dimostrazioni d'onore che nel Nabucco, 
nell’ Ernani, nella Borgia e nell’ Attila: ogni pezzo le valse ap- 
plausi e chiamate in gran numero. Ileduetto :poi coll’ egregio Milesi 
suscitò un entusiasmo indicibile:>sé ne volevara tutta: forza la replica. 
Benissimo -Sermattej (conte di: Vergy):questo:sartista alla- bellase 
simpatica voce: aggiunge molta energia. dazione e» forbitezza di 
canto, ed egli pure, ad ogni-:sua comparsari 
plausi. 

Nelia Luisa Miller. 


é fatto segno ad ap- 


di Gai a primo dicembre 


udremo di ‘nuovo questi ottimi artisti, in-un | col giovane loro. com- | 


ve: il: basso Carbonell. 5 Cosm. Pitt. 
boSIVIGLIA. — La Sonnambula, il Rigoletto e 1 due Foscari 


mito nel favore di questo Pubblicò le sorelle Sulzer, e. te- O 
nori Aelart, e Volpini. La Salzer Maria: è una giovane ditmolte | © 


belle qualità. Rapisce col suo canto il Belart, 
Ja sua fama’ di 


e conserva sempre 
valentissimo #rtista il Volpini: ne diede una prova 
nei Foscari. 1 bassi Celestino @e Barba cooperano al felice successo 
delle Opere. i (Pirata) 
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Un giornale parlando del tenore Carrion. lo chiama « tenore . 
o grosse o niente. — Il distinto baritono 


che non ha rivali ».... 


passibile che avea. deciso Rodolfo ad urtarlo così diret- 
tamente. cip) 
La Contessa conobbe :che egli era:andato-troppo ia 
là, e non seppe sulle: prime come rimediare: si guardò 
intorno: :e vide irhe tuttivavevano:gli occhi addosso ad 
Ernesto, :e «che la.povera/Malilde. col volto basso e gli . 
occhi: gonfi .di- lacrime, era rimasta avvilita sotto il peso . 
edel: ridicolo ;che sir gettava:su lei. | 


dd 
Li 


diè segno di sbivottimento. o di n e a 
stessorrideodo: ‘smusto 7 

—. Perdonatemi, disse, ma io ‘dai Rodolfo: mio, 7 
«Cherda; vostra immaginazione sia per: iqua!che) cosa pel | 


racconto che avete fatto. Invece di supporre tanto ‘qpfile | è lin: certezza Gignardovall’ abbandono. Paolo: ‘hai viloiente ‘| 


-persiniti i personaggi del; vostro dramma, ho! riragione dir} 
«credera; che le. cose. abbiano un: aspetto Imeno:; terribile: | F 
del resto, prima di dar sentenze a dritto e Anhovescio, 
aspélliamo adi. cosnscér meglio. i falli, ce vor ace eltate | 
uns mio; consiglio — avavii d° intraprendere, «Ù6. ‘qualche 
racconto, siaténe» meglio: informato. Î 
ce ‘of e. Nojiimailre mia; disse; Ermesto. elle Voi i 
fate ‘torto «allo spirito. ed alla.; ‘penetrazione di ‘Rodolfo, 
dio; posso assicdrarvi ‘che la maggior ‘parle tdi quanto 
ha detto è vero — ed anzi, avendo delle’ nozioni «più 
a ‘posso anche dirvisdi più. (0g) »8 « 


SERE 


=>(Nessuno: si.aspettava quest uscita d’ Ernesto, che 


già ida molti era riguardato come. x ‘eroe. «del «racconto,... «società. del*bel mivado rà béri. acédllo» vet festeggiato, ed' è 


e. fto ‘meno Rodolfo, che pon sapeva; nè-punto: nè: poco “f ‘tale Ida: ‘“menar: Da ‘di puestae sun. iL UL ao chit, 


fondo Sig. Alessandro Lanzoni scrittu; ato per 


Sig.-Francesco Cuturi è da più,giorni in Firenze, Egli è scritlu- 
rato per il Teatro Nuovo cume annunziammo. Noi siamo ‘veramente - 
contenti di averlo un' altra volta fra noi rammentadosi. il bel suc- 
‘Ce sso che «bbe anni sono al Teatro della Tapi Sa) basso pro- 
| prossimo. carne- 
‘vale al Teatro Apollo di Roma è disponibile per Ta Quaresima e 
succ essive stagioni. — A Bastia il Roberto Divercaua fu campo di 
un nuovo trionfo per Ta brava Lironi. — A Parigi il dramma di 
‘Dumas, La giovinezza di Tuigi AV, venne proibito ‘dalla censura, 


icome il primo. La giovinezza di Luigi XIV. Dumas non si spa- 


‘venta, € si accinge a scrivere un terzo dramma, che avrà per titolo 


La giovinezza di Lazuni — 1 palazzo dell'industria s'innalza ogni | 


giorno di più, e incominciano già a collocare i ferri che devono 
servire per le volte. —' La prima ballerina, ‘signora Fleur è a dispo- 
sizione delle Tmprese pet ‘la prossima ventura primavera. — Si legge 
nel Pirata: siamo obbligati a registare un altro fiasco della Compagnia. 
Cantante a Oporto: coi Lombardi ndi: Verdi, non; sappiamo: compren- 
dere come la Giordano ei] Balestra ottimi artisti; non:abbiano:avnta 
foriuna. Si preparano:I°Due «Foscari. Piacciono i stiallerini Balassi. — 
Dopo il carnavale è ‘a disposizione delle ‘Imprese; il;;primo.. basso 
profondo Raffaele Anconi scritturato per:..il ;. prossimo ..carnevale al 
Teatro di Mantova. — L’opera che il maestro De Giosa.scriverà in 
primavera al Teatro, di Bari (apertura) s'intitola J9a di. Beneven- 
to. — Il Teatro di Ferrara, prossim» carnovale e veniente primavera 
venne deliberato ai sigg. Scalamonti e Barlocci, Anconetani. — Al 
Teatro di Corte in Copenaghen si presentò la. compagnia italiana 
coll’opera Ernanî, ove la Gaziello,. Reina beritono e Mirandola basso 
ottennero il più lusinghiero successo. Il svlo tenore Tartini fu sfor- 
tunato e lo fu doppiamente per aver dovuto assumere una parte non 
adatta a suoi mezzi e ciò per ritardo del Tenore Remorini a cui era 
destinata, Si preparava la Lucia di Lammermoor colla Gaziello, Re- 
morini, Reina e Mirandola. — Per Pavia per carnevale ‘furono 
scrilturati la Cominotti, il tenore Miserocchi ed il baritono Vercel- 
lini. — Per Lodi il baritono Mazzera. ,— Alla Scala sono cominciate 
le prove dell’opera Il Convilo di Baldassarre del M. Buzzi, 


CORRISPONDENZA DELL'ARTE 


Sin C. C. a. Firenze. — Vi, ho; già. risposto soleissa «mezzo ; da 
‘n vor adoprato....è 
Di. A. a i lizozno: —.Abbiamosfaito tutto. ma non è colpa nostra 
1 : - Se, non ‘abbiamo, falto, presto.. 

». ‘D B. a; lipari —. Fu, consegnata, la vostra lettera alli sig. F. 

» L.P.a Livorno. — Non. possiamo ‘impiegare Il sig. L ‘per il 
prossimo Carnevale — vedremo in seguito, 

» LG F. A. Livorno. — Non rispondiamo alle vostre lettere 
perchè tutto và in piena regola — vorremmo 
‘ avere un'G. F. i in ‘tutte’ de piazie. ove 

TESI, . — abbiamo' affari. a 

‘»i M M. a Livorno. — Sta bene la spedizione faltavi9.. 

» - L. a Livorno. — Francate le ‘lettere e vi risponderemo 

O (avviso a molti)‘ 

Sa Viterbo. — Abbiamo ricevuto l’importare dell’ associa. 

zione. Tanto' per vostra regola.‘ 

‘Doe. Bra sn —. Mille perdoni! fù smarrita la ‘nota inviataci; 

nilazi se ‘non’ vi dispiace rimettetene un altra. 

» +L::C.'(a Bologna. — Abbiamo seritto al sig. D. L. e tutto è 
accomodalo: siate più cauto nel dare ordina- 
zioni in avvenire. 

»: A. B. a-Roma. — Vi ringraziamo del favore ecc. 

nullare la' lettera diretta al sig. S. 

» S. S. a Livorno. — Sta bene che pagherete il 20 Gennaio pross. 

al-sig. A. l'ammontare dell’associazione. 


sugvsti 


Qgei 
u G: 


Potete an- 


quali potevano essere le intenzioni del Conte. 


«Matilde uscì da quella:specie d'abbattimento in cui 
sera piombata;;e fissando ‘Ernesto, aspettò trepitando che: | 


vegli ‘continuasse. Egli ‘era forse innocente, e ‘poi, si crede” 


lanto volentieri quando si ama! 
Tutti. aspettavano; intisilenzio: sErnestò» proseguì.. 
+ È wero che una: ragazza delpopolo:ha amato è 


i ifroforse:ama sancora uni/giovane di: condizione molto: supe-. | 
Ma: pradente;.come, doveva essere; Eleoriora non 


riore alla sua. É vero che ella scomparve; esche il suo 
amante! ‘andava ‘ogni. giorno. astrovarla inuna casavdi 
«campagiia IoverlUateva: ‘c6Rdatin; THidubbio” ‘esiste sulla. 
circostanza della. fidanzata; vehelsarebbe. una seconda vit- 
lima più! infelice; della prima,1e iquesto:dubbio si cangia . 


abbandonata Ta sua, Virginia; don) persunirsi ad @@ altra, 
ma per circondare colle, perfide)‘arti:detla sud. seduzione. 
una; donga;cheiglii. oppone. set pres ilo più miniliante di-. 


osprezzo:! ed oeglissa; che questa. donna:è promessa ad'un 


caliro, di scuivsi-è chiamato :pér ‘molto! tempo l'amico, e 


.| -forse-per uda bassa: vendetta;.:si-adopra: ‘a° gettare: con. 


insolenti imiotteggi: ila: gelosia ed’, il Sospetto: nell'anima di 
quella nobile. e vittiosal creatura: Virginia (uf abbaodo-. 


i tradito; ‘Mar soffre. le :privazioni più orribili - della ; 


pata+dac Paolo,è mon solamente piaage cil'‘suo amore 
mise, 


‘ria:—il avvilimento:;della vergogna: . Lihivamios: “pregò Vi hl 


sedultore, esso l’ ha duramente discacciata,- ed oranelle 


pio Rodolfo 


5 
Da 
wi, 3) 
È 


EI iter piniezesp 


Una coda al nostre N. 73, 


Quando leggemmo în. un giornale ‘di oto che il 
Maestro Cav. Vineenzo Gapecelatro era in Firenze e chie 
l'Impresa della Pergola avrebbe dovuto profittare: dî si 
propizia occasione e far rappresentare una ?di' lui opera; 


; noi ci senlimmo un poco piecati dell’’amprliosa: espres-? 


sione del giornalista Torinese, e scrivemmo! tel N. Li. 
del nostro Giornale quanto segue: 

a Noi speriamo nell’accortezza dell'Imprésario Ronzi' 
e nell'impegno che egli ha posto sempre per conlentare 
it. pubblico, per esser ‘garantiti che non si’ approfitterà 
di quest'occasione che non puo esser favbrevole ne per’ 
l'Impresa, nè per il pubblico, nè per noi. » 

Queste parole però non racchiudevano nessun dof- 
pio significato, nè si poteva a parer nostro dar loro nes- 
suna sinistra interpetrazione. Infatti quando fummo ri- 
chiesti di una rettificazionè , la ricusammo , prima 
perchè ci sembrava che nulla d'isgiurioio vi fosse 
da rettificare nelle nostre parole; in secondo luogo per- 
chè se si fosse voluto trovare l’insulto e la diffamaziona 
anche dove non era, pin volevamo che da una qua- 
luoque siasi rettificazione. apparisse aver noi trepidato 
nell'accettare tutta la responsabilità di quaoto il nostro. 


| Giornale avea detto. 


Ora però la cosa è diversa. 

Un nostro carissimo Amico, persona che altamente 
stimiamo, ci assicura che la domanda a noi diretta nulla 
racchiudeva di ostile, e che però si poteva. concedere 
una spiegazione, senza che ci si credesse neppure per un 
momento capaci di RiCUSARE LE CONSEGUENZE DI OGNI E 
QUALUNQUE RESPONSABILITA”, 

È per questo che poi dichiariamo oggi di non aver 
voluto: in nessun modo' danneggiare il nome del signor 
Capecelatro e come uomo e come artista, e scevri di’ 
qualunque animosità personale, abbiamo di buon grado 
inserito queste parole, a ciò spinti dal considerare che l’uo- 
mo onesto e leale non deve ricusarsi di offrire uno schia- 
rimento, quando viene così gentilmente domandato. da. 
persone cui si deve tanta stima e tanta deferenza. 

LA DIREZIONE. 
e——TT——_—_T—_—_—_——_tTTTr_T,_T TTT + =TTqME=——————————z=uia 
ERRATA CORRIGE 

Nel. passato numero alla terza colonna della/quarta pagina Su 
leggesi.: i 

PISA. — Impresa Piani =. leggasi ‘invece? 

PISA. .— L'Impresa è sostenuta da una sare ‘Società 
dell’istessa città, il di-cui rappresentante: e socionèril sig. Ferdinan- 


do Piazzini. Inoltre deve notarsi che. ;nell’ elenca della. Compagnia 
fu icabigto il nome dell egregio + baritong a Bici 


TEATRO GO LDONI 


Chi volesse prendere in affitto il Teatro notturno 


: addetto allo stabilimento GorponI sia per il ‘prossimo 


Carnevale come per le successive stagioni, potrà dirigersi. 
all’Agenzia del Giornale l'Arte che ha le facoltà dalfPro-: 


| prietario di. poter. combinare. per la locazione dietro 


condizioni da convenirsi ‘e che si renderanno I ELLI, 
a ogni richiedente. 

Nel ripetere quest’ Avviso intendiamo di smentire 
la voce sparsa, che questo Teatro sia già affittato per 
il prossimo Carnevale. 


poetico-sentimentale ‘avventura. 
— Ernesto!.... grilò Rodolfo pallido dalla rabbia. 

—-. Signore, i0..non vi -ho interrotto nel vostro rac- 
conto: vi prego di lasciarmi terminare il mio. Ora: dun- 
que; continuò Ernesto, io posso dirvi anche. i nomi dei 
miei personaggi. La fanciulla è,, come sapete, un operaja 
che si chiama Giulia: |’ amante, come non sapete e non 
‘avreste creduto, ma ora lo crederete perchè son io che 
lo-dico, è il’ nostro Rodelfo..  gileg0 

— Comet. 

cat Signor. Conte. 

— Possibile! Ginbar: pri 

, — Egli mi smentisca e può; rgiSenHrnottn ali 
iù tutta. altezza della sua persona; 102 
era completamente: ‘avviiito; E -accento 
calmo e sienro del Conte! lo aveaisoggiogato. Gli mancò 
“il coraggiodi gettatgli in''faccia: una ‘mentità. 

— Signor Rodolfo, voi mi «voleste ‘giuocare «una 
brnfta partita; ma io so. vendicarmi, Su-via, rispondete, 
sono: io forse: un calunniatore?:Donandò Ernesto. 
incon iMa Paltro mon seppe; che dire0Lm coscienza: di 
esser colpevule: espiù ‘ancora: shacrabbia mene re 
pressa gli tolsero «la forza di rispondetenzs: e ‘(evo 

Il suo. silenzio, fu lenotdopertuda espe: e un 
Stemi d' ‘orrore ‘corse: per itotta la sala. © 7 <P 
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L'ARTE 


Ni 


CONPAGNIB. CHE AGIRANNO NEL DIVERSI TRATRI D'ITALIA IL CARNEVALE 1855-1854 


LUCCA. — (Impresa Ciotti.) — Compagnia di canto; prima 
donna assoluta Marietta Alamonti, tenore Donati Luigi, primo bari- 
tono Amodio, prima opera I Lombardi, 

PORTOFERRAIO. — Prima donna assoluta Estella Bennati, 
primo tenore assoluto Giacomo Certopassi, primo baritono assoluto 
Gaetano Giotti, primo basso comico Giuseppe Piattoli, occorrenti 
seconde parti. Opere Gemma di Vergy, Gli Esposti. 

PITIGLIANO. — Teatro dei Ravvivati Riuniti. — Prima 
donna Caterina Valtorta, primo tenore Autonio Albertini, basso 
cantante Carlo Valtorta, basso comico Luigi Malagrida, comprimaria 
Rosa Giannini, seconde parti Antonio Natali, Giuseppa Bertini. 
Opere Norma, Barbiere di Siviglia. 

REGGIO. — Compagnia d’opera pel carnevale prossimo; prima 
donna assoluta Giuseppina: Renatti, comprimariaFilomena Rustichelli 
primo tenore assoluto Antonio Severini Chierici, primo baritono 
Enrico Delle Sedie, primo basso cantante assoluto Gaetano Serra- 
Zanetti, prima opera JI Masnadieri. 

ROMA. Teatro Apollo. — Carnevale 1853-54. Opera; prime 
donne assolute a perfetta vicenda Marianna Barbieri-Nini, Noemi 
De Roissi. prima donna assoluta per il Trovatore Emilia Goggi, pri- 
mo contralto assoluto Carlotti Bodini, primi tenori assoluti Carlo 
Baucardè, Bernardo Massimiliani, primi baritoni assoluti Filippo 
Coletti, Francesco Monari, primi bassi assolti Alessandro Lanzoni, 
Raffaele Laterza, parti comprimarie e supplimenti Salvatore De An- 
gelis, Fortunato Cherubini, Raffaele Marconi, Albino Felice, Giuseppe 
Banzoli, seconde parti Francesca Quadri, Luigi Fossi, Augusto Cre- 
scenzi, Antonio Pini, maestro direttore della musica Ettore “Fiori, 
direttore di scena Giuseppe Cencetti. 
Luigi Dolfi. 

Ba lo; coreografo Emanuele Viotti, primi . ballerini assoluti di 
rango francese Amalia Ferraris, Giovanni Lepri, primi. ballerini 
assoluti per le sere che non agirà la suddetta prima coppia Luigia 
Zaccaria, Gioachino Coluzzi, primi mimi assoluti Raffaella. Santali- 
cante, Prospero Diani, Filippo Termanini, Gaetano Frisco, mimi 
Adelaide Giorgis, Ludovico Peconi, Angelo Liuzzi, Giovanni Poggio- 
lesi, ballerine distinte Giuseppina Rossi, Elena Rossi, Maddalena 


maestro istruttore de corì, 


Tanzi, sedici coppie di secondi ballerini d’ambo i sessi, scenografi” 


Carlo Bazzani, Antonio Fornari, Francesco Bortolotti. 

— Teatro Argentina: — Impresa Iacovacci, prime don- 
ne assolute Carolina Crespolani, Elisa Lipparini, primo tenore assoluto 
Vincenzo Ferrari Stella, primo baritono assoluto Cesare Busi, primi 


ti ali lase, Achille Rivarola, pri IL ; : ; 
rie i i LL Da i Giuseppe Cappello. primo basso Giuseppe Romanelli. seconda donna 


Mariano Conti, primo basso Achille Biscossi, comprimarie Susanna 
Onori, Annunziata De Biase, maestro concertatore Filippo Moncada, 
direttore d'orchestra Vincenzo Benedetti, Opere La Mendicante 
musica di Filippo Sangiorgi. — Prosa. Drammatica compagnia Forti 
Riolo. 

BOLOGNA. — Teatro Contavalli. — Compagnia di canto pel 


carnevale; prima donna asso}uta ‘Annetta Filichieri, primo tenore. 
assoluto Luigi Lattuada, prime-baritone asseluto Luigi Ferrario, primo. 


buffo assoluto Leopoldo Cammarano. Prima opera La ee. ai 
ra del maestro Cagnoni. © 
FERRARA. — Adelaide Fer HOM:piliani. prima donna 


assoluta, Gaetano Biundi primo ‘tenore assoluto, Salvatore ‘Marchesi |! | 


primo baritono assoluto, Annibale Biacchi primo basso centrale. 


PERUGIA. — {Impresa Maccaferri;). prime donne assalute Rosalia i 
Mori Spalazzi e Zenaide Barberini, - primo tenore Giuseppe Setof, 


primo ‘baritono Antonio Squarcia, buffo comico Gaspero Pozzesi. 
Opere. Don Procopio e Don Bhicefato: 2 


TERNI. — Teatro Comunale. — Prima donna Cecilia Cremont, 
primo tenore Pietro Cecchi, primo baritonoAugustoVilti, basso comico 
Paolo Bartolini, comprimaria Ersilia Bonanni, secondo tenore Stefano 
Allegretti, secondo basso Vincenzo Laliscia. Opere Elisa Palasco del 
maestro Pacini, Birrajo di Preston di Ricci, Due Foscari del M. 
Verdi. 

FABRIANO. — Teatro Camurio. — Prima donna assoluta 
Maria Mariotti, primo tenore assoluto Fortunato Borioni, primo ba- 
ritono asscluto Luigi Battaglini, primo basso assoluto Serafino 
Panzini. 

SPOLETO. — Teatro Comunale. — Carnevale 1853 5£°L'im- 
presa è sostenuta da una rispettabile società dell’istessa città: eccone 
il complesso; Virginia Tilli prima donna assoluta, Ginevra Ferratini 
comprimaria, Luigi Perozzi primo tenore assoluto, Vincenzo Baratti 
tenore comprimario, Ercole Antico primo baritono assoluto, France- 
sco Galli basso centrale, Giuseppe Negri-Lipparini basso comico 
assoluto. Opere destinate, Eleonora di Mercadante, Maria di Ru- 


: denz di Donizetti, Crespino e la Comare dei fratelli Ricci. 


TORINO. — Teatro Regio. — Compagnia d’opera e ballo pel 


| carnevale 1853 54. — Opera; prime donne assolute Rosina Stolz, 


Carolina Alajmo, Maria Feller e Alice Rocayne, primi tenori Carlo 
Negrini e Antonio Agresti, primi baritoni Gaetano Fiori e Camillo 
Everardi, primo basso profondo G. Francesco Angelini, comprimaria 
Giorgetta Everardi, secondo soprano Bramanti Giannini, tenore com- 
primario Pietro Stecchi, secondo tenore Giuseppe Mercuriali, primo 


i baritono e suppiemento Eugenio Longoni, secondo basso Luigi 
: Tiraboschi, maestro concertatore e direttore della musica cav. Fran- 
cesco Shira, primo violino e direttore d’orchestra Giuseppe Ghebart, 
| prime opere Maria Padilla e Semiramide. Si riprodurrà il Rigoletto, 
| e sì darà un'opera espressamente scritta dal maestro Schira, poesia. 
! di G. Grippa, Nicolò de'Lapi. 


Ballo. Coreografo Giovanni -Briol, primijballerini danzanti asso- 
luti Carolina Rosati, Lorenzo Vienna «e. Carolina Morardo, primi 


‘| mimi assoluti. Antonio Ramaccint ed Angelo Cuccoli N. 24 coppie 
‘ di secondi ballerini, compresa la R. Scuola di ballo. Corifei com- 
| parse, banda militare ecc. 


GENOVA. — Teatro Carlo Felice. — Opera; prima donna 


profondo, Nicola Benedetti, prima donna Maria Luigia Ferravilia, 
prima donna comprimaria Giuditta Hiiber, primo tenore supplimento 


Carolina Zambelli, secondo tenore Giuseppe Righetti, secondo basso 


i Giovanni Gariboldi. N. 36 coristi d’ambo i sessie 


Ballo. Coreografo Tommaso Casati. primi ballerini assoluti di 


rango francese Antonietta Citterio e Dario Fissi, prima ballerina 
: Elisa Casati, primi mimi assoluti Luigia Casati, F. Razzani é Marino” 
Legittimo, primò mimo Alessandro Bustini. suppliménti ‘Carolina 
Bustini, Maria Pietra Luigi Tuzza e Marco Gargiullo, secondi’ Balle: 


| rini e ‘corifei, primo ballo La Bajadera. IAS 
j. ‘== Teatra Colombo. — Comica compagnia diretta‘ da- Gustavo” 
| Modena. 


— Teatro S. Agostino. — Drammatica compagnia Giardini. 
— Nuovo Teatro Apollo. — Drammatica compagnia Asti .e 
Trivelli. 

NOVARA. — Ma | compagnia. per camcale. Impresa 
Tommasi. — Opera. Prima donna assoluta. Margherita Zenoni, primo 


dd tenore assoluto Giacinto Ghislanzoni, prima douna mezzo soprano 


Ester Brignola, primo baritono Francesco Giorgi, primo basso pro- 
fondo Tomaso Buffa, basso comprimario Giovanni Cassani, secorida 
donna Marietta Locatelli. Luisa Miller, Saul, Elena da 
Feltre. 

Ballo. Compositore Antonio Giuliani, prima ballerina assoluta, 
Carolina Masini Mengoli, primo ballerino assoluto Cario Foriani, 
prima ballerina per accompagnare Ernesta Montani. Primo ballo 
4 delia. Secondo ballo, Il Solitario. 

VERCELLI. — Teatro Civico. — Rocca Alessandri prima don- 
na assoluta, Carlo Braham primo tenore assoluto, Gustevo Sacconi 
primo baritono assoluto, Angiolina Fontanesi contralto e comprima- 
ria, N. N. basso comprimario, Angelo Calderini tenore comprimario. 
Prima ballerina di rango francese Carolina Lazzera, prima ballerina 
Costanza Segarelli, prima opera Poliuto. 

PIACENZA. — Completa compagnia pel carnevale. Impresa 
Tommasi. — Opera. Prima donna soprano Teresa Pozzi Montegazza, 
prima donna mezzo soprano Teresa Chini, primo tenore assoluto 
Achille Errani, primo baritono ‘assoluto Giovanni Zambellini, primo: 
basso profondo Giovanni Marchisio, basso comprimario Francesco 
Maccani, seconda..donna Adele Dal-Fabbro, secondo tenore Giuseppe 
Forni. 


Opere, 


Ballo, - Compositore Federico Massini, prima ballerina Adele 


Frassi, primo: ‘ballerino Giuseppe Cardella, prima mima Giuseppina 


‘ assoluta Fanny Salvini Donatelli, primo : tenore. assoluto Lodovico { 
| Graziapi, primo baritono assoluto Francesco Cresci, primo basso 


E 


| Corman, primo mimo (da scrittutarsi)y N. 8 coppie di ballerini di 


mezzo: carattere, N. 8 coppie di corifei, (pria opera Rigoletto, pri- 
mo ballo Esmeralda. 

CREMONA. — Completa. compagnia “pel carnevale. Impresa 
Betti. — Opera. Prime donne assolute Adele Rebussini e Amina’ 
Velini, primo tenore assoluto Eugenio Pellegrini, primo baritono 
assoluto Francesco Massiani, primo basso profondo assoluto Fortu- 


‘ nato Dalla Costa, primo contralto assoluto Annetta Zamperini, com- 
. primaria Cleofe Rosati. primo basso in genere Eugenio Monzani 
: seconda donna Matilde Monzani, prim,opera Rigoletto. 


Ballo. Coreografo e mimo Francesco Jorio, prima ballerina di 


: rango francese Rosina Clerici, primo ballerino di rango francese 
i Celestino De Martini, prime mime Bedolo Celestina, Mazza Giusep- 


pina, prime ballerine di mezzo carattere Banderali Regina, Diani 
Virginia, Noè Giuditta, ecc., ece., n. 4 eoppie ‘corifei» Primo ballo 


Gisella, primo violino per lopera e direttore d'orchestra sig. Dorigo 


Luigi. 


COMO: "— Impresa del maestro Eugenio Torriani, la prima don- 
na assoluta Rosina Vigliardi, il primo tenore Tito Palmieri, il pri- 


| mo baritono Tonelli. Cima, il primo buffo Vincenzo Galli. 


TRIESTE — Teatro Grande. — Opera: Aurora Valesi e Fanny 
Leon prime dobne assolute, Giuseppina Roccalagliata. comprimaria, 
Teodora Rambosio prima donna contralto, primi tenori L. Stecchi, 


| Mazzoleni, Aducci, baritoni Giraldogi. D’Ettore, Tonini, bassi pro- 
‘ fondi Cesare Dalla Costa, Apollinare Ortolani, basso comico, Raffaele 
‘ Sealese. Opere: I Puritani, Otello, Elena di Tolosa, Sonnambula, 
‘ Leonora, la Zingara di Balfe ch’ei verrà appositamente a porre: in 


iscena, come il maestro Petrella per la sua E/ena. 


Ballo. Giovanni Casati compositore, prime balierine assolute’ 
Albert-Bellon e ‘Vutbier-Casati ambedue di rango francese, Amalia 
Massini di rango italiano, Antonio Lorenzoni primo ballerino asso= 
luto, Mini D. Magri, Carolina Mazzera, primi. ballerini di mezzo 
carattere gli Allievi della Scuola di Ballo. corifei, comparse ecc. 
Impresario Doico Ronzani. Primo ballo, Manon Lescaut. 
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Li; “GIORNALE LETTER! RIO, 


n ita in Firenze Il Du no Sabato 


Swan 


gola; se non vogliono che ® sla loro sospeso 
l’ invio del Giornale. “© 


D} 


L'è mort? l’è propii mort? cossa voeur di, 

Sta,gran parolla che fa tant spavent? 

— Ch'el gh’è pu — Pu ne”chi, ne’ via de chi? 
‘El gh’è pu el Porta, propii pu nient? 
 Nient!... me gira al cov... ‘capissi no, 

Donch' come lè che ghe voj ben ancamo? . 


L’ sia o 


Ri 


‘Così ‘nella rozza semplicità del vernacolo milanese 


tu ‘serivevi, 0 Tommaso Grossi, piangendo sulla tomba 
recente dell'amico, del poeta Carlo Porta. Ed ora noi 
siamo costretti a versare lacrime di sincero dolore’ sul 
‘ino sepoloro e, poveri superstiti, vediamo a poco a poco 
spengersi quelle facì, éadere tulti quei-genii che fecero 
risorgere l'onore della nostra patria, i 

Due nomini soli riniangono aneora viventi fra quelli 
che operaronò la rivenerazione. Jettefària d'Italia, — Man. 
zoni e Niccolini, nomi che come furono applauditi dai 
contemporanei, avrantio l'ammirazione e il suffragio dei 
posteri. - 


Ed anche tu fosti grande, o Grossi, () il Marco Vi-: 


sconti e lIldegonda ‘sono due opere che ‘ti renderanno 
immortale nell'avvenire. Forse in Italia ‘non fosti ap-- 
prezzato quanto lo meriltavi, mentre vivevi, ma la storia, 
giudice imparziale di uomini e d'avvenimenti, ti dita 


il tuo nnme e la tua grandezza, li mostrerà ‘a quei che - 


verranno, Come uno dei pochi, che inteserò il ‘hello; è 


sentirono nell'espansione dell'anima, in tutta la sua pu- 


rità la religione dell’affetto; 
Nasceva il Grossi nel «Gennaio del 1791 , 


APPENDICE DELL'ARTE 


e c-C—— 


L'AVVENTO 


L'Avvento! — To srommetterei d’indovinare ‘quan= 


do.siamo nell’avvento soltanto dalle colonne di un gior... 
nale. Cosa volete? son vittima dell’ ‘esperienza! tale 
a sentire, — Stamane me .ne:dormiva il. più bel: sonno 
di questo mondo, in una. quiete patriarcale che non avrei 


ceduta per niente, quando .mj son sentito arrivare ‘in | 


camera. il. giovine. della Stamperia che mi chiedeva | 
r articolo per il giornale.. 


a giornale] Il giornale era una parola che se enon | 


ETTI pre prnea 


avessi avuto un sonno monstre e se non. fossimo stati. 


SHIA Lo 


nell’Ayyento, mi avrebbe fatto . balzare in ‘piedi, 


com piangere qualche impresario. - sz. 


+ Ma era | Avvento, ed io mi sono ‘Tivoltalo dal- | 
altra parte brontolando che fra due ore l’articolo sa-; 
rebbe pronto, ed ho dormito ancora, ma non con la s0-) 


* lita quiete, perchè avevo un pensiero per la testa, di ' 


ed: 
era ancor giovinefto quando una poesia giocosa 1ò ren- 
deva simpatico e caro ai due mila” giovaui dell’ U- | 
‘niversità “di “Pavia , ‘che nell’amico poeta e 


pren- . 
dere una penna, e scrivere în veste. da camera a di- i 
ritto 0,a royescio venticinque. CO) frenta versi da stam- 
pain bene. o in male di qualche tenore,, © di qualche. 
prima ‘donna; 0 per criticare una. ERANO ,,0. per. 


I 


i sta ‘d’un ‘ingegno’ non slifftanie sia Datiresiio in di- 
‘ritto egli andava va: Milano a compiere gli studii legali, 
‘ove: conosceva e ‘striageva amicizia con Carlo Porta,; lo 


| -serittore satirico! di ‘quell’apoca. Era. appuato allora che 
le scuole ‘letterarie ‘inalzavano Te'-due bandiere, romanti-. 


cismo e classicismo; e la .lotta fra i poeti, i retori. ed «i 
pedanti incominciava accanita, tanto più- accanita che 
‘gli .uni combaltievano con tutta l’ostinazione di una vec- 


‘ chia teoria, gli altri con l’ardore di nuovi pripcipii. Spesso 
‘ritornando colla storia a quei tempi, leggendo quelle san- 


‘guinose polemiche e di Monti e di Foscolo e di Manzoni, 
ci siamo domabndati se questa diversità di scuole esista, 
e non abbiamo mai potuto intendere in che cosa i due 
partiti configurassero la diversità d’opinieoi. 

Il belto è senspre bello— il poeta è veramente poeta solo 


‘ allorquando entusiasta la mente o commuove fl cuore, — 


rapa 


ratura acquistò pregio e movella:.splendore, e. dopo uo 
secolo d'inerzia genérale; il 1845 e il 1820 segnarono 
un'epoca di risorgimento, e affidarono alla storia dei no- 
mi che i posteri hanno ammirato ed amato insieme. 

I Romantici, permettete che iv mi serva del frasario 


dell'epoca, attaccavano i classici nel punto della mitolo=< 
gia. — Monti nelle sue ‘fettere, nelle sue lezioni ‘sostene- . 


Man- | 


va ancora ‘il veccliio Giove ed'il biondo Apallo. 
zoni ed ‘Altri opponevano il sublime della religione, il vero 


bello inteso (e sentito e T. fico da' un ‘vecchio. 


sistema. 


Il Grossi nell'allezza del ‘suo ifigegno conosceva l’er- 
ma le dispute dai pedanti lo movevano _ 


rore dei classici, 
a riso. piuttosto: che spingerlo a'‘serie Osservazioni, a ri 


‘cerca’ di nuovi argomenti per sostenere un concetto che 
‘non ‘abbisognava di dimostrazione, È pero questo che 


‘egli scriveva La Pioggia d' Oro componimento giocoso, ; 


‘ nel quale colla sferza del poeta satirico. colpiva quella, 
‘aberrazione di antichi scrittori, La prima idea di questa 
‘ satira veniva suggerita al Grossi dall’apologo del Gesarotti 


apologo che egli rivestiva di ameni concetti e di 
brio che tanto bene s'infondc nel dialetto milanese, in 
cui dettava il 


‘epoca non poteva fare a meno di esaltare uno scritto 


che così bene serviva a difendere una setla e a combat- 
terne un’altra. Si aprirono per il Grossi le file dei romanti- 
ci, che videro in lui un nuovo scrittore ed un nuovo so- 
slegno, e sebbene il merito letterario di quella poesia 
non fosse tale da rendere celebre e conosciuto il nome 


cui però allo svegliarmi non mi potevo ricordare per 
rulla. Mi son assiso sul letto mettendo a tortura la 
mia testa sempre inutilmente, quando ‘ad un tratto -ho 
veduto sulla mia coperta ]’ impronta nera di una mano 
che non mi sarei peJAg spiegare se non per gi 


gt impronta fit algiorno 


i son convinto esser! SII ritratto 


Con î' th per le (E°, ‘con J' Avvento, con 
ii ‘ombra di quello. che mi riacorreva per. empire le 
‘colonne ‘del ‘giornale, i mi sono ‘alzato, ho tuffato la penna 
ire 0 ‘quattro: -Volle, Y ho scossa, ‘@ riscossa. altrettante, 


e rivoliato..il: foglio: per; futti i versi mi. som: messo a 
Scrivere, «a--cassare;-a-riserivere -di--nuovo- «per-dar di. 


frego poi, domandandomi però . ad «gni sillaba: Cosa si 
scrive nell’ avvento? in questa ‘stagione în ‘cui la Vege- 
“tazione dei giornali e dei giornalisti si paralizza in una 
crittogama, generale sviluppata dal non saper cosa scri- 
verezi 05 

“Mentre. così 


ragionando, mi strappavo quanti 


capelli avevo sopra Ja festa, sono. stato interrotto .da 
un è ‘permesso? dall” aprire della mia‘ ‘porta | “prima di 
u'-.- LS r_ affermativa, 0 es perenne sea 


| 


quel 


suo primo lavoro. Il fanatismo del- | 


tok 03 
LE: ASSOCIAZIONI “""©"""""*"reemene 
Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Oflandini dietro Santa Maria Maggiore '. 
"ig pure si ricevono Annunzi ed avvisi da irigeti nel è 
ale stesso, - In LIVORNO da end Piazta d'ArD 
N: 9.3. piano. — PISA.al Gabinetto Vannuechi;in Lunga 
‘io, elal Negozio Federigbi. Siae (nai: pietiti 4° 
LUCCA ‘alla Kibreria di Regolo Grassi. — PISTOIA da 
Vincenzo Corsini. — AREZZO da Giotanni Borghini. — 
NAPOLI «da tlausetti e C. — MILANO da Isidoro: Guf-, 
fanti Agen'e Teatrale: — SICILIA da Baldassarre D’Ami- 
co — e nelle a'tre città. agli Ufizi postali. — I suddetti 
corrispondenti sono incaricati anche.delle esazioni, 
Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Ditezione, del Giornale L'ARTE 


ARTISTICO, TEATRALE 


Sabato 24 Dicembre 1868 


di lui, pure il fine ne scusò i difetti e ne face maggior- 
mente apprezzare le bellezze. i 

. Grossi aveva tentato il riso del poeta hurlescà, ma 
| la sua natura afflitta e sentimentale lo invitava più alle 
storie di pianto che agli scherzi ed.ai givochi, 

‘Egli scrisse in dialetto milanese la Fuggitiva; il rac- 
conto della bella Lombarda, che fra i geli della Russia 
segniva il suo Terigi. Milano piangeva le sorti dei prodi 
che erano caduti nei campi di Mosca. — Quapte fami- 
“glie sventurate, quante fanciulle imfelici prive dell’amaote 
e..del fratelln1! — La novella del Grossi era l'eco di 
«quel grido doloroso che .le città del continente  manda- 
.vano,, giusto rimprovero-al Fatale che tanto sangue ave- 
va sacrificato alla sua stettà. sir 

La Fuggitiva mevò: rumore in Italia. — Piacque la 


;{ .mestizia di quel canto, la naturalezza del verso, interessò 
.Puire da quelli scritti che agitavano up ‘soggetto ideale, : 


una questione che: al:fattò non esisteva, la nostra lette- . 


quel vergine entusiasmo d’amore che: avea trasportata 
Isabella a dimenticare i baci della madre, per seguire 
incognita e silenziosa il giovanetto soldato. — Commosse 
il dolore della sventurata, che aggirandosi inquieta per il 
campo della battaglia, trovò spirante Terigi, e freddo ca- 
davere il fratelio, confidente dei suoi teneri amori. L’at- 
‘tualità ed il giusto merito Hetterario esaltarono il lavoro 
del nostro poeta. 

e Era tempo che il Grossi abbandonasse il dialetto, e 
‘scrivesse nella liogua dell’Aligbieri, I genere epico sem- 
plice e commovente, era il campo in cui egli aveva fatto 
il suo primo passo. Volle avanzarsi in ‘quel campo e ne 
raggiunse la meta. 


Il Medio-Evo è ricco di storie dolorose. di -vergini: 
sacrificate nel chiostro, d' ire cittadine ,. di battaglie, 
di torneamenti , di canzoni di. irovat e — La 


Lombardia coi suoi vecchi castelli, colle sue tradizio- 
hi di Baroni. e di Duchi doveva riportare la fantasia del 
‘poeta a quell'epoca tanto terribile e tanto grande. — 
Egli cantò d’Ildegonda, questa simpatica. creazione 
‘celeste e divina tutta sentimento e tut'amore. — La 
semplicità di quella mesta poesia è inarrivabile, questa 
‘semplicità è tale che scende quaiche volta fino a tra- 
scurare il concelto poetico, ma spira per tutto il Jio- 
guaggio del cuoré, la passione dell'anima, 

Quel piccolo racconto è la storia d’un secoîo, che 5 
in mezzo. alle pubbliche grandezze vide tante private © 
sciagure. — Nel fratello e nel padre della bella meli 
cata è a pennello descritta l'ambizione, la ,erudeltà, l’io- 
trigo baronale di quell'epoca sanguinosa. — Io Rizzardo: 
il fanatismo del cavaliere, la religione del forte, l’epta- 

-————rr_____——___1111z3#2j2<——_—___—_l_—_—_— | 
‘quali quando ero scolare mi si presentava sulle panche 
dell’ Ussero qualche petulantèe creditore, che però non 
«si sarebbe eontentato d’ un articolo. 2 

— Quell’articolo, figliolo mio, non c'è — risposi 
io, prendendo tutta Ja mia gravità, e riposando la penna 
sul calamajo — quell’ articolo non c' è. 

Il mio spettro però pareva poco contento, 

— Non c'è — non ho secritio rialla. — non ho 
avuto materia. Ho cercato cento mila volte il principio 
di cento mila articoli principiati. ‘D'altronde mettere 
‘nelle colonne del giornale sette o otto versi da ripieno, 
amico mio, non mi piace. ‘ 

—. Oh come si confonde per poco: — mi soggiunse 
il giovane della stamperia. — Mi perdoni s ma not 
posso credere che non abbia soggetto per scrivere. 
Abbia pazienza... faccia un bullettino della. guerra, 

— Ma che guerra?.. ripregti io cadendo dalle nu- 
vole, per Ja proposizione di. un bulfettino che io stessp 
dovevo comporre. i i 
|. — Che guerra? Quella È cuerrar? see tinno là di 
dove viene la farina — ‘che. ha fatto riutarare il pané; 
riprese senza metter lenipo in miéaz0 “ Pilade che in. 
quel momento, ricorreva allé sè coghiz ioni ‘naturali. 
per indicarmi le località + Si, cia Fide! parrebbe che. 
le dessi ad intendere delle vole, altro giorno que 
sto bulleitino era. stato pubblicato — sentivo che i 
Bardi | D '’aVevan. toccate. I Ghe - (vi ‘erano state delle” 
I promozioni, e millé ‘altre c0s8, Ùo giorno si fanno daré 
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ANNO III 


‘siasmo dell'amore: ‘che: «spingeva: i generosi d'allora a im - 
‘ prese grandi e quasi Navotose!” iper noi, — In Tdegonda 
e in Tlelbene ì duè “più sacri ‘affetti dello spirito umano, 
l'amore e l'amicizia, unite alla. pobiltà del sacrifizio e del 
martirio. Son due villime rassegnale dell’ipocrisia mona- 
cale,. della superbia, delle famiglie. - Ae 

Quanta dolcezza nel canto di. Rizzardo alla povera 
rinchiusa, in cui per. spingerla a fucgire con lui in Terra 
Santa.,, Je racconta. il commovente episodio di Sveno e 
della .sna.- bella amante, che, 0 


Facile 


:.Dormono insieme in gufo santa lerra. 

E stehitè sche scolla=coppia «fuggitiva- non cha: nce 
palpitato di'speranza e timore seguendo: gl’ incerti” passi 
d'Ildegonda e Rizzardo per il sotterraneo del chiostro? 

Oh! io so bene! in quell'epota istessa scriveva Byron, 
questo genio vagabondo ed inquièto.— ‘La ‘poesia del- 
Corsaro trasportava, esultava alle mepti. TNCaino che col- 
l'Angelo caduto, vola nell immensità del' creato, facea 
fremere di spavento, e molti sentivano nell'anima un 
terrore misto a incognito sentimento di piacere, allor- 
quando dal Ponte dei sospiri guardavano co! poeta d’Arol- 
do la città delle Lagune. 

Ma tutti in Talia piangevano, con Crosi. Se Giorgio 
“Byron era il poeta. dell'entusiasmo, Tummaso Grossi era 
quello dell'affetto. Egli si era. fatta una; religione dell’ 
amore, ed. era. il. suo sacerdole.. La confusione 
di pripcipj:e d'idee, chela. scuola. otlramontana aveva 


portata. tra noi era moderata dalla semplicità dello. serit- 
tore milanese, e se molti si sentivano trasportati dai su- . 


blimi concetti dell'imprecazione del fratrida maledetto, non 
evvi alcuno in Italia che nen abbia. pianto a. queste 
parole d'Hdegonda spirante, grandi nella loro semplicità. 


— Mi vestirai di quella veste bianca 
Che mi trapunse la mia madre invano! 
Nei tristi giorni quando afflitta ‘e stanca 
L’aspettato piangea sposo lontano: 
Hmto:rosario pommi nella manca, 

-H. Crocifisso; nella :destra mano, 
Edi, quel nastro annodami le chiome 
Su che intrecciato il mio sta col tuo nome. 

E ta, allor che involandoti alla schiera 
Delle infelici che non han mai pianto, 
Verrai soletta, quando si fa sera, 
Celatamente in quell’asilo santo, 

Prostrati, o cara, nella tua preghiera 
Sul sepolcro di lei che t'amò tanto: 
Sentiran dal profondo della fossa 

È Ta tua presenza,e esulteran quest’ossa. — 


Ma già per l'Italia correva la voce che Grossi 
stava scrivendo un poema epico. Ne parlavano i gior- 
‘nali e le accademie dei-letterati, lo annunziavano i re- 


tori dalla cattedra e. Manzoni nei suoi Promessi Sposi, ‘ 
riporlandene ‘un verso, scriveva; «questo verso ‘è tratto da 
«non. so-qual idiavoleria. di: Lombardi ‘e di Crociati, la- | 


« voro ‘inedito, ma che: presto-non: sarà: più ‘inedito, » 
L'aspettativa ‘era ‘grande: e questo pubblico. desiderio 


venne’ appagato il mille ‘ottocento ventisei, epoca in cui . 


1 Lombardi ‘alla prima’ Crociata ‘videro la: luce. 
leiPa rilica’ si ‘sollevò severa’ ‘ed ‘ 
questo lavoro di Tommaso “Grossi, 
Pioggia d' oro, “sdlita satiguùimosa 
Y antico sistema, chbe a soffrire 
Tibelli, tutte le” diatribe ‘che una 
«dal ridicolo, se trova un campo ove tornare a combat- 
lere con speranza dì successo, scaglia in faccia al _suo 
nemico. 


Lo” scrittore della 
contro! î ‘partitanti del- 
tuttl gli itsulti, tutti i 


RETE 


a questi, domani a quelli, "Ci s ag 


go si compone lesti” Jesti. e 330 si portano subito a ri 
‘vedere Te stampe. 


— EN via, soggiunsi io mezzo indispéllito da que- 
‘sta laccia di romanzo dato al bullettino officiale. dello i 


Scarawuccia, niiiù 


oi “Non, gli, piace? D Non ‘importa. Siamo nio amici 


di prima — seguitò col medesimo accento il giovane del- 
‘Ta 


—.Eceoli. un secondo soggelto. Critichi un articolo di 


‘qualche, altro. giornale, si. metta d’ accordo . in privato 
con chi l'ha serittopdb: pubblico . si facciano guerra. (| 


: Lettere, arlicolacei, - «questioni, dnsolenze, 


Lunedì poi son più amici di 
ila. = 
SI Brav FL he p 
e meraviglioso dell ‘enfant gaié di sì 
‘ancor. qui uno scoglio, fig idolo! tu, 


im placa bile ‘contro | 


sella ‘alibattuta ‘e vinta © 


giunge qualche cosîna > 
graziosa, € poi în un quarto. (o) za ora ‘al più lun- i 


, Stamperia, «dopo, ;un. mezzo. minulo. di riflessione: 


è permesso è 
‘ulto e tulto è buono. Uno scrive, V altro risponde e il © 
primo replica di-*maovo; così fanno i mal d' accordo 
‘per tutto il tempo im°cui: son proibiti 1 matrimonj, si d 
‘damno da fare lan: con Taltro sw” fino a ‘sabato hanno ma- i 
‘teria di ‘empire’ tutte» Test dodici. ‘ Golonne] dell'Arte. 


rima, e la faccenda L Deli 


hi 


‘tri suoi seritti, vale a dire. nel genere descrittivo, 


siveeEra: giusta; quella imprecazione generale? — Grossi 
di :SB0: poema avea tentato di risollevare la: poesiatepi- 
ca sepolta con Torquato Tasso. Avea trattato un soggetto 
simile. al quelle, cercando; di ridurre l’ epopea all'ioclina- 
‘zione del, tempo, alla semplicità: della: poesia. romantica, 
toglienidole tatto il -maraviglioso, itutto.il macchinismo.di 
creazioni fantastiche ed immaginate. Raggiunse questo 
seopo? Diciamolo francamente, nò. Noi possiamo, passato 


‘il calor della lotta, esser gindici;imparziali ‘di queb-la- 
voro di Grossi e coll’ imparzialità delle | storico assicu- 


riamo, che Z Lombardi non corrisposero alle speranze che 
id Grossi. aveva di se date nell’ Idegonda. 

E questo per quello che che riguarda ia. tessitura 
intrinseca del suo lavoro. 

Ma-anclie mella Storia dei Creciati, 


Grossi si ram- 


«meda: di esser. poeta, anzi mostra la sua valentia in un 


genere, di cui.solo: aveva dato qualche lampo negli al- 
Bello 
‘ed’ imponedte è il quadro dei Lombardi che guidati da 
Pier: V° Eremita, animati da un: pensiero celeste s° avvia- 
no? per.«cammini; sconosciuti, in mezzo a paesi deserti 
a ;dirupate:montagne; «al. santo pellegrinaggio. Sublime 
la ‘descrizione: della ;ciutà: di cui il. Profeta cantava Ja vi- 
cina caduta, 

Ti commuovono:e ti strappano una lcria di com- 


‘ passione gli assetati: cristiani. battuti dalla sferza del sole 


d'Oriente, che ‘aspettano trepidanti le interrotte acque 
del Siloè. 

È forse quella descrizione sì mesta e sì vera. quella 
‘tinta ‘a colori sì vivaci che inspiro a Verdi le dolorose 
note dell’ Inno dei Crociati, (così popolare in Italia? 


Si può interpretare la disperazione di un padre, 


‘ meglio di quello «che Grossi lo abbia fatto, allorquando 


fa imprecare Arvino sulla testa: dell’ amante del guer= 
riero ollomanpo, con queste panole? 


Ob! t avesse la madre, empia fanciulla, 
Negato il Jatte,'o soffocata in culla! 


Bella è e la. morte di Saladino, celeste quella. di Gi- 


if selda, vittima anch' essa, come .la Fuggitiva e l'Ildegon- 


i da, d un amore tanto profondamente sentito, 
In riguardo a questi pregi meritava cgli una criti- 
ca ‘così furibonda? Egli è certo che. no; perchè il genio 


si mostrava sempre in lui, e V opera che segui a questo 


lavoro fa chiara prova che.i suoi difensori non. lo soste- 
nevano a orto. 

L’ Italia deve a Tommaso Grossi ‘uno dei migliori 
romanzi storici che dal mille ottocento quindici ai po- 
stri giorni abbian ‘vedulo la luce. Il Marco-Visconti: ecco 
da uo' opera che non teme pè tempo nè critica, monu- 
mento perenne della gloria dello scrittore lombardo, 

Manzoni avea pEma in. Italia. tentato .il roman: 
o egli riuscì e fu. grande, ebbe il plauso di 
tutti quelli che come in lui avevano ammirato il  su- 
blime poeta, ora salutavano il grao romanziere. Mau- 
zoni nella sua mente trovò due creazioni semplici, belle 
e naturali — Renzo e Lucia. Queste due immagini gli 
RIA aTono un’ epoca, egli fece servire i suoi perso- 

naggi all’ epoca, fu storico più che romanziere, e trat- 
teggiò il seicento in tutte le sue crudeltà, nelle sue gran- 
dezze, nelle sue sciagure, e nel suo fanatismo, megliv di 
quello che qualunque altro scrittore delle cose che fu- 
rono, abbia mai fatto. — Grossi studiò nella storia un 


- carallere, e questo egli rivestì d’ una patura poetica ed 


interessante; immagino: o prese dalle crovache del tempo 
personaggi. ideati o storici, e pelli insieme del suo romanzo 


subito, è pro bono ‘pacis quest’ ‘articolo subito non si 
può fate. Prima di prender Ta' penina per la (na criti- 
ca ho bisogno di fumare un mezzo sigaro în Via S. E- 


gidio. e dare una scorsa ‘per Via Calzaioli, ‘cercando 


qualche. persona caritatevole che voglia. farmi da ne-. 


‘mico: diversamente sérivo, leggono in buoni fede, mi 


diventano nemici davvero; ‘è Ta guerra ‘allora si fa sul | 


serio. — Se possa trovare questo paracadute, quando ci 


siamo intesi .ti assicuro che: non avendo soggetti, in un: 


altronumero: {e più se occorre) non disprezzerò il tuo, ma 
ora, Pilade:mio,-non è un capriccio, è una vera im- 
POSSI era ceti sulla” gifesa e “non posso seri- 
vere. ni Snemani - | 

ciolue Ma ‘dunque’ non c'è basto che gli entri — mi 
“Soggiuitise© ‘con I° aria dell’uomo che non ha più nes- 
“sun pari lo “da “proporre. — Via non si sgomenti, caro 
“signore; ‘se sentisse “chie accozzi che ‘sono Ì giornali di 


“questi giornit Quando son venuto via ne tiravapo uno | 


che la censura lo potrebbe proibire dal titolo. - fino al 
pome o Direttore, TRON che DI non. sp 


è 


ranno esser altro che avvisi 


fece servire l’ epoca agli attori del suo dramma. Non 
che i costumi del quattrocento non sieno stati dipipti dal 
Grossi, non che non abbiamo i torneamenti, le gualdane, 
la tirannia, il sacrifizio, la vendetta, l’ amore entusiasta 
e l’ affetto dell’ amico e del servo, ma il concetto poli- 
tico di quei tempi non è come nei Promessi Sposi tra- 
sfuso nelle. scene del Marco Visconti. È un racconto di 
dolori privati, di sventure e di odii terribili, a cui pren- 
don parte personaggi che la storia ci ha tramabdati. 

Marco, questo valoroso Ghibellino, è carattere su- 
perbo e interessante nelle sue vendette e nelle sue ge- 
nerosità. Leale e franco è ben contraposto a Ledrisio, in 
cui è tratteggiato |’ odio, che vile cerca di pungere come’ 
il serpe, seuza avere la forza di sollevarsi come il leone. 
La natura ingenua e sentimentale di Bice, } impeto del. 
l’anima focosa ed ardente di Ottorino, il sacrifizio ras- 
segnato di Ermelinda danno a quel romanzo un interes- 
se tale. che lettane una pagina bisogna che tu corra alla 
fine. 

L' affezione di Lupo, il dolore del vecchio Michele 
dopo la morte del suo Arrigozzo, l’ aristocralica boria 
del Conte del Balzo, gli scherzi del menestrello Trema- 
coldo. compopgono.: delle scene così semplici e così vere, 
che. sembra. impossibile ehe uno scrittore abbia potuto 
raggiungere, tanta naturalezza, Noi dovremmo per de- 
bito, di, giustizia esaminare capitolo per capitolo questa 
gemmaj. della letteratura italiana, ma non consentendolo 
nè il tempo, nè le scarse colonne del nostro giornale, 
ci Jimiteremo.;a-dire.;che mella,.sua condotta quel ro- 
manzo è semplice e interessante ; al tempo- medesimo, 
nei caratteri dei. suoi. attori è..d'una verità tale che 
pochi altri scrittori tanto Italiani che stranieri lo hanno 
raggiunto. 

Quanto è grave e mestamente grave la lettera di 
Ermelinda a Marco!! È la madre che parla all’ uomo, 
è la donna che parla all'amante; e quella scena in cui 
la misera rammenta al .suo amico guerriero al- 
tri tempi. altre dolcezze passate, e svela tutto il dolore 
della povera sacrificata, per cul la figlia è l’unica speranza, la 
figlia che ora le. è stata involata, quella scena poche volte, 
io credo, è stata. letta e non ba sforzato .alle lacrime ! 
E l'amoredi Marco. quanto è naturale al suo animo, alle 
sue impressioni! Egli ama-nella figlia la madre, in lei vede 
aocora la donna animata. dal brio di gioventù, inspiratrice 
atti di tanti valorosit — Ma che vado io ripassando scene 
che tutti hanno letto, e di cui molti io credo avranno 
apprezzata la bellezza? 

Grossi ha dato al)’ Italia ‘il vero stiie.e la vera lin- 
gua del romanzo storico. Egli non è lo scrittore dai 
forti, concetti, ..dalla..,maniera. studiata, dalla frase. robusta 
e, sonante. Nò, .il suo..modo-di, dire è piano e naturale, 


.nulla traspare in lui di affettato, e leggendolo ti sembra 


«che. presa Ja penna, egli abbia tirata giù la sua storia, 
come suol dirsi, currenti calamo. E questo egli è un 
vero, prégio, pregio che Grossi ha. con. Manzoni comu- 
ne. Francesco Domenico Guerrazzi, lo scrittore dei nostri 
giorni, ba battuto la strada diametralmente opposta a quella 
di Grossi..L' Assedio di Firenze e la Battaglia di Benevento 
sono due libri che. manderanno alla posterità il nome di 
Francesco Domenico Guerrazzi, pure se. noi dobbiamo 
parlare col cuor sulle labbra, ci è sempre sembrato che 
quello non fosse lo stile troppo adatto -a romantiche 
istorie. 

Grossi colla sua maniera non arriverà mai a stan- 
care la mente del lettore, costretta a tener dietro, forse 
qualche volta sforzatamente, a una sequela di forti con- 
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To lo lasciavo. discorrere. perchè.il tempo passasse, 
e V ora di mettere in torchio fosse vicina; Quand’ebbe 
finito gli risposi secco secco con la mia solita antifona: 
— È rAvvento; non ho materia, e I° articolo manca. 

— E il giornale sarà vuoto! m’ interruppe piutto- 
sto con risentimento il giovane ‘della stamperia. Gli 
associati bestemmieranno, e alla fine del trimestre vor- 
di mettersi in resgola!! 
— «Ebbene, seguito riprendendo il suo tuono gioviale, 
‘“seriva il nostro dialogo, così si salva lei, mi salvo id, 
e l’ articolo non resta in bianco. 

Non v’ era altra strada per Jevarselo di torno che 
scrivergli il dialogo; ripresi nuovamente la penna € vi 
‘posi avanti in eompendic, come PresmaBolo, il quadro 
della mia posizione. 

— Eccoti un articolo. Ma gli associati diranno chie 

oggi ho scritto di non saper: cosa scrivere. 
«——_ — A questi giorni è‘malattia comune, mi s0g- 
giunse di sulla porta' il giovane della stamperia, facen- 
‘do eco con un usciata ad un mio sòspiro E° i poveri 
giornalisti E bd 
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celti, di fantastiche immagini. Il romanzo storico deve 
‘essere alla portata di tutti, e non limitato ad una certa 
“sfera di persone, ed appunto è questo 1 utlle principale 
di un tale scritto, vale a dire, quello di alleggerire la 
gravità della storia, e Grossi scrive 
naturali concetti, colla sua facile. maniera, Guerrazzi per 
pochi. Con lo stile dello scrittore livornese. non.si scende 
che di-rado al cuore, e difficilmente si. toeca quella corda 
d’ amore che tanto volentieri si scuote. nell’ anime ben 
male. i 

È vero che fra questi due scrittori è impossibile 
instituire un confronto, ciascuno di essi ha la sua  bel- 
lezza, la parte ove è grande; pure, io credo, ci sarà 
permesso di dire che Grossi più di Guerrazzi ha rag- 
giunto il fine del romanziere istorico. i 

Nel Marco Visconti il nostro scrittore ha inserito 
delle poesie sul genere deile antiche-ballate dei mene- 
strelli provenzaiive dei canti popolari. 

La ballata in cui il Trovatore narra la storia del 
‘paggio Folchetto è ua brano di poésia veramente  Tta- 
liana, che ci persuade sempre più quanto fosse grande 
il versatile ingegno ‘di Grossi, Egli non è stato il primo 
a tentare presso di noi questo canto ‘simpatico e poeti. 
co. Carrer ciavea prima di lui regalato alcune ‘ballate 
inspirato alle paurose storie di Burger, ma Grassi il primo 
ha dato alla poesia quella naturalezza e vivacità di de- 
scrizione, per cui tanto piacevano i menostrelli della ‘Pro- 
venza. de. Le 

La Rondibella ! ecco il canto popolare 4 Talia, co- 
nosciuto da tutti, cantato‘da tutti} mesta canzone di pianto 
ehe ha spesso con®mosso. sino alle lacrime’ il: cuore di 
qualche fanciulla del popolo, che avea lontano 0 prigio- 
niero .l’ amante. i 

‘ Chiuse. la «carriera letteraria di Grossi 7Ulrico e Lida, 
pietoso episodio della guerra fra Comaschi e Milanesi. To 
questo.racconio non raggiunse se stesso, sebbene in al. 
cuni punti si mostri sempre l'autore dell’Ndegonda. 

Le lettere non hanno -mai offerto una sussistenza in 
Italia. Vergogna di tempi e di uomiai!! Grossi nelle ste: 
rili pratiche del foro dovè dimenticare le dolci inspira- 
zioni che aveano allegrato la sua giovane età. Egli non 
imprecò mai all’ingiustizia degli uomini; -ma--contento 
“portò alla sua famiglia. il pane: che sì onoratamente gua- 
dagnava. Fù întegerrimo cittadinò, com'era stato gran 
poeta e. scrittore. Nessuna particolarità illustrò la sua car- 
riera legale, se nonche quelia di essere stato egli il No: 
aio prescelto .a rogare l'Atto di Tusione dei ‘popoli Lom- 
bardi col Piemonte nel mille ottocento quarantotto. 

Ora egli non è più; Un vecchio ‘piange sulla” tomba 
dell’amico, e questo vecchio è Manzoni; egli ha ‘già 
istituita una Società onde promuovere una  sottoseri- 
zione. per erigere un monumento. a Tommaso Grossi. 


Tutta Italia vorrà concerrere, io spero, bo. ul così . 


giusta e così nazionale, in 
i Pochi anni banao visto sparire Giusti, Bartolini e 
Grossi; questa triade di genio. Mancanza di sapienza, di 
civile virtù, forse anche di genio. sgomenla i superstiti, 
e gli ‘rende inetti ‘a ben fare. Preghiamo Iddio che i no- 
stri. posteri non debban vedere ruinato. da poi questo 
edifizio di grandezza Italiapa che tante braccia inalzarono! 
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MM MI ATTO DI COGLIERE IL PON 


‘quanro DEL PROF. GIUSEPPE BEZZUOLI 
NR SERRE a 


Il bravo ed instancabile Professore, fioretino. ia VO: 
luto chiudere l'anno: presente .con un quadro che gli-ha 
procacciato il..plauso universale degli artisti, ‘e--degl’intel 
ligenti. Dinnanzi alla sua Eva :la- critica depone: ogni 
«austerila, ed atmiracon compiacenza ‘questa ‘cara erea- 
zione di una fervida fantasia che sembra Solialao ud 
sogno d'amore a venti anoi. (00 OSH 

Giace questa bellissima. tra le: AE in ETTI ret 
smallato . di fiori, e-coperto.di ; freschissima ‘vegetazione 
.presso l’albero-della: vita verso .il quale ella) stende'la'de- 
stra, nell'atto di avere già stretto uno ‘dei. Frutti (di ‘cui 


quello e carico. L'anima SUA: ;apparisce. inebriata. di vo- è 


Tuttà: e la di lei testa esprime stutti: gli; affetti dasccui 
quella è compresa. Ella; sembra: deliziarsi: nel - * porgere 
ascolto: alle: ipsinuazioni:dir un: ‘variopinto ‘serpente “che 


stendendo dall’albero fe “Spità ‘all’ ‘orecchio le fatali parole | 


di ‘Seduzione, Nell'atto ch' essa slacca il Pomo, una colom- 
ha, simbolo dell'innocenza. è. ‘caduta ‘estinta. - al terreno, dl 


fondo, marsirevolmente Aia Tappresenta 1 ‘una scena în |a 


gantevole..- 5; 
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per luttì con i suoi, 


Noi non sapremmo ia questo quadro cosa maggior. 
mente ammirare, se la; vaghezza, forza e irasparenza del 
colorito, o la filosofia della composizione, o il franco toc- 
co del pennello, o la verità dominate nel nudo, e negli 
accessòri. 0 l'esattezza degli storti celre l’artista vi ha io- 
trodotti difficilissimi. È incontestabile chie il Prof. Bezzuoli 
ha con questo quadro corrisposto alle più severe esigen- 
ze dell’arte, e lo ha trattato con tutta ini maèstria 
che lo fa ammirato trai pittori italiani. 

Ma siccome la critica ha diritto di esercitare il suo 
dominio sulle opere di Belle Arti, così non ci possiamo 
astenere dal fare alcune osservazioni; su ‘questo bellissi- 
mo quadro. E per vero, la mano sinistra dell’ Eva, ci 
parve di proporzioni più. piccole della destra., Non pos- 
siamo supporre però che il Prof. Bezzuoli noo abbia Egli 
ancora nolalo -questo apparente difetto, e lo abbia la- 
sciato forse per averlo riscontrato nel vero. — Ma l’ar- 
lista «deve. prendere :dalla” natura il :più bello, non il for- 
zato, e ciò che può noon riuscire armonioso. La maestria 
sta nello scegliere il punto più ‘bello e più naturale; e la 
difficoltà maggiore a sorm'ititarsi, è quella appunto di non 
fare apparire le difficoltà. Canova. per questo era usalo 
di dice che la natura comune non s'imita dai grandi ar- 
tisti, poichè quella. non devesi riprodurre come sella è ge- 
neralmente, ma scieglierla , il chie costituisce la scienza. 
Questa massima ci richiama, al pensiero . I’ esempio: del 
Tintoretto. il, quale poneva in uo-suo:igrav quadro ‘a Ve- 
nezia una figura colossale. inginocchiata con una gamba 
che dalla rotula al malleolo non è. più lunga di ua pal- 
mo, particolarità che non iscorgesi se non misurandola, 
comparendo, a. mirarla, delle stesse dimensioni‘ ‘dell'altra 
iche, apparisce in tutta la sua giusta lurighezza. Ecco 
‘adunque il grande ‘artificio ‘cui tender ‘deve l'artista: ese- 
‘guire Je difficoltà, e nasconderle in modo ‘che i riguar- 
danli non se ne accorgano. ‘Ora tel caso nostro, la ma- 
no sinistra dell’Eva che ‘conserva in realtà le stesse pro- 
‘porzioni, appare ciò non ostante più piccola della dritta, 
senza che l'artista abbia errato nel disegno ma sì nello 
‘scegliere dalla ‘oatura ‘Un, movimento che quantunque in 
iscorto, presentasse dei rapporti ‘di proporzione col resto. 

Tonanzi di cessar di parlare di questo bel. quadro, 
non posso nascondere alcune mie idee sul soggetto. Il 
rappresentare un’Eva, io credo che sia cosa di troppo 
difficile. impresa per un arlisla, e tale da non riuscirvi 
completamente giammai. Noi possiamio riprodurre una 
bellissima donna nuda fivale, ci vien presentata dalla na- 
tura, ma non avremmo. nè ipî, nè. foraa immaginativa 
bastante per riportarei alla. espressione » delle creazioni 
.dell’età primitiva del mondo. Le idee che. ne abbiamo, 
e che -sono dedotte dai raziocinj ricavati dai fatti geolo- 
gici, 


‘proporzioni ‘organiche sono andate col progresso dei se- 
‘coli nelle ‘varie età adulterandosi, ell’ 


ragione diretta dal raffreddamento del globo (secondo le 
teorie di Cuvier e degli altri illustri geologi); fatto che 


; vediamo auco, in oggi verificarsi nel trasloca mento da un 


clima ad un altro delle produzioni appartenenti a' regni 
‘diversi della natura. Taoltre 1’ artista bisogna che abbia 
sempre presente al pensiero che l'arte dee tendere a ub 


quello d’istruire: e render ‘migliori gli uomini, Ora nello 
scerre per 'tema'del proprio lavoro un Eva, () argomenti 
di simil genere, non ritroviamo adempito questo scopo 
dell’arte, potendo prendersi a rappresentare soggetti o a 


noi più vicini, o tratti ancora dalle sacre pagine, che 
“tanti ne somministrano, i quali valgan però ad ioteres- 
‘sare’ gli animi, risvegliare idee grandî e sublimi, porgerci 


magnanimi esempi, sed. essere: di. ammaestramento per la 
condotta, marale,. della. vita, nel..che, è. Hiposia la -più gran- 
de missione, dell’arte, A cp: pani 


- (Bullettino delle Arti del Disegno). 9 d |} i j 0 B 


VIA 


CRONACA EATRALE 


dritao 


NAPOLI fi (Nostra: dortisyondenza.))* 


Teatro: ide’ Fiorentini, ‘= Margherita d'Orbey, Dramma in quat- i 
i tro Atti di. Gostato, Pouchain' (Napoletano): datusi quì cinque ser, 


ebbe: la onorevole missione, di chiudere, anche; ib teatro iper.la:nove- 
na ‘del. Natale, prroechè. dl: prinzo. attore sig. bandozi ilo; prescelse la 
‘sera del 15 per sua serata, d’introito. Promettemmo parlarne;;e man- 


{ teniamo Ja nostra porola, È questo.un:la voro neliquale l’autore palesa 
do fantasia, arte e, £onossenza,di scena, e.più | di tutto: conoscenza di 
quel; che, Shiamasi ‘effetto.’ L'argomento, (fosse: anche: :preso da qual: . 
che cronaca ‘0ida. RL, SU ile e non é) ha dovuto. ‘essere 
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ci ad:litano che nel regno vegetabile ed animale le 


immiserendosi in 


fine, e questo si è come in tutte le più nobili discipline, — 


con tribunale segreto, i 


sangue, siochè. un i gio! giudice vedesi. minseeiato di dover Lei 
| nare come omici ida «la, propria madre: ‘un. amante disprezzato trovasi 
i accusatore di quella stessa denpa; che. nno (GE Dn 


sione da lei data, ma in duello. È questo uno de più beicesratteri: 
donna bersagliata che ha le apparenze dalla virtù, e sul cui animo 
pesa il rimorso d’un pensiern: Il figlio di lei che ama una cugina, 
quella medesima ch'è inseguita dal superstite fratello accusatore, è 
pure una buona fattura. Gli altri caratteri non sono abbastanza 
delineati: per esempio, l’accusatore non è nè {roppo generoso amante 
nè troppo astuto assassino. L'amorosa ‘nipote della marchesa, è una 
parte ‘secondaria di poco momento. Vha in emissario della Mar- 
gherita. d’ Orbey il quale dopo cinque anni sì presenta per ricever 
mercede di ‘custodire il segreto ‘della sventata missione: ed è questo 
personaggio di grande importanza: perocchè il tribunale segreto ri: c- 
colto, l’accusatore confida nell’emissario; ma esso “invece espone il 
fatto vero, e ladonna è salva. — Esecuzione. La ‘madre; sig. Pigri 
il figlio sig. Bozzo honno la più bella scena ‘al terzo! atto, quando 
l’uno ‘acquista Ja crudele certezza della ‘colpa dell’altra: scena’ di 
grande illusione, che è; sempre clamorosamente applaudita: gli artisti 
la feeero con intelligenza:e fuoco. 

Landozzi neila monca parte del visconte di Landsper sì è-osti- 
nato a .far, vedere ch'egli compie .it quadro da valente artista, 
quando |’ autore dimentica qualche ultimo tocco: Dal primo atto 
all’ ultimo svolge il difficile carattere, sicchè ti esprime l’idea della 
vendetta, l’ amore, tutti gli affetti concitati del suo difficile ‘tipo. 
Marchionni ( veterano artista ) fa quel che può da suo pari. Il ve- 
stiario di tutti i personaggi fu splendido. 

Da ullimo noi ci congratnliamo col sig. Pouchain del suo bel 
lavoro, e del successo che questo ha ottenuto. Egli autore anche 
dell’Edvige, ha dato doppia prova di saper fare. Badi alia conve- 
nienza e connessione dell’argomento del pari che all’effetto, e l'Italia 
lo additerà come uno de’migliori suoi drammatarghi. 


C. pe F. 
PALERMO. — (Da lettera). 


La sera del 10 Dicembre andò in scena 72 Poliuto con la Pic- 
colemini, Pardini, Rossi e Nanni. Il Pardini protagonista. ha. otte- 
nuto un esito il più clamoroso e specialmente nel gran finale de!- 
l’ atto secondo sì è meritati replicati applausi insieme alla Piccolo- 
mini, \ arlista degnamente ed a ragione acclamata da questo pub- 
blico che va chiamandola la regina del bel canto. Rossi nella parte 
di Severo ha saputo farsi replicaltamente applaudire in tutti i suoi 
pezzi; ma laddove il pubblico trascese all’ entusiasmo fu al iargo 
della sua cavatina. Tulii gli artisti son stati chiamati replicate 
volte all’ onor del proseenio, e possiam dire che quest’ opera ha in- 
contrato il pubblico favore. 

MILANO. 21 Dicembre 1853. (Nostra. Corrispondenza). 

AI nostro Teatro Cacrano la sera del 19. corrente si è dato 
l' opera Parisina del M. Donizetti. Le parti prineipali erano affidate 
alla Sig. Ortolani, al tenore Pasi ed al baritono Pau'y. Lo spettacolo 
era preceduto dalla Sinfonia dell’ opera Fausta dello stesso maestro 
che fu suonata assai male, nè questo fu il solo pezzo intruso, men- 
tre 1’ Ortolani sostituì un’ altra cavalina a quella dello spartito e 
così pure in fine sostituì I° aria finale della Lucrezia Borgia. 

__ Il successo fu quale. si prevedeva da coloro che conoscendo la 
importanza drammatica di tale opera ne vedeva affidate le parti 
all’ Ortolani pressochè esordiente ed impacciato sulla scena, ed al 
baritono Pauly che aveva data precedente prova nel Rigoletso della 
sua scarsa intelligenza. Il duetto fra Parisina ed il Duca. Pasi an- 
ch’:egli. non era al suo: posto e tuttochè abbia assai bene cantato 
l'adagio delle sue due arie, pure nel: resto. lasciò non pochi desi- 
derii, Il basso De Morelli impiegò molto buon volere per trarsi 
d’ impaccio. Applausi ve ne.-furono molti, ma: contrastati: ma que- 
sto non lo-ditej perebè non:vorrci esser preso per uno di quelli che 
zittivano, ed essere per conseguenza minacciato dagli impiegati su- 
‘balterni dell’ Impresa, come a taluno. accadde. i 

‘ COPENAGHEN. — (Nostra corrispondenza). 

La seconda opera che rappresentò' quella compagnia fu la Lucia 
di Lommermoor con un successo de’ più clamorosi, e gli esecutori 
Gaziello, Remorini, Reina e Mirandola vennero a lor volta ed assie- 
me applauditi. I pezzi che maggiormente ottennero applausi furono 
il finale del secondo atto del quale se ne voleva la replica, il rondò 
della donna dopo il quale fu ridomandata al proscenio, e l’aria fi- 
nale del Remorini interrotta ad'ogni frase dat più ‘clamorosi ‘ap- 
plausi. Terminato lo spettacolo |’ impresario Brambilla ebbe l'onore 
di essere complimentato per. }’ ottimo complesso d’ artisti e per la 
‘decorosa messa in scena dell’ opera, da un ajutante di S. M. al 
‘quale si degnò affidargli tale incarico. — Per terza. opera si pre- 
parava ìl Barbiere di Siviglia ifidi la Norma. Sf 

ATENE. — La sera del 29° novembre andò in° ‘iscena il Don 
Procopio. L'esito fu brillante: la Boe cabadati è eccellente anche in 
questo spartito ed accoglie sempre moltissimi’ Pappratsi:” Capriles 
(b:sso) e Penso (buffo non lasciarono tolta! n° desiderare e furono 
pur essi applauditi, Il Giordani (dun ‘Androtitd) csegi Tal ‘parte 
‘con precisione di canto e bei modi'di’scetia tatehè' ebbe, nel” ‘Corso 


dell’opera applausi. L’Enrichetta!Socî èSpresse amch''élla assai bene 


Ta parte di Eufomia, Il giovane! “temote’ Testa‘ in quest'opera ba. 
parte troppo limitata per fat valerg. i stroi talenti, pur nell’atto 
terzo avendomi: aggiunto una ‘romanza, ha: ‘potuto? emergere, ed il 
pubblico lo accolse ‘con festevali. baltimant. Questo piovaue artista 
fa molto onore al suo ‘maestro: signor. Lucchésiy per lo squisi!o. me- 
todo, di canto che accenta con- una: voce agile,ed' intonata. 
‘ Ora si prepara il Marino, Faliero, cdlla; bra va) ‘Angelini ed 
È Tesla ecc. cd, il Poliuto cella. Boccabadati, Ont/ani fece. poi 
WA ILA ASTI, 


PES ia di ER F 35 pRAhe ski 
& ££ ; tu : È 


‘porsperant 


SE PIIRISTA: 


006 quit che VoteSsero profittare déi talenti ‘della pri. 
ma ‘donna’ De “ndelaide’ bits "dall'agosto 1854 Li into if sabato 


408 


—————————————€ 


IE 


L'ARTE 


— e S_-=-_-=wvrrzrrrEr Tx, «ss. «ne--—ssze0 


pi passione 1855 si potranno rivolgere all’ agenzia del Mi Luigi 


Ronzi e C. in Firenze essendo autorizzati a trattare e conchiudere 
contratti. per la: nominata. artista. — Il Concerto d’ addio dato af 


Cocomero domenica scorsa dall’ egregio Professor di Clatino signor — 


Vinceslao Bonicoli mostrò maggiormente la valentia di questo di- 
stintissimo.professore. Il.teatro era affollatissimo. — Il distinte teno: 
re Neri Baraldi finito che avrà il suo impegno con l’impresa del tea- 
tro di Pisa partirà per Parigi dove è scritturato al Teatro Italiano 
per i mesi di marzo e aprile. — Il basso Latry è in Firenze disponi- 
bile. — Dall’ Agenzia Goffanti e C. vennero-scritturati per }° im- 
minente carnevale al Teatro di Vigevano le prime donne Adelina 


‘Ansaldo, Grofoli, it tenore Gaetano Padovani, il baritono. Mayans,. 


il basso cantante Virialz, il basso comico Eugenio Luciani Bellini ‘e 
la comprimaria Giuseppa Dotti. — É partita da Milano per Agram 
tutta la compagnia di canto, — Per Lodi furono scritturati la pri- 
ma donna Cagnolis Tancioni, il primo tenore Negri ‘e. il aldo 
Massera, 


SCUOLA FILODRAMMATICA PRATESE 


PROGRAMMA dell’Esperimento annudle éeffeta 
tuato dagli Alunni di quella scuola alia 
presenza della commissione di aggiudica 
zionc e comitato dirigente il 4 e il 6 No- 
vembre 49533 giorno destinato alla Distrie 
buzione dei Premii. 


PARTE PRIMA 
N. I. Scena 5. dell'Atto 1, della Suonatrice D'Arpa, di Chiossone 
. eseguita dai sigg. Antonio Nencini ed Emilia Zecchi. 
IT. Sc'na 6. dell'Atto 3. della Gismonda da Mendrisio, di Silvio 
Pellico, eseguita dai sigg. Lino Del .Lena, Ferdinando 
—  Carlesi e Raffaello Cipriani. 

III. Scena 40. dell'Atto î. del Poeta Fanatico, di Goldoni,‘ ‘ese- 
guita dai sigg. Egisto Borgioli, Antoniettà Alberghetti, 
Antonio Nencini ed Amos Stuffi. 

PARTE SECONDA 

IV. Scena 2. dell'Atto 5. del terzo Dramma, Il Conte di Mon- 
tecristo, di Dumas, eseguita dai sigg. Emilia Zecchi, Fer- 
dinando. Carlesi e Raffaello Cipriani. : 

VW. Scena 3. dell'Atto 3. della Vedova Scaltra. di Goldoni, ese- 
guita dai sigg. Pietro Romei, Ermanno Risaliti, Giovanni 
Nistri, Romualdo Bottari e Giovanni Nencini. 


VI. Scena 2. dell’atto 3. del primo Dramma, N Conte di Mon- . 


“fecristo, di Dumas, eseguita dai sigg. Nigeola Franchi, 
Giuseppe Angrisoni ed Enrico Saperi. 
PARTE TERZA 

VII. Scena 5. dell'Atto 3. della Cornelia, della signora Zauli 
Sejani, eseguita dai sigg. Antonietta Alberghetti e Lino 
Del Lena. 

VIII. Una commediola in un’Atto intitolata Una Riunione di 
Matti, pel Barone di Cosenza, eseguita dai sigg. Amos 
Scuffi, Pietro Berni, Giuseppe Gattai, Pergentino Livi, 

Egisto Corsani, Adeodato Dei, Giovannî Nistri ed Enrico Bartoli. 
DISTRIBUZIONE DEI PREMI 
Dalla Scuola Filodrammatica. Pratese 
questo x di 6 novembre 4853. 
Il Presidente ‘ALessanpRo LEONETTI 
Ii Segretario RarraeLto VANNUCCHI 


COMPAGNIE CHE AGIRANNO 


lute di - cartello Teresa de Giuli. Borsi, Resa:-Penco- (a. tutto 


98 febbraio ultimo .giorno di carnevale,) prima donna saprano 


assoluta Noemi de Roissi (per la quaresima), prima donna contralto 
assoluta Adelaide Borghi-Mamo (a tutto 28 febbraio), prima donna 
Carlotta Carrozzi (a tutto carnevale,) comprimaria Virginia Tartuferi, 
primo tenore assoluto di cartello Gaetano Fraschini, primo tenore 
assoluto Emilio Pancani, altro primo tenore Corrado Laudadi, primo 


baritono assoluto di cartello Gaetano Ferri, primo baritono assoluto . 


Alessandro Ottaviani,.primo basso: Marco Arati, primo boffo assoluto 


Gennaro Lnzioy primo: buffo Francesco Salvetti, scconde e terze parli . 
Anna Salvetti, Teofilo Rossi, Pasquale Ceci, Giuseppe Benedettl N, 58 | 


Coristi d'ambo i sessi, Maestro onorario direttore della musica. cav. 


Saverio Mercadante, altro: maestro direttore.e concertatore Giuseppe 
Puzone, altro maestro concertatore Giovanni Donadio, maestro ‘diret- 


tore dei cori Nicola Tauro. 


Compositori Salvatore Taglioni, E Filippo Izz0, Alessandro Fuchs | 


Federico Fusco, prime ballerine di cartello Luigia Taglioni-Fuchs 
{prima ballerina mima danzante assolata di rango francese: dal [20 
novembre 1853.) Adelaide Merante (prima. ballerina fraucese assoluta 
coll’obbligo di fare le parti mimiche danzanti), prime ballerine 
Marianna Dangse Izzo con l'obbligo di fare. anche le parti. Cristina 
Ceruni altra prima ballerina on Y'obbligo di fare le parti danzanti 
Maria Tedesco, primo ballerito assoluto di ‘cartello Francesco Me- 


rante, primo ballerino assoluto Virgilio Calori, primo mimo amoroso 


e supplemento ai primi ballerini Nicola Fusco, ballerine. Matilde 
Valli, Giovanna Marrazzo, Concetta Liuzzi, Michelina Minino, primo 
mimo assoluto Gennaro Bolognetti, r 


imo mimo Giovanni Pingitore, 


mimo caratterista Luigi Fazio, mime. Angela, Graveris, Carolina, At- i 
Angelis, Federico Fusco, 


Vieri Aptonietta Balfert, mimi Gaétano. de 
Cesare d’Antonio, Felice Giordano. N. 2 cop 
rifei per accessori N. 12. coppie di allievi, 
musica pei balli Giuseppe Giaquinto. - 
« CATANIA. — Teatro Comunale. — . (dal. hi ‘move! 
‘anno. fino al sabato di passione. 1854.) prime “donne Is 


pie di Corifei, N. 8 Co- 


Zudoli e Clelia Forti Babacci, puo» donna assoluta contralto Pestora 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile - 


- gra. 


nae: to cosppitre della 4 


mon, * 


| 


a <A - Minaldi, N. 6 coristi. 


rio: ‘Raffaele ‘De Nunzio; prima donna assoluta Zenobia Papini! com- | 
primaria Teresina Museani, primo tenore. assoluto e Villani, 


RIBNCO DEGLI ALUNNI PREMETE 
Nell'Esperimento annuale effettuato ‘il A novembre 1853 


PREMII DI PRIMA CLASSE. — Medaglia d’Argenfo dorata, 
sigg. Emilia Zecchi Egisto Borgioli. — 
°° PREMII DI SECONDA CLASSE. — Medaglia d'Argento. sigg. 
Lino Del Lena, Raffaello Cipriani, Antonio Nencini. 


ACCESSIT. — Sigg. Antonietta Alberghetti, Amos Scuffi, Fer- 
dinando Carlesi. Niccola Franchi. 


ONOREVOLI MENZIONI. — Sigg. 
Gattai, Pietro Berniî. 
Dalla Scuola Filodrammatica Pratese, li 6 Novembre 1853. 
La Commissione 


Adeodato Dei, Giuseppe 


Avv: Carro Mazzoni. 
Dott. Francesco MORETTI. 
Francesco NisTRI. 
Il Presidente ALessanpRo LEONETTI 
H Segretario RarFraELLo VANNUCCHI 


. di 
Aggiudicazione | 
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ARTICOLO COMUNICATO 
ANCORA ‘SUL MOTO PERPETUO 

È noto che la resistenza, che Varia offre alle rote in movimento 
non è sempre laistessa, ma che cresce col crescere della colorità, e che 
è come il quadrato di quest'ultima. È noto pariment!e che se si applica 
ad una rota unaipotenza continua maggiore della resistenza continua, il 
moto della rota si accelerà, finche lasomma della resistenza continua, e 
dell'altra erescente dell’aria non eguaglia la suddetta potenza, e che da 
questo momento in poi la rota cammina cen moto uniforme. Da ciò de- 
ve ‘«dédursi che, se sulla ‘tirconferenza di una rota posta nel voto 
assoluto sî applica una forza continua maggiore della resistenza con- 
tinua il moto della rota deve accelerarsi indefinitamente, e bisogna 
cancludere che in questo caso non è vero il teorema di Meccani- 
ca — tanto: si guadagna ‘in forza tanto. sì perde in celerità —; falsa 
la conseguenza che ne è stata dedotta, cioè l'impossibilità del così 
detto toto perpetuo; verissimo che nel caso del voto assoluto quan- 
do si guadagna .in forza non.si perde in celerità; e la possibilità del 
moto. perpeluo una conseguenza necessaria di quest’altima teoria. È 
poi vero che non è possibile. fare il vato assoluto (perchè tolta l’aria 
da un vaso non conosciamo per ora i mezzi necessari per impedire 
che vi entri il calorico) ma però la resistenza, che soffre una rota 
che si move in mezzo ad un fluido, variando col variare della den- 
‘sità del Mmido medesimo, noi possiamo ridurla al. minimum collo- 
‘cando la rota in un vaso pieno di solo calorico, e questa sorte dimi- 
muzione basta, io credo, perchè il moto delle rote possa accelerarsi 

più «di quellé che bisogna per ottenere ‘luna macchina se-movente, 
Tolta l’aria da un vaso, e fatto il così detto voto, ponetevi del 
mercurio ed un bihdold' per ‘inalzare il mercurio; versate questo per 
mezzo di ur condotto immobile in un vaso posto al centro di una 
rota orizzontale, e fatelo poi escire orizzontalmente da un foro prati. 
cato presso l’estremità di uno dei raggi della rota medesima, e collo- 
cate questa al di sopra del vapore mercuriale, (che nel nostro clima 
non ‘può salire che a quattro o cinque pollici d’ altezza;) ed avrete 
.uria macchina, in cui:si può allungare indefinitamente la leva delta 
potenza senza essere obbligati a variare Ja leva della resistenza, in 
cui il consumo del mercurio è sempre lo stesso, ed .in cui l’ostaeolo 


opposto dal calorico non raggiungerà la differenza fra. la potenza e 


ARL DIVERSI TEATRI D'ITALIA 


NAPOLI. — Teatro S. Carlo. — Prime donne «soprano asse- | 


Ercoli Sparavizzi, primi tenori-assoluti Luigi Lelmi e Chiesi, primo 
‘baritono assoluto e basso profondo Pietro. Giorgi-Pacini, Contadini, 
primo buffo comico Lino Conti, Tenore comprimario Vincenzo De . 
Maria, seconda donna generica Aurelia Festa, secondi bassi. Agostino | 
Buonsignore, Vincenzo Mangiaracina, seconde e terze parti analoghe 
N. 20 coristi d’ambo i sessi maestro direttore della musica Giorgio 
del Monaco, primo violino e direttore dell'orchestra Martino Pappa- 
lardo, maestro concertatore dei cori Matteo Marrafino, direttore del 
palco scenico e della parte rappresentativa Salvatore Abbate, pittori 
scenografi ‘Giuseppe e Carmelo De Stefano. 
MESSINA. — Teatro Santa Elisabetta. — Prime donne as- 
solute Marietta Arrigotti, Giulietta. Borsi Deleurie, primo contralto 
Luigia Schieroni Nulli, prima donna Lenci, primi tenori ‘assoluti 
Guglielmo Fedor, Biagio Bolcioni, primi baritoni assoluti Luigi Wal- 
ter, G. B. Righini, primo, Para Laren prispo, buffo comico Luigi 
(Ciardi. © a sE i 
REGGIO DI CALABRIA. dal 1. peltembre 53 a a tutto. carné-:- 


Matilde Calì Mugnone. colla scelta delle parti e_ Alessandrina Castel- 
lucci, primi tenori assoluti” Agostino Pegnoni e Carlo Soldini, primo 
baritono assoluto Luigi Vendemmia, primo. basso Giovanni Lauri, ‘ 
Comprimaria e generica, Giuseppiria Sedelmajer, primo tenore Vin- ! 
cenzo Raimondi, buffo ‘napolitano. Francesto Parisi, Terza donna, : 
Marietta Messina Raimondi. ‘N. 12 coristi d'ambo i sessi. 

CATANZARO. (dal 15 settembre 53. a tutto carnevale 54). — 
Impresario : :Vineenzo del Vero, prima donna ‘assoluta. Liduina -Cap- 
pelli, prima donna buffa. Clementina De Vero, primi tenori-assoluti 
Luigi Bianchi e Luigi Bocchi, primo baritono assoluto . Fraticesco 
Tournery, prime basso ‘assoluto Giovanni Vitelli, buffo ‘napolitano . 
Gao ein seconda ia “tie Amalia EEegEni terza 
bio Loigi Salvanà; Moostro conceriatore e direttore della mosica 
Francesco De Vero, pra violino e direttore L'orchestra” ‘ Federico 


co «FOGGIA. (dal 4 ottobre. 53. a tutto: ‘catnevale Po to SN vipiesa 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


vale 54.) — Impresario Giovanni Paladino, prime . donne. assolute ij i 


la resistenza che tardissimo, cioè se non dopo che la rota avrà 
acquistato una celerità superiore a quella che bisogna per attingere 
la necessaria quantità di mercurio. 

Pubblicai, non è molto, in questo giornale sei progetti di mac- 
chine di moto perpetuo nella speranza di trovare ì mezzi necessari 
per fare degli esperimenti. Questa medesima speranza mi ha indotto 
a pubblicare oggi un settimo progetto, ma siccome si tratta di espe- 
rimenti ‘cosfosi, per riuscire più facilmente nel mio intento io aprirò 
una soscrizione per mille lire, e dividerò questa somma in cento 
cioquanta azioni di dieci paoli ciascuna, persuaso che se i miei prò- 
getti non si troveranno privi ‘affatto di fondamevto totti gli amatori 
delle scienze, delle arti, e del mio paese concorreranno a farne la 
spesa. 

Una nota degli azionisti e delle promesse d’azioni si troverà 
dopo oggi alla direzione di questo giornale, 
Carto PoGci. 
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AVVISO INTERESSANTE 


Siamo lieti di annunziare che il sig. G. ARDIN trovasi tuttora 
in Firenze. 

Egli è possessore di molte carte geografiche, illustrate 
in tela a tutta vernice, che può cedere a mitissimi prezzi. 

‘Egli abita in Via del Cocomero N. 6148 dove ha un gran de- 
posito di queste carte che sono di troppa utilità per tutti perchè 
possiamo dispensarci dal pubblicarne nel prossimo numero una nota 
esatta con i' respettivi prezzi, 


a collate 


TEATRO GOLDONI 


Chi volesse prendere in affitto îl Teatro notturno 
addetto allo stabilimento GoLponi sia per il prossimo 
Carnevale come per le successive stagioni, potrà dirigersi 
all'Agenzia del Giornale l'Arte che ha le facoltà dal;Pro- 
prietario di poter combinare per la locazione dietro 
condizioni da convenirsi e che si renderanno ostensibili 
a ogni richiedente. 

Nel ripetere quest’ Avviso intendiamo di smentire 
la voce sparsa, che questo Teatro sia già affittato per’ 
il prossimo Carnevale. 


TEATRO PAGLIANO 


Quelle Compagnie Drammatiche, Equestri, Aero» 
batiche ecc.. che volessero procedere alla locazione 
di detto Teatro per darvi spettacoli diurni e not- 
turni nella prossima stagione ‘d’ Estate, cioè. dal 2 
Luglio a tutto agosto 1854; potranno dirigersi al- 
l' Agenzia dell'Arte in Firenze onde conoscerne le con- 
dizioni e stipulare l'opportuno contratto, essendo ?' A- 
‘genzia stessa esclusivamente incaricata. 

L’Uffizio d’Agenzia è aperto în tutti i 
9 antimeridiane alle 4 pomerid. 


IL CARNEVALE 1695-1956 


primi baritoni assoluti Francesco Gionfrida e Giovanni Pisani, buffo 
napolitano Raffaele De Nunzio, comprimario tenore Salvatore Tepé- 
rino, seconda donna Mariannina De Nunzio, secondo basso Pasquale 
De Nunzio, primu violino e direttore d’ orchestra Gaetano Zobel 
N. 6 coristi. 

CASERTA. (dal 4 ottobre 53 a tutto carnevale 54). — Impre- 
sario Beniamino Bozzaotra. prima donna assotuita Sofia Marini Testa 


i giorni dalle 


J prima donna buffa Elisabetta Sparks. primo .tenore assoluto Pietro 


De Nobile, primo baritono assoluto Luigi Testa, buffo napolitano 
Nicola de Leva, buffo comico Salvatore Perrella, comprimarie.tenore 
Francesco Paolo De Giorgio, comprimario basso. Giuseppe ‘Biondì 
seconda donna Teresina Biondi, maestro concertatore e direttore della 


‘musica Giovanni Cammarota, primo violino e direttore d'orchestra 


Francesco Ruggiero, N. 5 coristi. 
TRANI. (dal 2 novembra 53 a tutto carnevale 54.) — Impre- 
sario Andrea Pini, prima donna assoluta Ortensia Avenali, altra 


{ prima Giulia Pini, primo tenore assotuto Antonio Paterni, primo 
$ baritono assoluto Luigi Rossi, primo basso Paolo Anita, comprimario 


tenpre Lbigi Ricci. buffò napolitano ‘Ferdinando ‘ ‘Casaccia, seconda 


donna Luigia Pini, generico Andrea Pini, primo Violino ‘e direttore 
d’orchestra Nicola Palumbo, maestro direttore => «musica Sergio 
Panzini, N. 6 coristi. 
__. VERONA. — Teatro Lotienanm= Canto; prima donna 
soprano (pel carnovale) Marcellina Lotti, prima donna Suprano (per 
Ja quaresim@) Fantiy ‘Salvini Ponatelli, prima donna mezzo soprano 
Maria -De Giani Vives, prima donna soprano Elisa ‘Gambardella, 
primo: tenore. Geremia Bettini, Angelo: Mauri lenore: e supplimento, 
primo .baritone Luigi Dalla Santa, Lu:gi Bisi, altro baritono.e sup- 
plimento, primo basso profondo Camillo Fedrighini,- seconde basso 
Gidilio Baroni, seconda donna De Grandi, secondo. tenore Pietro 
Gambardella, n. 20 coristi € n 12 coristé. 

Ballo. ‘Fratelli Lasina: coreografi, prima . ballerina ‘assoluta di 


* rango francese Augusta Mayawaod, psimo ballerino Antonio Pallerini, 


prima ballerina di rango italiano e prima mima' Teresa Gambardetta 
altra prima ballerina italiana Paolina Veilland, «brimo mimo assoluto 
Vincenzo Schiano, altro primo Gennaro Nunzian'e, secondo mimo 
Gaudenzio Liprandi, seconda mima Giuseppina Sciaccaluga, N.’ 16 
prime. ballerine italiane pei baliabili,.e N. 10 ‘ballerini ‘pure ‘pei 
ballabili, con tutto l'occorrente per allestire il grande ballo fantastico 


-Faust; prim’opera della stagione I Trovatore del maestro Verdi, 
Impresario Giovanni Roggia. 


; RESTI D'ASSOCIAZIONE 


: Simestra, Semestre. =—Anno 
ig Firenze Lire (0g | a 1 | 
; eri Foscana Fr. di Posta gu 
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Estero Conv. Postale 40 _....; ip 
Un nutnero separato MEZZO PAOLO. ER 
| Prezzo delle inserzioni ogni riga MEZZO: PAOLO. 
Le Associazioni non disdette otto i giorm primate 
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É Ri re alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
i nale nel palazzo Orlan Santa. Maria. M; Au ‘AMIELSO: 
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; Giomile, stesso, -.In LIVORNO; da ‘Atbib; Piazza! d*Arm Fide È RASA 


31 | Ne93-piano. — PISA al'Gabigietto Vannucchi in Lage 


Di e al':Negozio.Federighi. — SIENA:da Angolo 133 


“gi «LUCCA ala Libreria di Regolo Grassi. — PISTO. A "da 


Vincenzo, Corsini. + AREZZO da pe) CE #3 


«T  !- NAPOLI da Clausetti e €. — MILANO da Iidoro: Gaf:.. 


fanli Agente Testrale. — SIVILIA ‘di Baldassarre D'Ami- 
.£0.:—_,e nelle aitre città agli UGizi postalii —:1 suddetti»... . Ideni 
; Gorrispondenti ‘sno incaricati anche ‘delle esazioni. ! ni 
Le leitere, Rruppi ec. dovrapno' essere.inviati [rerichi |. 
di lare alta’ Direzione seni Giornate L'ARTE. 
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Si pregano quei signori Addocidt che 
sono arretrati coi pagamenti, a porsi in re- 


gola, se non vogliono che sia. loro. .S05peso 


I invio del Giornale. 


Di tutte les nni Let sona di , la 
musica è quella .che Opera. più. immedlistamente sul- 
Y anima; le altre muovono verso, tale.o. tal’altra. idea; 
questa. sola: s° indirizza all'intima. sorgente dell’esisten- 
za, e cambia per intero l'interna disposizione. Ciò che 
fu detto della grazia divina, la quale in un subito tra- 
sforma i cuori, può, umanamente. parlando, applicarsi 
alla. potenza della melodia: e tra i presentimenti della 
vita avvenire, quelli. che nascono. dalla musica, noD 
sono da disprezzare... _.;. ; i 
“L'‘allegria stessa, che la Musica. baîfa sa eccitar 
così bene, non è un’ allegria volgare. che nulla. dica 
all’im maginazione. In.fondo alla gioja che risveglia, 
v' hanno sensazioni poetiche , un. gradevole ‘vaneggia- 


mento che gli scherzi, manifestafi*e con ‘parole, non sa- | 


prebbero mai ispirare. 


La musicarè un piacere così. passeggero! È lo ‘sen* 
tiamo talmente sfuggire , @ misura: :che» lo. provianto,, 
che un° impressione malinconica si-mesce alla’ letizia 
‘che :cagiona ; ma, anche quandocesprime il dolore , fa 
ascoltandola ta 


nascere un sentimento soave. Jl cuore’, 
batte più ratto ; la “soddisfazione; che produce la regò- 
larità della misura . ricordando’ Ta brevità del. tempo , 


fa sentire il bisogno di goderne. Non. vi è: più vuoto; |. 
non: vi è più silenzio intorno a noi; la vita è. in aa, si 
la sua pienezza, il sangue circola rapidamente, sentia- 


mo in noi stessi il moto che dà un’ esistenza altiva, 
e non abbiam da (emere, fuori di nok gli: ostacoli che 
questa--incontra. Ss R35 2 
La musica raddoppia & ma che abbiamo: delle 
| facoltà della nostr’ anima: udendola, ci sentiamo , ca- 
paci. dei 
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L'indomani della sera, în Pui fo. Senta ia 
che: ia Contessa e. Rodolfo, rordivano.. ‘coniro, I 


blicamente lanciata, ‘1’ indomani, io ‘dico, Ernesto è sie 


gedò da Matilde, lasciandola “totvinta che la sola qual | wi 
dicenza ,inventava. ‘contro. di dui delle favole, colle. nati 


si. voleva. .privario..della. sola. felicità. sche ormai gli : re- 
slava -— I amore.della, sua; bella. vcugina-E:-questa sup: 


posizione doveva .. facilmente: prendere: agli ‘occhi “di 


Matilde l' aspetto della verità. prima perchè «essà ‘non 
domandava meglio che.il credervi, pol perchè le«assidue: 
premure di. 


= Er a $ cessi Ls "Fx; 
Prisel: E ISS 107, È IFPI slé 


più. nobili sforzi; per .essa:c' incamminiamo. 
alla morte. con. entusiasmo; manca avventurosamente 
del potere di esprimere alcun sentimento ignobile, al- ‘ 


Ha Sento) 
Ernesio.,; ine 
da cui egli seppe così. bene; gliberarsi; rovestianiflo:2sul= | 


amico tutta l° odiosità” dell’:accusa' che-gli menive’ pub | 


Rodolfo inutilmente. riuscite: le ‘facevan di 
supporre proveniente da dispetto. na da: gelosia 


Ara pata Sari 


cun artificio, ‘alcuna menzogna. La «Stiagura, stessa, nel 
linguaggio della musica, è senza amarezza, senza. am- 
bascie, senza irritazione. La musica ©Ueri "doJcemen- 
te il peso, che abbiamo quasi sempre. sul cuore, quan- 


. st confonde talvolta col sentimento» ‘dell esistenza ; {an- 
“to il'dolore che cagiona è abituale,. ". 
‘stori puri e deliziosi, che siamo sul punto, di affer- 
rare il secreto del Creatore ,, di penetrare. il mistero 
‘della vita. Nessuna parola può esprimere, questa. im- 
‘pressione. perchè le parole si trascinano , per così di- 
‘re,, dopo le. impressioni primitive, come i traduttori in 
‘prosa sui passi dei poeti. Lo sguardo soltanto può dar- 
‘ne. qualche idea: lo sguardo di colei che si ama, lun- 
go tempo fiso su noi, e penetrando a grado. siffaita- 


gli occhi, per togliersi a. st grande felicità. 

Le parole non «influiscono spesse volte ‘per. nulla 
nella emozione che il canto: ‘produce ; appena alcune 
parole di amore e ‘di‘motte’ richiamano: di» tempo in 
tempo: la riflessione mà più Sovente il' vago’ della mu- 
«sica si presta a 


nell’‘astro: ‘puro ‘e tranquillo della notte, l'imimagite "at i 
ciò” "che ‘desidera stufa Terra. 
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renato deHa Pergola. —_ I Dow SEBASTIANO di 


a fitrovich. 


{ 


quei a Apollo ine EI 
tit. Ier l’altro pér Ja Viana 
E il suo lauro mirò ; , 
Co’ fiaschi per aa a un’ osteria. 


i n fi asco si è assiso da qualche tempo: in vari. fra 
+, principali ‘Teatri d'Italia, e divora i suoi figli come 


brutto, questa notte del bello! Omero, Virgilio e Dante 
avrebbero certamente ad esso assegnato un. posto. fra 
le furie anguicrinite nella reggia di Plutone. I pittori 
e gli scultori fo avrebbero personificato, come han fatto 
pel genio. Il fiasco è restato inosservato ai cultori della 
letteratura e delle arti, é nessuno lo ha mai ritratto. 


l’animosità da lui dimostrata riguardo. al la Quando 
anche questo ragioni non fossero bastate. a. traoquilliz- 
zare Matilde, noi sappiamo: che ella. amava: passionata- 
mente: suo ‘cugino, e‘ amor ‘sto piiteva personificarsi 
; come: quelli della favola‘ con una benda” sugli” occhi. 
| ue Ellaiidanque!eredè'a ‘quanto Ernesto ‘'Adabteva, e nel 
È capillari Wat tai, gI"disse con ‘ti uitia: fia specie di fierezza: Au 
date, amiéo=inîo, ‘nén'‘saratino! fiat’ questi esseri ‘volgari 
che ini faranno dubitare a aver Pi collocato. il mio 
ci nti? _8:30-3 gi 
de GW vi fingrazio, aid quel arto mi per- 
fono ‘che “sarebbe. ‘bassezza. co eg di Rodolfo. 
redelemi Conte, non bisogna, eguagliarsi a 
questi miserabili, ma; -dominarli di tutta.1’. Allezzas: volla 
quale, Dio ci ha. ;sopra. dic Jero elevati. .t;: i 
_ 0h, woi.siele una ‘nobilé crostini 6046. son 
pome ‘perdonarmi d’ avervi “amata “assi Itafdi: IVATO 


Si 


Pe-s0*che tion siete vile” come Rodolfo da tnentire ad. 
f ona at; *quaido” a non doimanda ‘meglio. ehe. .ere- 

en saro «i - de 
cigni pito” ‘dette tua Uda ‘ candic dezza Adordnite 
- adr dovuto far impressione sul Conte, che, “mal 
È . grado Ta sua Fermezza, riconose eva 1 avere a ‘proposito 
i - Matilde raro torti. i Egli non i Poteva: tiegarsi. di averla. 


psi 


‘ do siamo *capari di affezioni: ‘serie’ rofonde ; -peso,che .. 


Sembra Di udendo È 


mente nel nostro cuore ,.ch' è forza alla fine abbassar 


tuti 1 movimenti dell'anima, e cia-< 
‘scun crede’ di ritrovare it *una ‘sbave melodia, ‘come’ 


fari va 


Gaz. Mus. di Mil _- È 


| Donizetti con la Gruitz, Batiariza',. 9; “Crivelli e | 


Saturno e come Ugolino. Eppure gli antichi (diceva la--{ 
Camelia) non conoscevano questo figlio primogenito del | 


più. 


«<fMaî vi perdono ‘ben io, perché ‘ni dite ‘dat n; Ebon 


_ Nercledi Di Bn 63 


Però ‘Ariosto avfebbe dovuto farlo figurare nella regsia 
del Sonno, e così noi ci saremmo trovati benissimo per 
far Ja storia della prima ‘appresentazione del Don Se- 
bastiano, 

Nella scarsità che*noi abbiamo n giornata di ope-. 
re, ‘che possa po soddisfare,]e, ‘molte. esigenze del pub- 
blico, che vuol novità a, stutti,i,costi,L impresa, alla quale 
non si può negare. il. vanto,.disun/ attività e. un. buon 
volere senza. pari, ha. tentato..di.perre: fm scena-la. sola 
fra Je opere dei Maestri Ttaliani;nela quale può: dirsi 
di aver più veduto che inteso... 

Sembri pure avventato il nostro. giudizio, perchè ; 
dato dopo una sola udizione; ma noi non possiamo di- 
spensarci dal dire che nella musica det Don Sebastiano 
vi è più'artifizio che melodia vera ‘e’ semplice, come 
non possiamo. dispensarci dal dire, che quest'opera man- 
ca di quelli ispirazione facile, tenera o passionata, co- 
me ha usato sempre'l’Illustre autore in tutte le opere 
che fanno con tanto plauso il giro dei Teatri d’ Eu- 

H'Ton'Sebastiano è però una gran creazione, che si 
rivela come il lavoro di un gran Compositore Italiano 
iche. ha scritto per la Francia; ma;che, di.tanto.in tan- 
‘to si mostra con degli slanci e vi.fa.:senfire:dégli cf- 
[fotti sia nella frase come nela-condotia’def pezzi; dà 
farvi‘gridare con tutto l'entusiasmo ‘Possibile. La manie- 
‘ra ‘di spezzare il canto e di non seguire sempre la sua 
ispirazione, a quanto sembra, fù dal maestro adottata 
perchè conosceva il pubblico per itquale dovea scrivere, é 
voleva tenerlo in freno, mentre questo pubblico ‘non è 
avvezzo ad esser sempre incantato ‘con delle. melodie 


urîzinziti:. 0a bensì.egli-si Arasporta .cof-dei: meszi 'ma--* 


teriali, quando questi séno presentati a Tui con un abi- 
lità senza ‘pari. E Donijzzetti era quel grand'Attistà chie 
univa al genio tulte le malizie e tutte le. risorse del- 
T'arte, e per questo ha tanto.brillato a buon dritto nel 
mondo: musicale, e dopo. Ja: prima: epoca, che fu per lui' 
‘infelicissima, è andato sempre:dî' successo in successo, 


|"fino-al’puvto in'cuiEglirta rappresentato una scuola , 


che l'Italia si è onorata e si onora di possedere. 
- IF Bon:Sébastiano “ pertanto è. Wi le. 
bisogno di essere’ studiata Sotto if rapporto tel ‘merito 


‘ scientifico, e così solo sè ne può dare una Telazione 


‘esatta e-coscenziosa. Noi -ci ripromettiamo di fatt per 


quanto starà nelle nostre forze, e procureremo:vallora’» 


di parlar AO del Pero CA —- seni 
sica. ‘ sita 


‘HI cercare “ora al'aartagnaglio arri quetoie 
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Maria: dalle-Rose. Ora; quelle parole di Matilde erano nè 
più nè meno che’ uo fiero rimprovero che ella gli -fa- 
ceva senza saperlo e ché il Corite sentiva ‘di meritarsi: 
eppure non si stosee, non impaltidi, la‘ sua iano non 
Iremò in quella di Matilile. Ere Stroglatezza profonda? 
era ipocrisia raffinata?. irficia 

Forse parrà strano ai lettori, 1 Da foi pai a ass 
sicurare che nulla vi era nè dell'una né “dell “altra. ti) quel 
contegno d° Ernesto. Egli rispose. tranquillamente. a i Ma 
tilde: Quando ci rivedremo, sarà. per DN 


Se È 


RETE 


1 


eta #8 + Pg 251 pis 


mai. brillato» 
appi;:— (Quella dacrima @ 


Mezz ora dopo:Maftile@ì erestsola dinuovo: è 


. Ernesto, non aveva ‘metitito? La? bibi, 'T a fetiita ia 
! Matilde era per lui qualche 6654” "di atigaticà, che ape Ha 
.d | va.di non aver apprezzato, NOI 6 ppiamto di qual: amo- 
eri re aveva amato Maria, ma ‘nei gta “doléi momenti pas 


$ dì 
Pip petalo 4 Hi 


lasciarci mai. 


— Addio riprese. Matilde, « e. per ‘quaDIO sente. che,. i 
la feliciltà di quella sera compensaya..i iris. giorpi, che. . 
| avea passali sola, «col. suo -dolore;.:non potè... rattenere 
‘ una lacrima, che. inumidì i. grandi. suoi: gechi: Essa. non 
sfuggi ad Er nesto, che, ne..fu. ;yivàmente. commosso, ma,’ 
da fanciulla cercò. di sascondere da;sua emezipne,col: più 
i amabile, col più gentile sorriso; Che: abbia #0 
| scpra una bocca: di. diciotto; ap 
; quel sorriso erano suna lunga. :storidio # affeito «e; irivela= 
vano una delle: avime:-più bella ale? signd sdisvese ‘ nel 
| mondo, che; è qualche woltas:Bs@renandélMoto: martirio. d- 
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L'ARTE 


ANNO Ill ‘ 


abbiamo veduto di più o' meno bello, non è ‘una delle 
cose più facili. Diremo solo che la messa in scena è 
sfarzosa, che le scene sono belle, che i costumi sono 
ricchi e che nel quarto atto i Cavalli, i Cannoni e il 
gran carro mortuario, che dovrebbe servir d’accessorio 
alla gran marcia funebre, attirano V attenzione e gli 
sguardi di tutti, talchè il pubblico resta privo del pia- 
cere di gustare uno dei più bei pezzi dell'opera. 

Per l'esecuzione abbiamo da spargere poco incen- 
so, mentre, eccezione fatta dal Baritono Crivelli e dal 
basso Mitrovich, nessuno ci ha sodisfatto. 

La Gruitz avrebbe una bella voce ; ma in cèrti 
momenti è un poco fiacca e tremula quasi sempre. 
Inoltre Ella mostra che i molti anni di ‘esercizio nella 
carriera Teatrale, non le hanno fatto ancora acquista- 
re nessuna di quelle risorse dell’ arte; che hanno per 
lo più tuiti gli artisti consumati. Ella difetta molto pel- 
le cadenze, dove resta per lo più senza fiato, e _man- 
ca sempre di quell’energia, di quell’ accento vero e 
proprio e dî quelle finitezze, che gistinguono |’ anlista 
dalla massa dei semplici, cantanti, 

Baldanza, a parer nostro, ha perduto quella po. 
tenza. e quella. freschezza di. «Voce, che nessuno osò mai 
contrastargli. anche ‘quando una critica. strappo. severa 
e poco coscenziosa gli sì scagliava ‘addosso senza. nè 
pietà nè misericordia. Noi però non ci sentiamo in 
grado di dar di lui un _ giudizio esatto. Noi. dubitia- 
mo che l orgasmo, dal quale fu assalito: alla prima rap- 
presentazione, gli abbia. paralizzato, i. suoi mezzi, da non 
permettergli di usare di quelle Tisorse, dell’arte, «che 
deve aver. certamente acquistato nel. «giro. «che ha fatto 
dei principali Teatri dal Î851 a questa, parle, epoca nel- 
la quale noi Jo sentimmo:per Ja prima volta. in Firenze. 

Crivelli è sempre l'artista vero, il.cantante per- 
fetto per. metodo e. per accentazione. Egli dà [a]. .colo- 
rito alla frase, egli. vi pone tanta anima:e tanta espres- 
sione, .. «che, quando gli avviene di crescere un poco, non 


fa difetto, ip, Jui; che si vede sempre: inspirato e immer. il 


desimato, nel ‘carattere. che rappresenta. Noi fummo lieti. 
di vederlo tornare, alle scene dopo la. catastrofe che 
ce lo aveva barbaramente : +tolto,.che e. minacciava for- 
se, di farcelo, perder per sempre. Mitrovich è 
basso, dalla, bella. voce; e.fece .tutto. quanto era possibi 


le perchè È esecuzione, nen mancasse per. parle sua... 


La storia degli applausi sarebbe presto: fatta, ma 
noi ci crediamo dispensati idal farla, poichè non riu- © 


scirebbe piacevole a tutti gli, artisti: il pubblico ‘però 
non ebbe torto se nella prima .sera specialmente si 
distinse. per la sua,. costante freddezza , vedendo che 
molto mancava. ad uno. spettacolo., del. quale ..si. era 
tanto parlato, Bisogna. .proprio dire. che .,nulla.0, quasi 
nulla dovesse appagare, poichè i. Fiorentini fra, le al 
tre loro qualità particolari, sunyconosciuti per..la facili- 
tà con cui. si abbandonano all’ applauso; e, quando in 
quattro ore appena due. o {re volte essi, hanno. sodi- 
sfatto questo loro bisog ;0.,, é..certo; che, ;nn._ altro pub: 
blico avrebbe troyato da fare ben, altra cosa. 


Si scaglino pure i.. procoli, contro .di, noi Pea questi 


individui che oltrepassando i. limiti, dell'amicizia 0 di 
ogni e qualunque affinità, \esagerano,,, “esaltano. 3 TA€co- 
mandano le virtù e i talenti di. chi,. - proteggono — si 
scaglino pure CONUTO di. Roi, da verità: è .la nostra 


divisa. LA DIREZIONE 


sati al fianco di quella poverà faticiulla mai aveva pro- 
vato nulla di simile a ‘ciò chessentiva parlando con Ma- 
tilde. Era tanta!’ etevatezza e nobiltà ‘di quell’ anima, 
tanta la rassegnazione, il sacrifizio di’ quell’ amore pro- 
«fondo, clieErnèsto credè vedere la prima volta uniti in 
una dota: questi adorabili pregi. Tra tutte le bellezze facili 
o severecherlosavevano sino a quel ‘giorno occupato, 


egli trovò sempre Îoì stesso fascino, ‘che aveano su di | 


lui‘esercitato le:‘attrattive::di ‘Maria. Avea sentito di 
amare; ma. mon sisera peranche assicurato di questo sen- 
timento;; che :già .nelava ‘il possesso della donna amala. 
Abche a figlia: del popolo, sebbene colle: vergini espan- 
sieni dell'’‘anima‘suav4o: avesse ‘talvolta commosso, pure 
nop era riuscita ‘a; fregare io dui quella smania irresi- 
stibile di voluttà. Egli non‘avrebbe’ ‘creduto d’ amare 
una donna, se: non’ ]kavesse: sentita. palpitare fra le sue 
braccia, mentre: ———— Te palpebre: sotto. ì suoi fer- 
da baci. è >: cbecgeti 


SG G pre 


‘Matilde ‘-pèrò: gli sie ‘té assi dalle i 


sto. Trovava incantevoli. le sue attrallive, né” ‘staardo 
di donna gli era ‘mèivgiuotò. ‘al ‘anima ‘000 anta dol- 
cezza: ma se stava ‘al suo fianco era con ‘una ‘specie di 


rispetto. che egli-le strimigeva: la-mano: ‘ole aecarezzava. 
i capelli: se ‘le-Hiceva? “To ti ‘amo; non era «più. “con 
i idocalfa-- i 
scinava, ma col accento d’ una passione più delicata e Ia 


quell’ impetuoso trasporto che vicino alle ‘altre 


‘tuttora 


Teatro. Nuovo, — BenisARto colle Signore Mongé e 
D'Avry, e î Signori Cuturi Devoti e Mannini. 
|- Carissimo Direttore. 

Non so perchè, ma Ja figura di Belisario, che vec- 
chio e cieco, va mendicando colla figlia, dopo aver ar- 
ricchito delle gemme più belle la corona del suo Im- 
peratore, mi è sempre apparsa venerabile e come cir- 
condata da un’ aureola di poesia grande, sublime. Per- 
ciò capirete bene che fra gli otto teatri della Capitale, 
la mia scelta non fu dubbia. Mi gettai al Teatro Nuo- 
vo con una specie. -di avidità , maggiormente scusabile 
quando l’opera che vi si rappresenta è figlia della 
fantasia maravigliosa di ae — Ariosto dei Mae- 
stri di Musica. 

Uscito dal Teatro, faceva‘’meco -stesso le seguenti 
considerazioni : possibile ‘che questa musica , scritta 
molti anni avanti l’ ingresso’ di Verdi nel mondo mu- 


- sicale, debba restar sempre giovane e bella! Ma che 


mi vanno dunque’ fantasticando certi arrabbiati che ‘al 


1 giorno‘ d’ osgi la musica di vent'anni fa ci deve lasciar 


freddi e quasi ghiacciati di spavento , «come la voce 


| d'un morto che venga a interrompere i canti della 


nostra giovinezza? Basta, lasciamoli dire. La luce si fa 
strada da se, e chi non è cieco, come il povero Beli- 
sario, deve sentirsela piovere nelle pupille. 

Che se del resto, amico mio, volete sapere qualche 
cosa dell'esecuzione, ristringendomi all’esattezza di storico 
debbo confessarvi che i primi onori si debbono alla prima 
donna Orsola Mongé al basso Francesco Cuturi. To ave- 
va sentito questo giovane qualche anno indietro. Egli 
mi parve anche allora l’ artista che ebbe dalla natura 
dei doni invidiabili, dai quali «sa trarre ogni partito 
possibile. Una bella ‘e împonente figura, una voce sim- 
patica e una intelligenza non comune sono i pregi che 
fin d'allora ebbi campo di ‘’ravvisar nel Cuturi. Oggi 


la sua întelligenza si è maggiormente sviluppata nel- 


l’‘esercizio dell’ arte, Cla sua ‘voce ha acquistato più 
robustezza ‘e ‘vigore: Con tutto ciò è facile indovinare 


il che: ‘egli doveva ‘essere ‘om Pelisario eccellente. Egli ha 


già falto ‘molto ‘quando si” è presentato! La sua figura, 
specialniente în'‘quellé ‘parti; ton’ può ‘eliè destar sim- 
patiat oltre di ‘Che | ‘appena ‘ebbe modulato le prime note 
del suo Magnifico” recitativo, ‘în tutte le parti del tea- 
tro Fipertosso' ‘fall'onda sonora della sua voce, si è pre- 
visto che Cutiri avrebbe ‘appagato tutte le ‘esigenze. E il 
pubblico non si era ingannato: 1 Cuturi ha: intesa l’im- 


porianza drammatica della sua parte, è stato ‘padre 


affettuoso e sposo tradito. È un grand’ elogio per 'T' ar- 
tista l'amore con Cui sostiene una parte. E a questa lo- 
devole ‘abitudine deve forse il Cuturi I azione corret: 


i tale “dignitosa, Paccento vero e drammatico e îl' ‘rie: 
‘ todo di canto spianato. Il duo col tenore, la grande 


scena. del:.sogno e il duo con Irene , pezzi: nei...quali 
fu costantemente applaudito e chiamato al proscenio, 
son là ad attestare l’esattezza storica delle nostre parole. 

La Signora Mongé, che può vantarsi di possedere 
una bella voce di soprano, è dotata di vero sentimen- 
to musicale. Essa è giunta a distruggere la sinistra 


‘ Impressione che naturalmente produce quella perversa 


Antonina, accusatrice sfrontata del proprio sposo. L'al- 
legro — O desio della vendetta — da lei cantato non 
può che strappare l applauso, per } energia che essa vi 
trasfonde. Nell’adagio del rondò finale ella mostra d'’esse- 


profonda. Egli sentiva che sarebbe stata suprema. felicità 
poter dire: quella donna è mia: ma nel tempo stesso 
una parolà, uno sguardo affettuoso di Matilde calmavano 
l ardore; la:violenza della sua passione; e avrebbe im- 
plorato în ginocchio uno di quei piecoli favori, 
altre gli accordavano ‘talvolta ‘fino ‘alla saZielà. 
Era la squisita eduéazione di ‘Matilde, it‘suo ‘tratto 
dîgnitoso -ma -pienò d*una-adorabile semplicità che fe 
cero impressione ad 'Eruesto,- oppure” x egli “conobbe suo 
malgrado che la virtù ‘vera ‘impone’ sempre il rispetto? 
Non so. Matilde è- ‘una ‘virtuosa fanciulla; Maria è an- 
ch’ essa piena: di bontà e di candore; ma esse non hanno 
esercitato” ‘sul’ animo: volubile’ del Conte la stessa  in- 
fluenza. La ‘bellezza della ‘fanciulla ‘del popolo ha accesa 
in Tui tha . «passione: “violenta, Matilde’ ha soggiogato .il 
suo” spirito, o tocco una corda che el cuore d’Ernesto 
non” ‘avea ‘mai risuonato, l'ha ‘insomma’ cotivint che ' il 
vero amore non si pasce ‘di disordinati fraspotti; di' fre- 
nesie sensuali, ma eleva la ‘mente ‘ed’ empie ‘’’ ‘anima 
tutta d’ una serenità, d’ una calma, d'una lr -SU- 
prema. spider 003 (ORSI 
Del resto egli. era uno di quegli uomini rie senza 


che le 


esser ‘malvagi, si segiton capaci -di' più specie «d’ amore, 
- come da un'istesso ramo ‘escono il fiore ed: il frutto: e. 


dei 


i. saono < daltarsi ‘a ‘esigenze di: ‘quest’ ‘affetto. evidi quello, 


)'‘Vestire un ‘abito ‘oggi ‘9*un:altro domani: e 


n 


re educata al vero canto italiano, e la stretta — gli è 
spento e del perdono — è sulle labbra di questa don- 
na un grido straziante dî disperazione, 

Alla D' Avry ed al Devoti non possiamo tacere 
una parola d’incoraggiamento , unita ad un consiglio 
amorevole. Cerchi la D'Avry di reprimere la sua emo- 
zione, del resto scusabile in una debuttante , e proce- 
‘derà più sicura nella simpatica parte dell’ affettuosa 


. ficlinola di Belisario. Non vedete voi, mio caro Diret- 


tore, che quando il pubblico fa buon viso ad una can- 

tante, essa acquista nove decimi di quel coraggio che le. 
12 colonne del vostro Giornale non potrebbero infon- 
derle? Il Devoti è ancor giovane: esso ha buona voce, . 
ma gli resta molto da apprendere per il lato dell’arte. 

Ditegli voi, caro superiore, che si faccia coraggio, can- 

ti con più anima e soprattutto faccia servire lazione 

alle parole, non alla vore, perchè il gesto deve accom- 

pagnare il concetto , non dar più forza alle note. Ma 

facilmente si perdona ai giovani che danno buone 

Le. 

Se nelle prossime rappresentazioni vedrò qualche 
profitto, non ‘mancherò d’idformarvene, perchè sia resa 
giustizia ‘a Chi di buon animo ascolta i consigli dei 
veri amici dell'arte, fra i quali si pregia di essere il 
vostro A. 


T'entro dei Cocomero, — Adriana Lecouvreur. — Un 
Dente .sotto Luigi XV, 


Carissimo: Direttore:n-»> 

Eccomi a farvi il mio rapporto: cadetto ubbidiente 
e rispettoso, sottoposto agli ‘ordini del mio generale. 

Esordì la compagnia Sadowsky e Astolfi con 
l’Adriana Lecouvreur dramma in cinque alti di Eugenio 
Scribe. H parlare di una' produzione così applaudita in 
Francia, così conosciuta da noi, ponte dell'asino di tutte 
le prime amorose elevate alla' dignità di prime donne, 
riuscirebbe grave o per lo menoinutile. — Il giudicare 
in particolare gli artisti dopo ‘una sola rappresentazio- 
ne sarebbe imprudenza forse anche temerità. Io dun 
que, che Lunedì sera ‘era di sentinella (fazione poco 
pericolosa ) ‘al ‘mio ‘piccolo ma simpaticissimo teatro, 
non' vi dirò altro che quelle‘impressioni che ricevei. E 
queste impressioni -farono earè emozioni di cuore e di 
mente, che mi fecero travedere un’ avvenire brillante 
e moltò divertente per il pubblico che frequenterà quel 
teatro, una locupletazione non piccola per Mariano 


.. Samigli, questo Alessandro degli Impresari drammatici. 


FannYy' Sapowsk1!!!! Ecco un’ attrice dinanzi al- 
la quale , il critico bisogna‘che abbassi ‘le sue ‘armi, ‘e 
il giornalista che prenda fa ‘penna soltanto per ‘far eco 


a quelli applausi che: lè: vengono tributati ovunque:ella 


vada. Due anni sono, noi Favevamo intesa’ sulle '‘ime- 
desime scene, ed eravamo rimasti colpiti dal genio: di 
questa donna, che crea ta sua parte, ché si frasfonde 
tutta nel concetto dell’ autore, che commuove con un 
gesto, con una parola, ‘che esalta e trasporta nei suoi 
slanci. Ma ora ella è tornata da noi’ più brava: che 
mai; ella ha moderato, permettetemi 1 espressione, il 
fuoco del suo talento; è più naturale e nella sua ‘ma- 
turalezza è sempre più bella e simpatica. 

lo vi parlo d’ impressioni, e non iotendo di rega- 
lare ai lettori un giudizio grave e ben ponderato. — H 
suo portamento è nobile e dignitoso; I’ espressione del 
suo viso diventa terribile nella collera, come raggiante di 


ia 


parlano il linguaggio più conveniente ad: ogni specie di 
affetto, colla stessa facilità concui ‘sanno parlare: più 
lingue. Ernesto era ardente, volutiuosò, direi quasi: fre- 
tico con Maria, tenero, appassionato, sentimentale :con 
Matilde. Ho udito dire ed ho letto in molti libri che non 
si può amare: veramebte. che ana sola donna, e ogni 
qualvolta dal libro ho portato | occhio :nel mondo, mi 


| san'aecoftorche quello riceveva dal questo ‘vua salenn@ 


mentita. Quando si voglia ristringere lamore al-suo più 
puro!“ semplice ‘significato, può darsi che una donna oc- 


capi tutte le mostra facoltà; ma se con più naturalezza 


mi :si’coneede: per ‘amore il’ sentimento ‘niversalmente 
accteltato. con iquesto ‘nome, trovo ogni? quattro» passi un 
uomo ‘capace «i dire con'tulta sincerità; a - più donde 
nello ‘stesso: giorno: To :ti amo. E quando: un giovane ha 
detto ‘queste poche parole: a due: donne Hiverse;; non cre- 
diate chè. lo spirito non abbia-la ‘sua parte: d“influenza 
in ambedue quegli amori. Riguardo ad uaa’sarà ‘affetto 
vero (e. tranquillo, perl altra sarà ‘orgoglio; ambizione, 
fors'anche capriccio: ma non dovete supporre che si ami 
«per solo bisogno di ‘voluttà: (0h! l'uomo è ‘ben più cru- 
dele! Quelle dalle quali cerca‘la sazieta dei piaceri, le 
abbandona ‘dopo averle strette fra le sue braccia, e le 
addita al mondo eon un riso di scherno, ‘coprendole di 
vilupero: è d'infamia. 


Ma è tempo di tornare a Lala 
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felicità nell'espansione dell’. affetto il più sentito. — Po: 
che.sono quelle attrici, le quali possono con un gesto 
solo levare un applauso, quell applauso , quel. brava 
prolungato di ammirazione, che non è tributato a1- 
l’istrionismo, ma al genio al vero genio che solo inalza 
' arte drammatica e la rende un sostegno senza il. 
quale l’ autore spesso cade, (0) rimane indifferente. al 


pubblico. io 


Fanny Sadowski è l’artista della passione. La sua, 
voce così insinuante ti fa provare le emozioni le più. 
piacevoli e le più terribili. o non so, ma in quella don- 
na veggo un che di magico e di ébiouissant, che mi fa 
rimanere a vederla, sentirla ed ammirarla come una 
cosa veramente ‘straordinaria. 

Noi parleremo spesso di lei e le nostre parole, noi 
lo crediamo, saranno sempre: una nuova apoteosi dei 
suoi pregi ‘e del suo talento. 3 

Nell’Adriana Lecouvreur. ella fu immensa, fu gran- 
de. In alcuni. punti commosse ed esaltò con un’occhiata 
o con un solo alt». L’Adriana è il suo Vero carallere. 
La donna appassionata. per. l°. arte, e, per. l' ‘amore, che 
muore vittima di. questo,...sogrando;. de, delizie ed i 
trionfi di quella. In. Adriana.] attrice è tesa -sublime;. 
donna tutta cuore; gelosa. del; suo. amante,; perchè in. 
lui è Ja sua vita, la sua sola vita; che vince ed oppri-. 
me, con la forza del genio, Vintrigo, e la boria del- 
l'aristocrazia. E la SadoWski inilese è a “fleraviglia* "il'eon- 
cetto di Scribe, ella dipinse tutta ta” passione, Lutto l'en- 
tusiasmo con che la Lecouwreuriàma: il. Conte di Sas- 
sonia, fu bella. insalguni:;momenti;di. tutta ila bellezza 
artistica, e quando. affalcando;la sua. rivale ..ella, disse 
« ed io lo salvo ditemi;chi è: più grande di moî. v trasfuse in 
queste: parole :iutto. Tamore,,intta la gelosia di. che. in 
quel momento doveva, esser compresa la donna che co- 
mosce e si. sente:.più grande della sua riyale. 

“Aborquando nel quarto; atto, dinanzi alle grandi 
umbs della nobiltà:francese esclama « Fedra, sì Fedra » 
il suo sguardo si accese,di un tal: fuoco, che, tutta espri- 
meva la' sodisfazione della povera: offesa, che. sente di 
esser vicina a vendicarsi dinanzi al. suo, ‘amante. a 

Jo non ho :parole per dirvi: quantarte, quanta SU» 
blimità d’ ingegno ella mostrasse nell’ ultimo, atto. — 
Quelle parole che io potrei trovare: sarebbero deboli 
espressioni della mia ammirazione... 

Fanny Sadowski è ‘creata, per: d’arte, ella. vive della 
passione di quella, ella «dipinge i’odio, l'affetto, la gelo. 


sia, l'entusiasmo con una verità che strappa l'applauso ‘ 


ai più freddi e trova un'eco d’ amore in tutti i cuori; 
èJa vera «artista per il Dramma, 

: Dopo. quello che.ho detto di lei; capite bene, .c Caro; 
Direttore, che non ‘posso scendere a parlare dei. suoi 
compagni, senza  raffreddarmi ‘assai..e.segnare. una linea 
di demarcazione non: indifferente. Pur nonostante: in 
tutta Ja compagnia esiste.un’ insieme ed .un'accordo. che 
piace ed interessa il pubblico. :'..; si POTE 

La Casilini. è una. brava generica, e se modererà 
qualche cosa di ‘affettato che avemmo luego di riscon- 
trare in lei, si meriterà sempre più.giusti elogi ed ap. 
plausi. i fa 
La signora Celestina De-Martini promette bene, 
In lei è facile il vedere un. intelligenza non: co- 
mune, unita ad un attitudine straordinaria per l’arte. 
Segue .la scuola della. brava SapuwsKy; questo fatto ci 
dimostra che ella intende e conosce il vero bello. 


n I 


rn 


Secondo: quanto diceva Rodolfo nella festa della Con- 
tessa,. parrebbe:-che ia. popolana: avesse condisceso a par- 
lire? con. Ernesto. Pur troppo era così. Nel:mese trascorso 
dal-celloquio :di.Carlo sol..CGonle, questi aveva: trovato.il 
mezzo: idi’-deludere la: vizilanza del povero artigiano ;.@ 
fattosi..ormai.:padrene-dell::gnimo: di Maria ;-P.ayeapers 
| suasaavlasciare la sua Firenze, per:condurlazia an:quie:, 
to.e-solitario ritiro, nel quale-ayrebbe allernate;.le gioje 
della: pace campestre colle; delizie. ineffabili; dell’ amore 
Egli:aveva: scritto a. Maria: che .il giovane Carlo ssicera 


accorto del loro affetto, che aveva osato interponsi; vans 


tando: certi suoi dirilti,;e-che intendevas:d:invigriate ila 


condotta: dell'aperaia. come; se.si fossei.trattato» d'una:so- 


rela, perchè non ‘poteva abbandonare il pensiero dibfarla 
un: giorno suo: sposas: Questa lettera Înonvavea bisogno di 
prova, perchè: Maria dal. contegno=di Carlo dovea;subito 
credere che questì Bon fosse guidato se:non: da'suoî strati 
progetti; e ‘vedendolo quasi: tontinua mente - aggirersi: din 
torno a ilei, e conoscendo che ‘altri {certo ad insivuazio» 
ne di «Garlo:) mon:da-lasciavano un momento libera,. di- 
modochè ogoui ‘suo passo ‘avrebbe “avuto ‘un testimone, 


ella.:si. persuase sempre più che l’artigiano avesse real- 


mente vantato deì pretesi diritli, e ne fa-puniacdis fiero 


dispetto, perchè ella.idiceva Ja -sua virtù non. aver biso- 


gno di guardia, specialmente quando questa guardia: iope- 
Fava per sno pae vanlazgio. Tanto -bastò. ‘perchè | 


‘volta per esser troppo naturale, diventa caricato; 


‘oggi tanto si desidera; 


, brio e disinvoltura lo scandaloso Choisseul , 
î dei piccoli intrighi della .gran Società e divertì 
‘ mensamente il pubblico nel monologo da lui. tradotto, 


. sissimo scherzo del Teatro Francese. 


| spesso la platea del Cocomero. 


Il giovane Raimondi eseguì la parte del conte di 
Sassonia. — Egli è disinvolto, ha un bell’ aspetto, un 
metodo lodevole e ci ‘da mollo a sperare. — Qualche 
spe- 
\riamo che corregga quella sua affettazione di .natura- 
lezza, si riscaldi e prenda. più anima, e così acquisterà 
‘sempre più quella vivacità e’ Verità ‘di azione chie in 


La parte di’ Michonet:pare creata per Astolfi. Il 
suo viso, la sua corporatura il suo insieme, par desti- 
nato a rappresentare quell'uomo tutto cuore, il compia- 
cente per eccellenza. Questo caratterista è già una no- 
stra cara «conoscenza -e non figura ultimo nel numero 
degli artisti Italiani. Abbiamo rivisto il simpatico Rosa, 
questo brillante che ci fa ridere soltanto colla sua pia- 
cevole fisonomia — se. qualche volta egli non è natu- 
rale, mai però è scurrile, e: porta con dignità alcune 
parti difficilissime:pervun-tal carattere. Rappresentò con 
la tromba 
im- 


che porta per titolo Un Dente sotto - Luigi. XV, grazio- 
Rosa è ‘attore intelligente e bravo, che .rallegrerà 


Eccovi dunque compita la storia delle mie impres- 
sioni. — Vi dirò di più, che il vestiario, della compa- 
gnia è ricco, la mise en scene elegante. Nell’ insieme 
dunque possiamo assicurare, che il Teatro del Coco- 
mero affronterà le quarantacinque recite del venturo 
Carnevale con sicurezza di successo. Caro Direttore, do- 
po quello che alcuni amici mi;hanno sussurrato. 4110- 
recchio, chiuderò la mia, non saprei come . chiamarla 
se .lettera o cronaca;:con.un trito proverbio, ma che ci 
calza bene. 

Dans les. petiles off, do bons onguents. 

Il vostro B. 

P..S. Teri sera, Mapei io fui al mio solito posto 

di fazione. Il:Sullivan,;.Commedia, bastantemente. rap- 
presentata in. Firenze,.fa: ‘applauditissimo dall’ affollato 
pubblico...Il Peracchi. fece,, il. suo début sulle nostre-sce- 
ne. Ancora io: non si, posso, caro Direttore, dir -nulla 
nè in, male .ne..in, bene. Vi.dirò solo che egli. riscosse 
moltissimi applausi, specialmente nella. scena del pran- 
zo, e nell’ ultimo colloquio con Lelia, Tornerò quanto 
prima a parlarvi di lui, e spero poterli tributare me- 
ritati elogi,.-elogi però che.non: anderanno esenti da 
una. critica imparziale, ove io posa soorgere in esso 
dei difetti correggibili. 
i Non, vi dirò di più sopra la E che î sem- 
Dre. la brava ed intelligente attrice. E .nemmeno vi 
parlerò di Rosa, simpatico brillante che tanto diverte 
e;rallegra. 


‘Teatro: Alfieri. — Drammatica Compagnia Feoli. 
Carissimo Direttore i 


.«Eecovi un teatro di prosa che. promette assai be- 
ne. lo. amo, voi lo sapete, l'Arte drammatica, .e colgo 
iutte le occasioni d’ incoraggiare. questa povera barca 
che da molto tempo combatte colle onde per salvarsi 
da un orrendo naufragio. Cosa sieno gli scogli contro i 
quali può frangersi voi lo sapete meglio di me, ogni 
qualvolta tutti i giornali non fanno che predicare a 
vantaggio dei buoni. autori, e dei bravi artisti e ten- 


wr Te eorr T./..! i: \{ 


Maria si risolvesse ad uscire di solito la VIRA d' un 
custode che le: era odioso, 
Una. mattina; all’ ora consueta ella entrò ip: S. Maria 


Novella, dalla, Piazza: MUOVA; com'era solita. fare, e Carlo 


secondo la, sua abitudine, dopo, averla ; eseguita coll’occhio 


(495, 


si allontanò, Per. cer ‘e, faccende, coll’inteuzione , ;di-torpare 
quando, fosse db momenio ia; cui, la fanciulla iwrnava pel 


suo modesta ‘apparlamento; Ma: egli nan: sapeva, che da > 


un ‘ora, salmeno, 0a. ‘carrozza ermeticamente chiusa aspet- 
lava, paco; distanle, dalla. porta. del. Tempio sulla Piazza 
Vecchia.. Appena, Matia. si. accorse che Carlo non. poteva 

più. vederla, z'ingmocchiò,. e, per, alcuni minuti pregò fer- 
vorosamente.; ila Vergine, di. cui portava il nome, poi coo 
passo. fermo, e,. risoluto ; s'incammino verso da, porta late- 
rale. della. (Chiesa Uscì ;sulla piazza e il cuore le palpilava 
€00 forza, avea le guance. infiammale e uno. sgomento 
che .non:sapea. definirsi le diceva, di \ornarsene indietro, 
Siette per.,un. momento. in dubbio se. doveva, ..ascoliare 
‘colesta Voce, segreta, Ma; «vide chela carrozza si era già 
mvssa- per: venirie incontro. e si era quasi subito fermala 
dinanzi a lei. Un uomo era sceso per aprire lo sportello, 
e la. misera “seni una. ‘voce. ben. nota che le gridò satto- 
Voce; Maria, dubiteresti ancora? — Quelle parole la scos- 
sero, ed ella; . non. osando alzare gl occhi, per tema d'ia- 
“conurare lo; sguardo di qualcuno , fisso sopra di lei, salì 
| nella.carrozza: questa fu subito ichinza,e partì trascinata 


Li 


dono ad una migliore educazione del pubblico. 

La Compagnia Feoli ha degli elementi per distin- 
guersi, come ho potuto dedurre dalla prima sera in cui 
si rappresentò il Bicchier d'Acqua, celebre commedia di 
Scribe, e la farsa A Tamburo battente. La sig. Caracciolo 
è una graziosa prima donna, dalla fisonomia che rivela 
una rara intelligenza. La sua voce è simpatica e nelle 
parti d’ affetto molto deve prestarsi a commuovere: 
quando si giunge al cuore, uno dei grandi segreti del- 
l’arte è raggiunto. La sua azione è corretta, il suo me- 
todo naturale e spontaneo, quello della buona scuola. 
Quando in una Compagnia non manca un'abile prima 
attrice, è già molto. Ma all’Alfieri ho trovato anche un 
primo attore fra î pochi che enorano le nostre scene: 
Feoli è conosciuto da molti anni; egli ha un passato 
che non deve farci dimenticare: questo nobile scopo 
servirà più delle nostre parole per incoragg ziarlo a_pro- 
cedere nella buona via. 

Il brillante Amilcare Ajudi è anch'esso una vec- 


. chia e non sgradita conoscenza. Egli ha effettivamente 


del brio: solo vorremmo si correggesse da certe infles- 


‘ sioni di voce che, troppo ripetute, finiscono collo stan- 


care. - 

L'amoroso Mancini non possiamo ancora giudicar- 
lo. Ha una bella firara e noi siamo certi che in se- 
guilo mostrerà anche più energia di quella che ha spie- 
gala nella prima recita. 

Domani si rappresenta 7/ giglio della valle altra tra- 
duzione dal Francese: vi aggiungerò un proscritto accen- 
nandone l'esito e riserbaodomi a parlarne più diffusa- 
mente nel prossimo numero. 

‘Intanto le nostre più vive preghiere alla Compa- 
gnia Feoli si resumono a desiderare più che sia pos- 
sibile produzioni originali italiane o traduzioni che non 
sieno tradimenti. C. 

P. S. Ieri sera fu rappresentata la traduzione 
d' un dramma ridotto dal celebre romanzo di Bal- 
zac, Il giglio mella volle. Esso è spietatamente lun= 
go: ha delle scene interessanti, ma in qualche par- 
te è monotono. La catastrofe, mutilata forse per 
ragioni indipendenti dalla Compagnia, è scolorita, inde- 
cisa. La Caracciolo e Feoli hanno maggiormente avvalo- 


. rata la nostra opinione. In grazia loro speriamo avere 


spesso occasione di parlare con lode del teatro Alfieri: 
Raccomandiamo all’amoroso Mancini un poco più d’ani- 
ma e di passione. Ciò che sopra tutto si ricerca nel- 
VArte-drammatica- è Ja verità. Ora. gli affetti non son 
più veri, se non si esprimono con quell’ ‘energia colla 
quale noi li sentiamo. 

Abbiamo riveduto con vivo piacere fa giovane e 
avvenente Daria Mancini, che rappresentò con molto 
brio, con gusto e finezza drammatica il vivace perso- 
naggio di Lady Arabella, questa creazione stupenda del 
filosofo romanziere francese. 

Noi speriamo che la Compagnia Feoli terrà conto 
della sig. Mancini e ‘che potremo presto risentirla. 
Allerta, Sig. Becucci Impresario. Con la brava Carac- 
ciolo , la graziosa Mancini, e l’intelligente Feoli potete 
darci delle buone Commedie e dei buoni drammi, che 
popoleranno il vostro teatro, più di tante traduzioni dal 
cattivo francese in un pessimo francese-italiano, 

Direttore amatissimo, ‘aspettatevi’ sabato prossimo 
un altro bullettino dal vostro affezionato, 


C. 
—————————————_————__—_——————_——___—___- 


da due vigorosi cavalli. Maria però non ebbe la forza'di 
sedersi, ed era caduta: fra le braccia: d'un ‘uomo ‘che 
stava in fondo alla carrozza; è che ca il suo ‘dolore, 
volendo che ella si calmasse; i 

Mezz'ora dopo un giovane sspiava ‘gli gol più ri» 
posti del tempio, cercando con ‘evidente inquietudine una 
persona, che a quanto poteva raccapezzarsi dalle’ suè 
frasi intefrotte, avea Jasciala poco fa in quel medesimo 
luogo. Ma le ricerche più minute riuscivano inutili — ella 
era scomparsa. Chiestone a taluno; ‘gli furassicurato che 
la persona che egli cercava era uscita : dalla» porta: di 
fianco, Corso da quella. parte. s’imbattè in un capannello 
di curiosi, uno dei quali raccontava ‘d’ aver veduto una 
ragazza del popolo entrare in una:.carrozza colli stemmi, 
che subito era partita al galoppo. (| i 

— Era bella! domsndava una donna;: 

—. Un angelo, rispondeva il narratore; :almeno:re- 
lativamente alla figura: non rispondo però dei costumi, 

Il giovane che: aveva riniio A vita 


ed esclamò: 0 0 è Sr avsingoni sinicigt 
=» Maledizione! sono sind tradito. Ru» 3 ROD É 
: Era Carlo, : Cita <#È ssi sp e ld 


In: quell’istesso: momepto «Maria sit carrozza: del 
conii Ernesto ‘volava: ‘sulla strada di ‘Prato, 
LSrtegzog } papi hi 


# 
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"Fentro Pagliano. — Compagnia GUERRA. 


Carissimo Direttore. 

Il Carnevale è cominciato, e con esso prevedo che 
si stabilirà fra me e voi una corrispondenza attivissima, 
della quale eccovi intanto il primo saggio, Il carnevale 
è per i giornalisti come per le donne una stagione di 
speranze, di prova e di assidua. fatica. Lo sappiamo noi, 
poveri galoppini del giornalismo, che ci siamo dati al- 
l officio pericoloso di: Cronisti teatrali, Nemici della 
quiete per progetto e per abitudine, di rado ei fermia- 
mo tutta una sera in un medesimo luogo. Il più delle 
volte facciamo delle brevi stazioni in questo 0 in quel 
recinto che si chiama teatro, tanto . per raccogliere le 
notizie da compilare un bullettino della sera, che se non 
altro ha il pregio costantemente negalo a quasi tutti i 
bullettini del mondo — la sincerità. Ma abbiamo anche 
noi il nostro punto. di debolezza, e ci manca. quasi 
sempre la forza di resistere a chi lo sa indovinare. Non 
v’ ha giovane del bel mondo che tenga dietro ‘alle av 
venture galanti così assiduamente, come. noi; corriamo 
dietro alle novità teatrali. Ghe volete? la nostra. posizione 
‘che ci tien sospesi fra. sette. o ‘otto spettacoli, ci lascia 
anche spesso desabusés, colla testa piena di note e di si. 
tuazioni drammatiche, colla mente fissa ora oei funerali 
di Don Sebastiano, 0 in una scena dell’ Adriana, ora in 
un duetto del Belisario 0 in una manovra di dame senza 
cavalieri. 

Fortunatamente la mia prima corsa del Carnevale 
ebbe il vantaggio della novità. 

Entrai nel Teatro Pagliano. Amico mio, quel colpo 
d’ acehio mi fece rimanere a bocca aperta come un po- 
vero provinciale che capiti la prima volta sui dboulevards 
di Parigi. In quella sala immensa .v' è qualche cosa di 
grandioso e imponente; credei un momento. di sognare, 
perchè infatti qualche tempo fa sarebbe sembrato un 
sogno a noi Fiorentini trovarsi in un teatro più grande 
della Pergola, il gigante dei teatri Toscani. Nvi aveva- 
mo l’ estate scorsa veduto il Teatro Pagliano, ma dicia- 
molo francamente, esso.era in un negligé quasi indecente, 
per cui rivedendolo ora . presso che terminato, ci ‘è 
parso nuovo. Ma sapete voi, mio caro generale, che un pri- 
vato deve sentirsi un coraggio spartao per levarsi di 
tasca, una horsà contenente la cifra, sempre rispettabile 
fdi-:80/0 100 mila scudi, e dirle: Voglio che tu ti cangi 
in uh teatro? Sapete che Firenze deve molto ad un uo- 
mo; che da se. solo (l’ha arricchita d’° un monumento 
che, valere 0 non volere, vi leva sempre di bocca un oh! 
di ammirazione, che va'e per mille elogi? Soffritelo. in 
pace, signor Pagliano, ma il vostro nome, conosciuto 
in Europa ed in altri siti per il non mai abbastanza 
rammentato siroppo, si assocerà d’ ora in avanti ad un 
opera maravigliosa, e‘ nessuno potrà nominarvi, senza 
rammentare il teatro .che voi edificaste, To vi hattezzo il 
più coraggioso capitalista fel. mondo. Trovatemi un al- 
tro che in questo secolo d’oro, sia: capace come voi di 
profondere a larga mano il prezioso metallo a decoro 
vostro e del pzese, ed io vi proclamo i due più grandi 
fenomeni delia stirpe umana. | 

Ma non temeie — voi sarete solo nella vostra glo- 
ria: è la sola fra tutte le glorie del mondo che non vì 


suscitera, contro -un nuvolo: di emali e -di rivali. Chi 


vorrebbe aequistarsi una reputazione a prezzo di 100 . 


mila scudi? non vedete piuttosto come si perde: per una 
somma minore? 

Ma io mi era scordato che scriveva al mio gene- 
rale, ed ora mi fa comodo rivolgermi di nuovo a voi, 
amico mio. To non vorrei disturbare Pagliano in questi 
momenti di suprema compiacenza e agitazione per lui. 
Fatemi il piacere di dirgli che proluce una brutta 
impressione vedere come la luce dei: tanti decchi che 
sono nel suo lealro non: basti a rischiarar'io abbastanza. 
Provveda egli a dissipare questa ‘uuvoletta che Offusca il 
sereno orizzonte della sua fama, e ci {troverà sempre 


pronti a ripetere che :non andrà dimenticato il'suo no: | 


me,-finchè non cro!leranno le solide ‘mura del vasto 
edifizio, col quale ha :regalato un teatro a Firenze e un 
monumento a se.:stesso. >. |. di ua 

Ora dovete sapere che in quel recinto agisce la Com 
pagnia Equestre d’ Alessandro Guerra, quella stessa che 
nell’ estate decorsa lasciò tante simpatie, e fe battere 
tanti. cuori — non sempre: per i: pericoli a cui si espon- 
gono gli artisti d' ambo i sessi. Cominciò lo spettacolo 
con una manovra di donne be!le per Jo meno-quanto 
abili, diretta dall’ intrepida Elisa:Guerra, e dopo ‘molti 
‘e svariali esercizi, ;lerminò :con una. pantomima ‘spetta- 
colosa intitolata Le donne greche o La caduta di Soulì. 
Vi furono applausi per tutti: ma ‘io debbo confessarvi 


che quella sera m’occupai più del teatro che' dello i 
spettacolo, perciò di quest’ ultimo vi parlerò più a lungo | 
in un altra mia, che, ve ne ‘avverto, non si farà molto È 


aspettare, — IWvostro:(. 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile — 


x 
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Teatro Eorgognissanti. — Prosa e Musica. 
Sig. Direttore 
Quando mi comunicaste l'avviso che io doveva 


nel Carnevale 53-54 prender le vesti di Cronista im- 
parziale, restai sorpreso e smarrito. Sorpreso perchè non 


poteva comprendere come vi fosse saltato ii ticchio di 


farmi diventar Cronista (ullo a un tratto; smarrito non 


sapendo a qual Teatro mi avreste destinato per eserci- 


tar questa critica che voi diceste dover essere impar- 
ziale. Sventuratamente io seppi troppo presto dai miei 
compagni che avevate lasciato a mia scelta o tre 
teatri di comici, Borgognissanti, Piazza Vecchia e Leo- 
poldo, o uno di bestie Senza bilanciare affatto, la scelta 
cadde sui primi, talchè qualche bello spirito mi disse. 
Se questa fu la scelta 
Lo scarto che sarà? 
Per me non posso dir male che della scelta, non po- 
tendo entrare in un campo non mio. 

E vero che trattandosi di Teatri dove il biglietto 
d’ingresso è limitato alla troppo modica spesa di mez- 
zo paolo, le esigenze dovrebbero lasciarsi da parte; 
ma siccome disgraziatamente per gl’Impresari in gene- 
rale, e per gli artisti in particolari i Cronisti non pa- 
gano mai, così noi siamo sempre in caso di non far 
distinzioni di prezzo. Per noi tutto deve esser buono, 
diceva tempo fa un nostro Confratello, in caso diverso 
frastate a diritta ea sinistra, senza calcolare però che 
si dura ben poco per le mille e una ragioni che voi 
sapete benissimo, 

Ma passiamo alla Cronaca e non ci perdiamo in 
una tiritera di chiacchiere inutili. 

Non vi nascondo, caro Sig. Direttore, che per ser- 
virvi ieri sera come forse avreste: voluto, bisognava 
intraprendere un viaggio, caso non contemplato nel 
Budgét del Cronista E siccome voi per somma sven: 
tura mia, fra Je. belle cose che faceste, non avete posto 
ancora. | uso di passar la Carrozza ai vostri Cronisti, 
così bisogna che ve la ‘-prendiate in santa pace, e che 
Vi contentiate per «@eggi della sola cronaca del Teatro 
dei Solleciti, obbligandomi di rimettervi quanto prima 
un esatto ragguaglio degli altri due Teatri. Per me vi 
confesso che. non so fare come molti altri che viag. 
giano con' la testa, ed imitano l'esempio di Alessandro 
Dumas, che viaggiava pel mondo trasportato dall’ aereo 
Wagon del suo pensiero, dalla carrozza della sua im- 
maginazione,.e dal battello a vapore della sua fantasia. 
To non potendo andare in carrozza, vado modestamente 
a piedi, e così mi sembra di aver fatto jeri sera un 
grani viaggio, se con quel freddo è col vento che soffia 
da qualche tempo in quà, sono andato .dall'E]vetichino 
in Borgognissanti. . 

‘E qui.sì può dire 

Nil intentatum 

E qui potrà dire Euterpe: 

Nel recinto penetrai 
Al Cannelli consacrato. 

Infatti, la: prosa e la musica ‘sono due sorelle che 
camminano  para!letamente nel'a strada del bello, in- 
conirandosi difficilmente, e non avendo altro di comune 
tra esse che gli amatori, ossia il pubblico. 

Quest’ arno. però un nostro spirito ardito ha cer- 
cato di fondere insieme queste due ‘figlie predilette del 
genio, e tale fusione importante ‘si deve allo Stenterello 
Cannelli, che riveste la doppia qualità di attore e im- 
presario. 

La Maniera di entrare in casa era il titolo della 
commedia con la quale si pretendeva di far ridere quei 
pochi mal’ accorti, ‘che al pir di me ebbero la soffe- 
renza di restare fino alla fine di questa produzione 
sperando di rinfrancarsi con la ‘Betly. 

Pur troppo io non sapeva che spesso 

La musica diletta e fa dormire. 

Ma più che il diletto io ho in mente il sonno! in 
cui vienéimmersoif pubblico, quando gli si danrio spet- 
tacoli narcotici più che melodici. 209 

Or che volete! Quando, la sventura ci fa imbatte- 
re a sentire degli artisti che furono da 
tempo o che mai non saranno, ne Viene 


, gf 


gran 


di ne- 


| necessità che il concorso manca, e che quei pochi che 


vi son capilali prima si annoiano e poi si addormen- 
tano. E voi, 0 Direttore, che mi confinaste la sera del 26 
‘Dicembre a dormireo © 
«Im quel settentrional vedovo sito, 
soffrite la pena di aver una cronaca 
«© ‘| Di poema degnissima e d' istoria. 
Sale Sio E Il vostro ‘O. 
_ LIVORNO. — (Nostra Corrispondenza.) — tes 
| Teatro Rossini. — Il Poliuto è andato in scena. con caltiva 
prevenzione; ma è piaciuto, Questo è il maggior elogio che si possa 


far degli artisti. Infatti ‘ognuno trova nella Nustinî Rossi buon me- 


lado di canto, voce ‘intonata agile e bellissime note basse, nel teno- 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


ES 


re Alzamora per quanto lievemente indisposto voce omogenea e 
spontanea più specialmente negli acuti, e nel baritono! Morelli voce 
potente, grata ed estesa come poche se ne ponno sentir in giornata. 
È veramente dispiacevole il vedere che Egli ha così poca parte:in 
quest'opera da non permettergli di farsi apprezzare quanto merita. 
Anche Domerech nella sua piccolissima parte si mostrò quale: è, 
artista assennato e intelligente. Il pnbblico rimeritò tutti d’applausi 
e chiamate e più speeialmente il Morelli. 

Il ballo il Viaggio nella Luna non è uno dei più bei componi- 
menti coreografici del giorno. Ii pubblico non l'avrebbe digerito con 
tanta facilità, se la Lavaggi e il Barracani nel loro passo a due non 
avessero fatto miracoli da farsi applaudire freneticamente. La Lavag- 
gi è una gran ballerina piena di brio, di leggiadria e di tenerezza. 
Nel prossimo numero vi manderò un articolo più dettagliato, di 
tutto e di tutti. : 

— Teatro degli Avvalorati. — Col Rigoletto sr è riaperto que- 
sto teatro dopo un silenzio di quasi due anni. I primi onori tocca- 
rono a Barili (Rigoletto) e alla Fioretti (Gilda). Il D’Apice (Duca) fu 
riconosciuto per una nullità in tutta l’estensione del termine, e la 
Rossetti e il Boccolini (Maddalena e Sparafucile) fecero tutto il me- 
glio che potevano, e fecero bastantemente bene. I maggiori applau- 
si, come capirète bene, furono prima per il Barili, quindi per la Fio- 
retti. Maggiori dettagli gli avrete con altra mia. 

— Teatro Leopoldo — Ieri sera andò in scena il Barbier di 
Siviglia interpetrato dalla Ersilia Berti, Lodovico Manzuoli, Antonio 
Del Vivo, Giovan Leone Pellegrini, Fanny Briz-Tofani. L’ opera è 
passata freddamente, ma gli Artisti tutti furon salulati con applausi 
ad ogni loro pezzo e in special modo la giovine prima donna si- 
gnora Ersilia Berti che ha mosso di su queste scene il primo passo 


nella carriera artistica. Essa ha cantato la sua cavatina con gusto 
e precisione, ed ha dimostrato che oltre all’ avere bei mezzi vocali, 
possiede un buon metoco di canto. Il pubblico l’ha retribuita bene 
a ragione di replicati applausi. — Molto ha lasciato a desiderare 
l'Orchestra diretta con non troppa accuratezza dal Maestro Giannelli. 


PISA. — (Nostra Corrispondenza.) 

Desideroso come sarete di conoscer l’esito del Viscardello an- 
dato in scena ieri sera sul nostro Teatro, non manco di serivervene 
sull’istante poche parole, non già per dir della musica che ormai 
divenula popolare tutti conoscono, ma pure vogliono ritornare ad 
udire; bensì dell’ins'eme dell’esecuzione, e colla massima severiià. 
La signore Scotta ha sostenuta da esimia artista la parte di Gilda, 
e se tutti convennero della beltà della figlia di Viscardello, nessuno 
osò menomare il di lei noto valore nell’arte del canto, e Ja dissero 
bella e bravissima, Fagotti.... ma che dire a vol di Fagottti che lo 
udiste per più di 40 sere? del tristo Gobbo che fa ridere e 
piangere, che nel lazzo del Buffone delle vecchie Corti vi si mo- 
stra maestro di scena, e nel faror di Padre desolato con dolcissime 
note v’intenerisce talmente da strapparvi vostro malgrado una lagri- 
ma? Fagotti è giovane che percorrerà una brillante carriera: e ne 
duole che finora sia stato adoprato in cose di poco momento, o in 
Teatri di secondo Ordine. 

Il giovine tenore Neri Baraldi è l’altro gioiello di questa bella 
corona: il suo metodo, la sua voce simpatica ben cì svelano il per- 
chè i Parig:ni ce lo stiano per rapire. In succinto gli altri cantanti, 
l’orchestra, i Coristi, il vestiario, tutto in una parola è condotto a 
perfezione, sd eccezione delle scene e del meccanismo, nè sapremmo 
terminare se non con fare elogi al maestro Enrico Vannuccini pri- 
mo direttore d’orchestra; ed elogi pure si devono tribatare a quelle 
persone che si posero all’Impresa del R. Teairo, sprezzando il pre- 
giudizio degli sciocchi e il fiottar calunnioso dei malvagi, col solo 
intendimento di giovare alla nostra Città ormai da tante piaghe 
ridotta ad una vita di languore e quasi agonizzante. 

SIENA. — (Nostra Corrispondenza.) 

Potete annunziare nel vostro Giornale il. deciso furore della 
Leonora nel nostro principal Teatro sia per la esecuzione, sia.. per 
la messa in scena. I! debutto della prima donna Fanny Scheggi è 
stato strepitoso essendosi mos'rata per tutti i rapporti degna figlia 
del suo egregio genitore Giuseppe Scheggi. E!la ha cantato ed 
agito da vecchia artista per quanto poco più che trilustre. 

Molti furono i plausi, e molte volte fu chiamato all’onor del 
proscenio: come lo fù suo padre che agì da quel grande attore che 
la fama lo decanta! Anche il tenore Caserini, ed il baritono Brigno- 
le si fecero onore, e riscossero dei plausi; bene tutti gli altri, be- 
nissimo i Cori, e l'Orchestra. 

In seguito vi darò i dettagli: Giovedì anderà in scena il primo 
divertimento Mimao-Danzante con gli Alunni del Liceo Marrocchesi 
che promettono molto bene! Vi dico sinceramente che prevedo una 
bril!antissima stagione tanto per il pubblico ehe per impresa, la 
quale in nulla si è risparmiata, ed ha montato uno spettacolo molto 
ma molto superiore agli anni decorsi, e nien'e inferiore a quelli che 
è solita di dare nella grande stagione della fiera. 

AREZZO. — Teatro Petrarca. — Il Rigoletto ebbe prospere 
sorti specialmente per il merito della musica, che farà l’interesse 
dell'Impresa. Ne riparleremo. 

PRATO: — (Nostra Corrispondenza) 

Lunedì sera si schiusero i battenti del nostro Teatro Metastasio 
l’opera con la quale si è aperta la stagione del carnevale è stata il 
Nabucco del M. Verdi: gli artisti che ì’eseguirono sono Adalgisa Mo- 
linarl, Francesco Sergardi, Antonio Pellegrini, Pa Paolo Vannucci 
ed Enrichetta Lauretti. — Il Teatro era rigurgitante di spettatori 
che applaudirono unanimi alla buona esecuzione. Eccovi l’ istoria 
o per meglio dire l’impressione d’una prima sera di rappresentanza. 
La Molinari sostiene con talento artistico e adeguata ispirazione dram- 
matica la parte di Abigaille. Essa. è a buonissima scuola educata, 


‘canta con purezza di modi e tyiti i più bei motivi dell’opera ebbero 


da lei il più convenienie risalto. Nell’aria deila seconda parte non 
si poteva desiderare un canto migliore e ivi seppe fare sfoggio del- 
l’omogenea ed estesa sua voce Il pubblico entusiasmato l’applaudì 
fragorosamente, richiamandola per due volte all’onor del proscenio. 
Il baritono Antonio Pellegrini artista di bella fama s’investi con 
tal verità di azione della difficile e drammatica ‘parte di Nabucco, 
da ottenere la generale ammirazione. Il suo bel metod» di canto 
e la sua voce unita e simpatica addimostrarono esser egli artista 
provetto. Il pubblico seppe condegnamente rimeritarlo d’applausi. — 
JI tenore Francesco Sergardi che per la prima volta presentavasi al 
pubblico, non poteva m quella piccola parte trarre verun vantaggio, 


‘ purnonostante fè conoscere la ricchezza dei suoi mezzi nell’aria del- 


l’Alzira aggiunta allo spartito, che bastò per farli ottenere una salva 
di applausi. — Il basso profondo Vannneci ebbe applausi all’aria 
d’introduzione. — Enrichettaf Lauretti seppe anch’essa firsi distin- 
guere ed ottenne replicati applausi nella preghiera della quarta par- 
te. — Tutti i pezzi concertati dell’opera andarono a meraviglia. Bene 
le masse, e la banda diretta dal Nesti, benissimo l'orchestra diretta 
dal M. Bugani che eseguì con colorito e esattezza la musica ispirata 
di Verdi. — Del buon’andamento di ques o spettacolo bisogna tri- 
butare meritati elogi al M. Enrico T:lli, che nulla omîse per ‘hen 


‘ riescire: nell’incarico affidatogli. — Ricca e splendida la messa in 


seena da fare onore all’Impresa Fernandez. In altra mia vi darò 


cenaglio esatto dell’impressione che ha fatto la musica del M. 
erdi. 


illa’ impossibilità incwi. si; 


coltà emergente e dalle circostagze dei lettori e dall’in- 


‘gesta per proporle ad esempio: dei contemporanei, rive- 


‘origine i più grandi nostri poemi. E questo serve a di- 
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Un numero separato MEZZO PAOLO! 
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Le Associazioni non disdette otto giorn prima 
della scadenza s'intendono riconfermate. pre 

I pagamenti dovranno esser fatti anticipati. 

I manoscritti inviati alla Dire:ione non si resti» © 
taiscono neppur quando non sieno pubblicati. 


Si pregano quei signori Associati che 
sono arretrali coi pagamenti, a porsi in re- 


gola, se non vogliono che sia loro» sospeso 


l invio del Giornale. 
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INTORNO M RATIO STORICO TINO 
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(continnazione V. n. 88 70 71) 10° eva 


Origine. del Romanzo Storico. — Degli studi da farsi 
dallo scrittore di Romanzi Storici. 


Negli scorsi numeri cercammo dimostrare utilità 
de! romanzo storico considerato Del rapporto di supplire 
trovano alcune numerose 
classi: sociali di conoscer la storia, per la duplice diffi- 


dole delle storie medesime: ‘ora’ è a ‘vedersi brevemente, 
Ja ragione per cuì Y idea. di rappresentare le antiche 
ILLE 


slite di quelle attrattive che possono allettare’ i più 
schivi, siasi appalesata come una necessilà presso quasi 
tutti i popoli rimontando alle età più remote. 
«Nella antiche mazioni dell'Oriepté-presso gli Tn- 
dim: gli Egizi, gli Arabi, i Persiani e gli Assirj si tro- 
vano memorie di ‘narrazioni romanzesche, spesso esposte 
con ‘un lineuaggio poetico, sì per riguardo al concetto 
che alla forma, essendosi praticato sotto ‘un ‘tale ‘aspetto 
esporre la storia. i I 

Di tal fatta sono i grandi Poemi Omérici, le leg- 
scende Arabe e Indiane, i canti degli antichi Bardi del 
Nord, ed i rarconti della Tavola Rotonda da cui ‘ebbero 


mostrar: chiaramente che in tutti i tempi gli uomini 
hanno sentito il bisogno di tramandare ai loro figli Ta no- 
Uizia delle proprie azioni gloriose, che innanzi di Erodoto, 
il: padre della storia, eran narrate il più spesso per mezzo 
di miti, 0 di favole, o di racconti, dai quali non mo- 
strandos! la verità nel suo vsro aspetto, era-d’ nopo io- 
vestigarla sotto il velame della finzione. 

Quindi è, che se vogliamo assegnare al romanzo 
storico una tale origine. saremmo ‘costretti a rintracciaria 
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; Poche miglia distante da Hire: sopra ‘ina delle sue 
rilenti colline, si eleva una: graziosa palazzelta, nascosta 
fra i grandi alberi di un parco che la circonda 'all'intorno, 
U: lungo tratto di paese la separa dalle altre abitazioni, 
talrhè quella deliziosa solitudive sembra. destinata al ri 
poso e alla pare. Un elegante. giardinetto Je sta dinanzi, 


e in fondo a quello vedresti un pergolato, coperto di gel- 


omini e di rose, solto al.quale.alcuni sedili di-marmo 
invitano alla meditazione: e alla quiete. Per una doppia 
gradinata si ascende ad - cun -vasto..terrazzo;, che! si apre 


sul davanti della casa, e sul ‘quale ‘stanno disposti. i in ihek Lo 


r ordine molti vasi di fiori... ib fa 4 ld 


‘gnanimi, e di ingenerare” maschi 


In racconti parte basati per iatiero sulla fiozione, parte 
appoggiati sulla storia. anlica, e ‘parle tratti dalla storia 
conlemporanea; in tutti i modi ‘però quantunque il rae- 
conto nono abbia per base la' si pià; pure ‘dessa vi si 
manifesta sempre più 0 meno apertamente, in quanto 

siamo accertati della tendenza, del carattere, e degli af- 
fetti d’ uomini che vivevano al tempo in cui scriveva 
l'autore, nella stessa guisa che,. n cagion d' esempio, da 
un dipinto di Pioturicehio rappresentante | invenzione 
della Croce, noi ricaviamo i costumi delle genti d’armi 
e di toga che erano propri del tempo in che il pittore 
conduceva l’opera sua, giacchè egli senza darsi nessuna 
cura d'inveslicare i costumi ebraici del tempo di Gesù 
Cristo, vesti con poco arcorgimetito + suoi soldati e le 
figure che costituiscono quella bella composizione (1) 
come comportava il costume de’ tempi suoi. Tnoltre sa- 
rebbe impossibile che uno scrittore compenesse un’ av- 
venimento, o una serie <di avvenimenti senza alcuna cer- 
tezza storica o degli antichi Tempi o almeno de’ suoi. 

Ora però il Oni storico, dopo lo Scozzese scrit- 
tore, e fra noi dono il Manzoni e gli altri che lo hanno 
seguito, ha assunto uno Scopo ‘più grande, uno scopo 
santo, altamente sociale, quello di proporre eserftpj ma- 
senlimenti pel popolo 
col generalizzare la storia, . | 

‘Avento dunque un tal, genere di letteratura intrapreso 
una così importanie missione, ‘ed essendo condotto. per 
certe determinate basi, è d’ unpo che per corrispondere 
a quella, abbia alcune necessarie qualità che pe sem- 
brerebbero indispensabili perchè un lavoro di simil ge- 
nere fosse atto a corrispondere al fine cui dev esser di- 
rello, -vuo/dire alla pubblica utffità,. 7 

Ei in vero, noì uoD in nessuno dei 
molti romanzi storici sì italiani che stranieri, raccolti 
insieme tali requisiti perchè secondo le nostre idee venga 
corrisposta la espettativa dei leggitori, mentre pur. tro- 
vansi separatamente in alcuni. Coloro che diffusamente 
parlarono su questo soggetto, come Zaiolti, Tommaseo 
ed ‘altri scrittori di srande fama, mi sembra’ abbiano 
tralasciato avvertire molto di quanto potrebbe la pratica 
suggerire, distratti più che altro dalla interminabile qui- 
stione dell’ utilita, ‘inutilità, e del danno o del vantag- 
gio che può portare il romanzo storico, senza poi giun- 
gere perfellamegte a pronuuziare uoa! definitiva sen- 
lenza. 


troviamo 


(1) Questo celebre dipinto ricuopre tutta la callotta della Chiesa 
di S. Croce in Gerusalemme a Roma. Da quello il Bonnard il Fer- 
rario ed altri trassero i più elezanti costumi del secolo XV e XVI, 
e li pubblicarono. La mancanza di esattezza nel costume è ciò che 
meno ammirasi nelle opere artististiche da (Giotto a Raffaello; e 
Salvator Rosa nella sua satira sulla Pittura, ne fa rimprovero allo 
stesso Urbinate. - 


E questa una delle case di campagna che il Conte 


« Ernesto ereditò da suo padre. Ma da molti anni nessuno 


della famiglia vi era mai andato, perchè la brillante Eleo- 
nora preferiva a quel solitario ritiro, in cui ella avrebbe 
creduto morir dali’ inedia, la villa sontuosa che Matilde 
possedeva sulle colline’ di ‘Fiesole, “Ernesto vi teneva una 
vecchia :-giardiniera, ‘che da libgo! tempo gli era affezio- 
nata, e contando sulla discrezione di lei, si era proposto 
di condurre în quella casa Maria, che vi sarebbe rima- 
sta senza pericolo alcuno. Ella poteva nascondersi agli 
occhi di tutti} è Teresa la giardiniera, che aveva uba cieca 
debolezza per ‘il figlio del suo caro padrone, | avrebbe 


I tenuta come figlia. Se: ‘poi dopo del tempo, qualche voce 


si-fosse sparsa ‘bel paese, Ernesto non vi pensava più 
‘ehé.tanto, avvezzo a ‘sodisfare i suoi capricci . senza cal- 
colarae le conseguenze, 
Nei primi giorni da che Sora giunto con Maria, 
esso non l’abbandonava un momento. 
La maitina erano-delle langhe passeggiate sul parco, 


nelle:quali Ernesto: parlava dell’amor suo con sempre 


crescente calore: la.sera negliiatimi colloqui sotto il per= 


golato del giardino Maria ‘sentiva ripetersi i soliti giora- 


menti, .e, povera: fanciulla a” "piitoa poco ‘si ‘accorse che 
nulla avea mai: ‘prevato di più snave di quelle ‘re deliziose. 
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LE ASSOCIAZIONI. 

a Si ricevono alla Direzione e Distribazione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure sì ricevono &gnanzi ed her. ‘inserirsi nel 
Giornale stesso,.- In LEVORNO da’ Arbib Piazzi: id'Arme 
N. 9 3. piano. — PISA #l Gabinetto Yannuccbî in Lungar- 
ho, e al Negozio Federishf, — SIENA da Angelo Coppi. — 
LUCCA alla Libreria di‘fesolo Grassi. — PISTOIA da 

incenzo Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghini. — 
NAPOLI da Ulausetti è ©. — MILANO da Isidoro Guf- 
fanti Agen'e Teatrale. SICILIA da Baldassarre D'Ami- 
co — e nelle a'tre città axli Ufizi postali. — 1 suddetti 
corrispondenti sono indaricati anche delle esazioni. 
Le lettere, gruppi eè. dovranno essere inviati-franéti 
di spese alla Diresi sione del Giornale L'ARTE. 


, ARTISTICO, TRATRALE 


In mezzo a tante opinioni emesse, in pure esportò 
alcuni mieì pensieri riferentisi agli studi da farsi da chi 
imprende a scrivere romanzi storici. 

Da ciò che abbiamo. dò. priacipio veduto, vilevasi 
che il romanzo storico è una fatica storica di già fatta, 
ed è il resultato di confronti, d'esami, di scoperte, di 
raziocinj dedotti da tanti e.tanti.volumi.,; da eni alla 
fine ne deve resultar un. vero, .ed.-un vero. che 
debb. far stare in forse.il lettore intorno alla certezza 
di quello. Inoltre abbiamo wedyto. che scopo principa- 
lissimo del romanzo storico è d’ isiruire  dilettando. È 
d’ uopo adunque che l autore si prefigga di riuscire all 
interessare prima d! tutto, e questo riguarda principai- 
mente la scelta del soggetto, quiodi a dilettare, il che 
può ottenersi colla forma, servendosi nel dell’ o- 


non 


COrsi) 


pera di. quei mezzi letterarii atti ad ottener quello 
scopo ; finalmente ad istruire, e questo, comecchè 
debba essere. il fine: principalissimo del lavoro, pure 


l'autore dee farlo in guisa che il lettore quasi non ar- 
corgendosene, giunto alla fine, si sia formato un tesoro 
di storiche cognizioni. A conseguir tutto questo ha bise- 
gno lo scrittore d° una meditazione severa per studiare 


profondamente gli ucmini, le cose, lo. stile... 


(continua) Dott. Giovanni Bascur. 
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LO SCARABEO D'ORO 
LA FESTA DI BI MORTO 


Novelle fantastiche delle Scrittore Americano 
EDUARDO POE 
(Continuazione vedi N. % 96 97 99 100 101.) 


Bope: due ore di lavoro..éravamo arrivati ad una 
profondità di cinque. piedi. senza. scoprire il minimo 
iedizio di tesoro. Qui successe una pausa generale, ed 
io cominciai a sperare che la farsa fosse al suè ‘ter- 
mine. Legrand però,.abbenche si. vedessero*iîn lui 7 «e- 
gni dello scontento, si asciugò con aria cupa ‘tr'fronie, 
e si rimise al lavoro. L’ escavazione fatta era di'uo’ in- 
tero circolo di quattro piedi di diametro, Allar@mmo 
ancora di un poco questo. limite, e segnitammbò ‘a ‘sca- 
vare due piedi. più addentro. Ma nulla:sî seopriva. Il 
nostro sognalose si. alzò; finalmente» dalla: buca col di- 
singanno il diù amaro dipinto sti tutti i lineamenti de! 
volto, e ientamente..e con .repugnanza si’ disponeva a ri- 


és 4 
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sue dolcezze. SA : 

Iotanto gli agi della vita, l’;aere,.salubre: dei. campi 

avean fatto sparire dal suo volto le tracce. delle lunghe 

veglie e dell’ assiduo lavoro; un,..roseo. colorito le inear- 
nava le guance, e i suoi grandi occhi pieni. di lapta:me- 
lanconia, brillavano di più vivo splendore. Ella ‘era: fe- 
lice, 

Una sera dopo il tramonto il cielo si.era coperto di 
nuvole e un vento forte e impetuose fischiava tra gli alberi 
del parco. Già cadevano le prime gocce di pioggia, quan- 
do Ernesto ricondusse in casa Maria, . 

Il luogo che un minuto dopo.gli accoglie è un ele- 
gante salotto debolmente rischiarato da una Jampa/a di 
alabastro. Tatto in quella stanza *addita la ricchezz aeun 
gusto squisito. Dalle mura coperte di raso ‘azzurro pen- 
dono graziosi quadretti, fra. i quali. ileritratto del Conte. 
Il piede si posa sopra un lappeto morbidissimo, molti va- 
si di fiori collocati sulle (avole e sul marmo del cammi- 
netto impregnano |’ aere. d'una soave fragranza. AV di 
fuori piove a dirotto e il vepto-percuote i. vetri della fi- 
nestra e fa sentire dei gemiti cupi e-prolungati — nella 
stanza si sparge un dolce calore.. <a 

Ernesto è assiso al fianco della giovinetta sopra un 
divano. Tutto quel giorno egli era stato più tenero e più 
amorosì del solito. 
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mettersi 1° abito, che s° era levato dando mano al lavo: 
ro. Io mi astenni dal fare osservazioni. Jupiter ad un 
cenno del padrone cominciò a raccogliere gli arnesi. Ciò 
fatto, e tolta al cane la musarola c’ incamminammo in 
profondo silenzio verso casa. 

Fatti appena dodici passi, Legrand aprendo la bocca 
ad un energica bestemmia, si slanciò sopra Jupiter e lo 
afferrò per la gola. Il negro impaurito spalancò. orribil- 
mente gli occhi e la bocca, lasciò andare le zappe e 
cadde ginocchioni. 

— Birbante! gridò Legrand, facendo f.chiare le sil- 
labe tra i denti serrati dalla rabbia. Pezzo nero d’ in- 
ferno! parla, ti dico! Rispondimi subito e dimmi la ve- 
rità! Qual è il tuo occhio sinistro? 

— Oh Dio mio! Massa! Non star questo mio oc- 
chio sinistro? esclamò esterrefatto il negro, mettendo Ìa 
mano sull’ nechio destro, e tenendocela con la pertinacia 
di un disperato, come se avesse avuto DID che il pa- 
drone gliel’ avesse voluto cavare. 

— Io diceva io! disse Legrand, e lasciando anda- 
re Jupiter, si mise ad eseguire un' evotuzione di caprio- 
le e di salti a gran maraviglia del servo, che rialzandosi 
senza proferir motto, girava stopilamente gli occhi dal 
padrone a me, e da me al padrone. 

— Andiamo! bisogna tornare indietro: la. partita 
non è finita. E così dicendo Legrand s’ avviò di nuovo 
verso l’ albero. 

— Jupiter, riprese quando fummo arrivati al piè 
di questo, vien quì! Dimmi, la testa di morto era in- 
chiodata al ramo con la faccia all’ insù, o con la faccia 
conversa al ramo? 

— Star sua faccia per aria, Massa, e così corbi 
poter beccare occhi sui come volere. 

— Benissimo! Ora dimmi, hai calato lo scarabeo 
da quest’ occhio quì, o da quest altro? — E sì dicendo 
toccò uno dopo ? altro gli occhi di Jupitér. 

— Star quello, Massa, occhio sinistro, proprio co- 
me voi dire. E il negro indicava sempre l’ occhio 
destro. 

— A meraviglia! Bisogna incomiaciare da capo. 

Quì l amico mio, la cui follia dava a conoscere 
non dubbi segni di metodo, tolse il caviechio che mar- 
cava il luogo dov’ era caduto lo scarabeo, e lo portò a 
tre pollici di distanza dalla parte di ponente. Quindi ti- 
rando la misura dal punto più vicino del tronco al ca- 
vicchio, e conlinuando ad estenderla sempre in linea 
retta fino alla distanza di cinquanta piedi, venne così a 
marcare un’ altro punt», lontano parecchie braccia da 
quello in cui avevamo fatto V escavazione. 

Un circolo alquanto più largo del primo fu trac- 
ciato intorno a questo nuovo puoto, e poi ci accingem- 
mo di nuovo al lavoro. Jo mi sentiva stanco oltremodo 
e non sapea rendermi ragione di un certò cambiamen- 
to avvenuto in me slesso, non provando più allora una 
decisa avversione a quel che facevo. Cominciai anzi a 
prendere un certo interesse, il quale d’ ora in ora cre- 
sceva. Nel contegno stravagante di Legrand ce’ era forse 
una cerfla aria di presenlimento o di sicurezza che mi 
imponeva. To scavava con indefesso ardore, e di mo- 
mento in momento io mi vedeva cogli occhi intenti e 
con un sentimento che somigliava all’aspettaliva fissare 
il tesoro immaginato, la cui visione avea già travolta la 
mente del mio sfortunato compagno. In uu di questi 
momenti, in cui mi abbandonava alle aberrazioni del 
pensiero (era un’ ora e mezze che si scavava) fummo 
di nuovo interrotti dal furioso abbajare del cane. T suoi 
primi latrati eran forse stati l’effetto del capriccio o della 
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— Ohcnme ti amo, o Maria! egli sussurra con voce 
insinuante. e în così dire le circonda con un braccio la 
vita. SR sai 

Ella non risponde; non alza nemmeno gli occhi per 
contemplare l'amante, ma dal suo respiro affannoso di- 
resti che un fremito le scorre per tutto il corpo. 

In quel momento la procella è nel suo pieno fu- 
rose: —— 

— Lo senti, ripiglia Ernesto: la natura è sconvolta. 
Tale sarebbe la mia vita senza dite. Olr se io ti per- 
dessi... A 

— Taci, nessuno può separarmi da fe. 

— Non è vero, anima mia, che l’amore è la più 
grande tra le felicità della terra? 

— AN non poleva crederlo! ma ora... 

— Dunque tu sei felice al mio fianco! 

— Non so, ma l'idea della morte mi fa paura. È 
tanto dolce il vivere quando. si ama. 

"— E tu mi ami, non è vero? 

— Ernesto!.. oh Dio, Dio fa’ ch'io non lo perda 
giammai. Così dicendo la fanciulla in uno slancio. d’a- 


- more ha gettato le braccia al collo del giovane, ed ha 
sollevato al cielo gli occhi puotavti in up ebrezza, su- | 


gioia, ma questi avevano un carattere più serio. Jupiter 
tentò di mettergli un’ altra volta la musarola, ma. io- 
vano: — ci fece una vittoriosa resistenza, e saltando nella 
buca cominciò a raspare freneticamente la terra. Da lì 
a poco lirò fuori uo mucchio di ossa umane, che for- 
mavano due scheletri completi. Tra le ossa erano fram- 
misti alcuni bottoni di metallo, e qualche cosa che ras- 
somigliava a pezzi di stoffa di lana ridotta in cenere. 
Uno o due colpi di vanga misero allo scoperto una 
larga lama di coltello spagnolo, poi affondando maggior- 
mente si vennero a scoprire tre o quattro pezzi d’ oro 
e d’argento. 

A tal vista Jupiter sciolse il freno alla gioia, men- 
tre i lineamenti del suo padrone esprimevaao i segni 
del più alto disinganno, Egli ci animava però a conti- 
ruare i nostri sforzi: e gli erano appena uscite di bocca 
queste parole, quand’ io urtai e caddi ip avanti. Io era 
entrato con la punta del piede in un grande anello di 
ferro, a metà sepolto în un mucchio di terra. 

Allora sì che noi lavorammo davvero, e non mi 
rammento di aver mai passato dieci minuti di maggio- 
re ansietà. Io questo tempo avevamo già disotterrato, 0 
per meglio dire scoperto un forziere di legno, di forma 
obiunga, che pareva, a giudicarne dal suo stato di per- 
fetta conservazione e di maravigliosa durezza, fosse stato 
assoggettato all’ azione di alcuna sostanza chimica. Que- 
sto forziere avea tre piedi e mezzo di lunghezza, tre di 
larghezza e due e mezzo di profondità. Era solidamente 
accerchiato da spranghe di ferro ribadite e formanti al- 
l' intorno come una specie di rete. Da ogni lato e 
presso al coperchio erano tre anelli di ferro, sei in Lutto, 
coll’ aiuto de’ quali sei persone avrebbero potuto tra- 
sportarlo. I nostri sforzi riuniti arrivarono a smuoverlo 
appena, e presto riconoscemmo | impossibilità di solle- 
vare un peso sì enorme. Fortunatamente il coperchio 
non era fissato che da due soli catenacci. Noi li tiram- 
mo tremanti e palpitanti dall’ ansietà. Un istante dopo 
avevamo davanti agli occhi un tesoro d’ un valore in- 
calcolabile. I lumi delle lanterne cadendo dagli orli della 
buca sul forziere scoperchiato gettarono lampi sì vivi di 
lutto questo ammasso ‘d’ oro e di pietre preziose, che gli 
occhi nostri veramente abbagliarono. 

Non pretenderò di descrivere i sentimenti coi quali 
io contemplava questo spettacolo, ma lo stupore era il 
più forte di tutti. Legrand era esausto per lo stato dì 
eccitazione, e non diceva parola. La faccie di Giup si 
coprì per alcupi istanti di un pallore mortale, se possi» 
bile è scoprire il pallore sulla faccia di un negro. Sem- 
brava stupefatto, e come colpito dal fulmine. Egli cadde 
ginocchioni dentro la buca, e tuffando, per così dire, le 
braccia nude fino al gomito dentro il tesoro, parea go- 
desse con delirio di questo bagno fantastico. Finalmente 
gridò con un profondo sospiro come se parlasse a se 
stesso: 

— E tutto questo venire da carabeo d' oro! gra- 
zioso carabeo d’ oro! povero carabeino d'oro, che io 
aver trattato sì male! non aver vergogna negro? ti ri- 
spondere a mi! 

Bisozuò che io svegliassi quasi dal sonno tanto il 
padrone che il servo per trovare un espediente di por- 
tar via il tesoro. Si facea omai tardi, e non avevamo 
tempo da perdere se volevasi trasportare a. casa ogni 
cosa prima del giorno. Non si sapeva come fare, e un 
gran tempo fu perduto in discussioni — tanto confuse 
erano le nostre idee. Ci decidemmo infine ad alleggerire 
la cassa, togliendo presso a poco i due terzi del conte- 
nuto, e riescimmo allora non senza pena a cavarla 
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prema. 

Ernesto affascinato avvicina il suo volto a quello 
della giovinetta e lo copre di mille baci infuocati. Ella 
sembra non aver “più forza di difendersi e palpitante 
lo stringe sempre al suo ‘petto. Essi non parlano, solo 
qualche sospiro interrompe quel silenzio troppo eloquente, 
e le loro anime sono assorte in uno stesso pensiero. 

— Ernesto... 

= Maria! 

‘Pochi giorni dopo il Conte era tornato a Firenze, 
oye correvano gia varie voci sul conto. della . fanciulla 
scomparsa. Il! solo però che fosse straziato dal dolore e 
la rabbia era il povero Carlo, che supponeva qual potea 
essere la sorte di Maria, ma. non avrebbe creduto. che 
Ernesto volesse pasconderla in ana casa di campagna 
poco lontana, da Firenze, nella quale da un giorno al- 
l’altro poteva esser sorpreso dagli amici e scoperto dalla 
famiglia. La sua imprudenza fu quella che Jo salvò. 

Pensate qual dovè, essere .la. sorpresa. d’ Ernesto, 
quando senti che Rodolfo volea pubblicamente palesare 
il segreto dei suoi amori con Maria. Se non ‘avesse sa- 
puto che Rodolfo avea fatto precisamente lo stesso, gli 


gogna e 


dalla buca. Gli oggetti che si levarono furon depositati 
fra i cespugli, e il cane fu lasciato a guardia con stretti 
ordini da parte di Giup di non muoversi dal posto fino 
al nostro ritorno, nè di abbajare sotto qualunque prete- 
sto. Ci dirigemmo allora in gran fretta verso casa, por- 
tando la cassa. Arrivammo. all’ eremitaggio fortunata- 
mente, ma dopo inaudite fatiche, e ad un ora del mat- 
tino. Spossati come eravamo, ci sarebbe stato impossi- 
bile il poter far di più per il momento. Si prese riposo 
fino alle due; intanto cenammo: dopo di che si ripartì 
per le montagne, muniti di tre buoni sacchi, che per 
un azzardo felice si trovarono in casa. Arrivati al posto 
poco prima delle quattro, ci dividemmo il rimanente del 
bottino presso a poco in parti uguali, e senza prenderci 
la briga di riempire gli scavi fatti, prendemmo di nuovo 
la via del tugurio, ove depositammo i nostri ricehi far- 
delli, appena i primi albori spunptavano in oriente al di 
sopra della cima degli alberi. 

Eravamo esausti di forze, e 1’ eccitamento 
fino allora eravamo stati, ci nego il riposo. Dopo un 
inqueto sonnacchiare di tre o quattr ore, ci levammo 
di comune accordo per prender ragguaglio del tesoro. 

(continua) 
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FIRENZE 30 DICEMBRE 1853 


Featro del Cocomero. — Pioro ALBINI. Dramma 
9 atti del signor Riccio. 

Una produzione nuova è una festa per un cronista, 
condannato a parlare e riparlare sempre di cose viste a 
sufficienza, traduzioni più o meno libere del teatro fran- 
cese. E quando io vidi annunziato Paolo Albini, lavoro 
italiano, andai tutto contento al Cocomero dicendo fra 
me: ecco finalmente una compagnia che mantiene la 
sua parola (cosa d’ altra parte non tanto comune intus 
et extra senam). To sperava, e sperava molto, ma ri- 
masi deluso, trista situazione per un’ amante, molto più 
poi per un giornalista. 

Cos'è il Paolo Albini? È un dramma in due atti, che 
l'autore ha preteso di scrivere coll’ intenzione, non sa- 
prei se di divertire o di spaventare. — Paolo sotto il 
pseudonimo di Leonardo, serve in casa di una giovane 
signora Palermitana, la quale ha per questo cameriere 
una simpatia, che è qualche cosa più d'una vera e 
propria simpatia. Paolo d’ altronde non è quello che si 
finge. Egli è nato di buona famiglia: fu un caso che lo 
fece cadere alla condizione servile (condiziane non tanto 
comoda per un essere qualunque che porta il nome 
dell'amante di Francesca). Eccovi il fatto. Paolo aveva 
un padre: questo vecchio affranto dagli anni e dalle 
lunghe malattie ebbe un giorno un’ altereo con un si- 
goore napoletano. Si trattava d’ interessi — affari deli- 
cati. — Il signore napoletano perdè la pazienza e posò le 
sue cinque dita, con poca grazia a dir vero, sul 
del vecchio Albini. 

Ribolo nelle vene il sangue offeso 

al giovane, che trovata un’arme, lì sul momento, spac- 
ciò V offensore. La giustizia fece il suo dovere. L’uccisore 
fu condannato ai ferri, ma. perchè fu condannato? — Quì 
sta tutto | intreccio. Perchè due individui, un nipote ed 
un amico dell’ucciso, per puro desiderio di vendetta, ne- 
garono in giudizio lo schiaffo ipdelicato che il padre 
avea rieevuto, circostanza d'altronde assai diminuente 
per l’imputabilità di un delitto, come asserisce il Carmi- 
goani. 


viso 
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sarebbe mancata l'occasione di farlo tacere, e forse Ma- 
tilde avrebbe tutto scoperto. 

Ma poichè Rodolfo, che improvvisamente sentì ca- 
dere sopra di se la medesima accusa, stordito fra la ver- 
la rabbia avea. creduto un momevto che 
fossero voce calunniose le storielle sul ratto di Maria, e 
in conseguenza non avea trovato che cosa rispondere, 
Ernesto si vide salvo, e noi sappiamo con qual arte riu- 
sci a cancellare ogni dubbio dall’animo della innamorata 
Matilde. 

Per non destar sospetto in chi aveva interesse di 
spiare i suoi passi, egli parti con una cavalcata d’amici 
alla volta di Pratolino, e fu all'alba del giorno seguente 
che riprese la strada della casa ‘di campagna ove Maria 
l’attendeva. 

Questa aveva passato molto tristamente il tempo in 
cui Ernesto si trattenne a Firenze. Ormai ella era così 
abituata a vederlo, così felice al suo fianco, che quella 
solitudine gli pareva senza di lui detestabile. Si era aggi- 
rata nei luoghi percorsi con Ernesto, negli angoli più ri- 
posti del parco, pei vlali del giardino, ma tutto lc par- 
lava di lui, e invece di trovar deliziose come prima le 
sue passeggiato, sentiva una smania, un amarezza copli- 
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Paolo soffrì la pena. Ritornato alla società, egli dovè 
fuggire dal suo paese, perchè la pubblica opinione avea 
marcato sulla sua fronte la taccia terribile di assassino. 
Andò a Palermo — fu ammesso sotto il nome di Leo- 
nardo come servo, poi come agente, in casa di Elvira, 
vedova giovane di un fu marito vecchio, la quale convive 
con un cognato più vecchio che mai, 
scandalo pubblico. Il cognato, non vorrebbe perdere la 
ricca dote della bella sposa; quindi combina un matri- 
mopio con un tal Rodolfo suo nipote, e lo fa venire in 
casa. Oh! caso strano !! Questo Rodolfo è per 1’ appunto 
VP amico che ha negato la testimonianza favorevole a 
Paolo. Egli conosce la sua futura, la quale d'altra parte 
s' interessa all’ agente, e non sente simpatia per il pro- 
messo nipote. Ma Rodolfo se n° avvede, riconosce Paolo 
mascherato da Leonardo, e lo dichiara per un misera- 
bile sortito dai pubblico bagno. L' affare s' imbroglia 
sempre di più. La bella padrona piange perchè Paolo 
vuol partire, Paolo, che ella scusa perchè le ha fatta 
T esatta narrativa dei fatti. — Cos’ è che scioglie tutto? 
Una lettera — questo è V incarico delle lettere destina- 
te a sciogliere ie commedie un poco troppo intrecciate. — 
Questa lettera è scritta dal nipote dell’ ucciso a Rodolfo, 


e fa conoscere bastantemente chiara la trama che i due. 


vili hanno ordita. Pervenuta iu mano di Paolo, essa po- 
trebbe essere un' arme per la sua giusta vendetta. Ma 
Paolo (un Paolo è generoso) non ne fa conto, Rodolfo 
allora si ravvede e lascia libera la bella vedova che si 
sposa con l’Albivi. E il cognato? Il cognato rimane in 
una falsa posizione. La produzione è finita. 

Dovendo ora farla da critico imparziale dirò fran- 
camente che l’ intreccio è ricercato e artificialissimo — 
il che produce una folla di circostanze poco naturali, le 
quali rendono confusa ed impossibile la catastrofe del 
dramma. Un intreccio piano e facile che non stanchi 
con una catena di avvenimenti uno più straordinario 
dell’ altro, è ciò che si richiede per interessare il pub- 
blico e portarlo contento ad uno scioglimento che egli 
nen ha preveduto fin dalle prime scene. Questa qualità 
io credo che manchi assolutamente nel dramma del 
signor Riccio. 

I caratteri che egli ha posto in scena non hanno 
nulla di interessante, nè son rivestiti di quel prestigio 
necessario a personaggi, attori di un falto non ordinario. 
Il carattere di Paolo non ha cosa alcuna che lo possa 
render simpatico, e che li faccia dire in fondo alla pro- 

“ duzione 0 in qualche punto: del carattere! — Qualunqiie 
giovane, intendete bene, nella posizione di figlio che vede 
offeso suo padre avrebbe fatto lo stesso. Rodolfo il nipote, 
non inspira il terrore di un uomo vile e spergiuro, è 
rialzato dal suo ultimo tratto, cosa che fa di lui un es- 
sere indeciso, 

Il carattere della vedova Elvira sarebbe balenato 
alla mente dell’ autore. Una donna, che cede all’impulso 
del sno cuore, pronta forse a stendere la mano, affroa- 


tando la pubblica opinione, per rialzare un vomo tra- 


dito ed ingiustamente calpestato dalla società, ma che 
lotta però sempre colle convenienze del mondo, poteva 
esser soggelto a sviluppare un caraltere immensamente 
drammatico. Ma pelle manì del signor Riccio. questo 
ideale è rimasto allo statu quo; è un aborto di bene e 
palla più. 

La scena è poco sostenuta, punto brillante, il che 
rende la produzione bastantemente grave. Il dialogo è 
pessimo; cosa poco onorevole per uno serittore italiano 
il maltrattare così la sua lingua!! 

L’ esecuzione fu eccellente, e la brave Sadowski, il 
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nua, e una lagrima le oscurava i begli cechi. Stanca di 


trovarsi sola nei luoghi che le ridestavano troppo dolci 
memorie, tornava in casa — ma anche là nulla bastava 
a dissipare la sua cupa, melancogia, perchè. era là che 
Ernesto le sedeva d’accapto, e la scena pittoresca della 
campagna l’avea contemplata con lui, e il iibro che le 
cadeva solt'occhio era quello che aveano sfogliato insieme 
nei foro lunghi colloqui. Ob! quella casa che pei giorni 
della felicità riguardava come. un asilo incantevole, ‘ora 
le pareva grande, immensamente grande senza. Ernesto. 

La mattiaa ella era seduta in una stanza terrena 
presso la finestra, dalla quale si scorgeva il più svariato 


spettacolo. Il sole era sorto di poco, ma ella non avea 


poluto restar più a lungo nella sua ‘camera, ed era di- 
scesa a respirare le aure del mattino. Col gomito posato 
sul davanzale della finestra, appoggiava il capo alla pal- 
ma della mano, lasciando errare glî ‘occhi per la cam- 
pagna. Ella era. mesta, povera fanciulla! Ernesto doveva 
tornare, ed ella pareva agitata da funesti presentimenti, 
E con quella mestizia dipinta sul volto, era bella, ma 
di una bellezza commuovente. 


Dalla finestra si scorgeva in qualche distadza' 


un lungo tratto della strada che mena alla città. Quasi ii 


4; 


‘ dalla ilarità poco conveniente di alcuni palchi) applaudì 


enza pericolo di 
spetto di averlo inteso nella Calunnia. 


«al manierismo, 


' fissi io quella direzione: essa ad ora ad ora li volge al- 


strada. A_up, traltosi ode lo scalpito d'un cavallo. Gli occhi 
‘delia giovinetta brillano di speranza, il suo volto si ani- 


‘dalla parte ove ba sentito .il rumore. Passano alcuni 


| comincia per lei una vita di felicità e d’ebrezza. Vicina 
- ad Ernesto, ella non ha pensiero che non sia per lui. 


le risponde. Le” passeggiate nel parco son piu rare e più. 
| corte, Ella si appoggia awmorosamente al suo braccio, e 


Peracchi ed Astolfi fecero il meglio possibile onde far 
figurare questo disgraziato lavoro — e d'altronde il 
pubblico applaudì (il pubblico che non è sempre di buon 
umore specialmente quando la sua attenzione è turbala 


non si sa se al lavoro o agli attori. Voglio sperare a 
questi ultimi. Più sotto parlerò a lungo di Peracchi ; a- 


La CaLunnIA di Eugenio Scribe 


Ecco una di quelle commedie che fa celebre un 
autore, non avesse egli seritta altro che questa. È un 
lavoro che ha in se un concetto immensamente filosofico; 
se l altre commedie ricercano il vizio privato, questa è 
una satira al mondo, è una sfida all’ opinione pubblica, 
e una volta sentita quella critica sanguinosa, pochi sa- 
ranno coloro che potran dire: non ha detto per me. 
Scribe ha levata la maschera a quella che si chiama 
la voce del comune, come appunto Rossini ce | ha di- 
pinta pel suo vario agitarsi in quella creazione sublime, 
nell’ aria di Don Basilio nel Barbier di Siviglia. 

L'esaminare una commedia vecchia ormai nel 
mondo teatrale sarebbe cosa del tutto inutile; ci . limi- 
teremo perciò a parlare unicamente dell’ esecuzione. 

Peracchi sosteneva la parte di Raimondo, il mini- 
stro. Peracchi è un attore che può giustamente nove- 
rarsi fra i primi di quelli che calcano le nostre scene. 
La sua intelligenza, il suo portamento nobile e dignito- 
sò, la sua facilità e sostenutezza di gesto e di azione, lo 
hanno reso simpatico al pubblico che lo applaudisce con 
un discreto entusiasmo. Egii s' interna bene nella sua 
parte, la intende, e riveste il carattere che rappresecta 
con intelligenza non ordinaria. 

Spesso però ‘il Peraccchi s’ innamora anche troppo 
dell’applauso del pubblico, applauso che non sempre è 
diretto al vero merito, ma piuttosto all’ esagerazione ed 
e appunto per meritarsi il nome di 
grande artista bisogna evitare questi due difetti. 

Il pubblico forse vi applaudirà in alcuni slanci che 
son nalurali, ma il pubblico vi tradisce, e chi rimane 
più freddo di lui, vede e giudica con senno migliore. 

Queste parole, vogliamo sperare, non disporrauno 
in mala parte a conto nostro |’ animo del giovane Pe- 
racchi. Egli ha aperta innanzi a se una bella e lumi. 
nosa carriera, potrà far molto, ora [specialmente che i 
primi attori cominciano ad esser .merce rara. 

Ritornando alla commedia ii Peracchi fu il vero 
ministro stanco e disilluso del mondo, grave e dignitoso, 
generoso nelle sue espansioni, aperto e leale. Egli lasciò 
poco a desiderare di se, e ci confermò sempre più nel 
concetto che di lui ci eravamo formati nella sua prima 
rappresentazione. 

«La parte di Coguenet sostenuta dal signor Rosa ci 
persuase esser egli un brillante bravo e non scurrile che 
inteode a perfezione il carattere che deve rivestire, e 
desta un’ ilarità generale colla sua azione briosa e na- 
torale al tempo medesimo, Un pregio speciale di que- 
sl’ allore è d’ esser sempre interessato ‘al dialogo, e al 
gesto degli altri. Nonsi astrae, per dirlo in una parola, 
ma è pronto a sostenere la scena, e maolenere il suo 
carattere. 

Allorquando noi scorgevamo una gran disposizione 
a ben fare nella giovane Celestina, De Martini, questa 
nostra prima impressione non era uo inganno o un il- 
lusione, Nella Catunnia in cui la parte di Cecilia le da- 
va, campo a mostrare più ampiamente la. sua 
ella agì con buon ‘metodo, con naturalezza e 


abilità, 
vivacità 


senza volerlo gli ocebi di Maria restano lungo tempo 


trove, ma poco dopo ritorna a guardare sulla medesima 


ma, e senza batter palpebra ella resta collo sguardo fisso 


minuti di ansietà e di crudele incertezza. Un cavaliere 
si è inoltrato fra gli alberi del parco, ma essa lo ha ri- 
conosciuto, senza poter rattenere un grido di gioia. Un 
minuto dopo Maria è fra le braccia del suo diletto. 
Avete mai visto come la brezza del mattino dissipa 
i vapori che si elevano dalle acque? Così il ritorno di 
Ernesto ha dissipato la tristezza di Maria. Torna a bril- 
lare la gioia ne’ suoi occhi: e sulle Jabbra ‘il sorriso. Ri- 


Ma egli è più freddo, e qualche volta distratto, pon 


gli parla coll” accento il più tenero, mentre Ernesto” col 
capo ‘inelinato sul petto e gli occhi fissi alla terra, sem- 
bra da qualche tempo assorto nei più profondi pensieri. 


al tempo medesimo, e seppe interessare alle sventure 
della povera calunniata. 


Teatro Alfieri. — Compagnia Feoli. — L' Amico 


GBANDET. — UNA NOTTE DI SCHIAFFI E BACI. — 
L'AMERICANA E LA SPOSA.. 


Signor Feoli 


Mison proposto di tener dietro alla vostra Compagnia 
durante tutto il corso di rappresentazioni che essa darà al 
teatro Alfieri, ed eccomi infatti a render conto in brevi 
parole delle sue ultime recite. 

E sapete perchè mi dirigo a voi? Perchè se il caso 
avesse falto che vi sieno capitate sott'occhio le conside- 
razioni scherzevoli d’un certo giornale, che parlò più del 
Manifesto pubblicato dall’Impresa, chè della prima sera 
di recita, non abbiate a credere che la burla continui 
più del dovere, e che nessuno tenga conto del vostro 
teatro e della vostra Compagnia, la quale merita che se 
ne parli anche con un poco di serietà, poichè non le 
tocca uco degli ultimi posti fra gli spettacoli del carne- 
vale corrente. 

Si può cercare di sgliciagsi lo spirito con qualche 
bon mot, non foss'altro per amore di varietà, ma in fon- 
do le nostre parole verranno sempre dettate dal buon 
animo, e saranno l'eco della nostra franca opinione e dei 
vivi desiderii, coi quali vorremmo migliorate le sorti del 
teatro drammalico. 

Il Teatro Alfieri, sebbene non men la più splendi- 
da mostra delle sue linee elegantì, sebbene, ridotto allo 


stato di indecente spelonca, non abbia i! diritto di 
chiamarsi impropriamente teatro, pure per la sua 
forma e come dedicato alla prosa, non ha nulla 


da invidiare al Cocomero. E quando ci facciate sen- 
tire qualche cosa di buono, il critico impazziale guarda 
a ciò che si fa sul palco scenico e non esige di più. 

Le produzioni nuove son quelle delle quali si può 
parlare più a iungo, ed io ne aspetto ansiosamente qual- 
cuna, per estendermi su quella non solo, ma per dirvi 
anche la mia opinione riguardo ai vostri compagni. 

Delle sere decorse basteranno poche parole, dalle 
quali capirete che io non abbandono il mio posto. 

L'Amieo Grandet è nna graziosa commedia fatta 
più volte in Firenze dalle compaggie italiane e francesi. 
Mi sorprese un poco vedere la parte sostenuta finora da 
Guagni e Pougin affidata al brillante Ajudi. Ma questa 
sorpresa nulla ebbe di spiacevole, poichè vidi ben presto 
che lAjudi avea ben inteso il carattere franco è tutto 
militare di Grandet, e mi persuasi che l’abile artista, 
quando rappresenta con amore nn personaggio, sa in: 
dovinarne il concetto. — Il pubblico gli ha reso giu- 
slizia, 

Di voi e della signora Caracciolo tacerò per ora l’e- 
logio, poichè non è in quelie parti, io suppongo, che voi 
sarete contenti di farvi applaudire. Aspettiamo ben altre 
cose da vol. 


La farsa — Una notte di schiaffi e baci — è un e- 


- pisodio romanzesco tratto dalla vita dell’ elegante Doca di 


Bassompierre. Vi si distinsero ta Mancini e | Ajudi. Sig, 
Feoli, voi avete in essi due giovani piene di grazia e di 
brio, coll’ ajuto dei quali è sperabile che il pubblico del 
teatro Alfieri passerà qualche mezz’ ora di schietta alle- 
gria. 

È inutile parlarvi delta Commedia ZL Americana e 
la Sposa, perchè, sebbene io mi diriga a voi, il pubblico 
avrà l’indiscezione di leggere le mie confidenze, e non 
imparerebbe molto neil’ esame d’ una Commedia che egli 
da lungo tempo conosce, 
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° Ma la voce di Maria lo scuote, ed egli solleva la testa, 


si passa una mano sulla fronte e sorridendo a fior di 
labbra, cerca inutili pretesti alle sue distrazioni. Inutili, 
perchè tutto vede |’ occhio della donna che ama, e Ma- 
ria si è accorta che Ernesto non è più felice con lei. 
Non ha coraggio di supporre che esso pon l’ ami più: 
anzi nel candore dell’ anima sua non può credere che 
quando si è detto coll’ accento della più vera passione 
ad upa donna: — io ti amo — si possa a poco a poco 
cancellarsela dal cuore, come il tempo cancella dalla no- 
stra mente la memoria dei più crudeli dolori. Ma tut- 
tavia ella scorge un cambiamenta in Erpesto, e trema 
d’ esserne stata la causa, e soffre per lui, perchè pensa 
che anch’ egli deve molto soffrire di non esser felice co- 
me una volta. 

Non v'è tenerezza, 6on v'è premura che ella tra- 
lasci intentata per dissipare la tetra melanconia d’Erne- 
sto: la sagacità del suo amore le detta mille attenzioni, 
mille delicatezze, che riescoro però sempre infruttuose. 


(continua) . C. 
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« DACIA ATA META INA CITATI LA TTI 


Solo, benchè lo sappiate più di me, non posso tacervi 
ìn servizio del nubblico, chiamato a parte nelle nostre 
relazioni, che la commedia piacque molio, quasi più che 
non meritava, per se stessa forse in grazia dell’ abilità e 
dello zelo con cui fa rappresentata da tutti, ma special 
mente da voi e dalla Signora Caracciolo. alla quale v 
prego di fare i miei più sinceri complimenti. 

L' Ajudi si è fatto molto applaudire nella graziosa 
farsa Le piccole miserie della vita. Debbo dirvi che ab- 
biamo riso di cuore, e che questo è sempre un trion- 
fo per l'attore, Non rideremmo però se lo vedessimo, 
per far troppo lo spirito, cadere nello scurrile. 

Domani riapritò questa mia per dirvi le impressioni 
ricevute alla recita di Giovanni il Cocchiere, dramma u- 
scito dalla fatbrica dei drammi spettacolosi e impossinili, 
e di cui ho parlato altra volta in questo giornale, se hen 
mi ricordo senza troppo lodarlo. 

Intanto sarebbe mio desiderio sentire in qualche 
parle d' importanza V amoroso Mancini, perche vorrei po- 
terne dare con più coscienza Un ciudizio. Chi sa? lo _ve- 
drei forse pù animato e pi iù affettuoso del solito , non 
foss'altro per darmi una mentita, ed io non chiedo di me- 
glio che ritr ttarmi alla prima occasione di quanto dissi 
altra volta. 

E la Daria Mancini 
urna parte, ove possa spiegare la sua vivacità ed il suo 


quando ce la fate sentire in 


brio? 
Gradite intanio questa prova d' amicizia e di 


ma dal vostro 


sli- 
C. 

S. Teri sera voi. la Sig. Caracciolo e Ajudi reci- 

taste assai Il dramma Giovanni il Cocchiere mi 

parve meno échevelé. Ne parlerò in quesl’altro numero. 


bene. 


PSA — Siamo alla terza recita del Viscardello e l’entusiasmo 
cresce. Teri sera si volle la replica della Romanza Caro nome can- 
tata dalla Scotta in un modo da non lemer confronti. Questa cara 
creatura comparsa nel mondo musicale per bearci col suo canto 
passionato e corretto diviene ogni giorno più la delizia dei Pisani, 
n 


che riconoscono lei la cantante perfetta. l’arlista che sente la 


propria missione. ch» paò destar sempre e dovunque l° entusiasmo 
nelle menti dei più freddi calcolatori. — Neri Baraldi e Fagotti le 
suno degni, compagni e sono costantemente applauditi e chiamati 
al prescenio. — Lasciate che gracchino pochi maligni, che si sfor- 
bello, 
contro la pubbi:ca opinione. I Pisani in generale hanno molta in- 
ielligenza musicale e sono educati talmente al vero bello, che non 
si lasciano imporre mal da quei pochi saccentori più o meno con 


“ zino a non volere rimeritare il vero ma essi nulla possono 


sumati, che non potendo far altro e non avendo aliro da distin- 
guersi, trovan tolto callivo e tutto criticano. 

AREZZO. — ( Nostra corrispondenza ) 

Teatro Petrarca. Speravo che col tempo e colla pazienza si sa- 
rebbero maturati anche i nostri cantanti, ma ciò non è stato ancora per 
nostra disgrazia. Due sole recite del Viscardello e poi chiuso il Tea- 
tro. — I Pubblico si è pronunziato di non voler soffrire più a lungo 
lerciassiche stuonazioni di taluni cantanti, per cai 1’ Impresario O POL 
pei è in cerca di rimpiazzi. 
ma mi duole 
assai il dover nominare le persone che hanno contribuito al fiasco 


Vorrei darti ragguagli maggiormente sviluppati, 
suddetto: speriamo in una buona sostituzione che spero farà.’ Im- 
piesario, e poi darò esteso razguazlio. 

ROMA. — Nostra Corrispondenza. 

Teatro Apotto. Il Trovatore colla De Roissi, la Goggi, Baucar: 
dè e Coletti. Pubblico numerosissimo si:ibondo di musica e di d'inza. 
Introduzione iccolta favorevolmente, aria del Soprano applausi molti 
al largo, diminnitr aîla fine della cabaletta : arrivo di Coletti saluti 
fr:gorosissimi, canto detro le scene del Trovatore, applausi. replicati 
e più riprese, finale dell’ atto, molto bene. Racconto della Goggi 


numerosi app'ausi e ben meritati, per il resto dell’opera è piatiuto 


molto il largo del Tenore cantato dal Baucardè con la usata purità 
di stile e d’ accento come pure la cabale'ta. La scena del miserere 
è stata pur essa accolta con favore. In generale il pubblico è rimasto 
freddo, poichè il giorno di S. Stefano desso va al teatro più come 
nemico che slicato: il peso dell'appalto esorbitante, la difficoltà stessa 
di pervenire al teatro, reso in quella sera per cura dell’ impresa e 
déi suoi condegni accoliti oggello precipuo di vergugnosissimu 
monopolio, lo rendono severo, biliato, e malcontento: per. cui la 
De Ruissi presa da soverchio timore. non ha tratto partito intero dei 
subi mezzi vocali, e. Coletti non ha raggiunto un incontro brillan- 
lissimo. Potrebbe darsi ancora che il pubblico, egualmente che il 
vostro corrispondente, si trovassero notevolmente angustiati dalle 
anfibie melodie del Trovatore. Il ballo — Margherita di Scozia — ha 
perco?-0 le sue fasi con un certo non so che di favore: lo intreccio 
principale è riposto sopra -la perdita di un braccialetto, quindi 


s.spetti crudeli nell” animo del Re, terrori in quello della Regina, 


audacia. nell’amante e punizione del medesimo senz’ appello in 
cassazione. Gl: Scuzzesi im quest. aîfare si ribellano, fanno una 
congiura, ma come è nalurale ai costumi di quell’epoca, una ‘mina 


scoppia e ne rimangono fra ammaccati. e confusi fino ad ‘alcune 


diecine sul terreno. Intanto nasce;unisole elettrico il ‘quale non 
preduce che effetto meschino, perchè.il lampadario, secondo i siste-- 


mi anlidiluviani, si accende in platea e. Quindi entra nella categoria’ 


delle cose immobili. La Fecraris ba ballato con quella grazia e con 
quell’ eleganz: che tantò 1 adornano, è stata perciò. , festeggiata col 


più brillante incontro anzi col più deciso. successo, 16 
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RODOLFO BESSI Gerente Responsalile 


L’'ALTE 


Landi TRIO: 


1». 


— Teatro Argentina. — Elena di Tolosa del Maestro Petrelli, 
colla G. Crespolani, e i sigg. Ferrari-Stella, Vinci, Basi, Rivarola ec. 
L’opera venne giudicata bella più nella parte istromentale, che nella 
vocale e la Crespolini fu applaudita più volte. il tenore avrebbe por- 
tata la palma; ma dopo il largo della cavatina un’abbassamento di 
voce gli impedì di proseguire I’ Opera con quel successo che aveva in- 
cominciato. Il Busi. il Rivarola disimpegnarono bene le loro diffici- 
lì parli, 

La compagnia di Prosa Riolo e Forti. fu trovata buona per un 
secondo divertimenlo» 

— Teatro Volle. — Comica compagnia Domeniconi fu favore- 
volmente accolta come antica e cara conoscenza. 

— Teatro Metastasio. — La compagnia francese Maynador è 
stata ritrovata una mediocrità assoluta per poterle predire una sta- 
gione brillante. 

— Tealro Aliberti. — Compagnia Drammatica-Mima Acrobati- 
ca ecc. ecc. e Quadri Plastici ecc. ecaz Furore la Compagnia dram- 
matica colla maschera dello Stentereilo, egualmente le pose-Plastiche, 
e l’azion Mimo-spettacolosa. ; 

— Al Teatro Apollo e al Teatro Aliberti il Pubblico affollatis- 
simo più che altrove, e come gli estremi si toccano, così non siamo 
certi che Jacovacci e Fernandez faranno meglio i loro affari che tutti 
gli altri Impresari della nostra eterna città. 

BOLOGNA .— Apollo passeggiò ee. — Il Don Bucefalo fa campo 
di poca glorta per tutti gli artisti ad eccezione del buffo Camarano 
che si salvò dal naufragio perchè è artista eccellente» Ora si cam- 
bia Ja donna e il tenore e le cose si spera anderanno meglio. 

TERNI. — L’Elisa Valasco del M. Pacini ha avuto un suc- 
Cecchi e Vitti 
valenti esecutori: Tutti piacquero ma il Cecchi ha risvegliato un vero 


cesso di tutta fortuua. La Cremont, ne furono i 
entusiasmo. Ne riparletemo. 

PERUGIA. — ( Nostra corrispondenza. ) 

Il Don Proccpio ha avuto un successo modestissimo talche l’Im- 
presa ha pensato di noh urtare |’ opinione pubbiica e di preparare 
un altro spettacolo con un’ opera seria. A tal oggetto il Maccaferri 
vorrà certo al più presto e se non sbaglio diretto alla nostra Agen- 
zia. Vi dico però che il Pozzesi è un buffo come pochi ne abbiamo 
in giornata, che lo Squarcia è per me un buon artista e che se lo 
insieme non ha potuto reggersi, se ne} deve gincolpare le molte esi- 
genze del pubblico e la malignità di pochi che prima che incomiu- 
ciasse lo spettacolo già predicevano con soddisfazione le sorti del 
povero Don Procopio, Il Tenore Setof ha sciolto il suo contratto. 

MODENA. — Anche qui il Trovatore ebbe 
il Tenore Tamaro, 


un accoglienza 
il Baritono Ba. 
raldi e la Vinnen Contralto furono coronati chi p'ù chi meno di 


festevolissima. La Boccababati, 
innumerevoli applausi. II sesso debole fu il più forte. Il ballo pia- 
cque ad onore di tutti e più specialmente della coppia Baratti. Ne 
ripar leremo. 

TORINO. — La Maria Padilla al Teatro Regio con la Siguora 
? Alaimo e Roneni ed i Signori Negrini e Fiori ebbe un esilo mo- 
destissimo. L’ Alaimo Negrini e Fiori furono in certi momenti ap- 
planditi ma ciò non tolse che l’insieme dell’ esecuzione non piacesse 
al Pubblico. Il bsllo poi del coreografo Briel fece un fiasco tremendo 
e guai se ia Rosati-Gailelti non avesse temprata con l’ immensa sua 
abilità J'indisposizione dol Pubblico. 

MANTOVA.— H Trovatore piacque, la Campani, la Dochè, Giu- 
glini, Caliva e Amoni ne furono gl’intepetri. Tutti ebbero applausi 
alla lor volta. 

Ii ballo fece un. fiasco maledetto, Nè riparleremo. 

VICENZA. — ( Nostra corrispondenza ) 

Eccovi le nuove di questo spettacolo andato in scena la sera del 
26 corrente colla Giovanna d' Arco. L'opera non si voleva In ge- 
nerale perchè vecchia per queste scene e delle più scadenti di Verdi. 
L'esito, se non fu di pieno furore, nun fu nemmeno infelice. Il tenore 
Concordia piacque nella sua cavatina, in una romanza, e nel duetto 
e per verità è un buon tenore, e rinfrancato dal timor 
panico che lo ìnvase jeri sera, sarà anche più applaudito in seguito. 


col soprano; 


La Barbieri-Thioler ha una forte e magnifica voce, canta bene e sta 
divinamente in scena, a questa artista però se si addicono più spar- 
titi di slancio. Essa però fu applauditissima , in due romanze‘, nel 
duetto col tenore, e nel Rondò finale. Donelli baritono è vecchio 
artista; la sua voce un poco tremola si addice -al carattere rappre- 
sentito da vecchio e bene disimpegnò la sua parte. La decorazione 
è magnifica di scene del Picutti, di vestiario del Ghirardi di Mila» 
no. Teatro affillatissimo. Orchestra buona e diretta bene dal Diret- 
tore Giovanni Batelli, ed. ebbe applausi nella Sinfonia. L’ impre- 
sario per far sempre bugni Teatri deve cambiare presto }’ opera. 


°. VENEZIA. — (Nostre Corrispondenze). — Eccovi due righe in 


fretta tanto per darvi in succinto notizie dell’ apertura dei nostri 
Teatri nella sera -del 26 corrente. 

Alla Fenice benissimo il Trovatore con V’ Albertini, Mirate e 
Bencich e male assai il ballo. 

AI Teatro Apollo bene la Maria di Rohan con la Brambilla 

Ronconi e Oliva:Pavani. 

AI S, Samuele discretamente Copara Chi dura: Jane con ar- 
tisti mediocrissimi.. 

AI S. Benedetto Piacque la ‘Compagnia Pezzana. 

| AI Malibran Guillaume. con i suoi cavalli attirò molta, gente 


e soddisfece le esigenze 


MESSINA. — Fino da quando di emmo in vari giornali Tea- 


{rali delle polizie del tutto false sul merito degli aggisti che sono 
attualmente a! Teatro S 


. Elisabetta, noi avevano il desiderio vivissi. 


mo di smenlirle. E per non scrivere a caso, come si ‘vede che fanno 


molti g iornalisti senza calcolare quanto danno può derivare a un 


ci artista da un 'inconsideralezza di qualche penna interessata, malefica e 
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bugiarda. noi abbiamo voluto munirci di documenti che essendoci 
giunti ci affretliamo di pubblicare onde schiarire la verità. 


Uo nostro carissimo amico persona rispettabilissima 
e coscenziosa così ci scriveva: 

« L'Impresa fa megri affari; ma l'impresa non meritava di esser 
Lraltata così severamente dai suoi concittadini. 

Del Rigoletto non se ne parla più e vi assicuro che il solo 
dispiacere che proviamo è di non sentire il tenore Fedor che è 
il vero artista sul quale anche i più schifi!tosi non poterono trovare 
eccezioni. Ciò non toglie che Walter non sia un buon cantante; 
m:» non è artista per il Rigoletto ed io che mi rammento Varesi e 
Cresci al Leopoldo e al Teatro Nuovo, posso assicurarvi che voi 
non lo soffrireste. 

L'Arrigolti è stata trattata con poca ragionevolezza e non so 
con quanta gius'izia; ma il fatto sta che Ella è 
va avanti col Trovatore con l’altra compagnia. 

In quanto poì a quei giornali che travisano i fatti in una ma- 
niera inspropria a carico del nostro bravo ed amatissimo Fedor, io 
l’ho consigliato di farsi fare un attestato dalla Direzione degli Spet- 
tacoli e di rimettervelo, sperando che voi non gli negherete di pub- 
blicarlo nell’ Arte. » 

SOPRINTENDENZA 
DEI PUBBLICI SPETTACOLI E TEATRI. 


Messina, li 12 Dicembrre 1853. 


Certificato pel tenore signor Fedor, 


partita ed ora si 


Noi qui sottoscritti delegati alla Direzione dei pub- 
blici spettacoli e teatri richiesti dal primo tenore asso- 
luto signor Guglielmo Fedor, certifichiamo per amore 
del verc e della giustizia, che ! avvenuta sospensione 
delle recite dell’ opera del Maestro Verdi, I Viscardello, 
il quale dopo quattro sere non ebbe più luogo nel Regio 
Tealro S. Elisabetta di Messina, non può e non deve 
accagionarsi a colpa de’ meriti artistici, che adorano il 
tenore Fedor. 

La Deputazione delegata 
C. SoLLima Novi 
Duca DI MONTAGNA 


GIUSEPPE VANNELLI 
Il Segretario Tommaso Pomper. 
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MANIFESTO D'ASSOCIAZIONE 
PER L'ANNO XII (1854) 
della 


GAZZETTA MUSICALE DI MILANO 


Il favore che sì in Italia come fuori sembra mai 


non venir 
meno a questo Periodico anima il sottoscritto Editore-Proprietario 
responsabile a ricercar ogni mezzo, acciocchè la Gazzetta Musicale 
di Milano possa, non che continuare a meritarsi una tale benevo- 
lenza, aspirar ad una maggiore. 

E però l’Editere suddetto ha pensate col nnovo anno di recarvi 
importanti miglioramenti, sì nella compilazione come nel formato. 

Alla compilazione prenderanno parte principale, come sin oggi, 
distinti maestri e dilettanti, ai quali anzi si aggiungi ranno dei nuo- 
vi. Essi iiprenderanno a proporre e discutere, con larghezza di ve- 
dute- e conformità di principii, nuove ed interessanti questioni, tanto 
riguardanti il progresso deli’arte quanto il vantaggio materiale degli 
artisti. Verrà anche accordato campo più largo che in addietro alle 
scienze ed arti affini, sì speculative che pratiche, come Éstetica, Fi- 
losofia della musica, Storia della stessa, Gesto, Peclamazione, Fab- 
bricazione di strumenti, ece. 

La critica vi sarà libera, imparziale; ma sempre moderata. più 
consigliera che censuratrice. Nulla di personale, nulla di ostile potrà 
trovar posto in queste pagine. Le polemiche vi saranno il più possi- 
bilmente evitate; salvo i casi che il silenzio divenisse cagion di er- 
rori, dannosi ai generali interessi dell’arte e degli artisti. 

Questo maggiore sviluppo nella trattazione delle materie indus- 
se la necessità di allargare anche il ma-eriale campo del foglio stesso 
il quale perciò riprende l’antico più ampio formato di otto pagine. 

Avvertasi che nel prossimo anno non si continueranno le due 
diverse associazioni; cioe della Gazzetta con musica, e cella Gazzetta 
senza musica. La prima è tolta; e quindi una solamente sarà |” 4s- 
sociazione, quolla, cioè, tulti gli associali riceveranno di tempo in 
tempo, a titolo di dono, qualche nuovo pezzo di musica, quando 
vocale quando. slrumentale; composto da valenti autori. 

Le pùbblicazioni continueranno ad essere ebdomadarie ed a 
farsi la Domenica. 

Si riceveranno Associazioni tanto per nn anno, come semestre 
e (rimestre. Le quali associazioni vengono necessariamente ad essere 
alquanto aumentate di prezzo, e per le accreseiute spese di collabo- 
razione, e pel doppio volume della Gaz'etta (formato di 8 pagine), 
e finalmente per l’accresciuta spesa postale, a Itenore delle vigenti 
leggi, cresce in ragione deli’aumentarsi del peso della carta. 

Giò stante, ecco dunque quì annesso il prezzo d’ associazione 


annua alla Gazzettv Musicale di Milano. 


PersMiano.i -- staz 1) gr aes L.-:90 
Pec:la Mogarchia assiali pre 
Ber gdicaltei Stati llaliani) nani DM 
Borbone a 40 


Semestre e Trimestre in proporzione. 
L’Editore- Proprietario responsabile 
Tiro pi Giovanni RicorpDi 


Contrada degli Omenoni N. 1720, e sotto il Portico a -Badico 
dell’. R. Teatro alla Scala. 


